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ALflLLySTR-^E  REVER.“°  SIG.' 

MONSIGNOR. 


E>  SIMONE 

CARATA 


ARCIVESCOVO  DI  MESSINA» 
Come  di  Regalbuco,  del  Consìglio  di 
Sua.  Macftà, 


/elU  perfettione,  che  bene  Ipeffo  i libri  col  pri- 
mo loro  cfftre  acquiftar  non  poterono  per  man- 
camcntod’ingegnodd  compoficorc,  nati  poi» 
come  Otfacciu,  per  parete  a gli  fguardi  anco  de- 
gl’Emoiiò  beili , ò men  deformi  ran  mendican- 
do dai  lamedi  quel  protettore  » che  quali  ftella 
portano  in  fronte..  Quello  libro  però,  chenel- 
l’eflcre  ftato  difformemente  formato  accusò  la~». 
natura e l’arte  feco  non  piò  che  nelfAutore  -illiberali vfrìro  poi  alla 
luce  vanta  non;ordinarìe  fortune  { poiché,  ricorrendo  all'ombra  d‘vn_ 
perfonaggio  per  ogni  capo  IUuftrimmo  pretende  ancorché  dominalo 
di  poterai  pari  di  qualunque  altro  pùtcelcbre  trarre  d.fèanco  gli  Sguar- 
di, chcifdegnanfiflàrfi  ncgl’inchioflri,  chenon  fian  candidi  nello  ftile» 
ò ne’  caratteri  fe  nonché,  a’oroper  vna  dòuitiola  eloquenza ..  Quanto 
dunque  l’Autore  ftdifrttofo  il  Tuo  patto  canto  poi  l’auanzò  con  racco- 
naandark>*llc  m*ni.di  V.  S,  JUuftrifs.  quale  non.  loT  porri  auuiuarto  con 
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quc  chiarori , che  le  fon  d ramati  co’l  fangaie  dVn’indita , e reale  prò  fa- 
pia  , che  quali  folta  felua  fol  hi  d'ofcuro  la  confùfìone  d’infiniti  baffoni 
di  moderati  Regni  > & F.flcrciti * d’immenfe  palme  di  fegaalatc  vittorie, 
di  pregiate  corone  di  tanti  inuittifiìmi  Eroi , che  ò le  tolfero  da’  capi  de’ 
Tirannie  dc'BarbariK)  à qu:’  de’  veri  Regi  generofamenre  fodcnnero.ò 
per  i regi)  parentadi  meritamente  acquetarono  ; di  c limoli  di  purpuree 
toghe  > che  empirono  il  Senato  del  Vaticano,  erti  fino  al  Cielo  ad  impa- 
dronirli delle  chiarii  di  Pietro;  e baftarebbe  fol  nominare  Ja  cafa  della., 
Roccella  per  intender  ogn’vno  vn’eccelfa  Rocca  di  onori;  nti  molto  pid 
con  quc’  lumi  di  efìmie  virtù , bafteuoii  ad  illu/lrar  qualunque  più  ofcu- 
ra  famiglia,  che  in  qualfluoglia  flato,  ò di  Regolare  nella  mia  Religione, 
ò di  Pallore  della  Chiefa  pria  di  Muterà , : poi  di  Medina  nella  perfonij 
di  V.S.  Illuflrifs.  mirabilmente  rifplendono . Onde  non  pcruenendo  mai 
in  alcun  rimato  luogo  le  non  che  odoro  fi , e lieta  la  fama  delle  nie  rare 
qualità , ò per  lo  zelo  del  diuin  culto , c dcll’Ecclefìadica  immunità  ; ò' 
dell'incorrotta  Giuftitia  • che  nel  fuo  tribunale  vanta  di  non  veder  mai 
slibrata  fua  libra  ; ò per  la  liberalità  di  Padre  verfo  i maidici  ; ò per  la 
facilità  nell'vdi re  le  bilògne  de*  popoli , non  Capendo  chi  ricorre  alla  fua 
vdienza  fe  troui  pria  il  palazzo , che  il  fuo  Signore  ; ò perla  prontezza 
nclfouuenire  ; ò per  ^affabilità , e dolcezza  nelle  maniere  ; e fino  i Rei , 
che  le  giungono  legati  a i fùoi  piedi , partono  più  Erettamente  auuinti 
da  nuoui  legami  di  affetto , e di  amore  verfo  il  loro  pallore  ; hebbero 
le  Corri  Romana, & Hifpana con  ragione  adire , Ecce  homo  fine  querela 
•per us  Dei  aitar-  E quelli  popoli  Mediaci!  non  bcnedicon  quel  di , & il 
chiamati  fortunato,  in  cui  dopòlc  pafsatc  procelle  luce  sì  chiara  com-- 
paruc  ? non  intendono  che  più  prodigiolaniente , che  l'hauer  San  Gre- 
gorio Taumaturgo  protettore  di  quella  Città,  e di  qucfla  noflra  Cafa_, 
trasferito  da  vii  luogo  ad  vn’altro  vn  monte  trafportd  VS.  Ihiffrifs.  *dv 
la  vigilia  della  fua  fella  da  Matera  a Medina  per  inalzar  gli  animi  abbat-  ' 
turi  in  quelle  turbolenze  de1  Regni , e follcuar  colla  fua  liberalità  noflre 
fperanze,  edificandociqueflo  noftro  fontuofiffimo tempio,  che  perla 
fua  continua,  & affettuofa  affiffenza , e perla  magnificenza  dell’edifi- 
cio offenta l’Autore effer non inen Padre,  che Prcncipe?  Auuenturato. 
giorno  inuero , che  recò  a quefla  Cictà  doppia  fortuna  » e della  perfona 
di  V.S.IUuUrifs.edel  Signor  Don  Fortunato  di  tanto  Zio  degno  Nipo- 
te, che  con  tanta  prudenza ^iuditia, 2elo, maturità, modedia^brio,  flem- 
ma, & affabilità  amminiflrando  fino  dalla  tenera  etade  conapplaufi 
communi , e fol’vna  giuda  querela  odendofi  d’cflèr  troppo  anguflo 
campo  a sì  eroico  talento  quella  Chiefa  , pcr  altro  così  ampia , che  con 
quella  del  Regno  fua  grandezza  mifura,  la  carica  di  Vicario  Generale» 

fvtrfins  vjen  ragioneuolmcnte  flimato  prodigio  della  noflra  etade^he  non  inui- 
o*id.  i.  dia  a 9UC  decantati  ».  Sumt  quibusingemumdr  rerum  prudenti  a pelox  ante 
jturtt.  piles  peniti  cconqudl’akro»  -Ante  anms animumque  gerens curamquc^ 
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•pìrftm  > offendo  proprio  de’  Principi  il  pcenenir  gli  anni  co’l  fcnoo  >Ca r-  _ virghi 
f*riùnsvirti4s contigli  ante  àietìi . Onde  le  Giufeppe,comc  portento  è»  kauid, 
ferito  dalle  facre  carte , che  di  fedecianni  pariàua  con  maturo  fetmo  di 
vecchiOjC  perciò  rapito  hauea  l’a&tto^d  cuore  del  Padre,  T/us  ditigcba-  ctn.nl 
no  à pane  eoqucdffl'ct  loquela  ftnt  flutti  ; curri  fexdecìm  ejfet  amoruvt)  txx.in» 
marauiglià  non  fia,che  gouemando  di  tanta,  ò di  poco  più  grande  etade  M7?r» 
quella  Diocefi  con  fenile  prudenza  il  Sig.  D.  Fortunato  con  ammiratio- 
ne  de’  futuri  fecoli , habbia  non  folo  meritamente  gli  affetti  di  V.S.  IHu- 
ftrifs.  md  anco  di  tutti  d fe  tenacemente  legato . Nè  più  la  mia  penna-in 
quello  fi  diflende  per  non  offender  >.fe  dafse  egli  a cafp  l’occhio  a quella 
feri ctu ra,la  fua  innata  modellia,facendogli  porporeggiar  più  della  fna_y 
naturalezza  le  gote,conae  quelle  di  Priamo  degne  d*Knpero.Feliciti  am- 
bedue il  Ciclo  » come  io  per  fodisfarin  parte  alle  communi  obligationi 
inceflàntemente  priego  ; & d V.  S.  Illuflrifs-  baciando  le  facte  ycltiacù- 
uerirJa  m’inchino . 

Di  quella  fua  cafa  li  i o.di  Maggio  1 6fó.. 


Di  V.S.  Uluftrift. 


?*»Ws.  Senio 

D-Vietro  Marche  fe  Cbifr.\eg. 

1 
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AL  CANDIDO 

LETTORE. 


Imie  indifpofitioni  continue  y e t impieghi 
domettici  3 che  mi  tengono  femore  occupa- 
to non  han.  permejjo.  di  fidi  sfare  pria  di 
bora  alle  replicate  richiede  venutemi  da * 
più  luoghi  per  quefia  Seconda  Pariti . 
guanto  mi.  veggo  fenzfi  merito  arricchi- 
to di  corte  fio.  di  chi  legge  nel  gradire  la  pouertà  della  mia  pen- 
na > tanto  mi  s'accrcfce  Poblìgodt  fruirlo s e prendo  anco  ar- 
dimento di  dargli  quanto  più  prefto  potrò  la  T er\a  Parte  3 che 
farà  delle  fife  mobili , di  molti di fior fi  della:  S aerati (fima^ 
Euchariflia  x e di  altre  fitte  dì  douotione . Accetta  per  bora, 
il  buon  affitto  y come  io  molto  fimo  il  tuo  , Viui  felice _ 
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TAVOLA 

De*  Panegirici  del  Signore,  e de*  Santi,  contenuti  in 
quella  Seconda  Parte . 


c i v g n o. 

* ; /.  , 

Paneg. 17.  Dì S.  Giouanni  Battifla . 

Pancg  x8.  DiS.  Pietro  Apoftolo. 

L V G L i o; 


Paneg  19.  Della  Vilìtarionc  della  SS.  Vergine. 
Paneg.jo.  Di  S.  Bonaoencura. 

Paneg.jt.  DiS.  Aleffìo. 

Paneg.  j 2.  Di  S.Maria  Maddalena . 

Paneg,jj.  DiS  Giacomo  Apoftolo» 

Ptoeg-H-  Di  S.  Anna. 

Paneg.}.;.  Di  S.Marta, 

agosto; 


Taoe^fC,  Di  S.  Domenico. 

Paneg.j7»  Del  B.  Gaetano . 

Pancg.38.  Di  S.  AlbertoConfcflore . 

Paneg.39.  DiS,  Lorenzo» 

Paneg.40.  Di  S.  Chiara  di  Affili . 

Paneg.41.  Dell’AlTom.dtlWSS.Veagine.'  ■ j-  * 
Pancia.  DiS. Bernardo  Abbate. 

Paneg.43.  Di  S.  Bartoioujco  Àpoftd! j. 

Paneg.44.  DiS.  Agoft'n^. 

SETTEMBRE. 

Paneg.4  f . Del  Narrale  della  SS-' Vergine. 

Paneg.46.  DiS  Nicolò  da  Tolentino. 

Pancg.47.  Di S.Matteo  Apoftolo. 

Paneg.48.  DiS.  Michele  Arcangelo. 

Paneg 49.  Di S. Girolamo. 

OTTOBRE. 


Paneg. fo.  Di  S.  Francefco  di  Affili. 

Paneg.  f 1.  Di  $.  Placido  Martire . 

Pance, jx.  DiS.Tercfa.  \ 

„ Paneg. 
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Encglìì  ^o5iSvcrBe  Matr  j*  * 
p,aeg.jf.  De  SS.  Apoft.Siraonc.c  Giuda . 

tii  ijLitjjL’.  j-  e ‘ o V S M B K 

t ^ ■»  r # * ■ « " ’ * * ■ 

panee.ttf.  Nella  FeW<fi  tutti  Santi. 

Paneg.f7.  Del  Beato  Andrea  Auelliuo . r 

MS£f5as£3S*i«.-. 

Pancg  fio.  Di  S,Cecilia  Verg.c  Mart. . . 
Paneg.fii.  Di  S.Qattarìna  Vcrg.c  Mart. 
Pariegfia.  Di S.Andrea  Afoftolo . 


D E C E M B K E,’ 


Paneg.fij. 
Paneg.fi  4, 
Paneg.fi  f. 
Paneg.fifi. 
Paneg.fi7> 

Paneg.68. 
Paneg  fi*?. 


Di  S.  Nicolò  di  Bari. 

Della  Concetcdella  SS.  Verg. 
Di  S.  Lucia  Verg.e  Mart.  . » • 
Di  S.  Tomaio  Apoftolo..  .. 
Del  Natale  di  Noftro  Signore . 
Di  S.  Stefano  Protomar. 

Di  Su  Giou  anni  Ei^ngelifta . 


PANEGIRICO 

VENTESIMOSETTIMO 


DI  S GIOVANNI 

BATTISTA- 


Fefttui  (enfi  dcglhuo- 
mini, ch’io  quello  fa- 
cro  giorno  con  voci 
di  giubilo  rifuonano 
fino  a gl’vliimi  con- 
fini dclrvniueifo,  & 
i legni  d’eliiema  al- 
legrezza » che  con  mille  fiaccole  a- 
fpirando  al  Cielo  in  rendimento  di 
grafie  per  gl’otteo  ri  fauori  il  fanno 
con  ntioin  lami  rifplendere  » corno 
accendono  di  ardenti  affetti  verfoil 
bambino  nato  ogni  più  freddo  cuo- 
re» fuorché  l’inferno,  che  tra  unti 
fuochi  fentendo  aggiunger  fi  nuoua_, 
cica  a fùoi  ardori  » e ne' lumi  nofiri 
couetto  viè  più  di  liKtuofc  garma- 
glie  v Filando  inuidia  noti  re  forco- 
ne» ò deplora  fue  lemure  difaucntu- 
re-,  cosi  tiehiederebbono  per  confar- 
fi  colle  communi  acclamano™  ia^ 
quello  pergamo  lngua  fomigliamc 
• quelle  di  fuoco  » ch'à  mille  a mille 
mandafte  quefta  pattata  notte  al  Cie. 
lo  pei  farlo  fiammeggiare  con  fplerv- 
don  non  (noi  -,  6 pure  vguale  a quel- 
le » che  nelccnacolocadendo  in  ir»* 
locata  pioggia  dal  Culo  (crono  ar- 


der la  terra  con  fieri  fuochi  del  Cie- 
lo. Sò  ioquanrodifdicaagl’vniiief- 
fàli  appi  aulì  d’vn  mondo  acclamato- 
re  delia  fonora  tromba  del  Verbo 
voce  così  fioca  come  la  mia  -,  quanto 
mal  fi  confaccia  coni  lumi  dell’vni- 
ueiib  » ch’accompagnano  gli  fplei»* 
dori  dell’aurora  del  dium  Sole  l'oC 
curezza  della  mia  mente  rapina»; 
quanto  mal  corrifpoodacon  ulti  del 
Prccurfore  la  battezza  de*  mici  ottufi 

E eiafieri;  quanto  difeonuenga  alnaia* 

: del  paraninfo  dello  fpofo  de 'no* 
ftri  cuori  ricco  di  eccelfi  fregi  vn  di- 
citore dotato  di  ralenti  meno  cbt> 
dozzinahiquanto  mal  fi  accompagni 
co’l  più  perito  tri  gli  Angioli  vn  de 
più  rozzi  trà  gl  buomim  ve  co’l  feli- 
ce arnuo  della  grafia»  che  tale  porta 
Gì oua noi  nel  nomeùl'mfipidezMLj 
del  mio  dire,  òhncfpcriensa  .cIVbò 
nell’arte  di  fauc  Ilare.  Onde  (i  lega- 
icbbe  con  tenaci  nodi  d’otti  nata  bmi- 
tolczza,  come  quella  dsZaccbcria  la 
Mia  hngua.  Vdirori  » e nette fcfliua 
voci,  che  per  luttoribembanoe Bei- 
le allegre  faci,  che  per  ogni  parte.» 
lifplcndono  , come  lamia  bocca ia 
A TU 
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tii  profondo  filentio , così  il  cuore.» 
nell'ofcuro  d’vna  difperara  mediti» 
fichiuderebbe-.auucrtendo  però  ciò, 
che  dice  Chnfologo,  che  S.  Giouan- 
ni  Ila  della  grana  vcncrabilitlìmo  fa- 
ci»?/»/, mmèto,QuodvbiZacchariaifratres 
ftr.fo.  audiuit  fe  mtrutjfe  futi  precibus  [ocra- 
S.Auguf.  memH;tanto  anco  afferma  Agoftino, 
firm.iJt  Magnum  Sacr  a mentum  fratte  s ctle- 
S.l*a<  brani  ut  loànem  myfterio  plenum, quii 

non  può  meglio  lodarli  > che  con  di* 
uoto  aflétto  piò , che  con  eloquente 
panegirico»  econ  riucrente  filentio 
piò  che  con  facondo  difeorfo , dirao- 
fìrandouclo  tale , qual'è  vifibil  fegno 
d’inuifibilc  gratta  ancorché  poco , à 
nulla  delle  fue  glorie  la  mia  lingua^ 
appaici! , arriuerà  al  prctefo  fine  del* 
ladiuina  grati» , qual  vuole  Sacra- 
nti*. 1 1,  mcntum  Regis  abfcondere  bonum  effe, 
% Se  oue  non  giungerà  ò la  mente  ad 
intendere,  òla  mia  lingua  ad  efpri- 
metà  la  voftrafede  a capire . 

i Fu  faggio  penfiero  di  quella  di- 
urna mente  con  cui  fi  regolano  l’o- 
prcò  della  natura, ò dc-lla  grati»  d'a- 
fcondcril  piò  ricconi  piò  vago,  il  piò 
pregiato  fono  ruuide,  vili,edure_» 
cottecele;  difpcrdcrlo  tri  cupi  fondi» 
feppclirlo  dentro  l’occulte  vifeert-, 
della  terra , ò del  mare;  ò perche  i fil- 
atori nei  ricercarli,  le  fatiche  che  fi 
durano  nel  ritrouarli,  faccfler  piò 
prcttofoiltrouato;  ò perche  quanta 
fona  dagl'oc  chi  nodri  occulti»  e ce* 
lati , tanto  fiifier  dal  nodro  cuore  de* 
fiderati.  Quindi  la  gratia  per  eflct 
più  grata hor  fatto  lacqued’vn  fa- 
ero  fonte  fi  tuffa  -,  hor  pudica  don- 
zella fatto  candido  vcloco'l  fuoSi- 
gnorc  fi  cela:  nè  polfiam  noi  che  falò 
da  degni  edemi  auuifati  andar’à  ten* 
tonc  cercandola , eflendo  il  Sacra- 
mento Inutfibdit  gratta  rifibUi  fi- 
&*um.  Tal'appunto  comporne  fem- 
pre  Giouanni,  che  porta  anco  nel 
nome  la  gratta  ; poiché  inofirando 
egli  ooa  ordinari}  fegoi  di  fttaordt- 


narij  doni»  de' quali  era  dal  Cielo 
arricchito»  così  dentro  decreti  inuo- 
gli  l’afcofe,  che  non  men  del  Solo 
dentro  vna  teforcria  di  luce,  e di 
fplcndori  fi  chiufe  -,  onde  come  «fin. 
tricatocnimma  qual  fia  egli  curiofa* 
mente  il  mondo  tutto  dimanda  Quia 
futatpuer  tflo  triti 

i Saggiamenre’da  feftiui  fatti  » 
che  fenfioilmentc  ancor  nel  mater- 
no ventee  riftretto,  c chiufamanifc- 
fiò  » molti  argomentarono  eftere^ 
non  falò  egli  di  eccelli  fregi , e di  fin- 
golariflìmc  prcrogatiuc  dotato,  ma. 
d'vn  teforo  di  grane , quali  alla  fua^ 
venuta  l’autor  di  quella  liberalmen- 
te gli  compartì  copioCatnente arric- 
chito • Onde  fe  fatta  madre  del  fus 
fattore  Maria , fentendo  il  cuore  di 
traboccante  allegrezza  » come  l'ani- 
ma ripiena  di  gratia,  vidde  che  Io 
fpirito , e le  fue  potenze  in  vna  com- 
polla armonia  giubilando , falcando 
fi  fciolfero»  Exultauit  fpiritut  metti  L*(-  r-1- 
in  Dea  [alatori  me « : ò con  Bernardi-  * Rer"- 
no  da  Siena  faltauit  fpiritut  meni,  ^ ' ,j/r/ 
faggiungendo  Bafitio  » Primus  fra-  in  of}m^ 
Bus  efi  pax  » CTgaudium , Quia  ergo  „Hr, 
Virgo  fanti  a tot  am  fib • hauftrat  (pò-  Lut.i* 
ritut  grattata  , merito  fubiungit » & 
exultauit  fpiritut  meut,&c.  Canjueta 
autem  in  fcripturit  txultanoem  pro- 
tali! infinuat  alacrem  quemdam  , C 
iocofum  habuum  anime,  in  Ino » qu t 
digiti  funi . Proinde  Virgo  exultatin 
domino  ineffabili  cordò  tripudio  » & 
refidt  ottone  in  ftrepitu  ho  ne  ih  afe  (ha -, 
fanSo:  così  Giouanni  al  felice  armo 
del  Signore  , e della  madre  della 
grana  Maria  , fentendo  l'antro  a. 
colma  d'inafpettati  doni  del  Cielo  » 
forprefo  da  vn*  efhemo  giubila  , 
qual  non  potea  entro  i confini  di 
picciol  cuore  reilringerlì , dando1 1 
p ediad  vna  Iicemioìfalibetià.  eie 
membra  a quella  legge»  che  gli  det- 
tauan'i  f e ft risi  fenfi  dell'mimo,  en- 
tro giro»!  angufto  dei  materno  uaxì- 

tre 


».  ÙìS>Giotumm  Battici  $ 


tre  moltiplicando  i moti  fcnzamil- 
tar’il  termine  » accendendo  Con-, 
falci  le  materne  vifeete  > formò  » 
con  ribatterlo  fpcfso  » vn  laberin- 
rodi  marauiglia  alla  madre»  onde 
cfclamò  » Vnde  hoc  mihi  vt  Ventai 
lue  c.].  mattr  domini  meiad  me»  perche-» 
exultauit  infatti  in  vtero  tinti  (Pre- 
fitta eli  S fin m faune  i ilchemol- 
S Crtror  t0  bene  conchmde  Gregorio  > Pro- 
tafain  fbeta  p reme  4 cutiut  videi,  fran- 
tati», D.  du  » falutatque  Prophetatum  » fed 
The.  quontam  verbii  non  poterai  % fallai 
in  utero  t quod  maximum  exijìit  in 
gaudio  , QuÙ  vnquam  nenie  tripli - 
dium  natiutiaie  antiquim  ? Infirma- 
teti grana  » qua  natura  ignota  exti- 
terant  ; reclufus  mtles  ventre  agnouit 
dominavi  » ac  regem  oriturum , veri- 
tris  tegmine  non  obftame  my/iice  vi - 
fieni  > infptxit  entm  non  palpebri s » 
fed  fptntu  , e meglio  alludendo  al 
S. Berti.  m‘°  Pondero  Bernardo  > Ilio  entm 
ferm  deh  ttmpore  folum  potuti  illuminare  mo- 
nae.s.to.  duem  fuum,  foli  interim  lucere  ma- 
tri  » magnum  ei  pittata  facramen- 
tum  rtutlans  ipfo  motte  nona  exul- 
chryftfi.  fattomi  . E Chrifortomo  . Nouii 
in  nat.h.  mundut  e xultationcm  quam  Fra- 
Seruìus  furfor  defcripfit  pedibus . E fe  rac- 
Xd.j.  conta  Sctuio  che  folcan  gli  Antichi 
ne’ tempi  de’ facci  dei;  falcare  > per 
dinotar  che  non  v’eta  parte  alcuna^ 
nel  corpo  loro,  che  non  furto  col- 
ma di  gioia»  e concento.  Quodnul- 
lam  maioris  rtoflri  partem  corporii 
tfjt  voluerunt , qua  non  fentiret  Re 
hgiontm:  per  dimortrar  Giouanni» 
che  replttus  fu  Spinta  fartelo  adbuc 
«a-  vitro  matrisfua,  allora  che  fian- 
co ripiena  la  madre . nò  v'era  in  lui 
parte,  porenza»&  affetto.chcnon  fuf* 
fer  religioii  » facrificandoli  a Dio  fe- 
flofamente  faltcggia.Hor  chi  vdì  più 
Erano  prodigio  di  quello?  Chi  am- 

trmnat  m‘f°  *’°PrC  gMH*  P«Ù  ch’in_. 

' Giouanni  maggiori  ? Chi  puorè  ar- 
gomentar piu  grandi  1 doni  dcll'Ec- 


Cclfo,  che  nella  perfona  del  P recuf» 
fore? 

t,  Richiamo  prima  d’entrar  nella 
Cognitione  di  quella  venti  , la_, 
voftra  attentione  VV.  Se  vneodo 
Colia  mia  rozzezza  l’acutezza  del 
vofìro  penderò  vorrei  che  fpiatfi- 
mo  in  qual  rompo  l’Onnipotente-» 
deporti  1 raggi  della  fua  diuinità 
d Iurte  dimollrato  più  bafso  , Se 
ofeuro?  Forfè  ch’allora  ch’in  vn*- 
antro  bersagliato  dal  freddo  • a- 
feofefotto  poucri  panni  fua  luce» 
C da  dati  di  vili  giumenti  furono 
Tuoi  fplendori  ofeuran  .*  Mi  allora 
non  fù  dal  Cielo  con  nuoue  dam- 
me ferteggiato  il  fuo  natale  » e-» 
coronandolo  di  lampi  d’oro  fe_> 
gittate  a fuoi  piedi  le  corone  de* 
Regni  ? Forfè  alior  che  nel  defer- 
to (offrendo  gli  «(salti  della  fame» 
l’inddie  dell'empie  mafnade  » fune- 
rtaua  fuoi  giorni  ì Mi  non  fcefer 
dal  Cielo  in  vn  folco  groppo  le 
delle  > e con  drìfeie  di  luce  fu- 
gando le  tenebrofe  falangi  » appa- 
recchiaron  qual  d douea  la  men- 
faal  diuinSolc»  fr  ecce  Angeli  ae- 
eefserum,  fr  minijlrabant  ei  ? For- 
fè nelle  piazze  di  Gerofolimo  » 
oueil  piè  ignudo  fegnaua  co  l fan- 
gue  per  efser  da’ fuoi  deguito,  le 
fue  pedate  ; auuilito  da  Sacerdo- 
ti » cfsecrato  dagl’emoli  di  fuo 
glorie  » contradetto  da’  Farifei  ! 
Mi  non  rturaua  egli  alle  genti  per 
vdir  gliapplaud»  c l’Ofanna,  che 
dn’i  gl’  virimi  condni  del  mondo 
con  ccho  fonota  ribombauano  » al- 
lor.  ch’apriua  a fordi  gl’ orecchi  ? 
Non  impiumaua  l'ali  alla  fama-, 
perche  più  ch’il  vento  veloce  por- 
tato hauefse  per  l'vniuerfo  fuo 
glorie . alior  che  confoltdaua  lo 
Kart  infrante  de*  mifen  ? Nonfcio- 

{;lica  mille  lingue  a fuoi  elogi;  ai- 
or  che  daua  a mutoli  il  fauci  la- 
re ì Forfè  eh’ allora  che  fù  dalle 
A 1 fpi- 
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tyne  punto  più  del  diuin  capo  Tuo 
onore;  dal  flagello  di  noflre  colpe-, 
^'innocenza  colpita-,  nel  mare  del 
proprio  (angue  affogata  la  vita;sù  d’ 
vn  vitupcrofo  legno  appefo  per  cflbr 
non  mcn  dalle  lingue,  eoe  dalle  pene 
(aettato  l’amore  ? Mi  allora  con  lut- 
tuofe  garmaglic  il  cielo  lo  (coprì  li- 
gnote del  Sole; collo  fquarciamenco 
del  velo  il  tempio  l’appalesò  diurno 
Cuo  nume, la  terra  co’l  fragore  ftrepi- 
tofo  dc'Caflì  prcdicaua  quclfimper- 
, turbata  coftanzade  tombe  vuote  de’ 
morti  co’t  dilatarli  per  capirlo  addi- 
. tauan  l’ìmmenlità  del  morto  Signo- 
re ; e fin  l'inferno  vlulando  il  prore- 
.ftaua  con  nuoue  pene  vniuerfal  giu- 
dice e punitore . Quando  dunque  li 
vidde  maggiormente  la  diuina  luce 
fottratta?  quando  importuna  eclifle 
ofeurò  i raggi  di  sì  bei  Sole?  quando 
• nube  sì  ofeura  puotè  coprire  i diurni 

Slendori,  perchè  non  folo  di  dmini- 
,mà  nè  mcn  di  ordinaria  Cantiti 
debil  barlume , per  cui  con  alcun* 
prodigio  li  renda  a noi  riguardeuole, 
li  fulTe  dagl’occhi  no  Ari  veduto  ? Al- 
lora dice  Guarrico  Abbate  che  per 
CMltr- r.r  nouc  lune  flette  nel  materno  Ceno  il 
jiii.ftr. . diuin  Sole  rifttetto  ; Omnium  huma- 
jM  un  norum  tnfirmiiatum , vel  imuriam, 
fune.  quut  prò  nobii  ptrtulit  diuin a dignutio, 

fieni  tempore  primum,fic  et lum  hu mi- 
litate ferì  maximum  exifhmo  > < juam 
quod invierò  maieflas  illa  intir cum - 
/ cripta  pafja  eflVbi  enim  fiat  exma- 
nimt , aut  quando  penimi  a femtupfo 
deferiti  vi fui  fatti  In  vitro  tmm  Tir- 
gtnis  ftc  e fi,  qua/i  non  fitfit  om  nipotini 
tiut  virtù  t votai  qua  fi  nihil  poffit,  & 
Vtrbum  fub  file  ni  io  (t  premiti  allora-, 
£ù  coll’abbreuiamento  del  Verbo  ri- 
(fretta  Cua  diuina  potenza  ; c più  eh* 
in  altro  tempo  della  Cua  vita  in  quel- 
lo di  nouc  meli  nel  carcere  qual  dc- 
bil’huomo  fi  chiuCe . Tanto  tempore 
nihil  ìllavirtut  manifefìum  operarne, 
nulle  figno  vtfibilt  maieftai , qua  eia». 


fa  lattt.proditur,  fJi  vnfacramento  si 
afcofto  quel  della  gtauidanza  di  Ma. 
ria,  che  nè  mcn  per  fegno  alcuno 
eflerno  poterli  ciò,  che  diurno  rac- 
chiudca , dall’humana  mente  argui- 
re. Nè  lì  creda  alcun  di  Cozza  mente 
che  fia  Hata  quella  picciola  morti- 
ficatione  dell’ incarnato  Verbo,  per- 
che dice  Tertulliano  chetante  fia-, 
corre  a Di  ol'oprare , quanto  torre  a 
Diol’cflcr  di  Dio,  otium  fui  natura  . . 
non  nomi,  hi  c cenfttur  fi  agat,vtfieef- 
furie  non  feti  Et  auuerrì  bcneTcofi-  „ a.™’ 
lo  Antiocheno  che  Mosè  ci  deferir- 
le pria  Dio  agenre  eh  elìdente  In  Gtn.i. 
principio  ere  aut  t Deut  catlum.Cr  ter-  Thttpbil. 
ram,Primum  quidem principini n , & A nriec.  I. 
tiut  creationem  nominami , donde  ip-  *•  *d  Aa*. 
fum  Deumpofmt  ; ccome  dunque  il  ttl‘ 
primo  motor  delle  cole  nel  letto 
nozziale  del  virgmeo  Ceno  otiolb 
ripofa ? Fù  ordination  della  madre, 
a cui  il  pargoletto  vbbidiua,  di  dar 
in  profondo  filentio . diflè  Geremia , Urxit.' 
Conuenite  , O"  ingrediamur  Ciotta - 
lem  munii  am , & filtamut  ibi . Con- 
uentie,  Cpiega  Riccardo.cr  ingrtdio- 
mur  Ctmtaicm,qux  efl  Manu, muni- 
ta omni genere  virtutum , de  qua  di-  • • 
dioriti  pJal.jo.Btnedittus  dominus , **  *•'* 
quouia w minfitauit  mifecicordiam-,  ' ' 

juammihiinciuitate  munita ; f equi » 
tur,CT fileamus  ibi , tdellexemploillus 
ab omnijermont  abfttncamut:  onde 
Coggiunge  Guarrico  ch’cl  a fu  (Te  fia- 
ta maefira  di  sì  profonda  vmiltà, 

Puerille  conceptus  invierò  ad  matu- 
ntatem partui jub  alto,  & diuturno 
proferii  filentio  ; Mà  non  per  quello 
è CodisCatta  la  mia  mente  d’inue- 
liigat  più  oltre  qual  fufle  flato  il 
enfierò  di  Maria  di  trattener’ il 
laccioalla  potenza  d’vn  Dio  ? Per- 
che nel  tempo  di  noue  me  fi  non 
CaceCse  altro  prodigio , altro  benefi- 
cio non  hauefse  coterito,  che  (antifi-  \ , . 
<ar  Cuo  nipote  Giouannùnó  cCsendo 
di  tatua  (lima  < c preggto  come  dice 
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il  Morale  que’  benefici j>  che  s’acco- 
munano a moiri  ; onde  configliaua^. 
Sin.  li.  1.  Qui  btneficia  fua.  amabilia  vali  effe, 
d»  temf.  exeogitet  quo  modo , & multi  obligen- 
*■  * 4-  tur , C tamtn  (iuguli  babeant  aliquid, 
. quod  fé  etileni  prtf crani . O perche 
le  grafie, & i doni  dati  in  quello  tem- 
po a Gioiunni  furon  di  tanto  pe fo  di 
. . quanto  larcbbono  flati  i prodigi) 

tutti,  che  potea  oprare  l’onnipotente 
delira  di  Dio;  onde  ammirando  que- 
S.Grtgor.  fto  portento  Gregorio  dice  . Quod 
Papa  iiu  infatti  m vtero  Elifabetbexilii  inuft- 
vig.vifit.  tatogaudiojC  pntternaturali,  hoc  tan- 
apu  C*r  tum  e(/  ac  tarnorum  bonorum  tefiifica- 
4 ji()  no,  ac  conprmatto , ve  in  tota  atermta- 
te  celebraci  fata  ,&  exhauriri  cogita- 
.'  tione,  & [api  e tuta  omnium  ncque ant 

■ creaturarum  ; Non  può  la  bafsezza 

de’  noftri  pcnlìcri  all’altezza  di  que- 
llo gran  Sacramento  giungere  ; ne-» 
può  dagl’cftctni  legni  la  pienezza.» 
delle  gtatic  a lui  diffulcst  facilmen- 
te, come credelì, inifurarc . Chele.» 
puotè  vn  lolo  Iguardo  di  Maria , vna 
lol’occhiata  di  sì  bel  Iole  introdurre 
vn  paradilodi  virtù  fintene’ cuori, 
S,  A miro.  T anla  eral  y ir  ginn  grana  vi  non  fo. 
I.  ac  in/l.  (um  in  fe  virglnttatn  grati  am  refer- 
i/irg,  c.-j,  ret,  fedetiam  ijt,  quos  vfcret,  inte- 
gritatis  tn/iguc  confina  , quanti  fa- 
ranno flati  1 doni , quante  le  grafie^ 
nell’anima  del  lanto  pargoletto  quali 
odoroli  fiori  in  bel  giardino  pianta- 
ti , c per  tre  meli  della  dimora,  ciac  fè 
nella  fua  cala  la  bella  madre  del  lanto 
amore  irrigui  ? Nam  fi  primo  in - 
grejfu , argomenta » c bene , Ambro- 
* Am in  6>°»  luntut  profetila  extitit  vt  ad  falli- 
c ; tationem  Marta  exuharet  infans  in 
' vtero , repleretur  Spinta  fanbfo  mxter 
. infanti!*  quantum  puramus  vfu  tanti 

temporii  Sonda  Maria  addidifie 
prafentiamì  Io  per  me  confclso  ne’ 
fuoi  auanzi  le  perdite  della  mia^ 
mente,  e nell’accrelcimcnto  de’ 
, fuoi  fplendori  l’olcurczza  maggiore 

idc’raiei  penfieri  noq  nego . Ballerà 


dire  ch’egli  diuenne  cola  facramen- 
tale  y ngebatur,  loggiunge  Ambro-  ; 
gio,  & qua  fi  bonut  atbleta  in  vieto, 
rnatrii  exereebatnr , c meglio  S.  Piér  > 
Damiano  > Tanto  tempore  mance  i 
cum  Elifabetb  virginali t integntai , : S’ 

& mine  dulciore  colloquio,  ttunc  am-  ®*m  fer. 
plextt  faliciore  loannem  puerum  con-  , 

fecrat,  & infignit  ; perche  conica 
cola  lacramcntale  a gl’ occhi  noflri 
fi  celi.  „ 

4 Sicelarebbeè  vero.lequcfltu, 
lacra  Sacerdotelsa  d’amore  nel  con- 
lecrare  Giouanni  » ò pure  nel  mini» 

Arare  con  tanta  riucrcnza,  c circo-, 
fpettionc  quello  venerabil  Sacra- 
mento non  dalse  a noi  per  argomen- 
tar la  grandezza  della  racchiulagra-  » 

ria, nuoui  legni  ,c  motiui  jhauendo  v 

ella  con  sì  riuercntc  culto  trattato  . _ 
con  Giouanni , come  co  1 figlio.  Che. 
perciò  intendere  luppongo  colla^ 
commun  lentenza  ( che  così  vicn_» 
chiamata  da  LiranoJ  de’ Dottori  di  f 

S.Ambrofio  di  Bcda , di  Eutimio,  •f.Aurfww 
d’Vgon  Cardinale,  di  S Antonino,  lJLf!e’ 
della  Glolsa, di  S.  Bonaucntura.c  di  jv^’  ** 
S.  Pier  Damiano,  chela  Vergine  fi  clo.Hug. 
fulsc  nel  leliec  parto  di  Giouanni  ibidem-» 
trouata  leruendo  Bimbetta.  Ma  le  s. Anton. 
ia  Vergine  tutta  pudica  temea  qua|  p.p-hi/l.c. 
tenero  fiore  gli  aliti , gli  Iguardi , de,  * 
bil  relpiro  degl’huomini , onde  Ioli-  S.Honau. 
(aria  in  romita  cella  tracua  luoi  gior-  v,r' 
ni , Qu  int  nemo  viromm  viderat , co-  'r’D 
nic  homo  occauonc  di  parto>ouo  2 um-ftr. 
per  palsar  co’l  vecchio  Sacerdote  i j,  s.  io* . 
douuti  vhfict  di  liete  congratula-  s.  Ambr. 
rioni  , mentre  che  multi  in  natiui-  di  virg . 
tate  etutg.tudebunt  gli  dilsc  Gabriele 
lo , douean  correr  non  lolo  dallaj 
Città  le  turbe,  mi  da  più  rimoti  vil- 
laggi , ella  con  tutto  ciò  iui  f.i_» 
longa  dimora  ? Perche  douca  ella 
lacra  Sacerdotelsa  la  prima  ma7 
neggiar  , ella  loia  toccar’ il  facra- 
rio  di  lanrirà  . Non  vi  fi  ricorda 
VV.  alloc che  partorii  aurorali  luq  , 

A } ' tei  
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bel  fole»  panttis  eum  inuobnt , & rocli- 
nanitin  prafepio,clì  fu  madre,  leua* 
duce , enodnee,  non  permettendo 
ch’alni  con  roani  impure  hauedè^ 
toccato  quella  candida  luce  i baueflc 
nè  roen  co’l  fiato  macchiato  quel  ter. 
fiffimo  criftallo  di  purità  ? Nen  per- 
S Ath •*.  Altana  ggio,  quamquam  ht 

•pud  Sur.  tur‘s  mambus  Al  tre  flore  portar»  db 
2J.  De  omni  labe  pur am,  tpfo  per  fe  eurttu, 
timbra . qui  ob  ipfa  , & prò  ipfa  gemlui  e/l , 
jujeeph  ; potimi  inuofuit , & in  prò - 
ftpi»  reclinami,  anzi  cofadi  qucfta_, 
maggiore  dice  S Giouanni  Gerofoli- 
mitano,  che  nè  mcn  Giufeppe , che-, 
con  frutti  delle  fuemani  douca  ali- 
mentarlo , allora  ardi  di  toccarlo, 
S ;MBS.  Jojepb  outtm  non  audebat  attingere , 
Mitre. he.  qutm  fc.tbat  de  fe  non  e/Je generatnnr, 
2 i.  mtrabaiur , "audebat , & natum  tton 

audebat  attingere , con  tutto  che  co- 
. me  dice  Artanaggio,  hauefsehauuto 
‘ ‘'*n'  Giufeppe  dal  Ciclo  vfficiodi  Sacer- 
J * dote  Poma  dite  domai,  in  qua  Virgo 
peperà  Ecclefia  figurane  continebat  ; 
profeto  aitar, i,  loftphvtro  Sacerdoti i, 
nonoebbe  co’ldiuin  patto  parte  al* 
cuna  » il  fanto  ; che  perciò  non  potaa 
come  buomo , ancorché  Sacerdote 
per  allora  effcrcitar  ìvfficiod'  ma* 
raggiarlo,  di  toccarlo  mà  fol  di  riue- 
lirlo,  fol  d’adorarlo.  Vero  è che  por- 
rauan  molte  conuenienzc  che  Maria 
haucife  prefo  commiato  a tempo  del 
facro  natale  di  Giouanni  dalla  cafa- 
di  Zaccbcria:  mà  offendo  Giouanni 
patto  più  delia  grana  che  della  natu- 
ra,più  che  di  Zaccberia  figlio  di  Ma- 
ria . più  fanto  cb'huomo  ; tutto  ò Sa- 
cramentato. ò Sacramento,^  onper- 
mifit, faggiamente  la  Vergine, quene- 
quam  impura  mambus  altre  flore  par- 
lane ab  omni  labe  pur  uni.  Che  perciò 
ella  fù  la  prima  che  facra  Saceido- 
tefsa  mimftrò  queflo  purifTitno  Sa- 
$ Titr  «tam«i*to,onde  dice  S.Picr  Darri  ia- 
Tram.ftr  no  » 9"*  l'brum  lujlorum  diligi  ti- 

lde SJe,  lìonbtu  ecuht  mfptxtrunt,  ibi  [e  vidif- 


f rie  Slamar  quod  ipfa  Dei  genitrix fa- 
tteti» paerum  prtnrum  de  terra  lena- 
muSc  hauendolo  tra  le  braccia,  natte 
dolciore  colloquio  nunc  ampie  xu  f ali- 
dore loannem  cenfecrat  Ò"  infignit . 

Er  ancorché  Zaccberia  filile  (fato  s Btr„* 
venerabile  Sacerdote,  non  audebat 
attingere  fapendo  che  Giouanni  co*  prìuiltg. 
me  puriflìmo  parco,  figlio  della gra-  leu.  Bop. 
tia  > e di  Maria  non  porca  fe  non  con 
candidarne  mani,  quali  eran  dalla 
Vcrgin'cfTcr  toccato,, gaudtbat  mira - 
botar  nata,  & natum  non  audebat  at- 
tingt  re  .Felici  flìmo  bambino  da  sì  bel 
le  mani  vezzeggiato , da  si  prodigio* 
fe  mani  trattato . Prcfagio  di  feliciti 
non  ordinaria  furonapprefso  Arie- 
midorole  belle  mani  vedute  > e pre-  Antmid 
fentate  nel  Tonno.  Oblato  in  fomnijt  apudBi^ 
manut , fi  pulcino,  formo  eque,  fint  v*l,T-  y 
folte em  rerum  agenda > um  fuccelfum  r 

indicata,  E quali  Più  belle  mani  di 
quelle  ò di  Maria , o di  Cbriflo,  delle 
quali  fi  dice  Manut  tiut  tornattlet 
aurea  piena  byacimbii , ò con  altri  pie- 
na T arfii,  cioè, gaudio  ì tutte  quelle 
mani  fono  con  voi,  quelle  di  Marita 
qua  fi  pregiata  cuna  per  vezzeggiar* 
ut,  per  farui  dolcemente  dormirei, 
none  dolciore  colloquio,  nunc  amplt- 
xuf alidore  fpicgandoui  con  mille-, 
baci  i più  teneri  affetti  del  cuore-,  e-, 
quelle  di  Dio  col  continuamente-, 
proteggerai , con  perpetuamente  di- 
fpenfando  gratie  ingrandirai,  Eunim 
manut  domita  itcum  eli  ■ e qual  prc- 
fagio di  voflrc  grandezze  prendere- 
mo noi  - quali  altezze  di  fauori  ar- 

St  aremo  in  voi  da  quefte  fa- 
me mani  ì O feltctm  infan- 
ttm , diceBonauencura,  qutm  calo * s.  Botta» - 
rum  Regina  natum  oxctpittConfidtra  c j.  mia 
magmfitcnuam  Joannii , nullut  vn-  Cbrifli . 
quam  ialine  getulam  babau . 

f E pendente  dalle  mani  di  Ma- 
ria Giouanni,  come  lucerna  in  mano 
della  donna  vangeticaci  dà  co’l  fuo  Lut.t.ig. 
lume  fegno  d'intendere  quali  fìanoi 

telo* 
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«efori  non  da  quella  cercatami  com- 
manicaci all'anima  Tua  > mentre  non 
Colo  egli , rei  tutto  il  mondo  per  Pe- 
leremo giubilo  fi  rallegra >e  ferteggia. 
Deh  portate  gloriola  Reina  nelle-» 
voftrc  belle  mani  così  vaga , c lumi* 
nofa  lucerna,  da  voi  sì  ben  apparec- 
chiata , da  voi  illuminata , & accefa  > 
S.  Ber».  Ardent,  & Vehementer  ac  et  rifa  , quatte 

lo'Jàtt  flc  fr*<KC>,P*u“  fiamma  celle  Hit,  co- 
‘ ^ ’ me  dice  il  Mellifluo  ; perche  non  po- 
traffi  di  voi  auuerare  ciò , che  dice-» 
C hry/.ht.  Chrifoftomo,  Semper  anelila  dècere 
4- ">  ep- 1.  folemus  cui  lucerna  concinnando  ofR- 
*d  Tir»,  ctum  pt  > luccrnam  male  preparaci, 
perche  la  componcfle  d'ogni  com- 

Eita  perfetti one , potendo  dire  con-, 
>au  i d , par  ani  lucernai»  Chriflo  mee, 
f/a.iii.  qUa|  ficonueniua  per  farconofcere 
il  Redentore.  Deh  portate  nelle-» 
voflre mani,  così  fiammeggiante  lu- 
cerna, perche  rinfacciate  ad  eterno 
rìtnprcaero  di  Diogene,  che  di  mez- 
zogiorno colla  lucerna  in  manian- 
daua  cercando  vnhuomo , ch’hauef 
fc  accompagnato  al  nome  i coflumi 
non  degeneranti  dall'eflcre  hpma- 
no,  dicendo  Hominem  quitti , poi- 
ché hauendo  Giouanni  per(ettamen- 
tc  adempito  con  infinito  vantaggio 
à qualunque  altro  le  patri  d'huorno , 
prendendo  voi  dalle  mani  del  curio- 
io  filofofo  la  lucerna  , ne  formiate-» 
bel  corpo  «fimprefa,  mentre  che-» 
tea.  e.f.  à//e  trai  lucerna  ardent , & lucenti 
aggiungenti  il  motto  , Futi  ho- 
mo. Giàs’c  trouato  l'huomo,  ch'è 
norma  di  tornirà,  fcuola  di  perfet- 
tione,  modello  d'intemerata  virtù, 
maeflro  di  regolati  coflumi , sferza 
de'  diflb!uti,tron>ba  della  verità, idea 
della  purità, prodigio  della  mortifica, 
tione , cfsemplarc  della  penitenza , e 
fpecchio  terfiffimo  di  nó  mai  corrot- 
ta innocenza.  Futi  homo  ch’accoppiò 
coll’humanità  lafeuerità;  colla  pia- 
ceuolczza  vna  infupcrabil  fortez- 
za ; coll’altezza  più  fubhmc  de'  me- 


riti bafsezza  di  vmiltà  più  profon- 
da; coll’intemerità  della  confcien- 
za  più  candida  afprezza  di  penedo- 
uute  ad  vna  vita  più  torbida;  co'I 
diteggio  de’ farti  mondani  cupidi- 
gia de'  beoi  cclcfti  ; co’I  zelo  d'incor- 
rotta giurtitia,  violenza  di  facre  ra- 
pine del  ciclo,  mentre  che,  ai  die-  Matt.it. 
bui  Ioannis  regnane  colorirne  vim  pa - i ». 

Ut ur,  & violenti  rapitene  illud . Futi 
homo  s'è  trouato  l'huomo  impugna- 
to  mà  non  fupcraro  dal  Tonno  ; ri- 
ranneggiato  , ma  non  vinto  dalla 
fame;  afsedùto,  mà  non  efpugna-  . 
to  dall’aridità  della  fete;  afsaltato, 
mànon  abbattuto  dall'intemperie., 
di  rigorofe  rtagioni  ; sferzato  ma- 
non  atterrato  dagl’oltraggio  del  cie- 
lo irato  ; vitato,  mà  non  auuilito 
dalla  rurbade’mali;  vncinato,  mà 
non  etilato  dagli  fpauenti  mortali, 
fi  chejiel  patire  mortra  d'ef,cr  per- 
fettiflimo  huomo , mà  nel  fuperar 
le  pene  fembra  d’cfser  fortiffimo 
Angiolo  , fuit  homo , ecce  ego  muto 
A getum  meum  , facendoli  in  lui 
vn  perfetto  mirto  delle  due  nature-» 

Humana,  Se  Angelica , che  con  dif- 
ficultà  non  ordinaria  fi  potrà  a pri- 
ma diuedere  fc  fia  più  huomo , ch’- 
Angiolo  il  noflro Giouanni , loan- 
net  fpecit  hemo , gratin  Angelut,  quia 
nihit  carnit  erattn  eo  nifi  vtfto  fola-j . 

Ma  ecco  ch’allor  che  crcdeuano  al 
lume  di  sì  ardente  lucerna  conofccr 
come  huomo  Giouanni , il  veggia- 
mo  Angiolo  diuenuto,onde  qual  Sa- 
cramento con  nuoui  inuogli  fi  chiu- 
de; e ne’  fuoi  fplendori  fi  cela. 

6 Mà  òche  motiui  di  allegrezza 
prender  deuc  l’huomo  in  querto 
giorno  vedendo  tcrminatcrantiche 
conrefe  nate  per  ragion  di  preceden- 
za trà  ceferti  cogl’huomini , onde-, 
con  rifa  de’  diauoli,  eco’l  difpicgio 
degli  Angioli  era  proucibiata  noftra 
natura , vedendoli  bora  dotato  vn’- 
huomo  delle  prerogatiuc  angeliche 
A 4 più 
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più  (in  golarii  di  maniera  che  coru 
. mede  fimi  peli  bilanciata,  coali  fteffi 
palmi  vico  mifurata  l' vna , e l’altra*, 
'Jlpt.xu  nlturl . Menfura  homims,  qua  efi 
17*  Angeli  > come  afserifee  l'altro  Gio- 
uanni,e  Pier  Ghnfologo  confcrman- 
Chryfol.  • dolo  , I unite s mawr  hemint , Ó * pir 
17.  e/ì  Angelis.  Onde  a nuoui  tripudi) 
, fono  boggi  da  Zenone  inuitate  lc_< 
s Zeno.  ^em‘nc>  perche  fia  tanto  la  noftra-, 
fcr  1.  ^fralezza  inalzata,  che  pofsa  Angioli 
sin.  partorire.  Exultatef emina , pnrme- 
, tionemque  ve/lri  fexusagnofcitc , cul- 
pa delea  veltri . Ecce  per  voi  lungi- 
,mur  celo  , anus  peperà  Angelum. 

, Non  vi  fono  più  gradi  per  giungere 
al  cielo  nollra  bafsezza  » già  fono 
le  diftanze  adeguate  , e confon- 
dendo hoggi  la  granagli  ordini  dcl- 
,le  cofe  fà  pari  all’angelica  nollra  na- 
,tura;anz!  con  tirano  prodigio  i fregi 

Dami  de  in  n0UC  eor*  vn  ^uomo  >n  ^ 

S-ìo.Bap.  f°l°  l’aduna , Sileniie  tranfe»  quod 
fc  nouem  Angelerum  ordinibut  in- 
fermi eli  vt  etiane  ad  Serapbim  aciem 
tramferatur , come  dice  Pier  Da- 
miano. 

7 Vantano  loro  elogij  con  rirtv- 
prouero  di  nollra  natura  gli  An- 
gioli con  dire  che  loro  fiano  oro 
noi  fango  ; loro  luce , noi  tenebre  ; 
loro  fenici  noi  nottole;  loroaqui- 
4 le  , noi  farfalle  ; loro  efenti  di_. 

dolori  > noi  arierari  dalle  peno  ; 
Che  loro  non  hanno  patlìoni  cho 
l’affliggano;  afferri  chclicrucijno; 
ignoranze,  che l’ofcutino ; fperan- 
ze,  che  li  torturino;  dclìderi  j,  cho 
li  tormentino;  fantafmc.cheli  de- 
ludano ; fofifrai,  che  l'ingannino, 
lìndcrcfì , che  li  roda  ; forza,  cho 
l’arrcfli  ; contefa  che  li  difgain- 
ga;  timore,  che  li  fughi;  mal  oro 
cheli  dillempri  ; fame,  che  li  dif> 
munga;  fcte.chc  li  difecchi  ; tem- 
po , che  li  dcuori  - Siano  i cieli  tut- 
ti benigni  piouendo  qua  giù  su 


mortali  melati  influiti , per  i qual* 
godano  gl’huomtni  vita  zucchero- 
fa  , e dolciflima  ; ò pure  rmerfino 
gli  altri  quanto  di  maligno  han  Ca- 
puto concepire  per  isfogar  loro 
fdegni , c furori , Siano  vgualmen- 
te  crudeli  ncll’affliggere  gl’cfltremi 
delle  rigorofe  Ragioni  ; ò pure  ama-  „ < 
bili,  con  temperarli ledue  età  tra-  ' \ 
mezzate  dell'anno  , ò che  fi  te- 
diti'ò che  fi  ignudin  delle  lor  rie* 
che  merci  il  prato,  de’fuoi  predo- 
fi  frutti  le  piante,  che  gli  Angioli  ' 
come  efenti  di  noltre  pene  portan’ 
anco  lor  priuilegi  nel  nome,  men- 
tre che  , Angelus  Nultius  indi- 
geni fuona . Ma  fe  Giouanni  è ta- 
le , che  nè  la  turba  de’  mali , ni 
l’altezza  più  fublimc  de*  beni  può 

fiunto  diltorrc  fua  mente  dal  cie- 
0 , in  modo  che  dice  Chrifoflo- 
mo  t Nec  tetto , ntc  Udo  Indigni! , 
non  meni  am , vii  aliquid  humfmo-  Ckrif  he. 
di  reqmfiust ; Etaltroue,  Nulli  ho-  l°‘  ’* 
minum  antequam  ad  hapufmum 
accederei , Deo  autem  fili  fua  offe-  s 
rebat  colloquia,  neminem  vidit  Vn - ’ 
quam  conferuarum  > neque  ab  ali- 
quo  horum  vifui  eli  ; non  latte  nutri- 
rne, nec  letto  fufceptui,  non  alta  re 
bumauavftu , qui  tttui  morìbui  An- 
gelus fmt  , non  dirremo  noi  che_» 
fufse  flato  in  carne  humana  pu- 
riflimo  fpirito  ? Anzi  più  innan- 
zi l’Imperfetto  trapafsa  che  Rif- 
fe flato  Giouanni  più  marauiglio- 
fo  degli  Angioli , perche  in  quelli 
la  fortezza,  da  vittoria  delle  pe- 
ne d effetto  della  natura,  mà  il  trion- 
fo di  quelle  è effetto  di  virtù  del  no-  lmptrf.ire 
ftro  Giouanni , Si  non  ejì  audacia  di - Metth. 
cere  glorio  fior  ift  loannes  quìa  homo 
fuit , & propter  virtutu  menti, ni  An- 
gelus eli  vocatus,  quam  fi  1 ornine,  An- 
gelus,CT  natura  futi  set.  Più  gloriofo  è 
Giouanni  » qual’ancorchc  couerto  di 
loto  non  può  tutbo  di  mali  imbruui* 
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re, che  fe  tutto  luce  comcgli  Angio- 
li non  potefser  nubbi  pregne  di  pe- 
ne ofcurarc.  Venga  qua  giù  Raffael- 
lo, che  millcntando  fuoi  clogij  pro- 
uerbiaua  nodra  fralezza , che  fe  non 
co  '1  foflegno  del  cibo  pofsa  longo 
tempo  durare,  dicendo  Ego  cibo  tn- 
Tob.t.n.  uifibiliiO1  polii,  qui  Ab  homtnibus  vi- 
1 àtri  non  poteji,  vtor , eh’  anco  crà  gl'- 

lutih.u.  buomini  trouerà  Giouanni,  che  non 
manducanti  ncque  bibenst  traclon- 
ghi  fuoi  giorni . 

t Ma  come  fonoiofeemo  VV. 
di  chiamar’vn’Angiolo  a duellar  nel- 
le virtù  con  Giouanni,  fe  quelli  am- 
miratori di  Tue  rare  prcroganucce- 
don  l’arme, c l’ardire?  Richiamate 
a cercar  con  lui  chi  fi»  di  quelle  fou- 
ranc  (quadre,  di  quelle  fublimi  fa- 
langi, che  vedrete  con  gran  van- 
taggio fupcriore  redar  nel  campo 
Giouanni  . Affida  in  quedo  tem- 
po come  invn  teatro  la  marauiglia., 
mentre  le  ragioni  d'  ambe  le  parti 
a voi  riporto  VV.  Sono  gl'Angio- 
li  dall’  vbbidire  decorati  di  sì  gran-, 
nome,  onde  dille  Chrifodomo , Si 
Cbyftfl.  Angeli  diurna  mandata  non  exeque- 
hcm.  ; ,dt  rtntMr  fiunquam  Angeli  die  cren  tur, 
tmompre.  c|,c  pCrcjò  hor’al  vento , hor'al  fuoco 
' nellcdeguir  veloci  fi  paragonano. 
Ma  pure  temono  d’ incontrar  I’  ira_. 
de' Regi  j onde  dubbiofo  Dio  chi 
doncfsc  mandare  a corregger  le  col- 
pe dc’Regi , e de'popoli,  dice», Quei» 
mutane  ? nè  fù  chi  degl’Angioli  s’of- 
Xj*.  6, 8.  fcrifsc . E per  lo  defso  motiuo  for- 
fè volendo  dal  paradifo  Elia  ouo 
godca  aure  frefche  di  vita  , au- 
ucntar  contro  Ioram  infuocati  dar- 
x-paralip,  di  di  zelo,  alhtt  fune  ci  luterà  ab 
Mi,  li.  Elia  Prtpheta , dice  ilfacroTedo, 
oue  legge  dal  tedo  greco  Pagni- 
tio  , Et  venti  ad  tum  fcriptura-, 
ab  Eh».  Venne  non  fù  portata.,, 
perche  non  volendo  nè  men'  il 
Cherubino  quel  facro  foglio  reca- 


re, prendendo  quedo  efenfo,  o 
moto  volando  per  aria  alle  regie 
mani  peruenne  . Ma  non  così  l’- 
Angiolo del  nuouo  tedamento  Gio- 
uanni , qual  più  delle  felci  , 
del  diamante  codantc  incontrando 
l’ira  d’Erodc , prodergando  ogni 
timore  arditamente  rimproucraj 
Non  licet  libi  habere  vxorem  fra. 

Iris tui,  onde  non  folo  viuo  colla 
voce  il  riprende,  ma  anco  morto 
co’lfanguc,  Ego  fum,  inquit,vox 
clamanti!  in  deferto  , vox  eccidi  Chryfol. 
non  poteft  fed  magis  clamat  angu-  ftr- 1 74- 
flit!  corporis  ab  folata.  Sic  vox  A. 
belinfuo  iam tffufo  fanguinc  magis 
fonat,  c per  quedo  gloriandoli  di  t> 
sì  drana  vbbidienza , e fortezza  Id-  c.t. 
dio  del  fuo  mefso  dicea  Ecce  ego  mit - 
to  Angeltim  meum  ; ego  dedi  te  in  ci- 
uitatem  munti  am , & in  columnam  àf 
ferream,  &in  murum  areum  fuptr  1 
omnem  terrdm>r  elibus  ludd  principi-  4 conm 

bus  etus.&c.  così  quali  rifacendo  l’o-  frj. 
nor  per  duro  degl’ Angioli. onde  cf- 
dama  Pietro  Blefenfe , Vbt  efi  felus 
loannis  in  Herodemì  Stanco  l’am- 
mira per  prodigio  Bernardo.  Qui 
Regibus  loannem  exhibeant , e me- 
glio d’ogn’ altro  Bafilio,  Odicen.s ■ 
dt  liberi  as  , qua  regi  am  iniuriam-, 
non  metuit , hnguam  euibrabat  vi  { 4 
ohm  in  vtero  faltum  edebat  , on-  yìrg, 1 
de  fila  efatta  vbbidienza  ammi- 
ra Ambrogio,  obfecutus antequam 
genitus . 

9 Vantano  lor  fedeltà  gli  An- 
gioli efsendo  in  tanta  confidenza^ 
apprcfso  di  Dio , che  Gan  loro  date 
come  a porti  nari  le  chiaui  delCieloj 
quali  non  fenza  diligente  inquifitio- 
ncaprono  a giudi  le  porte  Quii  ejl 
ijle  Rex  gloriti  Ma  Giouanni  noiu 
fù»  che  fcacceffibilc  il  ciclo,  anzi 
ch’il  diede  a rapine.  A die  bus  loannis 
regnum  calorù  vim  pan  tur, Se.  vittlen- 
tirapiunt  illudi  onde  nota  Boccado- 
ro - 
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roche  la  parola  Regnum caler  unu 
chri'oft.  mai  pria  tfclTcr  nato  Giouanni  nelle 
kom  4 in  facre  carte  fi  legge  ■ Quantum  tn  meo 
Marc.  corde  tft  lettili  legem,  legei  prophetat, 
legens  pfalurtum , nunquam  regnum 
S hhcron  calorum  audiui  nifi  tri  tu  angeli  i ; o 
ad  dardi  l’olTecaò  anco  Geronimo , Feuu  te- 
tfiji.  1 19.fiamentum  regnum  calorum  omntna 
Thtcpb.  i non  nominati  perche  dice  Theofila- 
e.H  Lue.  to>  al  quo  tempore  loannet  materiali 
feri  cor  ebeti , CT fine  pojfejfionibui  ver - 
Jabaturregnumque  calorum  predica - 
bai  non  vltra  bona  terrena  buie  tempo, 
ri  debentur , [ed  regnum  calorum  pra- 
dicatur.  Sòio  che  glorianlì  gli  An- 
gioli d’alfiftcr  nel  Cielo  cubiculari) 
delTcccelfotionodi  Dio  > Ego  fuma 
vnus  eorum  , qui  ajìamtn  ante  domi- 
num  ; maggiori  però  fono  i fregi  del 
prccutfore,  che  vidde diuenuta lu- 
minofo  ciclo  lafpclonca»  ouc  l'acca 
dimora»  per  cui  il  Redentore  cam- 
ia  prato  ^laua  volentieri  l'Empireo . onde  fi 
fiirit.ro.  i lcgfiC»  Fide  quidam  monachiti,  qui 
t.i.e.t.  mente  m Siaatpettbat , & in  pantani 
quandam fipeluncam  agrotut  datene  ■ 
rat  non  proculà  lordane,  coi  diunt 
Itanntsverbu  dicitur  allocanti . Ego 
fium  Ioannei  Baptifla , & ideo  ubi  itt- 
ico, vtnufquam  recedat  i namfpe- 
luncaiftte  brtuii  maior  e(l  monte  St- 
riai-, quippe  in  bone  lapilli  Dominiti 
nofter  Itjui  cum  mo  vifitartt  ingrtjfui 
eft.  Sòio  che  fi  pregian  gl' Angioli  di 
pafeerfi  della  foftanza  di  Dio ; onde 
rinfacciaua  alla  noftra  fralezza  l’An 
Tote  ii  gelo  di  Tobia»  Ego  cibo  imttfibili.O 
19-  pota , qui  ab  hominibut  'etden  non  po- 

tè (l  , vtor  ; Maggior  però  la  gloria  di 
Giouanni  che  di  Ini  pafccfi  Dio  » di- 
uenuto  foauifiimo.  c faporofocibo 
di  Dio  » non  hauendo  in  quel  lauro 
conuiro  del  paradifo  > di  cui  fi  dicej 
facili  dominus  in  monte  hoc  c onutuiu 
pinguium , piatto  più  regalato  del  ca- 
po mozze  del  Ptecurfore-,  onde  di- 
ce Fulgentio  » V ere  quia  nefcii  quid 
agat  impietoso  cum  eum , qutm  oda , 


plut  honorat  quam  damnas  \vtiquCJ  1. Fui  gir. 
cum  argenteo  difeo  caput  exhiberì  in-  f,r  lHP,r 
bei  ad  menfam  ; non  efl  vt  credit  me-  j1ud‘  " 

mena  crudelieatii , [ed diluì  monflra.  ^ Htr,m 
tur  deciti  honoris  ; ita  ernm  portabuur 
adcalum . Sòchc  gloriatili  di  laro 
munta  fortezza  » che  co'l  fiato  della 
lot  bocca  pofian’i  più  forti  campio- 
ni diftrurre;  onde  le ’l  tiranno  dclt*- 
vlritno  fecolocon  abomineuole  ido. 
lctria  inalzando  sù  gli  altari  le  fuo 
Oatue  abbattute  le  corone»c  gli  feet- 
tri  de  più  potenti  Monarchi  ('inchi- 
nerà a fuoi  piedi . e facendo  de'fuoi 
contrarij  vn  fiero  macello  vaiti  al 
fuo  valore  gli  animi  più  contumaci , 
facendoli  tutti  vitteee  forco  quello 
legge  » che  lot  preferiue  l’errore  : ve- 
deri la  fua  forza  alla  finedavnfof- 
tìo  di  Michele  atterrata»  e dall’altez- 
za de’machinati  penficri  precipitato  t.Theffa. 
all'abifib  dc’mali,  come  dice  S.Pao-  f.x.g. 
lo,  Quem interficiet  fpiritut orit fui , 
cioè  per  Michaelem  comcfpiega  la 
Gloila.  Tanto  anco  dicediGiouan-  0 ,c‘ 

ni  Fetrctio , eh’ hauendo  Etodiado 
colla  potenza  reale»  eh*  aleinoiu» 
pretende  termine» feompofio  le  leg- 
gi» calpcftraco  la  fantità  » refaabo- 
mineucle  la  verità  > confuto  l'otdine 
della  natura  » rotta  la  fede  » e dif- 
preggiato  Dio . con  vn  foffio  del 
mozzo  capo  del  ptecurfore  infelice- 
mente peiì  Cum  Herodiat  fernet  cor 
fot  1 tanni}  in  manilui  tenerci  » Crei-  S.viwt, 
demgaudem  plurimum  infultaret  di-  FtTJ'/ tr- 
ceni , Heu  loannes  voi  volai  fin  muJ  . ^ 
Jeparareab  H erode,  fed  tgoabfluli  ’’ 
vobii  vitam,  & capta  à corpore . Et  di- 
uino  nutu  caput  ipfum  in  tini  [orienta 
in  fu f flauti,  O ilio  mi  fera  protinus  ex- 
pirauit , & damonei  tiusar.imam  ad 
infemum  duxerunt . Sò  io  che  fi  pre- 
gian d’eficr’humili  adoratori  di  Dio» 
chinando  il  capo  > Se  abballando  lo 
luci  a riflelfi  dell’  eccclfo  trono  di 
Dio:  Mà  pure  fuchi  di  loropretefe 
alzar  a’pari  del  dioino  il  trono  fuo  » 
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e pareggiar  fi  con  Dio  , fìmilh  ero  gl- 
ujfimo  ,*  prctefer’  ancora  far  creato- 
le l’huomo  > e furar  la  detti , e la  co- 
rona da  Dio , credendo , come  dice 
Agoftino , che  non  potea  meglio  , 
cbecon  anabitioCò  pender»,  che  di- 
rupò gli  Angioli,  arietarfi  lacoftan- 
za  <f  vn  huomo . Giouanni  però  dice 
Cirillo  harebbe  lor'arme  fpe2  -aro , 
econnonmai  pratticata  fortezza., 
non  folo  ribattuto  lor  colpi , ma  ab- 
battuto l’ardire . Si  loannet  in  parg- 
S.C yrill.  Aife  cut»  ftrpenlt  ingreffui  dtfctptgf- 
inthtmur  ftl  non  rcductrctur  gd  vefeendum  de 
ìnlt,  fette  velile,  edam  figudirtl  illud , 
Ertili  fieni  dif  ; nam  refponderet  non 
fttmege  Chrifìui  -,  e forfè  perciò  ha- 
uendo  come  Michele  ribattuto! 
dardi  degl'empi  meritò  l’ifteflb  tito- 
lo di  quel  fourano  primatexhiamat- 
S.Cyn.ta  to  Cirillo  Arcbidux  regni  cale, hi. 

ne  .11.  sa  io  che  Rimati  molto  1*  effer  egli- 
no dalla  diuina  giuftitia  deputati  per 
efier  di  nofire  colpe  acri  punitori , e 
de’noflri  errori  feuerilTirai  giudici  ; 
onde  Gabriello  d* opinata  mutolcz- 
za  condannò  l'incredulo  Zaccheria , 
Ma  chi  non  sà  che  maggior  fia  (fata 
la  digititi  di  Giouanni  nell'hauer’- 
annullato  il  folminato  decreto?  On- 
S.  Am*r.  A mbrogio  > Ridete  S.le.  Ba- 

f"'6*-  pttfla  mtritum , vocem  patri  reddidìt , 
Sacerdoti  eloquentiam  riparami . Oi 
qu»d  Angelus  athgauerat , Ioannes 
abj  oliai  ; Otte  A Gabriel  obSIruxerat 
pgruulm  rtjerautt  ; efiendo  verilfima 
Cgfft.lt.  lafentenza  di  Cafiìodoro,  Grande 
tflquidem  procerem  effe,  fed  multo 
grandini  de  proceribm  indie  are . Sò 
toche  van  millentando  loro  mini- 
fieri  di  fedar  guerre , di  pacificar  re- 
gni . di  difcacciar  dal  mondo  i tiran 
ni  dc'fccoli  : d' effer  impiegati  a più 
importanti  negoti):  Maggiori  però 
fono  gl'onori  tu  Giouanni  che  trar- 
rò per  la  penitenza  la  pace  delf 
huomo  con  Dio , traile  in  terrai 
la  mi  feri  co:  dia  j erfe  vna  teak  per 


far’  acceffibilc  il  cielo  ; onde  di- 
ce Geronimo , Cum  igieur  de  negotio  j 
regnorum  , de  preparando  exerchu  cj.Daa. 
mittitHr  Raphael , qui  pr glifi  praeffe-a 
dicitur,  O"  fortitudo  Dei  nominante  \ 
rade  to  tempore,  quo  Deui  venturm  t- 
rat  in  carne, txpelltndique  tram  mul- 
ti damones  mittitur  Gabriel  ante  do- 
minar» , qui  per  fed  ut  eli  prahorum * r 
vtrum  quando  de  peni  tenti  a agitar  ne. 
ceffefuit  Angelum  penitente»!  mini , 
hunc  autem  Bapujìam  effe  qu:s  non  vi- 
deai  ? O che  nobili  fregi , ò che  cele- 
bri encomi)  del  noftro  Angelo  fotro 
ruuida  corteccia  d’vn  huomo  io  di- 
fcnoproVV.  Cuopra  fi  fotto  vifibili 
legni  humani  Fuii  nome , la  grati  il.  » 
ch'il  fèò  pari , ò Ihperiore  dégl’An- 
gioli , che  pure  ò tf  huopo  alla  fin£> 
ci  difueli  con  dire  Htc  ed,  de  quo  di- 
llumcjl  Ecce  ego  muto  Angelum  me- 
um . 

io  Chi  però  viene  nella  fcuola 
di  Chrifoftomo  addottrinato , di  cui 
è quel  la  degna  fentenza  che  più  bea- 
to faccia  il  patire  per  Dio  ; onde  più 
gloriofo  deefi  (limar  Pietro  nel  car- 
cere , che  nell*  Empireo  Michele,  Si 
mthi quifpiam  dixrffet  elige  vrum  ve  chrjfot. 
lis  ; vii  effe  Angelui  f e tram  felutni , htm  8.  in 
an  Tttruiftruatuiì  Pe  rutvr  que  ma-  tpìflol.ad 
tuiffem  propter  quem  Angelut  dtfeen- 
dn;  intenderà  molto  bene  quanto  gi- 
gante di  meriri  Giouanni  di  là  trapaf- 
ficoll'hauer  patito  morte  per  Dio, 
la  natura . c fotre  degl’ Angioli.  Nò 
contento  egli  d hauerii  colsi  ausilia- 
ri , non  hauendo  hora  nel.*  Empireo 
più  d’arriuare , in  vn'ardcnre  rogo  di 
coccrtiffimi  defiderir  òs’ìncenertfce 
ò perpetuamente  fi  sfi  E'  di  parere 
Ba  (ìlio  il  grande  che  là  nel  Ciclo.oue 
dourebbe  polare  Giouanni  in  conti- 
nui fofpiri,  indolorofi  lingula  >iiw 
profufe  lagrime  tragga  fue  eterne  di- 
more. lui  l’anrc  dell'Empireo,  cht> 
con  refrigeri  i di  vita  temprano  aj 
Beati  di  quc’fracriincendii  l'arfure^» 
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fono  infiammate  da  focofi  fofpiri  del 
Prccurforc-  Oue  ad  altri  le  lagrime 
in  pretiofe  perle  fi  gelano  , dalle  fon- 
ti degl'occni  del Bartida  in  tiepidi  ru. 
fedii  per  le  piazze  dell’Empireo  tra- 
feorrono.  Oue  da  man’ Angelica  au* 
cclcdi  compatrioti  nell’ ingrefiodi 
quella  felice  Città  i pianti  s'adergo, 
no  il' Angelo  del  teda  mento  larga- 
vena  di  dolorofi  vmori  continuame- 
le diffonde.  E qual  ragione  può  ha- 
uerc  Giouanni  di  lagrimarc , di  fo- 
fpirare  la  douc  fonda  in  vn  perpetuo 
tifo  il fuo regno  l'Empireo?  Oue- 
non  è imagine , che  non  porti  alle- 
grezza ; non  v'  è oggetto  che  non  re- 
chi contento  j non  c pen fiero , che— 
non  tragitti  al  cuore  diletti  -,  non  v’è 
(guardo , che  varij alla  mence  i piace- 
ri ■,  non  v’è  perfona  che  diducbi  le— 
gioie  ; che  tolga  l’amato  bene  a fuoi 
pofieditoriJOue  il  tranquillo  del  ma- 
re , il  fcreno  dell’aria  > l’ odorofo  de- 
gl'horti  > il  vago  de  campi  ,il  foaue— 
de’frutti , il  canoro  degl'vccclli,  l'ar- 
moniofo delle  voci,  il fonoro degli 
flromenti  muficali  a felicitar’!  giorni 
di  quel  beato  Iuoco  fenza  mai  pofare 
«'esercitano  / Oue  vn  perpetuo  A- 
pnlc  fa  ridere  i prati  dell’Empireo, 
pruoua  vn  teropedofo  verno  il  cuor 
di  Giouanni  ? oue  nè  men  fognata  fi 
rapprefenta  a que’ felici  fonni  de’- 
Beati,  dà  continuamente  fifsa  man- 
zi Giouanni  la  morte?  Equalcofa- 
puòmuoueril  Battidaa  fofpirarc— 
oucglaltri  tutti  tripudiano/  Il  defi- 
derio  di  morir  di  ruouo  per /autor 
de  la  vita,  dice  Bafilio:  per  aderger 
co  l proprio  fanguei  lezzi  delle  coL 
pc  dc’popoli  ; l'ardente  brama  di  la- 
feiar  per  l'eflìlio  la  patri.), -per  lo  cam- 
P0,l ictto  no'Ziale;  eper  lebatta- 
Yirt.ùpf.  £^'e  il  ripofo  ; lottanti  veròfufpina^, 
duca  quod  non  por  e fi  reliclis  j uyentis 
conuerfaiiombui  , quem.idmodton* 
fune [ohi  uditi  e adredargttenda’ts  ini - 

quitatem  percorrere,  &fi  quid  pali 


eporeeret  caput potim  quamdictndi  li- 
bcrtatem  annttere  . H 'r  qui  attonito 
il  mio  penfiero  fi  ferma . E quando 
mai  partorì  il  Cielo  piò  Itrano  pro- 
digio di  quedo?  quando  mai  fi  vidde 
chi  la  palma  impugna  fofpirar  l’orri- 
do campo  di  Marte  ? Voi  qui  voglio 
facre  farfalle  del  Cielo  ad  aromirar’- 
vn  più  forte , vn  più  ardente  di  voi , 
e dittò  con  Bernardo , Af  ugna  qui-  S.  Biro*, 
demobedientia  vcflra,  Angeli  jan- fcr  di  S. 
Si  ,fed  quod  die  tre  audeam  pace  ve-  Martino, 
sira , ne f ciò  an  in  nenia  tur  tn  vobts 
qutfqttam  parami  in  tale  ahquando 
mmifterium  muti , in  quo  neccjjc  ba- 
leni non  videre  faciem  patria  folo 
Giouanni  è tale , che  non  folo  di  la- 
feiar  la  gloria  per  Dio  è preparato; 
ma  nel  mar  de  contenti  arruffato  a- 
qucl  delle  pene  continuamente  fo- 
fpira . Sò  io  eh’  vna  volta  fude  da  E- 
faia  vedu.i  con  inquieti  voli  più  alta- 
mente poggiare,  cioè  perdcfidcrio  , 
di  patir’  alcuna  cofa  per  Dio  , am  di-  G*J”  * 
tate  donarne  a pajftonit , co  me  (piega  I "j(*i  _ * 
Galfndo  ; ma  ciò  fù  perche  non  ha- 
ueuace  , come  Giouanni  candidati 
deli’  immortalità  imbiancato  mai 
nel  proprio,  ma  nel  fangue  dell’a- 
gnello innocente  le  vodre  toghe- 
perche  non  varcadc  crucciofo  mare 
del  vodro  : ma  del  diuin  fangue  per 

Set’ al  defiato  porto  del  Cielo» 
c non  mai  inaffiade  coll’hu- 
pior  delle  vodre  vene,  ma  di  quel 
d'vn  lacero  Dio  le  vodre  palme*  per- 
che non  fcaladc  colle  vodrecroci» 
ma  con  quella  diChrido  l’inefpu- 
gnabìl  forte  del  Cielo.  E forfè  che- 
punto di  onor  toccouui,  che  per  non 
vdir  quc’vcrgognofi  rimproueri,  che  s.AnftlJ . 
douca  far  Pieno  a Mieli,  le.  Sedia  de  jimU . 
prò  domine  nunquam  vel  vllum  cola-  e.qi. 
phum fujhnuìsh  ; qual'inquicra fiam- 
ma agitandoui  ccrcauate  comegl’- 
huomini  collo  sborzo  del  proprio 
fangue , ò co  ’l  prezzo  di  molte  pene 
comprar  uuoue  coLonq  nciCielo-Ma 
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qui  anco  nel  voftro  volo  vitrouo» 
per  non  dilongarui  dal  vofìro  bjnc  , 
pernonlafciar  la  gloria»  comela_. 
fiamma  nel  lucignuolo  > fidi  nel  cie- 
lo ; immobilmente  muouendoui,  e 
(labilmente  agitandoui  » come  anco 
notouui  Bernardo  » Vide  fìammam 
quafi  volantem , CT  flanttm  fimuljiec 
mirahens  tam  Straphim ftaniti  vela- 
re , ftartvolamer.  Giouanni  però  con 
impetuofi  fofpiri  torcendoli  vorrcb, 
bcilluoco  de’ piaceri  lafciare , in- 
contrar nella  terra  Tira  de'Rcgi  > e_* 
cimentar  di  nuouo  nelle  battaglici 
gl' empi  lavica,  e non  efsendoliciò 
permefso , Sufpiria  duca,  quednen 
potè  fi  rehflis  fuptrnis  ceuerfattontbus 
ad  redarguédam  iniqui  tal  tm  pcrcur- 
rtre , & fi  quid  pan  opertertt  caput  pa- 
tini qui  die  indi  liberi  ai  em  amiittre  ■ 
Hoc  venga  Gabriello  ad  apprender 
più  alti  (enfi  di  quelli,  che  dettò  pro- 
fetando a Zaccheria  nell'  altare  Ipfe 
precedei  ante  tllum  in  fptruu , & vir- 
itele Elia , di  quanto  gran  longa  lì  a- 
uanzi  il  Precurfore  ad  Elia,  qual  per 
fuggi  r l’ira  dell’  empia  Regina  non., 
trouado  in  quella  terra  ficuro  luoco 
dia  fuga  prefe  vn  volo  pel  Ciclo, T i- 
muk  ,&  [urge  tu  abift  quocnmq-,  eum 
ferrei  petunia! , onde  dilse  Fulgcn- 
tio  » Eltai  ! efebei  Reginam  pajjus  tft 
inimicane , qui  dumfugii , totem  vili 
fuam  in  fuga  centrini!.  Cuiui  tantum 
temuti gladium  Pi  viuutfugijjet  in  eg- 
li, poiché  Gi  ouanni  al  contrario  per 
incontrar  di  nuouo  ò d'Erodiade , ò 
d'Etode  lo  (degno  volonticti  lafcia- 
rebbe  per  la  terra  l’Empireo.  E’cari- 
tà  quella  diurna , che  per  la  crocea 
polpofe  la  gloria , come  appunto  è 
quella  di  Chrtllo , ch'ancorche  con- 
fumato nelle  pene  com*  egli  dice , a- 
pus  cefumaui , BcoUtoucalidic  t ex  ai 
qua  pafjut  e fi  tbediemiam , & confu- 
ta atu  hf attui  tft  imnibui  obtemperan- 
ùbuiflbtcan  ia  falutii  eterne . nulla 
di  manco  là  ncU'Empireo  gli  pare  » 


di  non  hauer  per  noi  compitamente 
patito , perch’incapace  di  pene  non 
pofsa  di  nuouo  con  penanti  di  qua- 
giù  patire , e coronato  di  gloria  non 
potendo  con  noi , e per  noi  etser'ao- 
cerchiato  di  (pine»  chiama  quid  im- 
perfetta , e mancamela  pidìoncj  • 
dicendo  S.  Paolo  Adtmpko  qua  de-  Ctl 
funi  pafuonem  Chrtflt  tncerptre  met,  ^ 
•efpicgailfot:iliiTìrnoCaetano,Q*»d 
dee  filili  ceniunttto  ipfius  cum  affli-  Goti.  ù><', 
ttiimbus  no/bii , perche  non  pofsa  di 
là  sù  compagno  di  noli  re  pene  feen . 
dece  a patire  mlìeme  con  noi . 

11  Deh  dunque  abbafsare  l’aliò 
fpirti deli* Empireo,  e confefsateui 
vinti  da  tanto  Sole  del  Precurfore  » 
ch’afsorto  nell’abifso  infinito  de'lu- 
mi  non  folo  abbaglia  le  vollrc  luci  » 
ma  diuenuco  vn  Dio  pergeatia,  nell* 
infiniti  fuoi fplendori  fi  cela»  ondo 
di  voi  difse  Bernardo, Lptanmr  An.  s Bmt 
geli , & piriufque  natura  numerofìtas  ^ 
admiratur  hominem  fie  ingreftuntj  «;/_  ]M|  ' 
abyfsum  lumini s,  & intra  interna  di- 
sunitati! abferptum,  Ptipjam  reuer- 
berttaciem  angelica  puntati! . Noru. 
rifpondete  più  a chi  vi  chiederà  Quii 
putas puer  ifle  erti , ch’egli  ò perlec- 
tifiìrao  huomo  fcmbti , o puri  (Timo 
Angiolo,  perche  fpargendo  d’intor- 
nolumiduim  come  vnDionell'in-  t 
finita  fua  luce  fi  chiude-  Poiché  fio 
dicci’ Areopagita  che  non  poftao 
rettamente  predicarli  fe  non  eoo, 
negatione  le  perfectioni  , che  noi 
cono  letamo,  di  Dio  j onde  dicefi  fa- 
picnte»  giufto,  pietofo,  ma  non  è 
nè,  quello,  nè  quello  che  noi  va- 
neggiamo , afscrcndofi • & hoc,  & 
hoc  efl  m Dee , (7  Deus  ntn  eflhoc  ,& 

Iwc  ma  vna  cola  (uperiore  a quello 
che  intendiamo -,  Ipfe  omnia,  if/o* 
mb /.così  dir  fi  puòdiGiouanni,/f»c 
eftp  opheta  a plus  qui propheta, c pu- 
re interrogato  sè  tal  fufse  rifpóde»  no 
/5»u».Eghc  vn’Elia  In  /pinture?  vtr-  • 
tuta  Etto,  Se  egli  «fórma  nó  cfscrc  nò 
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fnm . Egli -è  tri  Angiolo,  Ecce  ego 
mine  jingdam  «venne,  & egli  odi- 
nata  mente  ciò  niega  , nottjum  ,non 
Jum.Jpfe  omnia,  *pft mhil , O che, 
facramrnto  ineffabile  si,  maòcbo 
fegni  viabili  d’vna  diuinvtà  racchiu- 
di in  Giouan n i . Se  la  voce  s’ode . ar- 
gomentar porrà  Hi  egli  elaere  «l, 
Dio:  poiché  dice Cfcnfìo  ,/tillosdi- 
io  ku  Dtot  ad  quei  fermo  DeifaQui  tfi , 
IM‘-  e da  quefta  premetta  caua  la  conse- 
guenza Agoftino , Si  per  fermontnL, 
S.Kugufi.  Dei hommet  panepeiurnon  tfi  Demi 
bìc.  che  (e  i profeti  fono  fecondo  Dauid 
Dei  tEgn dixi  di  eiìii , perche  loro  (1 
comunicai!  lenguaggiodi  Dio,  pec- 
che non  fari  Dio  il  Verbo,  per  coti 
profeti  i futuri  clienti  predicono?  Se 
dunque  Eiifabctta  profetizza  > e ciò 
pecvirrìl  della  vece  di  Giouanni» 
non  prua  nuotar  prephttat  quam  im- 
piantir greti*  l donnei , come  non  ù- 
fot.g  t8.  I^  ^1°  il  noftro  Giouanni  ì Sèl’cfi- 
’ mia  fua  purità  , sé  fua  fantirà  fi  mira 
non  è come  quella  di  Dio  J di  queda 
dicefi  in  jfngtln  futi  reptnt  pratata- 
/rw,,ch’anco  fembran  nera  dirim- 
petto a Dio  la  neue  nel  fuo  gelaro 
candore:  edi  Giouanni  difseCbri- 
. r fodomo,  Icari'  tinta  Altommv.ittm 
hòli&  «pp*r'nf«cii  cuipabtlem,  &c  alti  ouc, 
•»  Mah,  Qutmadmodum  veliti  quuiem  in  fe 
candido  eli,  Vrrttm  tu  confpetlu  muti 
incipit  lardi  da  appararcela  ci pèrdete- 
ne loannnii  omnii  fantina!  vtdtba- 
tur  im manda . Sèfuc  facce  operana- 
ni s’ofteruinoi  chi  darri  l'animo  di 
poter  con  volo  d'aquila  fuc.  ve  (ligia 
fieguire  ì Poiché  colla  carne  rtropiò 
il  Verbo  humanato  fuo»  fplendoti 
per  poter  nodra  debolezza  fifsando 
nodre  luci  fieguirlo,ondedifseEmif- 
Ek/eb.  r-  feno  Non  antem  nobis  arduum  indi - 
m-lii.fer.  cttur  vi  dtn:nequifq-,prefumat  exem- 
•dhcr.ci.  p/4  fe£i art , propter  hoc  tnim  Deus  ho- 
tra  di  un.  mefaftus  ej)tV[  homo  poffìl  Deum  imi- 
* ,ar>  > tan(0  difse  S.Pictro,  Chrtftus 
*'  pajjus  efi pranobit  vobn  rtUnqnem  e- 


xemplum  vt  fcquamini  Ve fligid  emidi  „ _ . 

la  Chiefa , Quid  ad  tmitandum  h*-SBf”9‘ 
militata  excmplum  Saluatorem  no- 
firum  carnem  fumare,  C'f.eliernar-  s.Brig.rt. 
do  • Ecct  vento.  & talee » exhibeo  me-  ut  LI  6. e. 
rpfum,ut  qwfquu  gtflttrit  imitaci  fìat  ita. 
et  emulano  in  bonum ; Chrifto  anco  cbryfofl. 
a S.  Brigida  difte , Ego  pofìtut  in  In - **  Man. 
mentiate  ftc  temperato  orano  nei , la - 
borei  & munta  mta , vt  omties , qui 
vohtijjent , potuiffient  imitart  verbali 
me  a,  opera,  & exempla:  Ma  di  Gio- 
uanni d[(scCbcì(a(l.  Inimitabili!  eret 
Bapttfleconuer fatto, feruendo  al  mò- 
do la  vita  fua  più  come  prodigio  del- 
la gratia  per  ammirarli  -,  che  corno 
ordinaria  meta  di  Oraordinaria  vir- 
tù di  potei  fi  daqualunquc  Tanto  imi- 
tare. 

1 1 Voglio  però  dagl’  onori  datili 
dal  Redentore  prender  maggior  for- 
za per  imici  argomenti;  cdall'ac- 
qucdel  Giordane,  ouc  l'innocenza 
mafeberata  di  fordidczza  compar- 
ue.  darl'vlrime  mofsea  lanauicd- 
’a  del  mio  difeorfo  per  giungere  al 
bramato  porto  dpi  fine.  Sé  fu  a tetto 
e puro  cndallo  afsomigliata  dal  fag- 
gio Thumanità  del  verbo  incarnato 
fptculum  ftne  màcula , & imagobo- 
rtuattsiUitoi\  onde  qual  fole,  che., 
fenza  fporcarli  , diffonde  i raggi  sAuguf. 
nel  fango,  com<nunicofi  a Maria.,  J trut  ta _ 
Extuit  ex  Piero  meogtgietocur/u  ma  ver.  ose 
gntficui,&  venite  meus  non  efl  pudore  D,m- 
cuacuaiui,  appropriando  fi  daAlbet- 
to  a quefta  feconda,  generatione  le  sapi.7. 
parole  della  prima  denate,  tfltma- 
natio  quidam  clamati 1 onnipotenti 1 
Dei /ladra  , & ideo  mhil  coinqutna - 
lum  in  ta  incarni  ; che  però  da  vcr- 
ginal  terra  nò  mai  arata  fpuntò  qual 
candido  giglio;  che  per  altro  fòche 
per  oftentar  fua  puriflìma  fantità?Sè 
proicfia  alle  turbe  fua  nò  mai  incor- 
rotta innocenza» Quii  ex  vobit  arguti  **l. 
me  depeccato-,  seda  vn  cieco  illu- 
ftrato  è cófcfsata  fua  innata  giuflitia, 

[ci- 


le*. 8. 


ACir.1.7. 


/mi. 

Ma  uh. 
16. 

Z.W/.1). 


luc.iy 

4*. 


5.  O'jW'  M 

ftr.de-) 

Circum 


T itafb. 

imi.  i. 

Afarr. 


JW  i* , Giotunm  bitttjU  j 

fcimui,  quia peccatore,  Deus  non  ex*  qual  fole  la  luce  della  . 

W«:  Sèmù  chiare  del  Sole  tedili. 

can  l’optc lua  candid, filma  luce  epe.  don 


*sr* w pinata  SC 

collo  sborzo  del  proprio  fantuio  mula,  furi, v "J  '‘"'7 
vanta  di  uoftri  peccati  molo  di  1U-  b*l>r,^‘,e'elHam  Cannes 

dcntorc ,•£«•  qu,  »//„  ***.  XZT7,u!)reull  tVT"  ’ ^ 

^ ^ bocca facr, legai  deic.d,  è ^ 

predicata  Aia  infinita  borni,  Pere.,  Ja?ole  n 5 SU  ,C  qUal' 

rr^ew [anguinem  luflum: %è  nel  pan-  fr  „r  f"n,3ndofi  R,,Pcrt°  ammira 

b**,«U,aÌK,3E.  ^■VSyT°f‘'iRt^  - 

rata  lua  incu  pabile  interniti  Hic  t0lc  a>*l0Ua!m»>  che  cedendo  alle./ 
autem  quid  mhifecètiè  chi  fragore  cura  dcSl*- 

dc’fafii è fucgliata  la  mente,  c dal  Zf^L^Ver’  n ,n6rand:mcnti 
mancamento  del  fole  fono  illuftrani  quandiu/ucerna/Zc  Rapirti 

penfieri al Ccnttir.onc  confefsandol  efl/ucernac/arilT,»,*/  tP,ad,8*m  bic. 
per  Giulio  A' tre  hic  homo  .uflus  tra,,  %Z7reVJZfZ  lo/rnnt,*rder'> 
qual  fine  puoteafi  hauer  da  Chritlo , Z„lZ  Z7L~  £*$fy,ftbl  "”f‘ 
che  d,  «nan.fcftar  lontani  da  ogn,  ‘"t" 

macchia  fuoi  illibati  candori  ? Eco-  IvZ/uZThJn  Urtare  dt- 

me  co'l  fembiantc  di  colpcuolc  con  %u7ille  nì  rSs  ""'”??1 
ford, do  ammanto  di  peccatore  vi  cof"men^at 

nel  Giotdane  » hua, , /caSll  c"  * ' 

me  le  noli  re  fuc  fimulate  fozzuro? 

Perche  fi, ma  tanto  l’onor  douuto  a ^ScZTdZ^r^  ^ 
Gtouanm  il  Redentore,  che  non_.  dirlnlm,  nff,  P*r  Public*  pra- 
cura  di  far  pregiuditio a proptij ono-  farebbe fciunrr  Oirri  coe:^“nclue 
riionde  se  nella  Ciiconcifione  prefc  bo  Sn  fi.f  r ? m^0,°  if  vcr* 

ìl  battefimo  languiti.*  protcfiandjfi  Tamo  J fa  voce  ? si . 
peccatore  per  apprettar.  & onorar  £££ K ?'V 
l’inftKUt.onc  fatta  dal  padre,  iVc^  TeSL?  ** kk5te l"00 
antiqua  Rcligiopror[ut  reproba  vide-  chiamar  ' re„  ardiniento  di 
re  tur, in  [t  voluti  circumtijìonis  apiare  p|arc  j.ik  J°  . 'ouanm  efsein- 
fìgnaculum  ; dell'illcfso  modo  bora-  UannVchln  f'  ?hr'?°  ’ °m?*  TtrtalU. 
onora, c tratta  Giouanni,  come  ono-  prtus intir t,r‘tftr"eba’!lur  <h  orat.c. 

rò l'eterno  Padre,  prendendo l altro  fol  ÉSotT^ ’ a E?'* ^Tr"'  u 
battefimo  cb ’eft  flamini, . pofponen-  d ?t  Saranno  de  ufo  nel  defer- 

ii propri,  onon  a quc’dt  Giouan-  oueL^  pFC?  1 Mmc  COn,lr° 
ni.  Y t ere  datar  Prophera  b opinanti , ' ? , ' 'T  fU^O^,'  ?area,idi 

isls^rSita.^:  KSiKtKCiift 

Scleucia.  Pnmum cum  Melato  Chri/lo 
conflpgjt  dtaholus , vbi  cum  vittoriani  ***'*' 
de  [per  oj  set  in  loanntm  veri,  arma, 

& herodtams  afettibut  prò  armii 
yfus  vtam  operi,  ad  Bapiifla  mortem , 

quali 
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ri  Tanto  anco  affermò  dcgl’ono. 

ri  conferiti  da  Chtifto  a Giouanni 
Batulla  Giouanni  l’Euangclifta,  che 
conofccndo  il  Redentore  ofeurat 
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qua  fi  che  dal  Redentore  a Giouanni 
non  fufse  molto  pafsaggio . E l’iftef- 
fo  confermò  l’acuto  Chrifologo , 
che  nel  (angue  di  Giouanni  Satanno 
guftato  haucfsc  le  dclitie  del  (angue 
diChrifto,  lam  tiene  autdiet  draco 
Clry  fai  **  fe>  **  c4t*u  domini  (U gufi  ab  am  fi- 
fiT,  ,74.  titm  f afflane m . Ondeauucrtcndoil 
' * Redentore  la  vicinanza  che  v’era* 
tri  fé  è Giouanni.  e che  potcafì  con., 
fàciltì  far  dfll’vno  all'altro  tragitto, 
allor  ch'vdì.  che  dalla  (bada  d Erode 
era  dato  Giouanni  colpito,  fece  (fu 
ìtatth.  e.  p,  Ucum  defertum , dice  Matteo.  Se- 
**■>*"•  cedit , foggiungc  Geronimo,  parer»; 
r,°  h,c'  inimici! Juii  1 ne  homicidium  homtei- 
dinungerent , t»  diem  pafche  futenta 
interitum  differente  quali  che  per  la 
corrifpondenxa  di  menti , ch’era  tri 
Chriflo , e Giouanni  » vccifo  eh’  era 
Tvno  ncccflàriamcnre  s’  hauefle-» 
hauutoda  gl' empi  l'altro  a colpi- 
rò. 

1 j Quello  dunque  c Giouanni, 
di  cui  si  curiofamentc  fi  van  cercan- 
do, & inueftigando  i futuri  euenti 
nel  fortunato  nata  le  Qttis  p*t*i  puer 
ijte  ern  ì Hor  chi  potea  mai  entrar’* 
in penderò  disi  fublimi  onori,  di 
J cosìeccelfe  prerogattue , e non  mai 
fognate  grandezze/  Chi  mai  può  tè 


imaginarfi  nel  veder  tenero  bambi- 
no nato,  per  cui  curiofe  per  i veduti 
fegni  le  genti  addireandauan  l’ifpie- 
gationedmon  mai  veduto  prodi- 
gio, ch'egli  douea  non folo afeen- 
derconi  meriti  al  grado  angelico» 
ma  gianger'anco  al  diurno  -,  anzi  per 
cui  pofponefle  i propri;  onori  il  me- 
defimoDiof  Felici  (fimo  bambino 
fortunatillìmo  tri  turni  parti  che-» 
diede  al  mondo  la  Grana.  Siate  per 
Tempre  benedetto.  Si  (dolgano a* 
voflri  encomi)  mille  lingue  non  (olo 
quagiù  degl'  huomini  > ma  nell’Em- 
pireo degli  Angioli , giache  con  ric- 
chi fregi  a voliti  honori  fi  apri  la* 
bocca  èrvn  Dio.  Ma  (e  quelli  bruen- 
do di  voi  panegirico  doui  tiofo  teflu.  Matte. 
to , cépit  dicere , non  potendo  s)  pre-  1 1. 
fio  terminarli  nè  men  per  bocca  di 
Dio  vofire  Iodi , men  potrebbe  la* 
mia  rozza  lingua  in  sì  bneue  giro  di 
pai  ole  abbozzarle  : ricordcuol  però 
ch'efsendo  voi  vcnerabil  Sacramen- 
to, qual  come  nel  principio  ditti  più 
coll  allctto  diuoto,  che  con  faconda 
lingua  fi  nuerifce;e  ch'allora  meglio 
fi  venera  « che  fi  tiene  più  chiufo , e 
. celato  Secramer.tum  Regtt  ab f tende- 
re bonum  e (l,  perciò  nel  filcntio  tn'af- 
condo. 
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Del  Prcncipe 

DEGL’ APOSTOLI 

S.  P I E T R O. 

I nello  lodando  il  va-  nerboruto  braccio  ifuenaua  , hor 
lore , c la  fortuna.*  > quelli  co’l  tcrror  delta  voceafforda- 
ches’eran  confede  uiie  calpeftan do /quadre  ribelle, 
rati  a gl'ingrandi-  premendo  mari  dhoftile  fanguo 
nienti  d'Anifio,  do*  quanti  viddepaefi  li  foggiogò  | 3l> 
pò  d'bauer  con  fa-  quanti  esèrciti  il  nido  dei  fuo  nome 
condia  pari  alla  fe-  peruenne,fugò»drftipò,  eprecorrcn- 
conJuà  delie  glorie, che  partorirono  do  più  volte  alla  fua  pertona  il  furi 
a sì  nobil  guerriero  le  palme  d’mfi-  volere  in  vn  fubbito  fignoreggiò  . 
rute  vittorie , inalzato  fino  alle  /Ielle  Forza  non  fù>che  gli  reufteflc;  valo- 
ri fuo  celebrato  conchiufc.  cheque-  re  che  non  gli  cedeflè  ; alterigia, cb'a 
fìitefo  agile  dagli  /piriti  genero!!  , . lui  non  s'inchinaflè  ; fierezza  che  da 
che  ricouraua  nel  petto,  come  alato  lui  non  fi  domafsejcpntumacia»  ch’a 
vcccllo  per  ogni  luoco  velocemen-  lui  non  fi  vmiliade  ; durezza  che  per 
te  fcortcuaj c fatto  immeofo  dai gri-  lui  non  s’ammollafse . Ctltrittr  vii-  syntl.in 
do  della  fama  riempiua  ogni  parte  , qut  loetrum  Anyfiut  tft  vmcit  autem 
& ogni  patte  fuperaua  , c vincea^.  auocunque  tdfucnt . Inalzarebbe  al-  a»//. 
Non  corre.dicea  Sinefio,  con  si  prc-  le  vittorie  dt  tal  guerriero  vn’arco 
cipitofa  carriera  il  Sole  dall'orto  ali*  trionfale  nelle  mie  ciglia  la  ma* 
occafo  debellando  con  dardi  dc’fuoi  rauigl  a VV  fe  tratta  da  trionfi  mag- 
raggi  l 'impor rune  nubbi, che  preten-  gioii  la  mia  mente  non  fufse  sì  /ar- 
dono ofeurare  i fuoi  immenfi  fplcn-  tamente  dallo  ftupore  forprefa^  > 
dori  ; non  volasi  rattamente  dall*  che  ne  men  <fvn*  occhiata  polsa- 
vno  all’altro  Emisfero  per  diffonder  far  degni  i trionfi  d’ Amilo  . Poiché 
la  fua  luce  a qual  fi  fia  angolo  tene-  Pietro  coll'ale»  chediedeglt  amo- 
brofo  del  mondo»  come  Anifio , a_>  re  » rattamente  per  barbare  natio, 
cut  inficme  colla  fuafamaimpcn  ni  volando  , (correndole  da  pe- 
nando l'ale  il  valore  velocemente-»  ra  notte  ò deli’  Ebbraifmo,  ò del 
per  barbari  regni /correndo,  vibran-  Gentilefimo  ottenebrate»  la  lu- 
do più  che  dalla  mano  faecte.dal  fuo  ce  del  vangelo  recoile  ; e fugando 
volto  lumi.  Se  ardori»  hor  gl'vni»  ab-  bor  dagl 'egri  i malori  » bor  dal 
bagliaodo  attcrriua  •,  hot  gl’alm  at-  mondo  i demoni  » diroccando  gl* 
tenendo  abbattea)  hot  quefij  con*  idoli  odi*  infami  delubri  inalberò 
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colli  Croce  de  Tuoi  trionfi  gloriofe-, 
f tnfcgae;  di  nunieri  cbcnonfor- 
mauap'flb,  che  non  hauefic  ftaro- 
paco  Cornac  di  fue  onorile  vittorie.* 
potendoli  meglio  dire  Ctleriter  vbi- 
qutiacarum  Pctruieft,  Vwctt autem 
qutauvfttc  tàfmrtt , cojne  Cede  ne-» 
fanno  la  Giudea  > Ponto  » Galarii-,  » 
Cappadocia , Afta  > Bi tinaia  » e Ro- 
ma, prima maefira  d’errori,  pofeia 
per  lui  della  verità  vangelica  of- 
fequiofa  difcepola  ; & inni  trotti  tan- 
to il  fuo  valore  , ebe  non  folo  Va- 
cit  ouùnquc  le  Aie  facre  piante-) 
premerono,  màdi  vantaggio  ogni 
creatura  fegli  conici'  ò vinta  , e-» 
foggetta , come  di  Ini , e di  Paolo 
cbryf-d a fanelli  Chrifortomo,  Omntm  na- 
SS.  Pur.  1 urtii,  creatami  viceront  tram  am  calo  , 
©*  f**}’  quam  in  tema  • facendo  vguali  a_. 

y quelle  del  fuo  (ignote  (tic  gloriofe-, 
ZJ"*‘  vittorie.  Sol  retta  che  tra  tanti  trion- 
fi annoueri  egli  quello  de*  voftri 
orecchi  in  vdtre  diuotamente  fue-, 
gencrofc  mprefe.  • •• 

1 Non  tii  picciola  lode  quella^ 
data  ad  Anifio  di  non  hauer  egli 
tentato  imprefa  di  cui  non  fufse  fia 
to  trionfirorc , poiché  fono  così 
• dubbiofi,  ed'mcerti  gl'euenti  delle.» 
temporali  battaglie,  che  benefpefso 
fono  l’arme  guidate  a captici  dell’- 
incoflante  fontina  più  , che  dal 
miniale  valore:  come  fperjmen* 
rò  Pompeo  pugnando  contro  di  Ce- 
fare  ; e Marco  Attilio  Regolo  allor 
che  debellata  l’Afiicacon  ftloi  Car- 
tagmefì  , credendo  nulla  rimaner- 
le ehc  foggiogarc  » viddefi  in  viu 
baleno  per  opra  di  Santippo  Lacc- 
demonio  vinto  da  vincitore  .prigio- 
niero da  trionfatore;  e coll’ombre  di 
imferabil  morte  ofeurò  i lumi  del- 
le pafsate  vittorie:  che  perciò  difsc 
*•  R l 11  Dai ud  variate  fi  tuentus  beili,  Oui* 
*/■  / foggiunge  ilTofììionanfemperfor- 
Abul.  hit  f(i  Hpcrant , nec  infirmi  fuperontur  , 
l,#  ftd  vanni  t(i  eutntui  belli, idea  qua  fa- 


mtl  vidustfl  non  defptrot  fa  ejfe  vi* 

Harem  , Chi  dunque  hauefse  Tempre 
confederata  a fuo  fauore  la  fortuna 
con  Matte  non  dourebbe  efser  dalie 
bocche  d’vn  mondo  acclamato  ? 

Tanto  anzi  Con  maggi»  Vantag- 
gio, quante  fono  le  fpirituabbatta- 
glie  delle  temporali  più  forti , e pe- 
rigltofe  conuien  celebrarli  il  noftro 
Sacra  tiffimo Eroe,  che vinfe ouun- 
qie  trouoflì  » Pitie  quocunque  *d - 
fitit,  trionfòcon  chi  combattè; po- 
tendo dire  , Deo  *Htem  gratina  qui 
ftmper  triumphat  hi  nobis  in  Chriflo 
lefta,  C odore m notiti*  fu*  m*mfe-  r, 
ft*t  per  aaos  in  omni  loco  . Non  v'ef*  *’  °r  u 
fendo  ò nella  terra,  òneirinfèroo.è 
nel  Cielo  chi  potefse  impedire  fue^ 
gloriofe  vittorie , Omntm  naturar» 
crani  am  vieti  tana  in  colo , quarti  :n 
terra, 

1 Io  però  che  fono  qui  hoggi 
per  riportami  la  memoria  d:  sì  gè» 
nerofe  imprefe  diffidato  di  poter  ar- 
cuate a mifurar  l'altezza  di  si  eroi- 
che attionófopra  di  cui  s'erfein  fubli- 
me  edificio  di  fanta  Chiefa , oue_» 
non  può  nè  meno  giunger  nofiro 
debile  fguardo.dicendo  di  lui  Efaia , j j-t< 
IfU  in  exce'fit  hnbitabit , munimtn- 
t a fax  or  u»  (ublimìtateiut , addottri- 
nato daTalete,  che  l’altezza  d'vna^ 
torre, polla  sù  la  cima  d'vn  monte-,» 
mifurò  dall’ombra.cbe  quella  facea, 
dall’ombra  prodigiofa  di  Pietro, eoa 
cui  egli  trionfò  qua  gii)  degl'clemcn- 
ti.della  morte  , e delta  norma  - pren- 
derò i primi  monui  di  non  ordinari) 
argomenti  per  additami  la  fublimi- 
tà  di  fuefegnalate  vittorie, come  an- 
co argomentaua  Chtifoftoino,  Pau-  * 
lum  cagna  Cuiut  veftei  vtm  tdtbant,  Qhryfht. 
Purttm,cuitn  tpf*  quoque  vmbr*  virò-  y in  tfi  1 
bus  pillebanr  ; ncque  cntm  nifi  rtgiam  ad  C ber. 
imagintmgcilajjtnt,  y tncemparabi- 
lu  qutdem  futger  ex  tpfit  cffuljiffet , tot 
eoruntvc/Uijac  vmb>  a mir acuta  edì- 
dqfcnt.  Ragli  qui f pe  velici  latrambut 
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terrori  funi  .Lsidu  fi  detta più  volte  tirannicamente  fedea  accerchiata-, 
dal  Redentore, e da  Paolo  la  morte  » da  infinita  turba  de’  mali  -,  mi  ecco 
tanquam  fw,chc  per  mille  occulte-»  che  Pietro  gcnerofo  guer t icro.noru 
caue  entra  a predare  il  bello  di  no-  mcnche  quclCapitano  Romano, di 
Ara  vita.  Mà  quante  volte  al  Col  cal-  cui  ferme  Plutarco»  ch’afTaltandodi 
pelilo  di  Pietro  di  là>oue  quelli  paf-  notte  tempo  il  nemico  efsercito , al- 
faua,alla  fol'ombra  temendo  come-»  lor  che  piena  (laua  per  cadere  la  lu- 
vile  ladroncelli»  e codarda  fantacci-  na  disfece  coll’ombre  i ncmici»LwH4  pluUrc 
na  fuggì  &c  in  vn  baleno  difpatuc-  1 autem  in  decimi  vmbra  longe  corporee  fmPm r’ 
Peni  vrr.br a Uno  ni  terrori  f hit.  Van-  prj  currentes  incu’nbebant  hojhbui,qui 
tafìd’cfser  formidabil  guerriera  su  non  valebant  vueruallum  ex /tele  co- 
cui  non  pofsa  nulla  rcfiiler  la  mor-  gnofeere  \/ed  vi  fi  nd  manui  ventuno 
te  -,  che  tenga  arrollati  dentro  di  noi  e/Jet  haflnin  caj/um  ami  (fu  neminem 
alimentati  da  noi  nollri  quattro  ne-  diligere  , quo  ammaduerfo  Romani  eie 
mici»quali  con  innato  furore,  ed  un-  clamore  inuebuntur,bo/h/que  cadunr, 
placabile  fdegno  cercando  colle  no-  fugò  irw^n  baleno  coll’ombra  l*v 
lire  roume  1 vn’  all’altro  auanzarli  > motte  re  quc’copiofì  fquadroni  de’ 
non  mai  lì  quietano  finche  perden-  morbi  P t veniente  Petra  /alieno  vm - 
docoll'efser  aoflro  il  loro  introdu-  bra  ilhus  obrumbrarei  quemquam  it- 
aci la  morte . Cerca  a tutto  potere-»  lorum  » & fanarentur  ab  tnfìrmiiaii- 
il  caldo  con  fuoi  fmoderati  accre-  buifuii.O  che  nobili  trionfi  fon  que- 
feimenti ingelidir  noflrc  membra-,»  fìi,ò che gloriofe  vittorie», P/cit quo- 
te. il  freddo  con  fuoi  auanzi  predar-  cunque  adfuit  » ò per  dir  meglio  < ilia- 
ci tanto  di  vita  » quanto  ci  toglie  di  cunque  adfuitvmbra,  cfscndo  l’om- 
calor  naturale.  Pugnan'  oltinata-  bra  di fpauento  alla  morte  » fuperan- 
mcntc  gli  a tri  due  -,  c nc'loro  trionfi  do  l'ira  degl’elcmcnti , Regiam  enino 
piangiam  le  noflrc  cadute , poiché-»  gejlabat  imagmem.  Che  sè  nella  not- 
negl'augmenti  del  fecco  dà  nelle-»  te  infaufta  coli  neli’Eggitto»  lafpa- 
fccchc  mortali  la  noli  ravitajc  negl’-  da  angelica  prcndea  vigore  dal  dif- 
ingrandimenti  dell'  bumido  corre-»  fufo  fangue  de’primogcmti.d  giuna- 
clla  lagrimofo  naufragio.  Non  v’è  ua  però,  c per  dea  («forza  Delimitaci 
tri  di  loro  pacc.ò  triegua , perch'han  delle  cafe  ebree , dlui  dendofi  il  pre- 
refTcre  allorché  foltamente  combat,  tiofo  dal  vile,  videbo  fanguinem  , tì"  Exo.it 
tono  . Ncll'impugnare.ò  nel  rcfìltc-  iranfibo voi, ne c erti  in  vobn plaga  di-  > j. 
re  con  acme  vguali  guerreggiare;  e /perderti,  perche  temè  la  motte  l’onv 
se  l'vnfopra  l’altro  uauanza  in  vn-  bra  dell’ innocente  fangue  di  Chri- 
balcno,  ò per  prc  lìdio,  òperfacco-  fio, Ea notte  vmbram [anguinii mori  r-hrjfof 
manno  della  piazza  introduce  in-  htrmt  come  nota  Chrifortomo,  co-  4/ c 
numerabili  fquadroni  dc’malìi  quali  me  non  douea  temere  l'ombra  di 
piantando  nc’fcmbianti  pallide  in-  chuRegitmgt/fabai  imaginim  efsen* 
fegne,  con  fioche  vocùcon  dolorofì  do  vn  Vicedio  della  terra?  fi  clic  ben 
fofpiri  il  pean  fi  canta  alla  morte-» . dice  il  Boccadoro  ,0  ime  n naturane 
Cosi cantauafi  dagli  Egri  di  Gero-  crMM»«vicit,comcvifc,efupeiòil 
folima  alla  tiranna  dc'fccoli  allor  fuo  Signore, anzi , con  qualche  van. 
che  nelle  piazze , pet  douer  (correr  raggio  del  Redentore . 
douea  il  mio  bel  fole  erano  ò in  letti»  $ Non  apparile  mai  nel  mondo 

ò feretri  portatili»»  leftuhs,  & graba-  teat  co  più  nuferando.fpettacolo  più 
Hi , nc’quali  come  in  trionfai  carro  compafTioneuole  non  lì  rapprcfcntò 
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)ua  giù  tri  noi  d'  allora  , che  fi 
vidde  sii  d'vn  patibolo  Iddio . Ser- 
rò il  fetmamento  per  non  veder- 
lo , Cuoi  occhi  > & il  Sole  dentro 
fòfco  ammanto  fi  chiufc  . Pianfcr 

f;l’  Angioli  della  luce  eftmro  il  gran 
ummare  > e que’  delle  tenebro 
violarono  lor  maggiori  caligini.  Si 
rupper  le  (elei  fuperate  dalla  du- 
rezza de*  cuori  , e traballarono  i 
monti  auanzati  dalla  inuitta  co- 
danza  d'  vn  Dio  . Si  fquarciò  il 
velo  del  tempio  ò per  coprir  1- 
ignomime  dei  Croccfifiò  , ò per 
appalesar  la  fuga  dal  loro  tempio 
di  Dio  . Si  vuotaron  le  tombe-, 
de*  morti  > ò per  poter  capir  più 
commodamcntc  l’immenfo;  òper 
diuorar  que’  deicidi  maluiui.  Tra 
tanti  mifteriofi  prodigi)  non  ifeor- 
go  maggiore  di  quello  de’  ladri, 
che  pan  nelle  fceleraggini  habbin 
da  fortire  ne’ patiboli  diuerfa  for- 
tuna . Sè  con  vgual  lontananza^ 
in  mezzo  loro  da  loro  il  Sol  di- 
urno diftaua,  se  nello  (ietto  terre- 
no inaffiato  dal  diuin  (angue  arn- 
bidue  cran  piantati  , perche  vn- 
s da  frutti  di  morte»  e l’altro  di  vi- 
ta ? Qual  fil  la  calamita  > che-» 
tratte  vn  folo  di  sì  rugginofi  fer- 
ri» in  modo»  ch’eftendo  due . co- 
me dice  il  Redentore  In  notici 
òlla  trunt  duo  in  ledo  vn»  , vani 
ajjumitur » et  alter  rchnquitur  ì Qual 
fù  il  raggio  di  luce  che  feti  gi- 
ucchi » e ’l  cuore  d’  vno  a vo|w 
gerii  à Dio?  Non  fri  luce,  ma- 
ombra  dice  S.Vincenzo  Fenerio, 
del  podcrofo  braccio  di  Chnfto, 
eh’  andò  a peicuotct’  il  ladro  , 
S.  ri«f,  Dtcunt  Eoangc  Itila  , qued  Chi  firn 

l'dlsio'  tAPlraN,,  bora  nona  , et  fune  Sol 
» a declinare  ad  oc- 

cafum  , et  vmbra  brachi)  C buffi 

tettgit  huronem,  qua  Juit  tanta  vtr- 
ikttt  quod  tornarti!  cttm  : Mirate.» 
i lumi  delle  gloriole  vinone  di 


Chnfto  ; ammirate  l’altezza  dc- 
fuoi  generofi  trionfi  . che  furono 
i maggiori  di  quanto  hauette  ha- 
uuto  nella  fua  vita  , come  dice^ 
Agoftmo,  che  coll'ombra  Dichia- 
ri la  mente  , accenda  il  cuore.,» 
dia  al  ladro  la  falute  dell'anima-. 

Ma  sè  è Vera  . corn’è  vcriflìma- 
la  fentenza dell’Abulenfc.  ed1  Br- 
illio, che  Chrifto,  Pietro  > e gli 
Apoftoli  pria  di  guarir’  i corpi, 
confermarla  gl'egri  la  fallite  dell’- 
anima , mentre  Pietro  fanaua  d’- 
entrambi  morbi  non  vno,  ma  in- 
finiti coll’ombra  dell'ombra, per- 
che toccando  quella  vn  fol  degl’- 
infermi I’  ombra  poi  del  rifanato 
baftaua  a dar’ a gli  altri  perfetta^ 
falute,  come  dice  il  (acro  Tetto, 

& è commuti  fenfo  di  molti  Pa- 
dri y t falle* » vmbra  Uhm  obum- 
brarei  i.uemquam  illorum  , & (it- 
ti arenine  cenni s . Non  faran  dun- 
que vguali  a que’ di  Chrifto.  ma— 
anco  maggiori  i trionfi  di  Pietro.» 

Non  fi  dirrà  eh’  omnem  naturimi 
creatamvicù , cche  vieti quocunqnt 
adfuu . 

4 E fe  mi  opporti , che  non- 
fatte flato  riconosciuto  dall’  ele- 
mento de  P acqua  . onde  temen- 
do co’l  naufragio  fue  perdite  gri- 
dò > Domine f alunni  mefac , ti  (pon- 
derò ciò  efeergh  fucceduro  ò per  Matt  ia 
elsergli  di  fono  le  piante  per  ti- 
mor della  fua  maeftà  fonde  fug- 
gite , come  nel  rofso  mare  fuc- 
ccfsr  allur  che  mare  vidit.  & fu,  f/ahitSl 
g't , diuidendofi  con  frettolofa  fu- 
ga per  timor  della  Maeftà  diurna-  s c*[ar. 
iui  affittente  l’ondedcl  mare  , co-  Ani. [or. 
me  dice  Crfario , tlutl ut , e.rpautt,  4 de  taf. 
fi i \n  ophera  ttftatu  , mare  v da  , et  iba. 
fi-S  1 Qntdviku  3 Strie  dubio  illud  ter- 
ribile prefundum  . ffi/lentis  mhorrt.it 
maitlatem , et  ad  pra  enti  am  fui  ctf- 
fitautborts  : Opurc  per  poter  come 
Sagace  corteggiano  oflcnur  fue  per- 
dite 
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dite  per  ingrandir  maggiormente  i 
trionfi  di  Chrifto,ondc  dice  S.  Marti, 
rao  Nedum  fuper  aqnas  ambulane 
Petrus  fede  intrepido  perueniffet  ad 
Chrtfìum , magtflri  fui  virtunbus  a- 
quaretur  : O pure  temendo  le  rouiae 
loro  con  i trionfi  di  Pietro  cagiona* 
ron  Del  mare  i diauoli  quella  proccl- 
lofa  temperta  » ventum  vahdum , co- 
me anco  fcron  con  Chnllo , allora., 
che , mot  ut  magnus  f attui  e fi  in  mari 
ita  vt  nauicula  opcrirttur fluEhb,  oue 
chiofa  S.Pì(cheCio,Fortajffìt  de  mone  s 
Dei  permtjfu  concitauerunt  vento i ad - 
uerjus  eum , mouerunt  fluttui  ne 
tranfmiffo  freto  ad  eoi  veniret  ludex, 
tanto  hauendo  adcfso  congiurato 
contro  di  Pietro . come  afsenfee  A- 
goftino,  Cum  videret  ventum  Validi, 
timuit . A quo  vento  vahdoìa  voce  ini- 
mici, & à tributai  ione  peccatone .O 
pure  sè  ceptt  mergt . fu  per  confer- 
marli coll  vfo  de’ battezzati,  che  tre 
volte  tuffati  nell’acque  dimortran  d’. 
cfser  crocefifiì,  c confcpolti  có  Chri- 
Ao,come  dice  Ruperio,  Terno  fub- 
merqitur , vi  tnUuana  monti  Cbnfii 
confirme  tur , & hoc  mirabili  pietatis 
officio  viuust&  incolumi,  cructfixo,  & 
monne  atque  fepulto  configitur . E fc 
pei  maggior  fogno  di  pei  pctua  mor- 
tificationr  fi  dauanoanco  a nouelli 
battezzati  le  fcarpc,comc  foggiungc 
l’iflcfso  Rupnto,  Et  vt commoritur, 
sttqi  confepeh ur  calce, intenta  accepit 
in  pedtbus,  calceamema  namque  de 
mortuis  animaltbusfiuni,  Gr  hac  ma - 
ttifcftedominicc  morta infìgnia  funi, 
Nó  farà  marauighache  l’ÀngioI  ve- 
dendo Metro  nel  carcere  battezzato 
dalle  tribulationij  come  fuol  faucllar 
Chi  i fof  mortoie  confcpolro  có  Chri 
flo.l'hauefse  fatto  porre  que’logori.c 
vecchi  calzai , Calcea  te  cahaituas. 
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tuanti  trionfatore  il  noftro  inuitt* 
Ducc.far  pafTaggio  di  nuouo  alla  tei- 
ra.  Sòio  che  Pietro  d polli  hauea^ 
nel  carcere , oue  meglio  che  feppo 
ritrouarlo , e chiamarlo  Catone,  ga- 
dea  il  fuo  bel  cielo  j onde  non  folo 
col  fonr.o  ottentaua  fua  quiete  del- 
l’animo, ma  con  hauer  deporti  i cal- 
zai hauea  a quel  couilc , di  non  mai 
più  abbandonarlo , inuiolata  fedo 
giurato, come  fùcoflume  di  alcuni, 
riferito  da  Oforio  , ls  fibt  continuo 
calceum  detraxit , eumque  in  illanu 
contecit  . Hoc  autem  Jignovtin  mo- 
re gentis  pofuum  erat  , fe  tìdenu , 
quam  dederat,  minime  violaturunu, 
effe  confirmautt . Ma  perche  douca 
per  ogni  luoco  inalberar  rtendardi 
della  Catohca  Chicfa , fù  d’hupno  a 
quel  career  romper  la  fede.  So  io 
ch'auucrtendo la  fua  fantirà  l’Ange- 
lo liberatore,  quafi  pari  a quella  di 
Chrifto , di  cui  la  terra  foflcncrnoiu, 
porca  lignude  vcftigia,  che  perciò 
come  dice  S.Gaudemio,  andaua  cal- 
T erra  enim  tanta  maiefiatis 


O forimi, 
de  gtft, 

Lmon. 


zato 

nuda  vefligia  [ufi inere  non  poterai, 
gli  fi  prender  le  fearpe , calcea  te  ca- 
ligai mas . Al  contrario  di  ciò,  che  fi 
comandò  al  condottiero  Mosti , Sol- 
ue  calce amentum  de  pedibus  tuiaoue 
chiofa  Ambrogio , vtvocaturuspopu- 
lum  ad  Dei  regnumpnùs  carmi  e.vu- 
uias  deponeret , & nudo  fpirttu , vefii- 
gioq-,  menta  incederei,  fupponendo 
l'Angiolo  di  non  hauer  che  deporre 
di  carnale, eflendo  tutto  fpirito , Pie- 
tro. Dirrò  meglio  W.  che  fi  calza 
Pietro  per  auuifo  dell’Angiolo,  in 
fegno  de’ Cuoi  trionfi  ; che  riportar 
douea  dcgl’huoroini,  dell’inferno, 
degl’ Angioli  , e quafi  non  dilli  di 
Dio, tanto  dicca  D iuid  In  ldumaam 
extendam  calceamentum  meum , mi- 
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} Quelle  facratillìme  fearpe , che  In  alien igeng  lubditi  funi . Sonogl*- 
feppcr  ugnare  nella  terra  più  trionfi,  huomini  à Pietro  vboidicnti , e fot». 
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che  giorni  mi  fan  di  nuouo  dal  mare, 
oue  rurouaflìmo  anco  nellonde  fluì 


getti,  onde  ad  vna  fola  fol  voce^ 
tre  mila  gli  diedero  il  cuore  per 

--r m B 3 ricc- 
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rìceuer  da  lai  11  Religione, e la  fede! 
Dicanlo  Ponto»  l'Afia , la  Capptdo- 
eia , la  Btthanra , e Roma»  ou' era  il 
mondo  «uno  riftretto , fe  non  gitta- 
tonfiapiedi  di  Pietro,  come  a Trion- 
fatore di  loro  voleri  tutti  lor'Citta- 
dirti  / Si  non  fpogliarono  con  hu- 
manarfi  «Uà  Aia  predicai  ione  loro 
barbane,  i più  feroci  coltami»  on- 
de in  fegno  de'  fuoi  riportati  trionfi 
potea  meglio,  che  Giuftiniano  Im- 
peratore, di  cui  diccBaronio»  /*- 
B*ron  *d  fìrata  ve  flit  flragula , in  qua  operi 
frigio  , vtUarum  vrbinm  , C"  barbaro- 
rum  Regum , quos  il  le  debetlaneeat  » 
effigìes  texta,  refser  nella  Aia  fopraue- 
fie  Città  foggiogate  al  Vangelo»  prò» 
aincie  conquiftate  alla  fede»  Regni 
tributati)  alla  Rcligion  Chtifìiana*, 
domate  nationr,  lupi  in  agnelli  ri- 
uolti, leoni, tigri  » geriom diuenuri 
manfoet i flìme  pecorelle,  e non  tnen 
di  que’R è della  Scithia  pregiarli»  de* 
S.  p r*/f>.  'quali  riferìfceS.  Prcfpero. 
dt premi  Quod  fi  forte  lupos,  ìpictfque  ,vr- 

fefque  creaiot 

Difphcet  •»  ad  Scytbu  proemi  » Re- 
gefqme  Cetarum 

Refpice,qtieis  ofìro  contemplo, & rel- 
itte firum 

Extmiut  decer  e fi  tergi}  herrertfe- 
rarum . 

e perciò  apparue  a Pietro  nel  len- 
zuolo quella  turba  di  fieri  animali 
. per  domesticarli  alla  fede  dicendo- 
p'falj, >H  figli  » occide , & manduca , cioò , oc- 
* ' cult  qusdfunt , Crfmc  quod  et,  Jcihcet 

recidendo  in  gentibus  quod  tram , & 
tranfmutando  in  td,  quod  ipfe  ejfet > 
come  Spiega  Agoflino . 

6 Hot  qui  si  che  fi  ricchicggon 
gli  app.aufi  d'vn  mondo  accia  mace- 
re alle  geuerofe  vittorie  di  Pietro 
nel  veder  quello  Erueco’l  fuoco» 
che  fpiraua  dal  volto  accender  ne‘- 
cuori  ribelli  fiamme  di  Tanto  amo- 
re, e gelar  quelle  di  sfrenataconcu 
pifeenza  i illuftrai  la  mente  de’  mife- 


ri  colta  cognition  de!  vangelo.  8c  et. 
tenebrarli  il  cuore  coll'intenfo  dolo, 
re  della  mifera  lor  vira  trafcorfa_>r 
candidar  con  acque  battefmali  fant- 
ine nere',  & annerar  loro  corpi  co’l 
Anno  di  lor  cocenti  fofpiri  \ precipi- 
tar dagl’a'tari  gl’  idoli  di  ma  imo,  e-, 
col  frangerli  proteftar  maggior  for- 
tezza di  loro:  ammutolir  gr  oraco- 
li, e iat’eloqaenti  i fanciulli j dirur 
par  i tempi)  idolatri , & ergerne  vitti 
neg  ’ buomìni  : far  tacere  facerdoti 
gentili,  e co  ’l  filentio  far  loro  coni* 
frisare  la  verità  : piantar  nelle  chtefc 
la  croce , e fargemere  fono  sì  graue 
incaico  i diauoii;  accender  incenfi 
sui  facri  altari»  8t aggiunger ououe 
fiamme  all’ inferno,  fugar  levane-* 
fuperfltttoni , & introdurre  il  culto 
douuto  alla  Religione . Qui  dc- 
ubnfi  fciorte  , quante  fe  ne  legaron 
a diauoii , infinite  lingue  degl'  huo- 
mini  a rendet  le  domite  grane  al  eie» 
lo  per  gl'otreòtni  fauori . Cori  volta  Zmeeh.  t, 
Zaccaria,  piofeta  dicendo,  Quii  t*  4-v.j. 
moni  magne  ter  am  Ztrobabel  ? in* 
plenum  : <S"  e ducei  lapide m primo* 
rium , V exaquabu  grauam  gratta  e. 
ius : & ò muiduua  egli  preuedendo 
le  noflrc  fortune  ; ò pur’  inuitaui  il 
mondo  tutto  ad  vniucrlali  app'auli 
di  quelle  ottenute  vittorie  Crasi  in- 
tendendo de’tnonfi  di  Piettocfpone 
A nasM  ontano  .Inplanummomiad-  ■*”** 

iacea}  indicando}  habtndufque  fu  c ui  * 

per  e\  igua  virtù  i ex fi  ejfet , ex  vie  tuo 
autem  monte  multa , eximia  com- 
mumeamur .Ex  diurno  beneficio  mira * . 

bile  templi  bui/'  s artificium  cognofc ere  ^ *r' 
& rtferre  eoe  e datar  ,&  bmut  lapida 
vir totem  indagare , cuiut  confa  dumi 
Petrus  àC  brillo  audiertt.Beatut  et  Si- 
mon Banana  quia  caro.CTc  Tati  Pe- 
trus,& fuper  bone  pttram,&  c.Et  oue 
noi  leggiamo , exaquabit , dall'  EU- 
breo  (i  legge , Erumqplau'us , C5  gra- 
tulatienet  eé,ò  con  Vatablo  Proferet 
lapide  capiti}  eiuteii  acclamauotubut 

di- 
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centium  Gratti  Grati  a:  c col  l’iftcfso 
Montano , Hoc  efifahciterfaliciter . 
Rifuomno  per  ogn'angolo  del  mon- 
do voci  di  lode  , canti  di  giubilo;  di- 
uampino  p,ù  che  le  piazze  con  fìac- 
, cole  i cuori  d'allegrezza  > c d’amore, 
e vedendo  cogP ingrandimenti  della 
Chiefa  entrata  la  grana  nel  mondo, 
non  ceflìno  mai  le  lingue  di  applau- 
der’alle  vi  ttoiie  di  Pietro  ; il  quale  , 
Vieti  qualunque  adfuit . 

7 Trionfi  furon  quelli  cosìlu- 
minofì , ch’acccfer  molti,  e molti  le  • 
coli  prima  le  brame  de*  Santi  a po- 
terne efser  con  vmil  adoratone  par- 
tecipi di  prefenza  , com'cran  co  ’l 
vederli  di  'ontano  cmoli  di  noftro 
fortune.  Onde  allora  che  Dauid  im- 
pugnaua  lo  feettro  della  Giudea  pal- 
laio da  vn’vmil  vin  cadrò,  dal  Zai- 
no alla  porpora  dalle  pafìorali  ca- 
panne a regali  palazzi»  dalla  guida., 
d’armenti  a dar  leggi  a popoli'»  di- 
uampantcdi  dcfidcri)  di  Pendere^ . 
e dilatar  gli  affetti  più  che  l’ impero  » 
con  infuocate  parole  dicea . Qu's 
r/al.icS.  deducei  me  tu  ci  itatem  munitami} 
A chi  baftarebbe  l’animo  di  fai  mi 
firada  » fegnata  anco  co  ’l  mio  fan- 
gue.  alla  forte»  c muniiionata Cit- 
ta- Ma  quali  fono  quelli  vaneggian- 
ti delìdcnj  d’ yn  Re  » che  prefidden- 
do  a Geiofolima  habbta  da  inquie- 
tarli di  non  pofsedet  picciol  tugu- 
rio? Forfè  s' è quclta  di  Dauid  pio- 
pria  conditionc  de’  Grandi  ■ che  fe^> 
tutto  non  hanno , nulla  patendoli  di 
poGcdcrc  , come  Acab  colla  vi- 
gnuola  di  Nabot , non  hauendo  mai 
pofas’ inquietano?  Più  alti  perù  fo- 
no i fenfi  di  Dauid  » onde  ficgucndo 
Thmgù.  la  lettura  di  alcuni»  Qua  deduca  me 
tx  dittio.  vfque  ad  arce m Roma  ? a Roma_> 
Syrochal  egli  hauca  i penfìcri , à Roma  hauca 
afud  So-  dfantoRèi  diuou  fguaidi  riuolti  : 
uarM.i.  jsjon  pCr  diflcndcre  , con  foggiogar- 
fibede.ca.  ja  # gn>a  j^oma  fuo  rcamc  j noa^ 

1 per  dmorara  come  lupa  i paefi  non 


Tuoi  -,  non  per  dilatar  i confiiv  con., 
vfurpationi  tiranniche;  e padrone-, 
di  quella  tui  terminare  l’impero  oue 
giuogcan  l’ aquile  imperiali  . Ne  . 
meno  curioflta  di  vcdei*  il  Campi- 
doglio ricco  di  fpoglic  > ò di  ammi- 
rar ne'fublimi  edifici)  vnitoco’l  Cic- 
lo l’inferno  ; ò nc’rrionfi  degl’  Impe- 
ratori confederati  la  vaghezza»  ciò 
fpauento  mofse  lue  brame . Troppo 
balli  farebbono  Ilari  i penfieri  di 
Dauid  auuezzi  a pafseggiar  per  l’- 
Empireo, òdi  far  dall' vna  all’altra 
Gcrofolima  continui  pafsaggi,  ad 
imbrattarli  nelle  palme  defeampi- 
doglio  tinte  <1011116  fanguc  tirane 
nicamente  diffido;  empi  rfuoi  fo- 
fpirifc  fufser  terminati  a Roma-, 
fumante  d’idolatri  inccnli , e di  fa- 
crileghe  vittime . Furono  la  mente  » 
c gl’  occhi  di  Dauid  illuttrari  da  rag- 
gi folari  di  Pietro , di  cui  dice  Chti-  , 
follomo,  non  ita  calane  fplendefctt 
quando  radiot  fol  di  miti  il,  ficai  Ro-J^om 
ma  fulgora  tftoi  vbique  terrarum  mit- 
ttnt  : quefli  lumi  feriron  così  di  lon- 
tano il  cuore  di  Dauid  a veder  Ro- 
ma foggiogata  da  Pietro,  cheme- 
gtio  che  la  fua  Gcrofolima , e colla.» 
fannia  delle  leggi  > c colla  verità  de- 
gl’oracoli»  e colla  poterti  de’  Pon- 
tefici,, c coll'  autorità  delle  porpore» 
pco’l  dominio  de*  camauri,  c col- 
la ricchezza  dc’templi,c  collo  fplen- 
dor  degl’  altari , c coll’  ofseruan- 
za  de’ riti»  e colla  reiigiofjtà  dcll’- 
Eccie fiali iche  cercmomc.  c colla.» 
purità  dc’Sacerdoti,  venerata  da'po- 
poli,  adorata  dalle  genti,  tributata 
da’Rcgt , muniti onata,  non  meri  che 
riucrita  dagli  Angioli  potea  «omo 
ritratto  rapprefcntargli  la  celefHta» 
Gierufalcmme,  c conlidcrar  cdil. 
Fulgentio , Quam  fpecto  a pouft  cjjC->  AuHor 
Hterufalem  cale  fin  fi  fic fulget  Roma  v„,  san 
tcrreflrii  ? (1  vaticano  oue  trafser  li^>  Fulgora. 
reti  d’Ebbrco  pefeatore  popoli  ado. 
latori,  fccim.ecoopncjouc  fi  ifédon 
B 4 col 
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col  piè  le  gride  tilt  bocci  de*Regi  ; 
é'  onde  inalzandoli  fopra  le  ilelley  , 
inoltrandofi  nell1  inferno  * e (len- 
- dendofi  per  ogni  angolo  della  terrà 
il  Ino  dominio  porta  nelle  tre  coro- 
ne tre  regni  : oue  rificdeil  clatticola* 
rio  del  ciclo  » e dell’  inferno  >in  mo- 
do > che  non  potfan  aprirli  sènoiu 
le chiaui di  Pietro:  oue  all* impero 
dell’  buomo  fi  ferman’  i decreti  di 
Dio  : oue  la  lede  detta  gl’  oracoli  d - 
infallibile  verità  : quello  , quello 
trae,  & i penfieri  di  Dauid»  & il  vo- 
lere > che  non  gli  dauà  quiete , cho 
gli  foglietta  co  1 defi derio  il  ripofo » 
Quii  deduca  mt  ad  arcem  Rem*  » lì 
«quella  Roma  oue  Pietro  inalberò  l- 
infegne  delle  fue  generofe  vittorie  * 
8 Ma  che  marauiglia  (irà  nel 
veder  diuampante  Dauid  di  defide-» 
rio  di  veder  Pietro . sè  Paolo , a cui 
^ ■ non  baftauan  ritardar  la  predicatio- 

j ' "•  ne  del  Vangelo  l’ ira  de’  Regi  > il  fu- 
ror de' tiranni,  lo  fdegno  degl* cle- 
menti , il  terror  delle  pene , non  po- 
tendo vna  volta  foffrir*  il  fuoco  » ch*- 
haueanel  petto,  di  riuedet  Pietro  > 
: podi  in  non  cale  i patinatoti  di  fi  di- 
iagiofo  camino,  feordatofi  delfuo 
meftieri  di  predicar  Chrifto  allo 
genti]  corfe  confrettolofi  patti a_> 
Gerofoliraa  per  riueder Pietro»  che 
tante  volte  nauca  veduto»  della  cui 
compagnia hauea  tinto  tempo  go- 
eutì*  i,  duco»  t'irli lenfoiymam  vidtrt Pe* 
i8.  tram,  ouefoggtunge  Chrifoflomo, 
che  Paolo  Riraaua  bene  fpefo  fi  tra- 
nagliofo  camino  > d*  edere  anco  fta- 
lato dall*  bauer  tralafciato  difemi- 
nar* il  vangelo»  per  fodisfareall’ar* 
dente  brama  di  veder  Pietro, Qaonw- 
Chrjfofi,  loquifekm  qui  mugnai  ac fpltndi - 

***  dai  vrbet  inni  futa  cegr.ofctndt  gratis* 

*ddco  indie  ab  at  opera  prattu  multoq- 
fhedto  dtgnum  vidtre  virum . E con_» 
ragione»  perche  non  fh  • nè  farri  mai 
nel  mondo  buomo»  che  pottà  nelle 
città  compararli  con  Pietro»  ondo 


va  tutta  la  torba  degl’  hnomint  pàfl 
fari  ,prefcnti,c  fittoti  vico  da  Dio  con 
particolar  prouidenza , con  fpecial 
cura  prefo  ,&  eletto , de  tot»  mundo, 
dice  S.Lcone»MvM  Pana  cligàur,qui  $xt$.  f,T. 
Cr  vmuerfagentium  vocati»»h&  tm-  iaanmui. 
nibut  sipoiloht , cunflifque  Ecclefia  ta.&Pa. 
Patribut  propontretur , e foggiungty 
Chrifoflomo , che  fe  l’occhio  noltro 
foruolafic  là  sù  delle  (Ielle  non  po- 
trebbe ritrouar  ne  men  tri  Serafini 
alcun  fimilc  a Pietro  » Cui  te  iuflorum  h 
veteritvel  retiti  tesamente  audeana 
comparare,  evam  fi  Angthrum , e-  f * 
team  fi  iuflorum  homiaum  circumuo- 
lem  cboroi  non  inuenio  comparati o* 
rum . Non  vi  può  efsér  comparano, 
t>e  in  fuoco  alcuno  con  Pietro  per- 
che Vincit  quocunque  adefl;  rutti  vin- 
ce .tutti  fupera,  tutti trapafsa. 

■ <>  Che  perciò  ftnz’  cfser  puniti 
daglj  (limoli  dell'  inuidia  volentieri  . 
tutti  cedono  a Pietro.  Sòiocbe  fò 
politica  ofseruata  da  Principi  faggi  » 
allor  che  tengooo  diuerfi  ò creati  » 
ò corteggiam  ela  premiare,  volendo 
conferir' ad  alcun  di  quelli  alcuna  ■ 
beneficio , ò fauore  » <fv(ar  fegretez- 
za,  perche  gli  altri  non  prcndan  mo* 
tiui  d*  iouidia  » e rancore . Così  fé-» 

Diocon  Abramo  » che  gli  pronte- 
fedi  dargli  ratto  ciò»  che  fuo oc- 
chio vedea,  allor  che  s’era  Loth  par* 
rito  da  lui,  dixtt  Dominai  ad  Aorar-  Gl.1j.r4 
barn  poflquam  deieifus  eflab  te  Labi 
omntm  terrai»,  quam  cofpicis  libi  da - , , . 

bo,o uc  c biofa  Oleaftro, fi»  occulti  * 

debuti  Principe t dareaUcutfuamdi » 
leOienem  > Jcihcet  ne  aliotad  insidia 
preuocarent , Perciò  anco  comman- 
dò Dio  eh’ il  popolo  douefse  tratte- 
nere nelle  radici , e non  nella  cùiku 
del  méte  «acciò  vedendo  Mose  trari  « 

raro  fi  familiarmente  da  Dio  non  ha* 
uefser  prefo  occafione  contro  il  fot  oteefi.  »» 
condotticre  d'implacabil  liuote.  Sa-  c.  14. 
pienttrvalde,  foggiunge  l’iflefso  O- 
kaftro»  utluii  Dimmeli  popubem  co- 

gnor 


Tane gìrìco  Vcntefimotidu*  • 
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gnofetre  quod  familiaiiter  ftruum  a- 
pudfc  babertf,  ne  alias  inuìdia  per- 
motos  in  eum prtuacaret,  Pofsooo  gli 
Apolidi  fdcgnarlì  conterò  i due  fra- 
telli perche  chieggon  fopra  gli  altri 
regni , e corone  , Indigniti  funt  de 
duobusfratnbut , Pofsono  balbetta- 
re vedendo  a Giouanni  commumca- 
''  ' ti  ftraordinarii  fegni  d'amore  , Hic 

auiem  quid  ? perche  in  ceni  fuper  pe- 
liti s eiut  recitimi , ma  veggono  Pie- 
tro hauer  fopra  tutti  le  gloriofe  cbia- 
ui  del  Ciclo;  veggono  dargli  Chri- 
s Ahi  (ir  l’,nuc^ltura  del  regno  ; il  veggo- 
114  no  fJtto  fidet , pietatifque fìgntferum , 

temftr.  C"  generis  bum  ani  columnam , fopra 
Mah.  17.  di  cui  douea  appoggiarli  della  Chie- 
fa  il  fublime  edifìcio  : Il  veggono  có - 
dotto sù '1  monte,  & iui proporre, 
vantaggiandoli  a gl'  altri  importune 
dimando,  Faciamus  hic  tria  m berna- 
cula  ,&c.  per  Ilare  egli  nell'  ifiefsa-, 
S. Ditn.  tenda  co  'I - Redentore , Putauit  in 
Cariti,  illis  tri  bus  tabernacults  ,ft  & duos  di- 
feipulos  recipt  po/fe.fìc  lanieri  vt  ipfe  ef- 
fe t mtabernacttlo  fui  magiftri  carif li- 
mi} Il  veggono , allor,  che  loro  ven- 
gon  colla  naue  nel  lido, in  fegno  dell’ 
vniucrfal  dominio  eh*  hauer  douea , 
gittarli  nell’onde,  come  dice  Bernar- 
S.  Ben.  do , Aliq  aia  erri  nauigta  venerimi , Pe- 
trus ambitimi  fuper  mare , fignum  eft 
ftngularis  Vonttficif  , qui  non  nauem-t 
vnamfìcut  caten  quiqfuamfed  / acu- 
iti ipsiefufeeperit gubernandit  : Odono 
darli  a loro  potefià  fopra  d’vn  cielo. 
Man.  ii.  Qutcunqjalligaueritis  fuper terram e- 

ori  'ito *6  rioa  Pietro  li  dà  (opra  tutti  i cieli  am. 
in  Mai  ò>  P‘°  dominio , in  caliti  che  Origene 
in  Gl  off»,  auucr  tc,  N on  dtxit  in  etiti fieni  Peno 
fedine  alo  vno , quia  rum  funt  tanta 
ptrfettiouis  fieni  Petrus  vt  alliget , CT 
foluatin  omnibus  calti  ; Vcggonoaf- 
fettar  Chrifto,  come  fuolfauellarc-» 
Tertulliano,  P oftentationi  d* amo- 
re, nel  communicare , com’egli  me- 
uf eticamente  fi.  chiama  pietra,  pe- 


tra autem  crai  Chriflus , a Pietro  fuo 
nome,  Itaque  affettami  chartfsimo  Tertnll.l, 
difcipulqrum  de  (tguris  futi  peculiari-  4.  ai», 
ter  nomen  communicare  ; e perche-,  Marc, 
con  tal  nome , come  ncll’vfcio  dell’- 
arca, fccondoilfenfo  di  molti  Rab- 
bini , era  per  fugar  i diauoli , nemi- 
ci di  quell’otto  fcintille  ferino  P- 
ineffabil  nome  di  Dio,  potefsc  l’e- 
dificio di  Santa  Chiela  non  temer 
gliafsalci  infernali.  Et  porta  inferi 
non  praualebunt  aduerfus  e am:  Vdi- 
rono  la  diuina  bocca  riempirlo  co'I 
lodarlo  d'  infiniti  doni  del  Cielo, 

Beatus  ts  Simon  Barioni  foggiun- 
gcndo  Bernardo,  Magnus  lauda-  s-s,rfin’’ 
tor,  Gr  vehementer  ambienda  lau-  J *55- 
datio . Falix  con  fumano  laudisvbi,  t 

& laudare  beatum  eli , & laudari: 

Veggono  dopò  riforco  l’ autor  della 
vita  darli  patiicolar’auuifo a Pietro, 
dècite  difctpuliseiut , & P e irò  : acciò 
s’  allergcfser  co’I  felice  raguaglio 
dal  facro  volto  le  lagrime,  ni  dolca 
rene j & maxime  Petrus:  Veggono 
zelarli  cotanto  da  Chrifto  di  Pietro 
l’onore  che  non  curando  d'efsere  fia- 
to da  quello  nel  pretorio  negato, per 
non  efsere  da  fuoi  collcghi  cfsccrato 
có  fomma  onoreueiezza  le  promef- 
fcchiaui  incontinente  donogli  ton- 
de Octaro  Milleuitano  foggiunge, 
Jnielligitur  omnia  ordinata  ejje  di-  Oilat. 
uina  prouidentia  Saluatoris , vtipfe  Millji.y. 
acctperet  dauci:  interclufa  e/l  mali-  aia  far. 
tiavianc  Apoftoli  animo  hcentiam» 
indie andi  conctpertnt , O"  fecuri  con- 
temnercnt  eum , qui  negante at  Chri- 
ftum  : vedeano  eh’  egli  era  Prcn- 
cipc  di  tutti  capi  del  mondo,  co- 
me chiamollo  S.  Tbcodoro  Studi-  s:T,f,0‘la\ 
ta , omnium  capitum  caput  ; cima  fu- 
blime  di  fantità,  come  chiamollo  ” Ambra 
S. Ambrogio  Caput  Santtttatis  .Co-  j,r66 
ri  feo  del  collegio apoftolico,  come  i.Epipb. 
fu  daEpifanioappclIato,  Dfctyulo- l.x. 
tu  pnnctpc,Cr  Apojl olici fodalttif  cory- 
pAaijColóna  delia  Chicfajbaleardo* 
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-,  . , e porto  della  Cattolica  Fede , come 
1 add; mandò  Boccadoro»  Apofìolo- 
é>Etin  ***>  Ptrticem  > Ee  tic  fi  a celumnarru , 
yg„  yjff'  propugnaculum  » & ptrtum  Sdii  i So» 
/rr.<4,  ' le,  c luminar  maggior  della oodra^ 
Fede  da  Vgon  Vittorino,  Sanila  Et- 
ili fi  a [il  * O-  luminare  maiui  ■»  E eoo 
tatto  ciò  uon  s‘  ode  ne*  fuoi  col  leghi 
vedendolo  tanto  inalzato»  così  re- 


dentore » chctrionfator  della  mor- 
te, e dell*  inferno»  alzato  comefo- 
le  nell'auge  de’ fuoi  onori  Calma  nel 
Ciclo.  Allora  che  non  come  Ca- 
millo da  quattro  candidi  caualli  ti- 
rato nel  cario , ma  da  innumerabil 
turba  de’ candidati  corteggiato  • ag- 
groppò in  vna  nubbeinbnito  duolo 
di  delle,  tnhac  nube  tram  Angt-$-n'rn*r~ 
pra  tutti  ingrandito  » ad  ogn*  vn  pre-  forum  multnudmes  C lindo ebftquen-  Se"f,r  dt 
ferito,  paiola  vei una  di  dolotofc-,  tium  , & nubtm  regtntium  : che  non  m/c-Dem' 
querele  i munoè  punto  dagl* aculei  come  Aureliano  trafsc  dagl’ virimi 

contini  -.el  mondo  i Cetui  Rangjfc- 


di  fdegnofo  Iiuore;perchc  conofccn- 
dolo  tutti  ad  ogn’vn  di  lorofuperio- 
ic nc* meriti,  nonifdegnanandi  ve- 
derlo a loro  tuta  vantaggiato  nc- 
•*  premi). 

Cinti  ir  ' ia  E come  non  douean  cede- 
ss!pit.(y.  teaPierro»  mentre  vedean  ceder 
ramapudlì*  gl*  Angioli*  feconofceanch’e- 
!<//».  gli  omner»  naturar»  creatam  vieti 
tam  in  terra , quam  in  cale , hauendo 
egli  nonfolocome  dice  Chrifofio- 
ao  » faccheggjato  gl’ ordini  Angeli- 
ci , Augi  forum  ordine ttx  po/tauit;mz 
di  vantaggio  diuenuto  maedro  lo- 
ro nella  upienza . & amore  ? Dica- 
lo quegli >.  che  rutto  nfo,  portando 
nel  volto,  e nelle  vedi  l’ Apule,  a- 
uuisò  alle  donne  cfscr  rifoiralorvi- 
T ta  » reutluit  lapide™  , & (edebat  [u- 
per  eum  dixitque  m uh  tribù  s , &c.  e-, 
fedendo  fopra  quell’  auucnturofo 
fafso  i facri  dogmi  di  nodrafcdcin- 
fegnaua-  A'- tfidet  do  fi  ir,  p rt'urrt- 
Qionti  magtfìtr . come  diceChrifo- 
logo  *che  perciò  per  non  errare , al- 
la catthedra  di  Pietro»  di  cut  ertL* 
quella  pietra  figura»,  ricotte»  Pmt- 
S.Chri/ól:  bai  Angelus  fuptr  pctram  fu  ridarne  n- 
J*L2+.  tum  fidti  » fuper  quam  Chriftu:  trai 
EccUfiai»  funda’urus  » qui  dixitiu  es 
Petrus,  <2*c.Ma  quanto  s’auuanza  al- 
la teienza  l’amore , tanto  innalzodì 
Pietro  sù  l* angeliche  Gerarchie-» 
nacnrre  quedccon  le  tue  diuine  fiam. 
me  acccndea  . ( he  perciò  voglio 
curiolli  voilu  fguar di  amicar  il  Rc- 


nperefsei’il  carro  piò  veloce  degli 
fguardi  delle  genti,  come  era  dato 
il  trionfo  fuperiore  alla  mente  degl- 
huomini,  ma  aggiunte  penne  alla-, 
fuga  de’ venti  pet  lardarti  dietro  no- 
Ori  penficn  , afetndit  Juper  penna t 
vtntorum.  Allora  che  non  le  tigti 
d’Ircania,  come  Eliogabalo,  ma-, 
la  lupcrbia  diquc’modri  infernali 
domò  portandoli  dianzi  il  trionfai 
catto  legati . Allora  dico  che  carico 
difpoglic  andauaa  riporle  nel  Cam- 
pidoglio del  Cielo»  c abituar»  duxit 
captiuitatem  , che  difpcnfaua  conli- 
bei  al  mano  doni  di  vita  dedit  donaci 
h «/»i6«r;chel’auielunlìnghicre_> 
i ubban do  gl’odon , He  i protumi  da- 
gl  horti  vcniuan  rriburauca  ficguir- 

10  ; che  gariuli  augelli  » apprenden- 
do dagl’ Angioh  le  note  piucapric- 
ciofe,  volcan*  anco  far  pafsaggial- 
l’vccellierc  del  cielo*  allora  che-, 
l’ angeliche  melodie  rifuonauan  vo- 
ci di  gioia»  & accompagnati  i con- 
centi da  lamenti  de’tubclli  diauo- 

11  tacean  più  armoniofa  la  mulìca^  ; 
onde  facendo  i beati  la  patte  del  fo- 
pranocon  jnnalzaili , quedi  forroa- 
uan’ilbafso  con  vn  pcrpetuodiru- 

po  .Quanto  cut»  umore , G"  tremore»  S. Bermi 
dolore  , vlulatu  ac  mentis  (Iridare  tifo  fMtrM  • 
hornbslis  dtmonum  exercuus 
tJlaaeris  parse,  per  quam  Chrtslus 
afetndit,  tam  proprio  terrore  , quam 
Angelorum  compulftont  aufugtt  ; por- 
ri. 
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ri  fieni  in  tltBit  multiphcata  funi 
t *nùc a,  /Jc  «»  eit  multipltca  funi  4»* 
lorofa  ter  menta,  & Umetti  a\  conio 
dice  Bernardino  da  Siena.  Allora-, 
dunque  che  gli  Apoftoli  afsorti  nel- 
la lor  viramandauangli  apprefsolor 
cuori , e veggono  slanciarli  dal  Cie- 
lo due  folgori»  quali  con  voce  di  tuo- 
no acramentc riprendendo  lor  dico- 
no V tri  Galilei  quid  ftatu  afpicìtntet 
in  ctlumì  Pietro  allora  in  nome  del 
Senato  Apoftolicodifse,  comefcri- 
i.Btmar.  ue  Bernardino  da  Siena . Vtftracha- 
le.f.fer  i rutili  admtramur  feruorem  quema- 
in  tfctn,  do  di  nitrente i Regem  veftrum  ad  noi 
e,l  • pi  Acuii  aduenire  » fed  mutuate  dittile 

noftro  quia  amore  eius  languì  mus  Ro- 
diamo noi  attoniti  di  voitra  carità» 
che  tratti  da  noftri  pianti  rralafciaco 
habhiatc  i facri  canti  nel  Cielo . Deh 
fe  liete  dati  acri  cenfori  co  1 ripren- 
derci de’  noftri  errori  • fiate  almeno 
al  diletto  noftro  Ambafciarnrt  de’ 
noftriamori.  Pietro VV.afsotto già 
nelle  celelli  gioie  non  par  che  va- 
neggi ? Non  sa  egli  eh  il  fuo  bel  So- 
le non  hi  dibifogno  di  telar  one_» 
per  faper  Tuoi  affetti  » penetrando  i 
più  fecreti  del  cuore  ? Non  vi  fi  ri- 
corda che  l'iftcfsa  ambafcieria  im- 
pofe  a gl’Angioli  la  Veigine  al  lor 
che  per  amore  langit  ua  » Adiuro  voi 
Cant.j.t.  p inututri:ii  diltuum  mtum  vtnun- 
eit'is  ti  quia  amore  longueo':  ouedi- 
conRupcrto»  e Bernardo,  che  così 
pretefe  Maria  modeftamentc  cor- 
regger gl’  Angioli  quali  in  amarai 
sghiacciati , volendo  lor  dire,  non 
vedere  come  io  brucio  di  amore  così 
diuampino  voftri  cuori.  Vi  vulne- 
rata vulnera , pere  afta  ferculi  ai  ; ò 
Rufer.l.y  co’|  Melhfluo  , Angelus  mftruebat  ad 
m tatù,  amandum . Tanto  anco  dir  pollia- 
mo di  Pietro , che  tutto  amotc  ve- 
dendo gli  Angioli  abbandonar  il  lo- 
ro afpetrato  Signore,  dubbiando  di 
loro  amore  , lor  dice  Manciate  di- 
ttilo noftro  quia  amore  Unguemus  ; 


quali  lor  tacitamente  dicefse,  ap- 
prendete  da  me  le  finezze  più  efqui* 

lite  d’ amore  » vt  vulnerata i vaine- 
rei , percutiat  percujjui  ; Angeles  tnim 
injìruebat  ad  amandum.  Ben  dunque 
contfhhlder  fi  può  ch'omnem  natu- 
rato creaC.tr » vici!  tam  in  terra  , 
quam  in  calo , V vidi  quocunque^J 
adfuit . 

ri  Odo  però  i rimbrotti  degli 
Angioli , che  mi  ricordai]  le  perdite 
non  ordinarie  di  Pietro , allora  ch’ai  * 
fuonodeila  (ila  ncgatione formauai 
fuoi  balli  S iranno  , tnpudtabat  la. 
ero.  E quando  mai  refpondo  io,  Pie- 
tro più  gloriofamenre  vinfc  d'allora» 
chenel  pretorio  li  dirupò?  poichu 
mai  meglio  Vicit,  che  l'mumcibil 
Dio  coll'amaro  pianto  > mentre-» 
che  fieuit  amare  vinfc , e come  pri- 
gionero  legò  , o lachryma  humiki 
tua  tfl  potè  ritta  • tuum  regnum  , vin- 
ti,t inumcibilem , hgat  omnipoten- 
tem , inclinai  filium  V irginis  afserì 
il  Patriarca  Giuftiniano . Fù  la  ca- 
dutadi  Pietro ammaeftramento  de’  , ’ 
Giudi , e fortezza  de’  penitenti , Er-  deoraj.à 
ror  Pein  dottrina  tuflorum  eli , & ti- 
tubano Peni,  omnium  pena  tft,  co- 
me Ambrogio  infcjgnò  -,  c come  Dio  s>  -dmir. 
sù  1 tergo  del  nulla  gitiò  le  fonda-  de  ”'*• 
menta  del  mondo  creandolo»  così  e‘,T’ 
fu’l  nulla  dcllanegatione  di  Pietro  le 
gittò  rifacendolo  , Vt  in  Eccleftje 
pnne  pt  ptniientia  remedium  cortde- 
retar,  difse Leone.  Allorahebbe-,  g.Lto.pp 
la  terra  il  Vicario  di  Dio,  quando 
compatue  delle  gote  di  Pietro  la., 
lagrima,  ch'è»  come  la  chiama  A-  rs • Aui’ 
goftino  . Vicaria  paffiomi  Cbnftt 
poiché  come  dice  Ambrogio  , poft^*/' 
lachrymas  ajfumptui  e'I  ,ey  alias  re-  s xmtr». 
gendoi  acctpst  Allora  fundofii  l’ot-  jt  p*nn. 
tauo  Sacramento  perche  pofsa  l*huo  puri. 
mo  più  volte  battezzarli  co’]  pian- 
to , F alictt  » ò A polì  ole  lachryma 
tua , qua  ad  dtluendam  culpam  nega- 
nomi , virtuttm  facri  habutrt  bapti- 
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Mutane.  fmatii,  come  afserì  l'eloquente  Gre- 
»r.  in  s.  gorio.  Allora  per  le  lignine,  quali 
*""*•  aut  inueniunt  , aut  fteiunt  paradt- 
S'Lto.ftr.  j'nm  ^ come  dice  Cellenfe,  bebbela 
Cell.Jc-i  terra lechiaui del  Cielo,  onde  difse 
V.  io.  Arnobio  , M ator  gradui  rcd'ditur 
Arnakiut  fioranti , quam  futrat  fublatut  dent - 
in //. i j 8 ganti.  Allora  che  nell’adufte  gleb- 
bc  delle  gote  di  Pietro  fcorreuati» 
, . criflallini  vmori  dagl'occhi,  corno 
« in  tea  ^'cc  Tomafo  l’ Angeli  co,  Petrus  adeò 
r.ii.v.s!  afficitbatur  ad  Chnfli  corporale/» 

' prefentitm  , quam  feruennffìmc  di  le . 
xerat , quod  pojl  C brilli  afeen/ionem, 
tum  dulcifiima  prafentia > CT  fanflif- 
fimo,  conuerfationii  memor  trai  totut 
refolutbaiur  in  lachrymai  , vi  gena 
tini  vtderentur  adufta , comparucro 
feconde  le  melTì  di  S.  Chiefa , dicen- 
S.Jtofil,  do  Ballilo  « bum! modi  lachrywa  fe- 
ho.+. du  fp/inium  quoddam  funi  , ac  f attui, 
irai.  »a.  qMj^kS  ttcrnum  illud  gaudtum  in- 
ertfeit  quotidte , ac  cumulatur . Che 
perciò  conofccndo  Dio  maggiori , 
ch’in  Adamo  , le  perdite  colla  ca- 
duta di  Pietro  -,  e maggiori  g'  i acqui- 
, - fti»  & i trionfi  co’l  veloce  riforgi- 
mento  di  quello  alla  grafia,  corno 
al  capo  del  mondo  fu'l  tardi , pojl 
meridiem  , così  all'incontro  al  capo 
«Iella  Chiefa  Tenia  perder  tempo  in-, 
vn  baleno  il  Redentore  fouuenne-,» 
$M*x.  onde  dice  S.MalTimo,  Eadem  fimi- 
Jtr.dt  fa-  inudo  dee  e fittomi  in  Pttro , quam  A- 
***•  dam  fuit  ; guflat  die  quod  non  licei, 
v - • loquiturijle  quod  non  decet,  & lame» 
aiuti  Apefìola , quam  protoplafto  lub- 
uenitur  ; bunc  tnim  ad  vefptru*  re- 
quiril  errante/»  , illum  dominut  pul- 
lorum  cantu  denegante* . Onde  tac- 
Cian  gli  Angioli , nè  piùardifcan  di 
. ’ ritnprouerar  ì Pietro  come  vergo- 
gno^ quella  caduta  • che  Ri  cagiona 
de’ Tuoi,  e della  Chiefa  più glotio/ì 
trionfi  : E gii  veggo  io  dopò  le  lagri- 
me diuenuto  ani  mofo  contro  gl*  An- 
gioli Pietro , poiché  fe  Giacob  pian, 
geado  fieuit  come  dice  Ofca,  c ri- 


mafe  vittóriofo  defi*  Angelo  lotta- 
tore pr  <««/«»  incontra-  s jnr,/ 

toli  Pietro co'l  Serafino  Michele-,»  /.’  d*J fi. 
ecaricandol  quelli  d'ingiurie  coiu  mil.e.yt 
dirgli  T u domina*  r.egalh  , rifpofe 
acutamente , fed  tu  prò  Domino  nun- 
quamvel  v/lum  colapbum  fufìinuifli, 
facendolo  vcrgoguofamentc  tacere» 
mentre  che»  omntm  natta  am  erta - 
tam  vicit  tam  in  terra , quam  in 
calo. 

it  Quindi  crederò  io  che  confuti 
de' trionfi  di  Pietro,  chepofc  a làc- 
comanno  l'Empireo  mentre  che-,»  . 
slngelorum  ordina  txpoliauit , ve- 
dendolo di  fplendori  im menti  ac- 
cerchiato, ouc  non  pofson  lenza-, 
abbagliarli  fifsarlorofguardi»  i Se- 
rafini piò  alti»  mirandolo  inlieme-» 
con  Paolo  vicino  al  maefiofo  trono 
di  Dio , tenendo  in  mezzo  di  loro 
l'Imperadiice  del  inondo,  Qui  in-  chryfifi. 
termediam  hibent  matrem  domini  » apud  tip. 
Cr  quomi  iujlo  fpirttu  prefi  autiere  t po. 
funi  : mirandolo  velino  in  legno  del- 
l’ottenuti  trionfi  di  loro , come  di  ac- 
quiate fpoglie  » degli  habiti  ange- 
lici» molli  da  fama  inuidia  gli  auui- 
fan  ch’è  huomo . Che  perciò  dilTe-, 
Chnfollomo,  Petrus  in  terra  Ange- 
lui,  in  calithomo , ch’eiTendo  Pietro  "ttr* 
interra  villino com  Angiolo,  ò pure 
chiamato  Angiolo,  come  Scipione 
Africano  detto  ab  Africa  deutlla » 
per  hauer  trionfato  degl’Angioli , in 
Ciclo  però  c huomo  appellato.  In 
celii  homo  ■ Forfè  anco  perche  come 
a trionfanti  Romani  nel  giorno  di 
eccettua  allegrezza  acciò  non  Tuf- 
ferò (iati  dall’aute  popolari  fr>pra_» 
di  loto  inalzati  , (egli  ricerchila-, 
da  vn’  acclamatore  con  fonone 
voce  ch’era  Huomo,  à tergo  ti  fug- 
gente memento  te  h°n'inem  tjfe  J * 

vedendolo  tanto  fublimatoncl  Cic-  mii 
lo  , accerchiato  di  lumi  delle  ge-  chnfifi. 
ncrofe  imptefe  oprate  » della  vn -»/>,/«  • 

torte  bauucc  menno  che  omnenu  po. 

erta- 


\j( 
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crcat.tr»  naturar » vicit  tam  in  terra , 
quam  in  celo, qui  luto  corporii  implica 
tus  vel  ipfn  Angeli  inuentut  e fi  maior, 
come  dice  Chrifollomo>pcichc  nòli 
creda  cb’è  Dio,fe  gl'auuifa  ch’ò  huo- 
mo .In  celit  homo  O pur  qual’official 
fopremo,  che  nato  in  humil  luogo 
fa  fpcfTo  per  onotarlarmcmione  del- 
la vile fua  patria-,  così  Pietro fubli- 
mato  nell  auge  della  gloria,  per  dat’- 
onori  alla  terra  fe  gli  ricotda  ch’è 
htiomo.  O pure  perinanimar  noi  a 
chiedergli  gratie , perche  come  alla-, 
Vergine,  & al  Redentore,  per  otte- 
ner fauori,  lor  ricordiamo  d haucr 
carne  fimile  a noi,  aumfan  a Pietro 
ch’è  huomo  come  fiam  noi . 

11  Feliciflìmo  huomo  così  fubli- 
mato  da  Dio, ma  prudcntifiìmo  huo. 
roo , che  fapelli  trouar  la  firada  delle 
tue  cflaltatiom  coH’vmiliarti  mag- 
giormente con  Dio . Furti  vn  Dio 
per  grana,  pari  a Dio  negl’onori,  mà 
allora  vie  piti  conofccndori  huomo 
facefii  le  tue  fortune  vguah  a quelle 
di  Dio.  Sapeui  addottrinato  dallo 
Spirito  S.  di  cui  furti  appellato  dilec- 
If  it-  -,  tifiìmo  figlio , fh us  cotumbe,  dfac- 
'*  ce  Jet  homo  ad  cor  ahum,  & txaltabi • 
tur  Deus-, ch’allor  che  l’huomo  fi  fol- 
licua  colla  mente  fogge  da  lui  Dfo; 
& vmiliandofi  a Dio  fi  fà  padrone  di 
Dio.Chc  perciò  per  eflcr  hora  come 
DioriucritoncI  Cielo,  volerti  nella 
terra  eflcr  trattato  com’huomoiallor 
ch’haucui  colle  ehiaui  in  pugno  la^ 
poterti  ampia  di  Dio  paffui  es  te  te- 
neri vt  homo  dall'empio  Nerone  al- 
lorché dal  Cielo cficndori  deftinara 
la  Croce , per  eflcr  tua  pafTionc  limi- 
le a quella  <fvn  Dio,  Fbi  Titrus  paf- 
Ttrtuil.  yjfla|  domi» ice  adequatur  ; come  dif- 
min  Ha  ,e  Tertulliano,  volerti  nondi- 
meno  elegger  d’ eflcr  tenuto  com’- 
huomo,  mentre  eri  crocifilfo  com'- 
S Amiro  huomo , Non  enim  tenereris  vt  homo , 
inpf.  11  g.  aul  erneifigertrit  nifi  homo  -,  eleggerti 
•a».n.  d'cllcr  ctocififlò  tnutrfis  vefligtjs , al 


rouefeio  che  fù  appefo  nel  patibolo 
Dio , per  non  affettar  gf  onori  > che-» 
(blamente  fi  dcuono  a Dio, onde  difi. 
fc  Ambrogio  di  te,  Non  fuit  oppro- 
brio  Petro  Crttx  Chriflt , quia  tantum^ 
eiusgloriedeJir , vt  inuer/is  Chrtflum 
honoraret  vefhgijs , moment , ne  fi  ta-> 
fpteie  crucifxus  effe! , qua  Dominus, 
affettale  Domini  gloriam  videretur . 

Così  onorando  tu  Dio  , dandogli 
maggiori  lumi  di  lode,  mentre  di 
tefidiflc,  [igni fc  am  qua  marie  ejfee 
clarifcaturui  Deum » ritornino  a re 
da  lui  dupplicati  fplendori . Doue- 
tc  ò gran  Campione  del  Ciclo  co- 
gl ocelli  a quello  riuoltt  far  camino 
all’Empireo.  Douete  co’lcapo in_, 
giù  terminarci  periodi  delle  fatico- 
fe  battaglie  , poiché  fc  Plinio  di- 
ce che  la  natura  faggiamente  ha_, 
difporto,  Rttu  nature  hominem  gl-  Pii».  t,  7. 
gnt , mot  efì , pedibus  afferri , che.» 
nafeendo  l’huomo  co’l  capo  in- 
nanzi quali  cfperto  nuotatore  fi  gir- 
ti nel  vado  oceano  de’  trauagli , e 
dolori  , Quos  naufrago t in  bone  S.Amirt. 
vii  am  quidam  nature  (Influì  exput-  ornl 
nt,  come  dice  Ambrogio  y e mo- 
rcndo  con  piedi  innanzi  fia  nel 
fcpolcro  portato  , qual  viandante 
per  lo  camino  de'luochidi  finter- 
ia-,  voi  però  ch’hauete  all' Empi- 
reo il  viaggio,  douete  con  piedi  in 
alto  prender  il  diruto  camino , Do- 
uctcco'lcapoin  terra,  ccon  i pie- 
di facratiflmii  al  Ciclo  chiuder  vo- 
ftri  giorni , poiché  fe  l’oranono 
fù  digf  antichi  dipinta  roucfcia^, 

Oratio  depingebatur  tuerfa  ad  ce-  , , . 

lum  , ad  ofendendum  quod  orant  e ! 
ha/itare  non  deboli  voi  che  non  po- 
tcuate  dubbitar  del  pofsefso  del 
Cielo,  di  cui  pofledeuate  le  chu- 
ut  » inuerfìt  vefhgift , fate  a quello  . -,r)  4r 
camino . O pur  ch'efscndo,  t /ir  nife-  ìfr  '?'"c 
rkordie,  come  chiamouui  Bernardo,  Jss'.  p,tr 
porgiate  à noi  più  vicini  voftriorcc-  o poui 
chi  per  e (audir  nortre  preghiere. Deh 

anda- 


y 


id  Panegirico  Ventepmottdm 
«ndatc  par  allegro  glor.ofiffimo  D«-  voftre  onorate  vittorie,  vedendoci 
ce  a trionfar  nel  Campidoglio  del 
Cielo } andate  a goder  le  palme  delle 
▼oftre  fanguinoie  battaglie  : andate 
adinalbcr.ti’infegne  deVoflri  glo- 
riofi  trionfi  là  sù  neirEtnpireo.men- 
tre  che  omttcnt  natnram  ertatam  vi- 
tifh  tam  in  cdo,quam  in  ttrrm, E per- 

J llt/t/TA 


firn  tam  m ...  r—  . 

che  polliate  vantar  per  ogni  luogo  jturt. 


V oltre  onorale  tuu*»,  »«»»» 
continuamente  arietati  dal  Confo»  O 
combattuti  dagl’infernali  nemici 
foccoretcci  con  voftre  grane-*  » 
auuaiorate  noftro  ardire  • li  che-» 
vìncendo  noi  per  voi  polliate^ 
dire  , Ctltriur  vbiqtit  loctrum* 
fum  , Fina  OMttm  quocnnque  ad- 

V 


Per  laCommemoratione  di  S.  Paolo  fi  vegga  il  Panegirico 
Scilo  della  Tua  Conucrfionc . 
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VENTESIMONONO 

DELLA  VIS  IT  AT  IONE 

DELLA  VERGINE. 


Ommendabiliffiina., 
coftumanza  inno* 
dona  non  foto  ne' 
popoli , che  vantano 
vmanità»  ma  anco 
nelle  piò  barbaro 
nationi.tri  tutte  le  dimoftranze;col- 
le  quali  gl’huomini  ofteman  (enfi  di 
pierà  , giudi  co  efcerc  (lata  quella  del 
vtfitare  nelle  occorrenze  di  lieti,  e di 
noioft  auuenimentuò  per  mantenere 
to’l  (buente  vederli  tenaci  que’no- 
di , ch’eran  da  Ateneo  per  la  tonta* 
nanza  difciolri  * dicendo»  ntn  finì 
amici, qui  prtcul totèmici  : ò per  of 
fèraanzadt  quelle  legi, che  loro  coll' 
efMrbumano  la  natura  con  efficace 
i (tinto  prefcrifse.  Non  hà  ilnoftrO 
Cuore  ne*  Tuoi  contenti  godimenti 
maggiori  di  quelli  » che  guftan  gli 
amici  .parendoci  nelle  loro  congra* 
tulatiom  di  raddoppiarli  in  noi  i 
mortai  delle  pofsedure  allegrezze: 
nè  pruoua  ne'fuoi  affanni  maggior 
alleuiamento della  vifìa,  e condo- 
glienza  de  cari . Dite.fe  vi  è aicUtu 
gittato  dal  filo  dettino  in  vn'ofcuro 
coude»  oue  le  tenebre  gli  rappreso* 
ran  fooente  l’orri  de . e fpauenteuoli 
ambre  della  (ila  morte,  chi  (aprì 
meglio  eh  vn’ amico  vifitandolo  ri- 
fchiarar  quell'ofcurczz  a , & appor* 
largii  la  luce  delle  bramate  fperan* 
zc  ? Sia  altri  in  vn  fetido  & Ietto, ò fe- 
retro afsaluto  da  copiofa  turba  de* 


mali , quali  tolgano  al  mifero  i ripari 
dell'arte  contro  la  motte, onde  l 'ani- 
ma fuggitola  con  replicati  aneliti  re- 
plichi gli  afsalti  mori  ali  chi  meglio 
d’vn  caro , potrà  iftillandogli  con-, 
melato  parole  dolci  rilton  richia- 
marlo a vita  migliore  » ò pur  far*igu 
quel  tempo  feriate  da  doiorofì  colpi 
l'mcudiai  della  fua  penai  Habbia  vn 
mcfichino  tempeftati  dalla  fortuna  il 
cuore  > e la  mente  per  i machinati , e 
medi  pcn  (ieri;  fìa  gittate  dall' onde-» 
impetuofe  di  contraria  fotte  nel  lido 
di  mifera  poOertà.e  dando  nelle  (ec- 
che  deplori  co'l  perduto  auere  fuaj 
fohcudineireplichi  l'obimè  difpcrati, 
e coil’arfura  degl'mfuocati  fofpiri.e 
coli'acquc  d’amaro  pianto , onde  fi 
verfa  il  cuore,  corra  più  terapeAofb 
naufragio}  chi  harrà  più  forza  d’vn’ 
attinente  co’l  vararlo*  «raddolcirgli 
CoH’ambrofia  de'fuoi  accenti  I duo- 
io , incalmar  te  tempefte  colle  pro- 
mefse  delle  perdute  (peranze,  medi- 
car con  vnguenti  di  compaffioneuo- 
li  parole  le  piaghe  dell'anima  » ter- 
gergli il  pianto/Deplorabil  però  fi  è 
bencfpcfsola condition  di  coloro» 
che  colla  mafebera  di  fiore  parole» 
che  non  trapalato  più  di  là  della-, 
bocca  cuoprendoil  fallò  ad  ognuno 
vendono  il  cuore  vfurpando  nome 
di  vifita  di  compimento  quella  che-, 
foi  con  vaneggiami  fperanze,  e fit- 
taci parole  a gl’obbghi  dell' vmanità 

fai- 
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fattamente  . Non  h\  così  la  vifi- 
ta  della  Regina  de’fccoti , che  ve- 
dendo come  madre  vjfcete  d’affet- 
tuofa  clemenza , allor  che  nell’ofcu- 
ra  prigione  del  materno  ventre  catti- 
nato  dall'empio  Satanno  , dimorarla 
il  pargbleccoGiouanni,  potando  in 
grembo  i più  pregiati  doni  del  Cielo 
eoa  rapido  volo  per  ruinofe  balze  » e 
ftraripeuoli  pendici  drizzò  alla  for- 
tunata cafa  del  Sacerdote  duo  fueto- 
fò camino;  oue  fugando  colla  fua_» 
prefenza  i’ombrcdel  prigioniero , c 
con  aliti  di  celefte  fragranza,  e coa> 
aure  vitali  di  fue  diuine  parole,  e con 
pretiofi  tefori  largamente  djffufi , in 
vna  vifita,&à  gl'oblighidi  regai  ma- 
gnificenza , e degli  affetti  di  pictofa^ 
madre  doppiamente  compì . Ch'ella 
£la  il  carro  rapido^hc  porta  per  ogni 
)uoco  Oro  per  folleuar  noftrc  mifc- 
ric  co1!  vifitarlerf  con  frettolofamen- 
tefoccorrcrle,  faranno)  due  cardini 
del  mio  difeorfo  Abijt  in  montanti 
il  primo,  cum  feftinaiiont » è il  fecon- 
do, ch’è  quel  tanto,ch*auuifauagli  lo 
fnnj.y  Spirito  fanto,  Dijfe uno  feftina,  fu- 
fetta  amicum  tuum , per  efferia  vib- 
ra ti  onc  compita.  E fe  non  compirò 
io  boggi  per  difetto  di  talento  à gt’o- 
blighi  di  Oratore  compite  voi  al  de- 
bito di  Vditor  dinoto  mentre  delira 
pietà  di  tal  madre  ragiono. 

1 i Ancorché  l'Onnipotente  come 
immenfo  ogni  luoco  dell*  vniuctfo 
riempia,  ogni  parte  di  quello  mondo 
come  conferitore  muoua,  e gouer- 
ni,  8c  a qual  fi  fia  angolo  tutta  fua_. 
m .iella  indiuifibilmente  prefieda^, 
pure  con  noftri  intendimenti  adat- 
tandofi  le  fiere  catte  perfario  alia., 
Hoftra  picciola  mente  capire,  ò hm- 
menfità  in  brteue  luoco  rift  tingono , 
ò con  frequenti  paflaggi  dall’vna  al- 
l'altra parte  la  rapptefentano.  Quin- 
di è ch’ai lor  che  la  terra  non  eradi- 
flefa  ne*  piani,  dirupata  nelle  balze , 
incuruata  nelle  vaili  > folleuata  ne’ 
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monti,  fecondata  nelle  piante , ador- 
nata negfhorti,  vcftitane'prati, ma- 
ritata con  fiumi , abbreuiando  Dio  il 
fuo  impero  nell’acque , come  che  ne 
raen  quella  fuffe  fiata  degna,  non  fi> 
ló della  prefenza,  màd’vn  (guardo 
del  fuo  fattore, con  gentilifltmo  bar- 
cheggio fi  diportami  sù  le  vafie  cam- 
pagne dell  ondc  -,  Terra  antem  erti  Gon.u 
inanis , & vacua , ò con  i Settanta^ , LJC a. 
Jmiftbiì iti  Ct-  incompofita , Et  fpiritut 
Dei  ferebaiur  fuper  aquas . E pren- 
dendo in  miftico  fenfole  allegate-» 
parole  Aeofiino , dice  che  pria  che 
fi  fiiflè  abbreviato  nel  Vcrginal  feno 
il  Verbo,  parendogli angufio ricet- 
to , ò fpiaccuol  luoco  la  terra , ò de* 
fauori  de*  fuo,  pietofi  fguardi  non  la 
degnau i , ò della  fua  rea  prefenza-, , 
nella  maniera  che  fiat  mole  quando 
fàgratic,  non  la  faccua partecipe-»: 

Terra  inuifibilu,  & mcompofita,quia  s.  A ng. 
carnem  bominit  ajjumere  difponebat  [tr.  ij+. 
incompatta  dicebatur  : composita  non  <U  ttmp.  . 
dum  trat  , quia  non  dum  Gabrielit 
Are  bangi  U tnunciauone  compofna  > 
noe  dum  aflumptune  Domini  vifìkilis 
fatta.  E fe  qualche  picciola  parte-» 
dell  vniuerfo  vantauafopr  ogn’altra 
lue  glorie  per  la  continua  affifienza 
di  Dio,  onde  diceaDauid,  Nomi  in  pfal.yj. 
India  Deut, in  lfrael  magnani  nomen 
tinti  ciò  fù  per  mantener  viuafem- 
prc  qualche  fcìmtlla  del  fuo  conofci- 
menconel  mondo:Mà  dopò  che  fon. 
dò  Maria  neli'vniueifoii  trono,  eia 
reggia  alla  diuina  pietà  , come  fuol 
fauellarc  Bernardo, che  la  mifericor- 
dta  pcrmczzodella  Vergine diftefe 
per  la  terra  l’ampio  reame , come  di- 
ce Vgon  Vittorino,  Cummiferieor-  y y-a 
dia  Dei  ftt  ab  eterno,  ampiior  capii  effe  x ' 
ex  tempore. Et  cum  ex  te  capii  imttum , cani.  è.  * j 
tini  quoque  largita s per  te  jumpfu  aug- 
ni entum  , In  te  cancrena  toc  diurna 
mi  ericordia , Cr  ex  te  nobis profinx  t , 
diuenuta  Maria  trionfai  carro  della 
diuioa  clemenza,  porta  per  ogn’an- 
* golo 
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goto  Dioafollcuar  con  vifìtarlo 
oolite  raiferie  a compafTìonar  no- 
ftri  crauagli  » a foccotrcr'  a noflri  bi- 
fognr. 

i In  prwoua  maggiore  del  cho 
richiamo  le  voltre  luci  a quello  fpet- 
tacolo  degno  della  curiofìiàda'ce- 
lefti  > non  che  de*  mortali  , oue  in., 
vn’aperta  campagna  Gedeone  co ’1 
vello  disfidò  il  Cielo , gli  Angioli  > e 
Dio.  Volle  egli  nella  mollitia del- 
le lane  refe  da  piouute  ruggiade^ 
piò  morbide  la  robuflezza  del  fuo 
inuincibile  braccio  canofccrc,-  nc- 
ruggiadofì  vmori  hauer  certezza* 
decollile  fanguc , che  verfar  douea 
dalle  nemiche  fquadre;  dalle  lagri- 
me delle  delle  argomentar  i futuri 
pianti  per  le  ruinofe  perdite»  e fie- 
re flragi  di  Madian  ; nella  couca , o- 
ue  premer  douea  le  molli  lane . qua- 
li nella  fortunata  naue  di  Coleo  ri- 
portar* il  vello  d' oro  di  fue  lìcuro 
vittorie;  e nella  fìccità  della  terra.» 
hauer  fegno  infallibile  dell’aridità 
de*  nemici  per  glifpauenti  mortali; 
luiaa.6.  Si  faluum  facìi  per  manunt  mearn-i 
f 7.  1 frati,  ficut  locutus  ti , ponam  hoc  vel- 

iti i land  in  area:  fi  ros  in  filo  veliere. -a 
fiera, CT  in  omni  terra  fic  citai,  [ciani 
quoti  per  manum  me  am  Jìcut  locutus 
ti , liberali s Ifrael , Fadumq ; e fi  ita . 
Et  de  noli  e confurgem  exprejfo  veliere 
conchavi  rore  impleuti : tanto  dunque 
il  Cielo  a fuoi  dclidcrij  conccfsc.  Né 
perciò  fodisfatto  di  nuouo  con  altri 
trouati  tenta  dt  piegar'  il  Cielo  a fuoi 
prieghi , chiedendo  che  non  più  ap- 
parile lecca  la  terra»  & vmidoil 
vello. ma  da  benigne  ruggiade  fufse 
vmido  il  fuolo  > &:  aride  apparifser  le 
lane  :dixitq;  rurfus  ad  Deum  ; ne  ira- 
f catti-  furor  tutti  cor.  tra  me  fi  adhuc  fi. 
mel  te  matterò  fignum  quarenijn  velie, 
re . Oro  ve , cium  velini  fìt ficcum  » CT 
om>iit  terra  madens,fecitq\Dcui  nodi 
illa  vi  poflulauerat  : & fit  t /ic citai  in 
filo  veliere  » & rotiti  iota  iena:  E 


qual’  empio  Acaz  harebbe  confi 
prodigio!!,  e replicati  fegnipretefo  tfi, q\w\ 
auanzarfue  glorie»  c corroborar  le 
palme  con  i tentamenti  di  Dior 
Non petar»  difsc  quegli»  &rtonttn- 
labo  Dominunt  » allor  che  gli  furori* 
offerti  legni»  ò dall’ inferno , òdal 
Cielo,  e quelli  con  importuni  prie- 
ghi hauendo  al  fuo  volere  inchinato 
vna  volta  il  ciclo  di  nuouo  tenta  sl. 
fuoi  capricci  piegarlo , adhuc  fernet 
tentane ro  } Non  tento  iodipruouar 

S;P  errori  di  Gedeone  in  quelle^ 
ciocche  dimande  » sò  ben'  ancori* 
che  come  dalle  polpe  di  vipera  ar- 
dente fi  compone  la  teriaca,  così  da- 
gl'errati  d1  alcuni  appalefa  più  volte 
Io  Spiriro  Tanto  i fuoi  più  occulti,  e 
più  profondi  mifleri.  Echi  nonsà 
cLcre  fiata  quella  dell’  Incanutionc 
diuina  chiara  figura,  che  come  nel 
vello  le  ruggiade , cosi  nelfacrofcn 
verginale  douea  feendere  il  Verbo  i 
E se  hor  vmido  il  vello , & arficcia* 
la  terra;  & hor  inaffiato  il  terreno, 
eie  lane  fecchecomparuero,  furon* 
ancora  figura,  che  come  pria  il  Cie*  / 
lo  sù  di  Gcrofolima  fola  le  fue  gra- 
fie piouca  , così  dopò  d’cfserfi  Dio 
vmanato  per  ogni  luoco  , per  ogni 
parte  i fuoi  fauori  con  larga  mano 
diffonde  : c fe  Gedeone  Circuiens 
in  vtero , da  molti  con  Rupcrto  s' in- 
terpretajCh’altro  dinotar  vuole  che* 
d’allora  che  fù  Iddio  nel  vergtnal 
ventre  ri flrctto  apprefe  d’andar  at- 
torno per  ritrouar  gente  perduta*  , 

[icr  ricercar  fin  nc'piti  profondi  auel- 
i delle  mifcric»trà  le  più  ruinofe  bal- 
ze delle  difgratic  que’ , che  fon  rigit- 
tati  ò dalla  fortuna, ò da  Dio,Gcdcon 
interpretatur  circuitni  in  vtero.Quan-  Ruptrt.ìn 
diu  ronn  veliere  tandtu  m omni  terra  c.t.ludx. 
fin  fìccitas.  Itemque  è contea  vbi  om-  CJ*  ir 

nis  terra  maduit , filum  velini  fìccum 
fiit.Sic  profedo  quandi  u in  . udaa  at- 
tuterai Deus,  quandi» in  Jfraeloia- 
gnum  trai  nome n eius,  tolta  mundus 
C ficci - 
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pc  citati , idefi  ignerantìa  Dei  mar  ce - 
: bat,  <T  e centra  nane  , vbiintotau 

multitniìne,  & latitudine  mundi  Spi- 
rifui  f anFlt  dina  diffufa funi , ludea-> 
Chnjìum  non  habent  omnimodafa- 
perno  gratta Cqualet  inopia,  Outdre- 
fpkttns  pfdlmtfìa  Domino  canit , do- 
mino Patri  de  /dio  tini » defcendtt  p- 
cut  piituia  in  velini  » CT  fieni  (lillicidia 
rfd-  7 >•  fidùntia fuper  ttrram  ; idefi  prim  ve - 
Ititi  in  c igniti onem  Indoor um , & de - 
fgtndet  dande  fuper  terraìn  t de  fi  t tu 
cognithne >n geminai  > chiofa  Ruper- 
to.  Hora  d.uennc  diligerne  indaga* 
rotei  follecico  oflcruatore  di noftre 
mifecieperfollcuarle,  Dio-,  nèaon- 
tento  di  mirarle  dat  Ciclo  andando 
nel  trionfai  carro  di  Maria  per  ogni 
luoco  feonendo  dif curri 1 1 da  feti  di 
auelli  l’ anime  già  morte  richiama.»  » 
Circuit  ni  in  t nero  difeurnt , ft fiina: , 
fufeitat  amicum /unni:  del  che  tutto 
mercè  deut.  haucrG  a Maria , quale-» 
Abift  in  montati'»  ; qui  e con  piena- 
d’oi  o di  carità  porta  il  figlio  attorno 
per  inalzar  tiofiri  bisogni , 

$ Non  poteuoa  prima  dioede- 
re  perche  feorgendo  dal  paradifo 
quattro  fiumi  reali  » de'  quali  tre  ha- 
uendofm  dalla  cuna  della  tornea- 
dulti  loro  natali»  tributati  dall’  ac- 
que» che  per  la  Grada  incontrano» 
gonfi  più  che  d’onde  di  ventofo  fa- 
tto fi  vecfan  nel  mate}  ilFifonperò 
carico  di  oro,  e di  gemme  più  che_> 
d'vmori  Sdegnando  come  gl’ altri 
poucro  il  letto  l’ in  dora  » e portando- 
li con  piena  forgiua  perleadufiej 
campagne  d’Euilath  dificca  quell’- 
arficcic contrade»  oue  auidodi  ric- 
chezze , e di  refori  > in  profonde  vo- 
ragini dirupandoli  dagl’ occhi  vma- 
ni  li  cela . Se  entro  le  vifeere  di  quel- 
la terra  fi  chiude  : e dopo  d’ hauer 
finfottcrra  profondamente  verfato 
lue  onde  » dopò  d‘  hauer  battuto 
acque  con  oro  > e con  gemme  > cari- 
co di  ptetiofi  doni  di  nuouo  riforge  ; 


feorre  come  errante  corfo  d’ intorno 
l’adufie  glebbe  > fpatge  con  magna- 
nimo dispregio  fuoi  copiofi  tefori , e 
vedendo  non  v’  ellcr  luoco  bifogno- 
fo  di  fuoi  libcraliffiini  doni  fi  vi  a_, 
gi t tare  ancor  elio  nel  mare  > F ifon  è 
detta  Maria  dice  Riccardo  > qual 
con  abbondante  piena  di  grafie  non 
contenta  di  fparget le  a biìognofi  vi- 
cini > a fuoi  più  aiuoli , vi  d’ ogni  in- 
torno r aride  terre  de' peccatori  ir- 
rigando j feorre  per  ogni  luoco  d'  E-  . 
UlTtth,  eh*  Parturiem  Tuonando  »è  * 
degl' empi»  de  quali  diccDauidff- 
ct  parturi]t  iniufhtiam  » concepii  dolo- 
rem  , Cr peperà  iniquitatem , efprcfla 
figura  . Nomai  vnì  Phifon,  dice  il  fi- 
ero tefto  » ipfe  e fi  qui  circumit  omnem 
terram  Etti lat b , Phifon , foggiunge-»  Rìeeh.  de 
Riccardo»  circuii  ttrram  Euilath,  S-Lau.l.p 
quod  interpreratur  dolens , vtl parlar  *tl**-V- 
Tieni , & B.  Virgo  Circuit  do  le  atei  per 
contattori ’m  , maxime  q\  partuntntet 
peccata  fina  per  confejfìoritm : Hor  di- 
fendo di  quefta  naturalezza  lama- 
lire  che  Circuit  omnem  terram  per  nAlt‘ 
fw  grafie  , che  mifcricordia  tini  rigai 
vninerfum , da  cui  potea  il  figl io  che  , 
dalla  madre  prender  fomiglianti  co- 
Gumi»  che Ctrcmtns  invierò inaffij 
ogn’  ari  da  terra , & omttit  terra  rtre 
madeat  IT  anta  fi-,  percb’  appena- 
nel  verginal  Ceno  fi  chiufc,  che  rapi- 
damente per  ifcofcefi  monti  volan- 
do andò  ad  irrigare»  a piouer gra- 
fie» efauori  sùl’  arficcia  terra  del  r 

Precurforc:  F lumina  » dice  Guani- 
co  , prorfut  de  ventre  M etri*  fluebant 
aqua  trina  » C?  foni  vita  gratta  oneba - H4t'  *’ 

tur  de  medio  Paradtfi . ìdtoq\  Cedriti 
ifia  nobilìt , Ioannem  loquor , vberiut 
irrigata  > in  tantum  exereuit , vt  inter 
nata  multerum  nihil  iUa  fublimius 
inueniri  poffitMitate  quantaelemea-  chryfofi. 
za  » quanti  prodigi)  in  vna  venuta-  » /*/•  de  s. 
quante  gratie  in  vnafolvifita,  Ma-  <*». 
lier  libtratur , lo  arine  t exiiit  » folunu 
tnitnvidit  fienili  virgmcm » crSo- 

lene 


Della  Vt/ttation: 

lem anÌKadu:r’.it  luafer , dice Chri- 
fofiomo . 

4 Non  è chi  pofla  da  quella.» 
gentil  pioggia  non  cfTerc  inaffiato» 
non  èchi  da  quelli  gratiofi  incontri 
non  fia  arricchito  •>  non  v' è ango- 
lo più  rimoto,  non  v’ è parte  nclP- 
vniuerfo  più  afeofta , che  non  fiam» 
da  fi  bei  foli,  &illu(lrati,  e falda- 
ti . Sarcbbon  ncll’immenfa  luce  del 
Sole  ottenebrati  i micipenficri,  al- 
lora che  Dauid  confcfia  haucr  Dio 
nel  gran  luminare  collocato  fuo  tro- 
1-/41.  18.  „0>  in/oh  pofuit  tabernaculum  fuum, 
fe  dall'Dottor  angelico , che  corno 
prattico  dc‘  minmeri  degl’  Angioli  » 
quali  muouongl’Orbi  de’  cicli , non 
fufle  rifehiarata  mia  mente  non  fi  fa- 
uella  qui  del  Sole  materiale,  mi, 
di  Maria  > che  più  del  gran  pianeta^ 
fugò, illuminandolo , l' ombre  mor- 
S Ih J>  t tah  dal  mondo  : Idejl  corpus  fuum  po- 
fuit m Vérgine  Martaqua  nullam  ha. 
bkitvmbram  peccati  ; c parlando  più 
diflintamcnte  di  quella  In camatio- 
nevn’ altra  volta  il  Regio  Profeta^ 
Tfal  7i.  di  fle;  Sii  nomiti  eiuj  benedi/l  um  in  fa- 
' caia, ante  folem  permane t nomen  eiur. 

legge  dalPEbbreo  Caetano  ,faciebut 
Solii  filtabimr  nomen  eites , allora  che 
Catta  Jne  <jjucnà  figlio  del  gran  luminare  Ma- 
ria,fatti  dipiù  faccie  dorato,  Fa- 
ciebui  Solii  fili  abitar  nomen  eiui . E 
quando  mai  il  Sole,  ch’èdcledop- 

{ rezze  nemico  capitalilfimo,c  dcl- 
e Arnioni  zelantirfimo  difeuoprito- 
— à rcpuòeiTcr  con  più  faccie,  pcrlo 

quali  ifintifono notati,  cflerdafag- 
gja  mano  dipinto  ? Fù  dagl’ antichi 
di  due  fronti , e da  altri  di  quattro 
faccie  deferitto  il  Panicta  folaro: 
quindi , Ianut  fùcommunemcnto 
appellato,  ab  eundo > eo  quod  man- 
dai [empir  eoi,  dumin  or bem volui- 
. tur,  come  dice  Tullio:  ò perdio, 
fttperorum  , & inferorum  tanitor  e fi  : 
£ "4  ’ non  lafciando  Tuoco  alcuno  ò di  fot- 
terra,  òquì  fopra,  chela,  dorato 
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chiaue  della  lua  luce  non  apra:  on- 
de foggiunge  l’ ilìcllb , Hunc  qua-  Amlref. 
drifontem  ahifeceruni  obquatuorer-  Col.  vtr - 
bis  cardine t%  a quali  tutti  mirando  Un»/, 
porta  il  defiato  giorno  con  fuoiim- 
mcnfifplendori  -,  Quelli  dunque  fo- 
no i millcriofi  penfieri  di  Dauid  , 
clic  dalPeflet  dalle  purilfime  vifccre 
di  Maria  il  diuin  Verbo  > quali 
quadrifonie  pianeta  > generato,  ogni 
parte  mirò  , ogni  luoco  illullrd, 
ogn’ angolo  vi fito»  ogni  clima  igno- 
to fcuopr)  per  communicar  loro  il 
dì  divo  eterna  felicit  ì.faciebus  Salii  i>f„/ 
fihabitur  nomen  eius , perche  nonfuie 
qui fe  ab fc onderei  a calore  en:s}e  con- 
chiudeDauid,(?  benedicentur  in  ipfo 
omnes  tnbus  terra , om nei  gente s ma- 
gmficabunt  eum: non  vi  farrà  popolo» 
non  rcgno.non  prouinda»  non  terra» 
ò villaggio,  non  perfona  di  qua- 
lunque fedo»  (lato,  cconditiono» 
che  non  barrì  «la  riceuer  dalla  fuaj 
liberal  mano  ampifiìmidoni,  on- 
de foggunge  Caetano,  hoc  e/hru 
dar  a luce , palam  tn  loto  vniuerfo 
nomen  M e fu  fìliatione  cognofcetur  : 
Ncdegencran  della lor nobiltà,  ni 
punto  ignobilitan  le  glorie  loro  la 
madre  c*J  figlio  sé  vefliti  d’vn’  a biffo 
di  tace  continuamente  il  mondo 
rutto  feorrendo,  vifitino  per  rauui- 
uarli,  i più  fetidi  fracidumi  d’enor* 
miflìmi  peccatori,  c diffondendo  lo- 
ro fenza  imbrattar  li  raggi  d’ eterna 
clemenza  richiamin’alla  vita  della 

fratia  anime  già  fcpotrc  nel  malo  : 
auendoegltnoa  cuore  come  effet- 
to di  pietà,  non  diminuente  la  regia 
maellà  quella  fentenza , che  da  loro  tfaxJIz.. 
ifpirata  diffc  Gregorio  Nazianzeno,  epift.  ji. 
Firma  rei  e(l  mulus  benef  aceri  ettam 
finonfislocofirmiter  affixtti . Nifi  e- 
tiam  Salem  accufee . quod  radium., 
fpargens  circum.urrit , & omnia  vi- 
uificat , qua  accendit.  A utfleìlat  no» 
errante s laudet,  plana  ai  vero  vitu- 
pera,quorum  eli » errar  concinnai  eli  » 
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Verbo  accoppiato  bauefTe  col  can- 
dore d’intemerata  innocenza  ; infi- 
niti d’ eterni  fplendori . Condor  tnim 
tfHucis  aterna,  luce  d’immcnfa lu- 
ce, non  fù  mai  come  naturai  figlio 
al  mondo  teffimoniato  dal  Padro 
eh’ allora,  cheprcfe  dalla  madro 
vifcerc  di  pietà  > che  tratte  il  mondo 
tutto  a gl’ affetti  di  fua  ardenti  filma 
carità , filius  meus  es  tu  ego  bodtege- 
uui  tt , oue  legge  l’Ebbrco , Ex  vitro 
ab  aurora  libi  ros  putriti a tua,fiuea- 
doltfctnttaitu,  il  che  fecondo  Rab- 
bi Salomone  dcU'hauer  da  trarrei 
tutbc  innumerabili  d' huomini  alla 
fua grana,  coromunemcntc s’inten- 
de; quali  parole  fpicgando  Ambro- 
gio foggi  unge,  Hoc  tfì  quando  rede- 
mi/li mundù , quando  ad  c ali  regnum 
vocafìt , quando  impltfti  voluntatenu 
tneamprobafli  menni  tt  effe  fliunu . 
Allora  dimoff raffi  d’ eflcre  infinito 
nc’lumi.  In  fpltndoribus  fanti  or  um , 
in  fpltndoribus  [anflitatts,  quando 
vietando  coloro  Min  tenebra  , & in 
Umbra  nt ortis fedcbantt  v\(ch\uinào 
lor  mente  . accendendo  lor  cuori  ,fa- 
ccffi  lor  godere  vna  lereniflìma  luce. 
Allora  che  nel  rnatemo  ventre  rin- 
chiudo quali  nel  pregiato  carro  di  Sa- 
lomone , ferculam  fecit Jìbi  Rex  Sa- 
lomon> ouetrionfaua  in  mezzo  l’a- 
more, media  charitate  conflrauit,me- 
dium  charitate  combuflum,  non  afpct- 
tando  che  genti  vergognofe  per  lt> 
coramelle  colpe  a te  veniflcro,  auui- 
fàndo  con  fiamme  d’ardcntiflìma  ca- 
rità il  publico  indulto  e perdono, an- 
daui  fin’  a cafa  a trouarlc  propter  filini 
ltrufalem,  & per  Manam  tanquam 
in  lellulo gtfatorso  deferì baris  in  mi- 
duns . io  ti  riconobbi  pct  figlio  ; lune 
probaftì  meìi  te  effe  filini» . Allora  che 
più  diligente  a faluare,  clic  l’ empio 
Saranno  per  perdere,  qualìnfolentc- 
mcntc  vantaua  colle  perdite  altrui  le 
file  vittorie»  Circuini  tartan , C per- 


ambulaui  eam , e che  fuperbus,  & lu- 
me ns  nttpfui  locum , & jlatum  fetente 
neq\  interrogami t dignitatem , dicit 
ctrcumiui  terram;indi\ii,Circumient 
in  vitro , ò fuor  di  qucllo,per  vicos.C 
calìtlla  , predicando  a peccatori  il 
perdono , a richiamar1  al  Ciclo  con 
fomma  clemenza  i già  banditi  mor- 
tali, allora  dico,  probafli  temeunu 
effe  filium  : & allora  ogn’vn’  anco  in- 
feudato puotè  conofccrtitale. 

6 Dica  fc  non  fù  così  conofciuto 
dal  vccchioSimeone  allor  che  vidde 
in  anguffe  fafeie  riff retto  volgerli  trà 
le  fue  braccia  I’Empirco?Queffi  an- 
corché gelido  per  l' età  fenile  nelle.» 
membra , tutto  però  ardore  nell’ani- 
mo rrafcorrcndo  con  fol lecito  pen- 
derò più  luftri  ogni  momento, vedé- 
do gl’indugi  del  Sole  nel  prccipitio 
degl’anni, tardo  nel  portar  quel  gior- 
no,che  douea  cfl'cr  da  doppia  luce  il. 
luffrato,accufaua  di  pigra  la  velocif- 
lima  carriera  del  tempo . E’ vero  che 
dalle  facre  fperanze  del  futuro  bene 
era  mantenuta  fua  vita , ma  quefto 
differite martoriauan fuo cuore.  Le 
promefié  della  libertà  d'ifraele,  mà- 
tcncangli  la  libertà  dalla  morte,  ma 
dilongate  il  facean  ogni  giorno  catti- 
uato  da  deliqui)  mortali,  mai  rcfpirò 
che  non  haueffe  cófocofi  fofpiri  fol- 
lecitato  il  Ciclo  per  foccorrer’  al  fuo 
impaticte  dcfio.Largavcnad’vmori, 
che  precipitauan  dagl’occhi,  non  era 
baff  acca  difsertar  l’infatiabil  fua  fete. 
Le  fiamme  de’ fofpiri,  chcfogliono 
con  replicati  ohimè  dilarar’il  cuore  » 
più  có  tenaci  catene  del  dolore  glie- 
lo ftringeano, mentre  non  vedea  ncL 
le  fue  mani  ftretro  l'imroenfo.  Dopò 
d’hauer  nauigato  più  tempo  vn  mar 
d’amaro  piato  ancorché  tempeflofo 
da  vèti  de’fuoi  fofpiri,  ficuro  però  da 
naufragi)  per  le  hauute  fperanze^, 
giunte  alla  fine  al  defiato  porto  del- 
le lue  brame  ; Se  cfsendo  lungi  dalle 
fponde  di  morte , bruendo  nelle  fue 

mani 
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inani  la  vita,  cantando  fue  glorio 
cercò  frcttolofamentc  morire,  Nunc 
Lue.i,  dimittis  firuumtuum,  <S"c.  Io  non  mi 
fermo  a confiderai  perche  h aden- 
do ferma  più  che  mai  la  ruota  della 
fortuna , egli  defideri  colla  morte  in 
vn  volo  perder  gl’cffètti  della  fua_, 
fpeme  : oue  non  sì  pafsar  piò  oltre  il 
mio  penderò  s’è,  ch’hauendo  afpet- 
tato  il  Tanto  Vecchio  la  redentione 
d'Ifraelc,  Expettabat redempttonem 
lfrael,  faccftcpoi  pafsaggio  a quella 
di  tutto  il  mondo.  Credea  prima  che 
Chrillo  hauefse  hauuto  dentro  la_> 
Giudea  raggirandoli  da  fpargerdo- 
uitiofa  pioggia  di  luce,  c poi  Vanen- 
dolo nelle  mani  mutò  penderò  affer- 
mando che  come  Sole  mirando  con 
piò  faccie  le  quattro  parti  del  mon- 
do douea  tutti  illuftrarc.  Quid  para- 
fti  ante  facitm  omnium  popnior*»i->  ì 
Auuertì  quefla  mutation  di  parlate 
che  12  Simeonc,S.GregorioNifscno, 
S.Gregtr.  Quomodo  fuperius  teftatum  efl  illum 
bhff.or.dt  ex  pittare  confolauonem  lfrael , nunc 
iccurfu ; tutte  m confpicitur  die  tre  Dei  / aiutare 
Vimini,  in  confpettu  omnium  populorum?  Pen- 
fauaeglichc  fufser  dentro  1 Tracie i 
celefti  doni  riftretti, quando  il  Sana- 
tore hauea  difpofto  per  tutto  il  mon- 
do compartirli,  Quoniamtunc  futu- 
ram  lfraelit  c infilai  me  m neuit  fpi- 
ritu , quando  omnibus  quoque  populis 
fuà  paratum  f aiutare . Andò  errato 
il  penderò  di  Simeone  di  creder 
chiufo  dentro  la  Giudea  quel  Sole, 
che  douea  feorrer  dall’ vno,  all’altro 
Emisfero.  Màchi  fò  ch'ili  udrò  la_, 
mence  del  vecchio  per  corregger 
gPcrrori  , per  emendar  ciò  , che 
nel  vaneggiamento  de  Tuoi  defi}  al- 
lor'innauertentemente  ridifsc?  per- 
che vidde  egli  efscrgli  quelteforo 
dalle  verginee  mani  portato , Hodie 
S.Bim.  placabili*, & Deo placem ho/ha,  vir- 
V*'  fM'  ginet.t  mdnibus  offertur  in  t empio,  à pa- 
*!•  Viri.  rg„f,bus  portatura  fentbui  expettaiux, 
dice  Bernardo . Allora  Simeone  che 


vidde  cfser  quelle  ricchezze  da  Ma- 
ria recate,  ben  s'accorfe,  che  non  po- 
teanfenonche  pertutto  il  mondo 
cfser  largamente  diffufe,  onde  am- 
mendo fouucnte  l’errore  dicendo. 

Quid  parafi  ante  faciem  omnium 
populorum . 

7 Così  errato  ancor  hauea  Giacob 
prima  d’elscrglidifcifratidcll’incar- 
nato  Verbo  i facrofanti  miftcri.Egli 
allorché  la  ftanchez^a  del  faticofo 
camino  follecitollo  al  ripofo,  difen- 
dendo nel  campo  il  corpoin  vn  pro- 
fondo Tonno  il  fepellì.  Allora  che 
quelli  ferrò  le  luci  al  mondo  aprì 
l’Empireo  l’vfcio  ad  immenfi  fplen- 
dori-,  fi  fuclò  il  Cielo  allor  che  quell i 
entro  fofea  caligine  fi  chiufe  ; e con., 
armonio!!  concenti  degl’  Angioli 
conciliandofi  vie  piò  alle  ftanite-» 
membra  il  ripofo,  dell auafi  la  mente 
a gloriofi  fpettacoh.  Poggiarono  i 
celefti  vnafcala  in  terra , eia  ferma  - 
ron  colla  cima  nel  Cielo , per  cui  fa- 
cendo graiiofipafliggiriccucndo  da 
qui  prieghi  riporrauan  dall’Empireo 
gratie , e fauori . S’illuftrò  la  mente 
del  fonacchiofo , c vidde  prefemi  i 
mifteri  futuri  is’accefccon’fiammtj 
di  Paradifofuo  petto,  e fentì  per  dol- 
cezza liquefarfili  il  cuore.S’ifueglia, 
c come  perfona  che  deftara  guarì  dal 
Tonno  ancor  vaneggia,  fcioccamcn- 
te  egli  fauella,  V ere  Dominai  efl  in  c«,t 8. 
loco  ijfo , & egonefeiebam.  Dunque 
da  si  fofchc  tenebre  d’ignoranza  era 
pofieduta  la  mente  del  Patriarca,  che 
non  potea  arriuar’i  conofcersì  po- 
co , dalla  piò  rozza,  c rufticana  gen- 
te non  ignorato,  che  Dio  come  im- 
raenfo  ogni  luoco  riempia,  e fia., 
in  ogni  luoco  prefenre?-  E cornea 
Giacob  addottrinato  dallo  Spirito 
Santo  fin  d’allora  che  nel  mater- 
no ventre  coll’empio  fratello  per 
la  primogenitura  pugnaua  , noiu 
hauea  prima  tfhora  dcU’iinmcnfir 
ti  diurna  piena  contezza  f Quomodo 
C j dice 
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dice  S.  Bernardo  ; tantus  Tatriarca 
S.  Sera-  ne  fette  poter  at,quod  no n ejjet  locus,vbi 
fer.  6. 1 1 non  ejfet  dominai,  fiquidem  edam,  & 
di,  ted  terram  ipfe  impietrì,  rifpoode  al  que- 
Rnp.  hit  /Jto  Ruperto Abbiti. Subaudiendum 
top,  ai.  tjl praftntiagran * . Sapeuo  io  die*,» 
Giacobche  Dio  come  immenfo  in 
oguiluoco  riempiendo!  prclìdea-x 
ch'egli  coil’cllenza, colla  prefenza,  e 
colla  potenza  il  inondo  tutto  gotier- 
m.&  onon;npn  fapeuo  però  ch'egli 
vi  fuflc  in  ogni  luoco  con  fpecial 
modo  di  gratia.ch’m  ogni  parte  dell' 
vmuerfo  dilumi  fuoi  diurni  tefori  ; 
che  quantunque  illerarghiu  nel  fon* 
nude!  peccato,  andando  a ttouarli 
Dio  perrichiamarii  alla  vita  di  gra* 
tia,  lor  diffonda  tuoi  pregiatiltìmi 
donijhor  che  veggo  Maria  diuenuta 
per  l'incarnato  Vcibo  fìcura  fcala_. 
del  Cielo, hor  che  miro  vmanato  nel 
verginal  feno  Dio , hor  conforto  le_» 
mie  partire  agootatv'.e,  «con  hauer 
apprcfonuoue  dottrine  emendo  gl* 
errori , Fere  Dominiti  eft  in  loco  t fio  » 
& ego  nclcicbam.Dch  ritratta  ò Gia- 
cob  i tuoi  poco  accorti  penfieri  > e 
conofccndo  nc’nortti  tempi  mag 
giori  che  ne’  tuoi  noftri  fortune  c* 
-,  fclama,Hora sì  che  mifericordia  Do- 
’ ‘ mini  piena  efl  terra,  aderti'  la  demen- 
za di  Dio  rep'et  orbem  tcrrarum,pct • 
che  Maria  ch’ha  fapuro  rellnnger 
nel  fuo  feno  l’immenfo.ha  però  am- 
pliata fua  diurna  pietà  per  ogni  an- 
golo piò  rimoto  del  mondo1,  & atto- 
nito non  voler  più  edam  are , Ouam 
terribili i efl  locai  ifteì  mà  vedendo 
_ j Dio  refo tinto pietofo, grida  adatte 
tlè  lana  VOCl’  Ql"s  rmfericordu-,o  Benedilli, 
l'ire.  * longi  udincm, Diii udinem, (ubi imita- 
te m,<y  profunetum  quest  tnuefltgare , 
mtjìricorélu  emm  veflr*  longttudo 
vfqtiein  dtem  aouiflimuw  tnuocanti » 
bus  voi  fubuemet  vniuerfir,  latititelo 
replet  orbem  lerrarum , vi  venjfunO 
dici poffii,  Ai tjcncordi*  Domini , & 
Domini  piena  efl  omnts  terra . E’  vero 


che  nc’  Vofìri  tempi, e pria  dell'vma- 
narfi  Dio , andaua  Dio  attorno  alla 
terra  per  accerchiarla  co'l  fuoco.per 
circondarla  di  fpine  del  fuo  furo- 
re , come  dirti  Abacùc , Ctrcumda-  u 
bit  te  calix  ira  Domini,  che  come  vn 
bicchiero  di  vino  facea  paflàt  d’in- 
torno il  calice  della  fua  ira , 6 frutti* 
duxit  fuper  tepoculum  dextera . Quid  „ 
vero  ejt gyrum  duxtt  f hoc  eft  etreum-  1 1 t l0 
tuli! , quod  aque  atqkt  < yathus  in  fym-  j , 0i 
pojìo  ad  omnes  compotaiores  tranfìt  , 
fic  diuina  fefe  vino  goral  : ma  hora 
quali  con  alati  deftrieri  và  circon- 
dando il  mondo  con  pienezza  de’ 
fuoi  falutiferi  doni , Hic  efl,  quem* 
per  ambitum  totius  orba  non  mutaci 
quatuor  ammalia,  jed  aluiiferis pra- 
dicatiombus  quatuor  ctrcumferttnt 
Euangtha, come  di  ce  Zenone.  E’co-  S Zm /ir 
me  vn  Sole  il  nortro  Dio,  che  non  de  noe. 
folo  porta  ilgmrno  a mclti , mà  la 
falutea  gl’infermi  famtas  in  penna 
eiu. , perche  orna  efl  nobis  , come  c 
fua  madre  tanquam  Sol  non  infìtti*, 
fed  mifericordt * , <y  fammi  in  penna 
eius , vbi  emm  inuocatur  flatim  aduo- 
lat  , vt  Vim  auxiltatrtcem  omnibus 
trthuat : come  dice  il  nortro  erudi- 
tismo Neutrino . Era  pria  d’incar-  Kouar.in 
narfi  ne'  voilri  fccoli  vn  Sole  che  vml>-  <-4- 
rugge  in  Leone  , hora  efsendo  in_,  ,xc-7ì- 
Vergine  non  inffmfse  che  raggi  di 
Vita  , perche  allora  (bua  > lucalo 
cum  Patre  * torma  > & immenfus  } 
ma  hofa , cum  maire  iaconuptus , dì* 
manfuctu i , come  dice  Vgon  Vitto-  Vll}m  ** 
tino  Sia  pur  chi  fi  Ila  nel  più  rimoto / 
clima  , Hia  folto  l’ignoto  polo  &roue  tii. xj. 
temerario  p ò d'alcunonon  giunfe^.: 

Sri  , folto  le  più  denfe  tenebre  de  i’- 
oft  mattone  fepolto, non  maida  drbil 
funiuo  raggio  del  vero’ conofei- 
hicnto  frolle  no , ch'ioi  giunger  inno 
inoltri  foli,  qucffi  feorgetanno  le-* 
nollre  luci  Se  Sgombrando  loro  er- 
rori li  ridurranno  alia  Brada  della., 
falute:  Unge tmm  pofitos,  cometa^ 

ma- 
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madre  il  figlio»  illuminai  radiai  mi- 
/tricorda,  J Ibi  propinquo! per jpecia  ■ 
lem  deuotionem  confolatioms  [intuita- 
le •»  preferite s fìbi  in  patria  excellen- 
tia gloria,  &fcnoneflquife  abbon- 
data calore  eius.  Eran  gl’ occhi  di 
Dio  pria  (blamente  (opra  i giudi» 
per  coronarli  > Oculi  Domini  fuper  tu- 
flos,  ora  pcròncllenodrectadi,  fono 
anco  fopra  i peccatori  per  conuer- 
tirli  > Soler»  fuum  oririfacit fuper  bo- 
ro 1,  & malot , & pluit Juper  iu(los , CT 
imuflos , il  che  mimicamente  inten- 
dendoli s'hà  per  Maria»  di  cui  dice-» 
Bernardo»  Ea  eft,  qua  velai  alterum 
Salem  induit  J ibi . Quemadmcdum 
enim  tlle  fuper  bonos , <£?•  malos  indsf- 
feremer  oritur , ftc  ipfa  quoque  preteri- 
ta non  difcutit  merita, fed  omnibus  fefe 
extrabilem , omnibus  clemcntiffmam 
prabet.  Allora  vedea  gl’huonuni»  e-> 
prcndea  motiui  di  fdegno>^'»d«  Do 
minus , CT  ad  iracundiam  concitasus 
efl  ; hora  vede  pesatori , c li  fa  Apo- 
lidi V eniie  pojl  me  faciam  vos  fieri 
pifcatore  hominum , Vcdevn  publi- 
cano»  & il  fa  publico  precone  di 
fuc  dottrine»  V idit  hominem  fe- 
dente™ in  telonio  > &c.  fequere  me  , 
Vede  vn  (pergiuro  » e gli  dà  le_> 
chiaui  del  Ciclo,  Refpcxtt  Domtnut 
Petrum,&c.Pafce  enei  meas  : Vede j 
vn’vfurario,&  il  fa  fuo  commcnfalc , 
Sufcipiens  lefus  vi  dii  illum,&c.Opor- 
tei  me  in  domo  tua  manere',  tutto  per- 
che Maria  formò  gl’occhi  sì  pictofi 
al  nodro  Signore»  e dal  latte»  che> 
dalle  facre  pope  beuè  apprefe  sì  acu- 
ta villa  ch’ad  ogni  nodro  benché-» 
picciolo  bifogno  auucrta  » & auuer- 
tendolo  velocemente  foccorra  > on- 
de perciò  furon  le  mammelle  vergi- 
nali a due  caprioli  dallo  Spirito  fan- 
to  paragonate»  Duo  vbera  mafie  ut 
duo  hmnuli  capree  gemelli  perche-» 
quelli  dalla  natura  furon  d'acuta.» 
villa  dotati  » duo  vbera  B.  Maria 
Virgulti , de  quibns  velai  lac  pia  fu- 


buentionis  dulcedo  fugitur  funi  affe- 
ttai pietatis  , Cr  mifericordig  , qui 
Velut  caprea  acuto  lamine  confede- 
rarti quis,  et  quanta  indigeatope,  et 
per  talem  confderationem  accurunt 
veloci  ter . 

8 Io  fin’ hora  hò  rìprefo  Gia- 
cobbe che  douea  per  piu  alto  mo- 
tiuo  ergere  fua  mente  allo  dupore  > 
màdipiù  marauiglia  pruouoio  in- 
gombri i mici  penfieri,  econofcen- 
do  l’immcnfa  luce  de’nodti  foli 
confcllo  l’ofcurezza  del  mio  intel- 
leto,e  nell’ acuta  vida  de’ loro  pie- 
tolì  affetti  la  debolezza  delle  mie-» 
luci  non  niego  . Defcriuendoci  il 
Redentore  la  diligenza  della  picco- 
la madre  nel  fouuenire  fafsomiglia 
ad  vna  donna  » che  colla  lucerna.» 
in  mano»  & ò feopando,  ò riuol- 
tando  la  cafa  cerchi  la  pictofa  drac- 
ma perduta»  si  ut  qua  mulier  b abete t 
drachamat  decem  , et  f perdiderit 
drachmam  vnam  nonne  accendi t lu- 
cer n am,  eteuertit  domum , et  qua- 
rti dtligenter  donec  inueniat  earru  : 
sé  ella  è acutiffima  d’occhi,  anzi 
tutta  occhiuta,  come  fu  da  S.  Epi- 
fanio Poi  topi  almon,  multocula  ap- 
pellata -,  e da  Efrem  Siro  Poliomma- 
ton , multis  oculis  infgnita  ; fc  ella  è 
quel  carro  dc’crionfi  di  Dio  d’ogn’in 
torno  d’occhi  lumi  noli  proueduto, 
daEzzccchiclccome  vole  il  B.  A- 
madeo.  deferirlo , c Pidefso  con- 
ferma Guigelmo  , dicendo  , Quii 
tam-plenus  oculis  quarti  mater  lumi- 
ni1 ? Quii  pari  follicitudinefibi,et  aliji 
inttigilauit  ac  mater  pietads  ? onde 
fù  da  Geometra  fallitala . 

Salue  mille  oculis, pale , pradite  fiderà 
circum  . • ■ . 

Salem  c tara  regens  ìnnumeras  c ba- 
rilai. 

Se  ella  è piò  luminofa  del  Sole  men- 
tre fi  vede  di  So!e,a  che  dunque  cer- 
car colla  lucerna  in  mano  la  drac- 
marPct  che  dopò  d'bauer  con  acurif- 
C 4 fimi 
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fimi  (guardi  qua  fi  con  penetrati  rag- 
gi  di  Sole , e mirato  fin  (otterrà  ,c  P- 
vniuerfo  tutto  ttafcorfo,  dubbi  lan- 
dò che  non  vi  redi  alcun  mifcro  in_. 
alcun'angolo  del  mondo  da  Cuoi  oc- 
chi ò non  veduto , ò non  auuertito, 
và  con  nuoaa  > e più  diligente  ofser- 
natione  per  ogni  fecreta  parte  cer- 
candolo! onde  ben  difse  il  dottifit- 
Ktuari  l,  no  Nouarino , Beata  Mari a ùntili- 
4.CXC.71.  gii fkper  tgenum  » & paupcrem  » nihil 
, eiasvifum  fugit , omnt a dtiigmùjfme 

inlue  tur  vi  opportuni  optm  ftrre  indi - 
gtntibus  po/fit . O pure  fe  Diogene  di 
mezzo  giorno  cercaua  colla  lucerna 
in  raanovn'huomoch’hauefsecoli*- 
vmaniti  accoppiato  non  degeneran- 
ti codumi,  dicendo  Hominem  quero, 
laVergincpex  contrarioandaua  nel 
più  chiaro  di , huomoenornnilìmo 
colla  lucerna  in  mano  cercando»per- 
che  l’hauefse  alla  via  del  Cielo  con- 
dotto, e dicea dPtcca-orem  quero-, on- 
c,  ! , de  dupito  di  tanta  diligenza , e cari- 
/tr  ix  Cbrifologo  dice  , Mulierquem 
* vì-um  quarti  quem  tu  in  paradifo  per- 
didifli  ì Re  die  virum  mulitr , ridde 
depofìtum  Dei,  rtdde  ex  te  quem  per- 
dtdtfti  per  te  : pretermine  nature 
ordinerà , recognofee  or  dine  mere  ato- 
ut. 

9 Ma  qui  varrei  dedi  gli  affèt- 
ti del  voftto  cuore  a vederMaria_> 
dopòd*hauer  trouato  alcun'  òda_» 
lei  dilongatofi , ò da  fua  luce  vo- 
lontariamente (otrrattofi , con  qua- 
li paiole  melare,  sfauillando  d'a- 
more imprima  nell’arido  cuore  fen- 
fi  di  non  mai  gadata  dolcezza.  Fi 
gl;o , dice , c perche  fuggi  chi  fi  af- 
fcttuofamente  ci  ficgue,  perche  ti 
dilonghi  da  chi  altro  da  te  non  vuol 
pofsedendoci,  che  gli  auanzidito 
medefimo  ? Perche  ti  afeondi  dalla., 
mia  luce  , con  cui  s’ apre  alla  tua  a- 
niniavn  giorno  d’etctni  contenti} 
« giace  nell’  ombre  degl’  errori , che 
panorifeon  vn'ctcrna  none  di  pene  ? 


Come  ti  bada  il  cuore  di  far  correre 
anelante,  annota,  ambafeiofa, Uf- 
fa per  sì  longo  camino,  per  rirrouar- 
ti , vna  Madre  ch’hà  dato  nel  fao  fo- 
no ripofo  ad  vn  Dio  l Perche  fi  poco 
prezzi  gli  affetti  d*  vna  madre , cho 
fuoi  ardori  non  si  meglio  temprarli 
che  coll’ondc  delle  tuelagrime , non 
hà  refrigeri)  maggiori  anco  là  nell'- 
Empireo oue  Paure  fon  vitali,  chcl’- 
aute  de'tuoi  focofi  fofpiri  ì Sodami 
nel  Caluario  per  partorirti  all’  Em- 
pireo vn’fofcmo  di  pene  e Cotto  vru 
penafo  legno  affifsa  co  *i  mio  diletto 
nei  fecondo  patibolo,  non  curati 
miei  dolori  per  fabbricar'  iui  vn  tro- 
no fublime  alle  tue  glorie»  inalzar 
colie  mie  cadute  per  1'  angofeùu 
mortale,  $ù  le  delle  le  tue  fortu- 
ne, e come  hora  fabbricando  tu 
ftcfso  le  tue  catene  prigioniero  vo- 
lontario de’  tuoi  nemici  precipiti 
a gli  abiffi  con  difperato  d,*rupo?Co- 
me  baderatti  il  cuore  di  vedci  ligui- 
do  per  le  fatiche  delle  me  colpe  vn_, 
Dio,  gemere  per  compaflìonarti  gli 
Angioli,  vluìar  per  le  tue  perdite  fi 
affemiofa  madre.efol  tripudiar  ne'- 
tuoi  mali  l’inferno  ! Deh  tiglio  ritor- 
na al  tuo  Signore,  econpicciol paf- 
faggio  da  fuochi  cótumaci,con  quali 
augmentadi  que  della  tua  penna  fot. 
ter  ra,a  que’d'amotc , fabbnehetai  in 
eftì  come  in  pregiata  fucina  le  tue-, 
corone.  Anneraci  con  tuoi  profani 
fofpiri  l'anima  candida.hor  con  vèto 
che  genera  la  penitenza,  imbianca  le 
tue  brutte  fozzure  Ti  vergogni  for- 
fè come  contumace  cópatir  dianzi 
al  tuo  Dio,  nè  hai  ammo  di  alzarle 
luci  a mirarlo.1  purgale  colle  lagrime 
perche  occhi  non  fono,  che  più  ar- 
ditamente, e con  maggior  acutez- 
za pofsano  affifsarfi  all'  infiousu 
fua  luce  • di  quelli , che  fono  in- 
gombri dal  piamo  Deh  sé  temi  vie- 
ni meco-,  forni  opporrò  aliadedra 
folmiaatticc,  c perche  fimi  fa  1*0 

non 
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non  curo  che  fia  colpita  la  madte.Ti 
fgomcntan  forfè  la  mitezza, le  pene» 
i tormenti  > le  mortilìcationi  > le  bat- 
taglie» che  feco  adduce  la  penitenza? 
Saran  minori  quelli  di  quelli , che-» 
friggerti  dal  calice  velenofo . ancor- 
ché d'oro  » che  ti  predò  nelle  mani  1* 
Empia  Babbelle.Saran  più  miti  que- 
lli ardori  di  que’.  che  foffcifti  nc'fuo- 
chilafciui,  Amor  ch’accende  lt-* 
fiamme  sì  temprar’anco  per  foffrirli 
gli  ardori.  Efe  volontieri  fodencfti 
vna  vita  » otte  perirono  i fcnfi , ratie- 
re, 1'  anima  in  vn  perduto  cenere,  e 
fmarrironlì  in  cdo  le  tue  fperanzt-,  > 
perche  non  foifrirai  quel  pretiofo 
rogo  di  cariti»  oue  fenice  dell’ im- 
mortaliti fugherai  l'ago  di  morto  ? 
faprà  Dio  fouuenir  tua  debolezza^  ■» 
faprà  con  dolci  rifiorì  reciprocarle 
tue  pene-, e con  alternate  vicende  far- 
ti goder  nelle  angofcie  il  paradifo . E 
fc  pur  per  inghiottir  quella  pillola-, , 
anco  in  tanto  mele  riuolta  » ortinata- 
mente  rifiuti»  lappi  che  di  meno  ch’il 
mondo , Iddio  lì  contenta  > e fot  gli 
bada  che  l'ami . Hor  chi  non  fi  dar- 
ri per  vinto  a fi  affettuofc  parole-,  f 
Chi  non  perfuaderi  co  1 nettare  di 
fue  ragioni  la  Reina  del  Cielo  ? Fa- 
rad! in  vn  fubbitol’  empio  fuopri- 

g iomero , e dandoli  in  preda  alle  fue 
raccta,  di  qual  gioia  nonempieri 
il  cuor  di  Maria  ? Queda  refa  glorio- 
fa  da  sì'  fatta  preda  di  quali  giubili 
non  riempiti  l'Empireo.'  di  quante 
facinouelle  non  fari  rifplcnderc il 
Cielo  dicendo»  Congratulamintmihi 
quia  iuueni  drachma.qui  perdiderà . 

io  Nò  contenta  di  queda  efatidì. 
ma  diligenza»  dubbiando  eh- eden- 
dò  alcuno  a briglia  fciolta  da  lei  fug- 
gito non  habbia  fua  mala  forre  da-, 
capitar*  in  alcun  mortale  » & eterno 
perigeo  con  nuouo  ritrouato  d’amo- 
re, eh  è mgegnofiflìmo  inuentiome- 
ro , per  le  drude  oue  rificde  il  tribu- 
nal del  rigore,  pcrondclagmftitiafà 


i fuoi  camini»  continuamente  tra* 
feor re  > In  vui  infittii  ambulo  » dicevi 
ella  > in  medio  femttarum  indici . Là 
ouefpieganleloro  funefte  indégne  j 
bargelli  della  morte  fi  fucntolar 
que’  della  clemenza  con  vn  conti- 
nuo batter  di  drada  Maria. Ma  per- 
che? Acciò  fe  alcun  peccatore  per 
fuo  infortunio ò non  auuerutoda^ 
lei  » ò pur  dalia  fua  protettione  Sfug- 
gito fudè  nelle  mani  della  Giuditia 
mifcramente inciampato,  rirrouan- 
doli  lei  per  via»  con  quella  autto- 
rità , ch’ha  come  madre  di  Dio  pofsa 
rompendoi  lacci»  dalla  fulminata^ 
fentenza  di  morte  ritrarlo  : & a que- 
fio  mio  fentimento  allude  l’Idiota, 
fife  quot  iujliiiafili)  fottìi  dannare , 
maini  mifencordia  liberai , quia  the- 
faurus  Domini  e fi,  & thefaurariagra- 
tiarum  ipfìus.  Non  vuol  che  la  giufii- 
tia  habbia  giurifdittione  nel  mondo, 
oue  Maria  fondò  nella  terra  il  trono 
alla  diuina  clemcnza.Qundi  veden- 
do cafsc  le  fue  fentenze,  annullati  i 
decreti , rotte  le  fue  leggi  , elegge  la 
Giuditta  vn  giorno  tutto  pcrfcnel 
miferado  fine  de’fecoh.  Onde  auucr- 
tentementeS.  Paole  predicando  in 
Atene  di fsc  quelle  mificriofe  parole, 
flatuii  diem , in  quo  tudit  aturui  e fi  or- 
ben  in  aquitate , in  virotmi  che  dub- 
biezza potea  hauerfi  ch’il  giudirio  v- 
niucrfale  douea  farli  in  quel  giorno 
davo'huomo?  Sì  perche  in  queda-, 
vita  non  può  Dio  cfsercitar  fuagiu- 
fiitia»  oucfitroua  a tenergli  il  bi  ac- 
cio Maria;  perche  f ape quos infitti* 
fili)  potè  fi  dannare,  mairis  mifericor- 
dia  liberai,  quia  ihefaurus  Domini  ejh 
onde  per  liberarli  da  tal  potenza  di 
Maria  la  giuditia  ha  dabilito  vn  gior 
no  » in  cui  non  barra  parte  tal  don- 
na, fiumi  diem,  in  quo  indicai  urui 
tftorbemin  aquitate  in  viro.  Non., 
può  in  queda  vita  fonar  t infaurtxj 
tromba  per  eficguirfi  la  fentenza  di 
morte,  perche  a primi  fiati  che  dà, 
»%  oden- 
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odendola  in  quella  Ora  da  Maria  > in 
vn  baleno  pietofamente  vi  accorre» 
e dagl'infelici  lacci  » onde  1 igati  ven- 
gono i miCerijfrettolofamentc  li  feio- 
glie  : che  perciò  le  fue  mani  furono  » 
per  la  velocità  nel  fouuenirc  corno 
al  torno  roronde»  dallo  Spirito  fira- 
Ca/.,.i4.  todeferittei  Marmi  tius  tornatila 
Riccia.  I.  aurea,  oue  foggiungc  Riccardo/7" or. 
x. dilani,  natila  deferibuntur  manusiSìa , nam 
Viri . fieni  ars  tornarne  a prtmptior  esl  alijs 

arti  bus  ctltriter  operando . Sic  Ma- 
ria velocior  coterie  fanflis  omnibus » 
miftris  fubueniendo , vt  elicere  de  ip- 
fts  miferis  vide  cu  ur  cum  f ilio  illud 
lfa.6\.  sl/ttequam  clament  adme^r 
ex  audt am  eos:  Onde  corra  quanto 
fia  veloce  ad  efseguiri  Tuoi  decreti 
laGiuftitia,  che farrà  per  Tatuare»  e 
fouuenirc  più  fot  lecita  > e frcttolofa- 
Maria. 

ii  Et  eccomi  co  ’1  follecitoca- 
min  di  Maria  nel  fine  del  mio  fatico- 
fo  viaggio.poiche  farro  libero  di  pak 
far  più  oltre  ad  ifpiegarui  lafolleci- 
tudine  fua  nel  fouuenirc»  ch’era  il  fe- 
condo punto  in  fu  ’l  principio  del 
miodtfcorfo  propofto;  mentre  o 
cosi  ella  frcttolofa  nell’aiutare , che 
non  potendoui  andar’  apprefso  il  pc- 
ficro.men  potrà  la  mia  lingua»  che 
fouentc  intoppa,  ilfuo  ratto  volo 
additare.  Sàcllach’ibencficij,  al- 
lor  che  più  follccitamente  fi  conteri- 
feono,  maggiormente  s’ apprezza- 
no , onde  difse  Seneca , Grati/simao 
Stnec.l  u tjjf  beneficia  parata , facile  cccurrcn- 
de  tenefi.  <(4  > vfn  „uHa  m0rafuil  nifi  accipien- 
-1'  tu  ver  cornata -,  onde  hora  tntta  fol. 
lccita.con  rauiflìmovoloandòa  dar 
vita  a Giouanni,  a rifuegliatlo  dal 
fonno  mortale , aibijt  in  montana  cu 
feflinarione  , adempiendo  doppia- 
mente il  confcglio  dello  Spirito  fin- 
to per  bocca  del  Sauio , dt^urre,  fé- 
fina  , fufe ita  amicum  tuum . Quindi 
corrifpondcndo  alla  naturalezza  il 
nome,  fu  dalle  Caere  carte  chiamata 


celerità  lignificata  per  Ruth,  come 
vuole  Donauentura,  Ruth  interpreta-  s.Btna  in 
tur-videns , Cfefhnans , & figmficat  /peculi  . 
BV irginem , qua  vere  videns  in  con- 
terà piattone  , erbe  ne  feRmant/niun 
ablione  videns  noflram  mifertam , 0r 
feflinans  ad  impendendam  juam  mi-, 
fencordiam.Q^\ndi  anco  fù  chiama/ 
ta  da  Geometra  Meni  rapida , da 
Epifanio  tCherubtm trafeendenr,  & tyf"*  +‘ 
il  B.Amedeo  difse  di  lei , mota  coler- :^f  if'Jy 
rimo  Seraphim  alai  excedens  mene  in  B Amtf 
fonte  vita fruitur  amore  denudi,  rune  hlm  8.  de 
terrai  ftgnis , &virtutibus  illu frani  laud  i’ ir. 
vbiq-fuitvt  water  tucundifuma , & I/a.c.ts,. 
munificentiftima  occurrit:  E fc  i figli 
fecondo  Ari  (lorde  matrimoni , non 
èmarauiglia  che  Chrifto  fia  dcll’- 
iftcfsa  naturalezza  dotato , onde  co- 
me lei,  F e fina  così  fufsc  ancor’ egli 
Accelera, Fedina  appellato  come  di- 
ce Efaia , Foca  nomen  et  ut  Accelera , 

Fefina.  E mirate  fetalnonfùnell’- 
acccllerarc  la  fua  incarnatione  il  Ver 
bo»che  per  cfscr  più  veloce  aggiunfc 
a i venti  le  penne, c l’cmpito  al  fuoco 
alf  eius  aloigmt  atque  fiommarum , Cant.j. 
oue  foggiungc  Ambrogio, che  fù  più 
dc’uodri  dclij  ratto,  c veloce,  Ego  fu-  s Amit0. 
feitari nubi  cantate  cupio  aderse  jcrm.o.m 
plus  chantas  ipfafefinat , ego  d xi  ve-  pjal.n  8. 
ni,  illa  falu.cr  iranfiltt  Mirate  come 
édiuenutoper  Maria  impaiieme  di 
più  longc dimore  nel  diluuiarfopra 
noi  le  ricchezze  delle  fue  grafie , on- 
de preuenendolo  con  Tuoi  dardi, 
pi ia  del  cultello  Ebbrco,  Amore-» 
hor  nella  circoncifione  ci  fi  vn  ba- 
gno di  fanguc  : hor  nel  cenacolo  fui- 
feerandofi  non  men , che  ifuenando- 
fi  ci  dà  falutate  bcuanda,  perche-, 
Noxexpeftat,  come  dice  Nifseno, 

Pilati  nuli  cium  , [ed  per  ineffabilem , s-  Cregcr. 
& arca  num  f acri  fili)  medum  fua  di-  ho  f" 

fpo fittone  & admtr.ifratione  prooc  cu-  * rcJ"r' 
pai  impelar»  violentum , &c.  e quan- 
tùque  fia  l’Euchatiftia  memoria  del- 
la pattfone  t rafeor  fa, amor  però  con- 
trario 
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trario  alla  tardanza  ciò»  che  pofpoc 
douea , marauigliofamentc  preuic- 
ne,  mentre  che  Amar  confonda  or- 
dinati come  ditte  Bernardo  . Mi* 
rate  come  anco  confùfe  i tempi 
(concertò  l’orinoli , precipitò  i gior- 
ni» sferzò  i caualli  del  Sole  per- 
che con  alati  corti  hauctTcr  portato 
al  mondo  il  di  così  lieto»  in  cui  fio- 
rifeon  noftrc  fpcranze » del  tuo  nfor- 
gimenco  a gloriofa  vita  immortale» 
onde  dice  Oauid  nella  perfona  del 
riforto  Signore»  Exurgam  dtlucuh > 
ò con  altri . accelerabo  dtluculum  , al 
che  foggiunge  Chnfologo,  Sol  feftt- 
nans  promoutt  in  riolle . Ergo  fol , qui 
prater  hot  am  vi  domino  compateretur 
abfceffit,cum  rtfurgeret  Dominui,  cla- 
mate ante  tempus  occorri t:  c com- 
piendo in  poco  fpatio  il  tempo  di  tre 
giorni  » c di  rrè  notti  con  imbrogli 
d'amore  fenza  franger  i paterni  pre- 
cetti. compofc  rrè  giorni  con  pochif- 
fimehore.  onde  gli  dice  la  Vergine» 
Abbreuia  hoc  ipfum  tridui  tempus,  Ó" 
fimiln  e fio  in  rcuertendo , cuprea,  hin- 
nuloque  ceruorum  •»  tdeft  velaciffìmus 
e fio  ad  pcragendna»  curfum  iuunut 
C3  c.  come  fpiega  con  pur  lunghe  pa- 
role Ruperto . Che  perciò  tu  da  S. 
Macano  chiamato  Chrifto  Spirito 
rottile . ftalato,  Neqtiit  an  ma  per 
feipfam  tranfmtttere  acerbur»  marcar 
peccati)  C dtfficilern  abyffum  caligini! 
affecttonum , mfi  fufceperii  fubtitem  , 
calejiem , & volattlem  fpiritum  Chn- 
fli  , Mirate  come  alato  hot  a difcc- 
poli  per  confidarli  s’incontra, bor  da- 
gl'occbi  loro  in  vn  baleno  dnparue, 
euanuit  ab  oculii  eorum  , per  poter 
fenza  dimora  compaicndo  a gli  a tri 
Apofloli  lor  disgombra' e di  tante-, 
pene  gl’orroti , c portarli  colla  pre- 
fenza  il  giorno  di  afpcttara  allegrez- 
za, come  diceEutimio  Ne- ampliai 
tardar  e ut,  ed  attui  difetpulos  renette - 
rentur-t  volebat  enim  todrm  die  ftmul 
omnibus  apparert.  Onde  dolendoti 


i Prencipi  delle  tenebre  con  Chrifio 
d eflerò  velocemente. fuor  de’prc- 
fcritti  decreti  trafeorfe  co’l  Sole  le-, 
sfere,  òche  priad.-l  detìgnato  tempo 
a diacciarli  dall'  -’furpato  impero 
fufTe  il  Redentore  arriuato , Cur  ve- 
rnili ante  tempus  torquere  noi  f furon 
dalui.comc  dice  Tertulliano,  acra- 
meiue  riprctì,  non  dallhauer  menti- 
to in  edere  pria  del  douuto  tempo 
venuto,  mi  che  per  perdere , ( come 
lorconfeflino,  cnon  più  pretto  per 
tatuare  l'hauefli  sì  fretrolofamcntc 
accelerato , Increpuit  itlum  le  fui  pia- 
ne vt  muidiofum,  O"  in  tp  a confezione 
petulante m , & male  adularne  ni,  qua  fi 
hac  efltt  fumma  gloria  Chrtlh  fi  ad 
perduionem  dxmonum  veniJfet,Órnon 
potiti!  ad  homtnum  falutem.  -Tutta., 
quella  opra  è di  Maria  che  nelle  fue 
vifccre  fabbricando  il  diuincorpic- 
ciuologl'imprcfìcfpiriro  veloce,  ar- 
dennlTtmi  affem.gl’impcnnò  più  che 
l’ale  negl'omeri , il  cuore  d’amoro  * 
perche  precipitando  gl'indugi  » acce- 
lerando con  impaciente  frettai  foc- 
corfi  tian  anco  prcuenutidagl’aiutii 
delìderi  j de*  miferi  ; Subititi  emiri  e fi» 
& volatili!  Spiritar  Chrifh . 

11  Ellendo  cosi  veloce  Dio.i  cui 
hi  dato  l’ali  Maria,  nel  foccorrcr’à 
noftre  mitene,  onde  come  preuienc 
nofìri  detìj,  così  per  la  rapidezza  la- 
ncia in  dietro  nofìri  penficri , con  tut- 
to ciò  non  può amuarca  giungerla, 
velocità  > e'1  volo  della  noftra  dilet- 
titlìma  madre.  Faccino  (coi ta  a que- 
lla verità  quelle  Vergini  colle  loro 
lampade  allor  ch’andauano  ad’ in- 
contrar entrambi  gli  fpoti,  '^ua  acci - 
piente!  lampada  un  exierunt  ch- 
ina m [ponfo)& fponfa ? c tardando  lo 
fpofo , fpcntc . conq  ella  delle  lam- 
pade» loroluci. dentro  ìctcni-bre  di 
profondo  fonno  fi  fcpellirono , Mo- 
ram  autem  f attente  Sponfo , Cc.  Mi 
fe  quelle  andarono  follccite  à ritro- 
uar  collo  Spofo;  la  Spofa , Sponfo,  & 
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Spenfa , come  delta  dimora  dello 
Spofo  lì  fi  Col  qui  mentionc?  Sì  per- 
che la  Spola  de' noftri  cuori  Maria- 
lenza  perder  nèmen’vn  fol'iftante  di 
tempo»  velocemente  correndo,  rat- 
tamente volando , allorché  quello 
andaron  frettolofe  ad  incontrarla- 
Obniam  Sputi fo, & Sponfa , fe le  12 in 
vn  baleno  dianzi  effe  prcfentc;  onde , 
Ssp.  (.  ebuiauit  iliii  qua/i  mattr  benortficata  , 
tele  12  incontro  come  onorata , e cic- 
ca entifiìma  madre  Praoccupat,  dico 
. Anklmo, ees,  qui  fteoncupifcunt, pt 
fe  fr‘er  oftendat;  onde  meglio  di 
9 **'  lei , che  di  Teodofio  pofsono  auue- 
rarfi  le  lodi  dategli  da  Pacato.  Crtber 
tgreff * txpettantibus  popuiis  te  faterà  ; 
tue  póltri  modo  paura  : fed  facilis 
adiri  éprtximo  accipts  Ptta  tnorum-> . 
Ofièruatc  di  rutto  ciò  ampia  la  pruo- 
uainCana  dt  Galilea  oue  fu  chiama- 
to al  conuito  Cbrifto  acciò  come  So- 
le lacci Te  goder  nella  menta  le  delitie 
di  auella  f i noleggiata  in  Apollino. 
Vollero  in  quella  caù  » d’onde  ha- 
uean  bandito  gli  Ipofi  il  duolo,  e la 
tneflitia  » colui , che  portaua  nella- 
faccia  il  Gonfialo  -,  Gufhron  d*hauer 
nella  lautezza  di  quel  conuito  chi 
nel  voko  portando  il  Paradtio,  po- 
lca con  vna  fola  occhiata  far  piti  che 
tatij  lor  ventri, beati lor cuori.  Pro* 
tefer  condir  lor  viuande  col  melo» 
che  fpandea  parlando  il  Redentore, 
e co’l  foaue  tuono  della  tua  voce  in- 
quclle  nozze  far  più  ch’i  piedi,  falcar 
per  gioia  il  cuor  nel  petto  de'  corna- 
tati. Stimaron  di  non  hauerfi  in  quel- 
la tauola  che  desiderare , mentre  ha- 
uean  chi  potea  lor  defitteti)  compi- 
re) Ch'àcommenfhli  farebbon  bril- 
lati gli  fpiciti  più  che  per  lo  brillar 
delle  tazze, peri  toaui  accenti  di  quel 
gutture,che  fù  a generofo  vino  dallo 
C4W.7.jSpirito  tanto  afsamigliato , G tu  tur 
tutti»  ficut  vinum  òptimum  : Che  non 
fi  farebbon  fcom porti  gli  affetti  ouo 
prefiedeua  a tauola  la  modcrtia,  o 


con  cinabri  delle  tue  gote  loraddita- 
ua  la  verecondia  ; Cn  affittendo  chi 
folca  ttanquillar  le  temperte  del  ma- 
re,non  harebbe  permetto  ne'  laghet- 
ti delle  tazze  i naufragi] , che  foglion 
l'anime ordinariamente  patire)  Che 
ferendo  i lor  cuori  con  tuoi  benigni 
fguatdi  la  clemenza,  nonharebbon 
co’l  piccar  delle  fpetierie,  ò de’  licori 
com’c  cortume,  attefo  a trafigger  dc- 
gl’abfenti  la  riputatione,  c l'onoro . 

Andò  il  Saluatore  per  far  fiacre  colla 
fua  affi  (lenza  le  nozze,  Fecatut  cfl  /*,,*.  < 

/ efut,&  dtfcipuli  eius  ad  nuptiar,  Non 
fù  peròcosì  foliecito»  perche non- 
haucfse  rittouaro  pria  di  fe  iai  Maria) 

Et  eroi  materie  fu  ibi.  Hebbc  è vero 
l'ale  il  Redentore  per  andar’à  piouer 
a nouclli  fpofi  gratic,  e fauori , mà  in 
quefto  pio  veloce  Maria  con  ratto 
volo  il  fuo  diletto  prcuenne;  poiché 
douendocila  in  qucli’opprobriofa- 
neceffità  di  que’  miferi  porgerli  op- 
portuno foecorfo , fenza  farti  molto 
peiegare , fenza  punto  tardare , anco 
i deudenj  di  que’  mefehin  preueden- 
do,  corte  rapidamente  per  ripararli  ) 

Optabah  dice  Ruperto , Dtigenitrix  RUperJ>U 
ctnuiuamibut  furi  ianuacaiefiis » ne 
tllorum  denotiti , qui  fe  innitauerant 
frutta  fu»  carerent.  E doucariioal* 
carità  di  Maria  a giungcr'iui  oue  non 
peruengonnoftripcnficri.  Siale  pur 
tempre  benedetta  Reina  della  cle- 
menza, e come  fiere  per  noi  pietofa , 
come  (lerci  fauorircifbllecita-,  cosi 
fufser  pronte  le  douute  grane  a voi  ) 
così  fufser  rapide  noftre  lingue  à be- 
nedirai , come  (ho  voftrc  ale  a foc- 
cortcrci . Conobbe  i tuoi  debiti  Gio- 
uanni.&incorrifpondenzadisì  ve- 
loce foccorfo  impartente  di  più  lon- 
ghe  dimore  volle  romper  le  tenaci 
catene,  colle  quali  era  nel  materno 
ventre  legato,  non  forebat  natura  ex-  chef,  a* 
pittare  urmintn  ),  fed  conttndebat  pud  Àf*. 
rumpere carctremvtntris,& ftudebat  tapbr. 
praftgnifieart  Saiuatorem  : così  rom- 
perti 


Della  Vljitatìone  della  Vergine . 


pefli  ancot’io  infelice  que’ lacci  » che 
con  replicate  ritorte  di  mie  pattìoni 
fortemente  mi  ftringono, perche  po- 
tetti fciolto  più  fpeditamente  lìe- 
guirui.  Ahimè  che  procaflinando  il 
dolermi,  dilongando  il  pentirmi  te- 
mo , che  come  quel  barbaro  Rè  del- 
l'Egitto coll’eccidio  fuo,  e de’fuoi 
pagò  le  differite  fpcranze  de’  Tuoi 
£*0.8.  cattiui»  allor  che  Òctofus , & negli- 
S.  Ambr.  gens  mors  panane  , sicgypti  folutu- 
*ic  • rus  ex  culto , come  Ambrogio  ditte-» 

lui  ; non  paghi  ancor’io  colla  eter- 
na rouina  le  dilongate  fperanze.». 
Ah  che  non  futtì  almen  peggior  d- 
Efaù  , di  cui  dice  Chrifoliomo , 
chryfofl.  EJau  nafei t ne  & in 

de  lacob , hoc  nP*  a fratte  dentaci  : cupa  pu- 
<$>  lf»ù\  derem  prepersentia  tegere,  de  fi  derat 
ignominia»!  feflinatione  mutarli, 
che  fapcttì  ò le  mie  perdite,  òle_» 
non  molto  cloriofe  vittorie  , qua- 
li poche  volte  riporto , rifarcir  co’l 
follecito,  e frcttolofo  ritorno . E per- 
che diuenuto  di  Dio , e di  voi  figlio 
diletto  non  imito  la  celerità  disi  no- 
bil  padre,  disi  pietofiffìma madre, 
ed’ettcr  vn  di  coloro , de’  quali  dice-» 
rbilo  it  ^one  » Factum  igitur  Juum  munti t 
pterif.  A-  obedicntes  filtp  qui  naturam  patrie  Dei 
bel  , o imitando , tncunftamer,  & cum  fefti- 
Cain.  natione  qtted  bon'um  e fi,  agunt,  qui  ni- 

hel  pule  brine  facete  pojfnnhquam  quod 


4 r 

honorem  Deum  fine  dilationtf  Deb- . 
Signora  feè  proprio  delle  madri  in- 
fcgnarcacaminare  lor  figli,  voi  che 
non  fapcte  fc  non  che  volare  a noffri 
aiuti, che  come  Aquila  gcncrofanon 
fol  coll’alea'  protcggctc.mà  à volare 
c’incoraggiate  , Sic  ut  àquila  prono - 
cane  ad  volandum  pullos  [noe,  <S~  fuper 
rtos  volitane,  porgete  voflri  aiuti  > au- 
ualoratenottri  cuori,  per  poterai  ve- 
locemente tteguire . Siam  trattenuti 
nel  mezzo  del  camin  del  Ciclo  quali 
da  forte  remora  da  noftrc  pattìoni* 
da  noffri  difordinati filmi  affetti  ; deh 
trahe noe co‘l  podcrofobraceio,con 
cui  traheffe  a terra  1 Empireo , ptft  te 
curremus  in  odorem  vnguenterum  ino- 
rane : Imprimete ne’noftri  peni  gl- 
empiti,che  portan  fecole  fiamme-»» 
che  danno  gli  ardori)pcrchc/i/?/«»i«- 
tes  corriamo  a voftrifcruizi.come-» 
voi  volare  a noffri  foccorlì.  Fate  voi 
che  non  fiam  per  iftrada  trattenuti 
da  vaneggianti  deli;-,  non  fian’impe- 
diti  noffri  palli  da  inttdiofi  lacci;  non 
lìan  occupate  noftre  luci  da  vani 
fpettacoli  ; fefltnemus  ingredi  in  illam  Hcbr.t.+, 
beatam  requiem.  E già  che  per  ccccf- 
fodi  volita  pietà  fento  nel  petto  già 
dar  principio  a voler  lìcguirui  il  mio 
freddo  cuore,  mentre  quello  s’allena 
al  corfo,  lì  ferma  nel  lilcntiola  lin- 
gua, nè  più  trafeorre . 
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BO  N A V ENT  VR  A: 

Rà  la  torba  numero-  berti,  che  pria  perdendo  tmaramen- 
fadc’  mali. con  i qua-  te  piangeaoo.il  che  cori  fuccedendo  ' ^ 

li  v icn  continuameli,  non  faprei  sì  predo  decidere  fc  mag- 
re torraentata,&  au-  gior  ventura  da  del  padrone  nell’ba- 
uilicaindemek  vita  uersì  fedeli  » & amorod  fcxui  ,ò  de’ 
de*  mortali  > Qimo  ferui  nell’ elserii  incontrati  con  sì 
co’I  common  (enti-  cortei! padroni. come difse  colui, 
mento  de* faggi  non  ederui  maggio-  Quarti  iucunda  m (Sì  /emù  borni  ruutuJm 

re  della  mifera  conditione  de’ femi;  dominosnanctfci Mtltag. 

Eoichc  togliendo  loro  fvfo  della  li-  Etdominii  f intuì n ia  tdibuibtm* 

etti , per  cui  limonio  è non  fol  dif-  uolum . 

fcrenriato,  mi  fuperiore  alle  beftic_>»  E chi  non  sì  che  fono  gl’huomint 
tanto  più  affligge  » quanto  più  ogni  dalla  natura  condannati  in  queda  vi- 
giorno  f à bilanciare  la  perdita.Quin-  ta  fotto  duri  tirannùqoanti  fono  i no- 
di ò per  lo  male  in  cui  s'incorre  » ò dri  fentì  adouer  continuamente  fcr- 
per  Io  bene  di  cui  priua.  cnonfolo  uire  l fortunati  però  da  faggie  menti 
com  munemen  te  per  naturale  indin-  fono  dimari  coloro , che  ritrouata  la 
to,  come  che  all’vman’eilcre  ripu-  caia  d'amabilidìrao  Signore  , qual 
gnantiflìmo,  fuggito  l’hauer  da  ferui-  con  fua  infinita  pietà  sà  Tot  raddolci- 
S.Th.t.x.  re.comc  dice  l’Angelico .fcruimno-  re,  &ageuolareitrauagli . così  lieti 
*•».  ar.4.  turdliierrefugitur , quia  tfì impeditimi  traggono  loro  giorni, che  più  di  pre- 
*dl-  boni  vfus  fottflatis , ma  della  morrei  gio  diman  feruire  così  afifettuofo  pa- 

Tujl.  i-  dedà  » e di  qualunque  più  fiero  acci-  drone>  che  goder  di  qualdda  ampio 
Philip.  10  dente , Mori ejì feruti  ut  t pouor, nihil  reame.  Fortunatidìmoperòtrà  tutti 
<5*,t*  fedius  ferui  tute  > ili  ranciamente  peg-  i ferui  di  sì  pan  Monarca  dimo  da., 
giore giudicato  da  Tullio.  S’addo  1-  quegli,  che  porta  anco  la  Buonauen- 
cifconpetòlc  pene  a ferui  allorché-,  tura  nel  nome*, poiché  non  folo  trouò 
trouano  come  beneficio  di  benigna-,  egli  come  gl’, altri  ricca  non  meno,, 
fortuna  vnacafa,  ouela  concila  de*  ch’onoreuonfiìma  cafa  , raà  come 
padroni  nel  comandare  condifce  l’a-  fluoriti  (Emo  feruo , ò figlio  dal  fuo 
marezze  del  foffèrirc;  c legando  i Si-  Signore  trattato  nell’intimo,  e fecre- 
gnori  per  la  piaccuolezza  i cuori  de*  to  gabinetto  del  diuin  lato,  facea  fue 
ferui  coU’affetto  fan  che  con  doppli-  continue  dimore  : onde  diuenuto  per 
caie  ritorce  vie  più  dringendoli  .non  cocrifpó Jenza  vn  Serafino  d’amore  • 
poisan  quedi  come  cara  dedar  la  li-  come  difsc  l'Oracol  di  Rom ì.Diuini. 

amo- 
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Slxtut  *moris  fervore  infiammatiti  Iefunu 
Ivi»  bui  Chrifbum,& patientem  vbique  intueri, 
la  Canon,  0- in  eiusvulneribui  habitare  videro- 
tur,  non  mi  fi  fcnza  longha  eia  mina 
a diucdcrc  fé  fu  Hata  maggior  fortu- 
na di  Dio  d'hauer  cosi  feruorofo,  e 
fedelilTìmo  fcruo,  òpiù  grande  Ia_> 
buona  ventura  del  Santo  nclPefscrc 
ftaco  da  sì  benigno  Signor  così  amo- 
rofamente  trattato:  Quali  due  punti 
da  me  al  voflro  arbitrio  riportati  ri- 
chicggon  la  vodra  mente  ad  inten- 
dere per  poter  giuramento  decidere. 

t Dauid  allora  ch’in  regale  edifi- 
cio odcnrauala  magnificenza  dell*a- 
nimoaugudo,  oùe  non  foto gl'huo- 
mini  corrcuan  con  omaggi  i mi  gl’e- 
lemcnti  fuifcerandoiì  tnandauan  ne’ 
loro  parti  prctiofi  tributi;  in  cui  te 
ricchezze  , & il  fado,  iofplendore, 
e la  fortezza  vniti  a richiamar  la  ma- 
rauigliatraeuan  popoli  adoratori»  e 
Cittì  tributarie,  da  fuoi  temuto,  cri- 
uerito  dagl’cdcri , piangendo  però 
fuoi  infortuni') , & emolando  l’altrui 
tJ4.  S),  forte  dicca . Quam  diletta  tabernacu- 
latua  Domine  virtutum , concupirti , 
& deficit  anima  me  a in  atria  Domini; 
Beati  qui  habitat  in  domo  tua  Domi- 
ne in  facula  faculorum  laudabunt  te . 
Non  fono  dicea  egli , gl’edificij , che 
co’l  profondarli  a calcar  l’infèrno 
fanno  efenti  da  dolori  infernali  , e 
con  ergerli  al  Ciclo  coronan  gl’huo- 
mini  comebeati  di  delle:  Non  fono 
i tetti  aurati  ch’han  virtù  di  fugar  la 
meditia  dall’animo , ò l’ampie  fene- 
ftre,  peroue  più  fpediti  pafsan’i  ven- 
ti, che  pofsan  refrigerar  l*arfure  de’ 
cuori;non  gl’horti  oaorofi  oue  alitan 
aure  di  vita , ch'impedifcan  i deliqui) 
mortali  ; perch’hauendo  io  nel  mio 
. palazzo  raccolte  quelle  delitie , pro- 
uando  nella  fola  rimembranza  della 
cala  del  mio  Signore  infopportabili 
ardori . quali  in  vn’acccfa  p:ra  d’in- 
tenfo  delio  mi  druggo,econfumo,c5- 
cupifctO)  & deficit  dama  mta  in  atri* 


Domini . O quanto  volentieri  cam-' 
biarci  la  porpora  per  vna  logora  ve- 
de di  vililTìmo  pottinaro , perlafco- 

1*a  Io  feettro,  la  Reggia  per  vn’ango- 
o di  quella  cala,  e da’  Re  feruito  da_. 
grandi  far  pafsaggio allo  dato  di  vii 
fantaccino,  habitatore  di  quella  fa- 
cratilfima  danza,  Butti  obiettai  ejfe 
in  domo  | Dei  magis  quam  babitare  in 
tabernaculis peccatorum . Furono  pe- 
rò contrarij  a quei  di  Dauid  i lenii  di 
Pietro,  eletto  dal  Redentore  perche 
legnando  co'I  fanguc  delle  Are  vene 
Torme  della  drada  ageuolato  hauef- 
fe  a gl’altri  il  fentiere , e sù  d’vn  pati- 
bolo colla  fua  morte  dando  gloria  al 
Cielo  erto  hauefsc  fubltme.  Se  im- 
marcefcibil  trono  alla  fua  Chiefaj . 
Quelli  dunque  allorché  nel  monte 
ferito  fù  da  primi  raggi  del  Solcò 
negl’occhi,  ò nel  cuore,  fmarrendo 
in  que'  fiocchi  di  neue  non  menta., 
vida,  che  la  memoria  della  croce,  ì 
cui  - e per  cui  era  datoò  dedinato,  ò 
chiamato;  perdendo  in  quell’odorolì 
profumi,  cn’alitauan’ò  l'aure.òl’her- 
be,  &:  i fiori,  la  rimembranza  de’  me- 
di , e noiolì  pen  fieri , come  fentiua  il 
cuore  nauigu’vn  pelago  di  allegrez- 
za, e di  gì  01  a , cosi  pretendea  far  più 
tabernacoli  per  poter  più  agiata* 
mente  varcar  Tinfupcrabil  mare  d’in. 
terminabile  eternità  , Domine  bt - ^ 
num  e fi  no  i hic  effe , factamus  hic  trio 
/aberri acul.t  T ibi  vnum  , Afoyfi 
'vnum  , 0 Elie  vnum  . Fù  Pietro 
come  poco  accorto  da  Chridoco’l 
non  rispondergli  tacitamente  ripre- 
fo , Non  enim  f cubai , quid  dteeret  ; 
e dal  vodro  Bonauentura  come  ge- 
lido, & inefpcrto  nella  fcuola  d’a- 
more fù  l’idcfso notato:  Onde  con 
vergogna  ui  Pietro  dice  che  dcuonli 
cercar  tré  tabernacoli  qon  per  gode- 
re, mà  per  patire;  non  nel  Taborre, 
ma  nel  Caluano;  non  in  quell’ameni 
prati  del  monte,  mà  nelle  facre  pia- 
ghe delie  mani,  de’  piedi,  e del  lato, 
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promouerunt . Mi  prendete , prende- 
te ò facratifTìmo  Serafino  le  grati  e-»  ■ 
che  vi  fon  donate  dal  Cielo  , perch’à 
voi  pai  ch’ad  altri,  che  fiere  tutto  ar- 
dore fi  deuon  le  porpore-  Se  nel  vo- 
Oro  cuore  come  in  facro  altare  rtfie- 
de  il  fuoco  diurno,  che  meglio,  che 
con  purpurei  inuogli  potrà  efser’au- 
uolto?  Che  fc  nel  deferto  caluman- 
do gl’Ebbrei , e portando  quel  facro 
fuoco  l’auuolgean  con  panni  purpu- 
rei,come  dice  il  Tortaio , diami  oli- 
qui , qutd  quando  mone  rida  tram  CA- 
iìrA  per  defenum  txcutitbatur  ignit , 
& toiA  terra  dt  altari,  manenti  igne** 
Jtlitario  ,qui  inuoluebatur  panms  pur - 
partii \w oi  che  fiere  tutto  ardore,  do- 
uetc  non  meglio,che  di  facre  porpo. 
re , cfser  vcrtito . Voi  che  fiere  por- 
porato del  Ciclo  douete  anco  cfser 
porporato  nel  facro  Collegio  di  Pie- 
tro: Voi  ch'cleggefted’efser’abiecto 
nella  cafadel  Signore  hi  eletto  Dio 
per  cfser  Cardine  della  fua  Chiefa  ; e 
quanto  più  vi  profondarte  coll'hu- 
miltì  tanto  più  v’ioalza  Dio,  ch’hu- 
milia  refpicii  in  calo.Cr  tn  terra,  à far- 
ui  feder  Emincntiflìmo nel  fublime 
trono  de'  Senatori  di  Roma, perch’e- 
gli £ che  fufcuat  de  pulutrt  tgenunu , 
Cr  de  (lercore  t leu At  pAuptrem , vt  fc- 
dtAi  cum  principibui.Q0  folium  gloria 
tcntAt > Domini  enim  funi  cor  dine  i 
tefrt\vnde dilli  funi  Cardinale;.  Sii 
querto  cardine  volgeranfi  le  duo 
Cbiefe  > Greca  > e Romana , che  voi 
con  facro  nodo  pacificacele  : su  que- 
ft’afse  fi  fermeranno  le  porte  dell'in- 
telligenza ne’  dubbij  della  Chiefa^ 
più  trauagliofi.  Così  potrete  fodtsfa- 
rc  meglio  vortre  brame , mitigar  vo- 
ftri  ardori , che  con  focofi  accenti  fo- 
uente  replicano , Beati  qui  /tahitani 
in  domo  tua  domine,  in  fatala  faculo- 
rum  laudabunt  te;  polche  a voi  fi 
douranno  gl’cncomij  dati  da  Grego- 
rio a Bafìlio,  In  Epifcoporum  cathe- 
dra, mentre  anco  in  querta  federto , 
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In  purpuratorum  folio  dòminum  laH  ' 
dai , non  honorem  perfecutus , fed  ab 
bonorc  quafitui  : così  con  vortre  dot-  ’ 
trinc,e  con  voftri  celebri  cfscmpi  co- 
tanto inalzarete la  Chiefa,  chenon 
foto  daiecc  sémi  onori  all’  Alriflimo, 
ma  con  pungendomi  fprom  ftirao- 
laretei  fedeli  a fieguir  vortre  pedate. 

j Qui  però  richieggo  tutte  le  po- 
tenze vortre  ad  attendere  come  Bo- 
nauenrura  diuenutonell  interno,  c-/ 
nell'crterno  purpureo  cercato  hauef- 
fe  fenza  partirli  dalla  fua  continua 
habitarione,  di  attaccar  fue  fiamme 
nel  monde--  vnendo colla  contem- 
platiua  l’atriua  vita  in  così  perfetto 
grado,  che  ò non  mai,  ò rare  volte  in 
querta  terra  vedendoli,  fol come-» 
propria  degl’  Angioli  fù  giudicata 
da  Tomafo  d'Aquino,  quali  fiisando 
nel  Solete  luci  con  alti  filma  fpecu- 
latiooc  quali  aquile  gcncrofe  fenza 
mai  palpitar  loro  pupille , fono  con 
tutto  ciò  a nortri  aiuti  continuamen- 
te impiegati, dicendoti,  Angelieorum  A£w/  j 
fempcrvidentf aciem  patm  mci,qui  in 
calli  eli,  ouc  foggi  unge  l’Angelico, 
ncque  enim  fic  a dm  ina  v i fon  e forai  S.Tho.i» 
exeuntvt  interna  coniemplationugau-  *nto»J,ic. 
dijs  priueiuur  : ilchc  ammirò  anco 
Gregorio  dicendo,  faciem  paini  An-  s.Grtpr. 
geli  vident  -,  & tamen  ad  noi  veniunt  : papa  l.t» 
quia  ad  noi  fpeciah  prafentia  forai  moral. 
extunt,  & tamen  ibi  fevnde  rectjft- 
rani  per  inttrnam  coniemplationenu 
ftruant,  E perche  Bonancnturaera 
dell'ordine  de'  Serafini , non  è mara- 
uiglia  ch’habbia  vnito  sì  perfetta- 
mente quert’mcompoflìbili  ertremi, 
ch’allor  che  tutto  fuoco, e.colla  veri- 
tà delle  dottrine , e colla  grauità  del- 
le fentenze , e coll’eflficacia  delle  pa- 
role, e coll’ardore  del  zelo , e coll’e- 
nergia dc  lofpirito,  e coll’affabilità 
del  trattare,  e coll’vmanità  delle-/ 
maniere  \ hot  predicando  ,*  hoc 
deputando  3 hor  ammonendo  3 
hor  perdonando  : hoc  ripren— 
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patiemit,  fedeli am  cathedra  docen- 
ti! , mai  per  vn  momento  s’allonta- 
nò > poiché  diuini  amorii  femore  in- 
fiammatat lefum  Chnflum , & pa- 
ne ntem  vbique  intueri , Gr  in  eiut  vul- 
nerata habttare  videbatur.  Sapra» 
egli  molto  bene  che  Chriflo  colla.» 
viua  voce  del  fangue,  con  caratteri 
delle  piaghe  potea  in  brieue  Pillar- 
gli alte*  c fouranc  dottrine-,  onde  altri 
libri  non  volle , altro  Audio  non  cer- 
cò, com’egli  medefimo  difse  all'An- 
gelico , che  quelli  leggea  ne*  piedi  di 
vn  Crocifìiso  . £ fe  con  ingegnofiL» 
inuentione  dell’arte  fu  data  ad  alcu- 
ni vccelli  lafauella,  lor  dalla  natura 
nicgata . co’l  rifletter  loro  effigie  nel- 
lo Specchio,  dietto  cui  huom’afco- 
fto  fauclli  .onde  credendoli  ch'vn’al- 
tro  vcccllo  parli  là  ftuttuofi  l’ingan- 
ni,  come  difse  N..zianzcno , 

.Crtgor.  fìu.im  vifa  i n fpeculo  Sturai  deputa 

Novena.  figura 

Edtcuit  -,  virque  ingenie  proclami, 
& arte 

Subii  retro  ; fi  antique  in  imagint 
f alleni 

Dum  fua  furiata  modulano-  car- 
. mine  voce , 

Hauendo  egli  di  Chriflo  appaffiona- 
to  formatoli  ter fiffimo  fpecchio , co- 
me  difse  Drogon’ Oftienfe , Fectfli 
il*?»  ' ergo  mi  hi  domine  de  corpore  tuo  fpe- 
•iompàlf  eulum  anima  mea, oue  continuamen- 
’ te  mirauali , lefum  Chriflum  patien- 
eemvbique  intueri,  eJ"r.odendo  le-» 
parole,  e le  dottrine  che  Dio  dietro 
sì  puro  fpecchio  dettaua, mentre  chf- 
eflcatedra  docenti! , così  egli  apprefe 
l’arte  di  ben  parlate,  che  non  vi  fu 
chi  meglio  di  lui  hauefsc  delle  feien- 
in  Cfor  ze  ^*crc  C0S^  fc“«™nre  difeorfo  : 
* frac  ^tc  feientiam  habuit  ft udendo, 

tip.i.  f,H  ,m,tdnd»  Icholai  Grammatico- 
rum,  dialecticorum , Philofophorum , 

X tei  fapientum  mundanorut» , fed  per 
reuelationem  lefu  Chrifli  ad  pedes 
,i  Crucili  vi  meda  aliene  affidua  diurni - 


tui  acqwfìta , onde  fe  Giouannf  l’E* 
uatigelilla  poggiando  per  brieue», 
tempo  il  capo  fu’l  diurno  petto,  nic- 
chiò dal  Verbo  eterno  vii  fauellar  si. 
alto,  e fublime,  come  dice  Cefarios  s c» 
loannei  fuper  pectui  recumbeni inde  Suini,  l' 
de  verbo  verbum  haufit  : Bonauenru- 
ra  che  per  tutto  il  tempo  della  fua» 
vita  nel  facro  lato  del  Redentore» 
trafse  Tuoi  giorni  > di  qual  dottrina» 
non  s'imbeuè  ? qual  feienza  non  ap- 
prefe? quali  parole  di  vita  il  dulia» 

Verbo  non  gli  dettò?  onde  di  lui  di- 
ce la  Bolla,  Tantam  laudem  inter- 
pretandi  munere,&  invniuerfaTheo  c*' 
logia  feientia  efl  confecutus,  vi  viri  do-  nomc- 
Biffimi  eiu i dottrinami  erudinonem 
admirarentur . Quefto  efscmplare» 
diurno  hauendo  continuamele  dian- 
zi fuoi occhi  rirraheuainfe,come» 
era  quegli , le  più  pregiate  virtù,  le» 
più  fegnalate  attioni,  ondefedicea 
San  Paolo , Ante  quorum  oculoi  le  fui  <èalat,e.j 
Chrifluiprafcripiuteft  invebii  cructfi-  trc'  ty'*' 
xui,  ò colla  lemone  Siriaca,  cor  am 
vobn  quali  pingendui  depictui  fuerat 
Jefut  Chri/hti  crucifìxui  ; Bonaucn- 
tura  così  fifsò  in  quelìc^Ie  fuc  luci, 
così  drizzò  la  fua  mente,  che  non» 
men  che  Chriflo,  egli  crocififso  pa- 
rca: che  perciò  trouandoio  lui  op- 
portuna habitatione  la  Sapienza  , 
quale  non  inumino,  come  dice  lo 
Spirito  Santo,  in  terra  fuauiter  vi-  \,b.e,t. 
uennum  ; mi  in  quelli , che , carnem  ohi,  hit. 
crucifixerunt  cum  vitifi,  Cconcupi- 
fcemifi,  come  fpiega  Origene , tutta 
al  Santo  in  preda,  e nelle  braccia  fi 
diede.  Sapea  egli  bcmffimo  che  non 
v’è  fotza  prù  potente  a cui  iiifsrtn» 
cuore  pofsa  tcfiflcrc  come  allorché 
fi  vnifcon’inflcme  le  lettre,  c Io  fpiri- 
tojchc  perciò  allor  che  Dioconflituì 
padre  vmuerfalc  delle  genti  Àbra- 
mo, gli  pofe  al  nome  vna  Icttra,  di- 
cendo, Abraham  Vocaboli  quia  con- 
fi itui  •*  patrtm  multarum  gnu  tu  m ; GM.17. 
aggiungendogli  l’H.  qual  Jertra  e» 
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chiamata  da  Grammatici  Spirito  , 

■Aitl.l. i.  come diflc  Agcllio , H littram  fitte 
c.f.  ili  dm  Spiritttm  magii  qudm  littram.,  • 

dici  «porte!  inferebant  velerei  ttoflri 
plertqut  vocibuiverborum  firmarteli!  , 
nborandtfqut,Vt  foniti  earnm  effe t vi - 
nidior,  & vegetiori  dinotando  ch'ag- 
giunto alle  lettre  lo  Spinto,  andando 
con  amica  vnione  non  v’ècofache-, 
non  polla  tentate , che  non  polla  af- 
fieguirc.Dicalo  ilnodro  Bonaucntu- 
ra  che  diuerfamente  da  Lucifero,  ap- 
petendo comeSerafino  arder  più  che 
rifplcndetc.che  cofa  non  oprò,  qual’- 
imprefa  non  fuperò  ? Trouò  la  fanta 
fede  con  inedricabili  lacci  legata  . e 
fono  noiole  moli  di  dubbiezze  de- 
preca, tnm  forte  Romana  fedet  pturi- 
ORaui'a  mum  l*borabat  difficultahbui , qua  in 
M Concilio,  quod  Lugduni  congregab  a- 
Ittr,  ine xtric oblici  emerferant:  &in 
vn  tratto  colla  fpadadi  fue  parole-, 
rompendo  i lacci. coll'ale  del  fuofpi- 
rito  (blleuando  gl'animi  abbattuti  de 
Cattolici,  co’l  fuoco  del  fuo  fpiri'O 
auuiuando  i cuori  ingelidji^  depref- 
fì;  hor  quello  inalzòdiot’i  Greci  vmi- 
liò,  onde  inlicme  con  Paleologo  Im- 
peratore girtati  a piedi  del  Romano 
Pontefice  predaton  alla  Romana-, 
Cbiefa  l’vbbidienza  douuta.de  mul- 
tili! lini  Sapientia  fondi  confultunu, 
aiqut  decretane , Cr  Crac  «rum  cernpo- 
fila  harefet  fuere:  qui  tum  prof  ente  Po- 
litologo eorum  Imperatore,  qui  in  hoc 
Lugdunnm  venerane  libert  o d Roma- 
nafedii  obedientiam  rtdierunr.Sì  che 
pacificandola  Chiefa Greca  , e Ro- 
mana, che  terminan  dall'orto  all'oc- 
cafo  loro  confini , non  doura  ottener 
le  bcncdi  trioni  date  ad  Abramo , di- 
Cen.it.  Uuberit  ad  occtdtnttm , & oricntem 
,4*  allor  ch’aggiunfe  alle  lettre  lo  fpirito? 
Applaufe  a Tuoi  trionfi  il  Santo , non 
clfendoui  nel  mondo  allora  lingua-, 
ch'hauefie  pollino  fpiegar  1’imprefc 
generofedi  lui:  onde  vedendo  egli 
compodi  gl'animi  dell’vna,  c l’altra 


Chicf  > , fcrenate  le  piCnté  procelle-*' 
con  eloquente  ragionamento  fpiegò 
('allegrezze  dell'vniuerfo,  prenden- 
do per  tema  del  fuo  felice  difcorfode 
parole  di  Baruc,  Exttrge  Hierufalem,  Barntk. 
Cr  etreum  ptee  ad  orienta»  Cr  videro  tijt 
colledoi  fihot  tuoi  ab  oriente  vfq\  ad  oc - 
cidenttm  . T ralafcio  io  ciò , ch’oprò 
correggendo  i mali , auualorando  i 

tiufillanimi,  rinuigorcndo  i debili,  il- 
udrando  gli  ottuli , rifuegliando  i 
fonnolcnri,  dimoiando  i pigri  -,  legga 
l'idorie  Francefcane  chi  n'c  cunofo , 
per  veder  de'  frutti  di  Bonauentura^ 
pieni  i volumi.  Mapcrchevòiocra- 

f'orran do  ciò.che  fcron  lo  fpirito  e le 
eteere  del  Santo  viuédo,fe  hor  mor- 
to ne’  muti  caratteri  parla,  perfuade , 

f;rida,  e compunge:  Pruoua chi  lìllà 
eggendoliinque'neri  incbiodri  cà- 
didarlì  l’anima}  in  auell'ofcurcnote 
illudrarfi  non  mcn  la  mente  che  di- 
uampare il  petto;  in  quelle  linee,  ò 
punti  quafi  d’acute  lancie  pungerli  il 
cuorcjfuggerli  dall’amarezza  di  que’ 
fughi  dolci dìmo  mele  tonde  difse  di 
lui  l’OcacoI  di  Roma  fuit  in  S Bona-  Xì/hu  V. 
ut  mura  td  practpuum,  & fìngulare,\t  Bulla  4) 
non  folum  argumcnt  andt  f ubiti  itale,  in  l aliar . 
docendi  facilitate , definiendi  f attrita  to.  4. 
prafiaref,  fed  diurna  qttadam  ammoi 
promouendi  vi  exctllerer.fic  enim  ferì, 
bendo  cum  fumma  erudii  torte parente 
pittati 1 ardore  m coniungit.vt  tedorem 
dicendo  moueat , Cr  in  intimos  aitimi 
rectffut  illabatur,ac  denìque  fcraphicii 
quibufdam  aculei 1 cor  compunga r , & 
mira  deuotioniidulcedinc  perfundat  : 
c tutto  ciò  perche  Spiritum  voci , fpi- 
ritum  Utero  inferuit,vt  fonut  effet  vini - 
dtor,  & vegettor. 

f Quindi quedo diuino fpirito, eh- 
in  lui  Itanzaua , mandando  dal  volto 
nembi  di  viuefamlle  acccdea  i cuori 
di  ch'il  miraua.ò  l'vdiua.  Onde  dice 
Bernardodi  Cbrido  ch’appcfoin  duro 
legno  meritò  nodri  affetti, mà'l  Spiri,  guadami* 
to  trahe  edimìSÌOiChrifius  meritar  ,tt 
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mtrtitar  amarkSpiritut  rfficii, &facit 
Amare  -,  illefacit  tur  amnur  , iftt  vt 
ametar\ tilt  multum  fu  am  diìeihonem 
rammendai  in  nebit , ijitdat.  In  ili» 
termntus , quod  amemut,ab  ili»  fumi- 
mus  vndt  amamele  barilai  ab  ili » oc- 
eafi*>inift» affetti»  ; tanto  dir  fi  può  di 
Bonauentura, che  per  fuc  virtù  come 
daua  tnotiuo  alle  genti  > cofsì  per  lo 
Spirito  ior  daua  affetti  per  «Mèro 
amato.  Come  vmile,  come  motti* 
ficato,come  croci  fi  dò  co'l  fuo  Signo. 
IC  i maritar,  & meritar  amari  ; come 

Eietofo.  Cc  affabile  bor  confortando, 
or’abbracciando  » Spinta  affidivi 
fattoi  amari.  Si  che  il  principio  e .(fi- 
dente, & il  ruotino  d'amoie , cheta- 
no in  Chrifio  diftinri  » furon  cofsì 
vniti  iti  Bonaucntura,  che  poteafi 
dire,  Inipfo  cernimat , quid  a ma- 
rnaij & ab  ipf»  fumimut  vndt  ame- 
mus  : (baritoni  ab  ipf»  oc  c afte , GT 
ab  ipf»  afftUie:  men; re  ebe  con  vn 
foto  fguardo  potei  i cuori  sì  tena- 
cemente legarli , ebe  Qmcunque  tam 
laS.f.in  yidebant  flatim  i litui  amare  capii - 
»a.s.  B*  b4„inr. 

6 Et  efienflo  gl’huomini  auuinti 
da  tanta  amabilità, che  Tuoi  farfi  chia- 
ui  gli  affetti  masauiglia  non  fia  che-, 
dai  facto  Collegio  de’  Cardinali  in-, 
Perugia  allor  che  per  più  mefi  dcil’- 
elettione  del  Sommo  Pontefice  con- 
tefet  lenza  poter  mai  accordarli , di 
commun  confenfo  dato  fullc  l’arbi- 
trio al noflro Serafino»  comcl'hàlo 
Spirito  finto , acciò  quegli  filile  fia- 
to Papa  chi  haueflè  nominato  Bona- 
•entura  , con  pòtefià  di  poter  anco 
nominare  fe  fteflò  . Hor  qui  io  vo- 
glio che  fofpendiate  ie  ciglia  alto  fiu. 
pere  , nel  veder  Bonaucntura  cofsì 
dagPlntetcfTt  difiaccato , cofsì  lonta- 
no d’ambiti one,  cb’hauendo  in  mani 
le  chiaui  dell'  Empireo , elegga  più 
tofio  di  fiarfene  patiente  nei  pietofo 
lato  di  Chnfio . Che  fe  Papa  è detto 
da  Papi  , ebe  figntfica  marmigli!» , 


Si 


Bank. 

Bif.  et» 
ftrJ.i.fr, 
8-f.  a. 


per  l'ampia  potetti , e dopplicato 
dominio,  come  vuoi  Celefiino  dice» 
do , Papaie  nibil  ab  iute  fi,  rei  toma 
exep tata  , tam  qua  mirabili!  vt  ab  ad-  Ctltjlm.^ 
mir aliene dS"  (lepore diflumftrant,pih  #***  t‘IJ* 
marauiglia  recò  Bonauentura  con-, 
non  curarfene , e con  elegger  di  dar- 
tene neilc bafsezze  di  fui  vmilri  prò. 
fonda , ebe  recato  harebbe  colla  ma- 
gnificenza nel  fublime  trono  di  Pie- 
tro, Ahimè  Bonauentura,  e che  fate  l 
Voi  con  Dauid  applaudeteà  coloro, 
ch’babitano  nella  cafa  di  Dio,  Ior  da- 
do titolo  di  Beati , Beati  qui  habitant 
in  dame  tua  Domine  > & hot  potete-* 
voi  goder  ntolo  di  Bcatiflìmo,  anzi 
nella  Chitfa  di  Dio  portar  con  voi  la 
Beatitudine , e non  curate^  Auuerti- 
te  che  non  bà  il  moodo  trono  più 
fublime  per  inalzar  vofire  fortune-, 
che  quello  del  Vaticano  > ntmoam*  Caffitd.  t, 
pimi  potè  fi  erigi , quam  cui  petuit  Roma  j .var.  +. 
commini  \ Qui  potrete  meglio  che-* 

Metro  nel  T abor  dire , Benum  tft  net 
hic  effe;  poiché  qui  vi  fono  altezze-, 

[liùchcnel  monte  di  magnificenza} 
urne  più  che  di  fole  d’iìludrationi 
diurne;  candore  più  che  di  neue  «fio- 
fallibile  verità;  voci  dell’angclichc-, 
piùfoaui  di  fcdiliflìtni  Oracoli-,  ta- 
bernacoli più  (labili  d’i m perturbabi- 
le ferenti!  ; godimenn  più  fermi  per 
vn'  amptflìma  potedà  ; e tenendoli 
nel  pugno  colle  chiaui  l’Empireo  fi 
gode  la  beatitudine  con  più  ficura^ 
tatietà . Qui  potrefie  dire  Bonumefi 
nei  fic  effe  , oue  la  maefià  della  Mo- 
narchia , la  magnificenza  degl’edifi- 
cij,la  pretiofità  dcgl’arredi , il  cor- 
teggio de’  grandi  , T’vbbidienza  de* 

Regi  , la  turba  de’  ferui  » lo  fplcn- 
dotc  delie  fupcllettili , l’ampiezza-, 
del  dominio , la  grandezza  delle  ric- 
chezze , la  rauiu ficea/ a de’  Prcnc  pi 
fpirau  non  men  che  terrore  fiupore . 

Qui  potrefie  dire  . Bonam  tft  noi  bk 
ejje , oue  à cenni  <f  vn  huomo  fi 
chiude  , & apre  linferuo  ; fi 
D }-  difteria 
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differii  al  fuo  volete  l’Empireo:  con 
fuoi  decreti  fi  ferma,  e ftabilifcc  la  fe- 
de: co'l  fuo  beneplacito  da  lacci  fi 
fciolgono  i rei.  co'l  fuo  afTenfo  fi  pa- 
ganxo‘1  diuin  fangue  i debiti  *,  fi  pari- 
fican  gl’etnpi  con  Dio.*  fi  ammettono 
i peccatori  al  perdono  : piouono  dal 
Ciclo  le  grafie  : s’annoucranp  nel  fi- 
ero ouilel'anirac;  fi  ree i don  conio 
putride  membra  i contumaci.  Che 
fe  quella  Monarchia  dell’vno , e l’al- 
tro regno  bauelle  Pietro  auuertito 
non  harebbe  fatto  inftanza  di  farne! 
monte  dimora , ni  di  fat’iui  taber- 
nacoli . come  Damafceno  afsctifce  ; 
onde  ancor  dal  fonno  ftordito  come 
dice  Luca  difsc  quelle  fciocche  paro- 
Leeea.f.  |c.  Petrms  veri  , QT  qui  emm  to  tram 
grattati  tram  fornati  & euigilantes  vèr 
derum  mateflatem  eins  ; <3~  ait  Petrus 
ad  lefttm  Praceptor  bottum  efl  noi  btc 
effe » & factamm  btc  trio  tabernacolo 
vnum  T tbt,  & vanne  M oyfitCT  vanne 
Elia : onde  auuerte  al  fonacchiofo 
poma. e.  Gioyan  Damafeeno»  Nonefìautem 
in  emina  bcrlum  Pare tibi,quodCbriflusibi  mo- 
D.Thom.  fgixrquomam fimanfijfet  nequ.iquam 
*('9'  tibi  falla  promiffto  confequeretitr  effe- 
Bum;  neque  entra  dauci  obnnvjfet  re- 
gni. Con  tutto  ciò  conofccndo.&  au- 
uertendo  molto  bencBonauentura  la 
magnificenza  dell’offerta  hauuta,  e 
bilanciandola  con  quella  della  fua-» 
continua  hibitation  nelle  diurne  pia- 
ghe,poco  quella  curando,dice  Bonnm 
efl  noe  hic  ejjefaciamus  hic  tria  t aber- 
ri nenia,  vmtm  in  maaibus, vanne  in  pe- 
dibets,  alimi  continuum  in  Intere.  Qui 
dentro  riconofeo  le  mie  grandezze  j 
qui  dentro  inalzo  piò  fublirae  trono 
alle  mie  fortune;  qui  godo  fenza  mai 
perite , fenza  mai  mancare  delitie , e 
tefori  diuini.  O che  fortuna  del  no- 
Aro  Signore  tfliauerc  fernnm  in  adì - 
bnsbeneuolnne  per  cui  quelli  pofpon- 
ga  tefori»  (centi  > e camauri  ? 

io  Httra  più  nonila  mia  mento 
ingombra  da  replicati  penfieri  come 


Bonauenrura  bauefse  nella  terrrfor* 
tiro  tal  fonuna  » che  non  fotomat  di 
lui  vi  fu  che  l’hauefsc  colla  lingua-» 
colpito  » mi  nè  meno  hauefse  mai  fi* 
niftra  mente  di  lui  fofpcrtato  : Come-# 
quel  Sacro  Oratore  alla  prefenzadi 
Siilo  I V . afserì»  tmnqnam  legiiur  fuif-  fatava, 
fc  andatine  de  b»c  B.Paire  altquod  cri.  *'9f  >■ 
men,  aut  crimini s fnfptcie:  aut  cantra 
tum  vita  vaqnam  etiam  mmtma  Ubo - 
ramni  infamia , poiché  efsendocgli 
dentro  quel  (acro  tabernacolo  del 
diuin  lato  afcoflo»  e chi  ufo  non  fo- 
lcanomi non  fojo  le  lingue  > mine-» 
menci  penfieri  dcgl’cmpi  arnuarcà 
ferirlo.  Parca  a Dauid  eccelso  di  for- 
tuna di  colui , che  nc;  diuin  taberna- 
colo ferrato»  c celato  fufse  efentc  da.» 
colpi  di  malediche  lingue.  Protesti 
tot  in  tabernacolo  ino  a contradiZtone  ”)0'n' 
Ungnarnm , c tanto  defideraua  a fuoi 
più  cari  Bernardo  > jibfcondae  voi  S.Stmar. 
Deus  in  abfcondtte  factet  fua  i con-  in  Pri»e. 
tradizione  linguarum  \ mi  Bonaucn-  ’f  'P 
tura , ch’hauea  fermato  il  fuo  taber-  ' ** 

nacolo  nel  diuin  lato,  non  folo  dagli 
Aralidi  empie  lingue,  mi  anco  da-, 
fulmini  di  maligni  penfieri , e fofpet- 
tifùfempreefente,  e lontano:  Nee 
vnqnane  de  co  crimini e fufpicio . Que« 

Ao  richiedea  vaneggiando  Celare-, 
nella  fua  ripudiata  Pompra , Oportei 
vx «rem  C afarii  eitamft  pictone  care- 
re;  meot  emm  ma  dtltZo  [cium  fed 
e dtlidi  fufpicione  carote  cenfeo  ; mi 
ehi  può  fe  non  chi  vaneggia  hauer  si 
ampie  fortune?  Poiché  nonbaft&j 
che  fia  più  che  la  neue  candida  vna 

[ierfona,perche  non  trottino  gl’occhi 
iuidiòneo,  ò vero  alcun  fofeo  va- 
pore ; non  bafia  c he  più  che  gli  afiri 
decorino  l’anima  lominofe,  e ben  re- 
golate virtù , perche  gli  occhi  tippi 
n on  veggano  in  else  ò macchie  » ò 
notino  (conccrtamcnti  » & erróri  ; < 
onde  cfcJamaua  Geronimo  » edam  m A ^ 
infamare  conantter  , & mercedem. * Amòf. 
jìupri  inter  fjdtra  collocare , qnafe 


Di'  X.  Bawuotur*  S I 

, hu/,Lrum , cr  luctdum  nullum  fignum  mtuebantur,Jed  vr 
ex  te,  qn*d  pulcbrum,  vr  tantum  fpectantei , <T  mede- 

ytditur  calum  illud  retnbo™’*  * aum  Sonore  profequentes  manetta 
mtnum  «ìiyi /''«pare  veUenn! >.  chiufc  , lco- 

Chi  più  candido  de  cand  dati  del  *r-  ^ de>  qiwli  Dauid  • 

94  vx*  £r  hsk  « «,'7-a 

voracilfime  bocche  -,  ma  di  vatn 
taegio  impediua,  fugaua  dagl  e ra- 
pi contro  di  fe  fimftri  fofpctit  » 
per  cui  fufsc  lacerata  la  fama-,  » 
ò deturpato  l’onore  -,  potendo  di 
lui  auuerarfi  ciò  > che  di  P™*-* 

Romana  come  prodigio  piu  della 

ctatia»  come  miracolo  diuino,  giu  s.Hltrou. 
che  per  opra  vmanaofseruò  S.Ge-  pd  tufi». 
ronimo  . Ita  fi  gejfit  vi  nunquam 
de  fila  eiiam  mate  die  trum  quK- 

i ..  £ - J l 


Cielo  1 C quciu  * 

fuoco  di  empie  lingue  anneriti,  e 
bruciati , mentre  che . lingua  eorum 
tran  fiuti  tn  terra.  v/JU  fanttos  ter- 
ra , come  legge  il  Caldeo  . Chi 


» come  .a  - 

p,ù  potente  del  Padre  ? Chi  più 
faggio  del  figlio  ì Chi  più  dello 
Spirito  Santo  amorofo  ? Et  hor 
pvno  è notato  di  debile  nel  gouer- 
nare:  l’altro  d.  pigro  nel  prouede- 
rc:  l’altro  di  patitale  nel  difpenfa- 
ret  onde  piange  Dauid  ladctcua- 

pr.l  7i  wl‘  • ‘ T.  ||chc  fc  ella  con  tanta  bontà  con- 

«on  lul  Naz.anzcno  decora  \y  d » fcjo  confidcrarlo  a gUefper- 

d.  bum.  mifera  conditane  tjf  c pitici  dcll’iftorie  . O che> 

Mai.  bonam  partem  bec  acape  Santi*,  n , e p fortUna  del  mio 

Trtmias  nec  tu  fluborum  linguai  ledei  leru^,^^  ^ yQ  Qnota. 

prorftt  effugt(h . ^ chi  pote  se  gl  - 8 Quam  iucunda  ret  efldo- 

h ■AViìIrZL'TSu'Jt'  152*5  « • 4».^-. 


tira  » pou*  " — - . 

CC,  fi  bonam  famam  Jeruauer»  Jdt 

ere  diuei , e come  beato  è Uima- 
S Hìcrcn.  to  da  Geronimo  , Beatui  efl . qui 
v n- od  tam  ioni! e . tamquam  grauiter di- 
CtUnt.  faafuit  vtum  fuam  , vi  de  eo  fini - 
Ori  aliquod  ne  fingi  quidem  poffu  . 
dum  adaerfus  obtrectaiorum  libidi- 

' - * --  — — — « , t ,, /f ^ * Tif  i 


rio  delia  grana#  o‘  , , c 

golari  don.  dati  a Maria  dal  Cielo. 
iù  da  Dionifio  Catulliano  ofserua-/  ( 
ro  , dicendo  Dubium  non  e/t  quia  ^ 
interior  gratta  . caflitafque  Man* 
mirabiliter  effulfit,  non  jolum  memi 
vuhu  fed  in  iole  corpetti  geflu.  & 
apparata,  in  tantum  quod  qui  etut 

. — À é Ite»  a ti  isr  A A utY  lit  • 


ot»m  adaerfus  obrrectasorumjtbtdi-  ^^""^er  aìuer.U . 

rtem  pugnai  *'d  à forne aliane m , aul  crtmen  aliquod 

fingere  "A,  Ro.  " ’ - ’ w^n- 


tiritere  quijrj*""*  J , n 

nullo  putat  effe  credtndum  , Sol  Bo- 

nauentura  è tale  che  ne  men  ar- 
difce  debil  fumo  d.  lingua  detrat- 
tricc  ofeurare  > ò pur  di  maligno 
oen fiero  de’  liuidi  annerar  quell  a- 
ruma  candida  . Onde  colia  iu  , < amorof0  S gnorc,  da  cui 

modeOia.  colla  fu  a vm.lià,  colla  c a fading  ^ ^ cop,ofa. 

fua  affabilità  , con  fua  ar  , ^fnte  onde  dir  polliamo, 

Cbryfeft.  rm  canta  non  Eie-  -Quam  iucunda  ret  efl  feruo  bonum, 

•rat. 6 in  lo,  di  gui  dice  Q nuanquam  dommum  natpeifa -,  dicalo  quell ab- 

i d colle  eum  leonet  in  uamclt  quanquam  _ bon- 


torri  c aitane m » 

de  ipfa  fufpicari  non  potuti:  veden- 
dolo anco  commumcato  al  nofìro 
Santo  ; e tra  tutti  gl’  huoinini  fol 
priuilegiati  Maria,  c Bonaucntura» 
non  ditremo  cfscre  gran  fortuna  di 
Bonaucntura  d’hauer  ntrouato  vna 
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bondanza  di  gtatic  ch'il  rendala  n_.  bei  quid  quid  vult . Omnìpotenttt  entri! 
amabiliflìmo  a gl*  huomini  potcn-  [tu  voluntaits,  vi  Deut  fu*.  A 'am-, 
c*ofi  di  lui  dire  ciò.  che  San  Seba-  ficui  Deuipottnt.quod volti,  ptrfe^i 
Strini  in  diano  s’afscrì  . ne  cefi  e erti  vi  quei*  ipfum\  il a poterum  illi  quoj  volerti  per 
uui  vie».  Deui  urti*  per f udenti  gretti*  db  om-  ilturrr,  e l c il  lato  di  Chrillo  è vn'Em- 
ntbut  diridretur  . Onde  conofccn-  pirco  acuì  inuitaua  Agodino,  ouc 
do  l'affabilità  del  (uo  Signore  con  godendoli  perfetta  quiete  è ogni 
ftraorditiatia  confidenza  dicca . Bo-  noia  bandita,  Et  nunc  veniant  etri  net, 
unrrr  eft  noi  htc  effe  , CT  faciamui  quicunquc dm*nt  Paradifum , locutm 
bic  tris  tdberndcul*  vnum  in  pedi - quitta,  locum  ftcuritata , locum  per-  ^<r 
bui  > vnum  in  manibui  » a Intel  con-  peiu*  felicitati’.  Peniti  omues,  intra- 
tinuum  in  Idltre  vbt  volo  quitfet ■ tt  omnts  : eft  qui  pojfuit  mirare , ptutt 
rt , &c.  CT  omnia  mta  negozia  per-  lami,  & iui  danzando  il  noflro  San- 
trattari  . Vbi  loquar  ad  cor  tius  » to  fi  ditnaua  beato,  Fbi  voltbat  quie- 
ta ab  ipfo  quod  volutro  impttrabo.  fctrt , come  poreafì  da  Dio  cola  al- 
Màfe  vcggiamoi  Santi  non  Tempre  cuna  negare.1  Et  quodcunque  volut- 
ottener  cto,  che  loro  dimandano»  ro  impetrato . Et  ecco  alla  fine  deci- 
onde  prìegò  Paolo,  e non  fu  efsaudi*  fo,nè  più  pendente  nella  voflra  men- 
to-, pnegò  Cbrido  nell'horto  nò  men  te  il  problema  da  me  propodo  che 
da  lui,  ciò  che  volle,  s’oticnne, come  fegran  fortuna  fu  di  Dio  d'hauertal 
Bonauentura  fpera  d’ haute  ficura-  feruo  nella  fua  cafa , non  fia  fiata  mi- 
niente ciò,  che  dal  fuo  Signore  di-  nore  quella  di  Bonauentura  d'hauer 
manda , & ab  ipfo  quod  volutro  impe-  hauuto  sì  liberale  patrone.  Mà  felici 
traboì  Perche  danzando  in  quel  do-  noi  Vdi  tori,  buona  fortuna  eia  no- 
uitiofo  palagio  del  dluin  lato,  oue  ri-  dra  mentre  Bonauentura  tutto  ciò . 
pofe  la  granai  Tuoi  più  pregiati  tefo-  che  vuole  ottiene  di  Dio  . Poiché 
Gmtliel ■ ri,  come  difse  Guglielmo , Jnueftiga-  argomenta  c bene  Chnfodomo  che 
io  medi!,  biln  diurna  gratta  tua  Domini  pentì  più  volte  Dio  nodri  prieghi  noiu 
le  lattbant  dome  lancia  milita  ape-  oda,  perche  noi  le  voci  de  miferi,  i 
rirei  lami  fUijtui . &c.  lune  intremus  gemiti  de’  mendici  non  afcoltiamo , 
in  apertum  ojlium  vfq -,  ad  cor  munta  t'urn  deftetrit  trans  , & non  acce-  chryM , 
plenum omnis  plenitudini}  Dei,  &c.  perii , cogita  quotiti  pauperem  au-  7f’t 
teneua  egli  continuamente  lcchiaui:  difti  te  petemem  , CT  non  exaudiftii  *4  pop. 

onde  dii  di  lui  fi  può  Ciò , che  d’Elia  hor  fe  Bonauentura  ciò  che  cerca 
, chryfofl.  afserifee  Chrifodoroo  , Claudi t ca-  impetra  da  pio  , legno  cui  dento 
hom.dìj  lum,  & aperti,  hgat,  & foluit,  rtferat  farà  che  mai  egli  cbiufe  fuoi  orcc- 
zlia.  quoel  conclufu , vi  Sanili  mcrimrru  chi  alle  dimande de’ miferi.  Mà  fe 
monftrarttur  non  folum  in  terris  pojft  hora  fua  carità  2 più  raffinata  nel 
quod  voluti,  ftdO"  in  caltflibut  pojft  Ciclo  , farem  certi  ch’odendo  no- 
- impetrare  quodeumqut  pttitrit , già  dri  lamenti , cfsaudirà  nodre  pr«- 
ch'anco  Cielo  fù  addimandato  dsu  ghiere  , & à Deo  quodcunque  vo- 
Procopio,  cParadifoil  lato  del  Re-  lutrit  impttrabit.  Deh  Sciafino  del 
Irotop.  in  dentore  , Chriftus  proprium  lami  ctu  Cielo,  come  in  queda  vita  mai 
e. i. ttn.  drmamtntum  aliquod  bafta  oppofuìt,  v’afTotdade  à iingulti  de’  poueri  » 

S-Aul  l-  Paradifumaperient,qui  propierlatus  così  hora  porgete  benigni  vodri 
m»nuai.  multerei*  futrat  obtrufui . Se  orecchi  a nodri  forti  clamori} 

i dice  Agodino,  ch'à  Beati nell'Empi-  che  mendici  di  gratie  prcten— 

reo  da  Dio  nulla  fi  niega,  Beami  ha-  diamo  per  voftro  mezzo  arric- 
chii 
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ctòr  noflre  miferie . Altre  douitio 
non  vogliamo,  che  quelle  ripofte-» 
pel  pietofo  lato  (fi  Chrifto , oue  inai- 
zafle  voi  voftre  fortune . Quefte  eh# 
con  vna fol  gemma  del  prenofo  (àn- 
gue ricomprar  poffono  mondi,  iftil- 
finofopra  noi  vna  fol  goccia  per  fol- 
leuar  noftre  baffezze  .Non  ardiamo 
d’entrat*  in  quel  fecreto  gabbinetto, 
oue  voi  dimorate  > perche  come  vi- 
litfimi  fchiaui  tanto  non  meritiamo , 


daremo  bensì  come  fc<!e]irtìmi,& 
vbbidi  enti  (Timi  ferui  nel  più  baffo 
luoco.ft  piedi  del  noftro  Signoro  i 
finche  introdotti  per  mezzo  voftro 
nella  gratia  di  s)  amorofo  patrono 
entrar  portiamo  nella  beata  (tanziu» 
oue  godendo  eternamente,  aman. 
dolo  ardentemente,  cantar  portia- 
mo. Qham  ineunti*  rcscfl  [tritìi  bt- 
num  Diminuì»  nana  fa  : & Domini 
ftrttes  in  *dtbm  binatolo  . 
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PANEGIRICO 

TR  KNTMSIMO  PRIMO 

» ‘ . 

DI  SANT  ALESSIO- 


’Huomo  ne’  fuoi  tra- 
uagli , de  quali  non-, 
hàferiato  alcun  gior- 
no, come  che  tatti- 
fili  dal  fiero  dettino 
per  ttipcndio  della-, 
colpa  connaturali»  e propri]  noiu 
raen  eh  è il  volare  a gl*  vccclli , men- 
tre che  homo  nafeitur  ad  laborem  » & 
auis  ad  volatum,  non  p;oua  maggior 
nttoro , nè  fpcri  menta  follcuamento 
più  grande  della  fpfecaoza  di  dover 
nel  a bilancia  del  meriti)  vgtugliarfi 
vngiornole  fatichq,  & il  premio. 
Quella  fi  tener  follcCito  fono  l'in- 
temperie del  Ciclo, nella  mano  del 
contadino  il  vincattrip,  e l’ aratro,  e 
nella  sferza  del  più  afvlcme  Sole  da 
doppio  ardore  bruciato  verfarcom. 
larga  venada  tutto  ilcorpogPhu- 
mon»  eh’ arida  da  tuibidi  riuoli  vi 
mendicando  fila  lingua.  Quella c-» 
che  nelle  militari  fatooni  auualora-. 
il  debile  braccio  de’ combattenti  » 
perche  più  forci  > e fieri  del  ferro, che 
ìlringono , faccian  co  ‘1  proprio  fan- 
gue  arrollir  per  vergogna  co  me  che 
non -emuta  la  morte  ; indura  come 
di  bronzo  lor  corpi  per  contender 
nella  cottanza  co’l  cielo  fotti endoi 
difagi  del  medefimo  ciclo  non  mcn 
potente  eh’  irato  . Quella  fperanza-. 
affida  a poter  nauigarc  vnmarpro- 
cellrfo,  che  cogl’  virimi  fdegni do- 
venti richiama  gl’ virimi  fiati  d’vna 
vita  fuggente;  ouc  ogn’onda  van- 


tandoli di  recar  nuoue  paure  d*  vn_. 
cótinuo  morire  fi  prouar  limili  rem- 
pelle  nella  mente,  & ondeggiamen- 
ti nel  cuore-  Per  quella  fi  fan  licui  le 
pene , fi  mitigano  i dolori,  fi  derido- 
no i pericoli,  s’attron  anoi  difagi,  fi 
•proflergano  i mali , fi  vilipendono  i 
tcrrori.Nó  folca  cosi  veloce  i campi 
azzurri  gonfia  di  propitio  vento  la-, 
naue;  non  volisi  rattamente  peri 
molli  campi  dell’aria  alato  vcceilo  ; 
non  fi  {lancia  dal  ciclo  quagiùcosi 
precipitofo  il  fo!inine,comc  ciafche- 
dun , coll’alt  che  gli  dà  l’ intcrcfst-, , 
alle  corone,  & aipremij  vola.c-, 
precipita . E qual  fù  mai  vguale  a_. 
quella  della  Spofa  ne’  cantici  fcioc- 
ca,  efonacehfofa  inauuedutezza  di 
farli  dal  fuo  Signore  con  triplicato 
inulto,  con  replicate  voci,  Veni  dt^Mffi 
libano , V eniVcni , coroseaberis, chia- 
mare  a premij , a riceuer  Ir  fofpirate 
corone  ? Non  furon’ effetto  della  pi- 
gtitia  della  Spofa , ma  della  liberali- 
tà dello  fpofo  le  tré  chiamate  VV. 
che  fc  da  forami  della  fcala  » de  fora-  Cant.x. 
minibus  petra , ò con  Rabini,  de  fora- 
minibus  fcala , vicn’  ella  chiamata.. , 
farri  ragioneuol  l’ accomodar  quelli 
inulti  alT’anitna  d’ Alcfiìo.di  cui  (rog- 
gi celebriamo  le  gloriofe  memorie, 
chedavn  cauoriccfso  d'vna fcala, 
oue  nella  paterna  cafa  fè  qual  men- 
dico longa  dimora  fia  ttatocon  tri- 
plicato inuito  chiamato  a goder  tré 
corone  per  tiefupcratc  tenzoni, cioè 
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degh'ncentiui  d’onori , degli  (limoli 
delle  ricchezze  ,e  degl’ ardori  della 
Carne , alle  quali  corrifpondon  quel- 
ttM.tf. i.  le  da  Giouanni  annouerate  Superbii* 
Hit*, è la  prima-,  concufifcenttaocu- 
lorum,  èia  feconda;  concnpifcentia 
carnsi  la  terza.  Nella  prima  trion- 
fò co’l  difpreggio  dell’ onoreuoli  di- 
gnità » che  porca  in  Romahauere; 
nella  feconda  coll'abbandonamen- 
to  delle  ricchezze.  Se  agi  nella  fua_. 
cafa;  nella  terza  con  fopire  le  fiam- 
me degl’ amori verfo  i genitori, t-» 
la  diIemlTìma  fpofa.  E per  efser  voi 
partecipi  in  qualche  parte  delle  tré 
corone  d’  Alelfio  date  per  vn’hora  il 
cuore  a lui . l'orecchio  a me  > c la  lin- 
gua al  (ìlentio. 

i Se  le  corone , che  fi  fabricano 
nella  fucina  dell’Empireo,  oueri- 
fplende  l'oro  più  fino,  fi  bilanciare 
co’lpcfodc’  meriti,  crediate  come 
certo  Vditori  .che  nota  fi  formò  mai 
alcuna  più  luminofa  > più  vaga, nè  di 
più  pregio  ,e  valore  di  quella,  cht-, 
fùdcftmaraal  gloriofo  capo  d'Alef- 
fio.  Poiché  chi  mai  puotè  darli  van. 
co  d’  hauer  più  valorofamcntc  di 
quello  gcnerofo  combattente  pu- 
gnato ; ocon  nuoueinuentioni  d'in- 
crudelire contro  di  fe,  vinro,efupc- 
rato  fe  llefso?  Che  perciò  come  nuo- 
uo  modo  di  penare,  in  cui  è tiranno, 
martire , e carnefice  vn’  huomo , ri  - 
chiama  ad  ammirarlo  invnnuouo 
teatro,  in  non  vfitatofpettacolo,i 
mortali , gl' Angioli,  c Dio;  onde-/ 
STttv*  dice  S.  Pier  Damiano  diluiparlan- 
mìtn.jtr.  do  ,Nouum  martiri]  geniti  nouunu 
gì  s A’ì,  Pr*bet  in  admirationt  lycflaculum-, . 
i,.  E’fcntenza  d’ Agoftino  che  come  a 

f;loriofo  martire , per  accerchiargli 
e facre  tempie  debba  fi  l'aureola,  e 
corona , allor  che  vinta , e fuperata 
la  carne , dispregiati  gl’  onori , e falli 
mondani , conculcate  le  ricchezze,  e 
pofpofti  gli  agi  a volontaria  mendi- 
cità alcun  ttabefuoi  giorni,  elsendo 


quella  vita  con  vn  continuo  penare 
nópicciola  parte  di  gloriofo  marti- 
rio, Non  mariyriit  fola  fangmnit  effu- 
so conjumat , pernenitur  non folum  ce- 
cafu , fedetiam  contempi»  carnis  ad  s.Auyuf. 
coronai n . b[q\inmna  Sanflorum  in  ftr.i  tlzj 

perfecHttonibw  defnnflorum  dteerc^t  martjrH • 
liceai  carne m affli xtffe  ; libidine ntj 
fuperajje,  auaritit  reftitijfe,de  mando 
triumphaffe pars  magna  manyrij  efl. 

Non  è d’huopo  perche  rifplendan  le 
corone  dc’mattiri,  che  fian  loro  cor- 
pi nell’accefe  pire , nell'ardcnti  for- 
naci qual  oro  raffinati,  e purgati, 
ma  bada  che  trà  le  fiamme  di  folle-, 
concupifcenza  redi  illefa , e candida 
lor  purità . Non  è necefsario  che  nel  - 
gl’ cctilci  fi  dillendan  le  membra.,, 
perche  gigante  giunger  pofsa  all’- 
Empireo; ballando  che  fmunto,& 
inllecchito  da  vn  volontario  penare 
entrar  pofsa  con  più  facilità  per  l’an- 
gulla  porta  del  Cielo.  Nonfolodal 
(angue  delle  vene  barbaramente-, 
veif  to  fi  rngono  a trionfanti  le  pal- 
me; ma  fi  tendono  anco  vermiglie 
co’l  pianto  de' penitenti.  Non  folla 
fpada  recidendo  Io  (lame  di  quella-, 
vita  sà  tefsere  a martiri  vna  fopraue- 
fla  di  gloria;  ma  anco  il  coltello  van- 
gelico  tagliando  i lacci  de’ cari  faprà 
qual  fagacc  fcalco  compartita  giudi 
con  martiri  vgualmente  la  luce . Nè 
fol  colle  bocche  delle  ferite  e con 
chi  uder  le  luci  alla  vita, ma  anco  con 
abbaar  e a falli  del  mondo  , e con 
derider  fue  pompe  fi  confefsacon 
hauerne  vgual  premio  la  fede.Quin- 
di rifoluto  Ateflìo  di  nonfoloanno- 
uerarfi,  ma  d' efser  con  nuouo.e-, 
difufato  penare,  il  primo  tra  Marti- 
ri , allor  che  vidde  ver  fata  nelle  fue., 
braccia  grauida  di  mille  onori  la  fot. 
runa,  che  con  Senatorie  toghe  in 
Roma  l’addcdraua  l’inchini  d’vn 
mondo  adoratore  ; allora  che  colla-, 
fpofa  nouella  carica  più  che  di  ric- 
chezze , di  meriti,  con  nuoui  paren- 
tadi 
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ta di  riempi  la  fua  cafa  di  frutta  lufin- 

f&ere,  che  $à  meglio  partorire  ram- 
inone ; vedendoli  d’ ognintorno  ò 
legato  da  lacci  del  piacere»  ù accer- 
chio dall’onde  allevatrici  d’impcr- 
turbaic  felicità;  rifolfc  pria  di  lafciar’ 
i cari,  d*  abbandonar  co  *1  configlio 
de  fauij  fc  dello  » fi  pendo  il  detto  di 
Socrate , che  richiedo  da  vno  per- 
che non  l’haueflc  giouato  la  peregri- 
ninone , rifpofe,  Quia  non  tt  deferui- 


ticuori  gl'affctti:  onde  portando  feco 
per  ogni  luoco  vn’inferno  di  pene, 
era  da  doppio  fuoco  d*  amore  tcin- 

C orale»  c diurno,  continuamente^» 
ruciato.  Hor  chi  non  concederà  ad 
Alcflìo  per  ogni  paflo  douetfili  pre- 
giata corona  , mentre  più  eh'  Oratio 
Coelite  potea  vantarli  di  dampar 
per  ogni  palio  Torme  dc'fuoi  trionfi . 
Ma  non  iiam  noi  più  liberali  che-, 
DiOjnc  sà  la  nodra  rozzezza  meglio 


n . _ • j 1 , 7*  2 silvie  la  nonra rozzezza  mcgiic 

flt . c recidendo  gli  affetti  co’I  cultel-  i meriti  bilanciare  che  Dio , che  per^ 
lo^anto  più  tagliente,  quanto  cho  ciò  chiamàdo  Io  Spinto  Santo  Alef- 

I.  n _ ».  >. 


, temprato  nella  fucina  di  facro  amo- 
f'i.l.dt  rc,cfrcguiciò,  che  dettò  Filone,  Sa 
rr‘m-  'x  animo  dtcreuit  homo  affethbus,  & 
perturbitionibu t omnibus  fupenor  e- 
stadere , contempli!  concupì  fcentijs,  ac 
voluptatibus  expedui  fe  , fugiatque 
continualo  curfufamiliam  ,patres, co- 
gnato!, & amteospariter,  nam  con- 
file tu  do  habet  vim  attrahendi , vt  li - 
mendumfìt,  ne  captai  harem  ine  lu- 
fus  tanta  illecebrarum  muli  nudine , 
onde  con  veloce  corfo  vfeito  da  Ro- 
ma il  che  tato  ammirò  come  vltimo 
jyf  forzo  d’vn  cuore  mortificato  irò 
Htlu.t.6.  vna  occafione  il  morale , sib  hac  ci- 
ntiate difeedere , qua  velati  patria  co- 
muni! dicitnr;con  habito  di  pellegri- 
no, meglio  che  non  feppe  vbbriaca 
Vìrtd.  4.  ^’amorc  Topir  co  ’l  longo  pellcgrina- 
Aeacid.  rc  ‘e^ue  fiamme  Didonc,  P'rtturin- 
fahx  Dido  totaq^vagaiur  V rbe  fernet, 
&c.kppc  Alcflìo  vagando  fugar  dal 
cuore  gii  affetti  più  teneri , e tenaci 


fio  coll’  vfeir  da  Roma  a trauagliofe 
battaglie,  pria  dhaucr  compitala-, 
pugna , ilchc  chiedca  Paolo  per  ha-  c,„,  c 
uer’il  premio  dicendo , Non  corona * ' ,4* 

bitur,  nifi  qui  legnine  certauerit,  Vio- 
linai riceucr  luminofa  corona,  Veni 
4e  libano , veni  cor  on  aber  ir,  c con  ra- 
gione dice  Brunone,  perche  il  folo 
partire  è pugnare,  il  folo  dilongar fi  e 
triófarej  il  fo  venire  lafciando  il  mò- 
do , la  patria , & i cari , è vn  gloriofo 
vincere,:  trionfare, /più  venire  certa-  S.  Bruno 
re  epjieq\cum  facile  fuit  Patria, Pare-  hit 
tefq-,  relinquere  , pri/tinos  morti,  anti- 
qui conuerfationè.fponfam,  (foggi un- 
gi amo  aoijdtledhffimam , or  tot  quos 
coluerat  vi  Deos  parentefque  deferire . 

i E fe  alcun  v’c  che  non  fappia_> 
la  forza  di  si  trauagliofo  certame-» 
barra  Maeltro  Paolo , che  colle  pe- 
ne prouate  potrà  dargli  piena  con- 
tezza. Qyedi  coll’ empito,  che  feco 
portan  le  fiamme  d’amore  cosìve- 


• r "■ii*i-i  itoiianiciiammc  o amore  coslvc- 

inlieme  di  potentiflìmc  cupidità.  E locc  correa  per  annontiarChndo  al- 
partendo  egli  da  Romadiuenutoil  le  genti,  che  come  auanzaua  nello 


Coperto  Beccato  di crudcliffirae-, 
pa filoni , che  più  che  tabbiofe  fiere 
gli  lacerauano  il  cuore , quali  pene^, 
non  fentì, quali  ardori  non  prouòi’La 
tenerezza  del  materno  amore  gl'in- 
teneriua,  eliquefacea  il  cuore;  gP- 
oblighi  all’affetto  di  Padre  con  due-, 
ritolteglielo  dringeaoo.ela  fimme 


fp  endore  il  Sole,  così  anco  il  lafcia- 
ua  dietro  nel  corfo  I lacci  afeodi  per 
cattiuarlo , i coltelli  affilati  per  ifue- 
narlo,  ipatibo  i apparecchiati  per 
tormentarlo,  la  fame,  eia  fetedi- 
fpodeper  a (Tediarlo,  il  freddo,  cl’- 
ignudezza  congiurate  per  indcc»- 
cnirlo , l'infidic , e le  frodi  vnite  per 


...  . n ; * . “ T,uc'  «.uiuo,  i iniioic,  e ic  troai  vinte  per 

tria  della  bellezza  della nouellafpo.  ingannarlo,  l’infamic,  &i  vituperi! 
a gli  (conccttauan  con  dolorofi  bat,  tramati  per  auullitlo,  non  poterono 


mai 
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mai  arredare  l' anima  di  fuoco  per 
portar' al  mondo  il  vangelo.  E co- 
me poi  vedendo  qual*  arida  terra.. 
Troadebramofa  d*  cflcr  dalla  piog- 
gia di  fua  dottrina  inalbata, chiudcn- 
do  egli  il  ciclo  della  fuabocca  colla 
chiane  «fangofciofo  filctio.qual  nub. 
bc  pregna  d’acque  da  impetuolì  veti 
di  noioli  defij  altrouc  trafportata,  de- 
luder do  lebbra  mate  fperanze  di  quc’ 
. Cittadini  in  vn  baleno  partirti?  tan- 
uC  tr‘u  toegli  d\([e . CumveniJfemTroadem 
propttr  Euangelium  Chrifli » Ó"  e- 
(linm  mihi  efjtt  apertum  in  Dami- 
no , non  babai  requiem  [pirimi  me t , 
ftd  valefaciem  eii  profetine  fumtn 
Macedonia* . Sfrigolo  non  hi  ti- 
more» che  non  incontri  .tormento 
che  non  fupcri  » nfchio  che  non  curi» 
interesse  che  non  calchi , difagio  che 
nonfopporti»  terrore  che  non  deri- 
da , morte  che  non  difpreggi  » per- 
che anco  colle  tenebre  della  fuaj 
morte  nelle  menti  degl’huomini  la^ 
verità  del  vangelo  traìucefse . come 
oi  delìolì  quelli  d'hauerlo.  ncjl’oju- 
re  del  lìlenzio  lì  chiude;  perche 
reflando  vane  le  fue  fperanze  di  ri- 
trouat’inTroade  Tito  così  vaneg- 
giò con  noiofe  moleftie  lamcnte^» 
che  fepellito  nel  buio  di  noiofa  tri- 
(lezza  il  cuore  chiufc  anco  per  po- 
ter predicare  la  bocca  > Requiem  non 
babai  [firitui  meo\  eoquodnoninue- 
rufem  Titium  frairem  meunti  hor 
quelli  t’ infegnerà  la  forza  di  sì  do- 
lorofc  battaglie  che  foffre  nella  lon- 
tananza de’  cari  il  cuore  > dice  Chri- 
Onjftfl.  foftomo,  Perniane  docebit  quanta* 
•p.t  Ch*.  fìt  ctriamen  forre  [eparatienem  « di- 
lene-,  hic  enimabvna  [epurami ani- 
ma , qua  ab  eo  diligebatur , adeofuit 
eonfufut,  & conturbami  » Vi  in  qua-> 
diletlum  ferani,  GT  non  inueniem  ex 
ciuitaie  protinut  difceflerit.M ugna  e- 
ttim  me  inuaftt, dice  P aolo  per  bocca 
del  idcfso  Cbrifolìomo  tyrannuta - 
mor  egritudine  » C mtum  anmunu 


valde  confudit  T iti  ab  [ernia , meq-,  ftc 
vi ciac  fuptrauit  vt  cogtrem  ftc  fot  ere. 

Non  fono  ordinarie  come  auelle^ 
vfate  con  martiri  le  tirannie  d' amo- 
re; poiché  quella  da  generali  com- 
battenti non  pii!  lì  fupcrano.  cheli 
deridono»  ma  a quelle  i più  fonica, 
pioni  come  Paolo  cedon  l'arme , e l' 
ardirc.Solo  però  AlelTio  trà  tutti  più 
valorolì  foldati  della  ChriRiana  mi- 
liti! con  non  mai  più  veduto  corag- 
gio non  folo  come  Paolo , ab  vnafe- 
paratui  anima  ma  da  tutti  Romani» 
cheperfuoi  meriti  fegl’cran  coro 
indi fsolubil  nodo  di  tcnerillìmaa- 
micitia  legati , da  virtuolìlTìini  geni- 
tori , quali  in  lui  replicauà  la  vita.da 
affettuolidìma  non  men  che  meritc- 
uoliflìma  fpofa  > di  cui  egli  era  parte, 
come  quella  era  parte  di  fe»feparato» 
prolìergando  onoreuolezze.concul. 
cando  colle  fue  pompe  il  mondo, 
non  è fraliornato  dall’ imprefa»  non 
è trattenuto  ne’penlìcri,  non  è impe- 
dito ne' proponiménti  dall'acerba^ 
lontananza  de'  cari  • Hà  ragione  d*e- 
fclamarS.  Pietro  Damiano , conlì- 
derando  prodezze  sì  nuoue»  epro- 
digiofe  d' A leflìo , O [ìrcnuum  Chrifli 
militem , ò prorfui  inaiti  um,  & nimit  ' 
infiguem  cale  fin  militi a be  I latore  m.  E 
quando  mai  nel  inondo s’ è veduto 
così  portentofo  teatro  > quàdo  mai  lì 
rapprefentò  di  quello  più  nuouo,  e 
degno  fpettacolo  f Hora  sì  per  Alcf- 
lìo,e  non  ne’teinpi  di  Paolo  può  glo- 
riarli d’ efser  come  la  morte  forici 
l’amore,  Fortiteftvt  mori  diteti  io-,  c4f,e.\tl 
poiché  fe  la  morte  oflcnra  fua  for- 
tezza nel  feparar  l'anima  dal  corpo  » 
così  l’amore  vanta  fuarobnftezza^ 
nel diuider l'huomo  da’cari,cdagl’  fM{ti  ^ 
ambinoli  falli  del  mòdo,Fortii  ejl  vt  vora.ftr 
mori  diletho , dice  Voragine,  quia  fi-  . 
cut  meri  efl  fttrtii  in  [epurando, animi  duina , 
,n.  à carpare  dtu'ditflc  c barilai  Dei  a- 
nimi  ab  amore  mudi  totaliter  feparat, 
ma  fc  Paolo,  ab  urta  [epurami  anima» 

s’in- 
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s’ingclidì,  onde  non  puotè  in  lui  pre- 
giarli d' clfer  così  valorofo  l'amore , 
va  ma  però  lue  robuffezze  con  Alef- 
_ fio , di’*  plurtbus  feparatut , nèreftò 
nella  mente  tur  baco, nè  men  nel  cuo. 
re  così  tiranneggiato,  e confufo, che 
defilino  bauellc  da  fuoi  mtraprefi 
penfieri.  E’ vero  che  per  lo  camino 
gl’crano  portati  dauanti  allora  piò 
che  mai  folleciti , ecaldiifocofifo- 
fpiri  dc’genitori,  i replicati  ohimè 
per  ogni  momento  della  fua  fpofa , 
ma  non  poterono  efler  più  efficaci  a 
ritrarlo  eh  era  1*  amor  diurno  nel  di- 
longarlo.  Pareagli  d’vdir  per  ogni 
palio  le  voci  d’inulto  al  ritorno,  foto 
interrotte  da  (ìnghiozzi , e da  pianti 
della  contorte , e de’ cari , ballanti  a 
render  miti  le  più  barbare  genti,  ma 
non  furon  (ufficienti  afuperar  la-, 
mente  iFAleflìo. 

• $ Ma  ferma  per  cortefia  il  fret- 
tolofo  palio  ò Ale  dio,  e lappi  che-, 
non  è cosi  crudo,  come  tu  credi  .che 
voglia  dalla  cara  fpofa  fepararti,  e-, 
diuiderti.  Amore  . E qual  più  (ino 
amorlìvidde  di  quello,  chevgua- 
gltò  con  il  nome  gl'  effetti , al'or  ch’- 
sipparuuamor  homìnum ? e pur  que- 
lli fpofandolì  colla  nollra  natura  co- 
me tauella  lo  Spirito  Santo  fecondo 
CXt. j.n  lafpolition  commune  de'  Padri, E- 
predimmi  fil  4 Sion,  & ridete  Resene 
Salomonem  in  diademate  quo  coron». 
kit  eum  materfua  in  die  dtfponf allo- 
tti i etut,  cTUttiu,  cioè  di  fua  tàcra- 
tiffìmaincamatione,  così  ttnacemé- 
tes’vnì  .così  coneira  fi  llrinfe,  che.» 
ne  per  Ionghezza  di  tempo  intrepi- 
dito,  nè  per  abbattimento  di  pene-» 
illanguidito, nè  per  linifici  cuenti  de. 
uiaro , nè  per  moltiplicitì  di  dolori 
diuertito,  puotè  mai  da  quella  dt- 
fei  or  fi,  puotè  mai  da  eflàallontauar- 
* fi  , mentre,  quod  femel  afjumpftt  nun- 
qttam dimijìt . Puotèl’  impedìbile-, 
curuarfi  alle  pene , l'immortale  cfser 
«fella  morte  trafitto , l’eterno  abbre- 


uiar fi  co’l  tempo , refiringerfi  in  an- 
nullo luoco  l’ immenfo , ottenebrar- 
li la  fontana  de’lumi , monr’ignomi- 
niofamentela  vita,  ma  non fù mai 
pofltbile  ò difeiorfi  quel  facratidì- 
mo  nodo , ò dar  alla  fpofa  nè  meiu 
colla  morteli  ripudio  Imponibile*»  s- 
fuit  quod  folueretur  vnio  diumitatis  À Ì 
carne  ipfius  ; onde  dice  Leone , In*  s.Lee.ftr. 
taniam  vnitatem  Dct.CT  loominit  na-  | y Jtpef. 
tura  conuenit  rt  neque  fupplicio  potue- 
rit  dirimi , ncque  morte  dijiungi , tam 
tmp alieni  eli  feparationis  diuinut  a- 
mor , E come  l’amor  voftro  recide  si 
bel  nodo  che  la  natura  co’l  merito 
così  tenacemente  ftrinfe,  e legò?  An- 
co Abramo  come  forte  guerriero  fù 
da  Dio  a fiere  battaglie  òinuitato»ò 
tentato  con  farlo  della  fua  natia  pa- 
tria, e da  patenti  frettolofaruente-,  Gfn 
partire  Exi  de  terra  tua , onde  rr»M- 
runt  per  quello  precetto , vtf ortis, in. 
citaiurvt  fìdelis,  prono catur  rt  infinti 
nè lafciò  iui  la  moglie,  mztulitque  s Amyr 
Sarai  rxorem  fuam.  Punfc  nello  fpi-  , jt  A’ 
nofo  roueto  il  comandamento  diui-  t,rach.c.  x 
no  Mose,  perche  combattuto  hauef 
fe  colla  perfidia  del  Rè  dell'  Egitto , 
ma  benché  per  poco  tempo  conduf- 
se  per  compagna  della  fua  peregri-  e xe.t.4. 
natione  la  Spofa,  perche  impatient 
e(l  feparationis  amor  ; c come  voi  no- 
uello  guerriero  con  nuouo,  & mu- 
dilo modo  di  guereggiare  lafciato 
in  abbandono  patria , parenti , cari , 
c confotte?  Perche  con  nuouo  pena- 
re, con  nuouo,  e non  mai  vfitato 
combattere  vuol  anconuoue,  ne-, 
mai  ad  altri  date  facre,  e più  pretiofe 
corone.  Con  ragione  dunque  cfscn- 
do  , come  il  chiama  la  Chiefa,  ec- 
cellente, Se  efimio  l’amor  di  lui,  Icctef  A» 
Propter  cximium  JefuCbrtfii  amorem  tini  le» » 
prima  nuptiarum  nelle  intarlarti* 
fponfam  rtlinquens , meritò  Angola- 
ri corone , cd  cccellenuffimi  pre- 
mii  . 

4 E perche  decorato  bauefse  il 
fuo 
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fuo  martirio  colla  confcffion  della.» 
fede,  qual  (inchiede,  come  dice  l’- 
Angelico, oltre  il  penare, all  appcl- 
latione  di  martire,  imprefe  per  i fan- 
ti luoghi , ouc  dice  Geronimo  > Pars 
fideicfl*  trauagliolìdìmo  pellegri- 
naggio. lui  giunco  fpicgandocoru, 
mille  riucrén  bacci  le  bisce  del  cuo- 
re .acccndea  più  eh' accendesti , in 
quelle  facre  ceneri  nuoue  fiamme-, 
d’amore;  mentre  più  che  non  fèa^ 
fonni  di  Temiftocle  la  fama  dell'al- 
trui glorie, la  quiete  di  q ic’Santi  col 
l'emulatione  dc’fuoi  maggiori  trion- 
fi .con fue più  inufitate  vittorie  tur- 
baua.  Andaua  per  eccitar  lo  fpirito 
fuo  co  ’1  fangue  de'  Martiri , & in. 
quelle  tombe  de'  triófanti  i mprimea 
fpiriti  guerrieri  d’  vn  più  pcnofo  có* 
battere.  Pretendea  apprender da^ 
que’muti  marmi  la  cottanza  dc’nn- 
chiufi  guerrieri  ne’  valorofi  conflitti, 
elor  dfaua  fenfidi  poter  di  nuouo 
più  fortemente  refiflerc.  Credca  ina- 
nimarli co’l  veder  que’ fanguinofi 
butti  per  (offrir  le  battaglie  del  cuo- 
re, chediuifoin  pezzi  nella  diui (io- 
ne de’cari,  moltiplicauagli  più  fieri 
gli  afsalti  ; & ifuegliaua  ne’dormicn- 
tidcfij  di  moltiplicati  martini:  defì- 
deraua illuttrat  più  la  mente  iràl*- 
-ombredi  que’pretiofi  depofiti,  c-. 
co  l'habito  ofeuro  di  mendico  otte- 
nebrar la  luce  di  fue  ricche  virtù,  e 
vidde  accenderli , più  che  non  fero- 
no  le  lucerne  cftinte  entrando  ncYa- 
cti  tempi  Theodolio  Imperatore^, , 
allorché  vilitatui  luochi  fanti  con 
habito  vile  di  pellegrino,  di  cui  dice 
Nouarino  V attrai  ai  loca  fattela  pe. 
regnila  , vilique  babau  Theodofuts 
1 mperaior  cumque  templi  limai  tngre _ 
deretur , flati/»  lucerna  omnes  extm - 
eia  dtumnus  acce» fa  funi,  la  lumiera 
piùgrande  dell'Empireo,  qual  rice- 
uendo  dalla  fua  prefenza  in  vna  mu- 
tola tela,  voce,  e vigore,  i I publicò 
quai'era  più  lurainofo  del  Sole,  Quo- 


bus  in  ttincribut  cui»  ignolus  fep * 
tendectm  annoi  fuifiei  , aliquando/““ 
apud  Edefsam  Syna  vrbem  per  ima. 
gmtm  Sanctiffima  Mara  P’irgi. 
mi  tius  nomine  diuulgato  , indc^t 
tiaui  dtjjce  fi . Si  che  sè  d* Àbramo , 
diccChrifoftomo  , che  tufse  anda- 
to pellegrino  nel  mondo , perche^ 
volea  Dio  illurtrar  con  fuoi  lumi 
piùluochi,  Difpenfaba  ■ Deus  vi  sl- 
braham  non  tantum  Valafìmoruttiu  chryf°A 
doctor  efiet , ed  ettam  lucer»  doctrina  he’  t°‘ 
ac  Virtutn  fue  impeniret  siegyp'tfi:  ,tn‘ 
volto  Dio  eh’  Alcffio  fufsc andato 
vagando  pcrch’acccfo  non  men  ch’- 
illuminato haucfse  con  fuoi  ardori 
non  folo  gl’  huomini  fepolti  nel 
male,  ma  di  vantaggio i fanti  , cho 
(fracchi  da  faticofe  battaglie  ri- 
pofauan  ne’  facri  fepolcri.  Vada^ 
pur  chi  fi  (ia  ad  auuiuar  fuoi  ar- 
dori nelle  fredde  ceneri  de’  facri 
depofiti;  Corra  chi  d zoppo  nel- 
le vn  tù  a luochi  fanti , che  mottran 
l’orme  dc’fanti,  per  poter  feguir  len- 
za intoppo  le  lor  pedate;  S'ineamini 
per  que'  facri  terreni  ouc  caderon^ 
nclloccafo  della  lor  vita  i valorofi 


campioni , chlgutta  inalzarli  colica 
virtù,  e far  con  fatti  compendiofo 
camino  pel  Cielo,  perche  tal  virtù 
han  quelle  ceneri,  tal  forza ban  quei 
marmi,  come  dice  Chrifottomo,  chryfofè • 
Deum  tuter alias,  quas  infinita*  noflra  /».  citar, 
falutit  occafiones  dedit , hanc  quoque  Gtm.to.p, 
prò  fua  benignità!  e dedijje  , quia '.ali- 
ce! reliquie  apud  nes  Sanctotum  fuo- 
rum  reliquia i , & maxime  (epulchra , 
nampofl  doctrinam  fideitpfa] aneto- 
rum  jepulchra  fteundum  locum  obli- 
ne»! ad  ammos  promouendos  ad  vir- 
ente! Sane torum  fequendas  .11  che  an- 
co dc’fuo»  virtuon  cófcrmò  Cicero  - 
ne , N tfeio  quo  pacto  lodi  ipfio  in  qui- 
bui  eorum , quei  diligimi tf»  aut  admi-  * 
rantur  ad, uni  vefhgia , delti} amar ; 
me  quidtmilla  ipfa  sititene  non  latra 
optribus  magnifici  s,  & ex  qui f tu  anti- 
quo• 
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quorum , qua*  rtcordattone fummo- 
rum  virorum  deletlane . AlctTio  però 
più  daua  di  fanticà  a quc'luochi  > che 
da  lor  non  riccuea»  potendoti  dir  di 
lui  pellegrinamente  come  del  fole^, 
loca  omnia  luflrat,  &illuftr*t.  Ne 
più  ti  vanti  Abramo  dell'elogio  da- 
togli da  Paolo , che  co'l  fuo  pellegri- 
nare illuflrando  le  terre,  daua  torn- 
ino onore,  e gloria  a Dm»  per  Io  che 
D o d'Àbramo,  quali  di  pregiatiti!- 
mo  titolo  il  Creatore  ti  decorò,  Con- 
HrJr-r.ii.  ìu‘a  peregrini , & hofpitei  funi 

,j.  fupcr  terram , ideo  non  confundnur 
Chryfofl.  Deus  voc*ti  Deus  eorum , oue  fog- 
inpfuy  giunge  Chrifottomo , Propter  bone 
c Muffarsi  non  erubefcn  Deus  eorum  vo- 
c*ri  : qu*nam  cmuJJ*  die  mibi  ? qu  a 
(onfeffifunife  effe  ho  pitei , & peregri- 
nasi poiché  togliendo  AlctTio  le  pal- 
me con  Tuoi  più  fcgnalati  trionfi  ad 
Abramo  non  più  bora  DeusAbraha, 
ma  Deus  j4lefsij  come  di  più  nobil 
titolo  dourà  Dio  per  Taiiuenire  pre- 
giarti. 

J E come  porrà  mai  Abramo  en. 
trai’ in  penticro  di  contender  di  va- 
lore con  AlctTio,  ch’hauendo  per  tri 
lutili-,  e più  anni  illutlrato  non  più 
la  terra  ch'il  Cielo ,-  battagliato  non 
di  fuori  dalla  innumerabil  turba  di 
fieri  diligi  > che  nel  di  dentro  dalla-, 
forza  di  più  crudi  guerrieri  và  più  di 
vicino  a prouocar  nel  fiero  teatro 
della  patema  cafa  i nemici  ; non  te- 
mendo eh’  iui  più  che  fpietate  belue 
Damimi,  sintigrin'  e ti  ftizzin  , per  dinotarlo 
vi  fupra.  gli  affetti  ? Abraham  egrejfus  e(l  de 
terra  fu*  ad  domini  iubentis  impe- 
riano fed  peflmodnm  nequaquam  re- 
dijt  ad  rtdiutua  certamin*  Chaldao- 
rum  ; dice  S.  Pier  Damiano  ; AlctTio 
però  con  non  più  veduto  valore  và 
fin  a ca Ct  a trouat’i  nemici  -,  & ouo 
farebbe  (lata  ad  altri  più  tìcura  Ijl* 
perdita , iui  disfidandoli  (là  (icuro  di 
riportarne  indubitate  vittorie,  A- 
itjius,  foggi  unge  Damiano  » non  prò . 


pugnalar  Roma  » {ed  fanti*  miles  Ec - 
clefia,  cum  magna  non  dubitar  e tur 
effe  viti  ori*  fi  de  tam  ampli  s ,CT  ma- 
gnifica opibus  nudus  aufugeret , non 
fufficere  vifum  tftfibi , nifi  & domum 
rediens  intoler abili*  contra  fe  certa- 
mma  ■pltroneus  prouocar  et . O degna 
non  d'vna  ma  di  tré  corone  anima-, 
fortunata,  è quando  mai  il  Campi- 
doglio vi  ddc  ne  (boi  figli  p.ù  gratin 
valore  di  quello?  Vengano  in  numc- 
rofo duolo  iFabricij,  iTorquari.i 
Cannili,  gli  Sctpioni  > i Cartoni,  i 
Cincinnati  e cento,  c mille  per  la* 
fofferenza  de’ quali  prouò  Romai 
tuoi  più  celebri  auanzi,  sèpoflono 
mai  vguagliarc  le  loro  palme  con^ 
quelle d’ AlctTio.  Mirino i Romani 
fotto  la  caua  <f  vna  fcala  marmorea , 
per  cui  a fiotta  feendean  dal  Gelo 
gl’  Angioli  per  ammirarlo  più  di 
quel  marmo  nel  fofFerire  forte , e_> 
collante  vn  prodigio  di  partenza.,; 
guardino  AlctTio  che  qual  Tantalo 
volontario  accerchiato  d'ogn’  intor- 
no dall’onde  più  lufinghiere,  cho 
pofTan  mai  trarre  a gutlar  le  anime.» 
ptùfchrauedi  dclitic,  maidifiefc  il 
labro  per  fugger  nè  meno  vna  pic- 
ciola  (lilla -,  e (offrendo  in  que’difagi 
con  hauer  l’acque  vicine  intolcrabi- 
litTìma  fete.dican  sè  più  cb'in  ogn’al- 
tro  in  lui  s’auueri  ciò, che  di  loro  tifo, 
rifee  Agotlino , lnter  omnes fuos  lau-  .:  r* 

dabiles , STvirtutu  infignibus  tlluflres  ,mx% 
viros  no  proferunt  Romani  melsorem  , 
quem  ne que  felicitai  corruperit,nec  in. 
falicitai  fregerit.  E con  ragione , poi- 
ché qual  portento  maggior  potrà 
noftra  marauigtia  tirare , che  vicino 
al  fuoco  gelare  -,  patir  trà  le  porpore 
idifagi,  &ilro|fore  di  vergognosi 
nudezza  ; fotlener’in  vna  laura  men- 
fa  gli  adatti  di  voracidimafamo?  s.Ber.frr. 
Quid  mirabilis  aut  quod  mariyriuiiL/  j . h* 
grauius  efi  quam  inter  epulas  efunre , imn.SS. 
inter  vejtes  multai  algere , paupenate 
premi  initr  diurnali  E qual  martire 

potrà 


' Di  Sant’ AleJJìo . 6$ 

potrà,  foggiange  Bernardo  afpirarc  cantra paradifum  habitat c tllum  fa- 
a corona  pili  pregiata  di  quella,  che  ciebat  ,vtiugtm  dolorem  haberet  quo- 
metita  vna  sì  marauigliofa , e non-,  lidie  cogitata  vnde  txciderit , eri» 
mai  veduta  ftrettiflìma  poucrtà>^«  quemjìatumfe  coniectrit , come afse- 
tionmertta  coronabitur  quific  certa-  rifee  Chrifoftorao.  Qui  qualGiob 
uerit,  mundum  abijciens  promitten-  sferzato  non  da  Satanno  ma  dal  fuo 
tem,  irriderà  inimicumientaniem,&  proprio  volere,  non  in  vnftcrquili- 
quod  glonofut  eft . de  femetipfo , tri - nio  dirimpetto  alla  Reggia , ouerc- 
umpbans,  & crucifìgens cotte uptfcen-  gnatohauca,  perefTei’vn  diftillato 
tiam  pruricntem  ì Qui  come  in  vn_,  delle  patite  pene  più  graue  come  di- 
teatro  , di  cui  non  Irebbe  più  vago  1'-  ce  Apollonio , Sterquilmium  erat  in 
Empireo, (è  pompa degl'vltimi  sfor-  confpettu  vrbn , cui  dominabatur  an- 
zi  il  valore.  Qui  la  carità  come  in  ar-  tea,  madentrola  ftcffacafafoffnua 
dente  fucina  fabbricò  contra  Aledìo  volontariamente  i tormenti  più  duri 
gli  (trali  più  acuti . Qui  al  luftro  de-  oue  potea  godere  i più  delitioii  pia- 
gl*  ori , e degl*  argenti  accendeanfi  le  ceri  ,•  onde  ciò , che  per  vlrima  batte, 
fiamme  per  bruciai*  il  noucllo  Mar-  ria  per  farla  precipitare  co’l  cadere-* 
tire  di  volontaria  pouertì,  eflendo  d'vnpomo,  diede  ad  Eua  Satan- 
Chryftft.  vero  il  detto  di  Chrifoftomo,  alto  no  ridendoli  ò dcll’.ccccfso  dell’a- 
cne potei}  comburi  vtpote  paupertattt  uaritia  di  Dio  nel  negarlo,  òdcll’c- 
volontarie  , & tribulationir,  Qui  le-,  ftrema  miferta  dell' huomo  nel  non_, 
morbide  piume  da  lui  difpregi.tte-,  poftederlo , le  difse,  videro  licei  ,frui 
auucntauan' acutidime  fptne.  Qui  nonlicet,  come  afseri  Boccadoro, 
qual  tormentato  Narcifo  conlidc-  Aledìo  fenza  mai  tracollare,  conti- 
rando fua  imaginc  co’l  fembiante  vn  imamente  patiua . Qui  finalmente-» 
tempodi grande,  hor colla mafehe-  diftefoòsù d' vn  durolcgno,  òfu’l 
ra  di  mefchinotgli  parea  vdir  dal  fuo  nudo  terreno , crocififso  nel  fecon- 
Ouì.li  j.  antico  ritratto  Quoq\magit  doleanu  do  patibolo  co’l  fuoSignore,  qual 
metano,  net  nos  mare feparat  ingent , nec  via , (offrendo  nella  croce  pene  d'infcr- 
nec  monte s , nec  claufa  manta  partii,  nofol  lì  querela  di  fere  Siria , per 
esigua prohtbemur  aqua . Qui , oue->  lo’ che  marauigliato  Drogonc  dicea_> 
può  con  fontane  dolcidìme  del  pia-  Ergo  ne  plus  cruciai  fitti , quam  crux 
cere  didctar  la  fete , non  proua  pene  de  cruce  fi/ei , & de  fui  clamasi  Se  af- 
più  miti . che  l’Epulon  dell'inferno , fegna  la  ragione  Arnoldo  de*  Tuoi  la- 
di  crii  dice  Chrifologo  , V t intingat  menti , perche  tenendo  nel  lato  vici- 
Cbryfil.  txiremum  digiti  in  aqua,  &c.Ergo  tu-  ni  i refrigerij  dell*  onda  panica  la  lin- 
Jer, rat.  xtateejl aqua:  quare dtproxtmonon  gua rabbiofidìma  ardita , Mtrum^ 
fumisìquia  vinile  uni  mar.us  tue, Qui  ditìu , tremendum  rtlatu , profluenti- 
per  fua  volontà  lì  rinouaron’  in  lui  le  bus  de  (acro  laure  aquis  vtuenubus, 
pene  più.  graui , che  Teppe  auuenrar  Chnftus  fuire  (e  perhibet  -,  vedendo 
contro  vn  rubelle  la  giuftitia  irata^  feorrer  nella  fua  cala  qual  fiume  lo 
d’vn  Dio,  allor  che  diacciando  ricchezze  mendicando  eglivnbic- 
' dal  paradifo  Adamo,  gli  preferiflo  chier  d’acqua,  patiua,  e foffriuabeH- 
Ctn.t.j,  non  lunghi  da  quel  horto  delitiofo  I*  chè  volontaria , attrocidìma  padìo- 
*4*  edilio  collocami  ante  paradifum  vo-  ne.  Qual  martire  dunque  farrà  ch- 
luptatis,  acciò  colle  vicine  memo-  ardi fc a più  di  bilanciar  fue  pene  con 
rie  della  felicità  poffedute  prouato  tormenti  d’ Aledìo,  mentre  cho 
haueffe  predò  il  paradifo  l' inferno;  martyrtbm  carter  trai  pena,  catena 
- • v.  E frejfu- 
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frtjfurd  ; ifii  vtrapreprtd  domai  dura- 
tu  decimi*  triclini)!,  dice  Pier  Da- 
miano . Deh  fi  fabbrichino  a fuoo- 
nore  tante  pretiofe  corone  , quanti 
furon  giorni  del  (uo  continuato  roar- 
$ Hitt  t ,‘r‘°  br»dlur  viri  ulti  corona,  e?  ob 
‘ V *'  quotidiana  mdrtyria  fl  status  a&num-, 
• rJ ••  Jtqudtur . 

6 Non  farebbe  fiata  picciola-, 

Sena  quefta  del  nouello  Lazaro  di 
ar  mendicando  i minuzzoli  del 

{tane  dalla  ricca  menfa  de’ fuoi,  fe_> 
olamente  colla  negatiua  del  Toc- 
corfofuffe  rimafioiì  Tuo  ventre  di- 
giuno; ma  caricandolo  gl’ immodi- 
geratifctui>e  que’  corteggiani  d*in- 

fiurie . quanto  più  il  fanauan  d*  ob- 
robrij,  e villanie,  tanto  più acccn- 
dcano  i n lui  la  fame  dhauerne  mag- 
giori . Non  haucan  quegl’ otiofi  de- 
litic  più  grandi  , eh’  ò di  deriderlo 
come  fiotto  ■ ò di  firappatlo  cornea 
fceino,  0 di  deluderlo  come  (ciocco, 
ò di  fgridarlo  coinè  importuno . ò di 
percuoterlo  come  reo , Poflalapai 
dice  di  lui  Damiano,  de  verbera.fer- 
nulornm  poti  fubjannationti , & con- 
tami Udì  irride  nnum,  pojl  c deh' rinati- 
ti um , de  ftuientium  piagai,  poflinto- 
lirdbilei  dtntq;  pattentiffimi  loltrdtd 
CdUmitdiii  tniuridf,  firc. Ma  ò anima 
veramente  di  diamante  in  qual  fuci- 
na fù  fi  ben  temprata  voArafortez- 
za , da  qual  fcuola  apprendefiecosì 
imperturbata  coftanza?  Non  hi  l’ar- 
fenal  delle  difgratie  arma  più  poten- 
te per  arietar  la  fortezza  d’vn  cor  ge. 
nerefo , che  nel  foggettarlo  al  domi- 
nio di  coloro , che  furon  fuoi  ferui , 
onde  eleggean  più  prefio  i Filifìei 
co'lvctfar  tutto  ilfangue  dalle  lor 
vene  cader  nell’occidente  della  vita, 
che  piegar  feruendo  lor  ginocchia^ 

, ,t .4  a gl‘£-bbrci  • de'  quall’erano  fiati  po- 

’ co  prima  Signoti, Conftrtamirti , di- 

ccano , CT  tflt:t  viri , conforiamini,Cr 
Ktnli.hu  tu  lidie  nt  [traiamo!  H ebrei! , ficai  il- 

Ufukitrunintbir.  cuci’ Abttlcnfo 


foggiunge  llld  mi  ferrini  a cenjttur 
feruitus  cum  quii  in  futrum [eruttano 
dcijcuur ftruttutem : hor  qtial  foffe- 
renza  era  quella  d’Alcffio  di  riccuer* 
ingiurie  da  coloro,  d.i  quali  prima 
era  fiato  a cenni  vbbidito.  &horfc 
fitogiieala  mafehera  fa: ebbe  fiato 
adorato , c fcruito  : cfTcr  colpito  da-, 
coloro,  che  con  vn  fol  torcer  di  ci- 
glia, volendo  harebbe  atterrato  più 
ch’atterrito  ì fofirir'  irati  que’  volti , 
che  dal  fuo  come  da  infaufia  come- 
ta, oda  propina  fiella  augurato  ha- 
rtbbouafeò  felici,  òauerfe fortu- 
ne? mendicar  minuzzoli  di  pano, 
òpur’vna  cortcfe  parola  da  que’, 
che  lui  fatiar  porca  non  più  con  lau- 
tezza di  cibbi,  che  colla  benignità 
della  voce?  medicar  le  piaghe  dell’- 
anima con  furtiui , & inumati  fot- 
tifi  di  que’,  eh’  egli  con  vn  cortefo 
ghigno  harebbe  felicitato  lor  gior- 
ni ? fofiener  pioggie  di  fpuri , da  co. 
loro  ■ a quali  hauea  diluuiato  le  gra- 
ne? O ntaum  mar  tyrij  gena! , cho 
chiama  ad  ammirarlo  i cclcfii, men- 
tre che  nouum  prdbet  in  admiraiitnd 
fptUdculum  -,  c quando  fividdeda^ 
dcbil  raggio  di  luna  fpettacol  più 
ciudo  di  quello  ? Anco  li  nel  purga- 
torio oue  la  Giufiitia  del  ciclo  di- 
filla dalle  pene  il  più  crudele,  cor- 
ion con  abbondante  piena  i dolori 
per  affogarci  penanti,  s’intigran., 
lenza  quiete  per  lacerar  gli  afflitti  i 
tormenti,  addentancon  vclenofa* 
rabbia  i cuori  de’  purganti  l’ Anfcfi- 
bene , fi  fiizzan  con  moltiplicar  vie 
Tempre  più  gli  ardori  i fuochi  con- 
tro de’paticnti , (corre  fenza  riguar- 
do ò ferendo,  ò recidendo  quali  eb- 
bra di  furore  lafpada  della  vendet- 
ta di  Dio,  vbifurere  vide  iter  Deut  * The.  in 
in  eletlos , iuicon  tutto  ciò  nont-i/M** 
permelfo  a Diauoli  diefser  carnefi- 
ci di  qucH'anime , quali  hauendo  di 
loro  riportati  gloriofi  trionfi,  feti 
fcron  lotfcrui,  e douendo  efler  co- 
rona- 


' DiSdfit  Alejfio. 


tornite  Regine  od  Celo,  come  bo- 
ra fono  tra  ceppi  nella  Cafa  di  Di* 
riconofeiute  (ignare  « non  ardifcono 
i crudeli  punirle , ancorché  predenti 
S Th*.  in  affittendo  farijtto  ì cuoci  delie  lor  pc 
I jìb  ncriWa  tuffili*  diurno  tleQi  poti  bone 

qu  l.M.l.  vitom  purgotetur , non  mtxtfitrio  do~ 
odv.q.  tuonarti , quorum  VÌficres  txtUfrunt  { 
S.Amg.  *-  affifìunt  romei)  pur  fondu  VI  df  forum 
funi ifrttumur, dice  l' Angelico . Hot 
Tbo  Ut.  vcnga  Agoflino  a dite  che  » ignu  pur* 
gatori)  duritr  fit  quatto  quid  quid  ut* 
hoc  f acuto  portatura , mi [fnM t , ohi 
Videro,  orni  cogitare  quii  fot  di,  perche 
quello  è fenato  dalla  crudeltà  de'fer. 
ni?  ma  non  il  purgatorio  d’ Alcffio-, 
fe  pure  non  vogliam  dite . che  quelli 
foftnfca  non  purgatorio)  mi  infèrno 
di  pene  : potendo  dire  * dolorts  infer- 
ni circnmdedtrunt  me  i mentre  delle 
pene  infernali  fon  fabbri  i demoni)  « 
che  furori  più  volte  fcruf  dell’anima. 

7 Inferno  quello  d*  Alcffio  di 
quello  dc'dannati  più  fiero , poiché 
iui  lontani  dall’empireo  non  meri- 
tan  gl*  empi , che  né  men  tri  quelle 
fordide  brace  > fri  quelle  puzzo» 
lenti  fozzurc  lor  venga  in  memoria 
l' imagtri  freta  di  Dio;  e fe  quell  a-, 
diuetfamente  rapprefentata  qual*» 
è , itti  pur  giunge  , la  veggono  lot 
mal  grado  fpirando  dai  volto  in» 
lolerabifi  fiamme  di  zelo  tutta  orto» 
re,  tutta  terrore -,  Che  perciò  recin- 
to dal  fuoco  il  ricco  del  Vangelo,  fe- 
pcilito  in  vn'abifsodi  pene  .non  pro- 
uà ne'fuoi  tormenti  .ardori  maggio» 
lue.iS-  ridi  quelli,  che  gli  recòla  voce  di 
Chtyfd.  Dio  co’!  titolo  perduta  di  figlio , Fili 
[or. recepiti!  borioni  vii  a tuoi  fiUum  no- 
minor,  pi  om  orini  dotto!  ftrdidtffe 
quo  l ili  grotto  dtdtroi , W naturo*,, 
d l'se  C'hr ifologo  Alcffio  però  pro- 
vando nel  fuo  inferno  le  pene  de*» 
dannati  fù.nrbe  quella  della  difgra- 
tia  di  Dio,femt  non  come  quelli  nel- 
la rg  de  a i d -1  volto  paterno»  ma 
odia  piaccuo.cx4*  detta  faceta  de’- 


fuoi  parenti  i fuoi  più  crudeli  tot» 
menti  -,  U duolo,  e la  melimi  che.* 

•et  volto  de*  fuoi  genitori  fpandeaa 
loro  gramaglie,  erano  ad  Aleffiole 
tenebre  più  dcofe»  epalbabili 1 re- 
plicati loro  fofpiri  eran  le  martella, 
te  che  su  f incudine  dei  cuore  bat- 
tendo . quau  ter  an  più  compaffione- 
uoli,  tane’  erano  al  patiente  più  gra- 
ti» . I piami  lena’  haucr  mai  alcuna 
giorno  fenato  dopò  la  continuata*, 
ferie  di  più  luflri , erano  al  penante 
tctnpcftofo  naufragio  per  affogarlo 
in  vn  mate  amato  di  doglia.  Il  no- 
me d'Aleffio  fouentc  replicato  .con 
ardenti  voci  chiamato  eran  le  fiam- 
me ch’il  cuoceano , eran  faettc . che 
piùchedairata  mano  fcoccate  il  fe- 
rmano, più  eh’ acuti  finii  d’ ese- 
crande beftemmir , che  i’  affliggea* 
do,  i-a  mohiplicità  degl*  effetti  ef- 
pceffi  da  que'mcfti  cuori , hor  con* 
diuerfi  encomii  decorandolo,  hor 
Con  amorofe  querele  riprendendo- 
lo, hor  come  ingrato  notandolo* 
come  io  qualche  parte  difacerbaua_. 
a parenti  le  pene,  così  ad  Alcffio 
viepiù  l’inafptiua,  Hor  vengano 
qua  i martiri  a vantar  loco  imprefe 
neit’hauer  ribattuto  colto  feudo  del- 
la (ofterenza  gl’infuocati  dardi  d’vn’- 
irato  tiranno  i perche  Alcffio  coll’- 
efser  ferito  dà  amore  proua  più  du- 
ri colpi  nelle  tenerezze  più  anertuc- 
fe  dc’fuot  *,  ft  nella  calma  naufragio  t 
e nella  benignità  d vn  volto  fpcri- 
mcnrala  malignità  delle  pene  più 
graui.  Ilio!  torquelrot  mortui  orma- 
tacarmfkum , iflnmgroums  punte  noi 
con  petto  quotidit  pittai  gtnùorit,  di- 
ce Pier  Damiano.  Che  fr-Giufcppe  * ?*t-Do 
dee  il  facro  tetto , che  fenti  nel  folio  m‘*n-  w 
comandando  l'Egtrto,  fltingerfeli  l 
da  d ite  ritorte  le  vifeere,  perche  fi 
difFcriuan  per  pochi  momenti  gli 
abbracci  del  fuo  diletto  fratello,  n«« 
fi  pottrot  Jofepb  pierà  CohibertLA,  Gt*  4** 
euciLXX.  traducono  torqutboutur 

E a rifa* 
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vifctra  eiut, Qui  a copie  Rendi  timi . que 
S Ambr.  defìdtraucrjujibcrtat  dijferebatur,  et- 
IM le ftf.  pone  Ambrogio; quali  fatano  (lati  <f 
«ito.  A Icilio  i tormenti , quali  le  pene  nel 

voler  fuperar  gi'affctti  ,chc  có  cenaci 
catene  gli  (Iringeano  il  cuore,  di  vcr- 
farfi  nelle  braccia  de' Tuoi  * di  portar 
. con  mille  baci  la  pace . e la  ferenitì  a 
que’tépeftofi  petti  de*  cari?  Ahimè  e 
qual  durezza  é la  tua  che  có  vn  dilu- 
uio  di  lagrime  nò  s’intenerifce-,che  có 
tante  fiame  vicine  non  fi  dilegua, che 
con  tante  replicate  percofie  nó  fi  pie. 
ga/  Pur  Veruna  madre  di  Coriolano 
puoi  è có  poche  (lille  di  pianto  fmor- 
zar  le  voraci  fiame  dell*  ira  del  tìglio 
cótrodi  Roma;puotè  có  pochi  prie* 
ghi  piegar  vn  cuore  inflcliìbile  allo 
vendette.e  colla  voce  di  madre , che 
fuol*  inneflar*  anco  nelle  belue  tene- 
rezze d'amore  volger  Coriolano, che 
qual  leone  ruggiua.in  manfuetiflìrao 
agnelloie  tu  odi  di  ambi  i genitori  la- 
nicci,querele, fofpiri.gcmiti.finghioz 
zi.lamctar  le  loro  fortune, piager  lo- 
ro deftinbaccufar  tua  durezza, ripré- 
dcr  tua  ingratitudine>  appellar  felice 
illuocooue  tu  (lai,  infelice  lorcafa 
perche  tu  nó  vifeitchiamar  come  co- 
fa  più  gradita  la  mone , odiar  come 
cofa  più  tormentofa  la  vita,  c poiédo 
con  vn  fmafcherarti  torre  le  funede 
bende  di  mortai  dolore  có  portar  vn 
giorno  di  fomma  felicità  alla  tua  ca- 
la, cnonvuoi?  fenti  martoriarti  il 
cuore  • e fono  lacci  gl'afFetti , e notu, 
curi  ? Non  fol  non  cura , ma  nè  men 
con  vna  lagrima,  nè  men  con  drbil 
fofpiro  pretende  difaccrbar  la  fua_> 
pena,  diminuirla  forza  al  fuo  tor- 
mento, acciò  quanto  piùrinchiufo 
il  dolore  prendendo  con  più  radicar- 
li forza , e valore , l' haueffe  più  (ieri 
dato  graffatiti , e più  dolorofamcn- 
te  femo  , potendo  dire  con  Bernar- 
S.Ber.fer.  Jq  f tfec  imperare  inflitte , qui 

*iJ.n  ‘t  » fid  vi  fenptum  efl , 

' turbanti fitm,& no» Jum Itemi.  At 


fupprejui  dolor  aitimi  intrrrfuM  radi. 
cauitt  et  ( vi  [enti a acerbìtr  factui , 
qued  non  efl  ex  ire  ptrmtfut . Bernar- 
do però  nella  dura  fcparatione  del 
fuo  caro,  volendo  re  (1  tinger  co  il, 
violenza  detro  fuo  cuore  l‘  angofcio- 
fo  dolore , e fentendo  l’ diremo  cor- 
doglio creparfili  il  cuore,  non  po- 
tendo più  a si  crudi  affalti  reliftere, 
diede  alla  fine  licenza  a gi'affctti  per- 
che con  larga  vena  tf  vrnori  fi  vetfaf- 
fer  fuori  per  gl'  occhi  i non  vergo- 
gnandoli di  darfi  per  vinto,  econ- 
feffar fi fuperato  dalla  fua  pena , Fa- 
tttr  vietai  fumExeat  necejje  efl  farai 
quid  intuì  patler  : Ma  Alefiìo  foto  fi 
trouache  con  petto  di  bronzo  a si 
fieri  dolori  non  cede,  a sì  fiere  batte- 
rie valorofamente  rcfillc  F4tetr  non 
fum  vt cimi , Ntcferai  exire  ntccjfc** 
efl  qued  intuì  patite . O noumm  marty- 

2'igenui:  Nuouo  certo  martirio  que- 
od’ A le  (fio,  c perciò,  nouumpra - 
bel  in  admir atiene  fpeclaculum . 

g Anco  vi  furò  Martin  nó  arreda- 
ti da  leoni, nó  intimoriti  da  j>l’«culei, 
non  fuperati  da  patiboli,  no  ammol- 
lati dai  badone,  non  abbagliati  dalle 
fpadc,nó  atterriti  dalla  morte-, anzi  di 
tato  coraggio,ch’aggiungean>  có  più 
(lizzarle, fcritadi  alle  fiere, per  hauer- 
lc  più  irate,- rimprouerauan'a  tiranni 
lor’ignoràza , perche  fuller  più  acuti 
nell'inuétioni  di  pene  più  acerbe;  ri- 
prendean  come  troppo  humanii  car- 
nefici, perche  fuffergihuomini  per  la 
crudeltà  diuenuti  diauoli;accufauà  di 
pigri  i minidri  dell’ira  de’Prefidi  con 
gittarfi  da  fe  imparenti  alle  brace . E 
poifividder  quelli  medefimi  allor 
ch'eri  quali  giunti  alle  palme,  ch'era 
alle  corone  vicini , da  poche  lagrime 
di  loro  fpofe  ingelidirfi,  ammolar- 
fi  • correr  in  vn  laghetto  di  pianto 
tempeftofo  naufragio , e perder  ver- 
gognofamente  co  Tfacro  fuoco  la  fe- 
de i Sepe  cognouimut , quoniam  quem 
ftrmideltfa  tarnifleum  pampa  non 

ter» 


Di  Sant’  AlcJJìo . 


t.  Amir.  tenni! . dice  Ambrogio,  non  diuift 
ftr.ij.ì»  lateris  fulcus  in  frega,  nec  ardente!  la- 
pfal.  1 1 8.  min*  àtriumphaln  fortitudini!  rigore 
ab  ducer  e potuerunt  , cum  inter  / aera 
iam  premia  confiitutum  vxor  tenera 
foboln  obUtione  miferabtlisvniut  la - 
crymx  miferatione  decepit.  Ahimè 
che  credo  che  porean  le  lagrime  del- 
la fpofa  d’  Alcflìo  òcolla  copia  for- 
mare vn  mare  amaro  ; òcollaforza 
ammollar  l’ alpi  aliai  mcglioche_> 
quel  guerriero  r intenerì  coll’  aceto. 
Non  era  giorno»  non  bora,  che  que- 
lla mai  fianca  dal  pianto,  non  ha- 
ucflc  lamentato  le  lue  pene . replica- 
to le  fuc  giufle  querele.  E qual' in- 
fortunio fìì  il  mio,  diceaella,  così 
fiero  di’  inchiodò  la  ruota , perche., 
non  hauefiè  mai  più  da  volgerli  su 
mio  benefida?  Credeuo  co’l  trouar’ 
vn  fpofo  vguale  a me  nello  fplendo- 
re  della  nobiltà,  fuperiorc  perone 
meriti,  com’era  anco  nella  bellez- 
za > di  hauer  tenuta  per  la  chioma  la 
mia  fortuna;  machcmigiouò,fene 
men  potei  flringcrla  » fe  con  ratto 
volo  da  me  in  vn  momento  dif- 
parue?  Che  mi  valle  d’cflcrnata- 
Signora  sè  hor  fon  fchiaua  della-, 
mia  pena  ? a che  l’ eflcr’  educata  in- 
ampi  palazzi  fono  aurati  tetti  » fio 
horvedouato  il  cuore  foffre  le  pene 
di  Vna  Uretra  > Se  ofeura  prigione^  ? 
Nacqui' grande  perche  fullc  fiato 
maggiore  il  mio  eterno  dirupo;  fui 
folofpofata  perche  proualfì  le  pe- 
ne dello  fiato , e conditone  vedoui- 
le  ; fi  fc  da  me  vedere  le  felicità , per- 
che co’l  follecito  partire  m'haueflo 
fatto  delle  più  mifere  infelicifTima. 
Ahiconforte  fine  infaudiftìmo del- 
la mia  forte;  cqual  difetto  in  mo 
così  prefio  ti  difpiacque  , fc  ne-» 
men  ti  diede  tempo  d’auuertirloil 
mio  fiero  dcfiino?  forfè  chenoa, 
barrci  hauuto  per  legarti  tanto  più 
affetti  , nel  cuore  quant’  hò  men- 
vaghezza  nel  volto?  fe  non  era- 
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ari  alla  tua  la  mia  bellezza,  farcb- 
on  crcfciuti  con  i tuoi  meriti  i de  b- 
biti  de  le  mie  perpetue  obligatio- 
ni;  onde  harrci  come  ad  atiro  fata- 
le drizzato  are  lamia  mente»  pep 
volger  con  tuoi  gufti  i miei  pcnficri  ; 
dar  moto  co’l  tuo  a mici  defi) , ali- 
mentar con  tuoi  fguardi  la  mia  vita, 
legar  con  tuoi  i mici  affetti,  c fol  fcr- 
barmiil  cuore»  pèrche  fenza cuo- 
re non  barrci  pofiuto  amarti.  Sc-> 
non  t’han  piacciuro  le  qualità  d’- 
vna donna  come  fpofa»  non  t’ha, 
rebbon  difpiaciuto , quelle  di  fchia- 
ua ; poiché  fc  diedi  a te  come  Signo- 
re il  dominio  di  me,  inficine  corno 
ad  Idolo  della  mia  vita  facrai  con— 
vn  continuo  facrificio  il  meglio  d’ef- 
fa,  ch’èli  cuore.  Ahi  Alefiio,  & o- 
ue  fei , tù  non  rifpondi»  tù  non  ritor- 
ni perche  io  viuo  , anzi  tù  non  vieni 
per  far  più  longa  la  mia  morte;  per 
tenermi  Seppellita  entro  vn  tumol 
di  doglia.  Ahi  che  le  mie  vifccrefi 
fon’ anco  rubbellate  contro  dime» 
poiché  nella  tua  fuga  mandandoti 
apprcfibil  quoto  non  è più  a me  ri- 
tornato; forfeanco  per  non  dar  nel  , 
mio  petto  odofo  non  refiando  più 
da  qui  innanzi  chi  amare.  Ah  che-, 
per  vederti  vna  fol  volra  perdetti  io 
gl’occhi,  fe  pur  potrei  darli  ciTcndo 
già  perduti  nel  piato  : fpendeflì  anco 
come  condegno  prezzo  la  vita  ; ma 
che  darci  fe  non  hò  più  anima  cóctu 
polla  morire?  Hor  non  può  infidi 
quella  che  vaneggiarne  pcrlcfuc-, 
perdite,  allor  ch’il  fuo  bene  l’era^ 
vicino , allor  eh’  il  vedea  no’l  fapen-  **  ’’  * 
dolo  nella  fua  cafa  prefente. 

Sola  domo  marei  vacua , fìratifyu}  , .. 

relictii  aSLìj' 

Incubata  illuni  abfeut  abfenterrtf 
auditque  » videtque  ? 

Era  iuiil  fuo  bel  Sole, e ne  rrié  da  que, 
fti  era  come  la  fppfa  decantici, di  cui  c _ . 

dice  Bccnar.  V el  fola  inani  vmbrafui  c uCtnt 
fpinfirecreata,còioiuu  coll’ombra . 

E } Et 
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Et  in  qual  fucina  fi  temprò  cuore  st 
duro  come  quefto  d’ Aleflìo,  non  in- 
tenerito mai  a tante  lagrime,  cosi  a 
tante  voci  assordato?  non  è,  noni 
di  bronzo » come  credete . anzi  che 
teneriffimoil  cuor  d' A le  (fio,  Vdito- 
ri  ,&  accefo  da  tanto  fuoco,  ctem- 
peflofo  da  rito  affanno  ficcagli  prò 
uar  ogni  momento  nuoue  pene  d'in- 
ferno ,*  dura  bensì  era  fua  volontà 
nell’  clettione  di  volontaria  pena  -,  e 
coll*  amor  diuino , eh’  è fu  per  iorc  a-, 
tormenti  il  (acca  viuet’  in  quel  dolo- 
roso incendio , f't fupprejfus  dolor  fl- 
uiti introrfum  rad:  colui  io  actrbior 
Hai , quoti  non  txire  per  mt fui . Fttuor 
non  funi  victus  Nttfo*  ai  txire  noe  ef- 
fe oh  qutd  intuì  patior . Hor  qui  fi  ri- 
chiede la  roarauiglia,  o nettuni  mor- 
tyriigtnut . 

9 Chiamili  a queflo  Spettacolo 
ad  apprender  da  AlcfTio  Adamo  co- 
flanza , che  non  curò  d haucr  nell'o- 
riente delle  Tue  felicità  l’occafo  degl' 
infortuni)  e Suoi , c d’n  mondo  ; re- 
cider con  falce  di  morte  la  chioma-, 
della  fortuna)  fepellii e legione  allo 
ra  nate  dentro  la  tomba,  chefabri- 
coffi  co ’1  pomo  dar  l’arme  a-gP  ele- 
menti , alle  belue,  al  cielo  •alrinfcr- 
no  contro  di  fe;far  pafsaggio  dal  pré. 
cipato  d'vn  mondo  al  prccipitio , o- 
uc  confederati  i mali  coila  morte  di- 
uotano,  farefenti  non  fotodalfuo 
Scettro  le  creature,  ma  asoldarle  a_, 
fuoi  danni;  condurre  dall'Inferno  al- 
la terrai  tormenti,  troncai* i com- 
merci del  ciclo,  chiuder  l’Empireo. 
s Kmq,  >•  E perche  ? Nt  con  tri  flora  dthetas  E 
ti*o,  ne  -,  per  non  veder  tinte  dal  pianto  le 
gote  della  mia  fpofa  dice  egli , in  vn’. 
ecean  dc’mali  naufraghi  vn  mondo . 
N6  fono  quelle  le  tempre  dell’  amor 
vero  in  Aleflìo,  poiché  per  auanzar 
fue  corone  nel  cielo , non  cura  eh*  in 
vn  mate  di  pene  s’afFoghi  conim- 
menfa  doglia  fao  cuore.  Si  richiami 
Giouan  Damila  a Roma  dall'eremo. 


oue  fuggì  per  non  bruttar  nella  pa- 
terna cafa  l’anima  candida,  quinte  s Hier.'o- 
mdtris  ojftctu , ne  e pomi  optimi  vtn-  pi/lo  + aà 
cebotur,  vi  in  domo  por  e mum  rum  pe-  R ufi. 
riculo  viutrtt  coflitotis  : e mm,&  am- 
miri infieme  Aleffio,  che  gigante  di 
merito  nella  paterna  cafa, vicino  alla 
fpofa  mantiene  illibata  fua  purità , e 
dentro  il  fuoco  non  arde,  C~  abfq,pt- 
ricalo  coflitatii  vtuot , Hor  eh)  non-, 
dirti  che  degno  fiate  non  d'vna  ma_. 
di  tré  corone  anima  fortunata  i Chi 
negherai  voi  lo  fccttro  di  Rè  nel 
cielo  sè  cosi  ben  fapefle  reggere  vo- 
llri affetti,  regolar  volìrc paflìonif 
Che  sè  Abramo  allor  che  cercauaj 
pochi  palmi  di  terra  pkr  l’officiofa  fc. 
poltura  delia  moglie  hebbe  in  quelle 
regioni  il  principato  di  Dio. Prmcepi  Gem.i  j. 
Dei  tiopud  noi,  perche  come  dico 
Filone  il  viddero  nella  morte  di  Sa- 
ra moderatone!  pianto,  allorché  la 

fierditadi  vna  Spofa  dotata  di  bcl- 
ezza  cclcfte  tubbaua  anco  fua  vita . phj[^  ( 
yinnjjotah  vuofocta,  quote m feri, 
pturo  depingit , dolori  contro  ft  in f ter-  * 

genti,  C?  ommam  petenti  tauquant  in- 
ule tui , ot bitta  non  [uccubutt O"  cum 
nibtl  vtdertnt  torum  , quo  apud  ipfoi 
ex  more  fieri  folebont  in  funere  non  lo 
memo , non  pian  cium , moxq ; attoniti 
tanta  virtutii  txctlltnna  in  qua  ntbil 
inerat  non  tximtum  in  bone  voctm  e- 
ruptrun'  Rtx  à Dee  tu  ti  interno! : 
ch'harebbono  detto  d’ Aleflìo  non-, 
nella  morte  naturale,  ma  morale, e 
ciuile  della  fua  dilettiflima  fpofa.che 
per  la  fua  pena,  per  lo  fuo  amore  fol- 
to diuife  mortali  tramortendo  ogni 
momento  richiamaua  fot  gli  fpiriti 
per  far  più  longa  la  morte  viuendo  ; 
che  fepolta  enrto  vna  tomba  di  tri* 
flczza  fol  parca  viua  nel  pianto , fol* 
haucr  fiato  ne’fofpiri,  ed  egli  preferi- 
te fenrendo  graffiarli  il  petto,  lique- 
farli il  cuore  per  tenerezza  pure  cosi 
modcraua  fue  paffioni , che  ne  men 
con  vo’  ohimè  volle  difacctbar  pun- 
to 
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tol'immenfa  (uà  doglia-,  nè  men  con 
dcbil  (ofpito  rcfpirar  dal  fuo  tormé- 
to,  nè  men  con  vna  lagrima,  che-» 
Cuoi  mitigar  la  pena  latrandola , re- 
frigerar i grand’incendij  del  cuore-* . 
Nonbarebbon  que’ popoli  più  gui- 
damente ch’ad  Abramo  ad  Alcffio 
portato  porpore  > feettri  > e corone . 
riconofcendolo  Rè  loto , c Signore? 
Rtx  4 Deo  tu  u inter  noi  attoniti  un- 
tàvirfktit  excellcntiaàn  quanihtl ino- 
rai non  tximium . Ma  non  è Dio  di 
minor  talento  che  gl'  huomini»  che 
non  fappia  meglio  bilanciare  i meri- 
ti , c premiar  l’attioni  ; onde  cono- 
feendo  la  faticofa  pugna,  la  fiera  bat- 
taglia così  generofamcntc  foflenutj 
da  Aleflìo,  richiama  hoggifua  ani- 
ma à feder  regina  nel  cielo,  dalle  pe- 
ne alla  gloria,  da  trauagli  al  regno , 
e come  più  eh'  ogni  altro  combatte- 
te degno  non  <T  vna  fola  a prender 
tré  corone  è dal  Signore  inuitato , 
Vtm  de  libano , Peni  de  libano , Ve- 
ni  coronaberit  : da  quel  luoco  è chia- 
mato ouc  dal  benigno  volto  del  p* 
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d:c,ò  della  madre,  dalle  tenerezze 
della  fuafpofa  f io  cuore  più  che  da 
fieri  leoni,  ò crudeli  pardi  era  lacera- 
to, e poco  men  che  diuorato  ; de  cu- 
bilibui  leonum,  de  montibut  padorunr, 
ò pure  fé  da  celefti  con  triplicate  vo- 
ci in  fegno  del  gran  giubilo  che  s’in- 
dice nel  cielo  all’  arri  uo  di  qucft'ani- 
ma  generofa , Repetit  a vox  e fi  accla- 
manti! , CT  congaudentis , è inuitato 
Alcffio  a falir  trionfatore  nel  ciclo; 
mentre  il  tutto  rifuona  di  cele ftc  ar- 
monia per  sì  gloriofi  trionfi , non  at- 
tenderò io  a raccontami  gl’vlulati 
de'parenti.e  della  fpofa  dopo  il  felice 
pafsaggiodi  quelli  all’Empireo,  ha- 
uendolorl' vna  riconofcuuo  per  fpo- 
fo,  &i  genitori  lor  figlio}  onde-» 
mentre  nell'  aria  ribomban  per  vna 
parte  degl’  Angioli  le  dolciffime-* 
melodie,  cdall’  altrai  pianti,  le  gri- 
da , le  voci  compaffioneuoli  di  quel- 
li , hora  più  che  mai  afflitti , e me- 
di parenti,  non  potendoli  tritanti 
rumori  più  v dir  la  mia  voce , io  tac- 
l«  ciò. 
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PANEGIRICO 


TRENTESIMOSECONDO 

DI  SANTA 

: MARIA  MADDALENA  l 

*****  ••  V-.  . , 1 . * 

, detto  coìi’occafione  delle  4o.hore . 

Rdimentofa  non_.  fronte  terminando  l*  ampie  riceber* 
men  clic  fciocca-.  zc.ò  terminato  iui  Palme  per  languì  - 
propofitione  di  per-  defcza  d’amore  lor  vita , ò corrano  a- 
fona  ebbra  d’amo-  uénturofo  naufragio  : apra  con  vez- 
rc,  5 pure  offufea-  zoforifo  delle  fuc  labbra»  e con  zefi- 
ta  dagl*  affetti  di  ri foaui delle  parole  vn  di  felice»  per 
proprie  paffioni . più  eh'  illuiirata-.  cui  venga  dolcemente  alimentatala 
da  debif  raggio  del  vero  conofci-  vita;  e colla  fìmmetria  della  perfona» 
mento  diferoi  è parfa  Tempre  quel-  c colle  compofte  maniere  di  fuo  trac, 
ladelh  fpofa  «fhauer  con  peli  eguali  tare  difdica  ad  ogni  cuore  la  liberti 
bilanciato  que'  meriti  • che  fogliono  peH’amare , ch’ancor*  io  non  effóndo 
elferò  colla  beltà  del  volto»  Scolla  men  bella . ò nonhauendo  men  brio 
liberalità  della  mano,  ò predatori , dilui  sò  ancor  flgnoreggiar  fuoiaf- 
ò preda  de’cuori , c d*bauer  ritrouato  fetti, com’egli  domina  i miei) diltHut 
patii  fuoia  quelli  del  fuo  dilanili-  mtmmihi,er  egtilli.  Sappia  pur 'egli 
moSpofo,  onde  venga  quelli  non  con  catene  de  benefici) , che  foglion 
men  ardentemente  amato*  che  di  cf-  non  menlccofc  infenfìbili , chegl’- 
ta  ftruorcfillìroo  amante*  diUUns  buomini,  o gl*  animali  legar  con  gl’- 
mnsmihf  ,& tgtillt,  qnipMfcttur  oblighidi  ncompenfa,  trarre  al  fuo 

ter  UltM . E volca  dire  * fi  a egli  di  bel-  amore  p<ù  eh*  ogn’  altro  mio  cuore  * 
là  tale  dotato  .che  portando  nel  voi-  - perche riccuendo  ancor’ egli  da  me 
to  l’Empireo  faccia  coll’efler  mirato  non  difuguali  doni  mi  fi  è fattodi 
gl’occhi  beati  ,e  co’I  mirarti  .fchiaui  pari  gratitudine  debitore  , Srolto 
gl'affetti;  brillino  con  tremuli  raggi  narrcicom'hò  detto  (limato  si  fatto 
file  luci  » perche  falcino  ■ co  ’1  veder-  modo  di  faucllaic , fehoggj,  in  cui 
le , fpinti  di  gioia  nc’pcttt  * e coll  or-  celebriamo  fotlenemenrc  le  glorie»* 
dinanza  de*  lor  moti  regolino  Pani-  di  quella  amante*  ed  amatiflìma^ 
me  a que  le  fole  gli  fguarduportt  neL.  fpofa  Mana  Maddalena  non  mi  fuf- 
la  fronre  il  candor  della  neue»  nelle  (e  dallo  Spirito  Tanto  illuflratala^ 
guance  le  rofe  per  far  non  men  can-  mente  quella  effóre  fiata  prodigio  di 
dida.  che  piena  di  agi  qual  fi  fìa  più  $1  rara  beltà*  che  puotè  non  men* 
efeura  fortuna;  diiuutjno  nc’fuoi  ca-  coronar'ii capo  che  cartiuar  gli affet* 
pelli  gli  ori,  cuci  margine  della  Tutù  ci  ad  vn  Dio*  dicendo  egli  medefìmo 

v - -,  * 
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Dì  St  Maria  Maddalena 


Vtrf. 
Chéti,  in 
t,f.  cane, 
vtr/.t. 
Chryft/l. 
ht.  fo.in 
Cu. 


Qhryfel, 

Jf.fi. 


S.Hitnn 
Tris  Pa- 
ir. 

S.  Am- 
bi. afui 
Ghiit.  in 
e.i.Cant. 


capilli  capiti i triti  pltni  funi  lachry - 
mti  tuis,  & ctncinnui  ce  furici  me  a ple- 
nut  tjl guitti  ocutorum  tuorum , onde_j 
pofham  con  Chrifoftomo  dire.  Quii 
acuiti  illtt  formo/ìui  perpe/ua  lacbry- 
marum  t mitre, C quajfi  margaritarum 
decori  ormaiui  ? c d'haucr  predato 
colle  Aie  lagrime»  con  fuoilofpiri  al 
Redentore  conuito  non  men  fontuo. 
Co  di  quello . che  riccuè  nel  facro  al- 
tare in  vna  lauta  roenfa  di  Dio, dicen- 
do Chrifologo  i Cbnftui  non  accubuil 
paculét  faporata  me  Ile  .flanbut  adora- 
ta (umpturus , fed  panilentii  lachry- 
mat  tx  tpfii  acularum  fontibut  potatu- 
rut:  dentque  ili a,  & pandemia  ponit 
menfarn , forcuta  compunttiouii  appo- 
nici urte  ni  dolerli  inferi  ,peium  lachry- 
mu  tìperat  in  menfura,  C 7 ad  delicias 
dettati!,  fatai  totani  pulfat  cordi!  fui , 
(*T  corporii  fimpboniam  . Onde  par 
che  pofsa  pur  veridicamente  glo- 
riarli , dilettai  meni  mibi , & ego  itti , 
qui pafeitur  tnter  Ulta ; ò con  altri,  pa- 
feit  in  lilifi , hoc  e(ì  pr abendo  dominici 
corporii  fanguinem . Sì  che  Chndo 
con  Maddalena,  Pafcii,  & Pafeitur, 
ilebe  per  potcr'io  prouare  richiamo 
a nuoui  pafcoli  di  quelli , che  voi  qui 
hauete  nel  facro  Altare  la  vodra^ 
mente. 

i La  natura, che  dettò  a gl'anima- 
li  co’l  fenfo  i fentimenti  di  debita., 
gratitudine  a loro  benefattori)  li  pofe 
ancoin  vece  di  quello  nelle  cofc  in- 
fenfate  pei  muouerle  con  reciproca^ 
Corrifpondenza  fenzanota  d'ingrate 
ad  vna  continua  negoriat  onc  di  be- 
nefici). Quindi  nonfoloncgl'anima- 
li  domcdici,mà  ne*  più  fieri  li  dome- 
flicè  tanto  1 1 pierà  ver  loro  benefat- 
tori, che  li  fè  in  loro  anco  palpabile  ; 
come  fede  ne  fanno  que'  cani , che-, 
con  lento  morire  di  volontaria  fame 
non  feron  lenta  la  fama  a portarci 
Con  loro  elfempi  gli  amm-icltramen- 
ti  di  lor  fedeltà, ò di  cdrema  gratitu- 
dine v^rfo  i loro  citimi  /ignori  ; cosi 
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punge  la  durezza  degl'ingrati  quella 
fpina , che  canata  dalla  zampa  di  ad- 
dolorato leone  fcrifie  con  caratteri 
di  (àngue per  più  ricordacene , co- 
me fè,  la  douuta  ricompcnfa  al  Aio 
antico  benefattore}  così  anco  la  terra 
allor  che  dal  cielo  con  domtiofa- 

Sia  d'humoritò  di  raggi  vien’ar- 
ta  hor  con  gonfia  eloquenza^ 
dell’ondeggianti  campagne,  hor  con 
fiorita  facondia  dcgl’horti  alitoli  gli 
fp  ega  in  corrifpondenza  di  sì  gran-,  , • 
fauori  i fuoi  più  teneri  affetti  Molto 
più  dourà  cflèr  punto  l’huomo  dagli 
/limoli  de'  benefici  j per  comperar- 
li, quanto  hi  più  lume  di  conofcerli , 

Si  hà  più  capacità  di  riceuerli  • Ma 
fe  quella  gratitudine  deuelì  dall'huo- 
mo  al  cielo  in  tutte  legratie,  che  dal- 
la diuina  mano  riccue,  qual  dourà 
eficr  allora  ch'il  Rè  della  gloria  non 
men  prodigo , che  magnifico  ci  dona 
in  vna  menfa  quant’hà  ? T anco  ci'au- 
u?rtì  faggiamcnteil  Sauio  dicen  io , 

Quando  federi  < ut  comedai  cum  Prin-  P rou.  a.  il 
ape  diligenter  attende  qua  appofita-i  nH‘ 1 • ,x 
funi  ante  f ac  lem  tuam  , feiem  quod  lec-LXX 
oponette  ulta  pr apar are -,  per  la  qual 
menfa  intendendoli  daChrifodomo,  chryf.  in 
e da  Agostino  quella  del  facro  alta-  pfal.  1 1 6, 
te,  N am  qua  menfa  e fi  potenti!  nifi  S, Kug.tr. 
vnde  fumitur corpui ,& fanguii  tiut » 84..,»/». 
qui  animam  fuam  pofutt  prò  nobiifc  on 
tanta  liberalità  ci  conuicn  cornfpon- 
dere  con  quanta  il  Redentor  tutto 
ciò.ch'hebbe  ci  diede . Mà  chi  potrà 
degl'huomini  con  pari  magnificen- 
za, e fplendore  eguagliare  la  fontuo. 
liti  di  quel  coQuicO)Ouedi(tillò  Dio 
tutto  ciò  di  felice, e di  beato, che  può 
far  diuenir*  vn’huomo  in  vn  Allibi- 
to Dio?  Come  porrà  uoflrabafsez- 
za  gareggiar  con  fua  Maeflà,  nodra 
mendicità  con  fue  infinite  ricchez- 
ze. che  polliamo  tuba  preparare  qua 
funi  nobn  appoftta  l Puoté  puotè 
adempir  cogl'vffici  di  debita  gratitu- 
dine Unofira  fortunatilfìma , non_ 

men 
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mcnchefaggiflìma  Maddalena  .poi- 
ché fe  allora  ch’ella  là  nella  cafa  del 
Farifeocon  auenturofe  labra  (piegò 

al  Tuo  fpofo  per  mille  baci  i diurni 
fi-nfi  dt-1  Tuo  ardente  cuore  . Succhiò 
con  au  da  bocca  come  vuol  Paolino 
da  que’  (acri  piedi  il  diuin  l'angue.  e-< 
tri  i’amarezze  della  Tua  pena  guflò 
con  Special  fauore,  pria  che  ci  fi  dalle 
nel  (acro  altirc , la  dolcezza  di  qucl- 
S l’in&el,co  pine  » Jpfum  viuum,  Vtuifi- 

’ 2"  *"■  caniemque  panem  marnbui  > & ari 
' prefu  mpfit  , [anguinem  q.oque  calici! 

antequam  fieni  caliv  fanguinn  tre 
fanllo  , C7  manìbui  fugenlibui  preli- 
banti , beata  qua  Chnfium  in  terne 
gufiauit,  & in  ipfo  carpire  Chetili  cor- 
pus aceepit  ; ancot’clla  con  vgual  lau- 
tezza. con  non  difsomigliann  dclicie 
apparecchiò  al  fuo  Signore  fontuo- 
li  fin  ma  menla,  penitenti  f poni t man- 
fani , fercula  compunti  torni  apponi t , 
panem  dolorii  inferi,  potum  lacbrjmit 
temperai  in  menfura , C ad  deltciai 
deitain  totai  totem  pulfat  cordi!  fui, 
corporii  fimphomam  ; onde  può 
ragioneuolmcnte  dire  ■ dilellui  meni 
mihi  & ego  illi,  qui  pafeit , & pafeitur 
inter  liiia, mentre  eh efedent  ad  man- 
fani Principi t qua  appofita  funi  ei , ie- 
lla prapareuit . 

i E che  (uno  vgualitrà  fe  quelle 
facrati(Tìme  raenfe  arrendetene  per 
cortefia  non  ordinari]  nè  pochi  i ri- 
scontri . Si  fa  nel  diuin  Sacramento 
con  veriflìma,  c facra  metamorfosi 
vna  tranfuflantiarionc  di  pane  nel  fa- 
cratiflTnno  corpo  del  Redentorei  & 
in  vna  donna  fi  fò  da  peccatrice  in  vn 
facrario  di  fantità  perfettiflìma  con- 
C hryftl.  ùerfionc.ondc  dice  Chrifol  venti  ipra 
t traiti-  & r*dtt  altera  : e con  Bernardo  ch’à 
yUr.  lei  appropria  le  parole  del  Sauio  , 
S.Brrnar  Fertt  tmpìot,  & non  crunt . In  quello 
ftrm  de  perdendoli  la  foftanza  fol  celiatigli 
Medi,  accidenti  di  panc;&  mi  quella  ne  mcn 
quelli  rimangonojpoichcfe  dice  Da- 
uid  che  debba  ii  pqccator  nel  peone- 


(ì.come  Maddalena  diffondere  a pie- 
di del  fuo  Dio  liquefatto  inacqua  di 
dolorofo  piamo  fuo  cuore  e) fendile  pM 

coram  ilio  corda  vofira,  ouc  chiofa  rhrm.  e. 
Vgon  Cardinale,  effonde fieni  aquam  *. 
cor  luum  ;non  Jicutlac  cuiui  color  re-  Hug.Car. 
manti  -,  non  ficut  vmum  cuiui  odor  re-  iupf.il. 
manet  ; non  ficut  me I cuiui  [apor  re- 
matici \ fed  ficut  aquam , de  qua  curro 
effufa  fuerit  nihil  remanti  ; ita  e finn - 
de  ridurne fi  peccatum  de  corde,  vinte 
color  remanti  in  fignii  exttntribui , 
nec  odor  ia  verbiijtcc  faptr  in  affette  -, 
iuxia  id  Efaia  perdano  Baby  tomi  no  ■ 
men,  & reliquia!,  CT  progenttm  & 
germtn , e tanto  fè  Maddalena  come 
(pone  Geronimo  , tffundu  ficut  a-  E fa. e.  1 4. 
quam  cor  fuum  ante  dominum,  qui  ex  S.Httron. 
intimo  cordit  affette  produci 1 lachry-  '*  e-  *• 
mas  compunttionii-,  ficut  tffudit  mu-  Tfir"o. 
lier,qua  crai  in  ciuitate  ptccatrix,  Ce. 

In  quello  come  crede  la  fede  così 
falliscono i fendi  &anco  ingannoffi 
il  Fatifeoin  Maddalena  credendola 
tale,  qual  nel  di  fuori  parca  onde  di- 
ce Gregorio  Phariftui  veraciter  fu.  $ 
perbui , & falleciter  ielle  t , Ce.  In_, 
quello  con  perfetta  vnioncli  mede-  c»t.  Di». 
(imal’huomocon  Dio ,inme  manti , Tho. 

& ego  in  eo  ; e qui  Dio  in  vna  cfsenza  luc.7. 
vnifee  a fe  l’alma co’l  pianto,  onde 
conchiufc  Chrifo  (Ionio  , Nihil  ita 
conglutinai , atque  vnit  Deo  vi  illa  la- 
chry ma,  quei  C peccati  dolor, & amor 
vtrìutum  effendi!.  Quello ingrafsa-, 
coll’abbondanza  delle  lue  gratic  Ia_. 

Siccità  de’  nollri  affetti  Pinguii  e fi  pi-  Chryfbo. 
nis  Chrifli,  Cc.  adipe  frumenti  fattoi  Mae. 

te  1 e quella  colla  gramezza  della., 
pietà  impingual’aridità  dello  fpirito, 
dicendo  Bernardo,  Erumpebatu  la-  s gtrn 
chryma  de  pinguedine  cordi!  i & ad  ftr,  u 
ignem  cbarùatis  mcalefcente  pittore  cani, 
liquefatte 1 intuì  pittati!  adepi  forai 
emanabat  per  ocelot . Quello  fi  chia- 
ma per  l’ardente  brama  di  darci  feu 
flefco  Sacramento  di  dcliderio , dtfi- 
dtrio  dofidtraui  hoc  (afe ha,  Cc.  e cali 

fono 
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fono  le  lagrime  come  furori  chiama- 
fhil.  Ut  te  Filone,  liquefali*  de/ìderia,  di- 
luir.Abr.  ftdlantur  enim  defìdena  noftra  in  la- 
cbrymai , ftr  quas  ad  id , quod  maxi- 
me opttmut,  CT  qutrimu!  extendimur, 
quali  furon  quelle  di  Maddalena. lui 
Dio  maridifcc  i fuoi  tefori  per  darli 
in  vn  boccone  all  huomo,  come  dif- 
Ctnc.Tr.  (e  il  Tridentino  dittiti*!  amom  fui 
effudtt  : c qui  co’l  pretiofo  vnguenco 
fpargonfi  prodigimentc  le  ricchezze 
co’l  cuore  e gl’affetri,  magna/»  fi  Jet) 
Thtoph  tflenditfdice  Tcofìl»to,quod tam  pre- 
in c.  i ».  tttfum  vngutntum  & obfque  parfimo- 
Att-  ni*  effudit.  lui  fi  di  della  gloria  cer- 
ta caparra  Futura  gloria  nobts  pignui 
datar,  e qui  n’hà  gii  il  pofsefso . luget 
, vt  btatifieetur  , difse  Chrifoftomo. 
io.  ad  diluuian  dal  cielo  $ù  l’altare  le-* 
pp,  grat,c»  Ft  mandami  nubibut  defupcr, 

pjul.  jj.  & • attuai  cali  aperuit , CT  pimi  illii 
manna  ad  manducandum  ; c qui  con 
più  marauiglia  vien  dalla  terrai)  cic- 
lo irrigato,  En  mutaturordo  rerum, 
Ch/yfol,  piuuitm  ttrrf  ctikm  fa,  f,mper:  Ec- 
J,r’9i.  ct  nane  rigai  terra  calum;  imo  juper 
calai, O"  vfque  ad  ip  um  Dominum  im- 
ber humanarum  profitti  lachryma- 
rum , difse  Chrifologo,  lui  fi  trouru 
per  entrar  nell’Empireo  la  porta,  do- 
mai Dei,  CT  porta  cali , e come  difse-. 
Chrifoftomo,/CTvi  nobuvt  calum  fìt 
facit hoc mySìerium  ; e Maddalena., 
feppc  co  l pianto  il  Paradilo  trouare, 
Ctllt»  do  Ò creare. mentre  che  Ltchryma  aut  in- 
uen„  AU,  fac„  farfa,jum  _ IUI  mo- 
ftrafi  Dio  pazzo  per  ccccfso  d’amo- 
re > nonne  videtur  infanta  manducate 
pantm  meum  tir  bibite  Cangumem-t 
me  um/ qua/i  infunile  videbatur,  dif- 
S Jutuf.  Agoftinojc  di  Maddalena  con  cri- 
in  pf, ||,  nifciolti  diuampanrcncl  volroitutta 
tane  ardore  ,e  dolore,  non  formauan  con- 
V tetti,!. 7 ceno  di  forsennata  come  di  quella- 
• Atmtd,  f/tiella  Virgilio,  Soluite  cnnalet  vinài 
capite  orgia  mecum  ì onde  di  lei  difse 
ChrjfJho . Chrifoftomo,  Quia  enim perfette  tn- 
t., in  hai,  cultural  pattuendo , bau bari  vitto-/ 
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dixerim  deftdtrio  ex  agitata  C brilli  ; 
ftquideno  continui  crina  refoluit  & 
fanlloi  pedei  vbenbui  dilucni  lacbry- 
mii , ac  propri]!  extergem  captili , pre- 
tte fo  rigami  vnguento.  lui  come  in 
vn  campo  di  gigi  è multata,  òger- 
moglia  la  purità , P mun,  germinarti 
Virgmer,  e puotcanco  Maddalena- 
coli'acque  non  del  Caftalio,  màdel 
fuo  dolorofo  pianto  riauer  la  perdu- 
ta vergmità,onde  difse  Chrifoftomo, 

/Ila in  Euangelto  mereirtx  virgmei  . ’.Ty  ' * 
quoque  fuperauii  la/giffimo  lacbry  ma-  6m>  ***' 
rum  fonte  purgata;  c fc  per  dinotar 
quelta  pure  za  folean  sù  gl’altari 
porre  anticamente  i Cattolici  vna- 
colomba , quale  Colomba  Euchanfti- 
ca  folcali  da  quelli  appellare  : anco 
colomba  per  lo  candore  del  cuore-# 
diuenne  con  fue  lagrime  Maddale- 
na, onde  le  dice  lo  fpofo , Exulta , & paraibr. 
lauda  me  foror  me a , quia  comparata  C bali.  >*» 
et  colomba  tn  perfecttone  operum  tuo-  f ani.  j. 
rum,  quoniam  captili  capila  met  pieni 

funt  lachrymu  luti.  lui  è Cattiuato  Hi,r- 
Dio  per  le  mani  Sacerdotali,  Ecce  ego 
in  manibut  veflrt  (um , oue  dice  Bo-  j.  Bantu. 
nauentura,  Qua  maior  bonitoi  quano  n txp*f% 
quod  C bri  fluì  dignetur  captiuui  effe  in  m>jf. 
altari ? c Maddalena  sà  con  fue  la- 
grime fortemente  anco  legarlo,  on- 
de cfdama  il  B Giuftiniano,«74c/rr/-  _ 
ma  tu  vincit  ìnutnctbilem , & ligai  , 
omntpotentem.  Quello iaccettabilif- 
fimo  facrificio.è  tal’i  quefto  di  Mad-  . 
dalena,  tflud  facrtficium  Deo  datur, 
fptntui  confeffionii  bum' litote  matta- 
to t.vnde  non  (angui  t et  redi  tur  [ed  lo- 
chrymarum  (lumino  decurrunt  difse 
Alb  ino  Fiacco.  Quello  con  prodi-  a b Piar. 
giofo  collirio  aguzza  la  più  debile-,  in  pf.  jò. 
vifta,  onde  j difccpoli ottenebrati, 
eognouerunt  lefum  in  froctione  panie 
come  nota  Gregorio  ; e quefta  con- 
occhio  di  lince  penetra  fono  la  nub- 
be  dell'Immanità  in  Chnfto  la  deità , 

V 1 cognouit.cf’c.ottde  difse  Bernardo,  ,s'  B',n- 
Curotur  lachrymu  oculut  onte  cali-  faCJtr' 
goni. 
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goni,  & acuitur  vifuivt  intendere pof-  Ugnimi n conalibut  •>  e Maddalena^» 
fit  in  [tri tuffimi  lumini i claritattm,  col  fuo  piamo  formando  a Cimilo 
Quello  è il  viatico  più  licuro  all’Em-  lacci,  c catene,  capili,  capitis  metileni 
pireo,  e Quella  è la  via  più  certa  alia  funi  Uchrymù  iun,ò  con  altri , Caie- 
gloria ,ò  }thxlachryma,viaper quam  né capiti]  mei,  vieti  dalle  fuc colpe--  A/-  '[flf 
4 d Faradifumgradimur.òihz  Ago-  difciolta  , e slegata , dìmittuntur  tibi  sge\ 
S.  Auguf  (lino.  Quello  nfiora,  e fatia  ifame-  pecetta  tua;  onde  col  fuo  efempio  tan.  ; . 
ferii. ad  i)Cj,  Efunentcs  replet  boms  ; e quella  petfuade  al  penitente  Geronimo.fVr  18, 
frat.  et.  conforta  come  pane  foauiffimo  la_>  cincinno!  Saltarmi  noflri  rore  ma • S.Hitro*. 
10'  penitente,  onde  dice  ella , Fatta  funi  defattos  dimutat, finche  non  fian  rot-  ep.ii. 

f lachrymamttpanes,  perche  fiati  pa-  ti  i lacci  dcll’enormiflìmc  colpo. 

Calltn.it  mt tfurientem  fic  lachryma  reficit  ani-  Non  finirci  mai  VV.  fe  voleffi  qui 
pans.i  t.  mam  dolente  m \ deficit  ej urte  ni  fine-*  addurre  i rifeonrri  dcll’vna , e l'altra 
pane , lacerata  languii  anima  (mt  la-  menfa , onde  pofsa  Maddalena  van- 
chrymanu n effusone . Punii  mitigai  tare  d’baucr  con  pari  magnificenza, 
famtm , lacbryma  temi. dolor em > dif-  & vgual  fplendorc cornfpofio  alla., 
fcCcllenfc.  Quello  non  foloòcibbo  pienezza  di  si  inufitati  fauori,  dite- 
degl’hnoniini  , mi  anco  refettionej  Sui  meni  mihi , Cr  ego  Uh  qui  pafeit , 
degl’ Angioli , Fami  axgehcm  fit  fa-  & pafeitur  inter  Ulta , mentre  che  qua 
nis  hominum-,  e quella  non  folo  rifio-  appofita  funt  ti,  ralla  praparauit. 
ra.ma  porta  dclitie  a que'  beatiffimi  a Io  vnacofa  però  Maddalena^ 
fpiriti,  Gaudent  Angeli  ad  paniten-  trouerà  a prima  difficultà  di  poter 
tiam  peccatrici i,  quod  fi  dtlitia  Ange - con  ciò, che  fiegue  il  Samo  corrifpon. 
hrum  lacbryma,  quid  delicié?  dtfso  derc  à tanti  doni , Et  flatut  cultrum 
ff-Bern.  j}ernard0  . iuj  comc  in  reai  trono  in gutture  tuo.  Che  debba  chi  vuol  di 
ftr.ci.m  oftcma  Diofi»  Maefià , Ftrculum-  quella  menfa  la  foauità  de' cibi  gu- 
,*n>-  , fiU  fecitRex  Salomon-,  mila  Mad-  Ilare,  trafiggerfi  il  guuurc  con  ta- 

dalena  l'ingemma  col  pianto , letta s glienre»&  acutiffima  fpada.Dio  buo- 
Cbryftjl.  Ragu  non  ex  gemini]  conflatut,  non  ex  no,e  qual  fiero  tiranno  puoiè  mai  per 
in  pf  6.  Mr0  contextm  fed  ab  lumi,  laehrymit , ricompe  nfa  di  dolci  tracanni  preten- 
difse  Chrifoftomo.  lui  eolia  bcllcz-  der  di  fcannare  i fuoi  conuiuanti? 
za  de*  Cieli  s’inchina  il  Rè  della  glo-  Anco  la  crudeltà  di  Dionifio,  ch’ape. 

» uur  ria.  Inclinami  celot,<&  defetndit , c di  pefe  ad  vn  filo  la  vita  di  que*,  che-, 
m [upra  \ quella  difse  il  Patriarca  Vencriano  pranzauano,  non  arnuò  a ferirli,  che 
Inclinai  filittm  FirgitUt,  etanto  il  colla  fpada <f vn'angofciofo timore: . 
diuin  Gigante  s'inchinò  che  fopta  il  dcuonfiinvnalautiffìma  menfa  ado- 
diuin  capo  quella  inalzoflì , onde  ef-  ptac  da  fcalcbi  i coltelli  per  trincia- 
fuditfuper  eapui  ipfiutÀ  I prcdoliffirao  re , non  per  ferire  : deuon  feruire  con 
vnguento,  del  che  dice  Bernardo,  Più  facilitargliele  per  dclitie  del  pa- 
S-Btruor.  0uìs  txctifum  iUum  giganttm  pt - lato , non  per  danno  della  gola  : de- 
Iff.  *•*'*'  7ì(}  accedere  ì Benigmffimt prtrfui  in-  uon  maneggiarfi  per  moltiplicar  col 
Jtftoemn.  c'lwauit  Acctiiat  PMnc  Maria-,  diuiderli gufli  alla  vita  , non  per  to- 
Magdalena,  &c.  Sono  finalmente  glierla:  deuon  trattarli  per  aprir  più 
que’  facratiffimi  accidenti  forte  caie-  ftradc  alla  feticci  del  ventre  > non  al- 
nacon  cui  ò lega,  òpur’èauuinto  da  l'auidità  delj*  morte.  E cornei  con- 
cuori il  Dio  d’amore , meglio  cho  aitati  in  quel  fontuofo  banchetto  han 
non  fepper  que’ di  Tiro  la  (latusL,.  datrafigger  piùche  colla  ptetiofità 
d'Èrcole  tenacemente  legare,  Rex  di  quel  dittino  licore  i cuori  con  milr 

le  pun- 


f.  Ouguf. 
ir*S,  (4. 
im  Ita. 


Ter.  V. 
TUmì.  j. 
tinnir. 


^Di  S.  Mari*  Maddalena . 77 

le  punture  <faflFcttì.  énfi  mortai  ferita  ti . e da  quello  auuaforati  entrarono 
lor  gola?  dunque  diucrrà  fiero  tea-  nell'amngo  di  loro  Spietati  tormcn-  . . 

troia  tauola  , crudcl  campagna  il  ri.  Mà  non  fùAbel.  che  primo  can- 
tempio,  talamo  mortale  l'altare-»»  didato  dell' innocenza  porporò  il 
giornata  campale  la  nozziale, lo  fjpo-  Senato  de*  Martiri  t Et  i Macabei 
io  tiranno,  e la  fpofa  carnefice  di  fo  per  non  far  cadere  vn  iota  delie  lor 
medciima , che  debba  colle  proprie  patrie  leggi  non  cadcron  fotto  Ijl» 
mani  la  gola  con  lor  cohetlo  acuto  fpada  d’empio  carnefice  t Et  Efaia 
ifuenare , Quandi  fedirli  vi  comedas  fccato  nel  mezzo  non  appalesò  non 
ero»  Principe  dihgenter  attendi  qua  efser  diuerlì  i fenli  del  cuore  da  quc* 
appe/ìta  funi  antefaciem  tu*m,&  fin-  della  lingua, che  predicaua  la  verità  t 
ini  cultrum  in  gutture  tue  ? così  è V V»  E Gio.  Battilìa  non  zelò  co’l  (angue 
tanto  deue  far  ciafchedun  conuieato  la  medelima  verità.e  co’l  mozzo  ca- 

Eer  corrifpondéza  d’amore  a sì  gran  po  riprendea  Erode  cru  'eie,  come 
enefatrore, poiché fc nell’altare  fti  I’hauea rimprouerato lafciuo  ? E co- 
cominuamente  Cbrifto  Soffrendo  me  dice  Santa Chiefa,  che  dal  cena* 
fiero,e  fpietato  martirio , così  marci-  colo  prefer’il  fiato  per  allenarli  i 
re  dourà  efsere  chi  vuol  tante  grafie  martiri  al  corfo  , de  qui  martyriunu 
con  grato  animo  compenfare:  Hec  fumpfii  emnt  pnnctptumì  Principio 
beau  martynifecerunfytalia  enim  de-  i quello  non  di  tempo , mà  dinatu- 
minoexhibutruntquaUa  tgfldtdimi-  ra  i poiché  dice  l’Angelico  con  tur- 
ari  men/d  percepirmi i,  difse  Agortino.  ta  la  fcuola  efser  Chrifto  nel  Sacra- 
Mà  che  martirio  può  hsner  Chrifio  mento  cauùa  obiettiua , Se  efempla- 
nell’ Altare , doue  da  fedeli  vien  co-  re  de’ martiri , D’indi  apptefer  Pic- 
nic Rè  conoSci  uro, & adorato  Signo.  tro.  Se  Andrea  darietar  colta  croce 
re  * onde  per  corrifpondcnza  deb-  l’Empireo  ; d’indi  imparò  Stefano 
ban’i  conuitati  piò  che  i martiri  con  a fpcrar  fotto  vna  pioggia  di  fallì  Pi- 
proprie  mani  Scannati  morire?  ride  della  gloria;  nelPaltare  conob- 

j Non  fù  mai  martirio  più  penoSo  be  Bartolomeo  di  poter’ignudando 
ò per  la  grauezza  de'  tormenti,  òper  le  vilcere  ammantarli  di  luce  ; iui 
la  longhezza  del  peoare  come  quel-  fù  iliuflrato  Lorenzo  di  trouar  ne* 
lo  del  mio  Sacravenrato  Signoro,*  carboni  accefi  le  rofe.  Con  tutto 
poiché  da  Sacrileghe  mani  trattato,  ciò  confefso  incanta  luce  l'ofcurcz- 
da  Sordide  bocche  diuorato  per  fe-  za  delia  mia  mente  ; poiché  fé-, 
deci  Secoli,  cpiùiutlri  hàfin’hora-,  Chrillo  è modello  di  Sofferenza-,, 
durato,  e con  pari  coftanza  finche-»  non  allora  dinò  io,  rat  farrà  che-, 
volgeranlì  le  sfere  follenerà  nell'al-  con  nome  di  Rè  , Introduxit  mf~J  Caut.t. 
tate  mortali  gii  afsalci  . Siami  per  Rtx  incellam  vinaria m,  forco  au- 
prona  di  quello  ciò,  che  Santa  Chic*  rei  toilcllt  è adorato  anco  da  Re- 
ta recita  in  vna  Secreta  oratione , che  gi  , mà  nel  patibolo  quando  e-, 
come  mìfleriofe  parole  dal  mio  in  prouerbiato  d il  volgo,  come  dice 
rendimento  15  celano  . In  tuerunu  Pietro,  Chnflui  p*foef}  pre  nebtt , 

Demine  putrefa  mene  iufforum  fa-  veliti  relinquem  e xtmplum  , vi  fe- 
crificium  illud  offe  rim  ut,  de  que  mar - quamini  vefligia  emi  : cosi  animò 
tyrium  lumpfit  omnc  principi  uni.  Che  egli  il  Suo  inumoguernero  compa- 
ia! tempo  del  Sacrificio  dell’Altare-,  rendo  a Stefano  fono  dioife  morra- 
preferle  prime  mofse  i martiri  per  li,  come  vuol  Beda  Crucifixm  «sp- 
ennar nella  carriera  «telar  patina*  pormi  : allora  più  colie  piaghe  che-,  ***** 

* - ? * colla 
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l$i*  in  C°H*  bocca  dir  potrà . Qatmadmodu 
Qltf.  hit.  * t * ftc*  **4  • & P9‘  f4C*4llt  t * noo* 

' quando  djgl’oflcquij  di  mano  Sacer- 
dotale cci  odori  fabei,  con  diuoti 
profumi  è procedalo  al  mondo  vni- 
uerfale,  & arsoluto  Signore , cimo 
d'impaffìbilità,  accerchiato  da  lumi 
Tegm  de’  Cuoi  immenfì  fplendoti . 
Non  potrà  ne  la  mia  lingua , ne  la* 
vodra  mente  cosi  predo  nfolucr  fi.  fc 
nonagutzaremo  l'occhio  a vederci 
Si  alzaremo  gl'orcccht  ad  vdirelc* 
querele  de’  martiri . che  là  n.ll’Em- 
pireo  Tolto  l'altare  fepolte  con  non* 
mai  interrotte  voci  chieggon  ven- 
detta del  loro  fangue  da' tiranni  £a- 
crilcgamcnte  ditiufo,^  « di  fub  aitare 
Aftt.c  pti  animai  tnierfedorumproptervtr- 
bum  Dei,  CT  cl  am  ab  ani  magna  voce 
dicentei  Vfqnequo  Domino  fanlìui, 
& virus  non  indicai , non  vindicai 
fan^utnem  nofirnm  di  ijt,  qui  bahtant 
interrai  Io  non  ammiro  eh  animo 
fpogliate  delle  paflìoni  terrene  folle- 
citino  con  replicati  clamori  alla  ven- 
detta il  giudo  zelo  di  Oio,  perche* 
nonColamente  non  difeonuicne . ma 
riporta  il  premio  come  per  atto  di 
giuditia  chi  l'cfercita.  ò le  porge  aiu- 
to^ pur  la  follecita.  purché  la  libra* 
di  queda  non  fi  slibri  dalla  grauezza 
del  proprio  liuore.  roà  oue  nonsà 
pafs  ir  più  oltre  il  mio  penderò  s è , 
che  l'anime  de’  martiri,  che  douea  n* 
{lamella  gloria  sù  troni  reali  couerti 
d porpore  rime  nel  proprio  fangue* 
babb’n  da  dar  Corto  vn  cupo  altare* 
afcoll,- , e fepolte  ; fub  aitarti  Mar- 
tin, che  con  (ante  del  e,  quante  Con* 
pf*.  i4<  piaghe, come dicea  D uid,g«r  fatai 
S.Hitro»  contrito!  corde, qui  tufferai  n.ult mult- 
ine. nem  ? Uarum.Si  efpune  Geronimo, 
d ocngou  fanali  del  Cielo,  in  vece  di 
Ciac  sù  i Candelieri  per  f-,r  più  lomi- 
nofo  i Empireo  s'aCondono  fub  mo- 
di* , Ino  altare  } Da  qui  apptefe  la* 
ChteCa  a riporre  nell’ dure  ic  reli- 
. quie  de’  Sanci*oadc  dice  il  Sacerdote 


baciandole  . oratomi  te  domite»  per 
merita  SanOornm  tnorum  quorum 
reliquie  bic  funi,  Cc.  Illuftra  Tertul- 
liano la  mia  mente  per  riCchiarar’an- 
co  la  vo(lra,dicendo  che  non  conue- 
oendo  a Dio  il  vendicarli  sì  predo 
de’  riranm , ò per  far  più  numerofo 
colla  lor’cmpia  vitacfTercicandoli  lo 
duolo  de'  porporati}  ò p et  emendar- 
la gl'empi  colla  longa  partenza  di 
Dio,  per  poter  Cedar'il  bollo*  del 
fangue  de’  martiri , che  cbicdea  giu- 
da vendetta , lot  pofe  Cotto  l’altare* 
acciò  iui  come  in  vna  Ccuola  di  mor- 
titìcationc  coll’cfempio  del  ler  capo, 

C maedroapprendciTcr  il  mortificar- 
fi.c'1  foffiire,  Accepcrunt  diuinum  re - 
fpenfnm  adbne  Infime  te  medie  urna 
tempo i donec  tmpltatur  nnooernt  fru- 
fru  m veftromm.  Quafi  dir  loro  volcf. 

Ce  il  Redeotoce , non  vedete  ò figli 
qual  martirio  io  come  vodro  capo 
per  tanti  Cecoli  bò  fin’hora  patito , e 
(offrirò  fin  che  volgeranfi  le  sfcrejve- 
nendo  ardita  mano  di  Cacnlcgo  Sa- 
cerdote a romper  più  che  l’Odia  il 
mio  cuore,  a franger  più  che  l’ofTa  le 
vifcerc , & quod  non  pajfnt  fum  in  s.  Cinff* 
C alunno  pattar  m altari  ; che  s'apra*  in  ep.i.ad 
voragine  di  fotterra  per  la  Cordi  da*  Cbor.e.io 
bocca  di  peccatore  nel  voler  diuo- 
rarmi , e che  non  Colo  io  defeendant* 
vinetti  in  infernum  , mà  foggertato 
Rè  della  gloria  a diauoli , quali  Con* 
gl’empi , e ciò  non  per  vn  giorno  mà 
vfque  ad  confnmationem  fxcu/t,  non* 
farri  quello  il  più  acerbo,  e crudo 
martino  / jtmtl  pretto  traduus  fum*  B tour, 
in  carne  (ed  mtlhtt  in  fattamente  ; India.  it 
die  vna  pe'tuli  ludibrio  pajfsonit  quoti-  t,m- 
d>e  veri  ab  m/iJehbui  mi  iiilris  fuptr 
me  fam  aitarti , & quamum  in  fe  e fi 
cvrptt-  m tum  pece  a:  or  tradii  in  vai 
diaboli  quod  efi  corpus  fuum  , hpr  da 
me  apprendete  a {ottenere , a con-  s- D'**- 
ftanccmene  {offrire , donec  impltatur 
rr.tmerut  fratrum  veflrorum , chiudere  *'  f’*'  ' 
alle  querele  la  bocca, annodate  la  lin-  ' * ’ 

gua. 


gaa  , cqual’è  il  tnàedro  (iariancoi 
ji/  fuoi  amati  fcuolari,  Martyramquo- 
tUuf1'  que  Tcnulliano./#i  *lt*- 

tmr  t *r'  ri  vlnonem , & iudicium  f lagnanti  t 
’’  ex  Altari  fuftinere  dedicerunt . O be- 
ne. dunque  hebbe  ben  ragione  la 
Chiefadi  dire»  de  quo  martyriutKj 
fumpftt  ornnt  principine» , Queda  ri- 
compera vuol  dunque  il  Rè  della 
gloria  da  noi  in  quella  facratiflima 
menfa, che  liim  com’èlui  paticnti  (lì- 
mi martiri»  che  gli  diamo  com’egli 
cidi  prodigamentc  I (angue , cu/ tu, 
fcdern  ad  men  fa/n  Principi!  diligen- 
te* attende  qua  appo  fu  a funi  feiittt 
qnod  talia  te  oparteat  pr aparare  & (Io- 
nie cultrum  in  sut  tur  e tuo:  corrifpefc- 
rocon  pari  gratitudine  i Martiri, 
lite  beati  martyrei  fecerunt  talia 
emm  domino  exhtbuerunt , quatta  ipfi 
de  domini  menfa  perceperunt  ; Coi  t i- 
fpofe  con  vgual  bilancia  la  nodra 
Maddalena  poiché  non  folo  ella 
hebbe  l'aureola»  che  deuefiinqucl 
martirio,  di  cui  difsc  Agodino  Jibi- 
dmem  fugete , iu  fintar»  enfi  oditeli , 
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redentrici.  Pretiofiflìme  lagrime  die 
tanto  quanto  il  diuin  corpo  valete.»  » 
onde  per  ricomprarlo  v’harebbe^ 
Maddalena  come  condegno  prezzo 
sborzaro , allora  che  redimendo  cor- 
pori  tttum  fepulchrum  lacbrymii  irto- 
plcjfet,  come  dice  Drogone.  Sapo- 
rolìlTìme  lagrime  si  ben  gufiate  da 
Chrido.chc  diucmdc,  com’egli  è co- 
t idia no  cibbo  dcgl’huomim  > tazza 
più  faporofa,&  ordinaria  di  Dio;  on- 
de nella  laurczza  della  tauolanoo. 
hebbe beuandap.ù dolce  di  voi.o 
come  Epaminonda  anco  nella  men- 
fa de’  Prencipi  » acre  acetum  potabat 
ne  domeflici  vi  fluì  oblìmtnem  capere. , 
cosili  Redentore, rrà  quelle genero- 
(ìfTime  tazze  del  Farifeo  non  gudò 
della  voftra  ancorché  amara  più  dol- 
ce , mentre  che  non  accubuit  pocula 
J aporata  molle,  f/oribut  odorata  fum- 
pturui  , l'ed  panile  una  lachrymas , ex 
ipfìl  ocutorum  fonttbui potaturus:  acciò 
non  (blamente  domeflici  vtttus abb- 
uiane non  caperti, di  vantaggio ga- 
flarit.  Saggidìmc  lagrime, colle  qua- 
li Teppe  Maddalena  non  men  cne^ 


Tirar,  de 

yacr.de/». 

t*L 


SyutfJJt 

tirino. 


Cbryftl. 

fir-9}. 


nmp'  **T,'*m  co*'tmncrt  i/uperbiam  bei-  ..  mauoa.ena  non  men  Ch<^ 

T miliare  pan  magna  manyrq efl , mi  tortorclla  rrouar  condegno  fpofo  al 
con  liquefar  in  pianto  le  vifcerc.con  fuo  vedouo cuore,  che  fc  di  Quella 
verfann  lagrime  per  gl'occhi  fuo 
cuore  tanto redimi  aC.hrido,quanto 

Cbrjf.  in  qufdi  le  diede.  Grandi! gloria  mar-  marito  " NjxJmz. 

tf  dìCf  Chrifoftomo  martyrei  Extmflumgemit  affidai,  luUuaut  “ P™* 

effondane  fanguinem , peccatore!  tf-  r equini  * Tìrg, 

fundunt  lacbrymai.  Mcretnx  illa 
non  frdit  fanguinem  fed  fonte!  la- 
t brymarum  prof  udii  CT  de  lenii  pecca- 
ta fua.  Non  potrà  dunque  dir  Mad- 
dalena dilettai  meut  mihi , V ego  dii 
qui  pafen  & pa/citur inurbila,  men- 
tre che  tahapraparauu,qua  ri  fuerunt 
appojìtaì 

4 SacratifTìmc  lagrime  di  Madda- 
lena rodri  fonquedi  pregi  di  poter  ,»r.  ivc„g,o,i,„meiagnmc.chenon 
folo  vguagliaru.  nello  (jplendore col-  con  vana  fuperditione come faccan 
la  nobilti  del  fanguediumo,  ch'io,  gliantichi,  che  nominandoli  fuoco 
nodro  prezzo  (I  fpefe.che  perciò  fu-  nella  menfa  girtauafi  fouente  acqua 
de  da  Ambrogio  appellate  lagrima  fo«o  la  tauola , Incendia  inurepdlat 


difseNazianzeno, 
y t fernet  efl  dulci  tonar  viduata 
marito 

Extinfìumgemit  affidai,  lufluqut 
requirii 

O nere  fapient  volucrii , &c. 
Qucda  ritrouando  il  fuo  diletto  vnl 
in  bello  modo  due  anime  in  vna. Pu- 
ri dime  lagrime , che  fapede,  cornea 
Dio  colò  dall’amarezze  il  dolce  nel 
facro  calice, Bibite  vinum  quod alani 
vobii , purgar  dalle  feccie  quel  fordi- 
do  cuore, dicendo  Cretenfc,  lachry- 
mas tmiitebat  quibut  fardi!  tlntb ali- 
tar. Religiofiftime  lagrime,  che  non 


Pro a ir  f. 
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nominata  tffuftt  fubttr  menfam  aquit 
abomtnamur  come  atteri  Plinio , mà 
con  ottequiofiffimo  culto  portando  a 
quel  conuiro  ardcntiflìmi  fuochi  d’a- 
C*Co4.  more  * amor  ftquidem  ignii  eft,  & ideo 
de  Amie,  amare  ardere  e fi,  come  dille  Caflìo- 
, doro.fuflc  col  liquefatto  cuore  a pie- 
di del  mio  Signore  verfate . Fortuna* 
tilTime  lag' ime»  ch'hauendo con  vn 
tempeftofo  naufragio  fommerfo  vna 
rea, la  rigi  tratte  poi  nel  lido  di  quelle 
faci  atittime  piante  per  ritrouar  la  rita 
S Birnar  perduta , mentre  che , perditam  ani- 
/tr-io-ìn  mam  iugitcr  lac  hry  mando  inuenitd.t 
cani.  fi  può  con  Bernardo . Sinceriffìme  la- 
Jitm  ftr.  grimc.  Gratta  preditrices  come  fufte 
a,  in  e»n.  dal  Mellifluo  appellate, che  con  (amo 
tradimento  difcuopntte  i fecreti  più 
afeofti  del  cuore . Àuuenturare  laci- 
nie, delle  quali  fe  eran'apprelfo  gl'E- 
gitij  le  perle  fognate  infauftiffimo  au- 
gurio . come  fii  detto  ad  vna  tale  fo- 
BitrJ.it.  Boante  * inuenturam  magnam  lachry- 
de  [ymb.  marum  vim  .flètè  voi  non  prefagio, 
jEsypt.  ma  inuentrici  de’  più  pregiati  tefori 
Hymn.in  dicendoli,  Amtfja  dracbma regio re- 
tiasfefh.  condii  a eft  orario.  Or  gemma  deterfa 
luto  nitore  vinc il  fydera.  Glorio  fìffì- 
me  lagrime , che  meglio  di  quelle  d'- 
Ai  finatc  per  le  quali  veniua  cotanto 
Giouc  riucrito,  che  le  daua  (buenre~> 
materia  di  lurto  per  efser  vie  più  con 
quelle  onorato  , dicendo  Plutarco, 
fiutar.  Quod  fi  ijt  eum  tnoribut , qui  ipft  funt 
d*  cmfnl.  attributi  fhtdtoft  venererii , lachrymis 
ad  Apoi.  inquam,Gr  lamenti!, dilige!  te,  femper- 
que  libi  aliquam  fupped  tabu  mate- 
ria m,  oh  quam  abt  te  honoretur  ; datte 
voi  non  men’onoreuolczze  che  deli- 
tic  al  Cielo,  & a Dio , onde  perciò  vi 
pungean  co’l  dimandami  Aiulitr 
quii  plorai?  gl’ Angioli  il  cuore,  W 
Orig.  nu  augendo  dolorino  tota  vii  lachryma - 
1,4o  rum  excnrrertt,  come  difsc  il  dottiffi- 
tno  Origene.Luminofiffime  lagrime, 
che  non  fintamente  come  quella  d'A- 
rianna, nè  veridicamente  come  quel- 
le de' penitenti,  futon  conuertite  i*u 


rifplendentiffime  ttelle, dicendo  Da-- 
uid,<2»<  fanat  contrito!  corde,  qui  nu-  p/d.  i4<. 
mirai  multttudinem  flellarum  ouo 
chiofaGcronùno,///w  qui  anteacon- 
triti  fuerant.ù • pofìea  fanati  verni  in  f^"***’ 
flellat,  mìtranfinurattevnaofcutif- 
fima  rea  in  vno  de’  due  gran  lumina- 
ri on  de  luminare  maius  e fi  B Pirgo > Bltftn. 
C luminare  minus  eft  Ai  aria  Mag- 
dalena,  difsc  Blefcnfe.  Prodigiofifif- 
(ìmc  lagrime,  che  confecrando  vna_» 
rea  Sacerdote,comc  dice  Efrem  San. 
loft  efficacem  partii  ernia  grattam  quo  s tybra. 
mam  facerdotes  creai , Or  panitennbut  ^ 

[acerdotalem  tributi  digmtatem , con-  f*mt' 
cedette  a quella  ciò»chc  fu  nel  natale 
del  Verbo  à Giufeppe  negato , lofepb  s.h.  Hit. 
autem  non  audebat attingere , quinta  bo-x6. 
feiebat  de  fenon  effe generatum , men- 
tre che  F litui  f'irgints  peccarne is  & 
mcftruaia  mambui  attrectatur,deum~ 
que,  ac  Dei  filtum  mulier  infinita  con - s.Btrnar. 
tingit.come  difse  Bernardo.  Sacratif-  ftrm.d^j 
(ime  lagrime , ch’alzafte  ne’  piedi  di-  MagUal. 
uini  ò vn  magnifico  trono  alla  cle- 
menza,balla  Religione  venerabili^ 
fimo  altare,  ouc  co'l  fuoco  d’amore, 
con  acque  luttrali  del  pianto,  coro 
ogli  facri  de'  pretiofi  vnguenti  da_, 
vna  donna  diuenuta  vittima , e facen- 
doceli (acritìcarono  co’l  cuore  gl 'af- 
ferri,dicendo  Paolino  Ad  pedesCbri. 

{li  cacumi , f eque  in  illis  abluit , & ci - 
bauit , atque  ipfos  ftbt  pedet , / aera - 
rium  vt  ita  dixerim , & altare  confit- 
tati j /»  quibus  Itbauit  fletu.htaUitvn - 
guento,  jacrificauit  affectu . Fauoritif- 
lime  lagrime,  alle  quali  fole  fi  riferbò 
(ingoiar  prerogatiua , & onoreuolif- 
fimo  priuilegto. 

f llchc  per  intendere  raramenta- 
teui  di  quel  guerriere  > che  in  teatro 
di  fortezza  facendo  pompofa  m olirà 
uà  tutti  gl  huomini  più  generofidi 
fuo  inuitto  valore  merito  dall’An- 
giolo titolo  di  fortiflimo,D«*m»«r  to- 
cum  vtrtrum  fortifftme . Quelli  non 
procacciò  da  lampi  delle  fpade  gucr-  ix' 

tierc 
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riere  piò  > che  dal  lume  della  gratin 
del  Ciclo  lo  fplendorc  del  nomo; 
po'che  allora  che  nell’aia  dall'ande 
purgaua  il  frumento  l’clefsc  Dio  per 
diuider  • con  liberare  gl’lfraeliti  dal 

fiogo  di  Madian,  il  prctiofo  dal  vile. 

è quelli  paesaggio  dall’aia  ad  vn’a- 
perca,  c faoguinofa campagna;  dal 
torchio  oue  dcbucciaua  il  frumento 
à premer  in  gloriofc  battaglie  l'ho- 
flile  fangue:  dal  calpeftio  del  fretto* 
lofo  giumento,  ch’c’guidaua  a porre 
fotto giogo prouincic  : dal  criuellare 
lebiade.adarrollarc  foldati:  Cum- 
qnt  Gedeon  excuteret  4tqui  purgarti 
frumenta  appanni  ti  Angelus  ,V  ait 
’ •*  Dominai  tee  un*  virorum  f or  tifimela, 
&c.  E perdimodrat  Diochenoo 
fondaua  sù  la  forza  del  braccio  de- 
gl’huomini  l’imprefc  d’indubbitare 
lui. e. 7.1  vittorie , ne  giorni ur  Jfrael  contra  me 
difse  Dio  , CT  die  ai  meisviribui  libe- 
rtini fum , fè  rimaner  nelle  lor  cafe 
▼entimilafoldati  ; e perche  fufser  ri- 
cordeuoli  per  tutti  i fecoliòi  Ma- 
dianiti dell:  potente  delira  di  Dio 
nell'atterrarli  ,ò  gl'Ifraeliti  nell’efser 
inalzati,  fegnò  l’onnipotente  colle 
ceneri  d’vn  pane  d'orzo , che  partito 
dall’cfercito  rotolandoli  per  le  fchie- 
re  nemiche,  quali  che  le  porcafso 
con  frettolofi  volgimenti  piùgraui 
• infortuni j . e percotendo il  padiglio- 
ne del  Rè.  l’abbattè,  la  memoria  del 
fuo  incontraflabil  valore;  videbatur 
nubi  qua  fi  fui/ c in  tridui  punii  ex  hor- 
deovolui,  CTmcaSlra  Madian  de- 
Jcendere , cumque  peruemfiet  ad  ta- 
be rn  ac  nlum  percuffu  thud , atque  fub- 
uertù,  & terra  panitu  coaquauit.  Ma 
fc  quello  guerriero  è così  aggradato 
dal  Cielo,  che  la  fua  fpada  prende-* 
fembianza  d pane  eiicariflico . co- 
me fpi-ganoi  Padri,  gladmsGedeo- 
nh  efl  hic , per  hiuer  piti  lìc uri  i 
trionfi;  fe  fò  di  celcdi  vi  (Ioni  così 
fauorito  che  vidit  facie  ad  faci  e m 
Angclum  domini:  fc  conica  rei igio- 


fo  nel  culto  diurno  fegl’impone  che 
debba  con  (acrificii  rènderli  fami- 
liari gl’AngioIi.c  firfi  propino  Dio; 
fe  con  fuoco  miracolofo,  che  diuotò 
gl’olocauili , afcenditqut igmt  de  pe- 
na , CT  carnet  afimofque  pana  con- 
fumpfit.  è protdtato  accettiamo  a_> 

Dio:  come  allora,  che  volealauat’i 
piedi  all’Angiolo  in  fegnodc  liioi 
vmiliflimi  oliequii  > quelli  in  vn  ba- 
leno difparue  f Perciò,  dice  Ara- 
broggio,  rifpofe  Gedeone  nella  con- 
ca le  premute  ruggiade  per  poter 
con)auanda  del  Cielo  lauarad  vn- 
celcdc  le  pian  e ; & de  noQt  confìer-  S.  Ambo  ', 
geni  exprefso  veliere  ceneham  rorc^J  l-  t.  daj 
implemt , volebat  Gedeon  lunare  pe-  s/”rit*  S. 
dei  Angelo  domini , qui  apporuit  fibt  ; ?n,m' 

ideo  rorem  rmft  in  peluim,  non  tamen 
ipfe  pedei  lauit . Come  l’Angiolo  che 
concede  al  Capitano  la  faccia  nega 
le  piante?  Era quclt’ Angiolo  Dio; 
era  il  Verbo  co’l  fembiante  angelico 
come  voglion  molti  perciò  non  fi 
lafciò  lauar’i  piedi  da  Gedeone,  an- 
corché da  lui  fufsc  flato  eletto  come 
fauoricitfimo  duce,  onorato  con^ 

(ingoiar!  fauori , perche  era  ad  altri 
riferbato  quello  pnuilegio,  ad  altri 
era  dedinata  sì  gran  prerogatiua  : a 
Maddalena  erano  e non  ad  altri  dif. 
fegnati  quedi  fpecialiftimi  onori  . 
non  tamen  eo  rere  ipfe  pedei  lauit, 
ali]  debeba'mr  tanti  prarogatiua  my- 
fterif  . A voi  a voi  Amazzona_ 
celefle  , e non  a quello  per  altro 
fauorito  guerriero  eran  apparec- 
chiate quede  glorie , voi  afpctta- 
uanquelteonoreuolezze.  voi  che-, 
co’l  cinericio  pane  di  vodra  peniten- 
za fatiade  l’aiiida  fame  di  Dio  men- 
tre che  ptnitentiaponii  menfam  fer- 
onla  con/pun [itomi  apponi 1 , panem 
dolorii  inferi , ch’abbattede  i padi- 
glioni infet  nali,  e colla  fpada  vange- 
lìca  vendic."  de  contro  voi  medefima 
i’offcfe  di  Dio,  e folleuaflcgl’animi 
dcgl'Angioli  quaft  abbattuti  che  vc- 
F dendo 


ale 
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derido  vilipcfo  per  volta»  colpe  l’o- 
ilor  diliino , piangesti  non  men  le  lo- 
ro,che  votare  difgratie } che  fapeftta 
' meglio  clic  Gedeone  i capretti  fopra 
la  felce  fuperpeira.»  Alani , sii  i piedi 
del  Redentore  di’è  cofhntiflìma_» 
pietra  petra  aut  tu.  trae  Chnffui * ac- 
cendendoti! più  marauigliofo  fuoco 
di  qucJIAngiolo  di  volita  ardenrif- 
lìma  carità,  tnfondcndoui  brodo  più 
pingue  di  quello  iui  de fuper  fonde , 
votare  lagnine,  che  come  dice  Ber- 
S.Btr.fer.  T)arj0>  Erurr.pcbant  hryma 
i.m  cani.  . ‘ __  A ■ ' . 

pinguedine  comi, & ad  tgnemchar  • 

tatti  mcalefccntt  peHoct  liquefativi 
intuì  pietant  adipi  forai  emanabat 
peroruio f.  fa  r fic-fìc  a D10.&  il  cuo- 
< te,  e gl’.-rt  ir  : anzi  inrgi  o che  gl’an- 
vticln  , ai’ quali  fa  mennone  Celio 
Rodigino , chetante  vmimcoficn- 
Uan  quantici  anomali  nemici  vinti, 
Ctl.Rko,  Si  occifì  AuAior  notii  Agatìmtt  t fi 
l.if.e.it  h-fìxi  belli  /.a  ingrutmt  Ptijerum 
Itf.autiq.  bella  in  Alaraibunij,  campi  1 routjje 
Athcnienjit  10: idem  Je  htrett  Diana 
ir»  mì  lutto  ci,  quel  pcrtmiffcnt  homi 
tei , tanti  voi  con  replicati  fofpin, 
con  moltiplicati  ohimè , con  conti- 
nuati baci,  con  tempelK'fi  lìngulti, 
con  non  mai  interrotti  piami,  offe- 
ride  olocaufli,  quanti  furono  abbat- 
tuti nemici , & erano  pria  (lati  allet- 
tamenti alla  colpa:  conte  di  voi  dtfse 
S .Geiger.  Gregorio,  Quodergo  fìbiturfnertx- 
lupa  he.  iti uer ut , hoc  ium  Deo  laudabiliter 
in  tuang  . efferebat,  & quot  in  e babuil  oblelìa- 
menta , tot  de  fé  inutnit  holocaufla: 
a voi  dunque  fola  cran  fin  d'ai!  or  a 
apparecchiati  cosi  pregiati  fauori , 
tibivnt  ,nbi  foli  dtbebatur  tanti  p>c- 
reg.tt ina  my  litri)  E fc  Chriflo , che 
vuol’cfser  da  noi  con  vgu a)  gra tiru- 
dine  ricompenfirr  de'  Tuoi  legnatati 
fauori  ricusò  pciò djgl'Api, Itoli  la 
comfpondenra  dell’cfscrgh  flati  a 
quelli  tauati  i piedi,  fù  perche  non 
con  acque  dilla  fonte,  ma  con  caldi 
vittori  ùcg.  occhi  vuol  che  gli  (uno 


ataetfe  iuc  puriffitne  piante,  comej 
difse  Ambrogio,  Et  fot  t affé  ideo  non  $ Ambr. 
lauit  pedet  fuoi  Chrtfni  vi  eoi  la-  l.  (.  in 
ebr fintimi  /anemia , màchi  puorè  Lete. e. 7. 
bauertal  fortuna  fe  non  voi,  a cui 
fola  debtbarur  tanti  prorogatala  my- 
fttrtj  ì Deh  dunque  fian  chiamati 
tutti  voltai  fpinti  più  vitali  negl'oc- 
chi , venga  con  tutte  le  fue  force  più 
,'obufle  f anima  per  diffonderli  in_, 
pianto,  pei  che  non  come  Plinio  di- 
ce,che  baciandoli gl  occhi,  douepiù 
il  cuore  che  nel  petto  nfìede , ò per 
dirmegl.o  preCcde  l’anima,  quella 
vicn'anco  baciata.  Profeto  in  ocvlii  PlinJ.t  r." 
azimut  inhabaar,  hot  cum  ofeutamur,  c } *• 
animumvidemur  a- tinger  e , màpet- 
che  habiiandonc’&cratifTìroi  piedi 
voflro  cuore*  voflra anima,  voliti 
occhi,  voflrepofenzc.co’i  fouentt* 
bagnarli  , ò co’l  continuo  baciarli 
ammum  vi  dearii  attingere , ch’è  li- 
Itctsodel  voflro  diletriffimo  fpofo , 

6 Perciò  dunque  Maddalena*  no» 
cejjab.it  ofculan  ptdei  tini.  Baci  t an- 
cora Maddalena  con  più  teneri  af- 
fetti que’  facratiffimi  piedi,  perche^, 
fe  da  fedeli  s'cfprimea  Icr  diuotione 
con  baci  al  veftibolo  del  tempio, 
come  ne  fi  fede  Chrifoflomo,  At  Q/^rta 
macenoi.il  quotnam  bomineietiam  ^i.in 
huufce  templi  vefhbulii  ofculum  fi-  c».  1.  ai. 
gum  partim  inclinato  capite,  &c.  C ber. 
cfsendo  Chriflo  viuocempio,  folui- 
tettmplum  hoc, &c.  douea  Maddale- 
na con  rcligiofiflimo  culto  in  quel 
veli  ibolo  facrofanto , che  fono  i pie- 
di figger  le  labra.  O pure  fc  dieta 
Paolino  ch’,1  bacio  è pegno  ficuro 
di  ardentiffima  carità,  Ouidejltjcu - s f aulivi 
Ita»  nifi  pignui  aiernum  t litui  chari-  cpifl.+.ai 
tatii,  qua  opera  muli  itvdincm  pecca-  Uutr. 
torum  f mentre  Maddalena  diltxit 
multum  , douea  dargliene  pegno  * 
capa  ofculari  peliti  enti , e perciò  ve- 
de fcpellite  fuecolpe,  (Tdi/w'/a  fura 
ci  peccata  multa,  O pure  fc  non  hà 
lai.  ima  nodi  più  tenaci  de’  baci,  on- 
de co- 
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de  coloro,  die  da  longo  pellegrinare 
ritornano,  perche  più  da  noi  partano 
fogliato  legarli  con  baci»  Ad  hunc 
tnodum  anima  inter  fe  deuinriuntur  ; 
obtam  cauftam  etiam  ex  peregrina- 
tiene  aiiqua  reuerfi  mutue  noi  ofcnia- 
mur,  animi  t vide  lice  t ad  mutuum  con- 
grefium  rectdenttbus ; c (fendo  ritor- 
nata.! Dio  più  ch'il  prodigo  da  lon- 
tani (lime  regioni  la  Maddalena,  oue 
era  andata  vagando , lega  a que’  pie- 
di fuo  cuore  in  legno  di  non  douer 
più  partire.  O pure  fe  comedico 
Chrilofiome  è cofiumc  de'  medici 
affcttuofi  allorch’hanno  infermi  im- 
parenti di  lenir  loro  pene  con  bari, 
M odici  hoc  f ariane  f api  ut  diffiditi 
agrotes  habtntn  ,dtofculantti,  rogan- 
te t,  perjuadent  Aiutar  e m meditinomi 
Maddalena  al  contrario  inferma  nel- 
l’anima vi  addolcendo  il  medico 
per  darle  il  perdono  con  affcttuofif- 
fimi  baci.  O pure  fe  irci  aflòltuiba- 
ciauaml  finiftro  piè  del  Rè,  corno 
rifcrifceil  morale  Caius  Cafar  dedie 
vitam  Pompato , dónde  abfolute , & 
agenti  granai  pcrrexit  ofculandum  fi- 
mftrum  pedem,  anco  Maddalena  in 
legno  di  maggior  liberti  bacia  del 
fuo  Rè  ambi  i piedi  yofculabatur  pe- 
di tius,ò  fe  pure  come  altri  voglio- 
no, moftrogli  Celare  co’l  piè  vn  lac- 
co d’oro  tempefiato  di  perle,  Ouitx- 
cu  ani  tum  negane  id  infoienti  a c auf- 
fa faiìum,  atunt  f accular n auratum , 
imo  aurea m margarita  difìintlumj 
efìendere  vo/uifje , com*  l’iftcfló  fog- 
giunge  anco  Chriflo  vedendo  ne’ 
funi  piedi  diluuiargl'on  per  gli  fparfi 
capelli,  grandinar pretiofc  le pcrlo 
d'amarimmclagrimejgloriandofcne 
oflcntauale  al  Farifeo,  V idei  hanc 
tnHhcrem&c.quiti  diccffe  Quid  ecu- 
lit  illis  formofus  perpetuò  lachry ma- 
rum  tmbrt , & q u.i fi  margarttarum 
decoro  ornatimi  e liquefaccndole  co’l 
caldo  de’  (uoi  fofpiri,e  dc’fuoi  arden- 
tiJTimi  baci  ledaua  come  più  pregia? 

ti  . • .it 


ta  beuand.i  al  fuo  d'icttiffimo  fpofo  » 
potum  la'brymtt  temperai  in  m enfie- 
rà. E con  molta  ragione  dà  perle  in 
beuanda  al  fuo  diletto  per  corrifpon- 
denza  de  beueficij  riccuuti, poiché  fc 
l’Euchariftia c prcciofifEma perla-,, 
on  de  la  manna,  ch'era  di  quefta  figu- 
ra fTi  margarita  chiamar. \,Oculuj  eiut, 
ficut  ecuiut  Abcdolach  , oue  dice  O- 
leafiro , Abcdolach  figgo  ficai  marga- 
ritam quod  nofìri  vocant  perelam, Per- 
lai douea  talia  preparare , qua  ei  fue- 
runt  appofìta . E perche  fufse  non  fol 
(ufficiente  mi  fopprabbondante  fua 
granfiala  corrifpondenza.v  aggiun- 

{;caffcttuofiffimi  baci;poiche  fe  nel- 
’altarc  fi  ci  dà  Cbrtfto  co’l  bacio , 
Ofculetur  me  ofculo  oris  fui, on  de  difsc 
Ambrogio,  Anima  videe  fe  ab  ornai - 
bui  mundatam.  effe  peccati i , & di- 
guani, qua  ad  aliare  Chri/h  po.fit  acce- 
dere,<3"  ait  ofculetur  me  ofculo  tris  fui , 
hoceft  ofculum  mi  in  Chriftui  tnfìgai  -, 
ella  per  gratitudine, non  ofeulù  vnum, 
ma  cento,  c mille  baci  glidàwowcr/- 
fauitofculari  pedet  meor,  che  fe  va- 
neggiarne quegli  dicea.Ommafi  de- 
derts  ofcula  pauca  dabit  per  eccello 
d'affetto;  tanti  Maddalena  nè  diede  a 
que’  facrariffimi  piedi  per  fatiat  la  fa. 
me  d’vn  Dio.che  le  diccua, Ofculetur 
meofculu  era  fui,  come  legge  fi  dal? 
l’Ebbrco.ouc  Ambr.fo2giunge,A/«« 
vnft  ofculum  quarti  ed  plura  o cula  , 
Ut  defiderium  / uum  poi  fio  explere , c 
pei  ciò  non  cefsauit  ojculart  pedet  etus. 
Sacrai. filmi  baci  interpreti  dcgl’af- 
fctti.mcfsaggieri  ficuti  del  cuore , le- 
gni più  certi  d’amore,.pegm  più  prc- 
riofi  dell'anima,  caparra  più  vera  di 
renerifTima  carità , quanto  fiere  fiati 
cariai  mio  Signore, quanto  fiete.fiati 
per  dargli  onoteopportuni.. 

7 Allora  opportuni  perche  quella 
eoo  riuercntc  culto  diede  a piedi  del 
mio  Signore  con  mille  baci  luo  cuq- 
re,  quando  dilsegnaua  l'empio  apee 
flata  Giuda  tradir  con  vn  bacio  la,, 
F ì vita,. 
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vita  > Quandi  illa  ofculabatur  pedi! 
vt  fuftiptretur,  rune  tilt  domini  labi a 
ofculabatur  vi  prùderti , dice  Chrifo- 
flomo.  onde  ariti  prodttionis  ttmput 
acctfftt  preuenendo  cogl’ofscquij  gli 
vffici  di  pijflìma  fcpoltura,  acciò  fuf- 
(e  della  fierezza  dell’empio, ò de’ cru- 
deli Ebbrei  più  follccito  amore,  fra- 
nimi vngere  corpus  mitim  in  fepuhuri. 
DoueaVV.  Maddalena  prcucnirgl’- 
ofcequij  dedicati  à defont  i,  poiché  fé 
pria  del  tempo  fi  fcpcllì  viuoilfuo 
Signore»  ella  che  ciò  cognomi  come 
illuftrarn  dal  Cielo  la  pietà  domita  al 
morto  prefcrifse  . Per  proua  del  che 
richiamo  la  voftra  acutezza  a fciort  e 
quell'antico  nodo,  che  legò  più  tem- 
po la  mente  di  molti,  com'auuerar  fi 
polsi  che  Chrifto  qual  Giona  fufse 
flato  tré  giorni, e tré  notti  nel  fen  del- 
la terra  fcpoltofìcutfuit  lonas  in  ven- 
tri etti  trtbut  diebits,<ytribui  noltibus, 
fic  trit  filini  homintt  m corde  una  ; 
mentre  nó  più  che  due  fc  ini  dimora? 
Veggo  come  in  intricato  labcnnto 
pttder  l’vfcita  nó  pochi;  piacemi  pe- 
rò più  d’ogn’altra  di  Teofilato  acuta 
non  men  che  fondatici  ma  ’pofinone 
cominciando  ad  annouetardal  gio- 
uedl  i tré  giorni,  altor  che  facrifìcan- 
dò  fe  ftefso  nel  cenacolo  dentro  i per. 
li  apoflolici  communicandofigli  fù 
(epclìiiOtP  otfum  ubi  & alt  am  • anfani 
die  tre,  quo  modo  irei  die  i, Crini  noi}  co 
numeri r< tur.  A tende  igitur . Quinta 
vefptrafecit  domtnus  canam,&  dtfei- 
pulii  dixtt  A.  cip' te , C re  manifeflum 
quid  lune  tmmolauerit  ftipfum  ex  quo 
ir  ad  t dii  di  fapulis  corpus  juur»  ,&c.C 
queft’egli  muterà  per  primo  giorno; 
hor  mentre  Maddalena  fi  comunicò 
baciando  i piedi  del  fuo  dolcifiìmo 
Redentore  come  vuol  Paolino  poco 
poma  ettaro,  dunque  trouàdolo  ella 
fin  dolora  fcpolro.ragioneuoimentc 
ftmeftandn  fe  flefsa  onorò  con  refi- 
foli  ofscquij  la  memoria  d*vn  mor- 
tùfiloe  ftcuad  fepeUtndummt.Ah 


Maddalena , e come  potrai  tu  cor rii 
fponder  viuacon  pan  ricompenfao 
ad  vn  morto, ad  vno ancorché  viuo 
fepolto?  e che  credete  viua  Madda- 
lena fe  non  che  per  piangere,  per  do- 
lerli ? Ella  era  già  viua  co’l  fuo  fi- 
gnore  fepolta,  onde  dice  Origeno» 
lofeph  pofuìt  in  monumento  cnpus  0r;{tnjn 
luum:  Maria  ibi  pariter  fepeliuit  fpi - 
ritum  f tum-,fpirùui  enim  M aria  ma- 
gii erat  in  corporo  tuo,  quam  in  corport 
fur,cumque  requirebat  corpus  tuum.re- 
quirebat  parner fpsntum  jutsm  : Quid 
efl  ergomtrum  fi  te  ne  cubai , fi  non 
habebal  fptntum  ,quc  fióre  debebat . 

Morta  era  Maddalena,  eco’fpallor 
del  fcmbi«ntc,colla  debolezza  della 
voce  , coucrta  di  doglia  .funeflara.» 
dà!  dolore  non  hauea  più  tenebrosa 
tomba  di  sé;  ella  è punta  dal  Farifeo 
énonfcnre;  e ferita  dalla  lingua  di 
Giuda  nè  fi  duole,  è rimprouerata  da 
di  fcepoli.e  non  cut  a,  è preueibiata-, 
come  pazza  dagl’ A portoli  nè  fi  que- 
rela, è detifa  nei  pianto dagl’Angioli  Lue]%i^ 
coroelicuenè  pur  fi  muouc.ftridela 
crudeltà  degl’Ebbrei  contro  i fegua- 
ci  del  Redentore,  e quella  di  morte 
non  teme  perche  anima  non  ha  con 
cui  morire.  Miratela  vicina  a que’ 
marmi  con  quali  ancorché  contenda 
di  cortanza  tutta  illanguidita  perla 
pena  per  rirrotur*i!  fuo  morto  non  li 
cura  d perder  la  vita; c con  que’  de- 
bili fofptri.  che  le  concede  la  vita  sù 
le  labbra  fuggente , fouente  replica 
llk  mets  pnmut , qui  me  [ibi  lunxit  . 

amerei  VirgiK 

Abjlul  e,  Me  habeat  fecum  > feruti- 
que  fepulchro. 

Morra  è Maddalena  per  Io  doloro* 
moi  ta  è per  la  pcna,mi  nó  già  morra 
ali’amare.fcmpre  viua  nella  (ède^he 
perciò  flabat  (ì  legge  femprc  di  lei  : 

Stani  retro  fi  dice  a Ilor  c b’a  facr  i pie- 
di giacca,  Cr  bene  fi  am  quia  tam  ca-  , 

dere  non  potè  fi,  qutad  pedeiCkn  Lt 
touruu  prtutmrc  tibc  Chafel°go.S«-  J 

deano  , 


Di  S.  Maria  Maddalena  . 


deano  comedifperatldi  confolatio- 
nc  vicino  a fepolchri  coloro  apprcf- 
fo  Catullo, onde vno  dice,  llltus ad 
tumular»  fugiam  fupplexque  fcdtbo  ; 
C„  tuli  l.  c l’a^tro  Offerte  bue  vnguenta  pi  ibi, 
ftr"Plut  ftpnlchrum  ornabit  influì  ad 
me  a buffa  fedens,  che  perciò  I altre.» 
donne  cli’eran  non  così  nella  fede., 
collanti  lì  defctiuon  prcfso  alla  facra 
In  «e  tomba  fedenti,  Multerei  fedente t la . 
pKfer.t.  mtntiJfMn:ur  flcntes  Domi  uh  m , mà 
i»x.  c io  ^ar‘a  ^ dice,  ft*bat  admomentum 
’ pltrant  per  dinotar  che  Tempre  viua 
nella  fede , Tempre  fol  te  neH'amore , 
Tempre  ferma  nella  fperanza  non- 
uotè  mai  cadere.  Miratela  quanto 
viuachelìlìda  di  poter  riaucre  il 
fuo  bene  òdi  foni  fchicrc  furato,  ò 
da  innumerabili  fquadre  tcnuto.ò  da 
vn  mondo  contro  lei  rubbellato  di- 
fcfo . & ego  eum  t oli  am  j né  la  forza-, 
piò  podcrofa l’arreda , néiifchi  piò 
formidabili  la  trattengono , nè  tor- 
menti più  attroci  l’mtimorifcono.nè 
le  morti  più  crudeli  dalla  fofpirata- 
imprefa  giamai  la  fradornano  : per- 
che fe  difse  Ficino  deH’amor  lafauo. 
Mar  pi.  Man  fequuur  Ventrem  , Vermi 
rie.  in-  Martem  non  /equi  tur,  quoniam  au. 
comm.  in  dacia  amorii  pedijjequa  efì  non  amor 
conu.tr. ; audacia;  nam  amore  faucij  audaciffi- 
e't‘  mi  funi , adquacunque  pertcula  prò- 
pter  amatum  intrepide  fubeunda -,  , 
molto  più  audace,  e forte  farà  quàto 
c più  pudico  in  Maddalena  l'amore . 

8 Douea  Maddalena  Tempre  dan- 
do in  piedicorrifponderea  gran  fa- 
uori  diChrido  fattili  allorché  nella 
menfa  coricato  , tutto  demenza., 
communicogli  in  vn  boccone  fe-, 
dello-,  che  fc  lafpofa  tanto  chicdea- 
Cani. i . 7 Indica  mibi  vbi  pafcbaivbt cubei  in 
meridie  cioè  nel  (acro  Altare  corno 
fpiega  NilTeno.ne  puotècosì  predo 
ottenerlo,Maddalena  però  Vt  cogno- 
S.Cregor.  Ult  quod  le  fui  accubuijfet  tu  domo 
Kijf.  bic.  Phanfai , coll’ale  che  diedcle  amore 
là  rattamente  volò,  N tn  ad  fante  m, 


non  ad  fedentem  audet  venire  pece  ir 
trix:  Deut  cum fiat,  corripit\cnm  fe- 
de! indicai  : proflratii  coniata  cunuo 
decnmbit  dille  Chrifologo-,  e perciò  a 
tanto  beneficio  ella  non  men  difpo-  CbtyfoL 
da  che  grata,  come gl’Ebbrei che-, 
flantes  comedebant  agnum.ftant  retro 
fecut  pedei  eiut  ipfum  viuum  viuifi- 
cantemque  panem  mantbui  ,GT  orC-a 
prafumpftt  : onde  dalla  giacitura  pie- 
tofa  del  fuo  Signore  hauendo  prefo 
lena.c  vigore  fletit  per  tutto  il  tempo 
della  Tua  vita  lenza  mai  cadere,  ò pur 
vacillare.  Se  dunque  Rare  ctrripien-  Dtm  rtr 
titefl,  ò pure  pugnantii,comc  vuol  s.stei 
Pier  Damiano,  miratela  come  non-  ph, 
folocorreggendofe  della  non  cade , 
ma  ammonendo  i caduti  l’inalzaad 
vn  dato  fopremo  della  gratia  có  farli 
abbracciar’il  facro  Vangelo.  Quefta 
dunque  che  qual  tempedofa  nauc_» 
fenza  altro  timone,  che  della  mifera 
cognitiondi  fe  deda  Teppe  ne’ piedi 
del  fuo  lìgnore  trouar  lìcuro  porto 
Tuoi  mali , puotè  ancoadefso  ri  polla 
in  vn  vafscllo  dall’ira  degl’Ebbrei 
fenza  remi , vele , ò timone  appro- 
dar , per  portarle  qual  fole  la  luce-» 
della  gratia  all’ottenebrata  Marfi- 
glia.  Non  fu  difficile  a Maddalena, 
ch’era  dcgl’Apodoli,  con  hauerli  del 
più  importante  midero  illuftrato. 
diuenuta  luminolilfìtna  Apoftola- 
come  la  chiama  Ferrcrio , Maria-,  s.  yiue. 
Maddalena  fuit  Apoflolorum  Apo-  Ftrrtr.vt 
fiola  miffa  ad  conuertendot  A pofìoloi  fup. 
dubtoi  de  C brilli  refurrcttìone,  di  po- 
ter con  rifehiarargrerrori  dc’Marfi- 
gliani,  farli  riforgere  ad  vna  vita  mi- 
gliore. Ella  che  tenea  ancor  il  mele-» 
nelle  labra  , fucchiaro  da’ piedi  del 
Redentore , hebbe  ranca  grana  nel 
predicare , che  come  la  fpofa  colla 
fpada  delia  Tua  .voce  impiagautL» 
il  cuore  d’ogn  vn , che  l’vdiua,  c -» 
glicn’haucan  gratia  i feriti  -,  onde-» 
ben  Tele  conucniuan’i  detti  dello 
Spirito  Santo»  diffnfa  tfl  gratia  in  *«• 
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labijstuit,  accingere gladio  tuo  fuper- 
f<MHr  tuum  potenti /fine  {pecic  tua , & 
ptilcbritudme  tua  intendi,  prof pereti 
idem  t Pr0Ce^e*  & r‘&n*'  poiché  dice  l’iftef- 
fut™  Vl  fo  Ferrerio,  habuit  tantam  gratiamj 
in  labijs  futs  pnprer  hoc  quod  tot  vici - 
but  of culata  e fi  Cbri(h  manus,<y  pedtt 
quod  conuertit  ad  fknflum  totam  prò- 
mneiam . Porca  facilmente  Madda- 
lena colla  bellezza  del  Tuo  volto  da_> 
funefìante  gramezza  eccli flato  far, 
come  gl’Atcniefi  il  Sole  ofeurato, 
auuertite  quelle  genti  ch’il  Dio  della 
natura  patiua  in  effe  mentre  sì  bella 
creatura  così  amaramente  dolealì. 
Puocè  fenza  prefentar’à  Marfigliani 
altro  fpccchio  che  di  fe  ftefla  » che-, 
prima  hauea  dianzi  mille  criftalli  re- 
golato gl'erteri , ò del  volto , ò della 
chioma,  e dopò  auanti  vq  più  verta- 
diero  fpecchio  delle  piante  del  fuo 
fignore , mentre  che  come  dice  Dro- 
Drog.de  8one , fccit  mihi  pcculum  de  corptre 
foc.nom.  J"°>  hauea  ammendato  gli  fconcerti- 
pjif,  menti  del  cuore , far  loro  auuertiti 
de’ loro  enormiflìmi  errori . Ella-, 
ch’era  (lata  idolatra  di  femedefima, 
onde  a cento  idoli  d’amanti  • chete- 
nea  nel  cuore, come  che  di  loro  mag- 
giore non  conferuaua  mai  fede  ; che 
riccud  più  fumi  di  fofpiri , che  non., 
hebber  ne’ Templi  i buggiardi  Nu- 
mi profumi  : che  sù  l’altare  del  fuo 
cuore  con  fuochi  contumaci  d'amo- 
re hauea  facrificato  all’inferno  più 
vittime,  onde  eraildiauoloine(Ta_, 
con  più  culto  riucrito , che  negl’in- 
fami delubri  -,  ella  dico  che  poi  codl, 
acque  d'amaro  pianto , co’l  fuoco  di 
fanta  cariti,  e con  incenfì  de’  doloro- 
fi  fingulti  hauea  lucrato  fua  animai, 
rendendola  degno  tempio  di  Dio, 
da  couile  de’diauoli  fattala  Empi- 
reo degl’ Angioli,  puoté  a Marti- 
gitani  facilmente  perfuadere  fomi- 
gliante  conuerfione  -,  onde  non  fù 
chi  fencendofìgli  dalle  martellate  di 
Maddalena  rompere  il  cuore  non* 


fufse  fubbito  corfo  ne'  facrilcghi 
templi  a precipitar  gl’idoli  dall'Al- 
tare) con  frangerli  in  mmutiffìmi 
pezzi:  chi  crocifìfso  per  dolore,  de 
amore  non  hauefsc  per  ogni  (trada, 
per  ogni  cafa  inalberato  lo  ffendar- 
do  della  facratiffìma  Crccc  ; chi  il- 
lu  (Irato  da  nuouo  giorno  del  Van- 
gelo non  hauefse  liquefatto  con^ 
mille  cere  fuo  cuore,  con  mille  lumi 
fatto  fiammeggiate  i nuoui  altari  fo- 
gni de’  fuoi  riccuuti  fplcndori  -,  onde 
abbominando  tutti  l’andate  foioc- 
chezze  , (fornicando  i lor  pafsati 
deliri)  ficompofcr  nc'coftumi.fifta- 
b liron  nella  fede,  fi  regolarono  ne’ 
riti , in  maniera  che  tutta  quella  gen- 
te (è in brieue tanta  mutatione,  che 
più  non  fi  conofccua  quale  fiata  fuf- 
fo,  come  ne  men  fi  conobbe  la  mae- 
(ira.allor  che  guffò  nc'facri  piedi 
quel  facratifiàmo  pane,  che  ipfunLo 
viuum  viwficantcmquc  punir»  mani - 
bui,  & ore  prafumpfit,  di  cui  fu  ef- 
fetto la  fua  conuerfione , come  difse 
E ligio  , Sacramentum  illud  , quo  s ..  , 
fubiugatus  tfl  mundut  ; in  corrifpon-  g"  *' 
denza  del  qual  fauorc  ancor’ella.»  ’ 
connetti  tutta  quella  ptouincisu  . - 
Onde  vedendo  Maddalena  diuenu- 
ta  quell’orrida  folua  Paradrfo  di  Dio, 
non  hauendo  più  in  quella  che  cor- 
reggere , ò da  combattere , ricordc- 
uolc  che  ilare  cerripitntit  efl , vel  pu- 
gnanti!, riuolfe  l'arme  contro  di  fo, 
e pafsando  da  quel  giardino  da  fo_* 
piantato  ad  vn  fpauentcuol  deferto 
di  Balma,  iui  non  tù  momento  ch’el- 
la non  hauefse  con  nuoue  pene  d’af- 
ridimi  penitenza  contro  di  fo  coiti- 
attuto,  ò con  moltiplicati  tormenti 
i fuoi  trafeorfi  errori  corretto . Dite- 
lo voi  rupi  Marfigliane  fe  vinte  non 
fufte  da  maggior  durezza  del  cuore 
di  Maddalena  incrudelito  contro  fe 
(icfsa?  fo  non  v'intcnerifte  fouente 
riceucndo non  più  dagl’ occhi,  che 
dalle  (ile  vene  abbondeuoliffimo 
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fangue  ? fe  pii  volte  al  rifuono  di 
grauilfìme  battiture  noa  vi  fcuote- 
fte.c  eoa  Echofpauentofa  mandati- 
do  fin  fottetra  all’inferno,  e fin’al 
cielo  il  ribombo , come  facefte  cu 
rioli  gl' Angioli  per  ammirarle  .così 
rendere  i diauoli  centro  de'  dannati 
più  fieri  neli’imttatle  ? Dite  ò defer- 
ti che  1 accogliere,  fe  ù trottarono  in. 
voi  dumi  così  acuti , bronchi  così 
pungenti , c duri . ch’haueiser  pofsu- 
to  fodisfar  la  fierezza  di  quell'animo 
per  lacerar  più  crudamente  fue  car- 
ni ffe  furono  in  voi  fughi  così  ama- 
ri . ch'haucfser  pofsuto  gareggiar 
coll’amarezza  di  $1  afHittilIìma  pe- 
nitente? fe  l'ombre  più  orride  de’ 
voftri  fpauentofi  contorni  non  fùron 
vinte  dalle  tenebre  > dalla  gtauezza^ 
di  sì  addoloratiiTtmo  cuore  ? Deh 
Cieli  miratela  con  tanti  occhi , 
quanti  diadi  piaghe  apre  nella  fua 
carne  per  pianger  co’l  fangue  fue-» 
colpe,  e vedendola  horcon  mano 
fantamente  crudele  lacerarli  la  chio- 
ma, hor  graffiarli  con  ferri  le  carni  » 
più  che  quelle  rofse  fono  arroflìteui 
d'efser  vinti  nella  fortezza . Deh  sfe- 
re, che  con  folleciti  riuolgimenti 
fpandete  qua  giù  con  vofin  infiufli 
mille  fauon  , fermateui  a mirar'vna 
donna,  che  volgendo  alla  trafeorfa 
vita  fua  mente  paga  ogni  fguardo 
co’l  prezzo  di  mille  pene:  guarda- 
te fe  voi  sì  prcllo  con  vn’occhiata-, 
fola  potete  in  vn  baleno  nella  terra» 
farcom'ella  nel  fuo  corpo  germo- 

f;liat  rubiconde  le  tofe  ? Voltoli!  el- 
a vna  volta  in  dietro , conuerf 'a  efl 
rttrorfum  c fcle  fè  innanzi  vn’horto- 
lano,  hor  non  volge  mai  fguardo  in- 
r ufer.li,  dietro,  mai  cenutrutur  retrorfum  prò. 
,4 .lai»,  ttrius  fcilicet  iniquitates  refpiciens, 
come  fpiega  Rupetto , che  non  for- 
mi nel  fuo  corpo  vn'horto , vn  giar- 
dino di  rubiconde  rofe , folcato  con 
vomeri  di  crudcliffime  battiture»  ir- 
rigato zbondeuolmentc  colle  piog- 


gie  non  men  diedi  fangue,  che  di 
amatiflìme  lagrime,  impinguato  coi' 
l’aflinenza  continuata  per  ttentadue 
aunidt  rigorofo digiuno,  rifcaldato 
dalla  luce  de'fuoi  balenanti  fofpirì  , 
accerchiato  d'intorno  di  liepe  di  acu. 
tiffimi  roui , guardato  fenza  polo- 
da  vna  continua  vigilia . coluuato . 
fenza  quiete  dalla  mortifica ttorte  de", 
fenlì  . Feliciflìmo  giardino,  che-», 
piantato  dalla  penitenza  diuien  Pa-> 
radifo  di  delitie , ouefeenda  no  a go- 
dere gl' Angioli,  e Dio»  facendoli  a. 
quella  grotta  da  Obrilìo.c  da  Cele  Hi 
come  forfè  fe  non  più  dcltnofa , al- 
men  dall’Empireo  più  curiùfa  con- 
tinuati pafsaggi  ; & inalzandola  più 
volte  gl'Angioli  in  aria»  lune  defccrt- 
debant  Artidi,  (T  eleuabameam  in  s-v,nc- 
aera  cantari  tei,  cerne  dice  Fetrerio,  ¥r"',r; 
come  s’alza  follia  factofanta  da’  Sa- 
cerdoti  per  rallegrare  i Beati,  ad  lati- 
fic  andarti  Jfcaioi,  come  dice  Grego- 
rio, v oleirto  i Serafini  ch’cleuauano 
Maddalena  far  partecipi  delle  loro 
gioie , e dclftie  anco  que’  beati  , ch’c- 
ran  rimali) nel  Ciclo;  mentre cho 
dice  Bernardo  , Quod  fi  lachrym a S.Grt[*r. 
delitia  Angclorum  funi  quid  dritti*  ì P*f  eie. 
Dclitiauapli  gl’Angioli,  e Dio  in-  * DTh 
quello  ameno  giardino,  oue  germo-  J*. 
gliarono  i fiori  piantati  dall’irata-  c'tf‘ 
mano  di  Maddalena , in  corrifpon- 
denza  delle  rofe,  e de’ gigli,  ch'ella., 
riceuc  nell’Altare,  de’  quali  dice  Pa- 
fchalìo  Pulcbrtfcit  amplila  candore  s.Vafch. 
lilif,Cr  ruttore fanguirtiti8c  Ambrogio  l.dtctrp. 
carpir  re/am  carpa  lilium  : mà  lan-  ©■ 
guendo  ella  più  per  amore,  che  per  r.  *«• 
dolore , in  quel  rigorofo  nè  mai  per 
minimo  cibo  interrotto  digiuno  per 
lo  fpatio  di  fei  lulìri,  c più  anni,  con- 
fortata folo  colla  manna  celclle.cor- 
roborata,  c tinuigoritacome  vuol 
Fcrrcrio  del  pane  degl' Angioli , lie- 
ta ibi  vltra  trigima  duot  annoi  quod 
nihil  come  dit,  & viuebat  de  cibo  cale- 
flit  replicaua  fouentc  a gl’Angioli^ 

F 4 che 


CMM.J 

CUtltr. 

hit,. 


8 8 Panegirico  T rentefi  tnofcconda 


che  per  cortifpondenza  delle  deli- 
ticxrh’clUlor  Haua.  volcfiero  darle 
in  tal  languide**»  d'amore  {^op- 
portuni nitori  dicendo  Fulcut  me 
flenbai  fhpate  me  malti  qui*  amere 
lan&uce.ò  con  altri  Jhpate  me  lagena 
vini  optai  emm  facramentum , vi  il- 
lim  fit.ee  pitene  etn  equi  mereamr  rt- 
bur.  d f*e  li  noftro  Ghislcr io . Et  ec- 
co qui  conrefa  di  nuouo  ainorofa  tri 
Chri(U>.c  Maddalena.poiche  fc  que- 
lla corrifpondc  con  gratidìma  ri- 
compenfa  al  Tuo  Signore  talia  propa- 
randt  ti  fnerunt  apporta , di  nuouo 
cica  caricata  di  Cruori  più  fegn alati 


dalla  liberal  mano  di  Dio.  Ma  non 
potendoli  contender  ne*  benefìci) 
con  Dio,  è d'huopo  che  Maddale- 
na . come  che  vuol  Tempre  egli  elser 
l'vltimo  nel  fauorire,  ceda  alla  libe- 
ralità » e magnificenza  di  Dio  ; che-» 
perciò  trasferita  Tua  anima  dagl’- 
Angiolt  in  Ciclo  , faci!  eam  Dette 
dijcumbtre  , & tranfiem  mimjbai 
tilt,  a cui  non  potendo  cornlpon- 
dere  Te  non  coll*  amarlo  , Te  non 
co’l  lodarlo  , dirti  Tempre  dile- 
tti*! meni  mi  hi  , & egt  illi  \ Egli 
a me  con  fauori*  & io  a lui  con 
amoro . 
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On  fono  Rato  mai 
dubbiofo  eh’  amore 
come  crudi  tiffimo 

fmich’m  altro  me- 
hcrc,  nella  magia, 
fappianon  folocon 
foaui  fufurri.e  dolci  carnmrahcndo- 
li  entro  angufii  giri  di  Arcua  prigio- 
nia incarnar  gli  animi  a tralalciar 
colla  perdita  di  loro  Aedi  ogn’  altro 
affare  fuorché  quel  di  Seguirlo  -,  ma 
che  di  vantaggio  in  varie  formo, 
quanti  fon  diuerfi.e  Arauaganti  i fuoi 
peniìeri  > i fuoifeguaci  trasformi. Pe- 
rò tra  tanti  habbiti . c fembianze  eh’ 
egli  ò fraudolcntcmentc  fa  ve  Aire , ò 
«aprìcciofamencc  fi  prendere  mi  pa- 
iono più  degni  della  voAra  ofTerua- . 
rione  quelli  di  Proteo  verta  fila di- 
lct  ri  filma  Poma , hor  impugnando 
qualfoldato  valorofo  la  fpada  > hor 
Éringcndo  qual  perito  Pcfcatore  la 
canna.  Ai  ile  ter  ai  gladio,  PifcAttr 
,0 md.ìn  arurtdme JumptA . Cioè  a dire  ch'hor 
mum,  tutto  fiero  maneggiando  il  ferro  o- 
ftentaua  valore , bor  tutto  aAuto  co- 
prìua  conadefcar  l'amo  la  frodeihor 
generofotn  man  tenea  i /imboli  del- 
la fierezza,^  hor  debile  il  geroglifi- 
co della  fiacchezza  : hor  fatto  vna_> 
fortezza  fpiraua  a gl’a/Tediati  terrore 
& hor  sù  d’vn  gelido  fcoglio  era  tut- 
to tremore  ; horprctendca  i Alenan- 
do far  gloriofa  fua  fama . & hor  pre- 
dando fedar  l'auiditì  della  fame,  bor 
generofo  arreAar'e/Terciti  intieri , & 
horfagace  mgannarirabelli  guerrie- 
ri; hor  inalzar  fuo  nome  aduncando 
ncgl’oAtli  petti  la  finezza  della  fua^ 
lama.de  hor  col  pefo  del  prigioniero 
cornandola  canoa  falleuar  le  futa 
colie  iotcuac  dell’amo , hor’unferac- 


ciando  la  targa  per  difendere  il  cor- 
po, & hor  cingendoli  a fianco  la  vi- 
rninofa  fporta  per  afcondcrc  il  furto; 
e {inaimele  ò tinto  di  (angue  ò fptuz 
zato  dall*  onde , ò intento  a ferire  ò 
attento  a furare  , òcon  grida  aflor- 
dando , ò có  mutolczza  incantando, 
fatto  diuerfe  fpoglic  per  far  preda., 
degl’affctti > e del  cuoi c della  fua  di- 
letta fi  trasformaua.  Credete  forfo 
V V.chc  l’amor  facro.c  diuino  Zia  me 
capricciofo  nel  prender  diuerfe  for- 
me che  l’impudico,  c.  profano , men- 
tre che  per  far  celebri  i fuoi  trionfi, 
ricche  le  fue  prede,  h Abitui fufcepn , 
mut  ai  formai,  Cr  w te  mutet  in  melila  Qj>r.r,t 
èffe  {ha  mutAt , & commutdt  officia^,  /tr.ijo.  " 
come  difsc  Clirifalogo  ? del  che  per 
lafciarne  più  proue  n'  habbiamo 
hoggi  vna  tanto  più  Arana , quan- 
to più  chiara  nel  noAro  S Giaco- 
mo eh’  hor  comparile  come  ge- 
nerofa  faldato  combattendo,  hoc 
come  accorto  pcfcatore  pelan- 
do Al  ilet  e rat  gladio , Pifcator  arurt- 
dtne  fumptd-.c  l'vno,  e l'altro  roefite- 
ri  richiedendo  non  ordinaria  attcn- 
tionerichiaman’anco  la  voAra. 

i Non  fi  trouà  mai  Republica 
così  mal  regolata , ne  dalle  leggi  Im- 
mane tanto  difciolta,  a cui  non  ha- 
uefse  onoreuolmcnte  rifuonato  il 
nomedi  valorofo  faldato  j perche^ 
fe  dice  Lipfio  che  più  che  dallo  fplcn. 
dorè  drgl'ori , c degl'  argenti , riccua 
da  quello  dell' arme  lume  ogni  gran 
Regno,  c dall' ordinanza  di  ben  di- 
fciplmata  militia  più  che  dall'ofser- 
uanza  delle  leggi  conofca  fua  Aabili,  jj.. 
ti, e fermezza,  Mihtidfeld  erbìtem- 
perdi  nec  re^ndfelum  ddt,  ami  ddimit , , ifj. 

ftd  ipftm  VHÀ , NhIU  refpublicA,  ont 
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Flatus  fine  e a floruit , nulla  perenna- 
tili : vtquaque  melioribus  le  gibus 

aut  moribus  fuir,  tu  hanc  babau  me- 
lme m . quante  grafie  fi  domano  a_, 
coloro , che  co’l  fangue  delle  lor  ve- 
ne comprano  a noi  la  luce  del  viuc- 
re , e coll’occafo  della  lor  vita  a noi 
meglio  la  ftabilifcono?  Quindi  anco 
quel  regno , che  fondò  nella  pace  il 
fuo dominio  decorò  ifuoj  piùillu- 
flri  habitarorf  co  ‘1  pregiato  nome  di 
miliranti.onde  quelli  diuifi non  me- 
no ineloriofe gerarchie , ch’io ordi- 
nat'fiìmefquadrc,  hor  co'l  titolo  di 
Mate.  ié.  lcgI0m>  exhibebii  nubi  plufquam  due- 
dee  tm  legitnes  Angelo*  um , hor  con 
I ccl.ùu  quello  di  valorofifiìmo  efsercito  riJ: 
prtfat.  que  »mni  mi  luta  caleftis  txercitus , 
gire,  fono  onorati.  Anco  il  Cielo, 
che  con  perpetui  & infaticabili  giri 
pretende  eternare  sùlaterra  fua  li- 
gnota formando  colle  fìelle  vago 
campo  da  guerra»  a cui  come  Capi- 
tan generale  il  Soicprefiedc,  coil. 
ordinanza  ben  regolata  vibrando 
dardi  della  fua  luce  contro  nemici 
vapori,  che  prctendon’ofcurare  fuoi 
lui  e luml  * come  vna  volta / Ielle  manen- 
tes  in  ordine,  & curfu  fuo, aduerfus  Si- 
faram  pugnauerunt,  così  eternamen- 
te combatte.  Anco  il  Rè  pacifico» 
che  con  arme  amorofe  piò  che  belli- 
cofc,  e più  co’l  mele  delle  labra  in  - 
uefeando  gl’animi,  che  con  trombe 
guerriere  cfpugna  r prcten  dendò  l'o- 
•ftinatemura  di  Gerico  volle  che  fuf- 
Lue. a.  fe  il  fianco  de'fuoi  cinto  di  fpada , qui 
j 6.  non  habetgladium  ve  n dai  tunicantj , 

& emat  eum  : & anco  vuol  Paolo  eh’ 
(fedeli  come  valorofì  guerrieri  ve- 
dendo forte  maglia , e lucido  vsbef- 
go,  impugnando  fulminante  (pada 
6 atterrar  pofsanoi  più  podcroGne- 
.L''*'  mici  ; fumente t fcutumfidei , erga- 
le am  [aiuti  t , Crglad'tum  fpintut.quod 
e[l  verbum  Dei ■ Siche  nonpicciola 
lode  farti  di  Giacomo  hoggfdi  mo- 
flrandouelo  quali’ è inuitto  faldato 


M ilei  erai gladio  . Guerriero , chej 
non  pria  fu  alla  luce  del  vangelo,  ò 
partorito  ,ò  generato,  ch’imbeucn- 
do, come  il  fuo  Duce  fpiriti  bcllicofì; 
non  folo  nacque  come  que'  di  Coleo 
fauoleggiati , di  qual  più  forte  arma, 
tura  veftono  i più  forti  campioni  di 
tutto  punto  cinto,  tarmato;  «a  an- 
co allorché  fu  concetto , come  Gia- 
cob  del  noflro  Giacomo  tipo , e fi- 
gura , fin  t.el  ventre  della  raidre^  -, 
eh*  era  la  grafia,  contro  il  proprio 
fangue  ,e  la  (ua  carne  intrepidamen- 
te holteggiò,  combattè,  abbattè,  in 
modo  che  riportò  co’l  nomedifup- 
plantatore  gloriole  vittorie . Onde-* 
allora  che  furon chiamati,  oarrolla* 
ti  i nouelli  faldati  dal  Redentore^  > 
allora  che  furon'  annouerati  dal  gran 
Capitano  Giesù  i figli  di  non  dege- 
neranti coflumi»  viddefi  Giacomo 
impugnar’in  vn  baleno  la  fpada  vau* 
gelica,  che  recide  la  vita  con  diui- 
. dcr  l' huomo  da  cari  . non  enim  veni  Mit.c.v» 
pacem  maitre  fedgladium.vehi  enim  }+• 
[epurare  beminem  aduerfus patrenu. 
fuum  , tT  fìltum  aduerfus  matrenu 
/mw;  onde  efsercitandola  pria  che 
contr’ogn’  altro  contro  di  fc , mentre  t 
che  rehflis  resibus,&  pai  re  fecutus  eji  Muttb'i 
eum  ; e dandoli  al  cuore  morrai  feri-  *<>•  ' 

ta  meritò  il  titolo  di  valorofifiìmo 
Combattente,  come  dice  sù  quello 
parole  Et  lactbum  Zebedei  laGlofsa  U4r  f J’ 
Oui  curar»  carnis  domino  vtcantt  fup.  i y.clcfa 
piantami,  CT  tpfam  earnem  H erode  hic. 
trucidante  r»w«/wg/i\  Generolì filmo  S .chryfe. 
Prcncipc, che  tale  anco  fù  da  Bocca-  b*  t6  *» 
doro  appellato,  Idcirtootcìdtpertm-  aòi- 
Jìt  ab  H erode  ttìam  Princtpcm,  che-, 

(come  Pompeo  crafi  per  tutti  i gra- 
di della  militar  difciplmaefsercitato 
pria  di  goder  lo  feettro  d’ Imperato- 
re, e fouentc  cambiando  quello  col- 
la fpada , la  corona  coll’elmo , e con 
m litare  paludamento  la  porpora »ò 
* per  meglio  godere , ò per  poter  me- 
gliocoimndare  viddeiì  più  glocon- 
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do  nelle  fanguinofc  battaglie  pu- 
gnando che  nel  trono  fedendo, Pom- 
l boti  f1*"*  * (-’enfor,,’us  ftrconttatut  art_, 
vii  de!j  ornata  militarla  munì*  obijfJct\omma, 
PifJn.j  » f"f>  r»t  ’pfo  imperatore  : [igni- 
ficans  feftcgejfìjfe  ducer»  vt  rubiti  e- 
rio  omna  militi;  parte;  grauiter  pra/ìa 
rei  : idem  ir  Imperniar  bonus , C nu- 
le; flrenuus  , quem  laude  nulla  potè  fi 
principi  maior  coutmgere  : ) non  fola- 
mente  vnì  la  dignità  del  Prcncipato 
co’l  valor  di  faldato;  ma  per  poter 
mrglio  d’altri  riportar  glonolì  trion 
fi  volle  pria  hauerli  di  le . recidendo 
que’lacci,  che  come  più  intimi  più 
tenacemente  radicati  nel  cuore  non 
pofsonfenon  mot er. do  quello;  ta- 
gliarli. Dicanlo  a fauorc  di  quella^ 
verità  non  pochi , eh’  bauendo  trala- 
feiato il  mondo  colle  fae pompo» 
vanno  a fpiarne  vn’altro  miglioro, 
cambiandole  morbide  fetcconru- 
uidofacco,  con  paglie  le  piume,  o- 
ue  è più  bandito,  che  richiamato  il 
fanno;  i vezzi  più  delitiolì  della  go- 
la con  parchi  cibi  non  conditi  dal  fa- 
pore  più  per  mantener  debile  la  vita 
che  per  lulìngarc  il  palato  ; che  chiù, 
fcr’in  vncbioftro  inficine  colla  per- 
fona  la  libertà,  e per  ferrar  anco  i va- 
neggianti deli)  fenzafperanza  più  d’ 
andar  per  le  vanità  mondane  vagan- 
dogittaron  nel  mar  dell’oblio  lo 
chiaui  per  le  giurate  promefse  : e poi 
punti  dall’  affetto  delti  giàabbando- 
nati  parenti  tralafciando  la  quiete  di 
Maddalena , turbati  con  Marta , ac- 
ce li  nel  cuore  ,trà  cento,  e mille  fa- 
conde faraftiere  occupati  bor  per 

tioter  vincer  le  liti  dcgPattincnti , ai- 
or  che  perdonle  proprie  di  più  ri- 
lieuotrà  ilfenfo,  elofpirito,  peri 
tribunali  continuamente  trafeorro* 
no  ; hor  quc’tefori , che  con  magna-, 
nimo  rifiuto  difpregiarono  a quelli 
S.Creg.  di  nuouocon  auide  brame  procura- 
ci*. /.  7.  no,  Sape  quondam  videmus,d ice  Gre- 
gorioMagno , quantum ad grtprium 


fludium  fpeflat  iam  preferiti  vita  de- 
fidena  non  babere , non  mundum  & 
opere , & prof  ertone  rebquijfe  ,fed  ta- 
nteu prò  inordinmt;  affeUibu;  propm- 
quorum  pretoria  mumpere , terrena - 
rum  rerum  iurgqs  vacare, tibertatenu 
intima  quieta  rehnquere,  & mundi 
ftudia  tamdudum  de  (Ir  ufi  a riparare; 
Giacomo  peiò  con  cuore  piu  duro» 
che  non  hebber  dall'inferno  1 tiranni 
troncando  ogni  più  tenero  affetto 
verfuoi  genitori,  tiucidando  le  pro- 
prie vifcere  ne  portò  gloriofa  vitto- 
ria. reli  flit  retibut,  CT  patre  flaurru 
fecutut  eft  eum . Qui  curam  carnis  Do- 
mino vo carne  /appiananti,  CTipfam 
carne  <n  H erode  trucidate  conte  mp fin 
hor  quello  sì  eh’ è valore  di  genero- 
fa  faldato,  quelle  fon  prodezze  che 
meritangli  titol  più  degno  di  Pren- 
cipe:  tanta  dicca  lo  Spirito  S.  che_,  frou.e.\6 
melior  eflpatiens  viro  foni,  C V qui  do. 
minatur  animo  fuo  expugnatore  vr- 
bium , 

1 Facile  fù  a Giacomo  il  poter 
combatter  con  qualunque  altro  ne- 
mico hauendo  già  in  più  perigliofaj 
pugna  vinto  fe  llcfsotpoiche  cfscndo 
quella  di  qualunque  altra  vittoria^ 
più  gloriofa , come  difse  colui 

Latiusregnes  autdum  domando  nnaj  1 

Spiritum , quamft  Lybiam  remo-  ej,  / ‘ * 
tit 

Gadibus  iungat,  &vterque  Parme 

Seruiat  vni , 

roeriteuol  mente  Giacomo  vien  chia. 
maro  ad  efpugnar  con  fue  fortunatif- 
firaé  arme  il  mondo , e 1*  inferno  ; Se 
inbrieue  confeguitando  il  nome  di 
fortunatidìmo  combattente,  a fo- 
premi  carichi  fù  dal  Redctore  inal- 
zato . Che  fe  puotè  Banaoia  figlio  di 
Ioiada  trà  trenta  il  primo,  e tràtrè 
più  robudi  faldati  valorofillìmo  ef- 
fer  inalzato  da  Dauidalladignità  di 
fuo  fedclidìmofecrctario»  e di  van- 
taggio de  1 titolo  di  prencipe  dal  fuo 
Ré  tncrueuolmente  onorato»  pec 
haute 
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hauer  qucll'Egittio  gigante  abbattu- 
i,  tarali.  to,  & occifo  , H ac  ftcit  Bah  ani  ai  fi- 
r,  i i.'i j . tius  IoìacIa  inter  tres  rtbuiìos  nomina 
jitul.hic  nfftmus , inter  trigiata  pnmus  -,  pofuit 
J J8.  autem  tur n Dauid  Ad  auricularru, 
fuam;  ouc  foggiungc  il  Toftato,i dett 
ftcit  tum  fccrctArium  fuum , nam  li. 
qutbatur  ti  ftcrete  ad  aurem , fic  palei 
*,Rtg.i}.  ftcit  tum J ibi  Dauid  articu- 
l arine»  a [tento,  hoc  fuit,  quia  trai 
virfortis  , & probui.  Et  non  folum  hoc 
fcd ftcit  tum  pnncipcm  fuptr  legiones 
Ctltthi,  & Pheltti,  trai  autem  i[ìe 
magnai  principatut  : così  Giacomo 
valorofamenre  combattendo  abbat. 
tè  non  foto  trà  trenta , ma  tra  fettun- 
ta due  forti  (Ti  mi  foidati  della  nouella 
Chicfa  > e tri  dodeci  puf  robufti  Du- 
ci della  chriftiana  militia»  etti  tré 
più  genero!!  campioni  del  l’apodo  li- 
ca  fquadra , in  ter  feptuaginta  duo s,  & 
inrer  duodecim  primui,  Crinttrtrct 
rtbujios  nominatiffimus  , il  primo  im- 
pugnando la  fpada  della  predicano- 
ne vangelica  > & gladium  (piritut 
quod  tfl  vtrbum  Dei , il  gran  tiranno 
dc’fccoli , che  con  gigantea  datura  il 
rutto  occupaua , dicendo  Ferrerio  > 
svinerà.  Quii  fuit  pnmus  uìpofltlorum  , qui 
Ftrre.fer.  hanc  Itgationcm  txequtrttur  tundo 
4t  t.Uc».  pcr  mundurn  f Non  Petrus , ntc  An- 
dreas , ntc  loannts , ntc  ali],  fcd  laco- 
busijìe  ; vnde  euntibus  in  Hitrufaltm 
V trgint  Maria , & stpojiolis  hiatus 
Jacobns  recepì  a ab  tis  lictntia  verni  in 
Hifpaniam  predicarti  de  Chrifto:  il 
che  preuedendo  Chrifto , conofcen- 
do  Tua  generofa  fortezza  non  foto  il 
fè  fuo  fcdcliftìmo  feeretario  > hor 
Mais.  17.  conduccndolo  fui  Tabor  afpiarei 
più  occulti  mifteti  Nerumi  dixtritis 
Tteop.  in  Fiftontm  dome , Cc.  hor  nell'  Oliuc- 
XUtth.  to  confidandogli  i fuoi  più  mifteriofì 
arcani»  hunc  sanquam  fidentiortnu 
mjjumens,  come  Theofilaro  afserifee» 
non  folamente , fedi  tum  Dominus 
éturiculanumà  J tento  quia  tratvir 
finn  e C probus,  nudi  vantaggio  il 


creò  glorioliflìmo  Prcncipe  > ftcit 
tum  Principtm  fuptr  legiones  sìpudo- 
lorum,c osi  per  antonomaiia  chia- 
mandoli da  Chrifoftomo  il  noftto 
gran  Copiano,  Ideino occidi permi- 
fitab  H erode  edam  Principtm  . Nè 
crediate  fìa  quello  Prencipato  di 
Giacomo  di  dozzinale  dominio, poi. 
che  fe  ogni  legione  d’Angioli  corrif- 
ponde  al  valore, e degniti  di  qualun- 
que minimo  A portolo  dicedo  Chri- 
fto, un  non  pojfum  rogare  Patrerru  Matt  1S. 
meum , C exhibcbit  mibi  plufquam 
duodecim  legiones  ringelorum  fponc. 
do  alcuni , propter  duodecim  rìpoflo- 
/<?;-, diuenuto  Prencipe  trà  gl’  Apollo- 
li  Giacomo , à Prencipe  valotofo,  e 
Capitan  generale  di  dodeci  angeli- 
che legioni  .creato,  onde  dirli  pofsa , 

Er ai  autem  hic  magnus  principati  , 
hauendo  anco  per  sì  gran  prencipa- 
to il  titolo  di  maggiore , qui  a fuit  pri-  s.vinccn. 
miei  apoflolus  qui  e vere  mi  legano  nern  Ferrer.vt 
tuangelicà,  & pr imiti  mirami  paradi-  fupra. 
su poteft  dici  maior  ali fi  apoflolis . difsc 
Ferrerio.  Onde  fe  aoco  promefe  Da- 
uid a chi  occidcndo  quel  Icbufeone 
riportaua  gloriofc  vittorie,  onoreuo- 
Infimo  titolo  di  Prencipe  non  men^ 
che  nella  fuacafa  nel  Regno,  omnts , 
qui  pertujferit  Jebufeum  in  primis  ersi  1 .Parts. 
Principi,  & Dux,  cciò  ottenne-,  u.tf. 
Gioab , perche  il  primo  fù  che  com- 
battè, c vinfc , sìfccnditigitur  pnmus 
loab  filini  Saruia , (VfaQus  tjì  Prin- 
cipi, oue  l’Abulenfc  foggi  unge,  «4-  a lui.  hi, 
gnum  pramium  promittebat  Dauid  q.v. 
percutienti  lebufaos , quia  faciebat  il - 
lum  Tnncipem  fuptr  omnts  bellatores 
J frati,  & fic  trai  Dominus  ftcundut 
pofi  Dauid,  & trai  magni  corda, 
quanto  conucneuolmente  harrà  ti- 
tolo di  gloriofo  Prencipe  Giacomo, 
che  fù  il  primo  à valorofamenre., 
combattere;  afoftcneril  primole-, 
più  trauagliofe  tenzoni;  a tingere  il 
primo  col  proprio  (angue  le  toghe 
de’ porporati,  Primus  afeendit  prst- 
dican - 
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die  andò , primui  moriendo , &faflut 
r fi  principi  t e con  ragione  pcrcho  > 
trai  Tir  magni  cordi 1 , huomo  di  gran 
coraggio  il  noftro  munto  combatte- 
re , poiché  trà  tutti  i fol dati  della  mi. 
litia  chriftuna  eh)  fpirò  dagl*  occhi  > 
e dalla  faccia  come  tal  guerriero  fu- 
mé di  zelo  ? eh)  come  lui  moftrò  più 
imperturbato  valore?  eh)  difpregian. 
do  con  tutti  Tuoi  tormenti  la  morte-* 
oppofe  il  primo  alla  crudeltà  delle-* 
pene  con  intrepida  colìanza  Aio  pet- 
to come  Giacomo,  cbefidoffìd'in- 
contrai*!  più  fpictati  martiri),  e fopc- 
rarlijopporfi  alla  crudeltà  dc’tiranni, 
e vincerli;  caricarli  fopra  di  fe  la  rab- 
bia di  tutto  vn  mondo  e non  curarfc- 
neifoftener  i dolori  più  arroche  deri- 
da Ir, beucr  nel  calice  l’ ira  nó  più  del 
mondo  che  de  l’inferno  e có  intrepi- 
dezza d'ardire  rifpondere pojjumus  , 
pcjfumusì  Che  perciò  eleggendo  trà 
tutti  gl*  Apoftoh  il  Redentore  a fpia- 
re  fua  gloria  nel  monte,  ptefe,  dice 
Teofi'ato.Picrrocome  più  fcruorofo 
amante , Perni  vt  cum  a quo  dihgeba- 
fMr.Giouanni  come  più  teneramente 
amato , loanntm  vt  cum  quem  dilige- 
bat , c Gì.  corno  come  p ù zelante , e 
valorofo  foldato , Jacobum  vero  qutd 
& tpfc  amulctor  fucnt.Et  manifeflurrt 
ifi  iltum  ingenti)  ^ eli  fuijji  tum  ex  ce 
quod  poculum  fe  btbiturum  promtfìt, 
M ex  ee  quod  H erede) , vt  piacerei  Ju^ 
dai » , tllum  occidui offrendo  non  folo 
con  non  mai  più  veduta  fortezza., , 
ma  cò  magnanimo  difpregio  la  mor 
te , ipfam  camera  H erode  trnctdante 
tentempfit , perche  vtr  trai  magni 
f ordii . 

f Epcrche  di  gran  coraggio  è fti- 
mato  Giacomo  dal  Rcdentorevien 
da  quello  non  folo  cfpoflo  alle  pri- 
me frontiere , ma  a fortener  le  più 
pericolofe  battagli  e . Che  perciò  co- 
me gl’altri  Accodo  1 habilità  delle  lor 
forze»  vengono  a diuerfi  combatti- 
menti figgiamone  impiegati  piallai* 


dicendoci  crucem  fuamvnufquifquc 
(?  fequatur  me,  a Giacomo  però  fegli  ! 
dà  da  Girinoli  medefirao  porto,  eh* 
egli  valorofamcntc  mantenne, quella 
torbida  piena  di  trauagli  eh*  egli  ge- 
neroftmentc  foftenne,onde  nonfegli 
dice  calicem  vejlrum  btbens , ma  ca- 
licò» meum  btbctii , & egli  che  trae 
vir  magni  corda  con  gran.coraggio 
rifponde , poftumut > pofsumui . Non 
fi  dà  ad  altri  il  calice  dcllimperator 
del  Cielo-,  come  nè  mcn  quel  di  Ne- 
rone, eh’ ancorché  di  pregiato  cri- 
ftallo  in  hauet*  egli  beuuto  in  mille-» 
pezzi  frangcafi , acciò  in  quello 
nonhaueflc  hauuto  alcun’ altro  ar-  Petrarca 
dimentodibne,  nequisvnquamex  Hai.) 8. 
eisbiberet  : onde  illufkrara  dal  diuiru. 
raggio  la  Maddalena  non  folo  con-, 
odorofi  vnguenti  versò  sù  i piedi  dei 
Redentore  il  cuore , ma  come  que- 
rti  era  franto  dal  dolore  così  il  pre- 
tiofo  alabartro  in  vn  baleno  fpezzò  u*rc 
fraffo  ni  ab  aftro,  perche  come  l’au- 
tor  dell'opra  imperfetta  efpono»^, 
quia  quod  Deo  fernet  dtcaium  e!l , non  hic. 
ejì  ad  humanos  vfuitramferendunu  , 
ad  vn  però  folo  fi  concede , calicene^ 
quidem  meum  btbetis . Poflono  akrr 
efscr’arriccliiti  con  fratelli  di  Giufep. 
pepiù  che  di  tefori  più  pregridi 
pene  , ma  vn  folo  hà  il  pretiofo  cali- 
ce, ad  vn  folo  è conccfsa  la  fauorita  Gto  z 
tazza  del  Rè,  trtttcumdaturmuiit,  s.Amirt. 
[cyphut  autem  datur  vni > chiosò  il  l ie  Icftp 
dolcifiìmo  Ambrogio . E con  ragio-  t.  >. 
ne  perche  vir  eri- 1 magni  cordit . 

4 Fù  di  sì  gran  cor  ggioilnoflro 
guerriero,  che  trà  le  pene  più  graur 
fon  giace  in  vn  profondo,  e sic  lei  (lì- 
mo Tonno , e come  melata  beuanda 
fogge  il  calice  più  velcnofo  dell’  ira  r 
il  che  per  poter  voi  conofcerc  ri- 
chieggo nel  Tonno  di  Giacomo  de- 
lie vortre  pupille  j e rrà  gl*  orrori  di 
quella  mfa  fta  notreallor  ch’agonns. 
zaua  in  vnirorto  la  vita  miriate  dall’ 
ombra  di  motte,  chetai  fìuUo»- 

no 
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do  appallato  ingombro  il  nonrovi- 
gitante  guerriero.  Allora  chccoa* 
mai  più  Arano  prodigio  piouendo 
(angue  il  ciclo  fati  ut  tfl fudorciutfi~ 
cut  gatta  languì  mi  decurrentn  %n  ter- 
ram , richiamala  a fpiarne  l'inu tirati 
, effetti,  o la portentofa  cagione,  a- 
pcrte  di  tutti  mortali  le  luci , Giaco* 
mo  con  fciocca  fonnolcnza  le  chiufe 
allorachc  qucAi  (offrendo  pene  d*in. 

. fcrno  alla  prefenza  degl'  Angioli  co- 

"t**’ H»  me  quel  dell’  Apocaltfsc , riceuè  non 
10*  il  calice  dell’  empia  Babellc , ma  del 
diuino  furore  » in  cui  nano  anco  di* 
Ai  Ilari  in  amaro  pianto  i cuori  de’Se. 
ratini , egli  qual  ebro profondamen- 
te dormì  : allora  che  la  falute  deli  - 
human  genere  da  febre  più  ardente 
opprefsa , priua  affatto  di  pace , an- 
dana hor  boccone , hor  ginocchione 
cercando  con  diuerfì  augofeiolì  mo- 
ti, viepiù  conagitaLle inagrendo- 
le, alcun  refrigerio  alle  fue  fiamme, 
egli  come  in  molli  piume  giacea  : al- 
lora che  dal  ciclo  era  fccfodi  cópaf- 
fìoneuoli  Amori  diuotiffìmo  duolo, 
de'quali  hor  1*  vno  con  profumata , e 
tcnuiffìma  rela  i fauguigni  fudori  dal 
bel  vifo  tergea , hor  gl  altri  per  tem- 
prar gl' ardori  dcldiuin  petto  coru 
foauc  dibattimento  dell'ale  i zefiri 
piaceuolmcnrc  dcffatia  .egli  perfua- 
fbdall'bunude  ruggiadc  immobil- 
mente pofauat  allora  che  come  ab- 
bondante forgi ua  il  dolore  del  Re- 
dentore hebbe  di  ogni  vena  del  luo 
corpo.,  c da  ogni  occhio  de’  celcfti 
tributo  ■ egli  ne  mcn  con  vna  lagri- 
ma , ne  men  con  *na  paiola  ».  tenen- 
do ambe  le  potenze  abbarcate,  il 
x confortami:  allora  final  mente  che_» 
fcciule.ii)  per  n Aorar  nel  loto  duce  il 

fictduio  vigore  le  militic  del  eie- 
o , quegli  deponendo  in  terra-. 
L'ardire  tonfcfs.iDdofì  non  mcn*  im- 
belle , che  debile  nel  ter  reo  duro  fue 
membra Acndca . Ahi  valore,  ahi 
ardue  ouc  voi  Cete*  ahi  piomcfsc-. 


giurate  come  liete  coti  preRo  fpcrì- 
tc?  e come  potraffì  d Giacomo  cre- 
dere d'hauec  il  duolo  con  ofeure  gra- 
maglic  da  funeAar  voAro  cuore  mo- 
rendo la  viu,fe  hor  vedendola  ago- 
nizzante entro  le  folce  tenebre  del 
Tonno  per  non  dolerui  fuggi  Ac  ? co- 
me po  tran  fida  voi,  tramontato  che 
farri  il  Sole  ■ lume  di  valore  » ò lam- 
pi di  zelo  dalla  folminatrice  fpada^ 
iperate  > fe  hora  con  languì  do  fplen- 
dorè  quegli  cadcndo.cAingucAc  vo- 
Arc  lidie  co  l Tonno  ? Non  è , non  è 
così  Vditori;  anzi  che  ilfonnodi 
Giacomo  là  noll’horro  fù  legno  del 
Tuo  prodigiofo  valore*,  poiché fc-, 
ChiiAole  paffìoni  di  Giacomo  ap- 
pellò co  ’1  nome  di  calice  cahccm 
meum  bibetii , perche  come  dice-. 
Teofilato  fa  qucAo  quietamente-, 
dormire,  denotando  che  Giacomo 
doucaòcome  dolcillìraa  tazza  lug- 
ger le  pene , ò tri  più  graui  tormenti 
quietamente  pofarc,  Poculum  dieu  ^ ; 

nartynur»,  Ò"  morte m fuam\  (intuì  . 1 
ojiendens  quod  ìtue  fit  % C?  quoti  opor- 
teat  noi  tam  facile  illud  aggredì  quant 
fi  btbendum  ejfet  poculum  j & fieni  bi . 
beni  poculum  j laiim  dormii  granami 
fic  qui  mariyrij  poculum  : bibu;  men- 
tre alloraeglt  Aauacon  Cimilo  co. 
me  in  cappella  per  efsec  dato  in  man 
de’carncfici , il  che  non  ignoraua^ , 
non  curando  lavica,  difprcgiandoi 
tormenti , non  hauendo  che  perdere 
nonh.uca  che  teme  icrf  perciò  quic» 
tatnente  pofaua,  oflendem  quod  mar- 
tyrtum  leue fit , & facili  illud  aggredì 
po/fi  ti  onde  perciò  pria  ufpoAo  ba- 
uea  francamente,  peflumui pofiumut 
èunrocfseguì,  qui  curarti  carmi  do- 
mino vacante  fuptlanUuit , & tpfam 
cameni  Hcrode  trucidante  etntem- 
{fin  ondeconie  Filippo  Kc della-, 

Francia  doiicndo  combatter  contro 
Otbone  Impelante  facendo  porta- 
re a lo  Uni  uzze  <ji  gcncrofilTimo 
vino  pretende*  tot  biilkic  nel  petto 

de* 
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cJe’gaertierf gli fpiriti , crender  bcf- 
Caufin\  licofa  la  lor  lentia  dicendo  Biotti  tx 
toly.hìlì.  hoc  3 communi  aut  laudatiffìma  mer- 
fymb.l.  f.  tis  aut  vittoria  pocitlum  crii  -,  così  ha* 
n.f  ì.onn.  ucndo  Giacomo  sfoggiato  quel  cali. 
“M*  ce  era  di  gii  dtfpodo,  Se  accefo  difo. 
ftener generofamente  la  morte!  e ri- 
portarne anco  con  quella  gloriolìdì- 
mc  palme . O quar.ro meglio  di  Gia- 
como entrato  nell  hotco col  Tuo  Si- 
gnore i ebro  di  «predo  calice  , ò pur 
di  quello;  che  nella  cena  cogl’ Apt>- 
fìolidiuemiti  già&ci  guftò,  di  cui 
"yW.ii  / dilfeDauid.  Cr  calix  t.tcMi  inebri  Am 
/ *'*.  1“*™  predarne  eft,  può  auncrarfi  ciò, 

che  di  Poro  fenile  Platone,  Parma 
conni  n io  cauri  di]  ad  continuum  vene, 
rum  ; & Pomi  quoj\tdii1  copia  Diut, 
Al endit  idi)}  confili]  filmi . Pojlquam 
cenati  efftnt  , Pania  idtft  pauptrtai 
mendicatura  cum  vidclicet  obfefiai 
dapes  ciborHn  reliqutafutnrc  e (fan  to 
venit , <7  profonbus  erai.Perut  auttm 
nettare  ebriui  ( no»  dum  enim  extabat 
ymum  ) in  lenii  hortum  ingrejfus  e(i . 
<7 / omnograuatus  dormiebat.  E.que- 
flo  fonno  di  Giacomo  della  ficurez- 
za  dell’animo  fuo,  che  douea  tri  tot. 
menti  pofare  euidcmilTìmo  fegno, 
come  de’figli  di  T.  Celio  eccita,  al- 
lorché dormiuano  come  racconta.» 
Voli. Ma,  Valerio  Maftìmo  faggiamente  argo- 
l.s.c.i.  mentarono  i Giudici , dicendo , fom- 
Mott.  i6.  nusinno.xid  fedirti  atti  ceflt/fimui  in- 
i9-  <fe.v.Dchdunque  ò mio  Signore  prc- 
deteprendetc  rcfpiro,nó  più  langori, 
nó  più  tremori, poiché  fe  voi  temete, 
che  non  (ia  l’amaco  càlice  dal  voftro 
Giacomo  facilmente  beuuto  dicédo, 
tranfeat  à me  calix  ifie , ideft  in  dijci- 
puloi  t vi  fieni  amt  bibirurtiaameit 
bibatur , ecco  ch’egli  volontieri  il  ri- 
ceuc , e colla  quiete  del  fonno , ntu 
dàeuidcnte  argomento,  fomnui  e- 
curitatu  c cru(fimu  i index  • Sacratif- 
fìmo  calice  quanto  più  dal  noftrO 
guerriero  guftato  tanto  più  delìato  : 
calice  faporofo  come  queldiChri- 


fio,  che  abbon deuolmrntc  beutfto 
non  può  ne  men  difettar' a badanza 
fuafetc,  onde  come  quegli  Sitio  di- 
eta, quelli  con  ardenti  defideri  allor 
chclepatifce,  pene  più  grandi  bra- 
ma, c della , come  d ile  Voragine^» , Ver*.f,r, 
BibitJacobui  per  carmi  mortificai’»-  de  5,  tot. 
nert , & quantnm  ad  defidertum  vo- 
lunraiii,  & quxntur»  ad  effettuai  paf- 
J Tome . E forfè  che  come  infermo  di 
fere  feppe  meglio  compatire  allor 
cb’u..dauaal  martirio  l'Idropico , di 
cui  la  più  noìofa  padrone , ch’h  .mea, 
era  quella  di  fere  , dandogli  corno  s vine. 
dice  Ferrerio , cum  deduceretur  ad  yer.vi jù 
martyrik'm  curauit  vnum  hydropi-  pra 
cnm , perfetta Xalute  . 

^ Oftcotò però  maggior  queda 
fere  di  più  patire  allor  eh’  andana  al 
talamo  ònozziale*  ò mortale,  non 
fol  perdonando  chi  l'hauea  facrifo- 
gamenre  tradito  > ma  illuftrando 
quella  cicca  mente  , accendendo 
quel  gelido  cuore , per  cfler  parteci- 
pe delle fue palme,  com’era  dclla^  taS.'inj 
fua  morte  cagione . Quem  cum  i:,qm  *>"* fitto, 
eum  duxerat  ad  tribunalfertiter  mar. 
tyrium  fubcuntem  vidijJet,Hatim  fe  d r 
ipfc  chrifiianum  tfttprofeffutefit  ad 
fuppHeium  cum  rapcrentur,  peiift  tilt  à 
lacobo  venìam:  quem  lacchiti  ofe Hia- 
tus , Pax , inquii , ttbtfìt . Itaqtie  Vtet- 
que  efifecuri  percnfsui  : òi.'umogo- 
nerofamcntc  collante,  ò cuore de’- 
piùfocofipiù  ardente,  chenon  po- 
tendo difsetar  con  abbosdcuol  fan- 
gue  delle  fuc  vene  fua  fete,  và  nuo- 
uo  marririo  procurando  , mentre^ 
che  con  Eufcbio  Et.,ifieno  commu- 
ni. mente  concordano  i Padri  cho 
rtotum  per  tfta  fi:  quia  panini , dr  epe-  E ■ 

ramartjn  fr.fcipti , qw  edite.»  malti 
debilitai  gtnirofì  corda  benignnato  ‘ ‘ ^ fi- 
caie auertt  : ma  chi  non  lolo  trafeura 
ilriceuuto  male  feriuendo  nell  ac- 
que gl’odij,  ma  di  vantaggio  preda 
come  Giacomo  a fuoi  nemici  feertri, 

« corone, . . qual’oro più  fino  labri- 
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'Cheraflì  le  Aie  ? Varrei  patte  delia-» 
partenza  del  Redentore  in  voi  nell- 
vdirmi  > per  dimofirarui  l'eccedo  di 
quella  nel  (offerire  • nel  compatire; 
e ponderare  quando  hauefsc  il  mio 
„ • Signore  fatto  maggior  proua  di  Aia 
benigniti  • e cofianza  nel  tempo  del- 
la fua  padìone.  Allora  forfè  ebe  le- 
gato barbaramente  dagl’  empi  non» 
fciolfeò  alle  minacce  la  lingua»  ò a-» 
cadigli:  fua  deftra  ? ò pure  allora  che 
auanzi  i Prefidi  caricato  d’ingiurie-» 
rintuzzò  colla  mutolezza  loro  teme. 

_ . rarij  ardimenti  ì òpute  allora  che-, 

„ nella  colonna  » più  di  quella  forte-» 

nell’animo»  fuifccrato  dal  ferro,  in- 
tagliò con  quelle  l’imptefe  della  fua 
inuitta  cofianza?  ò pure  allor  ebe-, 
punto  dalle  (pine  il  capo,  non  mai 
il  cuoce  » feppe  in  mezzo  a quello 
dar  loro  le  rofe,  potendoli  dire  fu- 
Tfal.  )l. per  ipfum  autem  efflorebit  [anttificatio 
mea.ò  con  altri  effìorebii  diadema-) 
eim  f ò pur  Analmente  che  conficca- 
-•  ’ to  nel  legno  per  chiuder  fuoi  giorni 
«•  aptl  a deicidi  vn'annofantocoll'vni 
ttcìfal  perdono,  e plenaria  indulgen 
za,  Putir  igni]  ce  illìt , &c.  ? Non- 
fu  quello  l’eccefso  della  fua  benigni- 
ti» non  fù  quella  la  pietra  di  para- 
gone ouc  li  fc  la  proua  della  fua  più 
fina  fortezza,  troppo  communi  con 
-altri  fanti  farebbono  fiate  le  glorio 
diChrifiofcfololì  fuflcr  nel  perdo- 
nate a fuoi  nemici  fci  mate  : ouc  pero 

fiuufcr  i fuoi  trionA  maggiori  fi  lù 
hauer  non  men  la  mente  illufira- 
to»  che  gl’  occhi  aperto  a quel  Lon- 
gino, che  fpalancato  l'hauea  ilfa- 
cratidìmolato;  onde  quefttdaldi- 
Uiufangue  prendendo  vita,  e vigo- 
re , confcfsando  come  Dio  quel. c* 
eh’  hauca  com'  empio  ferito  . fè 
dalla  nvlitia  del  diauolo  a quell.»,  di 
Chriftobncue  pallaggio.e  da  mmi- 
firo  di  più  crudo  mattitio,  udefser 
S.Upr.Ji  paticntifTimo  mature,  onde  efcla- 
ma  S.Cipi uno»  Quid poitfl  patnntms 


quid  benignimi  dici,*iuifìc4tur  C bri  ih 
j angui  ne  ttiAm  qui  effundit  fangui- 
nem  Chrtfh  : che  dir  A può  di  vautag- 
gio?non  é non  è come  quel  d' Abele  » 
che  vendetta  chiegga  il  (angue  del 
Redentore,  è di  mig  mr  tempra  que- 
lli di  quello  , afperfionem  j augnimi  ntbra.it 
melimi  clamante»!  quam  Abel, dice-» 

S Paolo, Onta  fangmt  Abel , S.Anfel-  y A„y;  f,ic 
mo  foggiung  e.mortem  parricida  fru- 
irti peti jt,  [angui i autim  Chnjh  vitam 
perfecuianbui  impetranti  : fanguii 
Abel  expeiii  vindiflam,fanguii  Chri- 
fti  mtfencordiam  : il  e uni  nienti,  iflt 
multit  profnutO  forti  (lìmo, ò generó- 
(ilfimo  campione  quelle  fon  glorie-» 
anco  con  voi  communi  co’l  Reden- 
tore,voi  ch’crauate  vir  magni  c ordii, 
hnomo  di  non  mai  veduto  coraggio 
fol  porcile  hauer  co’l  mede  limo  ca- 
lice a quelle  del  Signore  vgu  ili  le-, 
pcne.c  le  corone:  qui  dimoftrafte  co- 
me Chrifto  Pcccelfo  del  vofiro  in* 
unto  valore.  Mà  come  non  douea  il 
nollro  generofo  Eroe  procurar  di- 
gnità, c corone  a chi  hauea  ingrandi- 
to le  Aie*,  a chi  l’hauea  si  dolce  taz?a  » 
calice  così  foauc  » qual’egli  ftim-.ua-. 
lua  morte,  predato-'  deh  ò cmpilfìmo 
Erode  affila  i coltelli,  arruota  le  fpa- 
de,  che  non  potrai  mai  così  piacere-» 
agl  Ebbrci,  come  ali’inuitto  cam* 
pion  di  Chrifto  gradire.  Fatcpur’ò 
miniftrid'Auernociò,  che  volete-,» 
Alenatelo , occidctclo , trafiggetelo , 
ch’egli  anco  morto  non  lafcierà  di 
combattere  , non  tralafcieràdi  pu- 
gnare ; e con  fpada  in  mano.veliito 
d forte  armatura  abbatterà  a difpct- 
to  vofiro  l’inferno. 

6 Et  ecco  non  più  intefo  valore  del 
noli  io  generofo  guerriero»  chene^» 
men  cadendo  a terra  morto  lafcia  la 
(pada;  dicanlo  le  Spagne  tar  te  volte 
da  lui  nhabito  di  valorofo  combat- 
tente cotnpatfo  difcfe,fe  le  dc’nemi- 
mici  del  diriftiano  nome  crudclilfi* 
me  ltug> , Dicalo  Dauid,  ebe  para- 
gonò 
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fir.  io. 


Sonò  i cieli  alle  pelli , oxtendons  ca- 
i m fieni  pellem , perche  fi  come  que- 
lle degl’animali  già  morti  cftratrc-, 
maggiormente  ribombano  » for- 
mandofenc  di  efse  batragliarefchi 
tamburri,cosìgl’  Apoftoli  lignifica- 
ti nc’cieli,  de* quali  maggiore  fù  Già- 
conio»  dopò  l’occafo  della lor  vita_» 
maggiormente rifuonano , e più  fpa- 
uentofamcntc  artcrrifcoooionde  dil- 
fc  Agogno  1 dcmndttur  /ìcut  pellet > 
C magli  tenduur  , quia  Uh  mortai 
funi  , nam  ptfl  monem  innotuerunt 
aOpofiolijfeàe  ne  facciano  » ancorché 
per  altro  infcdcliffìmi  i Mahomct- 
rani>dicanloi  Mori  feda!  foto  nome, 
dalla  fola  voce  più  che  dalla  fpada  di 
Giacomo  afsordati.òatrerrari  non., 
fono:  e come  il  Tonno  della  morte-, 
del  gran  Capitan  Generale  Chrifto 
non  puotcotiofamcnte  vacate>onde 
anco  iepolto  feendendoforterra  fuo 
fpirito  fracafsò  le  porte  infernali,  ab- 
battè le  forze  del  fiero  Dragone.,» 
fciolfe  i cattiui,  e carico  di  mille  fpo- 
glic.di  mille  prede  vitrorioforiforfe, 
Ouomam  Dei  opero  fa  qures  e fi , ijfa 
qui  fi  otufa  effe  non  potuti-,  nam  eorport 
in  fepulchro  depoftto  diuinitas  cunu, 
anima  htminis  ai  inftrnnm  itfetn- 
doni  voeauit  de  loeis  futi  animai  San~ 
fiorai*,  come difse  Gaudemtio-,  tan- 
to optò  il  fuo  inumo  foldato;  poiché 
ne  mcn  (pirato , ne  men  morto  con- 
tro i nemici  del  cbtiiliano  nome-, 
tralafciò  di  combattere-,  & ò impu- 
gnando vibrante  fpada  come  va» 
Marte,  òauueutando  dal  volto  dar- 
di di  luce  come  vn  fole,  sù  d‘  vn  ge- 
nerofo  deli  nero  forfè  d’vn  di  quel- 
li del  carro  folare  fpirantc  fiam- 
me,&atdoiefugò,  diffìpò,  disfece» 
atterri,  atterròin  vn  baleno  le  fqua- 
dre  ribelletonde  come  con  vlulati  di 
perdura-gente.cosico’l  viuac  fefiofo 
de’virtoriofi  Spagnuoli  s’applaufe  al 
valore  di  si  valotofo  foldato, 

7 II  rumor  però  dell'  arme  vitto- 


riofedi  Giacomo  hi  non  folo  afsor- 
dato  coloro.ma  anco  me,  onde  com* 
egli  tanto  s’inoltrò,  che  fin  morto  hi 
riportato  gloriofe  vittorie,  così  hà 
tratto  la  mia  lingua, a trafeorrer  tane* 
oltre  ch’hauendoui  promefso  di  di- 
moflraruclo  qual  fù  ,non  mcn  faga- 
ce Pesatore,  che valorofo foldato» 
m’è  pafsaro  il  tempo  fenza  poterui 
attendetela  data  parola.  Ma  *on» 
richiederei  V V.  molto  tempo  pcc 
dimoflruile  glorie  della  pefeaggio- 
nedi  Giacomo,  mentr’cgli  nclla^ 
Spagna  non  come  Pcfcatorc  di  rete , 
ma  di  canna,  e di  cimella , Pifcator 
arundtne fumpia,  non  infiniti  come-, 
gli  altri  fuoi  colleghi,  de'quali  mille- 
riofameote  fi  dilf e traxerunt  rete  pii- 
num  magmi pifcibus,  <?  rumpebatur 
rete  eorum,  mà  fot  noue  nafte  al  van- 
gelo; come  dice  Ferrcrio  folum  no - 
ntm  difcipulos  ibi  conuertit,  (e  non  m’ 
accorgerti  che  qui  fono  le  glorie^ 
maggiori  di  Giacomo  compcndiofa- 
mente  deferitte:  quelle  fono  le  vitto- 
rie più  grandi  del  qpflro  pefcacore-,» 
che  per  noue  difeepoh , più  che  per 
(c pefeato hauelse  rutta  la  Spagna, 
come  fu  gloria  maggiore  di  Chriflo» 
che  per  dodeci  Apolìoli  più  che  fe^ 
egli  immediatamente  haucfsc  lor 
predicato, irafse  i mortali  tutti  alhu 
fede, onde  difse  egli , In  hoc  clarifica - 
tut  e,ì  Pater  meni  ve  fruflnm  pluri - 
mum  a ff or  atti  -,  O"  officiamoti*  mei 
difapuh-, onde  fc  il  granellose  il  femo 
opra  in  virtù  della  pianta,  dicuiè, 
ciò, clic  di  que'noue  s’optò,  douraITt 
come  a principal  caufsa  a Giacomo 
attribuire^  nè  la  voce  di  que’noue  fù 
loromià  di  quegli, chi:  iu.ino,^/,<,j.'#- 
menti, che  l'afsordò/e  vedendoli  nel- 
la Spagna  così  abbondcuoli  frutti  * 
& odendofi  nfuonar  per  tutta  quella 
voci  di  vetiti,  ò colla  fantità  delle., 
leggi, ò colla  profondità  delle  dottri- 
ne potrà  dir  Giacomo  dal  fuo  fepoL- 
cro,  mcglto  che  difse  qucll  altro- 
G rute- 


Lue.  y.6- 
S.  Vinc. 
Fer,  vi 

fi* 


to.e.ij. 
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Viturc  poji  obitum  vatem  vii  nejje 
viator 

i Qnod  legis  tea  liquor  vox  tua  nt ni- 
fe km  tfl  : 

e di  vantaggio  doari  ciò  apportar  a) 
noftro  Posatore  ruoli  di  didiniti  . 
Poiché  f*  dice  Gregorio  Papa  cho 
5 Gnftr  Semai  ®ei  Elminti  potuerunta  demi' 
fP'lì  w virtuttf  haberc.non  alqt  (riderci, 
dinl.c.t.  * «(Tendo  quefta  cofa  propria  di  Dio  ; 
che  perciò  eflendo  Chrifto  vguahiTì- 
moal  Padre  G confcflaua  a quello 
inferiore  dicendo  Pater  maur  me  efl, 
perche  riceuuta  dal  Padre  coll’eflère 
fila  diuinicì-,  Quamuis [t  ex  De»  pa tre 
Dcumejjc  mtmmtjfet  , nunquam  fe 
Ttrtl  dt  euri  eetmf arami  ( incendi  fecon- 

Trinit  do  inumanità  } atti  coutulttjmmor  fe 

effe  ex fm  Patri  $ & hoc  tpfum  quid  tfl 
habereqtua  pater  dedijfet , difse  Ter* 
tolltanormentre  i discepoli  di  Giaco* 
moriceuon tanta  virtù  da  lui»  non 
fcgli  darri  per  gratia  titolo  di  deità? 
Sì  sìgenerofìflìmo  guerriero»  faga- 
ciflìrao  Pcfcatore  così  meglio  votai 
onori  ingrandii!^  vofirc  glorie  mag- 
giormente illuftrafte,  poiché  ben  di- 
s A mir  l ce  Atnbrogio*he  IlluRret , pra/ìan - 
i°£‘  ii  t‘9rtfv,tv,r*eiifciptdorumctrtamini- 
bus  magit  quatti  far  vittetuttiz  voftrc 
onoreuoiezze  loro  moltiplicauan  le 
fpoglie  i a votai  ingrandimenti  loro 
inalzauan  le  palme , per  ingemmar 
vofirc  corone  raandauan  loro  dal- 
la fronte  pctle  più.  che  fudori  > o 
fpandendo  loro  le  reti  con  pefear 
nonpopo  imutidell’onde,  mi  ban- 
ditori di  vofirc  glorie  teflcano  a voi 
maori  reali  : a voi  dormendo  col  fe* 
lice  tanno  della  morte  vengon  me- 
glio ch’a  Timoteo  nella  rete  popoli 
a doratori,  prouincte  conquiste,  re- 
gni foggjogati»nuoui  mondi  a voi  tri- 
ou.  ari),  che  perciò  per  moltiplicarli 
vofirc  glorie  taron  dal  Colombo 
quelli  feouerti  „ Deh  dunque  qual 
Dio  non  più  la  canna  come  /imbolo 
4 debolezza* tua  come  fcc  tiro  di  di. 


uinità * come  fegno  <5 vnfaerfal  do- 
minio felicemente  ftringete . 

8 Voglio  però  per  viti  mo,  ancor- 
ché vnico,  ma  più  euidente  fegno 
del  valore  non  humano  ma  diurno 
del  noftro òinuitro  guerriero,  ò di- 
uinpefcarorcaddurui  vna  delie  più 
fegnalate  prodezze , ch'vfcir  polla-, 
non  dalla  mano  de’piùgran  Cam- 
pioni del  Cielo , ehc  a ranco  armar 
quelli  non  pofsouo,  ma  dall'onni- 
potente braccio  dt  Dio . Certo  è che 
nell’infeno  (tanno  come  pefei  i dan- 
nati,così  affermò  la  verità»  Simile  eli 
regnar»  cethrum  fagena  mifja  in  mare 
ex  omni  genere  pi fc  tutto  congrega»- 
tiiquam  cum  impleta  ejfet,  e ducente! , 
& ficus  litius  fedente t,  eligernnt  bmei 
invttfa , matot  autem  forai  mtferunt, 
fic  » G Yt.mitunt  tot  in  caminum  ignit , 
&c.idejì  in  infernotti  iCpicgzna  mol- 
ti Pelei  che  nel  mare  amaro  delle  lor 
pene  taggon  continuamente  veleni: 
che  nell’occcano  interminabile  tem. 

rifiati  da  tormenti  non  pofson  mai 
ne’lidi.òne'poni  della  fperanzago. 
dedalea  gittata  di  qualche  fumi- 
gante riftoro,  onde  co  rabbiofo  den- 
te mordon  fe  ftcflì  .*  che  fbuente  paf- 
fan  sù  le  brace  da  11'  acque  > ouc  con 
ardente  fuoco  più  bruciatirfhe  coni, 
fono  per  più  loro  dolore  mmfeati 
dalla  morte,  ch'iui  diftomaco  ftà 
fempre  indigefta:  che  fempre  hauen- 
dotempeftofe  l'ondc  dallo  fdegno 
dc’minjftri  dell’ira,  non  pofTon  sù  di 
quel  le  ni  raenper  vn  momentaneo 
rcfpiro guizzare,  ma  ftan  Tempro 
nel  fondo  : chetra  rame  fiamme  non 
potendo  per  tuua  l’eterniiàgl'v mo- 
ri dell’anima  carnale  ò dtfeccare  > ò 
pur  emendare  li  mandan  fempre  dar 
gì’occhi.tài  truflttur.  che  cbiufa  eoa 
oftinatamutolczzza  lor  bocca  con 
perpetuoftrìdcr  dc’denri,  & jbtdcr 
dentitm  inafprifcon più, che  dtfàcer- 
ban  le  pene  ; in  quello  mate  dunque 
rotolandoli  come  pelei  i dannati , 

non 
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non  v’èpcfcatoremon  amo.non  rete 
che  po(u  pefcarli',  onde  come  nelle 
fue  leggi  comandai»  Platone,  Pifcn- 
PlM»  àcj  tfr  Htc  M prtubuhMC  in facritfluuijs, 
Ut'  naludibutSléegnif<p,venetur,cos\  vietò 
l'ira  di  Dio, che  per  fé  preferirle  quel 
luogo,  ch’altri  che  l’onnipotente  de- 
lira poterti  iui  far  pefcaggionc,-  onde 
nèmen  polliamo  iui  drizzar  uolìri 
Suffragi  : anzi  nèmen  Chriftocheé 
Dio,  de  petenti*  »rdin*rt*  può  iui  far 
caccia;che  perciò  concedendo  il  Re. 
dcntoreal  Paraclito  ampio  perdono 
luc.p.%  4 difse.f'V  *Htem  feintit  quia  filmi  homi . 
nit  habet  peteftatem  in  terra  dtmitten. 
di  pecetta,  ouc  acutamete  nota  Teo- 
filato  con  Boccadoro,  che  quella  pa- 
rola in  terra  non  s’intenda  cader  fo- 
pra  di  Chriflo,  hauendo  egli  medeG- 
ma  facoltà  nella  terra,  e nel  cielo,tna 
(opra  i peccatori  *,  cioè  che  mentre  i 
peccatori  dimorano  in  terra  pofTono 
da  CbrifttHCh'è  Dio, ottenere  perdo, 
no,  ma  vna  volta  che  dalla  terra  a.» 
quel  mar  delle  pene  han  fatto  lagri- 
nteuol  paesaggio  non  può  iui  giun- 
ger a pefcarli , non  hauendo  tal  po- 
tenza l'ordinario,  ma  fol  1 eftraordi- 
Thttph.in  natio  braccio  di  Dio , Fide  quod  in-, 
tate.  Di.  terra  dimittit  peccata > di  enim  fumai 
TU*.  in  terra  peccatanofìra  detere  pejjumui 

Peftquam  vero  a terra  tellimur  non 
valebimus  etnfiteri , c laudi  tur  enim-, 
Mx«4:perche  fipcrdonnel  mar  della 
dimenticanza  le  chiaui  - Che  perciò 
anco  dice  Ambrogio  il  celefle  Sa- 
maritano Chrido  vsò  pietà  con  quel 
lo  empiamente  da  Aratati)  ferito, 
perche  il  vidde  ancor  viuo,  femmine 
lMC  '- ,0-  reliQ»,  onde  dice  Ambrogio, /ari a/r 
jS.  m r.  nfn prtUfrjuji  t qWM  dhqtud  vita- 
le in  e»  cognomi , che  fé  filile  flato  gii 
morto  farebbe  Chriflo , come  il  Sa- 
cerdote, e’1  Leuita  fenza  fermarli  per 
vfarli  pietà, freitolofamcnte  paflato, 
Horfedice  Voragine,  epriadilui 
Vgon  di  S.Vittoreche  Giacomo  pe- 
fcato  haueflè  in  quel  mare > e d’  indi 


hauelTe  eftratto  vn  dannato , Refert  . 
Hugo  de  syid.  de  èlle,  qui  pergeni  ad  iftftae* 
S.lacobum,  cum  ad  fuafìonem  dame - 
nis  e occtdifiet , & ad  mfernum  a da- 
mombus  ducer  etur  , B.I  acobus  oc  cur- 
ri!, C V ip'jUm  ab  inferno  ,&  à demoni- 
bui  liberami,  qual  bi accio  così  valo- 
rofo  farrà  quello  del  noflro  Pesato- 
re, qual  canna  così  longa.qual'aiuo, 
quale  (lame così  forte  iui  giungendo 
fenza  frangerli  all’  immenfo  pelo 
puotd  d' indi  eflrarra  quel  miferogii 
per  la  fentenza data  dannato)  quale 
Scettro  egli  nella  mano  terrà  fc  noru. 
che  l’iflelfo  di  Dio  ? Fortunatiflìmo 
Soldato , feliciilìmo Pefcatore , che 
ncll'vna , c nell'altra  profeflìone  po- 
nefleil  non  plus  vieta  al  valore.  Deh 
fi  fcolpifcannc’facri  marmi  del  vo- 
flro  onorato  fepolcro  mille  nobiliti, 
me  imprefe  de*  vollri  glorioli  trionfi 
hauuti  ò pugnando,  ò pefeando:  ri- 
fuonino  fin  ne’  mondi  nuoui  • trouati 
a polla  almeno  fé  non  creati , le  glo- 
rie voflre , delle  quali  non  era  il  no- 
flro Solo  capace:  corrano  dagl’vlci- 
tni  confini  della  terrai  popoli  ado- 
ratori per  venerar  con  pari  diuocio- 
ne,  come  fanno  a quel  del  Redento- 
re voftro  fanto  depofito,  perche  tan- 
to fi  deue  a chi  tanto  oprò, a chi  tan- 
to fedelmente  feruì»a  chi  sì  valorofa. 
méte  milet  erat  gladio,  pifeator  arun- 
•dine  fumpta. Hora  io  piu  non  mi  ma- 
rauiglio  eh’  cfsendofi  voftro  Scorpo 
sù  d’ vn  viuo  marmo  pofato , hauen- 
do quello  in  vn  baleno  prefofenfo  lì 
fùfse  da  fé  a modo  di  fepolcro  per  re. 
nerui  con  fe  in  vn  fubbito  incauato, 
cum  pofnjjenl  corpus  eiusfupervnum  Verte.  ve 
lapide m max  lapis  ceffi!  , C in  fepitl-  fuprt 
crum  fe  coaptauit , come  fil  Scritto  di 
voi  ; poiché  prefago  forfè  quel  mar- 
mo delle  glorie  del  voftro  S.fcpolcro 
cercò  per  fe  allora  vfutparle.  Sòio 
che  prendon’  anco  fenfo  le  pietre  per 
efser  letto , ò guanciale  d*  vn  giufto , 
onde  come  notan  molti  Rabini  sù  le 
G t pa* 


loo  P<tM  pirico  T rtntejìmotcrz? 


paiole  del  facrotefto,cb’hor  con  nu 
' t mero  plurale, delle  pietre  di  Giacob, 

' * **  tuia  de  Inpidibui , qui  incebnnt,&c  hor 
nel  Angolare , tulli  Infida w qaem  fuf~ 
pofuernt  enfiti  [no , diuerfamente  fa- 
«ella.dicono.ch’efsendo  rapida  men. 
te  corfe  molte  pietre  auided’e&et 
capezzale  del  Santo,  vrcandofitrà 
loro  que’  fallì  mofser  Dio-pcr  fedar’i 
. Jitigij  aconucrtirli  in  voa  fol  pietra , 
K*d”ier  ^opides,qui  in  eo  loco  incebnnt,  certa- 
vi/.  *,m  *ccurrife,  vt iliius fe  enfiti  fubijce. 
i ,<af  i t.  rtnr  » Deum  vero  vt  littm  dirimertt , 
g<n /rei. } pmms  eoi  eouertiffe  in  vnum  lupidem , 
Mot  c.if  Sò  io  eh’  anco  fimil  certame  fù  nella 
morte  della  vita  aliar  che  tutte  lo 
_ ia  tombe  s*  aprirono , monumenta./ 
c.i sita  W1*  fun,<*d  [ufeipiendum  illud  cer- 
' tntim , Cr  nitide  ft  fe.  dtlntnuerunt  per 
poter  cfser  degni  di  ticeuer  tanto  te» 
jforo,come  dice  Rupcrto.e  con  Tanta 
gara  A dilatarono  per  poter  hauero 
loro  morti  co’l  tocco  del  dium  cor- 
po la  vita  -,  onde  per  fedir  tante  lui  il 
Rè  pacifico  • ancorché  per  altro  da.» 
tal  fallo  lontano  , elette  quel  nuouo 
fepolcro  , in  quo  non  dum  quifqunm 
pofirut  crai : così  crederò  io  che  vede- 
do  quel  fortunato  falso , ( e tanto  mi 
conuien  ditelo  cui  posò  il  facratilH- 
mo  corpo  di  Giacomo , l’ auide  bra- 
me delle  tombe,  e de’  marmi  d’ ba- 
tterlo, prefo  hauefse  fenfo  non  meno 
d’ intenerirli , che  con  tenere  parole 
di  dirglùE  doue  andate  doue  trafeor. 
retcòinuitilTìmo  Campione  a men- 
dicar altrouc  ciò,  che  qui  fpontanea- 
mente  v’c  dato  ? potrete  in  altre  par- 
li più  fino  marmo  , ma  non  più  fino 
affetto  trouare;  potranfi  a voi  man- 
dare le  vifeer^  di  Paro,  òdi  qualun- 
que più  pretiofa  miniera  incile  dalla 
forza  del  ferro,  ma  non  come  le  mie 
. incauare , e feouerte  da  affèttuoliflì- 
mo  amore  ; potralTi  l’cpjta fio  demo- 


liti pjù  fegnalati  prodlgijinciderlìda 
induftrefcalpello,  ma  in  me l’ bàio 
Arale  d’amore  fcolpito:  E’in  pregio  a 
morti  l’affetto  de’  cari , onde  tn  vote- 
rum  Jtfulchris  infculpi  cor  f elitunu 
ernt, perche  dourò  io  tanto  difpiacer. 
ui,  mentre  in  me  Ai  (colpita  la  tene- 
cczza  più  affettuofa  del  cuore  ì Sò  il 
voftro  fepolchro  farri  frequentato 
da  peccatori  più  duri , come  meglio 
che  co’l  mio  esempio  potrete lor 

Ktdere  l’intenerirliffc  volete  co’l 
de’politi  marmi  illuftrar’  anco 
la  mente  degl’empi  meglio  per  ino 
ancorché  rozzo,  potrà  oprarlo  chi 
m’hi  intenerito , eh’  ancorché  cieco 
porta  in  mane  la  face  : potrò  io  eoa, 
legni  del  mio  tenero  cfsequio  far  che 
fi  liquefacelo  più  che  l’accefe  cere  • 
verfati  in  dolce  pianto  lor  cuori  : la 
rozzezza  del  cfser  mio  vidifpiace? 
ma  gl’huommi  illuftri  non  riceuoa, 
lume  da  marmi  di  ricco  fepolcro, 
potendo  ogni  terra  cfser  monumen- 
to de’ grandi:  chi  viuenre  puotònel 
campo  pugnando  dar  quiete  sùla_> 
nuda  terra  con  torbidi  Tonni  alle-» 
membra , ò fopra  vn  ruuido  fcoglio 
pefeando  logorar  continuamence  la 
vira, potrebbe  anco  motto  non  rifiu- 
tar’ vn  falso  da  amore  ammollato , 
Ma  ben’io  m’accorgo,  che  canto  non 
merito,  echeCompollella  come-» 
campo  fiorito  di  (ielle  ricerca  voi  più 
bel  pianeta  del  cirillico  Cielo-,  andia- 
te pur  an  diate, efe  non  vaglio  per  ef- 
fer  monumento  dclvofiro  corpo, 
farro  qui  monimenro  de’  voftri  pro- 
digi); & in  mezzo  alla  ftrada  info- 
gnarla pellegrini,  che  quale  io  fui 
riccuendoil  forafliero , quale  io  di- 
uenni  alloggiando  per  poche  hore il 
ellegrino,  tali  cfser  debbano  loro» 
chiunque  pretende  riccucr  grafie-, 
da  voi . 
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' Vero  che  farri  flu- 
pida  la  mente  le  non 
faprà  da  ila  vaghez- 
za » e ricchezze  di 
quello  fontuolilTì- 

mo  palagio  » erto 

dall  onnipotente  braccio  per  dcli- 
tiarnon  meno,  che  pei  ricetterò  il 
fuo  Signore  , che  è l’ huomo  , con* 
molta  faciliti  folleuarfi  ad  incende- 
re qual  debba  eflèr  la  magnificenza» 
& il  preggio di  quell' altro,  chefa- 
bricò  il  gran  Monarca  per  fe  : ma  al- 
rreranto  farri  ftolra  fe  pretenderà 
quello  di  la  sùt  » qual'  è , pienamente 
comprendere.  Poiché  allora che* 
raccorrà  colla  mente  tutti  que*  Boti 
pili  «litoti  degl’horti , oue  meglio  sà 
rider  l'Aprile»  per  far  riderci)  cuo- 
re» farri  a paragon  di  quelli  di  là  sii 
vn  concetto  di  papaueri  incompa- 
ration  delle  rofer  quando  barra  vni* 
to  rotte  le  gemme . e tutti  gl*  ori , che 
partorirono  le  vifeere  più  preggiare 
delle  miniere  , formandone  vna* 
quinta  cfsenza  più  pretiofa , farri  ri- 
fletto a quelle  dell’  Empireo  vn  pa- 
reggiat'ildtamanteco’l  vetro:  quan- 
do hartà  in  vn  circolo  moltiplicato 
fplendentifnmi  foli,  quali  a gara  foi- 
goteggiando  non  sfetzin con  raggi , 
ma  confortin  gl*  occhi  di  chi  lor  mi- 
ra , a paraggio  di  quella  luce  farebbe 
vguagliar  l’ombra  co’l  (ole.  Sia  pur 
iaftricato  come  di  gemme  de’  fiori  il 


Eauimento  di  quello  palaggfo  delf*_ 
uomo  dadi  rubbini  acce  fi  tempo- 
flato  il  gran  foffitto  del  Cielo,  fu* 
douitiofonc  mai  cfauflo  l’erario  nel- 
le pretiofe  miniere , fia  vago  l’appa- 
rato diftefo dalla  natura  ne* campi, 
fiano  armoniofe  Paure,  che  porta- 
no in  foaue  concento  le  garrule  voci 
d’vccelli , tian  ne’  rafcelh  liquefatti 
gli  argenti , egli  fmeraldi  nel  mare  , 
ha  nelle  piante  ò dolce  il  pianto  di 
zuccherose  pupille , òpretiofì  » ò vi- 
tali nelle  viti  gl’ ori,  e rubini  5 che* 
non  potranno  giamai  colla  vaghez- 
za» ni  colle  ricchezze,  e colla  ma- 
gnificenza di  quell’  amenitiimo  fuo- 
co, nèmencon  picciol  paragone-» 
contendere  ; poiché  quanto  c ali’ho- 
mo  fuperiore  Dio , tanto  anco  co. 
mcconueneuol  Danza  diluì  sàia* 
tetra  in  più  ricchi  fregi  s'inalza  l'- 
Empireo, ondedifseiTProfetaCt/2  */••*!•*< 
cfli  domino , terram  ameno  dedii  filijt 
homthum . Ma  perche  , colui»  còli,  è 
detto  quel  fortunatifiìtnoluocor  Io 
per  rralafciar  molte  efpofkioni,  ò 
contro  11  icofenfo,  ò pure  con  acco- 
modato intendimento  dirrò  eh' et- 
fendo  Cielo  la  Vergine,  come  dille 
Epifanio, oppellobo  te  calano,  c Cielo 
ancoS  Anna, come  la  chiamò  Dama’ 
fccno.farra  ella  che  partorifcevn  eie, 
lo , colano  coli, e per  le  fue  ricchezze, 
per  la  fua  magnificenza , & infinito 
dcKtic  dirrah  Danza  fatta  per  Dio  » 
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talune  cali  domino . ma  se  è cortame 
•nel  ciclo  di  far  fil*  tizio  qua/ìmcduLj 
' bora,  pocopiùhanà  dacflàr  il  vo- 
fìroper  * t rendei  c i pregi  di  quefto 
glociolìflìmo  Ciclo . 

i Si  ride  Agemino  di  quello 
donne , drfmridite  dalla  fìeniczza 
del  ventre  partano  in  vn  continuo  pe. 
n.ire  lor  vita , nudrendo  co. ’l  lattea 
' d*vn  continuo  pianto  il lor dolore: 
come  anco  nota  quell’ altre»  cho 
pongono  doro  prefperità  nella  fe- 
condità della  prole,  fegnan  co’i  can- 
dor  del  lane  i loto  giorni  felici  » o 
gftngrandimenti  lorocon  quelli  del 
parto  ccmtinoamememifurano.Non 
fono  quelli  i pregi  ptùgloriofi  delle 
madri  dice  egli',  ma  inpinguar  di 
meriti  l'anima  comi  fecondo  il  Ce- 
no di  prole-,  far  turgida  non  meri* 
lamenre,  ch'il  ventre,  e colla  can- 
didezza degl’  humoti  , per  i quali 
vien  diilillato  il  cuore  efprimcr’  il 
candore  dell’animo  ; ne  meno  è glo- 
ria dar  come  pretioìa  miniera  colle 
vifcere  oro , e gemme  f come  collii- 
man  chiamar  lor  figlile  madri)  non 
efsendo  quelle  altro  che  terra,*  ma-, 
S.Kug.tp.  partorire  il  Cielo  con  prieghi,  Hoc 
*7S’  • ef vberior, facundiorque f ottetto! non 

Ventre  grauefeero , fed  menu  gran- 
de fcerr,non  lofi  efcerepeliore ,j  td  cor- 
de candefcere  non  vifctrtbus  ferrante 
fedcalumoranonibuiporimre,  Ma, 
qual  donna  della  più  gigantefea  da- 
tura potrà  non  Col  come  Atlante  fo- 
fìcnertórobullefpallcima  tener  nel 
ventre , c partorire  di  nuouo  il  ciclo? 
fri  vna  donna  accerchiata  dal  fole , 
coronata  d:  ilelle,cbe  con  fafiofo  pie 
calcaua  anco  la  luna , e portò  tanta-, 
marautglia  a Gicmanni,  ch’cfclamò. 
Ape  a.  i ì \ Signum  magni,  appormi  in  culo  mulur 
amili  a Iole, bina  fub  pe  dibus  ctus » & 
in  capite  eoo  corona  fìcllarum  duodt. 
cims  qual’  harebbc  recato  ftuporc  a 
vederne  vn’aìtia  partorir  con  arden- 
ti prieghi  luminofilfimo  ciclo  ? Voi 


voi  fantiffìma  Anna  fu  (le  quella  prò-’ 
digiofìrtìma  donna»  etantofacerte 
perche  tanto  potefte  ; Anna  eatmeu, 
& thrm. » cherubicumpeptrit  fanOi 
putitane  Mariam , di  voi  dine  Epi- 
fanio . Ella  fù  V V.  che  colle  fiue  fe- 
cole preghiere  putiti  intenerir  il  cic- 
lo , a dargliene  vn’altro  migliore  nel 
feno > onde  dirtc  l'iftcfso  S.Epifanio 
Ter  praces,  & omnem  dthgenttam  fe- 
cundum  prom<(fitnem  patri , CT  mairi 
donata  ef,  Donata,  ò pur  comprata? 
comprata  più  che  donata  mentre  che 
più  cópran  eh*  impetrano  le  preghie- 
re come  difser  faggiamente  nópochi» 
onde  potraflì  argomentare  quanto 
ampio  rta  il  capitai  di  quefta  donna  » 
che  puotè  per  hauerla  tanto  reforo 
largamele  sborrare-,  Ager  e fi  Maria 
in  qua  thefaurtei  Angelorune , imo  to- 
tiut  Dei  patrii  abfconduui  e(l  falix  qui 
venda  » moia,  qua  habet  Crema  agrù 
tUum,  d.fse  Bonauentura.  ma  chi 
potrà  fc  non  Anna  comprarlo  ìQuit 
inficiabitur  Anuam  muhagraiiarum 
copia  cumuletiorem  fall  a m a Dee  op 
timo  maxime ,-  qui  ìpfam  Unigeniti Jui 
fili  a ex  fili  a ipfnit  camene  nofira  mor- 
talitatis  abjumpturi  ama pradefiina- 
utt  duiciffimamfore,  ve  qui  filini  nata 
cetf  or,  co  genitrici!  matergratiarueru 
mutiitudine,&  altitudine dnior  nofee. 
retur,  fogg-iige  LanfpergioElla  fola, 
che  forra  ogn’ajtra  dona  dell’v  muer. 
fo  vnì  le  più  pregiate  ricchezze, »»«/- 
1 a fiha  congreganti  ut  diuiuas,tu  fuper- 
grejjaes  xntutrfat,  onde  a In  difst-, 
Fulbcrto,6'**Wf»  C f-  laureo  falix  prò 
tali  fi  it  .qunàam  tali  dote  donata  et, 
qua  nulla  ante  te,velpofl<  a merutt  an . 
tecelii -,  Ella  che  meglio  di  quella  do- 
na» di  cui  d tsc  Geronimo, c«wt/e«- 
ter  aurini  dici potc/l, buie»  d’orofioiC 
lima  il  feno , Élla  eh  licbbe  il  ventre 
teforeria  più  piegiata  di  Dio»  onde 
dirti  Brigida  Pencrabilit  Anna  vero 
nuncupan  pouf  ommpotetit  Deiga^o- 
pbUacm, puoté  condegno  prezzo  per 
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hauerla  pagare.  Ondefc  per  far  sì  do. 
uitiofo  cielo  che  fù  Maria  impiegò 
Dio  l’infinito fuo  capitale»  che  per- 
ciò parlando  della  Conccrcion  della 
JP/W/.g Verg. dice Dauid, dihgit  Dominus  por- 
tai Sten.  <3rc.Hamon*m  tftitt  ea,  Or 
ipfe fondami  eà  Ahijfimus  > cioè,'  che 
Dio  come  buomodalci  nacque,  ma 
come  Dio  la  fi  nafeert  *,  ricercandoli 
tutta  la  potenza  di  Dio  perfabnear 
cielo  lì  degno, come  dice  S Agoftm. 
e.A*j Ut  Hmoénttefétfhutflin  e*,  tpfe  antim 
e am  rii  homo  ftd  Alnffìmus  feci  t\  po- 
trafFi  argomentar  facilmcte  quali  lìa- 
no  (late  le  ricchezze,  t fregi,  e la  po- 
tenza d’Anna , che  nel  formate  lì  bel 
ciclo  gareggiatoti  con  quelle  di  Dio. 

a Nonvorreiio  altra mifura in 
voi  delle  ricchezze  di  lì  bel  Cielo, 
che  quella  dell’  altro , eh*  eli*  fabri- 
% cò  > poiché  (e  dice  Geronima , Ma- 
. ttr , & dita  nominaptetatis,  offkurum 
S.Httaf*.  vacabu!  a,  vinciti*  natura , feconda- 

ilzaeeb.  F'FHDe'm  fannnu,.  onde  per 
t ,é.  Ezzecchiele  difse  lo  Spinto  Santo. 
TrtttJtit  Prouerbium  Vulgo  dtciturficut  mater  , 
i/4,  & fili*  tini,  oue  chiofa  Proco- 
pio , Particularem  r aliene  m ejjt  infi- 
liabni , quìa  diluiti i,  & crebrmicnm 
piatte  conuerfaninr  quam  cum  patri 
filile  Giuuenale  come  afscntauuimo 
il  confermò . 

Sciite  tt  tx per  Ini  Vt  tradat  mattr 
honefltt 

Ai  qui  aliti  mirti , quam  quei  ha - 
bel  ì Vttlt  ptrr» 

Filiti*»  turpe»  veiula  producere 
tnrpem  , & Ambrogio  a quella 
verità  agguinfe  d Erodiade  pur  trop. 
po  chiari  gl’effempi  dicendo.  Quid 
S.  Ami  io  fiha  dt  aduli  tra  maire  tlij cere 

ìuc  m(  dammene  pudori  1 ì Non  potea  da 

vn’  erario  di  prcgiatilTmc  virtù  d’- 
Anna nafcerc  eh’  vn  teforo  incftima- 
bile  ^altrettante  virtù.  Onde  fc  la_. 
Vergine  fu  vn  prodigio  d'otationo, 
che  ne  men  L’incetrcppc  dormendo, 
Cant.p.x i Ego  dermi»  , C cer  mtumvigilat,  tc 


Ambrogio  foggiunge , cum  quitfet- 
rrt  corpus  e ini  vigilabat  animus,  qui  ' 

frequemtrin  jomnii  aut  tetta  reputi  *'  ‘",r' 
am  fommmttrruptt  continuai,  da  chi 
l’apprefeellache  dalla  madre  ch<L» 
tal  virtù  coll’ellcr  primo  l’infufc, di- 
cendo S.Gcrmano , Pracibus  horum 
cammei  ut  dediti}  erti  fcbolem , quam 
ad  Dettm  fufa  profemmauit  oratili , ,JSiia 
Sè  Marta  m corifeo  più  inlìgne  della  bri  txc% 
fede  onde  le  difse  la  Iterile,  Beata-,  , j«. 
qua  credtdìfli , Gìc,  e Bernardino  da  s.  Berna. 
Stena  foggiunge,  magna  fui!  Firginis  fir.6.1».  j 
fide s , qua  t am  incredibili*  cito  credo-  “w. 
dii , da  chi  n’  hebbe  , fe  non  che  dal- 
la madre  gl’elsempi,  quale , maxima 
fide  or  ab  arvt  tì  prole  s concederetur , 

Gr  licei  je  riderei  flenltm , & gronda- 
no» neri  confederante  corpus  fuum  e~ 
mortuum  fiati  Abraham , & fic  tan- 
dem obnnuit, difse  il  diuotfftìmoOfa,  Ofir.te. 5 
rio  Fù  illibato  il  càdor  di  Maria»on* 
defembraa  comparation  fua  mac- 
chiata la  neue,  ma  d’onde  procedi 
tanta  purità , che  da  quella  di  fua  ge- 

niuice,dicuifcriffcGalaono>uÒ4r- 

dente m dentitene,  vehtmentemq\con-  Ga  ,l'7 
templ*tiene»,qu*  vnanimiter  in  gene  c *' 
rottone m Beau  [firn  a Firginis  intenti 
ambo  tenebawnrfemes  m iHoaffu  pe~ 
nìtui  exiinttus  futi  iantk  Antepone  A- 
goftino  lo  fiato  coniugale  di  Àbra- 
mo a quello  della,  virginal  pudicuia 
del  precurlbre, perche  s’hcbbc  da  lo 
ro  il  frutto  degl’aui  di  Chrillo,fenza 
ch’hauefscr  di  folle  concupiteti  zau 
prouato  gii  ttdoiulmmerrenabona 
pnmatum  obtintntnuptiahonorabilts,  &dug.dt 
Cc.  Ha  adm  imfhra  -,  uni  il  bui , qui  vt  ‘ <>n~ 

homofiertt,nanifìnupnaruinterutniu  ' 
f attui  4 homo,quafi  omnia bena,quf  l0 

in  t a eru  nmptqs  repenumrjn  hoc  ma-  bibUatt. 
xt»  e matrimonio  reperiamo,  in  quo  ha.  io. 4. 
Aut  Chnfti  eru.vor  s in  carne  gene- 
rai»: onde  perciò-argnmcntò  Gero- 
nimo, e bene  chele  no  fufse  (tara  de- 
itmara  la  Verginità  per  partorirci! 
cadidifiuio  giglio  farebbe  Hata  elee* 

G 4 ta 
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ta  Anna  per  madre:  In  ilio  tempore^ 
SMitr./,'.  trai  Anna  film  Pbanucln  de  tribù 
• iu.  toni.  Afier  infignu  pudici  tia , & [emptr  va- 
f.:t.  cani  orationibui , & ieturrijs  in  tempi* 
Dei.fi conuerfatio  tami,Cr  bona  opera, 
& inuma  abfitp \ virginitate  Spirimi  S. 
ad fi*  mertmur  aditemi  potuit , & fi  a 
mater  domini  effe  a meglio  farebbe^» 
fiata  quefl’ altra  ;ondc  non  potendo 
per  dotier  partorir  Maria, eflcr  come 
Vcrgine>madre  del  Redentore, fùaL 
meno  eletta  come  aua  del  Verbo  Fù 
vn  Mongibcllodi  catità  diurna  la_, 
Vergine, onde  fù  detta  madred'amo. 
re  Ego  mater  pule  hr  a dilettomi,  ma_j 
d’onde  prefe  i primi  ardori,  da  chi  fc 
nó  da  quello  d' Anna  fù  generato  tal 
fuoco?  ondenuelò  alla  fua  diletta., 
Ktuel.t'.f  Maria  loAchtmut,&  Annaex  chart- 
tate  diuinA  conuenerum , & [ice  x fil- 
mine eorum  per  divinarti  charitatcm 
caro  me  a compaginata  eft.Tà  fiabilif- 
fìma  più  che  monte  la  fpctanza  iiu 
Malia,  che  perciò  ilnomeglonofa- 
SXptpL.  niente  n' ottenne, Marti  tmerpretari 
‘“fi.  fiolemut  dorma  am  .atq,  pera  difseEpi- 

% c 1+-  fanio;  onde  madre  anco  delia  fpc- 
S.Vìn  ter  tanza  fianeta  fpei,  conueneuol- 

nr.fer.  a*  mente  s’appella  ; ma  d'onde  fc  norL, 
B.  Anna  dalla  madre  riceuè  tanta  foderza  di- 
cendo Ferrerio',  Anna  habuu  frullìi 
fuum  in Jancuficatione  f per  and»  certe, 
Furon  così  acerbe  le  pene,  che  txafif- 
fcnl  cuor  di  Maria  da  lei  patieote- 
mente  fofFette,  che  Regina  A4  anyri 
ragioneuolmentc  vicn  detta  ; ma  chi 
fc  non  Anna  le  dettò  nel  patire  tanta 
fortezza  mentre»/?  qim  dicat  A4  aria 
Wouar.ix  ge nitore t tam  longa  dilatione  longumu 
jufi.nuijfe  martynum  non  aberrai it , 
dice  l’ei  udmflìmo  Nouarmo . E fo 
nota,  e molto  bene  Attaoagio»che 
Dauid meritò  d’cfser’il  primono- 
minaro  nella  genrpatione  di  Chi  ilio, 
Liber genera  tomi  le  u ChnflifihyDa- 
uid\  perche  ne’trauagli , e nel  (offrire 
bcblx  qualche  fomtghanza  co 'Ini* 
potè , & alcuna  parte  delie  pene  con 


Orrido , Patiebatetr  Dauid  infidi Al 
Sauln:  congrua m ftquidem  trai  Troa- 
uum  fui  nepom  AliquAsfimiUtudines  in  mtn 
fie  praferr* , atq\  bine  eft  illud  hber ge- 
neratomi lefiu  Cbrifii  filli  Dauid, con 
molta  più  ragione  doueano  del  più  '* 
dretto  nipote  parteciparne  qr.cfti 
fanti  parenti;  onde  ne  men  colla  vira 
finiróloro  dolorofe  battaglie, perche 
hauendo  nelle  tenebre  del  limbo  vq 
raggio  di  conofcenza  delle  pene  par 
rite  da  Chridohebber  tanto  dolore, 
ch'harebbon  per  non  vedette  fat- 
to volontieri  palla ggio  all’inferno, 
Pr»genit»rei  A4  aria,  difscS  Brigi  - s Brìg.im 
da,i n Abraha  fimuexfientetcrucipxi  rendi. if 
Dommum  odorati  in  tantum  turbati 
funi  quod  maluifsèt  in  atertium  e fi  e in 
inferno  quant  talem  panai»  videro  iu 
domino,  Fù  cosìfolitarioil  ritirame- 
lo della  Vergine  che  fe  noni’  Ange- 
lo potea  allora  crouarla;SW4  in  pene- 
tr abbui,  quarti  nomo  virorum  vidcret,  s’ Am*d. 
folta  Angelui  reperirai  d fse  il  dolcif-  *' >n  ur' 
lìmo  Ambrogio; ma  da  chi  ella,  che 
da  cari  fuo>  genitori  l’apprcfe,  quali 
comcdifsc  $ Eudachjo,  deferta pe- 

luntyibiqjabernactdoextructo  ,J appiè- 

cibui  v*ni  Dei  orabant  vi  & [ibi  que- 
madmodum  Abraha- legnimi,  conce- 
derei facunditatemì  Scella  dunque 
con  pane , & acqua  digiunaua , hit 
emm  nutre  baiar  tnaier  ; come  differì 
S.Gto  Damafccno  ; onde  abfìtnenta  Damafe. 
fioboleifù  chiamata  da  Padri;  dalla^  W tcorp.& 
madre,  chcfcppc  con admenza  fc- /a”g£hr* 
condar  il  ventre,  ieiumii  oblimeli  vie- 
rifif  candì  aiem , come  dfsc  Lanfpc-  , r,' 
gio,  l’ apprefe  . Se  nelle  lagrime  fi  c,,,.,™’ 
barcheggiarefdiccmétefuo  fpirito, 
dicendoli, Spirimi  Deifercbatur fuper 
aquas.lachrymari,  da  chi  imparò  fc 
non  da  Anna,  la  quale  come  difse  S.  Antiee 
Antiocho.F  en  in  borio  fuo  ci  pelino-  fi0  fi 
nem  obiuliffeiuyrotmpciràJofiJio  pre- 
mermi accipere  fan  et  am  V tr\intm 
Alartam, arte  sì  bella  di  nauigar clSi 
fatua  madre  di  Dio  £ dichiara  vmi- 


; Della  Glortofa  S.Anna  l 

Ji  filma  anciHa  ìrtfptxit  humilitatenu 
untili* fi**!  Anna  ch’cflendo  erario 
di  virtù  tenendoli  mdegniffìma don- 
na come  dice  Laofpcrgio  le  dettò 
vmilsfltmi  fenfi.  Se  ofpedalieradel 
Verbo  gli  dà  nel  grembo  ricetto, on* 

5.  Ztntn.  de  difse  Zenone , c*lo  tgrejjm  fkera- 
fCT-  4*  '»  tio  templi  virginali!  hofpes  pudicut  il~ 

**'■ chr  labustr  : & anco  a quelle  parole , be- 
ffe s tr*m , CT  collegiftis  me  foggiunge 
Riccardo  da  S.Loicaxo,bofpes  tr*m, 

& ctllcgifttm e f diteti  in  tabernacolo 
vttn  virgmahs  » chi  fc  non  Anna».» 
ìiatt.is-  quale  come  Abramo  > bofpieaUtatis 
mercede  frufium  recepii , le  dilatò  il 
cuore  a tanta  virtù  ? fe  finalmente»# 
ella  tutta  pietofa  ripofe  nella  man  de* 
inendici  colle  limoline  fue-frutmofe 
fperanze.  neutri  incerto  dtuittarunu , 
fediti  prete  pauperii  fpem  reponent , 

- . » come  difse  ;1  dottifltmo  Ambrogio, 
it  vìrr.’c  hi  la  fé  cosi  Ibetalecbe  quella,  di 
S.Vintim.'CMi difse  Fetretio,  che  magnai  elee- 
J Frrrer.  mtfìnat  fac uba ■ , on de  le  di  (se  1*  A n« 
jir.  i.  de  giolo.  Neh  tt mere  ego  fum  Angelus 
nat.  B.V . domini  mijjta  ad  te  vt  annunciem  li- 
bi elttmaftnas  mas  afcendtjfe  in  con 


Sì- 
1 llefeu. 
rp.17. 
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? Perciò  ancorché  fanciulla  faga- 
ciffima  pctòde'fuoi  gran  beni  Mar 
ria>quau  (Iella  fifsa  à sì  bel  Cielo, gl!» 
alimenti  di  vita  da  quelle  facratiffi» 
me  poppe , lenza  poccrfencdiftacca- 
rc.itnmobilmente  fuggea.- onde  dopò 
tré  anni, ne’ quali  il  I atte  d’Anna be- 
ué,fò  preferì  tata  nel  tempio  , cumque 
tnum  annorum  circuita  voluereiurjGt'  s Ht,M„ 
ablatì  attenti  tempra  cempletum  effet , t,,a.  de J 
difse  Geronimo  t Temo  anno  ab  la-  trfuDeip. 
ftatacjl  in  tempio,  foggiunge  anco  E*  s Efipb. 
pifanio.Rifponderebbe  alcuno  poco  de  Uud„ 
accorto  degl'alti  penfieri  della  geni*  virt' 
triee  de*  fccoli,  con  Galeno  >che  per 
trarre  longbi  fuoi  giorni  debba  più  G**.h.do 
anni  il  fanciullo  lattarlìjonde  douea-  4 ’** 
do  la  Vergine  viuere  per  noue  luflri, 
c più  anni,  douea  ragioneuolmentc* 
per  più  tempo  pender  dalie  poppo 
materne.  Più  (bllcuataperò  fù  io 
mente  della  facra  bambina,  volendo 
coi  latte  della  madre  fugger  le  ria* 
chezzc  delle  virtùte  con  nudritnenti 
dei  corpo  hnucr  anco  quelli  dell’ani- 
nn;  poiché  fe  dice  Plinio,  con  Aulo 
Gellio,  che  tenga  il  latte  tal  fona  nel  t 


s Hìeron  fpe&um  t,Hl  » come  introduce  Gero»  communicar  al  pargeletto  iattanto  eif:t 
fctm.iitli  nimo.  Vedete  dunque  qual  fornì-  della  nudricciCofìumichefe  ad  vn 
natV.  gltanza  vi  fiuti  la  figlia, c la  madre , capretto  fia  dato  latte  da  pecora  io  c,l‘ 
e quanto  ampiamente  a quella  coro-  luogo  di  pelo  ctefceraglt  la  lana , 8c 
partì  Anna  lue  ampie  ricchezze/  on-  all  agnello  lattato  da  capra  pelo  gli 
de  ben  difse  del  corpo  verginale  nei  nafeetà  in  vece  di  lan a,Siomum  laQte 


Cerfon.  fetio  d’Anna  formato,  Gerfont , V tr- 
ftrm  dt-J  intei  fecernni,  atque  formauerunt  cer- 
Qmctpt.  p„,  &■  animam  per fona  fan  de,  Se  al* 
£ y-  radendo  alle  virtù  d'Anna  Geome- 
tra , che  come  degni  (Timi  fobri  com- 


Gttmtrr* 

hymn.f. 


pofer  il  verginal  corpicciuolo,  con.# 
diuoto  faluto  dicca , Gaude  vtrgi- 
ntum  ex  virtmibut  ortum , vìnutunu 
exemplar  vtuidum  , & tximiunu . 
Quanto  ampie  fataci  dunque  d’Anna 
le  nccbczze>ciie  puotè  ad  altri  sì  lar- 
gamente donarle  ? quanto  douitiofi 
gl'mflufiì  di  quelìo  cielo»  da  quali 
venga  vn’a'uocosì  copiofamento 
amccbito?  , .. 


bedi , aut  caprarum  agni  alerentur 
conila!  in  h s lanam  duriorem,  in  iltis 
captllttm  gigni  tenemrem , volendo 
Manabereco’l  latte  non  iblglali» 
menti  della  vita  corporalemaì  ancoi 
più  pregiati  dell’anima  Da  da  quelle 
(acre  mammelle  per  longo  tempo-  * 
pendente.E  perche  conofcea  la  Ve*» 
ginc  le  douiuofe  vene  di  quel  pretio- 
lìffimo  lacie»ar dea  di  defidetio  di  (ir- 
ne anco  partecipe  il  figlio dicédo  con 
focofe  brame , Quii  mibi  dei  tefratrè  conti.  1 
meu  fugtntèvbera  matrit  me.i  :chi  mi 
concedere  ò figlio  che  potefser  lan- 
de poppe  di  mia  ma  dtc  fgot  gas  larga- 

vena. 
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vena  «fhumori  nella  tua  bocca,  per- 
che tu  fuggendole  arricchir  poteuì  di 
delicìe  tuo  cuore;  volentieri  tu  la- 
feiareftì  per  quelle  le  mie, come  cam- 
biar dourcfti  per  l’oro  l’argento,  e-» 
per  Io  mele  qualunque  alno  licore; 
(ucchiarefii  in  poche  (lille  mari  fini- 
furati  di  beni  ; Se  ammirarci!!  che  da 
(ecco, e feml  petto pofsa  vfeir  virasi 
_ frefeatpenderefii  dal  collo  di  lei  qual 

pregiato  monile  temperato  di  tante 
perle,  quante  farebbon  Cucchiate-, 
dille  di  latte  -,  e Ccherzando  con  le-, 
fmunte  mammelle,  vezzegiato  dalle 
(acre  palme  di  sì  dolce  nutrice  por- 
redi  in  sì  bel  Cielo  la  tua  gloria , oue 
vi  giungerceli  per  Ora  da  di  latte . 

4 Pofe  però  Dio  quali  in  più  pre- 
giato ciclo  dell'Empìreo  nel  fen  del- 
la fua  Aua  fuo  trono , e Ce  non  puotè 
da  Cue  mammelle  frigger  le  dclirie-, 
co’l  latte , fucchiò  però  nel  (aera  ci  di. 
tuo  ventre»  dicendo  Riccardo,  do* 
Riuhar.  mus  domini  fuitB,  Anna,  in  qua  B, 
* S-Lak'-  T riattai  pergratiam  habttauii.de Ltie 
9’  più  (ingoiar!  di  Paradifo.  Altro  ar- 

f [omento  di  quello  non  voglio,  che 
a facra  imagine,  ch’iti  querto  diuoto 
tempio  con  religioCo  culto  da  tutti  i 
popoli  rioerenteinente  fi  venera-,oue 
fi  vede  Anna  in  maeflofo  trono  affi- 
fa  tener  m grembo  la  fua  benedetta^ 
prole  co’l  figlio.  E’  dottrina  dell’ An- 

f elico  colla  fchiera  di  pmafTennati 
iottori  douerfi  alle  pitture  amiche 
hauer  non  poco  riguardo.  Perche-, 
dunque  è dipìnto  nel  fen  d’Anna  , e 
non  più  prefio , vezzeggiato  tra  l*a- 
morofe  braccia  come  la  Spofa,  che-, 
dtcca , lana  tini  fub  capite  meo , Cr 
dtxttra  tliius  amplexabiiur  me , il 
Redentore  ì perche  non  anco  nel 
petto  ò qual’alitofogarmagliccto.  ò 
qual  pregtato  monile,  come  vantaua 
la  Spola,  dilcthts  mitts  mihi » inter 
Vbtra  mta  commorabuur  i iJer  richia- 
mar la  vofìra  mente  è d’huopo  ricor- 
rer all’ombrc  ofcurc  del  limbo  ••  oue. 


nel  fen  d'Àbramo  ritrouaoan  l’alme 
ricetto;  cosi  afferma  del  mendico  S. 

Luca»Fr  portarttur  ab  Ange  in  in  fi-  lue,  K, 
tmm  Abraha,  ouc  dall'Epulone  fù 
veduto  far  fua  felice  dimora»  vidit 
Abraham  a Unge , & Lafarum  in - 
(in»  tius , Dubbi  iòdi  tal  prtmlegio 
d’Àbramo  S.  Afterio  e dal  Vangeli- 
ftache  porranci  nome  la  luccdcfi- 
dera efser'tlludrata fua  mence,  per* 
cb’elTendo  preceduti  ad  Abramo 
non  pochi  nel  cempo,nè  a lui  pofpo- 
fti  nel  merito, più  ch'altri  habbia  egli 
da  riccuer’i  giudi  nel  feno  ? Farcia 
ago  diurne  Luca,  quidcauffa » quid  S-Ajltr . 
cum  multi  tuShrum  Abraham o tinti-  btm.iAa 
autore t fuerint  honorem  hunctlltsin 
atto  rematori  cenjlttutii , debitumifh 
precipue  adfigitaru  ; perche  preferi- 
to Abramo  ad  Abele,  che  primo 
porporò  le  toghe  a Senatori  del  Cie- 
lo, ò ad  Enoc  > c’hebbc  per  compa- 
gno del  fuo  pellegrina gg  o Dio  » c -, 
dalle  diurne  mani  porratoncì  Para- 
difoco'l  fuo  valore  l'ardente  fpada_» 
rimoflè;  ò pure  a Nod  che  fuperando 
l’ire  non  men  del  Cielo,  che  dell’on* 
de  porrò  nel  lido  della  faluezza  nau- 
frago il  mondo  f rifponde  Chrifo- 
Icgo  ch'hauendo  Àbramo, dimoran- 
do in  terta,pofto  le  fue  detiric  ncll'o- 
fpino  de*  pellegrini , non  fi  farebbe 
tenuto  compitamente  Beato , fe  non 
l'hauefte  anco  ellercitato  nel  Cielo » 

Et  rtuera  fratrts  parum  fe  beatami  Chryfd. 
credtdttfìtn  tpfa  fuperna  gloria  ab  ho  - {•*■  » » J . 
[pi tal n ali s pio  ceffata  officio . Meglio 
però  retto  harebbe  che  gl’ofpiti  non 
fi  farebbon  filmati  perfettamente-, 
felici,  fe  non  hauefier  hauuto  nel  fen 
d’Àbramo  ricettoronde  confetlaodo 
A liccio  d'haucr  da  Luca  chiarezza., 
del  dubbio , ri  (fonde  ch’eftendo  fia- 
to A bramo  Ano  benché  lontano  di 
Chnfio,  fi  tenean  contenti  i giudi, 
flimausn  compite  lordelttie,  egiu- 
dicauanfi  perfettamente  beati  fc  nei 
fcao  di  tal  parente  dell'humanato. 

Ver- 


Della  Glorto/k  S.Attna , 


S.  Hìtron 
i/t  quadi 
efijf. 


I fe.  c.6 1. 
G uarrie, 
/er  di  A/ 
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Verbo , hauefscr’afseguito  fortuna- 
tiflimo  ofpitio , In  CbriSìe  trtim  om- 
nium noflrum  falus , O"  cxpeElatio  fu- 
turi focali , qui  ftcundum  (eriemmu- 
manam  i carne  prodi)!  Abrabamiì 
e par  che  l’hauefse  ancor  conferma- 
to Geronimo  dicendo»  In  finn  Abra- 
ht  recipttur , & unto  Patri  arche  pa- 
rente latatur  ; fe  dunque  può  beare-, 
vn'huomo  il  feno  di  Àbramo  del 
Saluacore  lontani  (lìmo  Auo»qual  fe- 
licità non  recherà  ad  vn  cuore  Anna 
Aua  si  vicina  di  Chnfio?  Marauiglia 
dunque  non  fia.che  nel  fen  di  Anna > 
come  in  vn’amcmtimo  Cielo , e de 
liciofiflìmo  Paradifo  il  Redentore-» 
dimori.Ondo  fe  de*  fedeli  dicc'Efaia 
che  deuon  la  sù  nella  glorìa.fecondo 
ch’efpone  sii  quelle  parole  » Hdbitd - 
bum  in  te  fili)  tut,  I Abb  Guarrico  ha- 
bitar  nel  fiorito  fen  di  Maria . dicen- 
do , Be  td  mater  tlld  Chrtfli , quid 
mater  Cbrtfhanorum  fe  agnojcit  ratio- 
ne  my fieri/,  cura  quoque  e matrem  eit 
prtflae,  et  affeclu  ptetaiu . Nunc  ha- 
bii.tmui  in  ad, mono  matris  Altiffi- 
mi,  pofìeaìn  confarne  glori  a ipfiuiaan - 
quam  in  finu  tpfius  confouebimur;nul- 
latenus  aurem  ereditier  a maionj  eiut 
felicitati i , (ir gloria  babtiare  iti  finn 
Abraha , quam  in  fnu  Marie  : farà 
d’altretame  drliric  a Chnfio  di  babi- 
tar  nell’ameniflimo  feno  ddl’Aua_>  ; 
perche  nullatenus  crediderim  maio- 
rii  eira  felicitarti , (7  gloria  habitare 
in  fnu  Abraha  quam  in  finu  Anna  » 
cum  thronum  fuum  in  ea  pofuent  Rex 
glena  : c mentre  che  il  Rè  della  glo- 
riavi (là,  fegnoèche  più che ncll*- 
Empiteo  troui  in  efsa  drliric.  Nè  più 
deue recar fiupore ad  alcuni,  ch’ef. 
fendo  del  d uin  Veibo  il  fen  del  Pa- 
dre fua  pregiaiidìma  danza  . P'nige- 
mtusqui  e fi  in  finu  Patrir, nella  Cro- 
ce poi  raccomandò  alle  diurne  mani 
fuo  famiglino  fpirito»  In  manuttudi 
commendo  Spinlum  meum  ; poiché 
pria  di  farli  huomo  erat  ite  [muta- 


le*! 

tris , mà  dopò  l’incamarione  nel  feno 
d’Anna  fi  troua.  Poiché  iui  con  cen- 
to vezzi  nel  fen  dell’ Aua  fcherzan- 
do  hor  baciato, bor  baciandola  gode 
le  tenerezze  più  alletruofc , che  fuol 
inoltrare  a nipoti , ne’  quali  replicali 
l’Aue  la  vita, l'amore;  onde  per  fona- 
tilo delle  delitie  prometteagli  al 
bambino  la  Vergine,  Apprehendar»  catu.l.i 
te , C due  am  m domum  matris  ruta  , 
acciònel  fen  di  quella  horlufingato 
con  dolci  dime  nenie,  hor  decorato 
con  nobilitimi  moli;  hor  legato  con 
rencriffimiabbraci,  hor accefo da-, 
ardenti  fliini  fguardi,  hor  arricchito 
da  tenero  cuore  di  copiofo  nembo  di 
perle  fparfe  dagl’occhi,ò  dormendo, 
ò rrefeando  rroujto  hauefse  delitio- 
fiffimo  Paradifo.  Che  fe  nell'Epita- 
lamio dOnorio  , e di  Maria  dice-» 
Claudtano  che  defiderauafi  vn  figlio 
perche  riceuuto  hauefse  dagl’Aui 
1 cfprefiioni  più  fine  d’amore . 

Sic  vterui  crei  cat  M aria,  fic  natiti 
inofìro  ^ 

Parimi  Honoriades  rentbut  confi-  Hontr. 
dar  auitii , 

Poteafi  bramar  molto  più  alla  nó- 
ftra  fantiffima  Maria,  fe  per  altro 
non  fufse fiato,  mentre  viueaS. An- 
na, (come  fecondo  l’opinion  tfalcu- 
ni  fuccclse)  per  riceuer  dall’ Aua  il 
bambino  le  tenerezze  più  affettuofe 
del  cuore*,  onde  hor  portando  nella 
cafa  di  Anna  il  fuo  dolce  pargoletto, 
come  colei  facea. 

Et  Auo  puerum  AH  panaci  a ira-  v;rg  u 

hebjt>  JEmj. 

Hor  prcfentandolonel  grembo  de- 
litiofiffìmo  deli'aua  come  cofiuma- 
ua  qucll’altra 

Puerwnque  fouent  hic  regia  mater  CUud.de 

Augufla  monflrauit  Aua , Uud.Stil. 

Facea  goder, & aH’Aua,&al  Nipote 
reciproco  Paradifo.  Non  era  fguar- 
do  del  bambino  che  non  fufse  paga- 
to con  mille  più  teneri  baennon  vcz. 
zo  che  non  trahefse  dagl’occhi  fenili 

nem- 


fo&  Panegirico  Trentefìmoqu*rta 


nembi  di  amotofe  fauillc;  trcfcaua.» 
fglmel  feno  e facea  nel  petto  d’Aa* 
na  gli  Ipiriri  più  allegri  d,mzare;ftrin. 
geàle  con  tenere  bracciali  collo»  e 
fotmaoa  a gl’afletti  di  lei  per  catti- 
aarl'eli  te  pia  renaci  catene  » le  daua* 
con  (abradi  la»  vn  bacio, c fuggea_> 
dall'amica  bocca  liquefatto  tuo  cuo- 
re; chiamar»  con  lingua  balbettante 
1*  Aua,  & alle  potenze  tutte  di  quella 
prefcriuea  leggi  di  dolci  (lima  ferui- 
s.uUttn.  *nde  dir  fi  potrà  con  Geronimo 

epUl.l*4  j(4  fUMUit  $fl  & mellitula,  Vt  /toner  fit 
propinquo™»! , butte  tenere  non  dedi- 
gnatur  Angus!*,  huntfouerein  fin» 
Regina  latatur  certanm , ad  f e or»  net 
rapiunt , pendei  ex  collo , bartt  in  bra - 
cbift /ingoiar  um,  garrula  atque  balbu- 
tir m lingua  affannane  fit  dulctor . Si 
che  potrà  dirli  di  quelle  ifcambieuo. 
c*nt.6.i.  delitie.  dilettai  meusmtbt.cr  egatl- 

rosette  coa ^mPctatorc  Canracuzeno, 

Ego  tuta  nepoti.ó'  ntpos  memmibt:  lo 
. dò  a lui  la  carne,  Scegli  a me  l’eGser 
di  Dea.  Ego  ei  torneo»  pr  ab  ut,  tilt  mi- 
• . bt  dtuìnitattm:  io  fono  a lui  tutta  de- 
ime , egli  a me  tutto  piaceri , io  a lui 
tutta  affetto,egÌ!  a me  tuttqamorcte 
Trio  a lui  fon  diucnuto  Ciclo»  egli  è 
lo  fpii  ito»e  l’iotelhgenza  di  quello . 
f Che  fe  perciò  mifljcamgnte  fpie- 

ta  Fetrerio,  che  pria  d’hauer  Dio  ril- 
utto in  quattro  ordinati  fquadrooi 
gl'elcmenti , afsegnando  adogn’vno 
Aio  campo  guerriero»  ptia  d’hauer 
fabricato  lor  arme  pache  fempre-» 
pugnando  hnuefser  piò  (labilità  la_. 
pace , pria  d’haucr  carcerato  nel  con- 
cauo  lunare  .come  in  conueniemo 
prigione  » fuggitiuo  per  le  llragi  fatte 
quagiù  il  folle,  c voraciflìmo  luoco , 
pria  d'hauer  ne*  cieli  aperta  al  gior- 
nola  luce , armato  di  raggi  il  Sole.» 
perche  ferendo  gradilca , dato  l’im- 
pero della  notte  alla  Luna»  quale  con 
mille  occhi  di  ftclle  miri  prouida- 
mente  per  fouuenirli»  nollri  bifogni  » 
pria  d’hauer  inalzato  come  Reina-» 


ne’  monti , formandole  nobil  coro- 
na , la  terra , ó pur  d'bauet la  nelle-#* 
valli  abbafsata,  e refa  praticabile-» 
nelle  pianure»  pria  cfhaucrla  compii 

Sinata  in  va  fmiforato  corpo , dao- 
ole  pretiofe  vifcae  nelle  minierò* 
olia  ne'  marmi»  bumori  ne’  fiumi.ca- 
pelli  nell’herbe»e  fiori,  pria  d’hauet* 
la  di  vago  ammanto  couerra,  già  ha- 
uti l’acquenonmcn  nauigabili  crea- 
te,ma  refe  anco  atte  per  deli  tiare  eoo 
gentil  barcheggio  il  loro  Sgnore-»  f 
onde  quali  laudatoli  Dio  d’hauec 
tutte  le  felicità  con  fe»e  da  fe.l’andaua 
mendicando  dall’acque , terra  autem  ^ t 
trai  inanità  vacua,  cr  tenebra  crani 
Juper fanone  abyffi , Cr  fpiritus  Deife- 
rtbatur  fuper  aquas , ò con  Tertullia- 
no,/uperutttabatur fuper  aquas . Qua- 
gli dunque  > ch’è  fonte  dolciffima  del 
piacere,  di  cui  vnafol  gocciaguflata 
fa  beati  nel  Ciclo  gl' Angioli,  e da-» 
qtiello  caduta  può  come  prcciofifli- 
ma  alchimia  far  diuenir  Empireo 
l'Inferno,  và  bora  cercando  dclitio 
dalla  torbidezza  dcll’onde  ì sì  « dice 
Ferraio,  perche  sù  de!  molle,edcli- 
tiofo  Ceno  deli’acque  deli’ Aua , delle 
lagrime  d'Anna  hauea  fin  d’ allora 
iipenlierodi  deliriai  f!  lo  Spirito  di- 
umo.c  da  quell’ondc  mendicaua  i re-  5 Vìnc. 
frigerij  del  cuore.  Spiritai  domini  fe-  romr.fi. 
rebatur  fuper  aquas,  ecce  hic  pramiftie  x.  dt  noi. 
de  fingine  Maria,  cum  enti » j4tma  Vtrg. 
fleret  fuper  ifias  aquas  lachrymarunt 
ferebatur  fptritus  Dei  ; fin  da  quel 
tempo  co'!  defio,  co*!  penficroprc- 
tcndea  D;o  gullar’il  Paradifo  nell’- 
Aua;  ecome  peifona amanreprefig- 
gendofi  il  luoco , ò l’oggetto  de’  Tuoi 
feruidi  amori  và  continuamente  iui 
palleggiando  colla  mete, cosi  adom- 
brando quell 'acque  le  tenerezze  del 
cuore  d’Anna  andaua  per  qucll’on- 
deDto  a dclidofodiporto.  Quindi 
difscRupcrto  ch’agitato  dall’arden- 
te fiamma  l’amor  diurno  cercaua_> 
ftefcuxa*e  quiete  neli’acquc.  Inquie- 
ta s 


• Delld  Glorio/*  S'Annd,  f ®jj 


tm  amar fupamattabatur fuftr  danai  ; 
mà  come  inquieto  chi  immobile^ 
muoue  ogni  cofa  ? non  v'è  inquie- 
tudine piu  grande  di  quella  cagiona- 
ta dai  defio  d’  vnirfi  coll'oggetto, 
che  s’ama;  onde dicea quel  mifero 
pinti,  in  lattar  cruciar, agitar  .fhmulor , ver  far 
in  arnani  rata,mifar  exanimor, forar , 
differar,dijirahar:c  la  ragione  s’i  per- 
che la  quiete  d termine  del  corpo  fili, 
co.e  reale  ne’corpi,e  del  metaforico, 
che  fi  chiama  defiderio,  neH’animo;e 
finche  quelli  non  polfiede  ciò , cho 
brama,non  può  godere  fua  quieto  : 
mà  chi  potea  efscrdi  tanto  valore.di 
Unte  dciitie , che  potea  far  ripofar  la 
mente  di  Dio? 

6 Vdite  Dauid.  Quelli  allor  che 
teggealofcettro  d lfraele  punto  d’ 
acuto  Arale  d’inconfolabtl  pena , la- 
rdando il  manto  reale , funedato  da 
ofcura gramezza, martire  di  patienza 
trahcafuavitafcpellitain  vn  tumol 
di  doglia.Mifero  me.infelice  me,  di- 
cea , e qual’inforcunio  èl  mio  ch’ef- 
fendo  Rè  fon  pure  fchiauo  del  mio 
dolore  i qual  forte  piò  infaulta  cho 
non  men  che  fiamme  mi  brucin  lo 
porpore,e’l  capo  coronato  fia  da  foi- 
■ * leciti  penfieri  piò  che  da  fpine  trafit- 

to/ che  m'importi  d’hauer  per  lufin- 
gar’il  fonilo  morbide  lane , tenero 
piume, fc  la  mente  fempre  al  mio  be- 
ne volando  òtien  fempre  delle  lo 
pupille  a ficguirla , ò pur  nel  terreo 
• duro  per  ammollarlo  co’l  frequente 

tragitto  delle  lagrime  alle  addolora- 
te membra  momenranca  quiete  con. 
cedc.’Non  è la  mia  cala  oue  verfaron 
gli  alln  ciò, che  di  felice  tcneano.df- 
lerente  da  quella,  oue  auerfo  ciclo 
vuotò  gli  Arruri  infeudi  delle  mife- 
rande  f.  iagure.  Ahi  Cielo,  e pereho 
fei_  diuenuto  per  me  più  duro  co’l 
piato, a miei  clamori  più  fordo’Deh 
mio  Signore  ricordarmi  fenon  di 
Dauid  zelante  almen  di  lui  patien- 
tc;  fenon  del  vollro  feruo  contro 


Goliat  combattente,tlmen  di  lui  fof. 
ferente;  M t manto  domina  Dauid  *GT  pf  t y (£ 
amnit  manfuatudmii  aint . Si  deue  u 
miti  come  douuca  pofielGonc  la  tet- 
ra , perche  non  otterrò  io  che  l’ira 
di  Saule ',la  piazza  d'AbfaloM»c  la 
feiocchezza  di  Semei  con  piaccuol 
volto  follenni,  di  baciar,  di  lanà- 
bit  riucrentemente  la  terra  che  do- 
urà  germogliare  ò candidiamo  gi- 
glio,ò dolci  {Timo  frutto?  Deh  fi  ecuf- 
fin  co’l  pianto  più  che  s’ofcurios 
co’l  fonno  mie  luci.fi  veri!  in  amare 
lagrime  il  cuore, e finche  non  vagifea 
in  vn  fenile  Dio , giaccia  fùl  nudo 
terreno  lamétando  fue  difauenture  il  j*  [/'/' 
più  infelice  degl’buomini . Si  intra- 
taro  in  tabcraaculum  damut  ma*,  fi  r.ch.ha. 
afeandara  in  Iettato  firati  mai,  fi  da-  4,  Dap. 
darò  [ornate m oculii  mais  , <T  pal- 
pebri! mais  darmitatianam  ; <T  re- 
quiem temporibus  mais  danac  inua- 
mam  locata  domino , (Tc.  dehfcen- 
dete  ò Signore  feendete  a prender 
non  men  che  dare  in  vn  fenile  quie- 
te,e ripofo , Sterga  domina  in  requiem 
tteam , Ouam  requiem , foggiungetà , 
e fpiegherà  Cnfippo  , 6c  Efichio , 
fupartarram  prafcripfifti , & in  Be- 
thlaem  canfiiiuijti  va  potè  pabulum, 
pretfapa , & fafeias  : Sò  io  che  fin  dal 
principio  dei  mondo  inquieto  il  vo- 
lito fpirito  andaua  sù  V acque  va- 
gando , sò  ch’andaua  cercando  quie- 
te,e perciò  [urge  in  requiem  tuam. 

Ma  quando  mai  il  prefepe,  oue_» 
trà  Uretre  fafeie  legato  1*  humana- 
to Verbo  vagifee  può  dargli  ripo-  • 
fo?  dalla  parola  Ebbrea  Banacha, 
ò pur  Munnach  fi  caua  ch’ad  al- 
tro letto,  hauea  Dauid  la  mira.,, 
che  potea  dar  Quiete  ad  vn  Dio: 
poiché  fa  Bonacha  opur  Munnach 
vuol  dire  Anna  ò Requies,  volea  dir 
il  Profeta, deh  venga  Anna, deh  ven. 
a quella  gran  donna , eh*  è paradifo 
i delirie  di  Dio  per  dar  ripofo  al 
mede  fimo  Dio,  Sterga  iti  Anna  tua. 

Deh 
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Deh  non  piùqùercle  » non  più  folciti 
■ ò DAuid  perche  verrà  i vena  quello 
UdGido*  e venendo  trarrà  fubbito 
in  cerca  a deheiartì  in  effà  il  mio  Dio . 
Quella  colla  dolcezza  de’  Tuoi  carmi 
faprà  meglio.jiicantarjchc  voi  l’onni- 
riottnte,  colla foauiù  de' Tuoi  accenti 
legherà  4‘inuincìbile , coila  catena-, 
dette  fuc  auree  parole  cattiuerà  allo 
fue  voglie  l’immenfo  , e nell’ameno 
giardino  della  fua  cala . delie  vifeere 
tae  , che  fon  Maria  rortemente  Hrin- 
gerì,  perche  più  dalla  terra  non  par- 
ta il  mio  Signore . Non  pillò  Dauid 
clamori,  non  più  grida  per  ifuegiiar 
Dio,  dicendo  ex  urge quart  obdormis 
, domine  perche  non  fono  le  volito 
voci  badami  ad  eccitarlo  ; deh  tace- 
te , perche  Anna  farà  che  coll’armo- 
nia delle  die  parole  faprà  Se  ifue- 
gliarlo,  e tirarlo,  onde  d’Anna  ma- 
dre di  Samuele  come  figura,  cupo 
di  auefta  noftra  diri  il  dolciffìmo 
S Amlr.  Ambrogio , Anna  tatua  clamabat , 
inff.nl  ® intenori  voce  pia  mentii  exfitabat 
o3o.ij.  l,fum  • voci  d’Anna  fi  richieggono 
per  eccitarlo  dal  Ceno  del  padre,  o 
irario  al  fuo.ò a quel  di  Maria  Surge 
Domine  in  requiem  tuam , in  Anno-t 
M4.  Per  lei  difporrà  Dio  volger  con 
frétrolofo  braccio  le  sfere , & abbre- 
uiar  il  tempo  per  porcar’al  mondo  la 
luce  bramata:  que’ ch’hanno  come 
attillimi  monti  eminenza  di  meriti , 
come  Anna,  e Gioachimo  potran  far 
pome  facile  per  far  paflfagg  o dal  cie- 
lo alia  terra  l’iramcnfo)  potran  dilla- 
Tuemn/c.  re  dolci  (Timo  mele,  loachim,&  An- 
tr.  i.  iru  natanquà  fpirituales  moniti  dulcedi- 
na!  Dr‘P-  nedijhilarunrXal  quelli  mòti  s’afpct- 
**•  tano, perche  fundamentaetusinmon- 
p Iti  tnn£lts , on  de  alle  voftre  parole 

r F T'  foggiunge  la  Caldaica  parafta tu  Ab - 
breuiatum  tft  temput  prtxerùum  pre- 
pttr  menu  Paerum  , qui  fuerunt  d 
principio, qui  comparati funt  montibul , 
& diminmt  de  tempore  jenututii  ten- 
tami C non agmi*  annoi , propter  udii. 


tiam  matrum,quacomparata  funt  col. 
hbui . Ella  ella  farà  che  quieterà  i di- 
ftutbi,  i litigi j de’  fccoli . quali  per 
gloriarli  d’hauer  Maria  fin  d’ailora , 
che  li  girarono , oftinatamentc  pu- 
gnarono, Certabant  ftculaatuod  nam  p,m,rc_ 
ortu  V trginisgloriaretur  ; Ella  farà  la  tr.it  mu, 
donna  che  colla  lucerna  accefa  di  fua  viri. 
ardentiilìma  carità  trouetà  la  drag- 
ma  nel  tcrrcllre  Paradtfo  perduta  > e 
podedcndola  chiamerà  ad  eflcr  par- 
tecipi di  fue  allegrezze  non  più  i 
mortali,  che  gl’ Angioli , dicendo, 
Congratulamini  mihi  quia  m ater , & -•G,r"- 
produtlrix  creila  fieno  non  Regi  terre - **  ’ 

no  meam  ojftrcni  jìliam  fed  Dee  ceìt- 
(U  : Ella  farà  in  cui  come  vnico  feopo 
di  fue  delitie,  delle  quali  per  efler  co- 
sì eccelGue  nè  rimangon  gl’Angioli 
attoniti  dicendo  Qua  eli  tjla,  qua  Cam..  ». 
afeendit  delicifi  affluent  inntxa  fiuper  Thttit. 
dileUuM  fuum,  ò come  Teodonco  ru-  *tui 
volta  r in  nix  a fiuper  nepotem  fuunL. , G”,sl,r{ 
bà  ripollo  ('Onnipotente  fuo  cuore , n ’ 

Del  che  s'habbia  fodidtma.  proua_. 
dalle  due  colonne  polle  da  Salomo- 
ne nell'atrio  del  tempio  per  rallegrar 
come  dice  1*  Abulenfe,  que'  che  v'cn- 
trauano  ad  latificandum  ingrediente!  R f ? 
colle  concepute  fperanze  del  futuro  ]itb*l.bu . 
MeflTujfimboio fecondo Beda dico-  seda  in 
loro,  che  predicauano  Chriflo  ò pri-  Glifi 
ma,  ò dopò  l’mcarnationr  fiera  del 
Verbo:ò  pure  meglio.pcrche  rappre- 
fentjuan  que’  due  gran  perfonaggi 
del  Cielo, chiamandoli  vna  loachm  prtu.fi. 
ò loachtm  ,e  l’altra  Boo\  che  lìgnifi- 
fìca,  in  fortitudine,  eh' Anna  chiara- 
mente denota, di  cui  dice  il  Sauio  ac- 
cinxit  fortitudine  lumbot  fuoi:  onde 
fù  chiamata  guerriera  generofa,  for- 
midabile a diauoli , c fpauentofa  all’- 
inferno, mentre  caropionefla  di  forti 
(quadroni , tcnea  alla  fua  guardia  per 
difender  Maria  tré  mila,  e più  Che- 
rubini ; tria  milita  Cherubtm  in  vtero 
habuit , come  s’hebbe  per  nudino- 
ne a tempi  di  Bonifacio  Vili,  riferi- 
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tufi,  m to  da  Bulli . facendo  vigilantiflìma-. 
moni»,  fentinella  i più  fotti  al  pregiato  letto 
Amir.Fi-  del  diuin  Salomoneaffermando  Ru- 
”*  petto  Tempui  belli  trai  lune  ,idcirco 
»n  noi.  m»tert»hbus  gladi'}  S lune  opus  erat . Vt 
“™'r  [ defenfareturgenus  Abrab*,&Dauid, 
incsnt.  ^9nec  t>*  B.  Virgo  nafeereris  lelìulut 
Veri  Salomouis\laborabat  diabolui  per 
fatellues  fuos  ne  efjet  vnde  nafcereiur 
hac  virgo:  onde  anco  foggiunfeFul- 
lulter.ii»  berrò , Quanta  putamus  prouifio  fue- 
erta  V*  rii  SS.Angtlorum  circa  tam  Deegra- 
ttfftmos  paremes  ab  tntti*  fua  procrea- 
tienis  t & excubatio  fuper  tam  ingen - 
temfebolem:e (Tendo  dunque  per  que- 
lle due  colonne  lignificati  quelli  fan- 
ti A ui  di  Dio  > è da  notare  che  ndla_> 
Jt.  tfdr».  fommiù , tram  come  dice  T oliato  , 
qua  fi  pomelli,  ò con  Dattid  Efdra , & 
altri  Rabini  in  figuram  cordii,  dando 
ad  intendere  cb’tn  loro  pofaua  il  cuo. 
re  di  Dio:  che  perciò  di  (Té  l' A ngelo  a 
i.  Mrir.  Brigida » Anteavcronuncupan  poteft 
fermanti-  Qmnipttcmis  Dei  gafopbil.tcìunLj  » 
io.  quia ip/ìusthefaurum  f ibi  lupcr  omnia 
amabilem  in  vtero  (ho  recondtbat. 
O quam  prope  iugiter  eroi  Cor  Dei  buie 
tbefauro.Quì  qui  dunque  Uà  il  Pa* 
radilo  de  piaceri  , e delitie  di  Dio  > e 
perciò  continuamente  villa  il  cuore 
del  medelìmo  Dio. 

7 Ma  le  vicino  il  cuor  di  Dio  si 
tanto  ingrandire  > e si  tantoarricchi* 
te, onde  Giob  ammirando  la  Monar- 
chia dell'huomo  nel  mondo»  diue- 
nuto  Signor  della  terra  > domator 
dell'inferno,  compagno  degt'Angio. 
^ li>ecommenfale  di  Dio , attribuii» 
’“7'  gl'eflètti  all’hauer  pollo  in  lui  Dio 
luotencrifTimo  cuore,  Quid  eft  ho- 
mo, quia  magnificat  eum,aut  quid  ap- 

Stttis  erga  tum  cor  tuum  ì quali  fatar*- 
o (late  le  grandezze,  e le maenifi- 
cenze,!e  ricchezze  di  quello  belcie- 
lo  ,hauendolo  Dio  detonato  per  fue 
‘delitie,  creatolo  per  fuo diporto, e 
per  danza  continua  del  fuo  cuore-,» 
mentre  prope  iugiter  eroi  Cor  Dei. 


buie  tbefauro?  di  quali  ptiudcgij  fo* 
pra  ogni  perfona  dell’ vniuerfo  non_> 
l’arriccbì  ? di  quali  gratie  non  la^ 
riempì?  di  quali  lumi  non l’illudrò? 
di  quali  prerogative  sù  d’ogn’altro 
mortale  nonl'auanzò/  Creò  l’On- 
nipotente nel  campo  Damafceno 
della  fua  duinità  vn  lìmulacro  nel- 
l’huomo , c per  non  cfser  inferiore  a 
quello  ò nelle  doti  dell'animo,  ò nel- 
le bellezze  del  corpo  tal  fece  anco  la 
donna, mà  quegli  qualrudico  conta* 
dtno  fìi  nel  campo  damafceno  crea- 
to , quella  qual  nobil  Signora  nata 
più  alle  delitie,  ch’alle  fatiche  fù  nel  . - 
terreno  Paradifo  formata  ; auucrten- 
do  Anadalio  Sinaita  quanto  di  aer- 
eamente l’vn  dall'altro  venga  tratta-  Anafl. 
to  ,H  ornine  m creator  e xtnnftcus  nu-  Spnaì.lit . 
dum,& incompofìtum  aliunde  induci t t-exam. 
in  Paradifum,intut  autem  in  Paradi- 
fo fabrteatur  multeremo  rifponde  al- 
la dubbiezza  il  Solitario  Caitufiano, 
cfsere  data  Eua  net  Paradifo  forma- 
ta per  onorarli  per  Maria  il  fcfso  S.  15 tonfi 
donnefeo.  Deus  in  hoc  honorauit  fé-  Chart. ,» 
xum  famincum  quia  ipfe  Creator  om-  i,n- 

nipotent  prauidit  fé  ex  fexuiltoincar- 
nandum  : hot  fe  Eua  fol  per  efser 
donna  non  conofce  ne’fuoi  natali  fc 
non  Patadilì,  Anna  ch’era  madre  co» 

Ta  della  Vergine,  &AuafaHorita  di 
Dio , douea  non  fol  godere,  mà  corv- 
tenere  deime  di  Paradifo.  Puotè  pr  ia  ^ a 
d'ogn’àltro  elemento, anzi  del  Cielo 
flefso  efsct'arricchita,  & abbellita  la 
terra, dicendoli,  Cerminet  terra  ber-  Ctu.i. 
barn  viremem,  foggiun-'cndoli  dop* 
po , Fiant  luminaria,  fol  perche  die* 
de  la  terra  ncU'incarnanonepria  d'o^  A 
gn’altro  elemento  , ricetto  , & ofpi-  , ' ™ t ■ 
no  a Dio  Auto  cabtm  terra  or- 
noi ur , quia  ante  Angelo t terra,  & 
terra  genite  bominei  per  incarnano- 
nem  vidima  ,difse  Anadalio, perche 
pria , e sii  d'ogn’alrra  creatura  noni 
vanterà  Ann*  fue  glorie , che  qual 
benedetta,  terra^comc  la  chiamaroa 

quel 
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Lanfpergio,  e Ferrerie»,  apparecchiò  rimanere  dell  Onnipotente  in  mol- 
atici fonruofo  palazzo  degna  danza  ta  Comma  ampi  dima  creditrice?  Con 
dì  Dio  ? Quanto  egli  puotf  dare,  tut-  ragione  : perche  non  bada  ch’vn  la- 
ro crederò  dato  l'hauefse , onde  fc_»  dro  refìuuifca  i frutti  * ch'egli  (ì  gua- 
quanto  hauea  Dio,  difse  Bernardo  di  dagnò  co'l  denaro  Curato , Ce  non  ri- 
ricchezze  centulu  in  Mariam , ella  doni  al  padrone  anco  con  frutti  fuo 
che  fù  teforieranon  meno  che  pa-  capitale.  Chi  nonsà  che  furò  più» 
drona  di  sì  ampie  ricchezze  non  po-  che  prefe  dalle  Verginali  vifccrc  la-, 
tri  vantarli  d'hauer  teforo  infinito  di  carne  il  Verbo  humanato?  così  dice 
bene  ? onde  fe  colui  d’vna  vana  don-  Dauid,  efeam  dedit  timenttbui  /ir  »ò  f/al.no. 
na  > qual  per  gale  confumate  hauen-  con  altri  dall'Ebbreo  , predar»  vtl  ex  Htbr. 
do  il  patrimonio  de' figli,  e nipoti»  rapina/»  de  dii  timemibut  fe-,  eoa,  mPH*  L°' 

fiottandoli  addofso  tutto  lor  capita-  queflò  capitale  furato  li  guadagnò  r"u 
c cantò  teforì  infiniti  di  grafie , e di  oneriti  ; e 

frepert.  M direna  incedi!  eenfns  iridata  ne-  quelli  come  domiti  per  eiuftitia  re- 
fe/*/*»» itituì  alla  Madre»  dicendo  l’ Angeli-  s Dunyf. 

In  vero , e pio  fenfo  potrem  noi  ve-  co  che  la  dignità  » e titol  di  madre-,  Cbar.fir. 
dendo  vna  matrona, ch'hà  nel  grem-  habbia  non  sò  che  d'infinito , ne  re-  t.<f*  cene, 
boconMaria.econChriftocfaulte  Bando  egli  con  pagar  folo  i frutti  yiri- 
le  ricchezze  di  Dio , tutto  ciò  d'An-  nella  confcienza  ben  fodisfatto  le-, ex  D-  T"m 
naaffèrmare.  Sic  Anna  incedine»-  rellituì  anco  con  frutri  fuo  capitale  > 1 

Jus  i nàuta  ne  peni,  quod  de  noflro  eccepii  tei  um  nobit  cen- 

8 Ma  che  dico  io  douerlì  ad  Anna  tulit  ad  faluiem , cioè  la  carne  co  l 
teforidi  grafie  fe  Peran  pcrgiuftitia  £angue;chc  perciò  dice  Emifscno  de-  Euftb.ls- 
douute  tutte  quelle,  che  riempiroa,  uonfi  a Maria  grane  di  tanto  fauore  » mìfiin, 
l’anima  di  Maria»  e del  Figlio?  Non  /dee  cibemm  ò h'irge  q-od  Chrtflut 
èancorpicno  fadisfatta  la  mia  mcn-  fe  ipfum  nobn  in  cibar»  tradidt.  Mi 
te  di  ciò,  ch’afserifce  Metodio  di  non  fe  la  carne  che  furò  dalla  Vergine-, 
cfcer  fin’hora  con  tefori  infiniti  dati  Chrillo  era  anco  dell'  Aua,  non  fol 
daDmalla  Vergine  fodisfatri  i ere-  perche  ftà  nella  figlia  la  madre,  ma-, 
diri  ch’ella  bà  contraiti  con  Dio,  di  vanraggio perche s’vnì  il  Verbo 
Utth.ftr  Eit&cqud  femperDcnm debitore/» ha-  hipoftaticamcnte  qualche  particella 
dt  puri  fi.  bei , Deo  chi  Ili  dtbemus , ubi  aulente  di  carne , c di  fangue , ch’era  ancor 
r,rtt  Deus,  & ipfe  debet  •,  polche  lei  più  formalmente  d’Anna  in  Maria»  co- 
pretiofi  fu  dori  del  Gange,  le  più  pre-  me  piamente  crede  il  deuouffimp 
gutcvifccredelPartolodepiùbion-  Nouarino,  b't  Dei  filini  in  Vngtnij 
de  arene  Eritree  fono  fen/a  compa-  fiero  cameni  [ument  ahquam  itlius  Guarir. 
rationeauanzati  da  tefori  difpenfati  fi ibfla  ia  par  tieni  a m fibivnierit  quam  4 . 
all’anima  della  Vergine, onde  difse-,  tyfimtt  parente i Maria  corpori  for-  ^ nHm 
lo  Spirito  Santo,  che  diBillati  in-  mando  exh>buerunt , vt  fic  magli  hi  i}0f. 
quinta  efsenaa  le  douitie  dell’vni-  cenmgetChrifio  netìeremur  ,&  confe- 
ueifo  fono  come  loro  in  compara-  qutnter  matorper  hunc  nexumgra.ua, 
rione  dell’oro»  trapalando  ella  di  calejhumq-,  danorwn  afflaenfiaimUoi 
longo  loro  valore , procul,  de  piti-  derinaret , fierem  que  quantum  pejfi- 

mii  finibni  prenum  eiui,  fiche  nel  bile  effet,  fitta  viciniore s,  viciniore* 
coraraunicatle  colutolo  di  madre  Chr<j}o  ; non  fi  dirrà ch’era  ( hrifto 
si  gran  ricchezze  paiono  efautti  gl’-  di  tutti  i meriti,  che  per  la  carne  fruì* 

«rarii  infiniti  di  Dio»  coracpuòclla  uua, debitore »c  de' fiutu,  e del  ca- 
pitale 
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pitale  obligato , & alla  madre  & all* 
Aua?  Anzi  più  ad  Anna  dh’a  Maria  , 
perche  fe  il  debito  fi  deue  fodisfare  a 
chi  è di  quello  pria  creditore , effón- 
do il  capitale  del  (angue  pria  d’An- 
najche  di  Maria , per  debiro  di  Giu- 
ftitia  pria  eh*  à quella  ad  AnDa  li 
deue(  Hor  effóndo  i tefori  de'  frutti 
del  Redentore  di  valore  infìnito,taIi 
douranno  c(Tcr  come  redimiti, quel- 
li dell’ A ua  . Si  che  quanto  tù  vedi 
oprato  tutto  è frutto  di  quella  gene, 
rofidìma  donna;  fe  pacificò  1 mortali 
con  Dio,  fe  confederò  i terreni  cogl' 
Angioli  , fe  cancellò  l'opprobriofo 
chirografo, fc  fugò  lungi  la  morte , fe 
domò  l’alterigia  de'  modri , fe  cate- 
nò  nell’inferno  i rubelli,  fe  rimoffe-/ 
la  fpada  dì  fuoco,  fe  diroccò  le  porte 
del  cielo  , fe  predicò  vn  publico  in- 
dulto, fe  il  vangelo  confufe  i gentili , 
fela  fede  inalberò  virtoriofe  l'infc- 
gneifc  nel  legno  fù  domato  l’errore , 
tutto  fù  opra  del  Redentore  per 
mezzo  di  sì  gran  capitatele  perciò  ad 
Anna  come  fuo  il  tutto  G deue  . Et 
effóndo  vera  la  fentenza  di  più  Dot- 
tori che  quella  parte  difolìanza  pie- 
fa  da  Maria  nel  corpo  del  Redento- 
re non  fù  mai  perattionedicalor 
naturale  o rifoluta,  o lafciata,  o fua 
nita,tanro  piamente  crederò  anco  di 
quella  parte, che  prefe  egli  dell’Aua: 
onde  nel  l’Euc  ha  ri  Iti  a s'adora  come 
deificatala  carne  d’Anna,  & è la  più 
pretioCa  reliquia,  che  qua  giù  adori 
la  Chicfa.  Perciò  difse  e molto  bene 
S-  G.o  Damafceno,  ò far  beatum 
Ioachim , & Ann»  , vobis  ob/irt- 
8a  e(l  omntt  creatura  : perche  di 
quanto  conofcc  il  mondo  efser  de- 
bitore a Dio,  di  tanto  ancora  deue 
render  grarie  a quella  fantifftma., 
donna,  omnis creatura  foggmnge_j 
l’idefso,  vnaepuletur  ac  (aera  Anna 
facerrimum  r attortale  laudtbui  profe- 
’ quatur  . 

9 Hor, quali  faranno  i giubili  d* 


Anna, quali  le  gioie  del  fuo  cuore  ve- 
dendoli da  Dio  di  tante  gratie  sì  co- 
piofamente  arricchita  ? Che  sè  rifcri- 
fce  Plutarco  ch’hauendo  Mitrida- 
te prefofi  vna  figlia  d'vn  pouero  vec- 
chio per  fpofa , & hauendo  a que- 
llo dato  fontuofo  palazzo  guernito 
di  prctiofiffìmi  arredi, fù  di  tanta  al- 
legrezza ripieno  il  vecchio  ,-che  ren- 
dendoli angu  (lo  il  vafo  del  cuore  a 
capirla  vfcito  di  fenno  nó  meno  che 
dallo  flato  mendico , andana  per  le_* 
piazze  gridando , Mea  mtafunt  hac 
vedendo  Anna  ,eGioachimo 
lor  figlia  diuenuta  fpofa , c madre  di 
Dio,lor  cafa  danza  pregiata  dell'On. 
nipotente,  & inalzati  dalla  mifera., 
conditionc.in  cui  fì  trouauano  ad  ef- 
fer  Signori  della  terra,  e del  Ciclo, 
vfeiron  quali  fuor  di  fe  per  io  giubi- 
lo, onde  Anna  và  per  ogni  parte  ad 
alta  voce  dicendo,  Congraiulamini 
nubi, quia  matcr,&  produSrix  effefla 
fum  neri  Reg<  terreno  meam  offerì  ni 
filtamfed  Dee  caleftt.  Rallegratcui 
Ò mortali,  giubilate  tutti  con  me* 
c prcndan  (enfi  di  allegrezza  anco 
le  creature  infenfate  perche  , Rt- 
fumfttit  mthi  Dominiti,  tir  quteun- 
que  audient  comdebit  mihi  : ogn’  ìl^ 
con  me  fi  rallegri  perch’ogn'vn  farri 
partecipe  delle  mie  gioie, goderà  co- 
me intcreffàto  de  mie  riceuute  gran- 
dezze, Mattnam  exultatiomsfecit 
mtht  in  par  tu  prolii  concepta fupra  vir- 
tutem  natura  . & quicunque  audierii 
gaudi  bit  de  Dei  bomtate  ; & maxime 
quia  de  me  nata  e il  B.  Pirgo , qua  per 
filtum  fttum  gaudtum  attulit  vniuerfo 
mundo.  Deh  giubilate  ò Signora  che 
n'haucte  a baffanza  ragione , gioire^ 
mentre  con  voi  fi  racchiude  ogni  be. 
ne;ancornoi  con  voigiubiliamo;on- 
de  intonando  hoggi  la  Chiefa  Gau- 
deamus omnes  in  Domino  dtem  fe- 
iìum  celebrante i [ub  honore  B Anna , 
fentiamo  fallarci  dal  petto  per  giubi- 
lo il  cuoce  ; & effóndo  noi  intereffati 
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utile  voftrefortune,  fiam  come  voi 
parcecipidi  voftr*  allegrezze  ■ Deh 
fate  ò poteste  Eroine  che  fi  come  il 
volta»  nome  fu  di  feliciftìmo  au- 
gurioappreflò  i Romani  , (perendo 
G*ropi»i  ck>  ,efjcndo  Anna  voce  circola- 
Sttut.  te>  mentre  ò per  diritto,  ò per  roue- 
. (ciò  leggendoli  fempre  filone  l’iftef- 
| o , potean  cosi  felicemente  l'anno 
euouo  cominciare,  e ptofperamcMe 
finire,  onde  Anne  falfementt  la  Dea 
Perenna  fi!  eletta 

idibtu  4il  jimtà  fi  fini»  ttmtùcj 
Ptrtmo, 

Così  fia  apprefso  noi  prefcgio  fcli- 
cifiìmo  di  ficura ,«  contornata  alle* 


gretta  : cominciò  eoa  voi , e per  vai 
fanno  nuonoda  Efaia  predetto  drf- 
rindulgenca,  fia  anco  per  voi  COJL* 
perfetto  circolo  contornato  fcftsL» 
mai  finire  nel  Cielo:  Efevoifiett* 
fiata  Cielo  ncdnffìmo,  e delitiofiflt* 
ino  a Dio,  ttdttm  tuli  tornino*  deh 
piouete  Copra  noi  prerìofe  ruggiadt* 
di gratie , benigni  influffidt  vita  ,e 
còme  a&di  diuotrtfìroi  >Bc  amami  t 
fimi  di  celale  pierà  dolcdfimo  net» 
tare,  per  auuemfi  dò»  che  diito 
Giouanoi  Dtmafccno  di  voi  **  D*m*fc. 
Knn*  fmUttUmt  vu  fitMiffitétut  orMm» 
mB*r  mmàiUm  fiottoni  in  ritnm 
éttrmm . 
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N vn  CafldJo  di  Be- 
! thania  riguardatole 
! pii  per  i continui 
fauori  della  Grada,, 
che  per  là.  magnifi- 

1 «cnxa.  deUtedincio,, 

quali  in.  vn.vago  teatro  rapprefenta- 
con  si  bene  due  nobilifTìme  dante  le 
parti  di  quelle  due  care  Torcile  Inno* 
ceniate  Penitenza, che  ilreferofpet- 
facol  più  degno  per  trarre  a Te  gnoc- 
chi degl' Angioli,  e per.  goderlo  Ilo 
frequenti  vi  fi  te  del  Redentore.  Nac* 

Set  quelli  perTonaggj  nel  principi©' 
’ fecoli  poco  dihanri  nel:  tempo, 
ancorché  dileguali  nelle  fortune^  » 
faci  nondimeno  nel  premio  delle  ot< 
tenute  vittorie  r onde  fc  l’vna  come-, 

{rimoaenica  alla  feconda  precedo  , 
altra  Te  vìa  canto'  come  non  infe- 
ti ore  nel  mento*  E*  però  vero.cho 
l’vna  tien  Tempre  in  bocca  il  riTo  per 
gioia  • l'altra  nel  cuor,  la  pena  per 
noia,  Nauiga  quella,  in.  tranquillo 
mare,  che  per  lì  candidezza  dir  li, 

Eò  calma  di  latte,  queff a in  tempe- 
ra pelago  di  affiuinofiilìmc  lagri- 
me  , Camma  l’Vna  per  ameni,  viali. 
vez.’.eggiatadà  p ùodorati  fiori  dc- 
gì’horti,  l’altra  uà  anguftr  fcnncri  in- 
tralciata di  acuti  rouai  . Gode  là  pri- 
mati frutti  di  tranquili(Iìtna>pace»c  la 
feconda  fofìienc  i pefi  diturbolcntifà 

li ma  guerra. Qjjella  coracncllaciroa 
dfelL’Olunpo  tiene  le  procelle.  log» 


gette, quella  curuara  adempito  delie- 
tempcftc.e  de’  venti.  Candidata  del- 
l’eternità Tehiua  quella  nell’  habito 
macchia  di  Totdidczze,  porporato 
quella,  lauanel  proprio  Tanguc  le  Tue 
traTcorfc  Tporchezze  . L’vna  final- 
mente regna  quali  in  vn  ParadiTo 
con  Adamo  coronato  di  lumi,  l’altra 
ammolla  co’I  pianto  il  terreno,  cho 
verTato  da  quel  pentito  frutta  tribo- 
li, e diimi.  Hor  quelli  due  perTonag- 
gi  rapprefenraron  come  già  dilli  nel 
palagio  di  Maddalo,  Matta, e Maria, 
hauendola  Grana  componi  tnce  del 
Dramma  diflribuito  prudentemen- 
te le  parti , dando  alla  prima  quella.» 
d’innocente , & alla  Teconda  quella 
di  Penitente.  Fù  anco  da  voi  la  Pe- 
nitente sù  la  fccna  di  quello  perga- 
mo otto  giorni  fono  con  molto  vo- 
flro  compiacimento  oifcruata,  ve- 
draflì  hoggi  rionoccnte.e  come  /al- 
tra Torcila  eternamente  rcgnante.Sò, 
che  le  gratiofc  maniere  di  quello 
gran  petfonaggio  terrà  così  dedala 
voflra  mente,  che  non  bò  d'huopo 
di  (limolar  la  voflra  cortefla  all’ac- 
tentinnc,  &art onderete  più  a quella, 
che  dice , che  al  (oggetto , che  qui  ve 
ia  conduce,. 

i Deue  ammirar  come  prodigio 
Giouanni,&  attonito  come  tale  chia- 
marlo Signum  magnarne  mtruculum  1 1 
tnAguum  , che  vnadònna  pet  condi- 
uonc  uon  meno  di  natura, che  per  lo 
H.  z.  Tello 
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fefso  debiliffima  » accerchiata  di  pofla  tnodcRia  . Se  alla  battuta^ 
fiamme,  cinta  di  ardori  non  fol  non  di  mulìca  mano  fcioglieafi  in  dol- 
ce Ja alla  forza  del  fuoco,  ma  van-  cif  lima  canzone  la  vocedVna.  che 
tando  fopra  di  quello  maggior  vaio-  rattaprofana  feria  mille  cuori . l’ai- 
re, c coftanza  fi  coroni  per  fatto  de’  tra  fenza  paufa  con  mano  ingiutta- 
fuoi  trionfi  di  lucentiffime  Rello.  mente  irata  impugnando  duro  fla- 
Quetto ancora  rendcuacttaticoSan  gello  fuc  innocenti  ffimc  carni  dila- 
Bcrnardo,  & anfiofo fpiandone la>»  ceraua.  lui  Rromenn  macttreuol- 
S.  Ber».  ra8'onc  Q.uim*d*  tn  tam  vtktmenti  mente  temprati  formando  dolce-* 
gt  ' nidore  tam  fragtltt  natura  j'ubjìfiu  f concerto  fconcettauan  gli  afferei 
A (oc.  ne  potendola  sì  facilmente  trouare.  non  men  dell’amata,  che  degl’a- 
dicca;  Stgnum magnum, mtraculum  manti;  qui  con  dolorofi  ohimè,  c 
magnum  . Maggior  ragione  hi  di  con  penofi  rugiti  d’vn’amma  angu- 
reftar  Rupe  fatto  San  Vincenzo  Fer-  Aiata  fpiegauafì  la  pena  del  cuore 
rerio,  poiché  vede  nel  CaRcllo  di  tormentato  per  le  colpe  non  fue-> . 
Maddalo  Santa  Marta,  donzella  che  In  vn'appartato  vcdcafi  vnaforei- 
dotò  la  natura  di  que’  fregi  .che  pof-  la  tanto  più  leggiera  di  teRa  > quan* 
fono  arncchire  vn  volto . per  acqui-  co  maggior  leggerezza  oRenutsa- 
fiat  di  nobiliffimi amanti  numerofif-  nel  ballo;  c nell'alcre  Ranze l’altra 
fimo  vaAallaggio,  c vicinaafuochi  forella  tanto  più  dettata  nelle  con- 
contumaci  della  Sorella  non  fol  non  templationi  del  Cielo . quanto  mag- 
arde,  mine  men  da  refpiri.  ò da-  gior  grauità  mottrau  ò nc*  moti  del 
fumi  di  quelle  infami  brace  anne-  corpo,  è in  quelli  dell’animo.  L’- 
rar  mai  fi  vidde  quell  anima  can-  vna  finalmente  altro  non'curaua » 
- v'*t+  dida  . Si  tratti  aqua/ittr  pulebra  che  di  parer  bella , per  efser  pre- 
doSUer  CUm  ^eala  Man*  Maddalena  fo-  data,  ò preda  di  mille  amanti;  l’al- 
’ r'  ror  fu*  fuorit  ita  inhontfì*  tu  fu a ira  fiudiauadi  parer  tanto  deforme 
iuu< mute , qut  fuìt rane,  quod M*r-  -a  gli  occhi  degl  huo mini,  quanto 
ih*  conforuatut  virginitattm  fuamJÌ  -vaga  a gli  oceni  di  Dio  . E qual 
Come  puotè  trouarfi  in  efse  diucr-  cuore  di  sì  fina  tempra  trouar  fi  può 
fità  fi  grande  di  coftumi  * differenza  nel  mondo,  che  in  mezzo  a tanti 
così  Rranadi  conditone , Qua  ergo  ardori  non  fi  dilegui?  Qual  petrosi 
fwt  tanta  diutrfitai  ì Come  fpini  sì  gcnerofo  sà  così  bene  accordar , e 
differenti  puotè  generare  vn  me-  regolar  con  tal  concento  i fuoi  vo- 
defìmo  fanguc  ? Oche  diuerfitàd'-  Ieri , che  a Tuoni , ò canti  sì  diRem- 
attioni  nel  medefimo  tempo*  cluo-  prati  non  fidiRuoni?  Qual  piùac» 
go  ammirauafi  da’  Cortegiani . Si  corto  , e guardigno  si  così  forcc- 
confii>liaua  Maddalena  dì  conti-  mente  abbarcar  le  porte  coni ro  i ta- 
nno-con  vn  vetro  , per  corregge-  fciui  titillamenti , che  vedendo  per 
re  gli  errori  del  volto  , e Marta  amor  tramortiti  mille  Cuori , per 
con  lo  fpccchio  del* a conferenza  vnitficol  fuo,  non  le  difscrri  ? Solo 
confoltaua  di  emendar  qualche-*  Marta  a sì  forti  afsahi  immobile 
iieue  mancamento  dell’animo . At-  niente  pctfiftcndo  , fpreg  a la  for- 
tendea  1 vn»  a colorar  con  flibij  za,  e l’armi,  chefoggiogar  pofso- 
le  guancie,  che  co’l  fucato  rofso-  no  vn  cuore;  tritanti  iafciui  fuo- 
re  bandifcen  quello  della  vergo-  chi  non  fi  rifcatda  . anzi  vedendo 
pia.  e l’altra  entra  intenta  ad  in-  arder  la  Sorella,  fi  duole,  piange  »c_, 
net  migliar  il  vifo  con  vna  con»-  Cgcla.  Quello  siche  è portento  più 
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che  quello  da  Giouanni  veduto  * adoratoti  » (t  vn  giorno  conofeea- 
Quemed»  in  tam  rehementi  arde-  do  il  male  faran  della  tua  e loro  mai- 
re tAM  fragilit  natura  fubfiftit?  Nè  uagità  giufiiflìmi  efccratori/  Male- 
rifponder  fi  può  fe  non  con  dire  -,  detto  fuoco  della lafciuia.  cheeftin- 
Signum  magnum , mtraculum  ma-  gue  l’amordi  Dio,  & incenerifcei 
Chrifèfl,i’n,m:  e con  Chrifoftomo  dir  pof-  beni  non  fol  delia  grafia,  mi  anco 
t>è,  4.  aliamo  di  Marta  , O miracuiuttL.  quelli  della  natura.  Maledetti  bal- 
ftf.  tmntm  narrant/tem  verberum  tra-  li,  che  con  vn  falco fan  precipitare 
fetndtns  , i rem  mirAbtltm  , ntn  dalla  terra  il  cenicllo,  de  i piedi  ai- 
taigà  iAm  tgnis , ntc  tontrifiattit , l’inferno.  Maledetti  piaceri . cho 
nec  melelìid  quidquAm  intnlif.  Vèr  qual  ptodig  ofo  veleno  fan  morire 
difii  quanta  frefinquitds!  j ridendo.  Mira,  ò cara,  che  il  nome 
a Cofa  però  maggiore  douria-,  di  Maria  ti  addita  di  doucr  efier  fi- 
pender  (lupida  la vollra mente, poi-  gnora,  non  fchiaua;  e qual  mac- 
che nó  contenta  l'innocenza  di  con-  gior  feruitù  di  efser  foggetea  a gli 
feruar  tri  tante  brade , cfchiuefoz-  appetiti  sfrenati  ? L’cfter  Madda- 
xute  quell’anima  candida,  pretefe-,  Iena  ti  ricorda  colla  voce  la  ma«t 
di  vantagio  cauardaquel  facrilego  gnificenza  del  nobil  lignagio  tra* 
fuoco  per  le  voci  di  Marra  l’ince-  mandata  da  gli  Aui , che  tu  hoc 
ocrita  Sorella, e richiamarla  a vita./  diuenuta  vililiìma  brutti  nel  fango 
migliore.  Quindi  huolta  vn  gior-  de’ tentali  diletti  . Ti  par  forfè-, 
00  a Maddalena  con  occhi , che  le-,  cofa  dura  lafciar  fenza  comfpon- 
dimoftrauan  l’interna  pena  del  cuo-  denza  chi  fama  f Voglio  dar  pa- 
té, parlando  più  colle  lagrime,  che  fcolo maggiore,  non  iottrarl’efcc 
di  maggior pefo della  voce  fan  me-  all’amore.  Vò  fol,  che  cambi og- 
glioche  la  lingua  (piegare  .cosi  lo  getto  del  tuo  amore , e lì  accendo 
difse  . Marta  Sorella  catiuìma, dirò  nel  tuo  petto  fuoco  maggiore  . Ti 
meglio  tentriUima  Figlia  ; portata^»  perfuado  ad  amare  vo>  che  più  fi 
non  per  noue  lune  * mi  per  più  anni  pregia  del  titolo  di  amante»  che-* 

• «et  cuore • nodritadel  midollo  del-  di  amato,  fi  collante  nell' amare, 
ranima  mia»  quanto  durerà  cosi  for-  che  anco  vilipefo  non  abbando- 
dida  vita,  per  U quale  hai  fpedito  na,  sì  fedele,  che  non  può  menti- 
lo fplcndore  nariuodel  fangue,  o re  , sì  beilo  , che  ft  beati  quei, 
mè  con  tuo  fratello  in  vntum»ldi  che  lo  mirano,  cosi  gratiofo  nelle 
doglia  f Ahi  Maria  cagion  più  a-  maniere,  che  fuga  dii  cuore  con-, 
nuca  della  mia  pena.  Se  è polììbi-  vn  fol  guardo  ogni  gran  pena,  co- 
le, che  fidando  Tempre  gli  fguardi  sì  ricco,  e liberale,  che  per  vtw 
a®~nj  0n“S’|rr°  s!  mentitore , non  minima  atto  di  affètto  dona  tefori , 
polli  dare  vo’occbiara  allo  fpecchio  così  feruorofo,  che  tò  gelo  il  filo* 
fedele  della  confidenza»  che  ti  diri  co  al  fuo  paragone  . Le  rote  de* 
quanto  d’Uteni  laida  a gnocchi  di  giardini  feinbrano  vn'ombra  a’  bei 
Dio  allorché  parer  vuoi  bella  a gli  colori  delle  fue  guancic:  ilcandor 
occhi  degli  buomini?  Non  ftitpar  della  neuc  ferue  per  neo,  e raae* 
figlu  no  quella  beltà,  che  comfe-,  chia  dirimpetto  alia  candidezza  di 
lampo  annerando  fen  fugge  , «na_>  lui  : Gli  ori  più  fini  perdono  il  pto- 
qncllri  dell’aninij,  che  come  Della  gio  a faccia  de'fiioi  bei  capelli;  i 
eternamente  nluce . Chegiouaha-  zefiri  più  foaui  non  fono  placidi 
Ber  del  tuo  voko  raiJic  ìacn  leghi  ai  Tuono  delle  parole  fue:  Jofcin- 
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tritar  delle  (Ielle  ì riflefso  de'  fuoi 
beH’occh;  : li  via  lattea  è vn  fo- 
gno della  (uà  purità  : ama  affai  , 
nià  affai1  pudico  : dura  femore^»  , 
perche  è eterno  . Deh  cariffìma_» 
andiamo  inficme  a'  vederlo  -,  ad 
vdtrlo,*e  quando  vn  fuo  fgund» 
noti  (limerai  prezzo  dfvn  cuore-»  • 
vna  fua  parola  non  prezzerai  fu* 
periore  a mille  vite  . chiama  pur 
Martha  mentitrice  , e che  voglia 
il  tuo  ben  fol  nell’inganno.  Sciiti 
in  vn  (abbilo  Maria  comraoui- 
memo  non  vfiraro  nella  Aia  men- 
te , enei  cuore  alle  ardenti  pi* 
roic  «Mia  Sorella  ,*  e prouando 
nuouo  fuoco  nelle'  fue  vifcerc-» , 
che  incenerendola  l'auuiuauano  ,e 
confortauano  , corft  qual  affilata-» 
Cerua  al  perenne  fatue  di  virai. , 
per  difsetat  la  coccnnffìttia  arfu* 
ra  . Ghmfé  . il  vidde  , e veduta 
dal  dator  della  gratta  fa  vinta  , 
timafe  preda5 di  unto  amore,  e-» 
vittima1  della  carità  odcrta  per  le 
innocenti  mani  di  Marma.  Qui  à 
facrariffìmo  Citaredo  limate  pur  la 
lingua,  per  celebrar  l’inoocenza , e 
purità  di  quella  nobri  ' donzella  , 
che  Innoctnt  marnimi  , CT  mundi 
cgrje  t no„  f0j0  actefe  femprc  a 
candidar  la  propria  animi  , mà  tut- 
ta fetuore  , e zelo  fa  conofcere-» 
alla  Sorella  abbocioara  della  fua 
vita  l'inganni . O degna  di  cento, 
e mille  corone  anima  fortunata  , 
poiché  fe  per  non  ingannar  fuo 
proffìmo  , nec  turanti  indole  prò * 
x imo  fuo  , faflì  veditore  chi  fi  fia 
del  Paradifo , qual  premio  daraffì 
a chi  non  fot  non  inganna,  màdi- 
finganna/  Quello  infocato  di  zelo 
chiedendo  CKrifoftomo  , harebbe 
nel  guadagno  che  fa  Martha  • mi- 
, rigato  la  fua  acerbiflìma  pena.  Quid 
tati  m,Sn*  poftub  ? vnus  quifque  vi- 
aia.  lud  ^rum  v*>um  mìhi  fruir  tot  ad  fa- 

' Intono  remot  j poiché  quella  nobil 


figo  ora  richiamando  a ttuoua-  vita 
la  fua  morta  Sorella  . diuenne  A* 
portola  d’vna  , che  pria  perfida  A* 
pollata  fa  poi  per  {'eccelso  della 
carità  de*  medefìmi . Apoftoii  fidi 
feorta  . e maeflra  * 

5 Si  fa  non'fol  colla  mondezEi 
il  grullo  pofscfsore  dell’eterna  ilaa- 
zxdcl  Ciclo,  mà,  come  dice  Daurd; 

Qui  ingreditur  fine  macula  habitabù 
tn  tabernaculo  tuo,  mà  di  vantagif» 
fi  rende  Palaggio  degno- di  Dio  » 
la  ambulabo  mter  tot , & akroue  , 

A pud  tum  vememtti , (T  maufiv 
nono  apud  tum  faeitmut . Quindi 
marauiglia  noir  fia  , che  nella  pu* 
riffima  cafa  di  Martha  fa  il  Signo- 
re frequentemente  foggiorno  , di* 
ccndo  Guertfco  Abbate  , che  io*  Gutrr. 
niun  luogo  , che  trà  i gigli  il  Re-  AM. 
dentore  agiatamente  ripofa  , La*  - 
b<ns  in  domicilio  virginìtatit  quii • 
fòt,  che  perciò  fi  d«.e  con  ddigenr 
za  auucrtire  , che  efsendo  il  Car 
ftcllo  di  Maddalo  non  di  Martha-^ 
mà  di  Lazaro.  e di  Maria,  che«r 
perciò  ptefe  il  nome  di  Maddale- 
na » con  tutto  ciò  facendoli  men- 
tionedal  facro  Vangelrftadi  si  for- 
tunato hofpittòk  dice  che  Martha 
recepii  eum  tn  dommrr  (team  , che_* 

Martha  fa  degna  di  riceucr  ndlà 
fua  cafa  Noftro  Signore  . Auuettì 
ciò  il  Mellifluo  , e dà  l' adequata 
rifpofla  , perche  non  potendo  il 
punffìmo  Rinocerote  ripofarc  fe_» 
non  nel  grembo  di  verginella  fi- 
gnora  » non  può  ne  meno  entrac 
nella  caffi  (è  non  di  Martha?  che-» 
colla  fua  nettezza  non  ha  bifogno 
per  polizatla  dalle  trafeorfe  (rizza- 
re ò della  feopa  di  Lazaro  , ò per 
inaiarla  , delle  lagrime  di  Mad- 
dalena» Nulla  prorfut  Lavorimele-  s.Btrn.fi. 
ria  fi t , filmi  eiìam  ppniientiataj  , ».  de  Af. 
quo  malum  eomitatur  , Abfìt  trntn  fump  V. 
vt  propri i quid  quam  inquinamen- 
ti domiti  hoc  habtàjjo  dicatur  , vt 
prò- 
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fretndt  ùtté  fttpA  Labari  qnm-  tetta  fi  richiede . onde  non  fol  l’al- 
rttur . Non  «rouoflì  mai  imbratta*  bergo  mi  l’anima  pagana  diuif  n- 
tala  calàdi  -Martha,  nemend’vn-  fedele,  per  riceuer’Elia  , qual  pu- 
«mbra  ofcnraco  fi  vidde  mai  fuo  rezza  crederem  noi*  Ca  ttata  nell' 

natio  fplcndore  : '&il  verginal  can-  vna , e nell’altra  danza  di  Martha, 

dorè  dell'innocenza  fempre  mar  con  che  diuien  lieto  albergo  di  Dio  ? 
ogni  diligenza  illibato  mantenne-;  'Ditelo  voi  Martha,  quando  torta. 

5 onde  di  lei  dir  fi  può , ImprtJJa  efi  anfiofa  , c follecita  girauate  per 

vntfe  ' fiat  macula dopò  che  cfpiata  fù  del-  l’ampio  palagio  minifìiando  non., 

la  macchia  originale,  & operata  tft  men  che  comandando  per  gli  ap- 
mftitUm  , perlo  che  non  fol  fi  fi  parecchi  domiti  ad  vn  tanto  Si- 
meriteuol  della  danza  Cclefte- , gnore.  Hareftc  volfuto  da  tutte-, 
mi  diuien  condegno  hofpitio  di  le  prouincie  i parti  più  (ingoiati 
Dio , Excepit  tura  tn  domum  fina» . non  per  delitie  del  palato  di  chi' 
E qual  putiti  crederemo  noi  tro-  infegnaua  ali’aftinenza  medefima- 
uato  hauefse  il  Redentore  non-  il  modo  di  temperati,  mi  per  tri- 
men  nell’  anima  * che  nella  cafa-  botare  il  Rè  fourano  di  tutti  Re» 
di  Martha  , oue  con  tanto  cullo  gni.  Defiauateturbcdi  miniflri,  e 
frequentemente  ricorfe  ? Vna-  de’cuochi  non  per  apparecchiare,, 
donna  tenebrosa  nell’  habiro  , o-  e condire  i cibi,  che  foloallc  vo- 
ltura nella  mente  , vile  nell'  ha-  (Ire  mani  l’intenfo  amore  confidò» 
bituro  , lagrimofa  negli  occhi  » ma  per  apprendere  da  loro  Parte— 
fqualida  nelle  guancie  Tamcnraua-  di  Cattar  non  la  fame  dell'hofpite  » 
di  continuo  le  pene  dello  flato  ve-  mi  Pallidità  voftra  nell’honorarlo . 
douile  , aftumata  vn  giorno  ò da-  Quali  arredi  più  ricchi , quai  va(i 
fuochi  idolarri  , ò da  quelli  della-  più  pretiofi  non  defiderauate  per  or- 
cucina  fù  auuifatada  Celefle  mef-  namento  di  quella  cafa  , che  per 
feggiero  , che  douea  hofpirar  Elia  tal'  hofpitio  contendea  coll’ Empi- 
tanni,  nel  fuo  picciol  tugurio  , Prtcepi  reo?  Nè  Martha  alla  mondezza  del 
mif.  9.  mulini  vitina , la  pfi catte , jlluftrò  palagio.  Se  alla  lautezza  delle  vl- 
frdf.  talmente  il  lume  di  quel  Nume  uande  inrema  trafeuraua  la  coltura, 
la  tcnebrofa  mente  di  quella , che-  dell'animo  > Capendo  beni  (lìmo , che 
conofcendo  gli  obligli  , che  le-  il  Signoreafsai  più  guftauala  puti- 
fouraflauano  nel  rìccuer  vn  coti  tàdel  cuore,  che  il  candore  de* li* 
Santo  Profeta  , mondò  in  vn  ba-  ni,  più  i fregi  delle  virtù,  ebeido- 
leno  più  che  le  danze  > la'  prò-  uitiofi  addobbi  delle  ampie  fale- , 
pria  conferenza  ; e stirando  fuora  più  gli  affètti  del  cuore;  che  le  più 
gl'idoli,  che  I»  tenebrauano , apri  faporofiflìme  dapi:  più  che  i gene- 
nella  mmtc,  enei  cuore  la  fène-  rofivini,  le  feruorofiffime lagrime. 
Ara  alla  fede  tanto  più  luminofa-,  Tantocrcdciò  hauefse  anco  tfifpo- 
quanto  più  ofeura  , e col  piamo  fto  nell’animo  fuo  per  compire  si 
prore  dando  di  non  efscrc  ftara  mai  degno  hofpitio  quella  fagaciflìfna- 
più  rozza  di  allor  che  era  (lata  gen-  donna..  Tanto  mi  dà  a credere  ìli 
nlc,  fè  diuenir  quella  capanna  ho-  frequente  ricetto,  che  daua  al  fuo 
dello  degno  di  Elia  , E»  ptacepto  Signore,  poiché  fe  diccChnioftù- 
Dti  mandata  tH  muher  y ttufqHC^i  ma  , che  il  Redentóre  fmiemc- 
hofpittum  digniem  Elia  fallata  , di-  honotaua  le  cafedc'fuoi  difccpoH, 
•ce Bernardo.  ‘Se dunque  tanta  net»  è più  quella  del  Vàngclifta  Mat- 
ti 4 theo» 
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tfaeoi  acciò  quelli  cooofcendo  vil, 
canto  fauore.  fi  fufscr  refi  diligcn- 
ttffimi  ncll’oprarc»  & ardennffimi 
Chrìftf}.  nell*  vbbi<iire  » u4pud  dijcipulot  fo- 
libai  diututrt , fieni  & apud  Mat- 
theum , quando  cum  ve  cauti , vi  hoc 
ah  to  affidi  honort , dtltgeniioret  ad 
omt/ìa  formi  . Mirate  Mattha  ar- 
denti  filma  nel  feruire»  anlìofiflìma 
net  miniftrarc  . onde  le  fù  detto; 
Mar  ih  o M ariha  follecna  et,  e cre- 
derete. che  conoccndo  ella  i pefidi 
tanto  honerc»  ad  ornata  diligenti  fo- 
ma  tfftQa  tji , in  modo  tale , che  di- 
ligenza più  cfquilìta»  follecitudine 
piu  -nlicfa  > cura  più  attenta  , ar- 
tenrione  piùefatta»  affetto  più  ar- 
dente > defiderio  più  focofo  non  fi 
vidder  mai  , coma  quel  di  Martha 
nel  riceuerc  il  Tuo  Signore;  ondo 
non  men  di  quell’amante , di  cui 
difse  quel  Comico»  miglior  dtfira- 
hor , jerer,  dinpior,  &c.  così  la.» 
feruorofiffima  donna  dcbaccanto 
per  fama  carità  ncìihofpitio  del  Re- 
dentore » fatagli  al  circa  frtqutnt 
Stt.io.  » idifl  > foggiungc  Ian- 

tanf.  in  fenio  * anxii  torquebaiur  » alflraht - 
Canari  baiar  , fi  ut  dtiltndebatur  » furfum , 
Suoni,  t.  ac  dtarfum  currtns,  ac  fihtè  faia- 
**-  geni  nt  quid  ettum  detjfet , qua  ad 
fuamttr  txcipiendum  tantum  htfpi- 
ttm  ftrtintrtm  » demtnftrauil  ft  & 
amare , & reucrtri  domtmtm  , ad 
iignt  excipiendo  iota  e fot  interna » 
pii  fatti  effe  potarti . Cbi  vidde  fol- 
gore più  rettamente  volare , ruoto 
più  velocemente  aggirarli  ? Amore 
che  la  gira»  notala  fa  vn  momento 
gofare.  Sapea  Martha , che  per  gui- 
ttiria più»  che  per  conuemenza  fi 
dcuccon  vgnal  lautezza  di  prctio- 
fe  viuande  trattar  quel  Prencipe-»» 
nella  cui  menfa  alcun  di  balia  coo- 
? renerà.  ditionc  inuitato  trattato  fu  conio 
aj.».t.  grande»  e feruito  come  Signoro» 
onde  auuisÒ  il  Sauio  ; Cum  fide- 
IXX.  rii»  w temtdat  cum  Principe  dir 


ligenttr  attende  , qua  appofoa  futa 
ante  facto»  tuam  , fittiti  , quod 
operiti  te  talia  preparare;  e perciò 
Martha  fapendo  « chenel  fuo  fon- 
tuofiffimo  conuito, tutto  ciò, che  può 
vn  Dio»  largamente  diffufe . cere» 
ella  timo  ciò , che  può  vna  donna 
dalla  diuina  gratia  aiutata  riporro 
nella  fui  menfa»  per  paiccre  vil» 

Dio»  e perciò  parendole  Tempro 
pocociò»  cbefacea»  tutta  anfiofa, 
e diligente  tutta  la  cafa,  è coman- 
dando > e mmiftrando  frettoloià- 
mente  difeorre. 

4.  Fermate  fermate  i frettolofi 
paÓì  fanti  flint  a donna»  noorichic- 
de  tanto  da  voi  il  Redentore  .tan- 
ta lautezza  di  pretiofc»  c molte  vi- 
uande non  vi  dimanda  > poiché  non 
come  fora  Di  ero  » màcome  familia- 
riffimo tratta  con  voi»  e perc.ò  vi 
riprende  » Martha  » Martha  feli- 
cita et  > & turbarti  erga  plurima, 
porre  Vnum  eft  neceffarium . Mà  qui 
nel  frettolofo  girar  di  Martha-, 
fermate  vn  poco  con  me  il  peri- 
fiero  Vditori.  Se  la  temperanza-» 
del  Saluatotc  non  ammettea  gli 
alimenti  per  delizie  del  palato  , 
mi  per  lo  neccfsario  fofientamen-' 
to  dici  viuere  > perche  da*  Princi- 
pi inuitato  non  riprende  » anzi  am- 
mette , ancor  che  da  lui  non  golfa- 
ri, molti  prctiolifllmi  cibi»  onde-» 
dice  Chiifoiogo  » Chrtfiui  non  oc  cu- 
bati, poetila  faperata  molle  floribus  Cbryfo£, 
odorata  fumpturut  , &c.  E fe  ciò/w.jj- 
vuole  per  onoreuolezza  > come  poi 
(grida  Martha  occuparanellalauut» 
lima  dapt «dicendo  folo  vn  piatto  or- 
dinario badare  ? porro  vnum  tjl  ntcefi 
farium.  Inuitato  fù  vna  volta  Ccfare 
Augufloda  vn  Aio  fàroilianflìrno , e 
cordialiffimo  atnico»e  vedendo  l'Im- 
peratore molto  parca»  e frugale  la 
menfa, difse;  Non  putabamme libi  ^ 
tam  famtharem  effe  ; noa  credeuo 
jnaùche ci  foffi  unto  amico,  cheti 
bauef- 
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bauedi  bauuto  da  obliare  d’effer  an- 
cor io  Imptratorc . Soffìifcogli  ho- 
nori , dice  Chi i (lo  ,nell’  altrui  abon- 
dantidìma  menfa  con  e(Ter  riceuuto 
da  quel  che  fono  Rè  de1  Regi,  e Si- 
gnor de  Signori-,  ma  da  te  Martha , 
chefeia me  carilTìma  , efopraogn* 
altra  familiaridìma,  non  ammetto 
tante  oRentationi , e come  advn.» 
piti  intimo  ditua  cafa  vnfol  frugai 
piatto  mi  balla;  perciò  trattieni  il 
patto,,  deponi  l’anttofa  Sollecitu- 
dine , porrò  vnttm  eft  nectffartumj , 
Anco  Abramo  conefser  fcdcliflì- 
mo  familiare  di  Dio  allor  cheilri- 
ceuè  nella  caia  tutto  frcttolofo,  e-< 
diligente  depotta  la  grauità  di  fi- 
gnore  , ancorché  carico  d‘  anni  • 
cotfe  rattamente  allemandre,  e-> 
curuando  gli  omeri  couetti  di  no- 
bili paludamenti,  alpefo  d’vn  vi- 
tellino, quatt  vilfantaccio  pormi* 
lo  adinduRriofìttìiuo  cuoco,  che., 
con  vna  forte  di  carne  fapea,  di- 
uerÉamcnte  condendolo,  fardoui- 
tiofo  banchetto;  affretta  anco  la-, 
moglie,  perche  colle  proprie  ma- 
ni componendo  il  pane  il  rendefse-, 
^ al  palato  dell'hafpitc  piò  faporofo. 
Ftflmauu  Abraham  in  tabtrnacu- 
lum  ad  Sara , dexitqu*  ti , accele- 
ra triti  fata  fintila  commifcc  &c. 
Jpfe  veri  cacurrit  ad  armentumj , 
& udii  inde  punitine  itntrrimunLj , 
& optimum,  C dedit  puero,  qutft- 
flinauit , & cexit  illuni . Chi  vid- 
de  diligenza  più  grande,  chi  ofccr- 
uò  più  anfiofa  velocità  f Fugge-, 
la  pigtitia  , vien  bandita  la  Icntez- 
, za  nella  cafa  d'Àbramo,  òca  gara-, 
l'vn  dell’altro  quali  turbine  impe. 
tuofo  fi  aggira-  Corre  l'vno  , af- 
retta l’altra,  c nell’ agilità  aniun_ 
cede  1’  vbbidientillìmo  feruo  „ E 
pur  vedendo  vn  tal  turbamento 
negli  hottieri , tanta  anttetà  , o 
lauto  non  men:  che  Sollecito  ap- 
parecchio l’bofpitc  glotiofo,  non 


fot  non  lì  riprende,  non  Sol  nonJ 
lì  reprime;  ma  dice  ad  Abramo j 
Fac jìcut  locutui  et , perche  tanto  t-,, 
più  milìdeue,  tutto  ciò  che  puoi, 
e colla  velocità  cfscguifci . Ammira 
la  Sollecitudine  de’  padroni , e del 
feruo  Filone  dicendo  -,  Nemo  ad  TiUoJjto 
humanitatit  officia m fegnii  e fi  tn^  Ahroha. 
fapicnti  fami  ha  tam  m alteri  s , quam 
viri , tam  ferui , quam  domini  prom- 
pie  minifìrant  hofpinbui.  Più  ammi- 
ra Chrifologo  la  gran  pietà  d’ Àbra- 
mo, che  diuenuto  dalìgnorc,  e_, 
gran  Prencipc  vmililTrmo  feruo,  mi- 
nifttaaHa  tauola;  eia  beltà  cflra- 
na  di  Sara  che  Sole  fù  perciò  da.» 
gli  Hebrci  chiamata , vien  dettma- 
ta  al  fumo  della  cucina,  Abraham.,  cMfet. 
fafctpto  hefpiti  ajlitit,  non  ajfedit,  ftr.  iti- 
0~  futi  ifte  non  conaiua  hofpuei  fed 
mmifter  : Abraham  vifi  peregrino 
dommum  f e effe  ne/ciuif,  tpfe  alla - 
torprandifad  ceqainam  fatti  de lica- 
tam  folltcitut  addixit  yxortm  \ 
pur  non  Solo  il  Signore  illafciao- 
prarc , ma  gli  comanda , che  ciò  efe- 
guifea  , perche  molto  più  a Se  fi 
conuiene  ; fac  ve  locutuj  et . Sola- 
mente Martha  vien  arre  Rara  , e pec- 
che o tanto  opri,  o perche  colle-* 

Sue  nobili  mani  a miniReti  si  badi 
s’impieghi  vien  dolcemente  riprefa;. 
non  chiedendo  da  Signora  si  cara-,» 

&afe  tanto  familiare,  o tanto,  ta- 
si anttofo  fcruaggio . Ta,  barit  trgm 
plurima , porrò  vnum  e il  necejfariam  - 
DimoRrò  quella  familiari  dima  con. 
fidenza , che  hauea  come  nella  Sua.* 
propria  caia  in  quella  di  Martha  if 
Redentore;  poiché  nel fcRiuogior* 
no  delle  palme  efsendo  acclamato- 
con  liete  Ofanne  da  popoli , e coma 
a gloriofo  trionfatore , più  che  di 
fortezze  inefpugnabili  degli  animi- 
loro  verfauan  le  turbe  legno  de’ lo- 
ro cuori  le  loro  veRi , non  fù  peró- 
ne della  plebbc  ne  de’  nobili  chi  1’- 
haucfsc  alla  (tu  menfa  inuitaco  > f òt- 
te. 


ili  Vm gtrìco  T rentefimoqulnto 


fedi  (animate  le  genti  in  quel  gior- 
no , oue  fé  unta  oftentarione  la* 
magnificenza»  di  non  poter  men- 
ti vgualc  alla  dignità  del  trionfan- 
te apparecchiare  i onde  (landò  per 
tramontate  il  Sole  ai  veiperanu, 
mirando  il  fignorc  diligentemente* 
rutti»  circumfptnu omnibus , Icfse* 
nel  volto  di  ciafchedun  di  loro  1 '• 
cfclufiua  del  cuore , e perciò  con* 
filo!  difcepoli  inuioffi  verfo  Betha- 
nia nella  cafadi  Martha»  perche* 
iui  all'  improuifo  colta  per  refocil- 
larcilfuoDio»  quando  altro  hauu- 
to  non  hauefsc  » harebbe  datogli  il 
lx  cuore  . In  die  ramorum  paftquam * 
Chrifius  predicami  » circumfpti hi 
emnibus  cum  tart  vcfptra  e (jet  ha- 
rd regrediti  efl  Bcthaniam  cum  di- 
I cipulis  ad  prandi  um  in  domo  M or- 
thà,  ideo  Marthx  dictbdtur  baffi - 
Itrrt./er.i4  c brilli,  dice  Fcrrcrio,  c tocca- 
' ua  all’  innocenza  il  feruirlo  » Am- 
bulans  in  vìa  immaculata . 

5 Riprefe  il  Redentore  lafolle- 
citudine  di  Martha  nell*  apparcc» 
chio  di  fontuofo  banchetto»  di  cui 
ufta  la  gola,  ma  non  quello»  che* 
cibbo  dell’anima»  che  di  odoro- 
se non  mcn  > che  di  faporofe  virtù 
& impingua  lo  fpitito  non  men  di 
«hi  quelle  poffiede  » che  di  Dio, 
mercè  alia  cuigratia  fi  ottengono. 
Tal  fòla  menta  verginea  di  pretio- 
finirne  dapi  di  impareggiabili  vir- 
tù opu'entiffimamente  ripiena,  co- 
mcdifse  S.  Epifanio  j Lo  capici  aji 
Sj?i  v » & virtù  ribus  piena  men. 

' fa  Virgin  t a,  optimi!  qurbufque  cibìs 
abundans,  qusbu:  Calta»,  & terra 
fruatur.  Hot  di  quefte  non  è mai 
fimo  il  godo  del  Saluatore»  nè  di- 
rà mai  egli  a Martha*,  Parrò  vnum 
aft  neceJjoriMm , t che  fia  fiata  fo» 
ptabbondante  di  fi  pretiofe  viuan- 
de  anco  la  menfadi  Martha,  altro 
•efiimomo  non  voglio»  che  iloo- 
■um  Cento  de*  fedeli  » c la  dottri- 


na vniuerfal  della  Chiefa  , men* 
tre  volendo  fpiegar  1*  ingrefso  nel 
feno  degno  d*  vn  Dio , non  trottò 
qua  giù  paragone  più  proportieoa- 
to»  che  il  féliciffimo  hofpitio  in* 
vnacafa  non  più  pura»  che  di  vir- 
tù riccbifiime  piena  , che  predò 
Martha  al  Rcdeator e \ IngreJJusIe- 
fus  in  quaddam  Ca/lcllum,  mulier  Mt-1 

J\uodam  Martha  damine  excepttil- 
um  in  damum  fuam  : onde  efcla- 
ma  ragioneuolmente  Bernardo  *,  Fa- 
lix  mulier,  cuins  domus  Saluatore. * \ 

fufeepto  inuenta  efl  manda  quid  et»,  yi 
fed  plani  non  vacua  : c perche-, 
fufsc  al  poitibile  fomigliantiffimo  il 
paragone  in  quefie  hofpino  fi  tac- 
cicno  Lazzaro,  & Maddalena** 
perche  fol  l'innocenza , e non  la  pe- 
nitenza, che  fuppone  il  peccato, 
apparecchiò  l’ vna,  el' altra  cafaal 
candidiamo  Di»,  Nulla prerfuiil- 
larum  mentiofit  arbitrar  fané,  tuid 
qtudem  à preposta  ftmiluudxne  divi- 
dere , Ftrginalem  ettnim  domani* 
intei  ligi  veleni  Spirimi  S,  ftluit  nate 
incanirmi  putitenttam . qua  m aiutiti 
Vtique  cemitatur . Abfiten  'tm  vi  pro- 
pri} quidquam  inquinamenti  damma 
hac  altquando  babuifft  dteatur , vi 
in  ea  prowde  feopa  Latori  qture- 
retur  . Ochefaporofi  cibi,  oche* 
odorofe  viuande  , pacala  faparata * 
mille  , floribut  adirata  a p prefi  a* 
Martha  al  tuo  Signore  l Sei  amiti 
hofpitare  il  Saluatore,  qual  opra* 
di  roifcricordia  più  degna  1 fe_» 
dettolo  fa  per  la  cafa  fi  aggira*  * 
qual'  diligenza  più  cfatta  } fe  at- 
tenta rei!' opra  della  cucina,  quaf 
humiltà  più  profonda?  fe  diuien* 
fpcfsa  nel  mtniMrare  , qual  carità 
più  ardente  ì (e  è molu  negli  ap- 
parecchi , qual  cognidone  Ji  Dio 

f»ù  ampia  ì fe  efficace  nel  chieder 
'aiuto  della  ferrila,  qual  preghie- 
ra più  feruorofa  f fe  il  candore* 

«lei  cuore  » qual  purità  maggiore* 

di 
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' di  mreHIa  ; che  conuerrendo  bu 
(óre 111  refe  candida  la  medefima., 
Sordidezza  ? Quindi  vedendo  no- 
llro  Signore  varietà  > e ptetiofici 
di  cibbi  sì  grande»  con  lieto  vifo 
k dille  * Martha  > Martha  folte  ita 
ex  , replicando  due  volte  fuo  no. 
me  » non  per  (li molate  chi  $1  ve- 
locemente corre*,  ape*  eccitare** 
conte  Àbramo»  replicando  duo 
volte  A brattai»  Abraham  all*  e~ 
fccutiooe  di  $1  di  (Rei  I comando  *, 
tt.  o4d  e xc  itami  am  vohm  totem  tanu 
pefinhic,  diffiditi  imfftonis  , come  dice  Pepi- 
no » hauendo  Martha  btfogno  di 
fieno  più  , di»  di  fprone  nel  fer- 
uir  a eh)  tanto  douca  : ma  o per 
fegno  del  lue  molto  affetto  verfo 
fa  digniflìma  bodiera  , potendo  dir- 
47.  g con  Cbrifofionio , Quid  Vidi  ver- 
**  bi  duplicati o t magna  bene  mietuta 
erga  Mortami  argomentane  eli  . 
Affi. [et.  Tanto  anco  di ^e  Agodino,  Rtpe- 
ai.dtvtr.  titieneminii  indteinm  vtti  tfl  diletti»- 
Dam‘  tetti  O perche  volea  egli  ammet- 
ter Martha  in  vna  grande  , e te- 
c regia  l,  ncriffima  familiarità  > dicendo  Gre. 
Reg,  go rio  » Nomtn  tur  alar  , cum  in  ma- 

gnani fateeUtaritatem  interna  mate- 
flotti  mene  ridirteli  excipimr  , & 
feruentibut  defideriji  ad  amore  m fem 
votante f eternarne , ri  proter  id , quod 
audit  , nihil  libeat , atque  in  latitia 
auditki  fui  immaturi  perpetui  etn - 
cupi fc at  ; o perche  vedendola  tan- 
to nel  fuo  fcruitio  attenta  » cre- 
de» con  vna  voce  » fola  no»  po- 
aTÌL  * tcr  da  quello  difteria  » Ni  praut- 
a*  Air.  t*  tetre  tur , come  diceSanro  Ambro* 
fio,  fludio  deuetienit  » & vna  rex 
impetum  ( ma  f niente t , ma  ) fer - 
Mùnta  re  hoc  art  nere  paffet , Q per- 
che fi  come  s*  amareggia  , la  lin- 
gua del  Redentore  airi  chiamaro 
per  nome  i fuoi  nemici  • ondo 
diffe  Dauid,  ne  e memer  ara  itemi - 
num  torum  per  labia  mea  e per- 
ciò del  ricco  epulone  fi  ignoro 


IJtJ 

il  nome , dicendo  fi , Homo  quidam* 
cosi  per  contrario  fi  addolcircela 
lingua  ,11  palato  del  Redentore  no» 
foljgudando  de*  cibbi  apparecchia- 
ti dalla  carità,  ma  anco  >et  chia- 
mar per  nome  fua  diietriffima  hoftie- 
ra>  e perciò  due  voi  re  ciò  replica. 

6 Tri  qbedi  cibbi , che  quali 
fagactffimo  (calco  porge»  Manlio 
at  Redentore , non1  fù  più  fa  poro- 
sa ne  più  odoiofo  del  candido  gi- 
glio, poiché  Tape»,  che  egli,  papi- 
tur  inutilità,  erri  quelli  anco  co- 
meta tnorbidolrtto  agiatamente  ri- 
pofa , fòggiungendo  A pomo  ; Quafi 
interlilia  paf citar  Dominai , eo  quod  ,■ 
ftmper  requie fcat  in  cerdtbui  dilige  n- , 
ttbut  cafluatem . non  attefe  folo  atta 
cuflodia  detla  fua  perpetua  vergfctt-- 
ti.  ma  volle  anco  fi  prenota  gem- 
ma inneflare  nell*  altrui  petto,  dr- 
modrando  con  cfficaciparolc  il  fuo 
valore  finche  fingolarìmma  Confa- 
lonieracon  vn  grande  duolo  d’ ira- 
maculate  donzelle  prima  candida- 
ta della  volontaria  verginità  in  vit» 
facrochioftro  vittima  volontaria  fi 
confagrò . O quanto  bene  fi  con- 
fà a quella  nobii  (ignora  il  nome** 
di  Martha,  poiché  fc  al  parere  di S, 
Vincenzo  a’  interpreta  Dominant , 
rei  Princìpio»!,  fignoreggìandoef-  s.irinetn. 
la  il  fenfo  , foggetrando  i fenfoali  Fer  fer./* 
diletti  , principiò  nuoua  vita  itu  S.  uartb, 
terra  , come  era  principiata  Ad 
Cielo  da  gli  Angioli  . O puro1 
fi  xcquiRò  il  nome  di  Prencipef- 
fa , dando  principio  a dato  fi  celine  e 
c comeGtoab  incontrandoti  primo 
il  nemico  eferctto , a cquiftoflì  il  no- 
me di  Prencipe  » Afcertdit  frimai 
leab » & fattaseli  Principi,  eden- 
do  vero  ciò  , che  dice  Lucano  { 1 
Somma  bacii  vinai  frimai  inire 
marmi  > duuea  mérireuolmenro 
Martha  abbattendo  la  prima  con 
vaiorafo  coraggio  le  carnali  de- 
fitteacquidaifi  tinomcdi  Prind- 
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pefla,  Ai nriht  interprttatur  princi- 
pini, Nobilifsima  Prjncipcfsa  inue- 
co . che  condorticta  di  anime  candi- 
date può  più  che  ogn1  altro  fegutr  le 
pedate  del  ptirifsimo  Agnello , ve- 
dute ftà  cento  » e mille  dall’esanco 
Apoftolo  in  Sardis  , che  lignifica. 

s. viactn.  Trintifétum  al  pater  di  S.  Vmcen- 

i 'bìd,  zoi  perche  coloro  , che  immmì- 

unni,  ve flimt riti  nelle  fenfoali  lor- 
dure minimum  frincifMum  ritintiti. 
Moflrò  le  prone  di  quella  com- 
piaci mento  il  Cielo  > poi  che  le  di 
, Claudia  Vergine  Vedale  riferifeon 
S.Hur.l  i mo|ti  con  S.  Gieronimo , chefalfa- 

t.  imiti.  mente  incolpata  di  vocommello  ftu- 

pro , tuli»  per  fegno  della  Tua  inno- 
cenza verginale  con  vnfuo  delicato 
cingolo  al  lido  vna  grandilCmv» 
natie  maggior  proua  1%  Martha  del- 
la fu* innocenti ìTIma  purità,  elio 
polla  dall’  h ebraica  perfidia  den- 
tro vn  nauilio  fenza  remi,  lenza-, 
vele  , e fenza  marinari  , ò noc- 
chieri ■ loffi  m <io  felicifiìma  1*  aura 
dello  Spirito  (anco  , fpingendota-. 
vifibilmente  gli  Angioli,  che  han 
con  U cadici  rtrcttiflìnaa  parente- 
la, inbrcuc  approdò  al  forrunatif- 
fimo  lido  della  Marfìglia:  che  per. 
ciò  molto  bene  quadrano  a Mar- 
tha gli  encomi  dati  alla  Vergmo 
. . firn  ti  (lima  da  S,Giouan  Damafce- 

“°*  /*»»»*>  Mir  higraniabyjfum , 
didìrm  '***  duplici!  virginùtuit  niuem  in- 
Vt  ' ctlnmtm  fcruauent,  animamquo 
ntn  minuti  quam  corpus  incolumi m 
cuSltditrit  j poiché  Martha  la-, 
naue  dell'  vtu  e dell’  altra  puri- 
tà. cudodendo,  puotè  ancor  per- 
ciò meritare  di  portar  lìcura  alita-, 
nane,  ouefùdagltHebrei  riporta-, 
al  porro  della  faluezza . 

2 Deh  correte  fretto  Ioli  fortuna- 
ti filmi  Marlìgliani  ad  accorre  eoa, 
feftiui  giubili  la  naue  di  vodra  non, 
alpe  t tata  fortuna  , carica  di  veuoua. 
glie  non  mai  più  per  {'addietro  vedu- 


te ; poiché  ree»  a vói  U ft'mentej 
Vangelico  > che  può  non  foto  ali- 
mentarci viui.ma  anco  imortiri- 
fofcitarc:  Accoglietela  più  che  nd 
feno  del  volito  porto  in  quello  de’- 
vodri  cuori , e conoscerete  beo  prc- 
Qoiuapotcntidìrna  forza.  Vienda 
voi  f hodiera  del  Redentore  , per 
didoggart  da’  vodn  contorni  i dia- 
uoli , Si  introdurai  non  come  hofpi- 
te , ma  come  Signore  il  vero  Dio . a 
difeacciarui  1*  inferno , e richiamami 
1'  Empireo.  Cotfcr  a calca  ipopoli 
tratti  dallo  ftupore  nel  veder  venir  fi 
felicemente  alla  lor  volta  quel  difar» 
maro  namliOfe  vedeudocoo  placide 
onde  lambirlo  il  nUtcdpiogerlo  fo». 

Ilidìmi  venti , c fenza  arie  di  reggi, 
tote  con  prudente  viaggio  preoaer 
dafe  me ddi mo  felici fittuo  il  porto 
(uo . apprclcr  che  dentro  vi  folle  po- 
terti I ipctiore  a loro  intendin]emi,e 
che  fulTèr  lontani  di  errori  quello  '•  ' 
genti , dalle  quali  anco  vo'  infenfato 
le  ;no  apprele  a fuperar  gli  erróri  del 
mare . Quindi  coninoti  i popoli  da 
tal  portento  perfuafi  dalla  verità  dtf 
predicanti,  legati  dada  dolcezza,  a 
modelli!  del  ragionare  più  che  de- 
gli Arganauci  il  vello  d’oro,  prefèt 
da  quelli  fortunatilTimi  nauigancila 
cognitione  deli'  innooentiftìmo  A- 
gncllo.e  l’oro  finiflìmo  della  Carità. 

A pena  sbarcò  dal  IcgnoMartha  con 
fuoi.che  accolta  dallacalca  non  toc- 
cò la  terra , fe  non  per  momento  per 
far  fentir  la  fua  forza  a demoni , che 
crollando  da  gli  altari  auuifauan.che  ’ 
quc'luoghi  piantar  douealì  la  Croco. 

Fugò  in  vn  baleno  da  quel  paefei 
tartarei  lupi.pcrche  non  haueiler  più 
fpcranza  di  nuocer  a quella  tenera^ 
greggia:&  vn  fiero,  & nnmenfo  dra- 
gonc.chc  inntunerabili  genti  fcanna. 
ua  per  farle  vittima  delta  fua  gola , 
conuertendolo  in  manluctilfima  a-  svini 
cucila  il  còdannò  al  meritato  maccl-  ^ 
io,  J{f 4 tx  %n*  porte  prtd*sri»h&  B. 

Mad- 
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Maddalena  ex  alidi  & totani  proni  n- 
cidmconutrttrunt.  ltem  B-  Ai  art  ha 
immcnfum  draconetn  , qui  homines 
inter ftctebat , Cr  nauei  tranfeuntes 
Rhodantem  fubuertebat , ligauit , O* 
draco  [eque batter  eam  . vtouis  pa- 
fìorem  (cquitur  > GT  interfecernnl 
eam . 

S Cucì  dunque  d’ innumeiabitl 
palme  la  SanrifTìma  Confalonicra-. 
del  Vangelo  dopò  dtviucr  da  quel- 
la foccunata  cittì  fugato  il  terreno  > 
c l’infcrnal  dragone  , la  refe  così 
florida  per  le  virtù»  così  vigorofau 
perla  Santità»  che  ben  auucrar  fi 
puotè  di  quella  terra  ciò  , che  il 
Vangelico  Profetta  predice  . In 
I/o.  e,f  j,  cvbdibut , in  qmbui  primi  dracma 
babn  ab  ant , or  te  tur  viror  calami  , 
& iunci  ; e perche  accertato  anco 
fi  fufTc  ciò  K che  Ifaia  foggi  unge-.» 
Et  trit  ibi  fe  mila , & via , Cr  via-, 
fattila  voc  abuur  , non  tranfìbit  per 
tam  pollami  ; rrouòlì  via  più  fi cura 
per  feguir  l’órme  delPimmacuIa- 
tiìfimofpofo  . per  la  quale  drizzar 
non  fi  può  chi  hi  fordidaro  l’anima-, 
nelle  carnali  fozzure»  Pollatiti  ncc 
rr anfibi!  per  eam  > accompagnata^ 
da  molte  puri  (Tane  verginelle  fi  rea 
firinfein  vn  facro  chiadro  » pieno 
di  candidate  » acciò  cominciale  la_. 
terra  a gareggiar  coll’Empireo.  Qui- 
ui  vifitara conrinuamenre  dagli  An- 
gioli » che  han  colla  verginità  ftre:-!.' 
tifei  ma  parentela»  trafeorfe  infan- 
te contemplationi  » Se  afpriflìme-* 
penitenze  molti  anni  della  fa»  inno, 
ccntidìma  vira.  Volaua fpcfib  quel» 
l’anima  edafica  al  Ciclo  o per  pren- 
derne fin  d’allora  il  douuto  poflcf- 
fo,  o perche  viuendo  ella  vira  ce- 
leftc  > fe  le  conucniua  danzare  più. 
che  nella  terra»  nel  Cielo  . Venen- 
do dunque  l'hora  del  fuo  vlnrao  fe- 
liciflìmo  franino . fccfc  nella  fuaj 
camerali  Redentore  quafi  Vefcouo 
pontificalmente  vedilo  » e tri.  lo 
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fue  braccia  riceitcndo  quafi  candì* 
da  colombctta  quell’anima  diedo 
anco  a quel  beato  corpo  honore- 
uolifsima (cpolcura . dicendo»  fio 
nell’ vniuerfo  eterna  la  lode  di  que- 
da  mia  amorcuolifsima  hodicro* 

Come  eterna  darolle  fua  douura_. 
mercede;  C bri  fluì  in  habttn  Epi-  s vi 
Jcopali  » O"  B.  Fontonus  Epifcopm 
fecerunt  txeq  ias  ipfìus  corporii , Cr 
cum  pofmjfent  corpus  in  fepultura  , 
dixit  Chri fluì-,  I*  memoria  aterna 
erit  ijla  bofptta  me  a . In  hoc  cogno- 
ueruntChriftum  ipfum  effe.  Pnuile- 
gio  non  più  incefo , ne  ad  altro  Santo 
giamat  concedo . Et  de  nullo  San « 
tloatcc  Sanila  legitur  hoc » nifi  de  ijla  , 

& de  Virgme  Maria,  (bggiungo 
Fcrreno.  Pontificalmente  forfè  ve- 
ftito,  poiché  fe  con  tale  (ubico  più 
che  di  gloriofo  trionfante  entrò  egli 
nel  Cielo*,  dicendo  San  Paolo;  Ha- 
Lente s igitur  Pontificem  magrtum , qui  Wfc 
penetrauit  Cacio,  lefum  fìltum  Dei  ; 
hauendo  promefso  gli  Angioli  o 
quel  facro  drapcllo-,  in  mezzo  a cui 
era  più  che  altri  con  Maria  Vergine 
r ral  partenza  addoloratiffima-» 
artha»  Sic  venite  ,quemadmodurrr 
• vtdtjlii  cumcuntem  in  C«lum\€ìcon. 
uenicnte.che  in  habiru  Epifcepali,co-- 
me  a quel  della  Vergine , fufte  com- 
pilo nel  felicifsi  tuo  tranfico.O'  pure 
fe  la  Vergine , per  hofpitar  Chrtdo  ». 
nel  fedo  rdiuenne  Sacerdotcfsa , on- 
de dice  S.Epifanio;  l'ocabote Sacer- 
dotem , Sacerdorefsa  anco  farà  Mar- 
tha, hofpjtando  l’idefso  nella  fua.» 
cafa  . mentre  come  vguale  ci  propo- 
ne S.  Chicfa  dell'vna  , e dell'alcra-.- 
Ihofpitio;  fe  dunque  comandati  la- 
rubriche  che  il  Chierico  da'  Chie- 
rici , e’1  Sacerdote  da’Saccrdoti  fia_.  » 

alla  fcpolrura  portato  , per  hono- 
rar  l’cfequie  di  ambiduc  quefte^- 
fattaci  dime  Sacerdotede,non  vn’or. 
dinario  , ma  il  fommo  Sacerdote- 
difccndc . O per  diraodrarc , quan- 
ta. 
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b vcncratione  a que’facri  dcpofiti,  a ab  ipfo  Mmalùétif pio  cttfaret  e fftcie> 
«ucllc  (anrifllrae  reliquie  da  noi  fi  Crederò  che  non  fol  Principefla  piu 
dcbbajjneoue  il  fonte  della  Entità  fe  foprema  d*  Abramo  fedente  voi  a- 
■on  di  babiti  (acri  vedito  afiìflcndo  g jcl  gran  cornuto  celede , ma  come 
tbonora  Andatene , andate  lietiffì-  (ignora  di  quell' eterno  paliamo  e-* 
ma  , c feluaffima  anima  a raccorre  i godrcte.c  di  fpenfarcte  a Beati  fecon. 
éutu  delle  voftre  gloriofc  fatiche  do  il  merito  le  felici  danzcxlcICiclo. 
andate  fortunati  filma  hofliera  a ricc  Ma  quanto  abbondante  farà  la  piena 
ucr  la  mercede  del  voftro  (antiflimo  di  quel  torrente  di  piaceri,,  in  cui  at- 
hofpitio.Ochencchifljmo  taberna- 
colo.òcbcluminofiflìmc  danze  ha- 
bitarctc  fenza  mai  tramontami  il  So- 
le di  vna  pcrpetuaallcgrczzaln  pre- 
mio del  rifòcillamento  dato  al  Re- 
dcntorc.qual  vi  fi  datàfontuofo  com 

ulto  nel  Ctclo.-fe  per  haucr  conforta-  r D- — 

io  con  cibi  pellegrini,  fh  fatto  degno  palatola  non  fpiegac  la  lingua,  ani- 
Abramodiefscr  perpetuamele  nell*  ma  fortunata,  ciò,  che  hora  etcrna- 
Eropiteo  Ptccipe  di  felicifiìmi  com-  mentegodete . E come  potrlla  mia 
rnenfali  ,MhlitAb  Oruntt , & Octi - mente  tapina , ò la  rozza  mia  lingua 
ienu  venie  ni.  Or  retumbent  funi*  varcarci  vod  ri  honori,  le  glorie  vo- 
jibr*ham:ondc  difsc  l’aureo  Chrifo.  ftrei.fe  per  adombrarle  Santa  Chie- 
loach vibrAhajoCdiifltt  c enuneij  Prin . fa.lc  paragona  a quelle  ineffabili  del- 
ChttM  open,  huMAnt*  arden,  De»  impenna.  la  Santiffima  Vergine, leggendo  nel- 
fir-AX.  perfidi:  e per  haucr  quelli  hofpitato  ,.  l’vno  ,e  ncll’altrofclicilfimo  pallig- 
li, fuo  feno  nell1  Empireo  fatto  fian  - gio  all'Empireo.  l’ifiefjo  Vangelo  f 
za , e (crema  di  fcliciffiraa  gloria-,  In  Ineffabile  dunque  farà  vofira  merci 
finum  uibraha, dicendo  l'illcffo  Cbri.  (amiffima  hofiicra.  come  quella  dcj- 
(blogo  : Re mc r a fr Aires pArumfe  ben-  la  gran  Madre  di  Dio , c pc  retò  difh- 
wSrtAMl , fin  *f[*[uPiTHA  glena,  dato  dcll’imprcfa  piò  due  no  pafltu 


tuffata  gode  vodraanjma » fe  in  voi , 

c per  voi  vuol  Dio>guftin  ocirEmpi- 

reo  delitie  eterne  i Beati?  Qua**  ville, 

dirò  con  Vgone  ,fmt  ttbt  ulem  hofpi- 

tem  reopere  in  domum  iHAm,vnde  di-  . 

e ere  pam  ; V menni  mibi  omnia  bona  “ 

pAritercum ilio.  Potrà  guflar vodro 
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PANEGIRICO 

TRENTESIMOSESTO 

DEL  PATRIARCA 

S-  DOMENICO- 

Oi  v*  ingannate  Si-  cuna'far’  argomenti  alia  mtguificen» 
gnori  fc  wi  date  a-,  Za  defl'opre  furare, e dalla  picdolet- 
crede  re  che  io  fia_,  za  d’vn  corpi  duolo  la  grande**»* 
hoggi  sù  quello  per-  delPani  mo , « l’eccellenza  del  meri* 
gamo  faiito  per  tei-  co  prefagire.  Onde  le  diuien  La  borii» 
fer  celebre  panegiri-  lattante  alueario  più  dolce  dell'Ape 
co  alle  ©pennoni  illdftri  de!  graru.  fe  vien  dal  Cielo  il  Tatto  patto  con., 
Patriarca  Domenico  ; poiché  quart-  vna  fieli*  in  fronte  legnato , ò ptft 
tunque  mi  coaofca,  qual  fono,  di  qualvezzofo  cagnuolo  colla  face-* 
mcn  ch'ordinari)  talenti  dalla  natura  nel  molo  dalla  pia  madre  fognato,  il 
he!!- arte  del  dire  dotato,  non  fono  tutto  fik  perche  colla  feorta  di  tripli- 
però  dii  fi  rozza  mente , che  non  in-  cari  legni , e prodigi!  illnftrata  la  ca- 
tenda  ch’ailor, ch’il  Cielo  con  lingua  dola  mente  degl*  huomint»  hauefte 
di  della  narra  legione  di  lui,  efe-  fin  d*  ailoracon  tinti  pronoftid , de 
gnandolo  con  quella  nella  fronte^ip.  indubbi  cari  prefagi  augurato  a Do- 
patela nel  {rontelpitio , qual'i, l'opra  meoico  la  luce  delle  piu  generofe.» 
«fser  tutta  del  Cielo,  fogli  debba  per  imprefe , ed  auuenimentt  glor  iofiflì- 
ogni  conueneuolezza  Oratore  torto  mi  indouinato , Quelli  Prefagi  hò  io 
celefte.  Sono  però  tratto  qnàsùpià  da  importarne ; dfollcuaro  dalla  be>> 
perfanta  «inoliti  difapere,  che  per  nigtùtà  de’vùftri  aiuti,  mentre  hoggi 
•ppalefiruela  cb'l  predicare,  la  veri-  vi  chieggo  non  folo  Vdi  tori,  ma  fol- 
ti ; piò  per  confoltare  con  voi  cho  leuatori  del  mio  poco  talento,  fpero 
per  orare  ; e più  per  fpiare , che  per  di  poter  la  fubli  miti  di  fi  prodigio!! 
ripiegare  le  glorie  più  illoftri  del  auguri  difuiluppare.  Vi  aggrada  però 
Santo,  dalla  nouiti  di  fi  rari»  e mol-  che  mentre  latta  il  cagnuok»  PApi 
tiplicati  prodigii , che  la  terra , & il  Tafanano , c’1  Cielo  con  Tuoi  fplen- 
Ciefone’  primi  fiati  del  pargoletto  a dori  fauella  diate  voi  ai  filenrio  la_, 
gara  oflenrando  come  traggongli  lingua  finche  traportando  avoilti 
occhi  nof!ri,e  la  mente  per  contetn-  orecchi  le  cagioni  di  fi  gran  Prefagi 
piatii , così  pretendon  farci  indo  nini  per  quanto  potei  la  dcbolezzadcl 
per  poter  fin  dalle  falde , onefè  au-  mio  talento  inucftigarc,  diate  poi 
uinto  il  bambino , diftricat  aud  no-  più  faggio  il  voflro  parere, 
do,  eh’ intricar  fuolc  con  follatiti,  B t NèmcnGiufcppc  a cui  tra  te 

dubbiofi  penficri  la  mente  de’Genà-  Caligini  di  quelP  orrido  carcere  die» 
tori fpìando anfiofamente  Qui t pulsi  de iiCielo grana  «filluflrarlt torbi- 
fmrifttmtf  dalla  Ai  ertezza  della*  de  menu  de*  fognanti  coU’mterpre- 

ta- 
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tationede’fogni  potrebbe  fi  predo  vedere,  poiché  fe  da  Platone  fù  l’ e* 
tifolucrfi»  e diritti  lignificati, quan-  ducanone  d’vn  gencrofo  gioumet» 
ti  mideriofamcntc  ne  racChiufe  quel  to  datft  alta  difciplma  morale , pa- 
lo dell'atiuenturata  madre  delPa-  ragonato  ad  vn  Cane,  qual,conin- 
tciarca  Domenico, -fé  pur  fogno,  o nato  iftinto  impresoli  dalla  na- 
vifionedirraflì quello d’vna donna,  tura  coll’ ,e(Terc  sì  i familiari  da_. 
che  ttoendo rinchiufo nel  feno gen-  nemici- difeernere,  hor  conci'  vni  Pl»tol.\i 
til  cagnuolo  agitante  colla  bocca  vi-  fcherzando , hor  contro  gli  altri  la-  * 
ua  face , può  (t  non  con  vigilanza , c trando , N Atura  generofi  adolcjctn- 
cogl'occhi  aperti  pofare?  Qui  io  non  tis , qui  ad  dtfctflinam  ciuf  vedi  edu~ 
richiamo  gli  Artemidori,  i Giuniani,  cetur  mhil  differì  à generofi  carni  in- 
& altri,  che  con  mente  non  ordina-  geni» , verumque  ipftrum  fagacem  tf- 
ta  dalla  ragione  pretendon  dacer-  [toporttt,  manfuetumergafuoi,  ad- 
utili  ftiliginofi,  c fumanti  daltran-  uerfai autem hoflei  tmmitem,  tanto 
guggiato  viho , trarre  la  luce  del  ve-  douendo  fare  vn  modigerato  garzo-  Pur.  li.f. 
rote  tri  l’ ombre  d’vn  confuta  Caos  ne  : tanto  ofTeruando  gì’Etnici , che  bier. 
per  le  inordinate  fantafme  giudican  -fotto  figura  di  Caoi  come  dice  Pie- 
di poter co’l loro ofeuro fapere  liucl  rio lor Lari  adorauano,  (aneiapud 

lare  indubbitate  caufTc , & effetti, di-  Ethnicoi  Laribui  pr afide t fuffe  di’ 
tlinguer  il  male  dal  bene  ne’ futuri  curttur,  quodficut  cane  imita,  man- 
fucce (lì , e raccorrc  da  inordinati  va,  Juetique  lunt  in  domeflicoi,  in  aliena 
pori  d’vn  flomaco  diuoratore.ch’ot-  vero  feri,  formidelofiquc  ita  & Larei, 
tenebrano  it  bel  Cielo  del  capo , co-  qutbui  totiui  f amili*  cura  eredita  ef 
• me  da  ridente  della  ò da  crinita  Co-  fet , habcrenturic  Sincfio  da  Platone  { ^ 
meta  auuenturo(i,ò  pur  funedi  Pre.  perla  medesima  ragione  paragona  a ^ ' 

fagi  : richieggo  bensì  coloro , che  da  i cani  gl’  efferati , M ilttare  gemei 
raggi  della  grana  hauendolormen-  Plaiocu/lodet  appellai , camque  aqui- 
teilludrata.  poterono  colla  feorta^  para.  ,quodqmdem  animai  amica, 
di  quella  luce  fpiare  gli  andamenti  atque  inimicai  cogntnone , atquc  igno- 
diDio,  che  più  volte  tri  le  tenebre  rottone  dtfcernit:  fifottofcriflc  anco 
del  tanno  ò la  propagaticele  dell’-  a quello  Chrifologo  foggiungendo  , 
human  genere  in  Adamo, allora  che»  chela  vigilanza  del  cane  toglie  la  (a-  ^ ,, 
Gtn.i.iì  m,f,t  Dominai  foporem  in  Adorna-,  ticaaferui  dicuftodirelorcafa,  C«i-  . jf  * 
ò la  fondatione  della  Chiefa  in  Ma-  mi  dorm'tntibui  domimi,  noti  e , & 
ria  Vergine  » come  difse  Chrifologo,  cuftot,  & peruigil  proda  txtraneum , 
ahn(tl  Sanguii  filati , caroflupuit,  foporata  turbai  furem , oc  curri!  lattoni , wtie 
/«r.  w7-  membra,  & aula  Ftrginii  tota  tfl  ram  releuct,  V (ohcitudinemferuulo- 
incalejlit  commora.ione  (ufpenfado-  rum  : poteafi  dunque  prefagirc  che-* 
nec  auflir carmi , carnit  fumerei  in-  Domenico  douca  con  tanta  accor- 
dumentum  -,  o con  Profeti,  o co n_.  tezza» e vigilanza  cudodtr  la  cafo. 

Apolloli  i più  importanti  negotij,  o t’I  gregge  del  fuo  Signore»  difcerne- 
pcr profitto  maggiore  della  Sinago-  re  il  piet  ofodal  vile»  tener  lontani 
ga»  o per  lo  (labilimento  dellamc-  fon  fttoi  lattari  fotto  ouina  pelici  lu, 
defima  Chiefa  più  volte  di  trattato  -pi,  mordere  con  acuto  deiyc  coio 
difpofe . Ditcbbono  alcuni  di  quedi  fuoi  (cenaci  I inferno»  atterrir  I’hode 
nè fenza  fondata  ragione  checon-  dell’human genere , oppotficoninr 
ueneuolraente tatto fetnbiante dica,  uepid  ardire  ad  armate  falangi» 

nefì  (è  dalla  Madre  il  noftro  Santo  «bcptcìcndean  diflìpar’  il  facto  oui? 

•"  " — ----- - w ..  Chiefa  . 
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le,  fugarle,  diflìparle,  efolo,  to- 
gliendo ad  ogn'  altro  cuRodc  della., 
Chicfail  «attaglio, afsordando  ine* 
mici  del  nome  chriiliano . così  ben. 
guardarla . che  nc  men’alcun’habbia 
ardire  di  poter  contro  quello  fiata* 
re. onde  l’  vn  l'altro  de’rubclli  s’auui- 
falseto  Cane  Canon  . Potrtbboso 
altri  pronofticare , che  fi  come  per 
vltimode'trauagli*  & ccccfso  ddlV 
acerbo  dolore  dell’Egitto  allor  che 
per  le  (Iragi  de'primogeniti  vdiuafi 
per  tutto  vna  ibi  voce  di  pianto , ed 
all'  incontro  apprefco  gl’  Ebbrei  nè 
men  vn  latrato  , nè  men’vn  fiato  fi 
Ext. ii,6  fcntiua  d’vn’Canc,  Entqut  (Umor 
magma  in  vniutrfa  terra  jiegypti, 
quali s ntc  ante  futt,nec  pofiea  futurus 
e/l,  a pad  tmnet  antem  filtos  Jfrael  non 

5.  ku*.  in  mutiti  canili  otie  chiofa  Agoftmo , 
l.Utmt.  a.  Elegantìfuma  figntficatit  e(t  per  ca- 
puti Gl  nemquippt  txtremum  Jìgmficauit , ò 

Caie.  & con  Caetano  dall’Ebreo, Non  mout- 
M,*r-  bit  canti  lingua m fuam : qui  però  nel- 

la Chiefa  proreflar  doticano  con  vlu- 
lati  lor  grauilfimc  pene  i noftri  ne- 
mici.pianger  loro  diTgtatie, deplorar 
loro  difauenture  per  le  perdite  hauu- 
tc, perche  latrata  il  cane , perche  len- 
za  timore  (griderà  Non  mutiet  canit, 
anzi  qual  face  ardentiffìma , qual  vi- 
ua  fiaccola  per  atterrire  il  leone  in- 
fernale mouebtt  hnguam  fuam  Augu- 
rar potrebbono  altri  có  Medi  auuez- 
zi  a nodrir  delicatamente  lor  cani , 
perche  lor  feruan  di  tomba  della., 
Eufeb  li.  motte  de’cari  a fpiranti  cadaucri.co- 

6. dt  prep,comc  dice  Eufcbio,  Omnes  Medi 

et:  ' canti  non  parua  alune  cura  , qui  bui 

mot- temei  ho  mine t adhuc  (pi  mm es 
piiiicmm , ch’a  Domenico  farebbon 
dan  da  Dioi  fracidumi  d’cnormifiì- 
mi  peccatori  .incadaueriti  nella  col- 
pa Icrale,  abbandonati  già  dalla  vita 
della  gratia, perche  mordendoli, e có 
mordace  dente  delle  lue  ammonitio- 
ni  lacerandoli  l’bauefsc,  come  Pietro 
le  fiere  dinotando, fcpeliito  entro  lo 


file  vi(ccre,occidtndo,  & manducate- 
do,  come  dice  AgoRino, fcilicee  occidt 
quod  {uni, & fot  qutd  et ; occuiendo in  " ’7'* 
genuini quod  tranl,&  tr  anfanai  and* 
in  id  quod  ipft  ejfet , per  farli  riforgere 
a vita  migliorc.O  pure  predirlo  quaj 
cane  da  caccia, che  fin  dentro  le  vio 
piè  intralciate  di  (pine,  età  Cernieri  ' 
di  bronchi  di  patimenti , fchiuar  do- 
uea  i praticelli  d herbe,  e dc’fiori  dc- 
gl’aei  fin’a  voler  prodigamente  per- 
derla propria  vita,  per  far  preda  di 
quella  d’sucri  fenza  mai  fgomentarfi. 

Siane  a voi  proua  di  quella  predit- 
tione ciò |{CM negli  acridi  Domeni- 
co fedelmente  fi  narra , che  volendo 
egli  humiliftìmo  con  piedi  ignudi 
iacontrar’il  fallo  di  (uperbiflìmi  Ere. 
tici , fò  da  vn  di  quefii,non  auuertito 
allora  dal  Santo , condotto  a bello 
Audio  per  vna  flradi  feminata  di  fpi- 
nc.oue  lafciò  egli  con  Tuoi  compagni 
per  quella  co’l  (angue  le  carni  di  lue  r* 
faeratiffime  piante:  Prudtneer  Domi - 
nicHi  decerneni  filiti  fuptrbia  humili-  ]^n 
tatii  fiudio  e xpugnandoi  ejfe , detraila  ch.iy.ca, 
{ibi  calcò t,Crc.  cumque  de  itinere  in-  j i. 
certi  obuium  quondam  hcrcicum  ha. 
berene , rati  caihtlicum  ejfe,eiui  fe  du- 
f ìuicommijerunt , quietiin  fyluateu 
quamdam  talltdt  pcrtraxit , vbi  {pi - 
narum  aculei]  grauiter {andati,  perfi- 
di malitiam  demum  ftnferunl  : onde 
accortoli  Domenico  dell’allutie  dell* 
empia  volpe, così  le  diCsc.  Figlio  fe  le 
fpine  come  lacerano  le  mie  piante., 
potefier  punger’il  tuo  cuore  perche 
fi  verfalse  in  pianto  amaro  de’ruoi 
errori , quanto  (limarei  io  fortunato 
quello  camincsquanto  felice  per  me 
giudicarci  sì  farro  incontro?  Volen- 
tieri auuolgerei  turco  il  corpo  tré 
quelli  dumi  perche  diuenifse  .tute’ 
occhi  per  pianger  co'l  fangue  man- 
dato da  tutte  le  vene  tua  cecità)  pur- 
ché s’appri  fscr’al  la  luce  del  vero» e 
poi  s’eclifsafscr  coll’acqua  deldolore 
per  vna  Ibi  volta  gl’occhi  tuoi:  volcfsc 
1 Dio 
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Dio  chcperqacflo  Cerniere  fpinofo, 
oue  mi  canducelh  per  laCciar  co  i 
Cangile  le  piante  > tu  haueflì  da  giun- 
ger per  fiorita  firada  alle  doline  del 
aradifo,  che  t’alficuro  più  volto 
atterei  quella  via}  nè  curarei  di 
zoppicar  co'I  dolore, pure  he  tu  dadi 
vn  paffòintunzi  nd  cablino  del  be- 
ne'. forfè  per  quello  fin’hora  non  c- 
iodrizzalli,  perche  eflèndo  tutto  il 
mondo  intralciato  di  fpinefmarriui 
il  Cerniere  -,  ecco  eh’  io  te’l  Ccgno  co’I 
Canguc , perche  non  podi  più  deuiar 
lo  : deh  delio  del  mio  cuore  > perche 
cagion  del  mio  dolore  fappiauua- 
lerti  di  quella  occafione  difodisfar 
coll'altrui  sborzo  tuoi  debiti»  coll'- 
altrui piaghe  ottener  Cegnalatitrion. 
fi . e racorre  uà  quelle  (pine , di  vir- 
tù, e di  rodere  peri  patidati  errori , 
vermigli,  evaghidìme  roCc.  har- 
loi  rei  io  come  que'di  Giobbe  » percc- 
’ cello  di  delitie  quelli  dumi , t[[e  fub 
■fentibusdehcias  computare»! , fc  po- 
tedi  con  mie  parole  formar  nel  tuo 
cuoteilpiradifo.'deh  quanto  Cei  da- 
to attuto  nell"  ingannarmi  (ii  tanto 
faggio  nel  pentirti.e  come  tra  quelli 
roui  l'antico  lerpe  non  men  della-, 
tua  cecità  che  della  caduta  d'Ada- 
mo fen  ri  de , volgi  fu’l  capo  «fedo  le 
fpine,  ari  artem  fallar, acciò  chi  vin- 
te nel  paradifo  con  maligni  inganni 

1>er  mezzo  d’ vna  pianta , de  hot  dc- 
ufc  più  te , che  me  con  vn  roueto , 
fia  pur  vinto  dallo  (ledo  vepraio: 
coronerai  l' anima  tua  » e ’l  diuin  ca- 
po di  vaghe  refe  per  sì  nobil  trion- 
fo: fessurai,  efeliee,  cporporato 
trà  tutti  que’  degli  anni  tttn  albe  la- 
pillo, mz  con  cinabri  del  noftro  fan- 
guesì  auuenturofo  giorno;  e do- 
mando tue  padìoni.  e fupcrando 
tua  ollinatione , pccrcfccrai  co'I  tuo 
impero  quello  d\  Dio,  potendoli  au. 
uerar  ciò,  che  d'hota  lù  predetto , à 
fpina  multiate  abitar  imperi  uni  enti: 

impostili  hou  al  diuin  capo  coll’- 


ingiuria fatta  a piedi  de'.fuòi , onu 
men  che  gl'Ebbrei  nel  pretorio , co- 
rona di  fpiac>e  dà  adclfo  Chrillo  pa. 
tienila  ferens  coronar»  ; deh  dagliene  i cfr-  * 
vn'altra  d*  oro , e di  giubilo  pcrlo 
trionfodi  te:Cappifiglio  ch’ancorpu-  1 1' 
to  vn  Dio  da  te  non  lafcia  damarti» 
anzi  come  Dio  d'amore  come  fpofo 
feruorofo  dell'anima  rua,qual  lù  nel 
rcmeto  ardente.  accendendo  hors* 
come  gli  antichi  negli  CpouCalitii.vo 
falcio  di  fpme , vuol  nonmen’iUu- 
fil  ar  tua  méte,  ch'accender  tuocuo- 
rc;dch  daglielo,  &c  haa ì più  Dio  ac-  fliM. 
certo  tal  lacnfidoichc  quel  d'Abra-  Ci.tt  ij 
mo  per  rariere  veduto  là  tra  le  fptne: 
ah  chi  mi  daflc  che  come  Con  punte 
mie  piante  pungefier  comeCpinele 
mie  parole»pcrhauer'in  quella  guer. 
ra  co’I  dianolo  onorato  trionfo  di  te 
Quii  dabtt  mefpinam , & veprem  in 
prahoì  o terra  ingrata  amatine  domi-  ’*’1 
ni,  hot’ance  Dominici  irrigata, come 
produci  anco  fpinai,&  tribale!  a quc. 
fio  mefchino?àh  Cpine.che  Colete  più 
voice  prender’  intelligenza  per  dar- 
la , fare  auucrrito  quello  mifero  de’- 
fuoi  errori  pria  che  non  pofsain-, 
quel  vepraio  ardente  porgere  più  7»t® 
opportuno  cime  dio, prinfqnam  inrel. 
hgertnt fpina  Rhamnum,tdefl pecca-  s. Auiuf, 
la  damanaiiontm;zhi  aglio  non  odi?  in  Gltjfa. 
dunque  hai  abbarcato  confpinegli  Etcì,  18. 
orecchi ìfepi/h  aurei  mas  fpimt  ? duo-  » ?. 
que cadcra  il  diuin  Cernente  perche 
non  frutti , trà  quelle  (pine } & harra 
da  efser  foffocato  inneme colla  tua 
anima  trà  quelli  dumtJdunque  faran 
le  mie  fperanze  vuote  quajìfpcsfpi- 
narumiSinzò  figlio  che  Ce  da  quello  PrCH 
Cpineto  non  poflum  celhgere  vuai , e_#  J>< 

Iiremetle  nel  torchio  del  tuo  addo- 
orato  cuoce , qui  mi  fermerò  pian- 

f,en«lo,quì  mi  volgerò  Compre  roto- 
andomi  trà  quelli  veprai , conuertar  j^tth.  7* 
in  erumna  mia  , finche  come  quelli 
lacerano  le  mie  carni  habbin  da_> 
contpùgcr  tuo  cuore , dum  confignwr  rf^i  *4 

iì" 
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fitti*.  Furon quelli  latrati  di  Dome-  perdclitie.nonpiùperado  «locare 
nico  , come  che  portaua  in  bocca  la  ma  per  onorare  comerofc  le  fpine  « 
face  > di  tanta  forza  ch'exarferunt  fi-  i Mifero  Satin  ch'in  vece  (Tingati. 
cut  i^ms  in  {pinti, onde  con  ftrcpitofo  nate  rimanerti  con  tuoi  armi  prcfo,  e 
Tuono,  ficut  finitm fpinarua  Arde w legato  > & illudenifutfli illuftu,  onde 
tiumcosì  1‘ assordarono  Tue  parole»,  di  Domenico  s'auuera  perfomma 
che  confessando  quel  mifcro  fuo  er-  gloria  ciò , che  Giob  con  marmigli»  r,*  4~ 
rore>tutto  adolorato,  e compunto  predifse,  Nunqutd illude i ti , quaft 
verfaua  digl’occhi  il  fangutjcomc  il  *ui?  poiché  egli  qual  vilciuetta  ti 
Santo  da’piedi.  T unc  Dominio  hi  ni - tratterà  rtrappandori  con  vergogna, 
hit  ca  inturi  e motus , confiditi , inquit  c dolore  le  piume  > perche  aggraua- 
Ad  focut ,ehartffimi^uia  certa noi  de  todal  molto pcfo  di  tue  colpe  pioto. 
cacio  mAHtt  vittoria & tnumphuu  bando-negli  abiffi  infernali  iui  con 
( Tc.  Ctrnent  vetcrAtor  illttantamin  eternivlulati  deplori  tue  difaucnru- 
vtrofanfìo  pauennam  iltici  abiurai  a e e;,  prendi.prendi  pur  forma  d’ vc- 
hprtfì  fupplictm  fe  domimi  fanandu  cello  domefli  co , e fingendo  fatto  la 
trAdidit.  NobihfTìmo  trionfo  . fe  trà.  manfuetudine  voracità  fiera  di  cor- 
Romani  era  più  pregiata  la  corona.»  uo>  onde  allorché  fono  dalle  parole 
formata  di  fiondi, e fiori  di  quel  luo-  di  Domenico  inalzate  al  Cielo  le^ 
co , oue  trionfato  haueano,  bora  fi  menti  degl'VdirorirCerctii  con  pia- 
che  fi  deuc  al  Redentore  coronano'  cidi,  e trattabili  voli  quelle  depri- 
pcnofa , ma  gloriofa  di  fpine,  hauen-  mete  col  diftratle,  ch’egli  faprì.con 
do  per  quelle,  ed  in  quelle  con  si  va-  tuo  opprobriofa  ludibrio , e fpiu. 
lorofo  faldato  riportato  fegnalattu  raarri , e fchernirri , e con  vgual  bi« 
vittoria  ; hora  che  Domenico  non,  lància  peferai  co’l  dolore  ilrofsorc*,. 
fol  colla  bocca , macon  piedi  sà  tef-  h,f  cioè  Domenico  fi  legge J cum  vi - 
fcr  Rofarii  > pottàcoronar  non  mcn  difitt , quamprimum  tuulfit ti ptnnat  ~ ° >r 
di  rofe,  che  di  auuenturofc  fpine  ltj  diceni  1 niente  t,lnimic  e ; cumq-Jame-  y"  r 
facre  tempie  del  Redentore  per  fio-  tabiliter  gamentem  piami  s omnibus  *7’ 

norato  trionfo; bora  fi  che  potrà  dir  cmiflii Jubrtdentibut  nudaffet,pniec ’t 
Chndonunc  clanficatui  tft filini  ho-  tumivadt  inguit  fi  potei  Hora  fi  che 
iw»»»r , non  più  perla  patienza  nelle  fol  camingrc,.enoa  volare  potra.ne-  , 
fpine  clarific atm  efl ponenti*  ferent  fhonemico.onde  le  allora  diff’eX'ir- 
cironAm , come  fpiega  Cirillo , ma  di'  emui  ttrri\&  per  Ambulata  tAm , oue 
q erte  che  gloriofamentc  accerchia  chiofa  Gregorio  Papa  eh’ ancorché 
no  come  pregiate  rofe  il  capo  del  bauefiè  hauuto  ali  di  Drago  chi  l’ha. 
Redentore-, onde  hora  che  Domeni-  uea  hauurodiScrafino.riraro  pure  in 
co  tefse  corone,  fi  può  auuerare/w-  giu dalgraue  pcfo  del  fuo  pecca  tonò S.Gn.Pt 
per  tpfum  auttm  effìorebit  diadema  potè»  rattamente  volare , cum  fe  nin  l.iì.mor. 
rwr/.Vieni  pur  vieni  ò SanroSimeo-  tranfutlajfe fed perambulaffe  i nfinuat  '■  +»  • 
nea  cui  fai  rapprefenrate  le  fpinc.de!  quanto  peccati  pendere  in  imii  pravi  a. 
Redentore  poterono  foffocarnelle  tur  afledit, bon  che  fù  da  Domenico' 
aride  foli  il  fiato,  dicendo^  nunc  di-  fpiumato  nópotrì  nè  men  vn  palmo’ 
mitili  feruumtuum  Domine  ne  videa  alzar  fi  da  terra.  Non  più  antera  fue 
cormam  i fpimt  contex raro, mira  pur’  glorie  Abramo,ch’allor.chc  feedean’ 
hora  il  capo  del  tuo  Signore , e ve  i diauoli  in  forma  di  neri  vcccllacd  ,. 
drai  con  rallegrartene  , da  Domeni-  dtjcendebani  vtlucrei  in  fadautra.CT  c/- */• 1 1 
co  riunite  non  più  per  affliggere  ma.  *ttffb*t  tot  Abraham, cgà  colla  fola 

I a vo- 
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. , Toce  loro  intimoriua>higaoa , come  : 
it  Abùi  Spiega Ifidoro.l’ Abulenle.Beda, e Li- 
O-LjrMn.  ran°i  Pfrchc  Domenico  có  maggior 
hic. } ’ fcherno  gli  (penna . Vantino  gl’  Eb- 

brei  lor  trionfi  contro  Sennacberib, 
che  rafo  da  vn’  Angiolo  nella  barba» 
c nel  crine  inalzaua  le  glorie  d’Ifrae- 
i.  Parti,  le  con  fua  fomma  ignominia^  Reuer - 
j ».  ii.  fate  fi  rum  ignominidjn  terram  fùam, 
D.  Hitr ».  (aggiungendo  Geronimo  » T r Aduni 
in  q.htbr,  H tòrti  ili  t caput , & btrbam  rajtm 
ab  Angelo  in  tgnemtmam  . Et  hoc 
fuijje  quod  per  prophetam  Ifiam.  di~ 
ttum  efhin  die  tilt  rader  Do  minar  in 
non  tenia  conduca  in  Urge  AJJyn '#» 
rum  caput, & barbivriiuerfam,  ma  fé 
quello  fu  vna  figura  di  ciò>che  per  if- 
cherno  f?  il  Redétore  a Saranno, co- 
mc  (piegò  Fracefco  Mendozza,  Igb- 
Mt'itoza  tur  Scrmachenb  maxima  ignominia 

To  u i r PerPe(!us  diabolum.  tdumbrartl 
v n v maximi i opprobrijs , a Chrifle  Domino 

xy./eu.i.  »V/*/W»rnaggiori  trofei  inalzerà  Do- 
’ meni  co  pera  improperio»  e (corno 
fatto  a Satanno,con  haucrlo  fpenna- 
Aote,c.f  l0>4  Dtminico  illufo  ; potendoli  hora 
auuerare  ciò, che  priaDauid  predifse 
pcrcuftfli  caput  de  domo  tmptj , denu- 
daftifundamtntum  tiut.&c.  mentre 
che  lamentabiliter  gamentem  plumit 
omnibus  canti  ir  Jubridenttbus  nuda - 
aiti  onde  fe  per  foramo  opprobrio 
«liceali  Etfìne  fronde  frutex,& fin  ca 
crine  e*px/,s’aggiugerà  bora  il  terzo» 
& fine  plumit  auis , Hora  fi  che  con- 
futo l’empio  nemico  non  millenterà 
Zfiu.io.t4  più  fuo  vai  ore, e forza  dicendo  ,/mte* 
ni  t qua  fi  radura  manuì  mea  fortiindi - 
nem  populorum  , O"  non  futi  qui  moue- 
retpennam,C  aperteti  oi.CT  gannirei: 
Sluedìn  0-fuit,Ct  ttOUÒg:à,ÒEmpÌO,5*»>«» 

iÙ‘h\  I»lum  meutret  pennas  ma  di  vantag- 
ét aitici.  WfqmtMtUeret aie  penna-  mas,  GT 

Tamentabihter  gamentem  nudanti 
perche  Domenico  con  fpiuroaiti. 
con  amatoti  t' hi  farro  vergognofa- 
meme  gai  tire . Soggiunge  pernii 
Profeta  che  per  abballar  cauta  alte  ri. 


già  doftea'  mandar  Dio  eh)  doueflè,e 
vitupercuolmente abbatterlo,  ero-  lfa.ìUi . 
uinofameare  bruciarlo»  Propter hoc  n,\i. 
mine t domirtator  Dominar  exercituu 
in pingutbus  enti  tenuitatem,  Grfubtut 
gloriar»  eint  facce n fa  ar debit  quafr 
cembufito  tgnir  o pure  coila  lettura  zxJT. 
de’  LXX.  Mittet  Dominiti  in  honore 
tuum  tgnomimam  , & in  gloriano 
tuam  tgnem  ardentemimi  chi fù  que 
di  che  puOtè  fchernirc»e  bruciar  no- 
ffro  auuer fario  fe  non  che  il  nodro 
generofo  Cane  orepraf erenr facemì 
3 Ahi  miferabil  Lucitero.ahi  noti- 
feri,c  che  cattiui  prefagi  per  voi»che 
difauenturati  pronodici  prendete  da 
quella  luminofìflìma  facefPoichc  fe 
apprefsoi  Greci  era  vna  faco accefa 
fegno di  fanguinofa  battaglia,  onde  turlp.  ito 
dille  Eutipido  » Emi  fra  poftquarrL,  Fh^niff. 
fax  fan  fignum  cruenta  pugna . c fog- 
giuoge  Rhodigino  prender  gl’  Attc- 
niefi  da  quella  accefa  face  per  la  ‘or 
guerra  faudiflìmi  augurii  » A pud  Col.  Moi 
Athemenfer  ceri  amimi  lex,vt  in  aca~  bb.i  idee, 
dimix  , ara  ditta, lampada  fuccenja/"’ti-c'x7~ 
gejlantes  curfendi  invrbem  inaia  au- 
jpiccnturxertaminifq-,  /ex  eftrotocur- 
fu  inextinttam  ftruafjefac  err.  rftquide 
cum  fiamma  deperii  , & vittoria  fper 
perii,  quanti  onori, c glorie  verranno 
alia  Chiefa  da  qucfla  face, ma  quanti 
danni,  quanti  ardori  a voi  da  queftq 
fuocofo  che  fpauéteuoljguerra.ò  che 
groflì  apparecchi)  per  rouinar  voflro 
impeto  vi  fouraftano- Vdiretc  bépre. 
fio  a primi  fiati  della  fonora  tromba 
della  fua  roceadoldarfì  numero  fidi-  v 
mi  (quadroni  di  cóbartcnti  » che  co’L 
candoie  delle  lor  vedi, legni  di  quel- 
lo dell’anima , augumcntaran  voflre 
tenebre,fepellirai. no  entro  ofcuriHì- 
ma  notte  voflro  impero:  v direte  sù 
pergami  innumei  abile  duolo  di  can. 
didi  Cigni  trarre  con  armoniofb 
canto  anco  i più  duri  cuori,  per  ac- 
crefccrfii  vodri  vlulati  : vedrete.* 
vago  campo  <)i  bianchi  Gigli  > riera» 
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pir’il  mondo  <T  odoro!!  profumi  non  gentil  fpirito  con  tutte  Iecandelto 
men  di  fantità , che  di  dottrine , on-  fpente , & vna  fol  fiaccola  accefa,pcr 
de  fiate  da,quclli . non  potendo fof-  corpo  d’itn prefa»  co’l  motto Sufjictt 
farli  ; nelle  male  olenti  fozzurtj , vnum  in  tenebrie , o co 'I  Giouio  da-» 
nc’lezzi  infernali  mifcrabilmcutc-,  Virgilio  » V num  prò  multisi  badò 
abitati  : Vedrete  ben  predo  vago  in  quella  fol  fiaccola  di  Domenico  pec  _ 
treccio  di  gigli  » e rofe  per  carenami;  illudrar’&  accendere  vn  mondo;  tr- 
prouarete  dalle  lor  bocchccoll’ A-  btm  terrarum  incenderà  t ; & inccnc- 
ue il  vz pregno  d' infinite  vodrc  mi-  rie  vodro  reame, 
ferie  ; con  loro  canti  acctefcerfi  vo-  4 Dicalo  l' Vniuerfo»  di  cui  come 
Ari  tormenti  ; co  ’1  Tuono  della  voce  Sole  con  rapi  didimo  corfo  buona.» 
abbatterli  l’oftinata  Gerico  di  vodro  parte  ne  feorfe , fé  egli  nell'  acquilo 
vfurpato  reame;  portando  torneile  d'innumerabili  prede  » come  dice  la 
mani  le  corone  oilcnrar  nel  combat.  ChieCa,  innumerabilefq;ho<nines  reti-  smiar. 
cere  trionfi  fiditi  ; e pugnando  con.»  giofam  ac  piane  vitam  injlUuerent,  nó  Rene. 
nembi, con  globi  di  rofe  di  modi  ar  la  coron  pii  vittorie»  che  momenti  di 
viltà  di  vodrc  debili  forze  : Vedrete  vitatHor  hora  prouarete  vie  pii  vo* 

• a vodro  difpetto  tràquedo  ameno  Are  feiagure.  Diede  Domenico  Pie- 

giardino  di  rofe  1 e gigli, vn  Girafole,  tro  la  fua  verga  vangelica,  e gli  dille,  Thtti.  I. 
che  l’aggira  portando  il  Solenei  per-  predi  queda  ch’èvirga  diretttems.pct  t.t.  1. 
to>  pretendendo  ii  gran  luminare-»  drizzzarl’  anime  al  Cielo,  nonhar-  f/-44  7* 
d’apprender  da  Tomafo  coll’eflcr  raidafarloro  con  efsa  miraraltro 
portato,  e guidato  di  poter  meglio  modello  che  te  medefimo,  per  di- 
regolare  Cuoi  lumi,  efaran  da  tuoi  modtar’ a gf  empi  quali  cfserdoura- 
fplendori  ottenebrati  vodri  occhi,  no;  queda  urrà  anco  come  la  mia  fe- 
Ciecate  vodre  luci  ; fartà  dalle  fuc_-  gno  dell'afsoluto  dominio,  ch’harrai 
penne  trafitto  vodro  cuore , da  fughi  o nella  terra, o neH’inferno,o  net  eie- 
dolcidìmi  de'f  01  inchiodri  amareg-  lo;p«rj4  regnituj-.qucftì  pauenteràno 
giatovodro  palato;  e perche  non.,  i demoni), e riueriranogli  Angioine 
manchino  ad  vn  campo  fiorito  le  fue  più  ch’a  quella  di  Mosè,  a queda  fi 
delle . c gli  altri;  come  ne  men  ad  vn  confcfsera  la  natura  vbbidiéte,e  fog. 
ftellato  cielo  i Tuoi  fiori , compiran-  getta. Mandò  Pietro  Do  nenico  per- 
no co’l  fole  Angelico  a beneficio  chefeGhridoodentò  l’ampio  domi, 
de  la  Chiefa;  « vodre  tonine,  Al-  nio.ch'hauea  fopra  il  cielo,  e la  terra 
berto  Magno  Errico,  Capreolo,  data  e(l nubi  omms poteftai in  calo,  & 
Durando.Caetano.cPaludanoilnu-  in  terra,  con  mandar  predicatori  per 
mero  di  fette  Pianeti.  Vedrete  trà  feminar’il  vangelo  nel  mondo.b'oles 
quelli  bi  ncbiffìmi  Nizarei  , altri  ergo  Ckriftus, dice  l’Angelico, etti  ho-  ,?•  T*** 
concandidc  mitre  per  la  purità  del-  minibus  notti  fieri,  quod  dataefsttfsbih,c' 
la  lor  vita  uiiidiores  latte , altri  rubi-  omnis poteflas  in  calo , (7  in  terra pra- 
cundioresebore  antiquo  perche  por-  dicaiores  m>fìt:vo\cdo  modracPietro 
porati  dell’Empireo , ò del  Senato  di  il  fuo  gr  ni  Prcciparo  mentre  che.cS- 
Pietro, c diuenuti  cardini  della  Chie.  fhtuiteum  Principem  Dominus  fuper 
fa  faran  drider  l’inferno.  Ma  che  va-  omnè terrà, non  lo\o,pradicatores,ma  XMe,\je.’f 
do  io  annouerando  foldati  per  ab-  Tundatorem  ordinis  Pradicatorumifit 
batterui,  fc  bada  fol  Domenico  per  in mundum. Et  ecco  per  queda  verga 
confonderai  ? Onde  fe  fi  formò  in  vn  anco  qui  l’ampia  potedà  di  Domeni, 
triangolo  delia  fettimana  Canta  da-,  co  d’cficrMacftro  nella  cafa  di  Pietro 
. * 1 } oue 
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oue  ogn'vn  fi  glori*  <f  eflcr  d ligentc 
difcepolo.  profetato  folfe dii  Con- 
tempi *tiuo  di  Parmos . che  gl’  aaue- 
ni  menti  futuri  della  Chieda  connon 
jittc.it  P^IpK^nre papilla  fin  d"  allora  ofler- 
/‘M|  * uò»  Et  detmett  mibi  cAlemusfimi- 

lit  virge , &c.  oue  chiofa  Ruperto , 
Kuftr.hic  Celemus  fintili!  ntrge  fjcultAtenL, 
fcribendt  fignificet  cum  Magifletj 
au  ’7 oritele , & funi  vtlfuerunt  ahqm, 
qmbui  calerne!  detui  e fi,  [ed  non  cum 
ili  a noegiflerij  dtgmtetc , vt  de  nulle-, 
illerum  fintetene  fine  dittane  hceet 
• dubitare  : e ral’  appunto  tu  il  fuo  ma- 
gifterio,  poiché  pcrficdcndonel  Va- 
ticano , oue  fi  dcctan  gl’  oracoli  <fe. 
tema  verità  « noti  può  o degli  ferriti  , 
o delle  parole  di  Domenico  alcun., 
dubbitare  fenza  noti  d' infedeltà: 
diane  a noi  il  fegno  di  quella  proua^ 
S.  Paolo  a Corinti  dandogli  docu- 
menti per  poter  nel  fuoco  * cnollc-» 
fiamme  le  vere  dalle  falfe  dottrine^ 
i cbor.i  difcernerc,  Trnufcuiufq;  opm  quale  fit 
jj  i 5 igniiprobabit , oue  Anfelmo  Santo 
foggi  unge  /gnu  prObabit  opui , idefl 
S.Anftl  dottrinar»  vniujcuiufque  quia  cnim 
bit.  per  ignent  ex  Animati « fin , fi  in  eh  que 

non  innencrit  quid  ex  arai  matnffia- 
bit  illuni  bonum  futfft  dottorem  : dite 
voi  viue  fiamme , ditelo  voi  carbo- 
ni acceda’ quali  furon  piò  volte git- 
tati  dagl' Eretici  per  voftro  pabulo 
gli  ferini , Se  i libri  del  gran  Macftro 
Domenico»  fc  vermigli  più  di  ver- 
gogna che  d'ira,  non  fol  cogl’ardori, 
ma  ne  men  co  ’l  fumo  hauerte  ardire 
d'offender  la  candidezza  di  quello 
facre  dottrinerai  men  ofarte  d’incre- 
par*  alcuna  di  quelle  carte  •,  e con  ri* 
uerenteofièquio  lambendo  que’  fo- 
gli , prendefte  ancorché  gelati  dallo 
rtuporc.moto , e vigore  per  follcuar* 

Thnd  r *n  *^to  ^ Pretfe>f°'tcforo  • Ubellm  Di' 
t minici  in  ignemfe c*nde,&ttrtio  pro- 

iettiti ex  igne prefifyt.&c  vn’altra  volta 
dedit  cuidam  k eretico  quidam  docu- 
mente  fidtt j cripte  in  cberiule,  que  ter 


proietta  in  ignem  [che  dui  e pipali, 
quam  morene  , inde  nihit  lefe  prò  fi  lift. 

Ditelo  ancor  voi  acque  non  men* 
del  fuoco  atte  a purgare , e prouare» 
si  fù  nc’iibri  di  Domenico  macchia 
alcuna  d’aftcrgcrc  » menrre  per  trt> 
giorni  in  voi  quc’caduri  n’vfctron  nó 
men  fciutti,ch’illefi:rmWfe  quid  a m 
pife Ater  cum  je  feparafitt  grande  m pi- 
fi cent  homo  extr.tflurum  , libro! èlle t 
extrAxetvfondeo  imaoldtoi , oc  fi  in 
btbhethecA  affini  atifuiflent.  Deh  tira 
tira  foitunattffimo  pcfcatorc  con 
amo  anuenturofo  que’ libri,  oue  hi 
riporto  le  fuc  ricchezze  la  fede  -,  hor 
pofso  per  tua  gran  forte  faluarti  co’l  Pleura 
Comico , Snluefur  meri/ ime, che  fu- 
ri il  più  gran  teforo  ddl’onde:  quan.  . • 
topiù  felice  feid  Pietro, che  perda-  tl<‘ 
reaCefarcil  cenlo  trottò  P argento 
nelpefce.  poche  tu  dine;  infide  da- 
rai per  lo  Itupore  del  prodigio  con 
pio  affetto  tributo  ricco  alla  fedeli 
deh  foli eua  con  fragri  canna  lafo- 
dezza  delle  più  graui  fctitcntc.  del- 
lc  più  pi  finti  dottrine  •,  nondubbi- 
tar  di  franger  la  canna , ò di'  romper 
l’amo,  perche  la  penna  di  Domeni- 
co, che  diede  a i libri  grauità  . lor 
diede  anco  coll*  alcezza  dc’pentìeri 
agilità}  onde  non  men  eh’ i pennuti 
vccclli  Dio  dell’ acque  > ex  equi t or- 
tum  genus  pernm  leuui  in  nere , porr* 
Domenico  follcuar  ftlot  volumi  dal* 
l’ onde  : deh  innalza  colla  preda  non 
più  le  tue  fortune  , che  della  Chicfa  : 
ritrouerai,  (non  come  quegli  \ che 
mirato  Tempre  con  benigni  (guardi 
dalla  fortuna  volle  con  volontarie 
difgratie,  girtando  nel  mare  anello 
di  gran  valore  redimer  violenti, e 
fòrzofi  infortuni)  , qual  poi  vidde 
portato  a menfa  nel  ventre  d’vnpc- 
fee)  nelle  vifeere  di  quc’Iibri,  anel- 
li d’oro  di  finiftìma  carità , con  qua- 
li maggiormente  vien’auuinta  Ijl» 
mente,  ecattiuataoffequiofamente 
alla  fede  » c catenato , fatto  già  fchia- 

uo. 
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uo  ; dolorofamente  T inferno:  deh 
tradì  fuori  dail'acque  perche  pofTan 
purgaci  per  fuoco  , Se  acqua  far  fede 
al  mondo  di.  loro  (inceriti  dicendo 
tranftuimut  per  tgnem  & aquam.Dch 
caua  fuori  dall'  onde  si  bel  parto  di 

rada»  non  come  Mosè  concetto  tra 
fornaci  d'Egitto  « e par  tonto  nell'- 
acqueo del  piamo  > o del  Nilo  fu  d’ 
indi  tratto  per  efser  da  $1  gran  Signo- 
ra educato;  ma  per  nodrirc  > c lattate 
cornei  volumi  di  Paolo  la.  Chiefà  ;c 
per  far  noumenchc  la  vctga  di  Ma. 
si  que- caratteri  vergati  da  lì  gran  pé. 
nand  mondo  matauigiiofi  prodigi; 

f Fù  dato  da  Pietro  a Domenico  . 
cielanuufimilit  virgo,  Se  in  vn  fubbi- 
tocambiòil  Santo  come  Mosècoo 
quella  prodigiofa  verga  in  prudenza 
diferpi  la  (foltezza  dcgl'huomini: 
domò  l’artetigjadell’inkrnai  Farao- 
ne (ommergendol  nell!  onde,  con 
dirgli  Precipio  ubi  human  i generi)  mi. 
I . j t.y.  mici,  vi  quampnmum  te  demeriti  in 
hanc  aquarn  : fecit  tilt  vi  trai  influì , 
me  vnquam  appormi;  che  fù  ciò  >che 
unto  ripugnando  prieghi  porgean*- 
luc.S.fi  al  Redentore , ne  te  muterei!»  abyf- 
fum  , cioè , tumore , del  che  temea- 
, no  , come  Ambrogio  gioia,  ne  potè* 
I \ .ixom  ron  c*ò*ottenere , f'I  qued  rtcujabant 
l t demonio  non  euadtrenrSeddtgno pre. 
fipitio demcrgtrentur.  Non  richiamò' 
mafugòcon  più  marauiglia  davi»’- 
anima  diuenuta  deplorabile  Egitto- 
rane  , mofchc , e zanzare  .allò  quali 
fon  paragonati  i diauoli , Eiecu  jepti 
c.  >-  demonio  ex  vnafamtna;  cambiò  hor 
l’ acque  in  fanguc  per  Indolore  ne’ 
penitenti;  hor  1J acque  invino  nc’- 
mcndici  dolenti  fHpcrfump.de  vino , 
L ) ct.  ere-  percofsc  hor  la  dura  fdcedégli; 
ofìinau  cuori»  elifc  verCircin  ru- 
feedi  amari  deglbcchi;Jioc  toccò  le 
poche  acque  d‘  vn. mendico  riuo  e le 
fe  gonfiar»  in  vn  momento' in  onde 
volumtnofc  di  micc.perchc  non  po- 
tcfscla  canditila.  dciiLEguoaoo  ti- 


ranno guazzarle,  che  pretendeari* 
oocar!vn  Nouitio  dal  camino  dellsu» 
terra proraeilà  del  Cielo,  Moxin 
tantum  exceffu  eque  fluminit  vi  e am  •If-t.f- 
ilii  perf tenterei  equa  tranfirt  non  ptf- 
ftnt  - onde  attonito  più  reilarebbo 
Solino,  che  di  quella  donna  fauoleg- 
giata  • che  puoté  colla  voce  richia- 
mar ad vn’ando  pozzo  larga  vena^  r ,. 
d'vmori,  dicendo  Gerfone  Ad  hoc 
ftngulartter  inducete ur  iiìud  Stimi  x 

de  quodam  putte  profonde,  in  quo  cum  ftr.it  lo- 
detjjet  aqua.aduenii  Pirge  ad  oi  putti,  nit  in  co. 
CT  jno  clamore  aquaue  eduxil  r c con  "*  Dtm. 
maggior maraui glia,  quanto  furori, 
maggiori  1 acque  corrent>,chc  le  fta- 

Santi.fi  dette  auucrtir  il  prodigio  di 
imenico  che  quel  d’Elia,.  od’Elt- 
feo  dibattendo  canata  la  folla  sì  _ . 

grande,  evada  vicin’all’altarc  , Fecit  :'t 
Htltat  aque  dnflum  quafi  per  duat 
araunnculat  intircuitualtaris , òcon 
Rabbi:  SalomonC)Frcir  in  circuita  aL  j j. 

tarit  foflam  quinquag  ntacubuos  pa- 
le nte  m,  con  do  deci  /ancelle  d'acqua., 
gtttartuc  fi  viddeiuvn  baleno  ripie- 
na ; Et  currebant  dqtu  c ir  cum  altare, 

O-  frfnaquedHUut  r'pUtaenM  per*  R U, 
che  come  vuol  con  Rabbi  Salomo-  L„  hic% 
neLirano.  l'acqua  d’vn  di  que' vafi 
(enfi  per  lauarle  mani  d'Elia.  Mi  chi 
potea  moltiplicar  Tacque  conno  ne- 
mici.porea  ancora  renderle  (labili , e 
foderai  fuo  cenno  cd  impero, onde  có 
né  mcn  (ìupendo  prodigio  che  Mo- 
se gl’Ebbrei  dal  ma  ce, Domenico  ca. 
uò'  viui  cinquanta  Inglcfìgtà  fom- 
merfi  nel  fiume  dicendo,  Precipto  ve  Tbtoi. 
bisvt omntt ad littuieuadatù  icenfe-  r.j. 
fimi  ad  e am  vocem  omnes,quiianJix 
fub  aquu  prtflì  latxtrant  confiti  cer- 
nentibui  fuper  vndas  emtrfcrunr.ondc 
fc'l  porremo  del  Giordaoe,e'l  prodi-  pf»l.  • t j 
gio  del  mare  ammirando  Dauid  di-  R'«»  de 
cea  Quid*  fi  libi  mare  qxodfn grifi,  & S.ViS.e- 
tu  lordami  quia  conuerftet.  et  rttror-  futile» 
fum  f foggiungendo  Riccardo,  Pul • ' 

ehrum  fpthacxlMmfaitjqut  meundum  * 

1!  4 vide- 
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vìdere  aquam  marisfugienttm , vtdt- 
re  aquam  lordanti  redundantenu . 
Quifquit  hoc  vtdtt > miror fi  non  excltf 
tnts , quid  eli  libi  mare  quoti  faglili , 
Gre.  ntmquarn  fieri  felini  hiiiMfmtdi 
miratala  nifi  ami  vera  H ebraosiCon 
nondifuguale  fluporc  debbiarci  noi 
efclamare  per  gl’  vm  > c gl'aliri  por- 
tenti oprati  dal  Santo . Richiamar  la 
fuggita  vita  per  auuiuar  di  nuouo  vn 
tefchio , vn  marcito  cadauerc  non  è 
più  che  inebriar  la  Ipada  di  furore-» 
nel  fangue  dc’primogeniti  ? Generar 
nella  iterile  arena  con  momentaneo 
fguardo  per  fodtsfat’  all'  importnno 
barcaruolo  fuo  nolo  » non  è più  che 
caricar  di  predate  ricchezze  i dorfi 
Ebbrei  > allor  eh’  cduxtt  tu  cum  ar- 
gento ,&  auro} 

6 Ma  non  fon  quelli  prodigij 
maggiori  della  verga  data  da  Pietro  , 

. datai  ejlmiht  calamai  fimiluvirga  , 
ma  quella  dicui  fauella  Dauid/n*- 
gua  mia  calamai fenba  vtlocttcr  fcri- 
bentit,A\cer\ dogli  Pietro  vadt.C  prér 
dica , che  rapida  nel  trafeorrere  «ar- 
dente nell’cfprimerc , molta  nel  prò. 
ferire  » mentre  che  babau  donam  Un- 
guarani  velocemente  traeua.  Se  ar- 
dentemente accendea,  ogni  gente-» 
ancorché  barbara  amorofamente  le- 
gaua  « c la  terra  di  prctioiì  doni  del 
Cielo  per  mezzo  di  fua  predicanone 
copiofamcnte  arriccbiua  > allora  ap- 
punto ch'il  mondo  mendicaua.come 
Tenui.  I.  Tertulliano  fuol  faucllarc  , il  fernet)* 
itujljtn.  ic  vangelicOjiVrw»  Deum,Cr  bontta- 
tem  in  tiut,  nenie  mortem  ,ntmo  infe- 
rii leqatbaiar,  menda  abat  ermo  opi- 
nomee  plhn  effe  poterai-, onde  peggio- 
ri degl’Ebbrci  etano  allor  a notati  gl' 
operarti  Cattolici  « poiché  ne  me  li- 
cerne quelli  le  labravoitan  niuout  re 
per  gl’ accrefcimcnti  di  Di»;  Pepulut 
Ifa-ty.  idbtji  me  binerai  « fgrida  Ambro- 
gio  g ’otiofi operarii  di  quel  nnfeto 
9 tempo,  & tu  Cbrifìiane  dormii  f cui 
tjai.  ut.  (j}  cbrifim.Cr  ntn  per  emine 


de  te  dicatur  populuj  hic  titc  labijs  me 
henorat  -,  ludtut  nel  labili,  tu  vere  noe 
labi]! : ma  cedìno  pur  vodri  lamenti 
perche  già  fono  fuegliati  gl’opcrari  j» 
già  è accinto  con  fuoi  alla  grand'o-  £cei_(  .g 
pra  Domenico.  Surrtxit  Domtmcut  x, 
qua/i  igni! , & vtrburn  ipfiut  quafi  fo- 
caia ardenti  già  s’ode  latrar  il  canej 
contro  nodri  nemici  > già  s’attacca  il 
fuoco  d’amore  per  cfpugnar  l’vfur- 
pato  reame  di  nodn  auuerfari);  gii 
alla  belliflìma  fpofa  fi  fortifica  il  col- 
lo non  mcn  come  torre , che  fi  guer- 
mfee  di  ptetiofi  monili  per  dai  cotu  c*n,,+  4- 
ricchi  ornamenti  di  celcdi  dottrine 
fiato  alla  diurna  parola.mentre che  > 
collant  e(l  orde  Pradtcatorum  come-» 
fpiegasùlcfacrc  canzone  Rabano; 

già  e accinto  il  fcdcl  fetuo  con  fuoi 
compagni  Domenico  a richiamar  * " HC’ 
le  bandite  genti  alla  gran  cena  del 
Cielo,  mentre  che  per bunc  feraam  Lue.  14. 
qui  à patri  famihai  ad  wuuandum  S.brt.PP j 
mutilar , pradtcaiorum  or  do  de/igna-  ho-}*, 
tur  , fin  d'allora  profetando  andò 
fpiegando  Gregorio  . E però  vero 
che  non  hebber  feufa  di  venire  que* 
che  furon  da  Domenico  chiamati  -, 
perche  di  coloro  foli  non  trionfò 
egliiqualinon  vidde  -,  non  era  cuore 
cosi  forte  eh'  alle  fue  parole  non  fi 
frangette,  petto  così  duro,  checo’l 
fuo  f uoco  non  s’amroollaiTc  y qui  ve- 
dea  alla  poderofa  verga  dettatola 
predicanone  Corpi  dnfeianti  di  pe- 
nitenti -,  là  vdiua  racchiar  come  rane 
con  non  mai  interrotti  fingulti  pec- 
catori gementi  : illudraua  la  mente.» 
degl’empi  perintcndcr  gl’errou,  c_» 
ciecaua  loi’oi  chi  per  dolorarli;  am- 
deraua  1 peccatoti  co’l  terrore , c da- 

ua  loro  vigore  coll' amore:  perdean 

quelli  il  fenfo  , e ’l  moto  fuorché-» 
nel  piangere,  e'Idauan  anco  tutto 
alla  mano  con  fortemente  peicuo- 
terfi  -,  non  fù  cuore  di  felce  così  fred- 
da, che  battuta  da  vn'altra,  ch'im- 
pugnai» 1*  maofantam«iHc  crudele 
- oca 
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non  hauefse  dato  con  nembi  di  fcin- 
cille  copiofidtmo  fuoco:  il  fanguc_j 
ancorché  volendo  non  potea  ne’ la- 
ceri corpi  trattenerli  cfsendo  ogni 
parte  (felli  varco,  e porta  che’l  fotle- 
’citaua  all’  vfdta:  fol  quel  reftaua, 
che  per  lo  timore  di  lor  falate  fe  li 
gelauaj  femiuan  morderli  con  mor- 
tai ferita  lor  cuore  , ne  potean’al- 
■ rra  medicina  fperare  per  fanar  lor 
piaghe , anzi  altra  non  volcano  ch’i 
peli  acuti,  & afpri,  per  vn  ruuido 
cilicio,  e doro  tacco  del  medelimo 
cane;  nè  bifognaua  mendicar  le  ce- 
neri alrroue  percoprir’il  capo  peni- 
tente chi  dal  fuoco  di  Domenico  ve- 
niua  continuamente  bruciato.  E fu 
fon  tanti  quelli  che  co’l  nome  d’m- 
numerabili  fnole  fpiegarh  la  Chiefa, 
fi-f.e.i.  innumerabtles  htmtnet  , &c.  che-, 
perciò  vidde  quel  diurno  calum  «pe- 
rni, & ab  tilt  dimétti  duat  [(«Itti 
perche  non  baflaua  vna  fola  fcala^ 
a tempi  di  Domenico  per  poter  tan- 
ta gente  falir  nell’Empireo.  Vna_. 
fcah  vidde  Giacob,  per  laqual’afccn- 
derdoue.ino  i figli  del  Redentore-» 
nel  Ciclo  rida  Jacob m fomnis  fca- 
s'zen  %}t  ^4w><^rf*e<lU€^a  fòla  Croce»  dice-» 
Ut  fili  Zenone , Seal*  autem  proprio  nomine 
tiM  ' Crur  vocatur , quia  perip/am  Domi- 
niti le  fui  C bniius  mimfleria  vnu,  erfd 
eonficiens , CT  concluderti  Patri , & 
jidam  reportauit , & iter  ad  caluma 
omnibus  je  fequermbus  patefectt  ; mà 
per  Domenico,  e fuoi  fe  ne  veggono 
- due.  Anzi  nota  l’Abulenfe  che  nel- 
l’Empireo v’eran  più  porte  come-» 
deferì  uc  Gionanni-,  mà  vna  fola  fcalìa 
ASnlgn  appoggiata  vi  ftatia  In  snmitatt [cala 
t6. i-,  ibidem  jlantit  vidtbàtter  effe quidam 

porta, qutbut  mtrabant  cingoli  in  cali; 
perche  fol  pochi  per  quella  falioano, 
mà  dopò  d’efser  venuto  nel  mondo 
Domenico, ch’innumerabili  figli  par 
fori  a Dio,  furori  d huopo  più  (calo. 
Quali  dunque  faranno  i trionfi  di 
Domenico,  che  Uvede  innumcrabili 


efferati  infiniti  duoli  di  peccatori, 
ed  infedeli  ridotti  alla  pietà  Chnftia- 
na.<>  Che  fe  dille  Valerio , che  per  io- 
uiolabil  legge  di  Roma  non  potea., 
trionfar  chi  non  hauea  occifo  almen  , 
cinquemila  nemici,  Ltgt  cautumeil 
ne  qua  triumphartt  nifi  quinque  mtllia  jure'nii_ 
bojìtum  vna  acie  cactdiffet  : e tan-  pb  c.s. 
to  anco  par  che  s’ofscrui  ne’ trionfi 
là  nel  Campidoglio  del  Cielo , cho 
non  potrà  ottener  premio  di  trion- 
fante chi  non  hartà  lo  fpintocosl  fe- 
condo che  l’babbia  io  numcrofì  fi- 
gliò fratelli  propagato, ed  ff'ufmon- 
de  come  vaneggiarne  (limò  Salo- 
mone chi  dentro  fe  ftefso  rinchiu- 
dendo la  gratia  prctendea  ampi  gui- 
derdoni nel  Ciclo, Confidtransrtptri  , _ 
aham  vamtattm  jub  Sole,vnuj  ejt , C 7 A(((?  CKf 
fteundum  non  babtt , non  fìlium , non  ^rxC 
franto»,  eoe  l’ Autor  della  Catena^ 

Greca  foggiunge,  Si  qnìsfratrcm  non 
babtt,  hicjptritum  adopttonis  filiorum 
non  recepiti  e Tertulliano  con  gon- 
fia,e compcndiofa  eloquenza  ciò  an- 
co conferma, Quiddenique  fingularti  T troni: J, 
Chrtfttaniì  N oneri!  optntrltgtttmus 
CbriHianui  tufi  fratto  atti  bltu,  : mà 
quali  faranno!  trionfi  di  Domenico, 
che  non  fol  cinque,  òdecc  mila  nò 
partorì  alia  difciplma  ebriftiana^» 
mà  innumcrabili  e qual»  non  dilli  in- 
finiti? Deh  lìfcolpifcan’inobclifcbi 
dell*  Empireo , perche  qui  non  vi  è 
atta  materia  per  imprefcsìgencrofe, 
c si  belle  t trionfi  di  sì  auutnturofif* 
fimo  Eroe^s più  ch’ad Eccole,  di  cui 
dice  Seneca 

Pro  telis  gerii  Sente,  de 

Qua  vicit,&  qua  fudit  armatus  vanii  Htrc, 
Leone.Sr  bydra  : ò pur’al  fuo  ni  potè 
A ueniinotdi  cui  difre  Maronc 
C lyopequt  tnfigne  paternum 
Centum  angue s , cinQamqu e gent  Virg.y* 
ferpcruibttt  byjram , ' , Mneid, 

faccia  l’Erapireo  fuentolat  le  ban- 
diere lietamente  ondeggia*»’  » e-< 
gonfie  delle  vittorie  dal  nolh°  ^Jnt« 

otte- 
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ottenute  -,  oue  vegganfi  impreffi , e 
leoni  domati , Se  hidre  con  fette  capi 
«fenormiflìme  colpe  abbaturc,&  an- 
gui <f  internai  aduna  pet  tetra  lagri- 
meuolmentc  ltrifci.ni  » ò in  (empiici 
colombette  prodigiofaraente  muta- 
ti , perche  furrexit  Dominion  quafi 
igni  s , dr  vtrbum  ipfius  quafi  fuetti* 
ardent: che  perciò  deuc  non  mcn  che 
la  terra  far  feda , ed  accender  più  lu- 
minofe  fue  lampade  il  Ciclone  fol  vie 
più  ofeurarfi , e pianger  fue  difauen- 
ture  l’inferno.  Onde  hauendo  ecccf- 
fiua  ' paura  ì diauoli  di  sì  nfplendcnte 
facella,  tutti  tiroidi»  e tremanti  oè 
meno  ardiuan  di  accodarti  a Dome- 
nico  i chefe  de' falli  del  Precurfore 
dice  Cefario , III*  apprcpinquatno 
****’?•  mairi  fu a té , quagtfiabat  fihum  fui* 

patre,  maircm  rtueruui^tflqt  ex  ih  in- 
de, ac  velai  imminente  ftbt  a prégnan- 
te pericolo  » non  ftrtbat  e am , qua  fa- 
ctmgciìabaupropiiiut  accedere  ; farà 
ò mifero  prouare  a te  anco  tu  none, 
volendo  piò  di  vicino  a gli  ardori  di 
quefta  face . Se  barrai  con  piò  doler- 
tene da  confettare  d’cfscr  più  poten- 
te il  fuo  fuoco, che  quel  dell’inferno: 
Th*»de n c dandoti  in  mano  vna  candela  fin’à 
«.7.  distarli  ».  dente  index  totus  fìt  ambio- 
fini  , magii  magtfqut  imertà  te  lor- 
quem,  Crlugcnj  Infeliciftìmo  tri  tut- 
te le  creature  dcll'vmuctfo  > che  fol 
non  troui  pietà  in  Domenico  ^men- 
tre tutti  lofperimentan  piò  dolci  del 
me!c;chc  perciò  la  gratia  ne’  fuoi  na* 
tali  fc  la  fua  bocca  danza  piò  oppor- 
tuna dell' Api  a formar  a noi  lor  foa- 
Uvmc.t.  uiftìmi  faui  » & a voi  lafciarc  gli  acu- 
lei : cumque  iaceret  in  cunii  examen 
apum  circa  01  tini  volitans  linguam 
enti  diuinafapienti  Amelie  affluituram 
ìndie  abai . 

7 O mifcrabili  auguri)  pet  l'infer- 
no,ò dolorofc  rouine  che  veggo  bor 
fouradaruiò miferi:  Si  viddero  tri 
molti  infeliciffimi  fegni  del  l’eccidio 
di  Pompeo»  nelle  militari  infegne  fe- 


derai l’ Api, per  lo  che  all’infelice  gl'- 
Auguri  etiro  sforrunauffimo  prono- 
fticarono,^»!;  ctui  militar  ibut  sipct 
infederanti  maggiore  a voi  n’harebr  ♦ *» 
boQO  vedendole  nella  bocca  di  Do- 
nienico  1 medcCrui  ancorché  cicchi 
negliatfari  deliagraria  auguratogli 
quanto  sfbrtuoatiftimi  fegni  furono 
per  voi  » tanto  auucnturou  furon  per 
noi:  onde  fe  da  Efaia  fu  afbambincl- 
lo  Signore  dato  il  nome  d’Emaouc- 
le  accoppiandogli  (ubico  per  ordi- 
nario cibo,  e nodcimcnto  del  pargo- 
letto il  mele».  V ocabuur  nomea  enti  Ifa.-j „ 
Emanuel, buttrum,  C mtlcomedet  y 
per  diootar  fin  d’aUora  che  traendo 
dolcemente  l’ammc  a fc»  ò egli  diuc- 
niuafoauiffìmo.c  melato  cibo  di  noi» 
ònoi  dolciffimo  nettare  a lui»  come 
notai!  Salazaro  , Peftquam  dixtt t/a-  ^ -m 
cabitur  nomea  enti  Emanuel  idefl  no-  freH  c g 
btfeum  Deut  fi  ohm  adiunxit  buti- 
rum,  & mel  comedo  ; qua/i  dica t,  in - 
ter  homi  nei  conutrfari , aiqut  illos  lu- 
crar t me  l/it  aique  bui  ir  t loco  ponti,, 
qui  busa  tini  tjl  ut  deità)!  fuauius,  così 
nafeendo  Domenico  > che  douca  ef- 
fe r calamita  de’  cuori  ».  non  porea  te- 
ner nella  bocca  che  nettare  » e mele  ». 

Et  ecco  interne  Domenico  e lmni- 
nofotC  melate,  poiché  dall’api  c rice- 
uc  ancor  pargoletto  colla  cera  ma- 
teria di  nfplcndet  la  fiaccola,  eco’l 
mele  dolcezza  nel  dire  la  lingua,  ac- 
ciò con  Agofimo  fufse  » de  mtlle  cali  S.Aug. 
mtUtnt,dc  Dii  lamine  luminofur.  ap-  9.  coufx. 
punto,  come  fù  celebrata  la  bocca  4. 
nc’facri  epitalami»,  fauut  difltllant  Cane.  4- 
labta  uà , oue  Filon  Carpano  fog-  C*T 
giunge , Pt  e rum  iufauo  mel,Cr  cera  ?**' 
laient,  quorum  altero  pafcimur,  altero 
lumen  accendi  mas, fio  in  lititriifacrit 
fuauilftmus  cibai  animi  , O"  lumen 
mentii  infuni-, e piò  mellifluamente^, 

Bernardo  , efl  quippe  Spiritai  japten-  s.Btru. 
tta,£r  int elleLlui , qui  tnflar  apit  ctram  ftr.  8.  ,n 
porta  ni  il , CT  mel  bah  et  -,  & vndt  oc-  tane 
ccndai  ad  lumen  fetenti a , C 7 vndt 
infuri- 
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infuriti*!  faperem  grati* . Mi  rapen- 
do Domenico  che  mal  farebbe  chi 
Credcffc  d'hauer  fodisfatto  co]l'e(Ter 
dolce»  e luminofo appretto  gl’huo- 
mini,&  amato»  e tenebrofo  con  Dio» 
come  di(Tc  Stobeo»  Turpe  e/l  eum, 
aJàIL  ^n<  <tfvrn  munenbus  dulcern  facit  pt~ 
timer», detrum  munta  rttiontm  *t ria- 
1 ' r*m  reddere  vitto , perciò  fin  dal  l’al- 
ba de'  Tuoi  natali  precorrendo  il  So- 
le della  ragione  gii  preuenuta  dalla-, 
grafia»  impartente  di  più  longhe di- 
more, tanto  all’api  noiofe  per  opra- 
re, delle  quali  dille  Marone 
Mane  ruunt  portis,nufquam  mora, 
Cetre*  Tutto  intento  al  marauigliofo  lauo- 
ro  dello  fpirito  in  brieue  tempo 
giunfcaqaella  meta,  ch'altri  fenon 
dopò  cfhauere  fpefo  più  luftri  di  W- 
. . fa»  ò non  calca  ; mira  celerìtate  di(Te 
t r>  * ' Pattoario  della  faaviti»  de  virente, n 
* "4‘  Vtrtutum  progreftutefl , mirantur  o en- 
ne itane  [abitar»  perfedionem.  O che 
potcfsc  hoggi  la  mia  lingua  fieguirtl 
rapido  corfo  di  Domenico  nelia  car- 
riera dello  Spirito  > per  poterai  voi 
mille,  ep>ù  penlieri  portami:  dubbi- 
lo però  che  debile  come  fempre  pria 
di  cominciar’il  corfo  s’arrefli.  Echi 
pnotèmai  hauer  piume  sì  heui  ,e-» 
valorofe.che  pofsan  follcuar  con  fub. 
bitano  , e momentaneo  volodalla.» 
terra  al  Cielo  la  grauezzad’vn  cor- 
po? così  nè  men  potrà  alcuno  fe  non 
fucceflìuamente  auanzandnfi  acqui- 
fiat  logorandoui  con  faticofìcamini 
tutta  la  vita  > lafciando  per  fpinolì 
fentieri  tutte  le  membra,  la  meta  fio- 
rita dello  fpirito;  che  perciò  la  gra- 
fia come  aquila  generofa  vola  sù  gli 
aquilotti  per  addeflrarli  a poco  a po- 
co ò in ftruendoli , ò follcuandoli,  al 
He  ut  et j.  Volo  : Siene  aquila  prouocans  filiti 
ja.il.  fuot , ad  vtlandum  , CT fuper  eoi  voli- 
Cuarr.fi.  tant,  onde  riprende  Guarrico  la  ftol- 
de  afee».  tczza  <jj  coIoro  , chc  contro  il  còm- 
mun  detto  de'  faggi  nenie  repente  fit 
fttmmus , prctendon’m  vn  baleno 


giunger’ al  fommo'.  Quid  putamUi 
frane  s , ropente  de  tetris  ad  calti  taf 
lare  ptterineus  » qui  nane  exe retti* , &“ 
vfie  quotidiane  volitare  neri  diditi- 
neut  ? nunqutd  non  CbrJius  fieni  4- 
quii  a prtutcal  ad  vtlandum  Mieti 
quando  fuper ets volitati  Vaneggia- 
mento di  quelli  tali  limile  a quello  di 
Larifero,  ch’insì  brieue  tempo,  e 
momentaneo  fpatio  di  fua  creacione 
sù  l'altezza  inarriuabile  > sòia  cima 
impercettibile  della  foroiglianzaa 
con  Dio  pretendea  temeraria  mente 
arriuate»  fuper  a/lra  Delexahabt  fin 
hum  metti»,  fitmilis  ert  Altiffimf,  on- 
de  perciò  liduefattafegli  l’ale  cadi 
il  mifero  dal  Cielo  fondando  col 
Tuo  precipino  l’inferno . quia  Dee  ft 
parificare  veiebat  ite  dia  pana  mera - Sft  e‘  '* 
lat  tn  qua  creatus  fui!  vna  eum  ahjt > 
difse  Mctodio.  Sciocco.e  flolco  Lu- 
cifero, anzi  notti fero , non  fon  per  té 
quelli  rapidi , e fubbìtani  voli , ma-, 
dalla  grafia  riferuati  a Domenico, 
qui  in  pana  morula  potè  pareggiarli 
con  Dio. che  fimilis  futi  in  siltiffb- 
mo , mentre  che  di  lui  difse  Antoni-  hift-  *• 
no,  Dtminicus,  quia  C bri  fio  firmiti 
futi  aptiffime  à Chriflo  Domino  Domi - 
nieus  appellami  eft:  a lui  foto  lì  de- 
uon  quelle  prerogati  ue.  che  mira  ee- 
tentate  a tanta  altezza  fìa  giun  to  ; 
perciò  ogn’vn  ragioncuolmcnte  co- 
me prodigio , & vltimo  sforzo  della 
gratia  l'ammira,  miranturomnet  tane 
jubitam  perfetìtonem . Si  glorij  Pao- 
lo. che  priad'efser  concetto  fìa  flato 
dal  fen  della  gratia  partorito  a Ila  lu- 
ce, onde  chiamolTì  egli  flefso  aborti- 
rlo , nouiffime  tanquam  abtrtiuo  rifui 
efi  mihi  » al  che  raggiunge  Chrifolo*  f 1 
go»  slbor  tiuum  fe  nominai,  & mira-  \lf  PP  ' 
tur  fe  faifst  natum , qui  nouit  nulla 
etneeptus  tempora  pertulifseteum  enim 
perfequeretur  fonda  matris  Vterunta 
repente  fandum  mutatur  m gtrmen  : 
mi  non  perche  prodigiofamenro 
viddefi  nato,  miracolofamentc  an- 
cora 
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Cora  vid defi  adulto;  anzi  diceua,  ad 
anteriore  me  txttndo,  hauea  Tempre 
da  far  lungo  camma-  perche  cfsendo 
gli  ordini  della  grada  non  difsomi- 
giianci  da que' della  natura»  corno 
confuccefTiui  gradi  fuc  frutta  matu- 
Tcrtull.  ra>  come  difsc  Tertulliano,  Office 
di  vii . ipfam  cr (Murar»  paulatim  ad  fra- 
vir[m  Qum  promoturi  granum  t[ì  primo,  & 

Cant.i.  de  grano  frutex  oritur , fios  dt  germi- 
no foluitur , CT  de  flore  fruQus  operi • 
tur  : c tanto  anco  affermò  Origcno 
deU’aoimaafsomigliataad  vn  grap- 
Orig.ho.  pulo  <fvua , boirusCypri , CTc.lnqui- 
x.  in  can.  %usverbum  J)ei  vilis  rtra  efficitur  non 
eis  ad  fummum  maturo!  botros produ- 
citi & dulcei , non  repente  eis  efficitur 
trinar»  fuaue , fld  prius  producitele 
fuauitatem  odoris  in  florern . Botrut 
bic  flore» s monflratur  efst  in  vineis 
Engaddi  vi  gratin  fragranti a ipfius 
ir» min at ur  in  initijs  animi , vi  pe[ì 
hoc  pati  pofjst  acerbitatem  tentano- 
nutrì , & ita  dettiti»)  r/iaturttans  etus 
dulcedtnem  probe t ; cosi  la  grana  fe- 
minando  nel  cuore  , ordinatamente 
fa  crefccr  'a  pianta, dopò  adulta  fiori- 
re, & vldmainente  fruttare.  Ondo 
l’autor  della  natura,  e della  grana-, 
volici  periodi  d'ambidue  fucccflì- 
mmentefperimentarc.cd  afpettare , 
ne  men  per  fe  difpenfarui  mcntro 
Lne.e.i.  che  profictebat  naie , faptentta  , & 
jt.  gratta  -,  che  perciò  di fse  Zenone  In 
S.  Zeno»,  hominem  coaptatus,  in  tegumento  ear- 
ft.  di  nat.  Wf-,  | ncluditur  Deus,  bumanamque  vi- 
* tar»  mutuatur  de  tempore , qui  priflat 
TtrtulU.  temporibus  tternitatem  ; e meglio 
depat.c.)  Tenuti.  Nafci  fe  Deus  in  Vteropati- 
tur,&  expeftannatus  adolefcere  fufli- 
mttm'i  a Domenico fà ntiouifauori la 

fratiajdifpenfa  ogni  legge»&  in  Cub- 
ito da  bambino  il  fà  diuemr  nella-, 
perfcttione  vecchio.c  canuro.Si  vid- 
de  però  in  lui  piò  tirano  prodigio  di 
queflo.c  fù  l’vltimo  sforzo,  che  puo- 
tèla  grada  inofirare,  che  bambino 
hauasc  uauuto  maturità  di  vecchio, 


e canuto  putiti  di  fanciullo,  inviti - 
manate  pueri  feruans  puritatem , ÒC  1 Joox.x. 
era  ciò,  che  auuertl  in  due  parole  di  18. 
Giouanni  Agallino  dicendo  Putrì 
nouifjima  horaejl , oue  fon  chiamati 
fanciulli  coloro , che  fon  nell'vltimo 
periodo  della  lsr  cadente  vecchiaia  ; 
al  che  foggiunge  il  Santo  non  mciu 
ch'acuto  Dottore  , In  bac  leflionc*r  S 
puerot  alloquitur  vt  fefhnent  crefcere , ,K 
quia  nsuijfima  bora  e[i , volendo  che  }'9‘ 
s'accoppi  dall’huomo  coll'arida  cta- 
de  la  frefea,  e ridente  ; Acini  corporis 
non  efl  in  troluntate  ; ita  nullut  fecun- 
dum  carnet n crefctt,  quando  vult  ; ft- 
cut  nullus  quando  vult  nafeitur  ; vbi 
autem  natiunas  in  volnntate  ejl  \ ergo 
fi  vult , crefctt  ■,  Jì  non  vult  decrefcit . 

Quid  e ft  crefcere?  proficere . Quid e(l 
decrefcere?  dtBcere  Egli  egli  fò  Ape 
induft  riolì  (lima , di  cui  dice  Balilio , 
dijce  quantum  obtineat geometrici  in - s.BafìlJ» 
uentioms , che  con  tegolatiffima  geo - exam. 
mctria  compofe  nell'anima  fua  lo  in  eius 
proprie  llanze  alle  viuò.-onde  in  vn  viti  alì. 
fol  perfonaggio  rapprefentauanfi 
continuamente  parti  contrarie , ve- 
dendoli fua  bocca  Tempre  ridente , c 
fuoi  occhi  Tempre  piangenti  : fìcho 
Eraclito  non  difìui  baua  Democrito»  , . 
dicendo  di  lui  Tcodorico,  Fultuerat  ’ ’ 
femper  bilari,  Cr  iucun  do,&  de  oculis  c f. 
futi  quaft  quemdam  fontem  l ac  bra- 
mar um  effectrat.  Ma  fe  egli  fempre 
ridca , propria  conditione  d'vn  Bca- 
to.dicendo  Bernardo,  Nthilitapro-  S Str„ 
prie  in  ttrris  reprefentat  caleftts  habi-  y-^.’  fn 
tatorii  fìatum  ficut  alacritas  laudan-  cani, 
tinnì  Dtum , da  cui  fono  adctfe  le  la- 
grime, abflergtt  Deus  omnes  lachry- 
mam,  CTc.  hauendo egli  viatore  co- 
me  dice  Antonino,  veduto  l’efscnza 
d uina, fiche  vnì  que’  due  in  compof- 
libili  eflremi  , In  diffavifione  potefl  V.Knton. 
dicifcholaflicè  non  affettine,  quoti  Do-  3.  P-  h,n- 
tnmtcus  viderit  Deum  per  efftntiam , 

Vt  Paulus  in  raptu:  come  Tue  luci  feli- 
ciflime  eoo  sì  dolorofo  pianto  s'o- 
feura- 
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(curano?  Dirrcicon  Bafìlio>chefti« 
ron  le  lagri  me  di  Domenico,  perche 
d’amore,  come  mele  dolciffimc,  ad 
hoc  dicere  pefjumut  laehrymai  San « 
5.  Bafil.  [iorum  prouentre  a femore  ebarit arisi 

tlatjtff  * ecu^ls  en,m  cor^,s  ’n  tum  conie{itt, 
" ■'  quem  diligunt , latàiam  (ibi  Mine  ac- 

cumuìant . Dirci  con  Paolo  (piegato 
da  Boccadoro , ch’anzi  perche  vidde 
Dio  così  in  edibilmente  piangea- , 
fapendo  che  quanto  piti  alcun  pian- 
ChrjfoJI,  gc  più  vede , y tdtmnt  cali  Paradi- 
so. 1 1.  ad  fnm  tftì  acuii,  viderunt  tertium  calitm, 
fed  eoe  nontameenfeo  beatoe  propter 
• hoc  [peti acuitivi  quam  propter  la- 
ehrjmas  ptrquas  viderunt  Dcum,(z _> 
pur  non  piange  perche  hauea  nelle-* 
Tue  lagrime,  e pianto  ritrouato  con., 
inuidm  del  Ciclo  l’Empireo,  fog- 
giungendo  Chrifoftomo  (ed eli  bea- 
tine quod  fletterà , O pure  piange  co- 
me noftro  auuocato,  tenendo  in  ma- 
ni la  Chicfa,  per  chieder  a prò  di  noi 
Jtaw.t.  come  lo  fpirito  diuino,  che  pollulae 
prò  ntbiegemitibue  inenarrabihbue.da. 
Dio  le  gratieco’l  pianto.  Opure  fc 
egli  era  femprrpet  l’innoccza  bam- 
bino, doqea  continuamence  pagar 
come  pargolo,  di  cui  dice  Geronimo 
Primduo  vagito  laboriofa  vita  tcllan- 
tur indino,  colle  lagrime  il douuto 
tributo  a quella  vita  mortalc.O  pure 
(imilit  Domino  Dominio us , perche^ 
come  Chrifto  era  nel  mcdelìmo 
tempo  cviatore,  ecomprenfore  ,& 
allorch’cra  beato  piangea»  cosi  pa- 
rca fùfsc  flato  Domenico . O pure-, 
fe  nel  giudicto  vniuerfale  il  Reden- 
tore fpanderà  mele  a giufti , e pun- 
ga ì quafape  i reprobi,  e come  il 
filoco  Babiioncfe  ad  uni  refrigeri  a ,ì 
gl’altri  mouebat  incendia  ; cosi  Do- 
menico compariua  tutto  tifo  com» 
buoni  , mà  tutto  Iagrimante , tutto 
aculcato  cogl'Etctici , e nemici  della 
Cattolica  Chicfa  ; vncndo  in  bell  in- 
ibito coll'vliuo  la  fpada  ; & hor  dif- 
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fóndendo  mele  dalle  labbra,  & hor 
fiamme  dal  volto;  onde  fe  nprendea 
Tei  tulliano  l'empio  Matcione  che-, 
fabbricò  vn  Dio  a fuo  modo  tutto  ' 1 ' 4 
clemenza  togliendogli  fiu  cara  fc-^ 
reità  cioè  la  perfetta  giuftitiadiccn-, 
do  Hoc  juffett  peruer/i/Jimum  De  urti 
offendi  in  tpfo  preconio  (ohtaria  boni-  T>r,u  ’ 
fatte,  tanto  anco  nell’vfiacio  d1  In  qui-  c° ’’  Urc* 
iitore  ofsetuòpcrfcttamcntc  Dome-'  -• 

nico  . Piange  finalmente  il  Santo 
perche  fù  come  va  di  que'  d Ezcc- 
chiclefcgnato  nella  fronte  dal  Ciclo,. 
ftgna  Tiiate  fuper  front  e e vtrorurru,  v.z.ccchje. 
gememium » & dolentium  fuper  cun-,  9.4. 
tlis  abominatiombue  qua  fiunt  in  mc»t 
dio  eiue: che  fe  difsc  Geronimo T bau  $ Hltrcn 
lucra  crude  habet  fimilitudinem-i  y 
quainChrffianorum  frontibus  pitigi- 
iter . Gemente  e tgiiur  dolentefque  fai- 
ua/itur , qui  non  jolum  malie  non  con - . 

fenferunt  operibue  fed  & aliena  plan- 
xere  peccata , chi  non  vede  che  tal  lia 
flato  Domenico,  che  fù  crocififso 
nel  cuore. con. Guido , dicendoli  di 
lui  quoiidit  crundgebat  cameni , 0"  xhtoJC,  / 
mori  fìcabat membra  fuaimmodìi a-,  l c g ’ 
aumentate,  potendoli  con  Nazianze- 
no  cfclamarcjó  corpus  etiam  ante  di-  or  in  Uh.. 
fune  ! toner»  mori  coactum , mentre-,  Gng, 
con  batterli  fieramente  tré  volte  il 

f;iorno , non  badandogli  per  pianger 
'altrui  delitti  gl’occhi , aprlnel  cor- 
po al  fangue  per  mille  piaghe  ampif- 
iimo  varco,  fù  nella  fronte  fegnato t 
onde  fc  a Regi  comparue  in  vna  del- 
la forma  putrì  cum  Cruce  infrenici*  s.  Vinr. 
hor’apparc  vna  ftclla  nella  fronte-,  Ftmr.ft;. 
d'vn Crocefilso , e conueocuolmcntc  de  Lptp, 
co’l  mele,  che  e fi  cali  fudor  vel  J jde . 
rum  faliua,  come  il  chiamò  Plinio, 
s’accoppia  in  vn  baleno  la  della- , 
fieli  am  luculentam  in  fronte  ferens . P timl.qc. 

10  Ma  òche  fcliciuimi  prefagi  lì 
auguran  per  noi  da  quella  Stella^ 

Vili  tori;  che  fcnel  natale  di  Mitri- 
date Porgendoli  fiammeggi-  ntc  co- 
meta*. 
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meta»  fi»  augurio  prò  fon  di  firmo  del» 
tufi»,  la  Tua  futura  grandezza  , Huiut  futu- 
bifU.tf.  rana  magnitudine*  etiam  calejha-, 
efìtnta  pradixerant , difsc  Gmdito  , 
& vn'altra  crinita  vedutafì  nella-, 
morte  di  Celare  fu  ancor  prefagio 
della  quiete,  c follcuamento d’vnu 
mondo.  & fi  verum  fatemur , difse-j 
fbu.  ti.  piimo,  (aiutare  id  terra  futi  y quan- 
io  felice  , Se  auuenturofo  pronoliico 
a fauor  della  Chicfa  prender  fi  deue 
da  fedeli  da  quefìa  fplcndentiflìma-, 
Della  ? quanto  falurarc  a gl’huomi- 
ni  • gloriofo  al  Cielo . roà  però  fpa- 
ucntofo  all’inferno  ? E chi  potrà  bora 
di  voi  infclicifiìmi  habitatori  d'A- 
uerno.ò  lorfeguaci  net  mondo  fof- 
. Dir  gl'ardóri  del  noftro  Sino  .*  cade- 
tte dal  Cielo  della  grana  ò miferiò 
come  ftaccola.ò  ftclla , cectdit  dt  calo 
la  (Iella  magna  or  de  ns  tanquam  focaia-, 

Domenico  dunque  douendoui  vin- 
cere e fuperare  dourà  anco  pria  del 
tempo  coronarti,  e gucrnirfi  per  glo- 
ria di  Tue  imprefe,  e di  face,  c di  ftel- 
la.  O pure  fe  nel  battefimoò  il  no- 
ucllo  foldato  fegnato , come  nella-, 
fronte  da  (iella,  da  carattere  lumino- 
tvlue.  & nell’anima,  come  dice  Ferrcrio, 
TtrrtT.fi.  Dottrina  e fi  in  fonila  T biologia  quid 
fA  ttt  baptifmodatur  quoddam  fignurn  i* 
hut.  anima  , quid  a Sanila  dtettur  chara- 
tter,  pule  bruni  fignum  ad  tnjìar fili- 
la in  fronte  j onde  ambitiofi  di  hauer 
tal  fregio  ancorché  Santi  vollerpuc 
riccuerlo  la  Vergine,  c’i  Prccurfort-, 
Ideo  Itannti  Baptifta,&  b'irgo  Ma- 
ria voluemni  bapttjari  a Chrifli  li- 
set  fmjjent  b apn^ati  invierò malrii  ì, 
e perita  gj’occbi  noft  ri  quello  lume 
afeofto  e celato,  efsendo  il  Sacra-- 
mento  inmfibilis  grafia  vifibile  fi- 
gnunt  -,  mà  non  potendo  nel  noflr». 
Santo  occultarti,  ambiiiofa.  forfè  la_. 
grana  di  farti  intal’animaonoreuol- 
mente  vedere,  fi fà nel fronref|mio 
aitare.  O perche  douendo  Domc- 
aico  couuertir  in  (ielle  le  belue , non. 


douea  coronarti  che  delle  medetinae 
(ielle . O perche  vedendolo  il  Cielo  - 
tutto  cetctic  per  mezzo  d*vna  (iella 
il  f2  conofcere  fuo . O perche  non.» 
men  che  quella  de'  Regi  / landò  fu-  f Msxi 
pra  vbi  trai  puer , l’appalesò  qua  l'era  hì.dtEpi 
condottiere  degl  huomini  al  Cielo  » ph. 
non  jolum  tot  tuonerei  è calo , ftd  du- 
catum  i Ila  praberet  in  terrà , tal'anco 
fufsc  conosciuto  da  mortali  Dome- 
nico. O perche  come  impaciente  il 
Cielo  di  pofseder  Chritio  mandò 
vna  Della  a prenderne  fin  d’allora  il 
pofsefso.  Quid  ad  eum  partum  cum->  ? ' 

tn  lucem  ederetur,per  (lellam  refpicie-  „ 4y-f* 

bai  calnm,  qua/i  ante  tempui  matura- 
re! amplettt  eum , qui  in  [pelane  a la- 
tebat » come  difsc  Attanagio , tal  fari 
(lato  anco  il  motiuodi  mandarla  al 
pargoletto  Domenico,  O pure  con- 
fapcuoli  le  (ielle  della  lor  futura  ro- 
uma  mentre  (Iella  de  calo  cadent  ri- 
corrono come  a Gcure  atrio  a Do- 
menico , qual  mai  cofa  da  Dio  chie- 
(e,  che  non  haucfse  tu  vn  baleno  im- 
petrato,comc  lui  confessò.  Confiteor , Tbtodtr, 
mtvfquam  qutdquam  in  hac  vita  po-  1. 4.1.4. 
fhdauijfe  a Domino,  quod  non  prò  voto 
impetrarmi . 

1 1 Ne  potea  dal  Cielo  Domeni- 
co non  ottenere  ciò, ch’etica  cernen- 
te chiedeaj  poiché  fe  ptoprioède’ 

Beati  impetrar  da  ciò , che  de  fiderà- 
no , dicendo  Agotimo , Beatus  bobe! 
qutdqnid  vult , ommpotentet  erunt  fua  ’ 

voluntatit  fieni  Deus  fua  ; mentre  che 
Domenico  era  qua  giù,  come  det- 
to habbtamo . beato , che  per  mag- 
gior fegno  ofientollo  il  Cielo  coru 
mandargli  nel  bel  mattino  del  fuo 
natale  (iella,  (imbolò  fecondo  Gio- 
uanni>&  cfpongon  Ruperro,&  Vgo- 
ne,  della  gloria  del  Ciclo  Qui  vicerii 
dabo  illi.  Slellam  matutmam  , qual 
cofa  porca  al  voler  di  Domenico  ^uptrtit 
oftare?  onde  fe  egli  quafi  fouiffìmo  HugCar.. 
Atlante  puotè  con  robultc  fpullc__, 
foitemai  le  rolline  del  Vaticano, fpe- 

tòan- 


M.  e.f 
«I- 


Btd*  hic, 


S.  Gnger. 
taf*  /.  i, 
dial.e.  j x. 


bel  Patriarca  S.  Domenici)'. 


rò  anco  la  flclla  di  poter  l’iftcfio 
mantener  le  volubili  ruote  de'  cicli  -, 
ed  eflcr  fi  curo  rifugio  dallo  fdegno 
diurno  anco  alle  (Ielle.  £ fe  Giob 
vuol  che  s’iodebilifcano  al  diuin  fu- 
rore gli  Atlanti , Dtus  cuius  ira  nomo 
' rtfi fiere  potè  fi  , & fub  quo  curuantur 
qui  portarti  orbtm  : rifponderagli  il 
venerabile  Bcda,  che  potran  però 
oliargli  i Giudi  oranti  fenza  nota  di 
debolezza»  nè  potran  mai  al  graue.» 
pefo  curuarfi,  'Cut»  enim  irafeimr 
■ Deus  non  videner  alia  cemmodiori  ro- 
ttone illtus  ira  oc  currenda m , quam* 
fupplici  SanHorur » or  attorie  » qui  con +• 
modiffime  dicuntur  portare  orbene  -, 
quod  tllorum  or  alio  fortif tinta  fit  ad 
fxapiendum  dmina  tra  impetum  ,fte- 
flinendomqut  grautffimam  bontinum 
imp<erur n neo/em  futi  quafi  humens 
impoftrà,  proquibus  ne  pereant , dtpre - 
catur.  Non  potea  Domenico  oò>che 
volea  non  impetrar  da  Dio  > perche 
fe  l'amare  è mifura  del  l'ottenerci  on- 
de S.  Gregorio  Papa  dopò  d'hrr-er 
fatto  quel  dubbio,  /<rd  quafote  vim- 
dicet,fìfan£li  viri  omnia  , qua  volani 
poffunt , & cunOa  impetrarti  qua  defi- 
deram  obtintre  ? Se  hauendo  rifpodo 
negatamente  coU’cficmpio  di  Pao- 
lo,che  tré  volte  priegando,  altrettan- 
te dal  Cielo  n'hebbe  ripulfa;  e di  Be- 
nedetto a cui  la  pioggia  impedì  non 
meno  il  piè , ch'il  volere»  condefcen- 
dendo  al  tenero  pianto»  Se  a caldi 
prieghi  di  Scholadtca  il  Ciclo  cori» 
acque, folgoi  i,c  ruonuonde  concbru- 
de  Gregorio  ,Ncc  mirum  quod  tlia-> 
f emina  plus  ilio  eodtm  valuti  . Quia 
tnim  iuxta  loannis  vocem  Dtus  cha- 
riias  e fi  : tuffo  valde  tudteto  illa  plus 
pernii, qua  amphus  amauit:  Se  dunque 
i Santi  non  fempre  ciò , che  chieggo- 
no, ottengono,  e Domenico  impetra 
tutto  ciò  ,chc  defidera.bifogncrà  af- 
fermare che  plus  omnibus  potuit  qui 
omnibus  amphus  4ffiM«d/.S(<noui  nel- 
l’Empireo Santi,  a quali  Dio  non  fi 
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fida  refill  ere, ma  piò  volte  ailor  cho 
non  vuole  ellaudirlulorfi  vieta  l'ora- 
re -,  come  a Geremia  » T u autem  noli  ferir 
orare  prò  populo  hoc,  & ne  affamai  prò  1 1. 
eis  laudem, & or  attortemi 7 ne  refifias 
t.-nhtquta  non  exaudto  te  ; ouc  fog- 
giungc  Geronimo,  PrctsptturJero-  S- H 
notane  vela  prò  tts  Damtnum  deprt - 
•cariò*  quest  am  cenfum.u  t e/l  fen  tem- 
ila, ne  vtdeatur  ems  erotte  infirma,  & 
proprùs  fcelenbut  non  exaudirii  mi 
non  li  fanno  a Domenico  tali  precet- 
ti perche  a lui  non  v’è  cofa,  che  fc  gli 
pofia  negare.Priegò  ancor'il  Reden- 
tore e non  fu  eflàudito fecundum  ap-  s.  TU, 
petttum  ftnfuahtatit , & fecundum*  ***  >• 


voluntaiem,  proni  e fi  quidam  appetttus  C^'H 


naturali!; onde  dice  per  Geremia  fed  “ ‘ 

<y  cum  clamatici  o ,<T  oranero  exclufit  *'ffr 

nrationem  meam  , Se  altroue  Diut  \'tT,„ 
meni  clamabo  perdtem,  & non  exau-  thren.c 
dite , ancorché  Tempre  fia  (laro  efau- 
uiiio, fecundum  voluntaiem  rationis  , 

■onde  di  lise  S.Paolo , txauditus  efl  prò  Pf.tt, 
fua  teucre  mia,  come  difcorre,e  mol  Heir.c 
to  bene  l’Angelico-,  mi  a Domenico 
perniTsun  capo, che  dimanda  fi  nie- 
ga,  forfi  per  far  Dio  più  onore  al  fcr- 
uo, ch’ai  figlio.Nè  fia  marauiglia  che 
tanta  forza  hauuta  hauefsc  colla  fua 
voce  Domenico , perche  fe  per  otte- 
nere, c necessario  che  la  voce  dell’o- 
rante pafsando  per  labbra  vermiglie, 
labiatua  ficutvitta  ceccinea , prenda  c*",'+ 
da  que’ cinabri  color’ anco  vcrmi- 
glio.onde  difse  Nifseno,7" tene  autem  S-Greg 
or  alio  maximo  fuam  men furar»  con-  Niffht 
jequtrur  cum  arubedtne  colorata  ed,  • 
qua  efl  enigma  fangutms  tlltus , a quo 
rodempit  fumuj.ò  purché  fia  di  color 
nero  per  la  mortificatione  de'  fenfi , 
come  vuole  l’iftefso  Nifseno»  Orati o idem 
efl  moncnt.umfunus  ; ò purd  ofeur»  era. Da 
cfsendo  come  dice  S.  Efrem  degl'af- 
fetti  terreni  tenebrofo  Sepolcro  Ora-  sff  ^ 
tioeft morientiumftpultura:  mentre-,  Dt^' 
Domenico  accoppiaua  al  tuono  del- 
la voce , al  balenar  delia  lingua  ab- 

con- 


*A'4  Panegirico  T rcnte fimo  fetta  > 


bondetsolillHni  pioggia  di  fangue, 
lacerandocon  Seri  flagelli  perle  col, 
pe  degl'buominl  tré  voice  il  giorno 
<ua  carnecfcd’era  continuamente  così 
■mortificato die  parca  inlìeme  croci1- 
fifsorC  fepolto.marauiglia  non  fia  che 
tutto  ciò.  che  brama  velocemente^ 
l’ottenga  • O che  eoimma  decifrata 
è quello  dalle  orationi  di  Domeni- 
co » di  addolcarli  egli  le  tcnebrofe_> 
Colpe  degl'huomini  , tingerle  collabi 
grana  del  proprio  (angue,  fepellitle 
(òtto  la  bianca  lana  ai  candido  ar- 
tnellino , per  farle  poi  comparir  più 
' che  candido  vello  dianzi  gl’occhi  di 

//».  t.i*.  £>lo>on<je  potealì dire ,/ìfueritit pec- 
cataveftra  vt  cocinum  quaft  nix  dui. 
6<«&w»r«r.Ocheenimmada  Dome- 
nico gii  difciolto  che  non  Ila  più  d’ 
buopo per elser efsaudiro.  d'andar 
con  lafciar  la  terra , vagando  cornea 
Vio\ofìut  in  corport,ftue  extra  corpus , 
nel  cielo  i poiché  s’è  trouato  chi  pof- 
più  fiettolofamenfe  ottenero  : 
mentre  dando  co'l  piè  in  terra  tocca 
co'l  capo  le  delle.  Fcliciffimi  huo- 
mini  che  pria  hauefle  Chrido 
Redento t delle  colpe,  hor’haueto 
Domenico  Corredcntor  delle  pene; 
HH.  L«e-  mette  Benum  virum  effe  mali  redem- 
frer.jitil  pnonem, difse  Filone . Buon  per  voi  ò 
& Cairi.  mortali  ch'accoppiando  voflri  prie- 
ghi  ancorché  di  roca  » e difsonante_j 
voce , co’l  fnono  de  flagelli , c coll*- 
armoniofo  ribombo  delle  replicate 
percolse  di  Domenico  tenete  defle 
le  diuinc  orrecchie  ad  vdirui . Buon 
per  voi , ò peccatori , ch’hauete  per 
auuocato  Domenico  • à coi  il  Cielo 
non  (ol  concede  quanto  vuole  » ma  lì 
caua  anco  gl’occhi  per  dargieli,  c ge- 
lofo  deH’anetto  di  lui,  ponendoglieli 
nella  fronte  non  vuol  che  miri  con 
altri  occhi  > che  con  ifuoì . Buon  per 
voi , ò peccatori  che  pria  di  liquefar’ 
il  fuoco  del  diuino  fdegno  ì Cieli  con 
far  precipitate  le  delle,  gli  immola^ 
con  primi  fiati  facendole  cadete  Do- 


menico . Ma  buon  per  voi  fi  Cieli  ,& 

Stelle  , chefapefiepur  prender  ne’ 
proprij  intereffì  fenfi  d’intelligenza 
d’haucr  trouato  così  (ìcuro  ricouro  i 
poichefcla  polue dalle  piante  apo- 
doliche  fi  fcuotc  excutire  piduerem  Met.c.io 
de  pedtbus  veflrii,pcx  poter  Dip  libe- 
ramente vendicarli  dcgl'ctnpi , a fa- 
uor  de’ quali  harebhe  come  drudo 
pofsuto  opporli  la  polue  attaccata  a 
que'facratidiroi  piedi,  vt  corum  infide^  S.Hilar. 
Istas  cumomni  terra  faa  puluere  indi- 
cetnr  -,  non  potrà  la  diuina  Giudi tia_,  '*  *"  * 
ncH’vItimo  giorno  contro  di  voi  ef- 
fcrcitar  Tuoi  rigori , mentre  che  lì  fif  • 
so  vna  parte  di  voi  in  vn  Santo , che 
vuole  quanto  può>&  altrctanto  può , 
quanto  vuole  • nè  vorà  a ptò  vodro 
menchevnoleaprònodroi  ondo 
dirralfi  di  Domenico  che  mirabili! 
fatta  t e<ì\claudit  calum , CT  aperti,  li-  * 

gai  Crfoluit,  referat  quod  conclupt , w 
Sanili  meritar»  mon/ìreiur  non  folun 
in  territ  poJje,quod  voluit.fed  & in  re* 
lefiibas  ( & prò  calefttbas  dirremo  an- 
co noi  ) poffe  impetrare  quodcamqut 
potimi. 

il  Mà  che  và  io  mendicando  ar- 
gomenti del  poter  di  Domenico, fé 
chi  vinfe,  & auuinfe  Dio , ricorfe  a-, 
Domenico  per  hauerlo  mediatore-, 
con  Dio?  Il  Mondo  cK’vna  volta di- 
aenuro  tutto  carne  jfù  purgato  coll’ 
acque, hor  efsendo  tutto  fieno  richia. 
maua  dal  Cirio  irato  le  fiamme  .Già 
s’accendean’allo  fdegno  le  vifeero 
pietofedi  Dio.e  balenando  dagl'oc- 
chi  l’ira  conceputa  nel  cuore  defti- 
naua  della  terra  far’vna  pira , & va, 
rogo.  Viddelo  la  Genitrice  della  pie* 
tà , che  dà  Tempre  le  vedigia  della-. 

Giudiria  fiutando  per  dar'a  prò  de’ 
peccatori  foliecito,&  opportuno  ri- 
paro, &auuezza  a dringer’il  figlio 
non  men  con  le  fafeie,  che  con  le 
braccia, genuflefia  dianzi  al  reai  cro- 
no , auuinta  fortemeate  a que’piedi, 
ch'ella  kauca  drcttamente  legato. 


ThcodJ. 


bel  Patrtàrcba  S.  Domenica  ] ' i a.  j 


Ahifiglio.dilTe.ecbe  fai?còtroi  tuoi 
contro  i mici?  Se  non  curi  di  loro  co* 
me  fratelli  t perdona  loro  permeò 
Come  madre  loro, ò come  madre  tua. 

10  come  lor  madre  deuo  con  ogn'af- 
fecrotcomc  madre  tua  deuo  con  ogni 
efficacia  pnegarti . I dolori  con  qua- 
li io  lor  partorì)  nel  Calvario  troppo 
della  mi  tengon  Tempre  la  memoria 
«Tefler  lor  madre  » e per  loro  d’efser 
tua  madre  ; & hauendo  per  loro  ha- 
uuto  il  tuo  amore  , non  polso,  no 
deuo  non  portar  loro  il  msdciimo 
amore . La  voce  di  ferua  ti  fi  preci- 
cipitar  dal  fcn  del  padre  nel  mio, per- 
che hora  quella  di  madre  non  farà  di 
man  cadérti  lo  Arale  ? Vn  crine,  rn 
fguardo  poterono  allora  ferirti  , per- 
che  hor  la  chioma  difcipfra,  e gnoc- 
chi ambidue  dolenti  non  ti  potran^ 
trattenere  il  ferire?  Amo  loro  come 
l'anima  mia  perche  amo  te  , che  per 
lorofei  l’anima  mia;nlo!ueti  dunque 
d Aglio  ò d’efscr  tiranno  della  mia., 
vita , ò compagno  della  mia  pena , ò 
di  foccorrerroi,  0 purd'occidermi  ; 
poiché  Aando  lor  lotto  le  mie  alo 
non  porrai  contro  i figli  lenza  prio 
colpir’anco  la  madre.  Puotcò  figlio 

11  latte  di  quefio  petto  ^ual  vino  farti 
obliar  chi  t’odiò . hor  ti  faccino'que- 
fte  poppe  ricordeuole  d'vna  madre-» 
che  ti  lattò.MoArò  ella  al  figlio  ignu- 
do il  petto,  difciolta  la  chioma,  pur- 
puree le  gote.funeAati  dal  pianto  gn- 
occhi-, roà  tutto  in  vano.  E vedendo 
fallite  Parti  tutte  di  pervadere , s’ap- 
pigliò,  hauendola  ri  Ter  bara  all’vlti- 
mo,  ad  vn’altra  più  efficace,  fe  non., 
era  migliorejmofiròal  figlio  allor  da 
lei  tri  quell' empi  Domenico  tra- 
mezzato come  giglio  in  mezzo  alle 
fpinc;  mira difse  ò figlio,  e fenon^ 
vuoi  nel  latte  d’vna  madre  eAinguer 
tuoi  fulmini,  almcnofmorzali  nel- 
l’ampio mare  de’  meriti  del  tuo  fede- 
liffimo  feruo,  & obtulit  mattr  fili* 


Beat o Deminicum , Trattenne  qual 
remora  il  nome  di  Domenico  Pira* 
c’1  furore  di  ChriAo , e debbinogli 
cosili  podero  lìflinio  braccio , cho 
cadotc  dalla  roano  Je  faette  li  gitta- 
ronnel  mar  dell’oblio.  Maquicol 
cader  degli  Arali  s'inalzi  la  voftra^ 
raatau'gìia  Vditori,  aou  £ Maria» 
che  Aende  il  fuo  impero  sù  le  crea- 
ture, e foura  anco  di  Dio  dicendo 
Bernardino  , Beat*  Pirgini  orniti*. , 
famulantur , cr  Detti  t Non  dilisca 
Agoftino  che  la  diuina  GiuAitia  ful- 
minante fpada  vibrando  * volen- 
doli opporre  il  figlio  » qucAi  nel 
diuin  braccio  mortalmente  petcof- 
fe,  Cttm  infilila  gladium  vibrai  in 
homines  ; Pater  aiernui  fuum  bra- 
chine riempe  Chrijlum  obiecit  , non 
tamen  cernirmi  diluita  infìtti*  già - 
dinne  ad  vulnus  contraxit  » fed  in 
ipfunt  Patrie  brachium  validi  vul- 
nus infligitur  j mi  che  opponendo- 
li Mina,  fi  ritirò,  in  vn  baleno  la 
fpada,  Te  enim  brachium,  & ma- 
rmi* exundenie  prò  nobis  diurna  vl- 
tionis  gladms  eleuamr,  & contraiti- 
turi  Et  alrroue  difse  l’iAefso  Ago- 
Aino,  V irg»  qua  mtruit  prò  liberan- 
do prof  erre  pratium  , p lufquant-, 
tmntt  liberiani  impendere  potè  fi  fnf- 
fragium  ? Non  difse  anco  Arnoldo 
fecurum  accejjnm  habtt  hominem. ^ 
ad  Deum  vbi  mediatore m caujfa 
fua  filium  habtt  ante  patrtm  , eJr 
ante  filium  matrem  . Chrifìus  nuda- 
to Utero  patri  ofiendit  latti t & vul- 
nera ; Maria  Chrijio  peflus , CO 
vbera  ì E come  hora  Maria  tra- 
mette cogl’empi  e Dio , come  fo 
più  cha  lei  quelli  potefse,  effica- 
ciffimo  mediatore  Domenico?  Io 
non  ofo  rifpondere  co’l  perdio  , 
sò  ben  che  per  non  negarli  cofa^ 
alcuna  al  Santo  da  Dio,  ciò,  cho 
fi  nega  alla  madre,  e ottenuto  da* 
Domenico  anco  dormendo.  Ma^ 
K fe 


S.Biruar. 

det.r. 


S.  Aug. 
tpud  Mi • 
dot-  ìhj 
vieidj.  », 


Armi,  do 
laudV. 
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fo  canto  «gli  nel  fon  no  impetrò,  che  Fnpt  e/?  Diminiciis  «mutar 
zebe  farà  hprnrl  Cielo  veghnndo?  inuoténtibus  tum  mi  vintati  : Sc  io 
Non  poni  4 VWi  non  aiutarci  per-  verità  inuocandolo  (jpcrimeneare- 
che  qpn  puòowr  mirarci  i chi  hà  aio  con  fuoi  pronti  toccar fi  cfaet 
vnia  ri  bene  il  potere  e'I  volere  veri  in  effetto  i proaofticati  prò- 
non  Ufca  a noi  luoco  di  poter  (agi  , « rie  fi  vtnum  féUamm  il 
duMw«c  del  foo  ficoriffimo  pa-  natale  del  Santo  fu,t  temi  félvu- 
uosmo . Ori  cotta  ogo’voo  per»  rii  -,  c gloriofiffimo  al  Ciclo, 
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PANEGIRICO 

TRENTESIMOSETTIMO 


de  l 


BEATO  GAETANO 


Ifcorrerà  forfè  alcun 
di  voi  6 Signori  nò 
fenza  ragioneuolo 
fondamento  che  fe 
le  glorie  di  quello 
iilafiriflìmo  giorno 
come  fc>no  conten- 
ta pompa  celebrate  dall Vnitierfo , 
hauefsero  per  vltimo  fregio  l'elo- 
quenza del  Dicitore  vguale  alla  di* 
uotronc  dagl'Vditori  » fi  corrifpon- 
defse  con  pari  lume  la  lingua  all’ar- 
doredel  cuore  di  ehi  come  partizliC- 
fimo  figlio  del  B.  Padre  ragiona  > ò 
che  non  hauefse  la  terra  da  umidiate, 
i trionfi  dell’Empireo»  ch’boggjalU 
farra  memoria  di  Gaetano  i Celefti 
fbtlennemente  fefteggiano>ò  che  ap- 
pallandolo Dio  eoo  infiniti  prodi* 


Màqaal  deli» 
rifonderebbe , e più  fondatamente 
vn’altro,  potranno  hauèrc in  qaeflo 
giorno  la  terra , e’I  Cielo,  «fhauetlu* 
rainolà  lingua  per  narrare  òl’art ioni 
illuflri  di  quell’anima  fortunata»  à 
gl* innumerabin  fuor  prodigij,  de’ 
quali  come  piùriip tendenti  del  Sole 
ne  Anno  ampia  fedi; con  rendimen- 
rt  a (Te  t ruoli  dr  grafie  mille  ciechi 
veggenti  ? QUat  fiorita  , o gonfia  fa- 
condia dr  perito  Oratore  potrà  bra- 
mar fi  a petfuader  le  gtmiedi  Gaeta- 
no, che  per  tutto  cori  voci  di  lode  » e 
dfgj  ubilo  per  mille  lingue  di  riauuta. 


fauelia  ribombano?  Qual  ardore  po- 
trà defiarfi  n«l  dicitore  per  ddflcr  vi- 

uc  fiamme  di  pio  «flettono’ cuoriyfo 
già  fi  vede  accefa  la  tetta  dalltfinfuoj 
caie  voci  di  mille*  più  iugcliditi  co» 
dauoritcbe  daconceputa  fauiU»  da- 
mila MOoCatione  dei  Beato  proda» 
ron  noli»  loroeft  rema  agonia  in  via 
baleno  accenderli  nelle  fredde  mtm- 
bra  lo  fpmco.ed  vn  mongibcllo  d’a- 
more nel  Cuore  ? Nonhà  bifogno  li 
Panegirico  di  Gaetano  d'andar  men- 
dicando dall’arCeoale  della  Rettori- 
ca  arme  più  fine  per  poter  bene  col- 
pire , potendo  meghó  gl’  Vdi  t or  i con 
VftfoloftepftrdoDc’vnti  appefi  dille 
fpade  infrante»  dagl'archibufi  òfpez- 
aoti  >ò  nel  colpire  di  fiotti , eilet  dol- 
cemente feti  ti  nel  cuore,  che  non  fu- 
ron  gl’inimici  dal  R Padre iauoca to- 
rnir aodtsente  di  fé  lì  ■ Sentiranno  per 
lumi  del  d. re  mille  incendi  fmorza- 
ti  > per  foftenuro  liilemille  precipizi 
trattenuti,  per  figure  dell’arte  e (le  ret- 
ti dr  demoni  fugaci, per  fluida*  goda 
eloquéza  mille  naufragi)  fe  dati*  per 
tcffuto,&ordmaco  difcoi  fole  tabelle 
cóvagp  noamenchecapncciofoiot 
treccio  dcilaG/ari»  di  fauoci  frgna- 
laudimi  ottenuti.  Eteflcndosì  Ifrau 
ni  portennxaidcntiiltaii-  av  gora  onta- 
dcll  atoon'illuiln  oprate da  ltu  irt  ioe 
ra»c  dcgi'immeofionori»ch,hoej',dde 
nel  CiaÌMionhacro-nioltodBfatic'av 
per  poi»»»  vot,ò  qutd’egli  hì^-quai1-' 
egli  àeJfUramcnce  lìgnificore . Sono- 
K i.  perù 
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però  sii  quello  pulpito  falito  folo  per 
auuifarui,che  iìjdcbba  alle  glorie  del 
Beato  pet  la  folta  fchicra  di  sì  inara* 
uigliofi  prodigi)  nuouo  mottetto  di 
lode  come  perfuadeDauid  Cantate 
ei  canne um  nouum  quia  mirabilia  fa- 
tti ; e farà  quello , che  nella  cappella 
dell'Empireo  lo  Spirito  Santo  coiti* 
pefe , ordinando  a predicatori  delle 
glorie  del  Beato  , che  l’andafler  per 
tutto  il  mondo  intuonando,  Notai 
tja. 1 1.4.  facile  in  populii  adinuentionei  enti: 
Nuoua  iniicmione  di  Gaetano,  ufi 
per  l’adictro,  ò vedute,  òintefori- 
trouato d’oprare, dicendo  di  lui  la^ 
R«.  Rota  facra  Romana  Ruota , dulcifftmurru, 
in  itati/,  reputarti  rtfocillamentum  continue. -» 
animo  obfernari  inutnta,  & nona  mo- 
tivi, &c.  Se  dunque  ciò  folo  clic  van- 
ta nouità  trae  noflra  curiofìtà  por- 
tandoui  io  le  nuoue  inuentioni  di 
quella  niente  diurna  , faròlìcurodi 
tener  dedi  gli  occhi  vodri , c la_, 
mente. 

1 E dita  Tempre  commendabile, 
& ordinaria  codumanza  di  perito 
Oratore,  allor  che  pretende  d'entrar 
nel  l’arringo  delle  lodi  de’ Santi,  di 
prender  le  prime  mofse  dal  natale 
de’ (boi  celebrati,  perche  dalla  deb* 
bolezza  delle  membra  infantili  dan- 
do i primi  d iti  al  fuo  difcotfo , come 
in  quelli  lo  Spirito,  ed  il  vigore  van 
fuccclfiuamcntc  crefcendo.così  pof- 
fa  ancoragli  a poco,  a poco  allenan- 
doli, far  Tempre  auanzar  la  Tua  ora- 
rione,  fortir meglio  la  imprefa car- 
riera, cfpiccar  più  l’arte  nel  dire  ;à 
ne  peròconuiene  di  battere  altra^ 
Brada,  e di  ofscruardiuerlo  modo 
nel  fauellare , quanto  iu  diuerfo  da_. 
qualunque  alno  Santo  Gaetano, non 
foto  nell’hauer’cgli  rrtrouato  nuoui 
modi  d’oprare , mentre  non  conten- 
to di  giunger’alla  più  fublime  cima 
de*  monti  di  Santità , volle  di  là  d l- 
l’ordinatie  mete  trapafsare,  e vola- 
n,  come  di  lui  la  Romana  Ruotai 


affermò,  fubtimiorit  fanBtiatisgré - 
dum  attigijfe,  & confuctai  melai  fra- 
teruolajjc-, mi  di  vantaggio  di  richia- 
mar con  primi  vagiti, ò per  decoratili 
ò per  d ecoratle, quelle  Virtù.ch’aìtri 
nell'età  più  matura  dopò  longa  fati- 
ca ne  racn  perfettamente  pofnede^; 
vncndo  nel  primo  punto  de’  Tuoi  fe- 
lici refpiri  e le  mofse , e la  meta,  ed  i 
Bori,  ed  i frutti,  e l’orto,  e l’occafo-,  (i 
che  poteaiì  di  quel  groppo  di  tenere 
membra  entro  ffrette  falce  rinchiufe 
auuerare  ciò,ch’a!tri  difse  dc’bambi- 
nicfserc  perfettiilìmo  Circolo,  oue 
non  lì  può  diffinguer’tl  principio  dal 
fine,a£serendouidi  lui  iamedefima 
Ruota  Ftrtutum  fplendorei,  Gr  Itemi - 
na.quibui  feruut  Dei  ficut  ve fhm  trito 
futi  amiUui  totum  vita  ipfìut  fpatiunt-> 
tlluftrauit,quai  a vita  incunabuli}  vfqp 
ad  fine  m vita  cernite  1 babau:  onde  nó 
hauendo  quell’anima  fortunata  co- 
me il  corpo  di  auuantaggiariì  co’I 
tempo, potendoli  dire  con  Agoftino* 

In  ali]t  con  fumata  virimi  diei  merita 
ctlebrantur  : in  hoc  enam  prima  diei 
& ipfa  inaia,  dourò  io  haucr’vguali  i 10'*‘ SS*' 
primi  tratti  a gl’eff  remi  del  mio  di- 
fcorrcre,com’egli  l’hebbe  nel  viucrc; 
c con  mede  (imi  colori  ò liano  chiari 
nelnafcere.ò  put'ofcuri  nel  tramon- 
tarc.far’à  voi  la  preriofa  Tua  vira  fpic. 
care.  Felicifiimo  bambino  che  Teppe 
sì  bene  vmre  il  principioco’l  fine,  e 
richiamando  da  primi  momenti  del 
pargoleggiar  ad  habitat  neh’ampie?,- 
za  della  Tua  anima  le  Virtù,  chefo- 
gliono  da  fudori  della  fronte  altrui 
per  1 faticofi  trauagli  prender  lor’ali- 
ment  ,e  rinfrefehi,  At  virtutii  iter  fu-  Xtmpb.l. 
dorè  di]  obuallarunt , òlefò  comcfue  *-dt 
còpagne  ribambolirc.e  fugger  come  Ster- 
paigolctteil  lare,òlc  té  Tue  amoreuo» 

JilTìnie  balie, dalle  quali  più  che  dalla 
nodncc  celeffc  latte  fucchiaua.E  que 
Acche  non  mifurano le  Aanze colla, 
mole  del  corpo  mi  colla  grandezza 
dell  animo, (tonando  in  Gaetano  an. 


Del  Bea*  G attutii. 


«orche  bambolo  ampio  ricetto , ad 
babirarut  volentieri  v’accorfero  : c fe 
ad  altri  Te  non  collo  sborso  di  gran^ 
ti  aitagli  dal  Cielo  fi  vendono  come 
diiTe  Epicarnao,  Labortbus  di)  curiti* 
^a'i'u’zc  Prol',ms  nt^tl  verl*tunt  bona  : à quel- 
“ntph.  c'it  l3n>ma  però fortunatiilìma di  Gae- 
lec.  ' tano  òfeie  diedero  in  dono.ò  pur  ve- 
dendo quell’animo  gigantefeo  entro 
angude  fafee  pcnofamentc  auuinto,e 
TtrtulU.  rid retto,  natus  adolcjctre  Jujlment, 
di  fati  c,  (limarono  tal  pena  condegno  , Se 
j.  vgual  prezzo  di  poterfcli  vendere-, . 
i Erano  in  quell’angudo  corpicciuolo 
più  largamente  alloggiate  le  virtù, 
che  non  furono  nel  fauoleggiato  vo- 
uo  d' Oromacc  que’  venriquattto 
Numi:  ed  adeguando  egli  a q.ieftci 
propri)  vfKci  da  efsercitare co’l  tem- 
po . s'andaua  trà  tanto  colla  mente  a 
quelli  addedrando.  Non  bauea  il 
beato  bambino  in  quella  otiofa  età 
riftoro  più  dolce  che  fugger  dalle—* 
poppe  della  Gratia  nuoue  inuentio- 
ni  di  glorificar  Dio»  c d'abbatter  l’in- 
ferno ; macbinaua  nuoui  trouati , & 
ordiua  nuoui  trattati , dnlciffimum* 
refocillamcntum  reputarli  continue 
animo  obfer uari  i nutrita,  & nona  mo- 
hri;  onde  hauendo  egli  tutte  le  virtù 
ab  incunaboli  cimila , ogn’vna  di 
quelle  care  compagne  per  dar  gudo, 
e vezzeggiarci  bambino  n'portaua- 
gli  nuoui  trouati , e rappref  nnndo 
ogni  giorno  come  in  vagafeena  nel- 
* la  Tua  mente  loro  parti . mentre  dalla 
nodrice  (ìcantauan  dolci  nenie,  egli 
veghiando  coll’animo  felicemente-, 
godea,  potendoli  del  fuo  fonno  coti- 
S.A»£r  Ambrogio  dire,  efletiam  ‘anctorum 
tp.6o.  ad  op*r*riui , e machinando  fin., 

d’allora  i trionfi  di  fc  ftcfso , c della., 
Cbiefafc  ritrattar  con  nouirà  gran- 
de in  quella  otiofa  età  qucll’appro- 
y*l,>rjCe'  uato  detto  di  Valenano  Ccmelienfe, 

’jjfareiaL  ^ ^U'S  vncluam  0,,0fu*  tropbaa  etnfe- 
s/ia.  rit  ; a ut  quii  ad  victiriam  dormttndo 
confccit  ì poiché  fc  gli  nfpoodcrà 


che  (ì  trottò  Gaetano  che  nella  fon* 
nachiofa  puetiriacon  naachinaitfin 
d’allora  nuoui  modi  di  guerreggia- 
re, petea  fin  d’allora  dar  ficuro  d'ha- 
uerne  gloriofiffime  palme . 

z Crederò  io  dunque  \V.  che  il 
primo  perfonaggio  comparfo  a reci- 
tar la  iua  parte  fufsc  dato  quello, ch’« 
hebbe  nella  militia  del  Redentore-» 
come  più  valorofo  la  prima  frontie- 
ra : Qui  nuli  venire  pojl  me  abiterei 
[emtnpfum , Cr  fequatur  me , poiché  i l*’ 
attendendo  alcuno  ad  efpugnarfe-, 
defso  facilmente  degli  altri  può  ficu- 
ri  trionfi  ottenere . Quella  virtù  non 
folo  perfuadeagli  l'hauer  da  difpreg- 
giarc  fc  defso , ma  l’ordinane  mete-, 
rrapafsando,  con  nuoua  inucntione , 
mentre  che  fino  à tempi  di  Gaetano 
nemi  vnquam  corner * fuam  oda  ha-  Efh/.a 
buit,  d'odiar, com’egli fpefso dicci»  t9.  ’ * 

la  fua  carne  come  il  demonio.  Onde 
odendo  l’inuentionc  quel  gencrofo 
cuore  dell’odio.e  difprcgio  di  fe, tan- 
to poiefseguì,  quanto  a lui  quello 
allora  dettò,-  & hor  con  rigorofe  adi- 
nenze,  nèmen  pergraui  indifpofì- 
tioni  difmcfsc,  vt  animi  patini  quam 
corpons  amtatem  tueretur , come  di- 
ce la  Ruota  ; concedendogli  fol  per 
viuereà  nuoue  pene,  mentre  che^ 
cibo , pota,  (omnoque  in  viram , non  in 
voluptatem  vtebatur , afserifee  la  def- 
fa,  come  a radico  picciola  portione 
di  villana  ciuaia , ò come  a condan- 
nato in  galea,  panem  arctum , & a-  E/.fò,  a» 
quambreucm , cioè  acqua, ebifeor- 
to,come  riferiti  B.Auelìino,  il  dima»- 
graua  : hor  con  pungenti  fproni  ne’ 
fianchi , quando  le  mani  annonera- 
uan  opre  più  fcgnalate  ch’il  tempo 
fegna  momenti , fortemente  Io  fti- 
molaua,  epungeaj  allhora  che  per 
angelica  mano  erangli  da  giardini 
dell’Empireo  portati,  ò per  alimen- 
tarlo i frutti , ò per  confortarlo  già 
per  amore  languente, le rofc,  protc- 
dandolo  con  doni  del  Paratifo  il 
K i Cie- 
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Ciclo  tutto  colette.  egli  dandogli  per 
poche  bore  ò fu'l  nudo  terreno  > ò sù 
le  paglie  per  due  folehoretutbjdoi 
c fancoCo  ripofo , fgndan  Jolo  > 6 gli 
ricordaua  ch'era  terra»  ò pur  fragilif- 
fimo  ficco.  Quante  volte  fiuto  tiran- 
no della  fua  carne  faceala  Cotto  vn. 
duro,  c graoe flagello  a terra diEani- 
mata  cadere  non  per  lo  male,  che  fi- 
ca, ma  fol  per  quello»  che  far  porca-, 
e vcrfando  per  mille  volontarie  feri- 
te il  faogue  da  vn’incliu  genealogia, 
che  vanta  toghe,  porpore,e  baffoni , 
tramandatogli,  fouente  ricordauagli 
fua  vilrà,menere  fenza  vetun  pregio, 
ottima  andana  per  tetra  largamente 
diffufb  ? E perche  nè  mcn  piti  gli  ve- 
nirle a memoria  qual’cra,  co'l  mirare 
ne’  Tuoi  parenti  quali  crano,vietogli 
anco  il  vederli,  e cornandogli  il  fug- 
girli ; fi  che  coloro , ch'eran  giunti  a 
Napoli  per  vederlo, vdirono  per  tut- 
to di  lui  il  nome  ma  non  la  voce.vid- 
deroi  prodigi,  mi  non  la  mano,  i 
lumi  veder  poterono  ma  non  il  voi. 
to.  Deh  contenratcui  ogcnerofi  Vi- 
centini di  non  f ruì  vedere  dal  vo- 
ttroamato  parente-,  perche s’egli  vi 
riconofcerà  come  patte  di  fe,o  vi  di. 
fpreggiericome  fuo  fangue  , o v’o 
dicrà  come  fua  carne  -,  e fe  hor  v’ama 
J.  Tht.p.  Crcature  in  Dio  come  Dio,  allora. 
/•  J-  amandoui  in  fc  v’odierà  come  il  De- 
£4r  i monio-,  anzi  fe  tratta  egli  fuo  corpo 
e.17  n ì PcB8i°chcilriRordi  Dioidcmonij, 
t ' a quali  pur  dall'inferno  fouente  o 
concetta  l’vfcita , d’andar  fuccettìua- 
mentepcr  queft’aria  vagando , ne_> 
inen  a quello  difpenfar  volendo  non 
di  lafciarlo  per  vn  momento  vfeire 
da  quell'arfenale  di  pene  della  fua_, 
camera, ma  ne  men  di  affacciarli  nel- 
la fcncfìra.pcr  veder  trionfante  Car. 
lo  V.  la  cui  maettà , e magmficcn/a 
come  fpiraua  terrore  a nemici , cosi 
tracuafin  da  lontanecontcadc  gl'oc- 
chi  men  curiofì  a vederlo,  ed  alzana 
negli  fpettatotùcomc  Salomone  nel- 


la Regina  Sabea , la  quale  non  bobe- 
bai  vltr a fptruum , per  la  marauiglia 
iftupiditi  viui  (ìmolacri  a Tuoi  glo- 
riofi  trionfi  -,  come  fperar  potrete., 
più  legare  a i voflri  Tuoi  affètti , ò far- 
gli mirar  voflri  intcreflì?  Sappiate^ 
chcfidtlis  hic  (erutti, come  fpicghcri 
di  lui  la  Ruota , nunquam  ad etnfan- 
gmneorum , & f amili  ama*  anhe lauti 
commoda  ftd  ammarum  (aiuti  tan- 
tum inbiauit,  ilebe  quantunque  fia  io 
altri  dittìcultofo  , come  fede  ne  fi 
con  auttorità  Pontifìcia  Gregorio, 

Soft  quofdam  videntus  quantum  ad  s ^Tttfr 
proprium  fludwm  f pellai  tutu  proferì-  7 

tis  vita  defideria  non  habereanundum  mera. 

& opere, Cr  prof tflìoncrchquijje  fidia- 
mo a prò  inordueatit  affelìibus  propitt- 
quorum  pratoria  irrompere , terrena- 
rum  rerum  tur£ijs  vacare , hbertatem 
intima  quieta  rehnquere , & mundi 
fiudia  in  fe  tamdudum  dcjkulla  rer 
parare,  non  è però  al  colUo  Santo 
diffìcile.  Deh  ritornate  alle  voRrt^. 
cafc  non  più  metti , ch’allegri , per- 
che quanto  più  fi  di  moli  radi  fiacca- 
lo da  voflri  affetti, tanto  più  inalzerà 
voflri  onori  -,  e fe  egli  non  vi  ama. 
hora  in  terra  come  parete,  vn  tempo 
dal  Ciclo  vi  proteggerà  come  Santo. 

3 E come  porca  Gaetano  amar- 
li fe  non  hauca  cuore  d’amarji  ? poi- 
ché quanto  furono  fcaltri  l’odio  di 
fc  , e l’humiltà  vniti  nel  ritrouac 
nuoui  modi  di  abbatter  quell’inno- 
cennflìmo  corpo,  unto  fu  fagact. 
l’Orationc  nell'inuentar  maniere  di 
follcuarlo;  onde  fc  quelli  gli  perfua- 
fcr  nuoue  foggio  d’adcmpii’il  prc- 
cctteVangdico  Jdbneget  (emetipfum, 
fìr  follai  crucem  fu  am  , quella  con. 
nuoua  inuentionc  fomminittrogli 
il  ficguirlo  , Et  fequatur  me,  Di- 
canlo  que’  ratti , c quell’Ettaff  ; nelle 
quali  facendo  fuo  fpirito  camino 
all’Empireo,  fìcguiualocomefcdcl 
compagno  folleuato  per  più  pal- 
mi da  terra  fuo  corpo  ; qual  fo 


r Del  Stato  Gaetanol  ~ 15  r 


«hll'afprè  pene  infiacchito  confeflà- 
ua  co’l  cadere  a terra  Tua  debolez- 
za. co'l  man  dargli  peròapprefso  a_< 
volo  i!  cuore  oftentaua  dalla  fua  fe- 
deltà, ed  affetto,  non  mai  da  riceuuti 
oltraggi  ingcli dito cfqui fìta,  nè  mai 
più  veduta  finezza . Dicalo  quel  non 
mai  più  veduto  prodigio,  allorché 
fe’nlibilmcntc  fi  vidde  da  alcuni  im- 
piumato ,&  alato  il  cuor  di  Gaetano 
con  rapido  voto  fpiccarfi  dal  facto 
petto,  e nel  d uinlatotrouar  nido  ,c 
ricouro:  fegno  apettiffimo  della  fu- 
blimità  di  quello  fpirito , che  non., 
contento  deH’ordinarie  altezze, nel- 
le mete  non  mai  da  alcun’altro  giun- 
S Auguf.  tc , c battute  ordinaria!  /net tu  fantti 
•f.  fi.  ad  tatù  pretcruolam,  poggia,e  di  là  anco 
Maced.  foruola.  Onde  fe  dice  Agofijnojch'à 
Dio  fi  giunge  noncaminando,  mà 
amando,  c tanto  più  alcuno  fclice- 
. mente,  e rapidamente  vi  arriua-,  » 

quanto  più  l’ama , I mas  in  Dcum  non 
ambulando,  fed amando ,quem  tanto 
habemus  prafentiorem , quanto  eum- 
dtm  amorem.qtto  in  eum  tendimus po- 
tuenmui  habere  puriorem  ; potrà  al- 
cun’argomentare  quanto  il  cuor  di 
Gaetano  puramente, & ardentemen- 
te ami  il  fuo  Dio,  che  non  conten- 
tandoli dell’ordinario  camino  con., 
candide  piume  al  fuo  Signore  ratta- 
mente fen  vola . O pure  fe  da  Efaia 
tfi.6. x.  farono  , Serafini  vedati  con  ducale 
vicine  al  cuore,  come  dimoflra  nella 
Idra»,  in  fua  figura  Lirano  volare,  ad  dtfi~ 
t.t.tja.  gnandum  quod  Angeli  fentper  funi 
parati  ad  Suina  accendere,  & adin- 
fenora  de I tendere fecundum  Domini 
veluntatem , Gaetano  per  dimofirar 
fua  efattifiìma  vbbtdicnza  a diuini 
precetti , e perfettiflìma  conformità 
del  fuo  cuore  con  quello  di  Dio, 
glielo  manda  a volo  a trouarli.  O 
pure  fe  il  Rcdcntor  nella  Croce  co- 
S.Aw£r.  me  dice  Ambrogio  vr Ittadmodum 
ut  Lue.  -pclantu  forfè  come  Aquila  gencrofa, 
ch’adatta  a volare  pulcini,  in  fegno 


d’hauer  apprefib  Gaetano  da  tal 
maeftro  l’arte, lancia  a volo  fuo  cuo- 
re . Deh  non  più  lamenti,  ò mio  dol- 
ce Giesù»  non  più  contro  i mortali 
giufte  querele,  dicendo , Crf attui  eji  Qj-et 
Ephraim  tjuafi  cotumba  fedutta  non  tI<  * 
habtm  cor , poiché  s’è  trouata  trà 
quefii candida  colomba,  cheviuc_, 
fenza  cuore, mentre  quefroa  voi  rat- 
tamente volò.  Fclicifiìmo  Gaetano, 
in  cui  s'adempirono  l’ardenti  brame 
di  Dauid dicendo.  Quii  dabil  nubi 
ptnnas  ftcut  columbi,  C volalo, & rc- 

!\uie[cam, perche  voi  femplicetra  co- 
omba  eoa  piume  candide  come  l’ar- 
gento » c co  l dorfo  d'oro  per  le  pro- 
frergare  ricchezze,  non  contenta  di 
quietar  nel  clero  da  voi  riformato  » 
prendendo ahiffìmo  volo defignafte 
nel  diuin  lato  vofero eterno  ripofo  * ' 7'  * 

M à douc  porca  > ò douea  sì  pura  co- 
lomba anni  darli , che  in  quella  facra 
cauerna?  Se  vfeiti  dal  mare  i fiumi  ri-  v 

tornano  con  gittaruifi  dentro  a dar- 
gli di  loro fteffi tributo adlocumvn-  zeehy 
de  extunt  /lumini  reucrtuntur,  efsen- 
do  da  quel  lato,  ch'è  mare  di  grario 
vfeiti  in  fette  facramrnti  ricchiffimi 
fiumi  per  formare  la  Chiefa , Vi  de  Tirlun 
htiuria  pennde  latcris , come  difse-, 
TcrtuHiano.i/rr*  water  exiret  Ecc Ie- 
lla, doucan  le  Chicfe,  & il  Clero  già 
riformati  per  mezzo  del  cuore  di 
Gaetano  fare  a quel  dittino  latori- 
torno.  Se  d’ vn  certo  fi  narra  che  non 
potea  in  altra  parte  del  corpo  fuor 
che  nel  cuorccflèr  ferito , che  perciò 
di  forte  armatura  il  cencua  Tempre^ 
colletto  Spadrattm  batic  a Deo  gra- 
tram  acccpijfe  narrane, vt  vulnerati  in 
bello  nullum  ipfiuimembrum  pojfctcxr  ' t Jft 
cepto  corde  , quod  edam  in  prttlip  ar- 
matura  quadam  muntela!  ; dubbi-  per.  e. 
rando  Gaer  no  di  riceuerda  Saran- 
no, che  Tempre  al  fuocuore renca  la 
mira,  a Icunabcnchc  lieue  ferita,  per 
tenerlo  egli  più  puro, e ben  guardato 
il  manda-a.  volo  nel  lato  del  Redco- 
K q torc. 


Mdcrol.t. 
I.  Satin. 
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tcre.  Eracofìume  appoi  Romani 
ch’i  figli  dc'N  obli  portafler  nel  pet- 
to appcfa  l’effigie  d’vn  cuore , come 
anco  ne  (1  mentionc  Macrobio  . 
Nonnulli  crtdunt  ingcnuis  puern  at- 
tribuì uno  vi  corda  t Iguram  tn  bulla  an- 
te ptQus annetlerem  ; forfè  per  dimo- 
fìrarc  ch’i  Signori  dcuono  trarre  a fc 
i cuori  dcgl’huoroini ; Volea  oft en- 
tar  Chrifìo  l’elTcr  figlio  di  Dio>di  cui 
è proprio  tener’ in  pugno  il  cuore  de' 
Regi , Cor  Regii  tn  manu  Domini,  & 
quocunque  volutiti  venti  tilud , che-» 
perciò  fouence  ce’l  dimanda  fili  probe 
mibt  cor  tuum , Se  ecco  che  Gaetano 
mandandoglielo  fubbito  a volo  fà 
che  Chrifìo  per  diraofìrar  fua  signo- 
ria fc  l’appenda  fubbiro  al  petto.  O 
pure  fe  ciò  cofìumauano  per  ap- 
prender dal  pendente  cuore  l’atfabi- 
ie  Immanità  tanto  conuencuole  a- 
grandi  > quam  in fpic  temei  ita  demum 
fe  homineicogitarent,come  foggiun- 
ge  l’iftcfib,pcr  oftentate  il  Rè  dc'Rc. 
gi,o  per  apprendere  dal  cuore  di 
Gaetano  pierà  fc’l  ripone  nel  petto , 
così  potendoli  il  diurno  fdegno  Se- 
dare O pure  fe  della  moglie  di  Ro- 
petto  Rè  d’ Inghiltera  lì  narra  > eh’ 
hauendo  lo  Spofo  ticeuuto  da  face- 
ta auuelenata  motta!  ferita  nel  brac- 
cio ,ando  ella-oun  men  genciofa  eh' 
amante  con  atiuic  labbra  di  notte-» 
tempo  a Suggerii  veeno,  mercati- 
do  colla  propria  motte  al  Caio  fpofo 
la  virajvedcndo  Gaetano  ch'hauca- 
il  Redentore  nella  fangu  nefa  batta 
glia  delCaluaiio  bau  uro  mortai  fe- 
ricada  clcnofa  lancia  nel  cuore-»» 
mandò  a Suggergli  il  veleno»  tuo 
cuore . O pure  fe  foleano  gli  anti- 
chi per  Segno  di  ftcaordio-ina  fin.  z 
za  di  amore  fuggrllar  le  le  tre  colla 
figura  del  cuore  » £4  bulla  aurea  fuif- 
jt  tradirne  figurar»  corda  habtm  ,.qut 
ttiam  obfìgnafe  die  untar  volerti  •,  hot 
fe  il  corpo  di  Chnilo  fri  nella  croce 
VJoa  lettra  di  racconuodayonc  del 


filo  amore  all’huomo,  2cii  figlila 
e la  piaga  del  lato , lmprtjum  ejìfi- 
gdlum  plaga  f aiuti  lattni , dice  Ber-  r w-, ai- 
nardo,  doucainfegno  di  fi  ni  filmo  ^ ^ 1 

amore  chiuderli  non  colla  figura-, 
ma  con  vn  c uore  reale , e perciò  fi  ij 
Suo  Gaetano  a cucilo  rattamente 
volare.  E’gclofifiimo  Dio  del  cuo- 
re del  huomo,perciò  dice , Pone  me 
vi Jìgnaculum  fuptr  cor  tuum, per  tor-  Cam.t.pì 
re  Gaetano  da  Dio  ogni  timore  del 
Suo  glielo  manda  volando.  O pure 
feda  Serafini  d'Efaia  eran  velati  a— 

Dio  i piedi,  e la  faccia,  nù  non  il 
petto, & il  cuoce  fotfe  ciò  (u,  perche 
douca  tal'  vfficio  farli  da  vn  altro 
più  amante  di  loro,  Opurc  fedice 
Bernardo,  ch’i  Serafini  velando  la 
faccia  ,&  i piedi  lafciarono  Sudato» 
e fcoucrto  il  cuore  di  Dio,  pecche 

tiotefie  con  diremo  tancotc  mirar- 
o,&  inuidiaclo  noflro  nemico,  In-  S-Bnfir. 
tenm  vtlatur  caput , vtlantur  ptdes , 
vi  medium  eidem  impio  videndum , J *' 
fed  ad  inuidtndum  rehnquatur,  qual’ 
inu  dianon  (urrà  vedendo  dentro 
quel  fantoario  il  cuore  del  noflro 
auuenturofo  Beato!  Ah  Betnardo , e 
che  durai  adclfo,  che  dopò  tana 
prieghi , con  i quali  faticato  il  Cielo», 
mànon  mai  l'inteneritti  ad  vdirri.ve- 
di  adempite  m Gaetano  tue  ardentif- 
finte  brame, d’cfseread  altri  riferbate 
le  graie,  altri  afpettat  tanto  da  to 
ambiti fauori , allorché  fofpirando  5 .stmar 
diceui , In  hacfoffa  me  reconde,Jnftr  àky mar. 
mtunt  cor  profanai,  vbi  latini  incute-  »d  taf. 
f alida  cor  cordi  fociaràpoteftì  acco-  Gbr. 
fiarl’art de  labbra  a quella  facratifii- 
ma  fonte  mà  non  arruffarti  corno 
Gactauo  nel  fiume,auuìcinar  la  boc- 
ca ma  non  il  cuore, giungcr’alla  por- 
ta mà  non  entrar  nelgabinctto  Secre- 
to,c fe  con  mille  baci  fpiegaui  a quel 
facrarioi  tuoi  infuocati  defi),  noo» 
furono  i baci  tuoi, come  quc’di  Gae- 
tano , che  cor  cordi  fociando , daua 
baci  di  cuore.  Ahi  bcatiflimo  Acl- 

icdo  ' 
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lèdo  io  compatifco  voflrc  bramo  » fecrtiorum  coltffium  ti  fcruaretur  oc- 
mi  con  doglio  con  voi  di  voftrc  pc-  culium;  c di  vantaggio  (umpfu  dui- 
ne, mentre  diucnuu  roca  a tanto  affimi  fanguinis  hauflum,  poicho 
grida  voftra  voce,  incenerito  a tati-  con  dolce  inuito  dal  celeftc  Pcllica-. 
rt  fiamme  voftro  cuore,  debilitate  noglifù  offèrto  a fucchiar  corno 
a tanto  pianto  voflrc  forze»  diuenu-  nuouamente  nato  pulcino  Tuo  fan*  ' 
to  di  bromo  ilCielo  vedette  cader’a  guc  (Tpullus  Allumìni  fauguinem  di-  Prone. 

S.  Aitei,  lcrra  voftrc  fpcraze,  dicendo  fouen-  ccndo  di  lui  celebre  Enconiiafle,  Vi  Mar-  dtl 
l.  ‘i . du  K,Quis  dabk.  mihiptnnai ficut  colum-  as  , ad  vulnus  in  Chrifli  lastre  hsans 
fp,c.ch*r.  volabo,CT  requiefeà . Plumefcat  ftmtl  applicarti,  & id  crucifixo-illum  Th‘ta' 

t.f.  inttrim  domine  quafo  amma  mta  tru  inuiiante.  E meritamente  ad  vn  cuo-  1 U 

nido difciplina tuo,paufet inforamini-  re»  che  si  con  nuoua  inuention  di 
bus petratncautma  maceria,  jimple.  volare  trouar’ il  fuo  bene , fogli  dà 
Qatur  te  interim  crucili i u , fuma:  lui  nuoua  beuanda  dal  fuoSignore, qual 
dulciffìmi  sàguinis  haufiumipoiebe  1*  dice  Ego  Dominusfcrutans  cor,  qui  do 
vno,e  l’altro  fauore  negouui  il  Cielo  vmcuique  iuxta  fructum  adìnuentio- 
perche  come  fingolanffimi  doni  e-  numfuarum. 
ran’a  Gaetano  come  vnico  nello  fpi-  4 Hor  qui  desiderarci  per  certo 
rito.efantkà.riferbati;  onde  fede’  lingua  melliflua  per  poter  dclfuc- 
Serafini  d’Eiaia  ben  notò  SJPier  Da-  chiaro  mele  conueneuolmente  di- 
miano , che  co*  quattro  ale  velando,  Scorrere  ; hora  piò  che  mai  bramarci 
con  due  fole  volauano,  perche  a pa-  l-’api  d’ Ambrogio , e di  Domenico' 

S.Pii.Da,  chi  foli  è il  volare  concettò ,Alarum  per  formar’ inficine  nella  mia  bocca 
" *£/-4**‘  ergo  Seraphim  r Crphires  funi  quove-  e’imcle.c  la  cera  per  eSser  non  mcn 
f'yf-  Ioni, & pauco  funi  qua  volani, quia  ex  luminofe  che  dolci  le  mie  parole  ad1 
diuinorum  opcrum  ctljìtudtnc  cune*  ifpiegare  fi  raro  priuilegio  fatto  a-, 
per  panca  ad  nojlram  ptrmittantur  Gaetano;  onde  non  men  che  gl’  Eb- 
aduolare  notitiam,  plurima m tbefau-  brei  istupiditi  dalla  foauitì  della-, 
ris  fecrtiorum  calcfliumferuantur  oc-  Manna. vedendo  il  mio  Santo  con-, 
cult  a , a pochi , anzi  ch’aniuno  an-  auida  bocca  luggeti  dittillati  piò 
corche  di  Sublime  Santità  fuorché  a-,  Sbaui  dcLCielo , ingombro  di  mara- 
Gaetano  è conccfso  il  volare,  vnus  u;glia  dittò  Manhkmanh'uquidefi  Ex.16. ijr 
tSl  qui  volar,  poùhe  inuentoreegli  hoc? quid  t(l  hoc} ma  d’onde  hoc  ven- 
di nuouo  Spirito  fi  lafciò  addietro!  ne  fi  fatto  Sangue  nel  lato  del  Rcden. 
più  veloci  corseci)  di  là  de’ptù  fubli-  rore?  non  fii  egli  come  in  tiretto  cor»- 
mi  monti  della  Santità  foruolò, ed  in-  chio  premuto  perche  nè  raen’  vna_» 
alzoffi  cani  alto  che  da  ogn’  vno  fìl  goccia  di  Sangue  nel  diuin  corpo  re- 
perduto di  vift»  dicendo  di  lui  la  Sa-  flafse-?  Onde  perciò  legge  Oleattro 
era  Ruota  Romana,  Jpfum  viuentem  in  Senfopattìuo  le  parole  del  profeta  I/o. 6$.. 
fublimioris  fanlìitatis  gradum  ani-  Efaia , torcular  calcaui /#!«;, cioè  cal, 
g>ffe,&  confuttas  melai prattruolaffu  colui [umin  torcular i , qual’è  Senza-, 
uà  vi  quamplurimis fummo  fonema-  dubbio  la  Croce, -ed  allora  fu  in  que- 
tis  vini  ipfum  proftrrent  : entrò  nel  fìo  il  Signore  piò  fortemente  preC 
diuin  lato  a (piarci  piò  occulti  fecre-  fi»,  e rifiretto  quando  gli  fu  da  fiera 
ti  del  cuore  del  fuo  Signorc,fifsòcon  lancia  il  lato  Spalancato , & aperto, 
ncn  mai  palpitante  pupilla  Aquila^  V olmi  conculcar! , viquidquid  fan*  o loafi.hìc 
generofa  le  luci  non  fol  vicino,  ma-,  guinis  , quidquid  fucct incorporea 
dentro  la  sfera  del  fole»  ùavtnihil-  fuo  iaiebat  ex  irti  ad  lauacru  nojlruim: 

(MI* 
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tanto  anco  difse  S.  Cipriano , quid- 
'B.Cypr.Jt  quid  rejìdebat fanguinu  in  corde  emi- 
paff.  fu:  perciò  vfcl  inficine  l’acqua  co  1 
fangue  > acciò  da  quella  come  da  ra- 
pido vebicolo  fufse  (lato  fuora  il  sà- 
gue  portato , totutfanguu  in  ilio  dt~ 
S.  Bit.  io.  nino  torpore  drfluxit poti  quem  humor 
ifr.f}.  aqueus  egreffus  eft,  difse  Bernardino 
da  Siena:  perciò  anco  volle  nel  me- 
fe  di  Marzo  patire  allorché  bollen- 
do il  fangue  fufse  più  facile  a pren* 
dcr’in  vn  baleno  l’vfcita  . Redò  così 
arido,  efeccoqucl  facto  corpo  nel 
legno  > che  nè  men  minima  goccia  > 
indiuifibilc (lilla  potè  in  quello  tro- 
uarfi,qual  con  fiume  di  lagrime  pre- 
tendendo Bonauentura  comprare-» 
s.toiu.in  ma*  può''  ottenerla  > dicendo , T ota 
Rim.ome.  die  ac  nocie  afflig»  ammani  meanu. 
peiendo  vulnera  tua  dulctffìmatfu - 
riendo polari  de  fanguir.e  tuo pretiefo  > 
pvixvnam  gettar»  nonva.eo  impe- 
trare : ma  come  fi  dò  a bere  cosi  am- 
piamente al  felicidìmo  Gactano’Sia 
alcun  di  voich'habbia  contro  i mor- 
bi alcun  pretiofo  licore, qual  liberal- 
mente ad  ogn’vno  difpenfi  ; allora., 
però  che  quello  venga  a finire  non  è 
con  molta  circofpcttione  da  voi  cu- 
flodito . e feruato  ? £ fe  alcun  eoa. 
replicate  illanze,  & importuni  pric- 
ghi  follcciti  voflro  cuoic  a voler- 
gliene dare  alcuna  benché  picciola^ 
portionc.  non  è da  voi  Subbilo, & at- 
tcflato.e  giurato  di  non  hauernepiù 
nè  men  picciola  (lilla?  Mafcquedi 
entrando  ne'voftrigabinctti , c cer- 
cando per  gfiarmarit , ritrouafse  P- 
occultato  1 core,  Se  a voi  volcfsc rin- 
facciare ola  fallirà  nel  negar  glielo,  o 
la  crudeltà , Se  auaritia  nel  non  con- 
cederglielo, non  rifponderede  voi 
che  ciò  gli  negafte  perche  non  ha- 
ueuate  per  darla  aldi,  ma  bensì  n’- 
baueuate  alcun  poco  per  fratelli,  per 
figli , per  genti  della  cafa  più  care?Si 
negò  a Bonauentura  dal  Redentore 
tua  goccia  affermando  di  non  efsci- 


ui  nè  men  reflata  picciola  dilla  ; egli 
però , che  come  difse  1*  Oraeoi  Ro- 
mano , diurni  amoru  femore  inflam-  jitut  V 
matus  lefumC hrtfìum , Cr  patientem 
vbique  intutri , C in  eius  vulneribus 
habitarc  videro  tur,  vedendone  alcu- 
na né  men  picciola  quantità  fene  do. 
tea  nè  fenza  ragione  co  ’l  Redento- 
re . E'vcro,  dirrà  Chrido , che  l'hò  » 
maferucperle  perfone  più  intimo 
di  cafa,  per  gente,  che  pafsandol- 
ordinarie  mete  dei  fetuire  douraffi 
con  draordinarij  premi)  guiderdo- 
narci per  Gaetano  c ri  ferbato,  che 
come  (ingoiare  nella  fantità.tal  don. 
rà  cfsere  ne  doni , onde  fe  il  mondo 
narrerà  fua  rara  fedeltà  nel  fetuire^ 

Notai  factre  in  prpulis  adtnuemicnet 
eiut, dourà  anco  faperc  mia  liberali- 
tà nel  corrifpondere,  eche  dotili 
iuxta  fruenti»  adinetenttonum  fua- 
rum.  Deh  fuggete  fuggete  nella  pro- 
pria fonte  l'Empireo  anima  fortuna- 
ta, riempite  di  confolatioat  diurne 
vodro  cuore  fauontiffìmo  campio- 
ne, vbbriacaredi  sì  dolce  vino  vo- 
dro Spirito  già  che  (icte  dato  nclla^ 
cantina  amorola  introdotto  ; e le  x_. 
voi  nel  vino  nulla  (ì  cela  navtnihil 
inthefauro  fecretorum  calejhut»  ubi 
feruetur  occultum  , non  fiate  coitici 
Paolo  per  riferirli  a noi  taciturno. 

f Ma  quali  dottrine  harrà  egli  ap- 
prenda quel  Cattedratico  arnotofo 
fe  i più  occulti  mideri  fono  a Gaeta, 
no  in  quella  fccrcta  fcuola  fuelati  ? 

Vn  detofolodiTomafoa  quel  liceo 
facrointrodottos’imbeuèdi  si  alte 
dottrine;  che  diuéne  del  mòdo  tutto 
maeftro^i^/Vw  T homo  fai  tui  eflMa  s.Ptt.D*. 
giftermundt,  quali  più  alte  fetenze,  mi. f or.  ai 

Sitali  discipline  più  pregiate  nó  har- 
Gaetano  imparato.ch’introducen  - 
doui  il  cuore  fene  fcdcl  dimoiato 
nido , e Sepolcro?  Non  crediate  però 
Che  tin'hora  fia  dato  Gaetano  ad  ap. 
prender  sì  alte  dottrine  d' amore-,  *, 
non  afpeuòfia’hoca  a volar  la. men- 
te 
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te,  che  mandò  a quella  facrafcuola 
a volo  filo  cuore  *,  ma  fin  dalla  tene- 
__  rezza  degl*  anni  , allor  eh*  baimi  ab 
Xxquaia  ,BC1 utabutu  cornile $ virtutes , poiché 
manubri  viddefi  fopra  il  capo  del  pargoletto 
* lo  Spirito  Santo  informa  di  bianca 

" ’•  colomba  » & hor  poggiandoui  fopra 
dilTegnarlo  fua  giocon  didima  danza 
tanto  più  ricca,  e pregiata,  quanto 
de' terreni  beni  ignudata,  dicendo 
per  Efaia  , Quii  e sì  locai  quiens  me  a? 
l/a. 66.  ad  quem  refpiciam  nifi  ad  pauperctt- 
lum  1 o ch’dlendo  propria  condirlo  - 
ne  della  Colomba  ricercar'cmincn- 
tilTimi  luochi,  che  perciò  è detto 

Varrò  de  Calumi  a a cairn  imbuì  adium  in  qui- 
Cai . lut  ver  fatar  , eminentiara  loca  petens 

come  dice  Varrone,  non  porca  tro- 
uarnel  mondo  edificio  più  fublimo 
di  quella  alti  dima  torre,  qualc/vi/i- 
miorii  (asiftitatis  graduiti  aitigli  : ò 
cerne  la  fantità  del  Redentore  nel 
Giordane  così  quella  di  Gaetano  , 
Ita.  1.  che  cenfuetas  melai  prateruolauii,  & 
quamplunmi  fummalantlitaiis  viris 
prtlatusefl,  dagli  altri  fanti  corno 
più  Tanto  con  vederlìgli  fopra  Io 
Colomba  contrafcgnarlo,&  hor  con 
replicato  girare , e torneare  sù’l  ca- 
po di queltenercllo  pulcino  volan- 
do a ben  volare  ioOruirlo.E  fc  pog- 
giando allora  lo  Spìrito  Santo  fu*l 
capo  del  Redentore  l'appalesò  con 
5.  Hila.l.  quel  deto , De  vira  Dei  tu  dignui,  fi- 
*.  de  Tri.  glio  vnico , c diletto  di  Dio , corno 
llario  foggiunge  Donaui  adoptiottts 
plurimi 1 nomcn,fcd  ili  e nubi  filine  e fi. 
Hunc  ergo  lanquam  indice , ac  verbi 
fignifìcatiotie  con  ungo , quia  dico,  & 
meus  e(l,&  bie  efl.Cr  filmi  ejl , & hora 
anco  delPifìclTb  modo  fegna  il  no- 
fìro  Dearo  per  dichiararlo  diletto  fi- 
glio di  Dio,e  non  potendo  dalle  da- 
me nafeer  colombe,  nè  da  colombe 
nafccre  pipi fttelli  non  puotè  Gaeta- 
no ne’  voli  da  sì  amorofo  Padre , o 
perito  maeflro  degenerare . Ondo 
introdotto  nell'età  più  ftefea , in  «/- 


lam  vinariam.à  con  altri,  in domum 
amoris , ò colla  parafigli  Caldea  m 
domum gymnafit,  opurc  ingymna - c/Jl*/ 
fium amoris,  cioè  nell' oratorio  del  pud Qhif. 
diuino  amore  di  Roma  mi  celcRo 
fabbro  pofe  in  opra  ciò  , che  haueo 
l'mgegnofa  mente  ancor  pargoleg- 
giante  ideato.  Poiché  in  quella  fuci- 
na preludendo  l’amore , qual  dagli 
antichi  fotto  fembiante  di  donna., 
era  co’l  titolo  di  dea  machi natrice , 

& inucntionicra  Dea  macbmarrix , 

& adinuentrix  communnemento 
chiamata,  quali inuenrioni più  in- 
gegnofe  non  lugger!  a quel  facratif- 
fìmo  cuore?  Iuiproucduto  d'aio 
di  fuoco , alg  eius , ala  ignii  aique 
flammarum  li  velocemente  feor- 
rca.ouedal  doppio  amore  di  Dio, 
e del  produrlo  era  fouente  chiama- 
to. Et  eccolo  hor  tutto  negl’hofpc- 
dali  a più  vili  feruiggi  degl’infermi 
impiegato-,  e portando  nel  cuore  iT 
fuoco , & i refrigeri;  nelle  pardo 
accendea  nel  petto  de'febrìcìtanti 
fiamme  d'amore , e I or  togliea  quel- 
le de’  loro  graui  malori . Stimarono 
quelli  infortunio  la  riaouta  fai  ute,& 
auuenturofe  l'infermiti,  che  furono 
degne  di  sì  dolci  conforti,  ed  inui- 
diauan  la  forte  degl'incurabili , eh’ 
eran  da  Gaetano  degnati  di  più  lon- 
ghi  ri  (lori  -,  lui  egli  hor  tergendo  la^ 
putredine  delle  piaghe  aderge»  lor 
quella  dell’anima;hor  faldando  con 
pretiolì  vnguenti  la  fchiua  orridez- 
za dell’vlccre , apriua  mille  ferito 
ne’ cuori;  horfafeiando  le  putrido 
caue  legaua  loro  ai  diuino  amoro 
gli  affetti;  hor  lauando  con  acquo 
calde  l’ immondezze  del  piede , fia- 
cca loro  co'l  pianto  candidar  l’inter- 
nefozzurc  ; e baciando  con  auido 
labbra  lor  putenti , e fracide  piaghe 
introducea  per  quelle  a i cuori  vib 
paradifodi  gioia-  Ridicali  fuoi ar- 
dori Venctia,  e Napoli  ,oue  a fua^ 
perfualioue  infinito  duolo  di  Dame 
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lanciato  il  luflo , efallo  Pignorile  trat- 
te dalla  pictade  corrono  fretrolofe  a 
gl‘olpcdaIi<c  cambiando  gl*vngo«n- 
ti  del  volto  con  quelli  d’affcuooli 
conforti  medicano  non  piùall’in- 
ferme  i putridi.&  vkerati  corpi, che 
Cava/»»  i pittori  dell'anima i X cnedochmm, 
i imi  vi/0  qUCd  rioiwm  appellane , egregie  Jane  , 
■*•+  qua  eroi  prudenti a riformale*/ , viget- 

que  eia/  inflimtio  *d  nane  *fque  dtem. 
In  tAmtt  vrbe  exciiauit  Anime/  virt - 
ramffaminarum  nebilium,  atque  firn- 
rimar  um  e plebi , Dtmqne  ignitmh  ab 
te  indi  Arti  cut  in  dits  magi/  mngtfo. 
Ditelo  ditelo  voi  perche  tanto  nonu 
può  la  mia  debil  lingua  ridire  ò con 
cocce  delle  medicate  ferite , ò co  tu. 
bocche  rinforzate  dagl’alimenri  lar- 
gamente dalla  mano  di  Gaetano  a.» 
voi  difpenfate.ò  mendici.ò  infermi, 
fc  correndo  a fquadroni  innumera- 
bili come  ad  vnico  alilo  ne*  voftri 
cftremi  bifogni  a quel  corifeo  della 
carità  e»  ttmpcfì/u,  come  dice  Ca- 
C*r*ccJn  racciolo , plurima  neftretum  PP.& 
. tic  Stati  G a/etam  tu  primi t bt u gnila/  i/t  pam - 
Caet,  peres , qui  V inetta / miftllt , & paia- 

bandi  I armatimi  confngerant  emtuil , 
(e  non  vedefte  fubbito  da  quel  Ca- 
pitan Generale  d'amore , VtxUlum 
eia/  faper  me  amor,  che  sì  fchierare , 
& ordinare  sì  bene  gli  vffici,  ordi- 
nauit  in  me  charitatem , diftribuire-, 
a ciafcheduno  colla  ratione  del  vi- 
ucte, quella  anco  del  fa  pere  ben  vi- 
uere.òc  allora  ch’andafle  perelTere 
òalimentaticoraedebili,ò  medica- 
ti come  infermi , v'afcriuefte  alla-, 
chrilliana  militi*  come  valorolì  fol- 
dati , dicendo  la  fiera  Ruota  Innu- 
mere/ pauptret , atque  agrore/  exceptr, 
quos  alebai  beni/ , maniba/'eraiebat, 
& verbi/ , menmfqae  adpattentiam 
hmabatur . Fac  '.-no  ancora  fcorta»e 
dian  lume  alla  mia  lingua  le  fiamme 
del  cuor  generofo  di  Gaetano,  che 
potcron  fuperare  più  ch’ogn’altro 
gioco  gl’efteta  di  pèndente  ini  lucn  • 


za*,  allora  che  la  morte  oftentantfo 
òfuainuitta  fortezza  , ònofha  vii 
debbolezza  non  più  annata  di  fina-, 
maglia  per  debellarci  eniferi  mor- 
tali,per  le  piazze  baldanzofamcnte 
feorrea  , mi  con  vn  debile  loffio  dì 
contatolo  fiato  le  città  intiere  de- 
popolana,  cfttuggea.  Allora  che 
non  era  chi  piangefTe  i morti,  ò per- 
che ne  meno  i piu  cari  fapcà  lo t mo- 
ribondi . ò perche  piangeaogn’vno 
(elicli*  già  condannato  alla  monti 
qual  temenza  non  pria  fapea^che  1’* 
efleguiua  . Fuggiuanlil'vn  l’altro  i 
patenti,  e gli  amici , mi  ben  predo 
loro  vniua  il  Cepola o ; oon  hauea_, 
allori  la  vita  nemico  più  fiero  del 
vitale  refpiro;  c tante  volte  imtodu- 
cea  i bargelli  della  morte  quaom 
volte  co*l  refptrarc  prendea  gli  or- 
dinari] alimenti  del  viuere.  I fuochi 
che  bruciatila  le  fpoglie  de’  morti 
ingelidiuaa  la  carica  de’Saccrdoti,& 
ammollandoli  dentro  quelle  fiam- 
me l’ali  d'amore, non  dauan  ne  mea 
vn  palio  per  dar  a moribondi  coni 
facramenri  la  via:  mi  ò cuore  vera- 
mente di  fuoco, che  Col  di  contagio- 
fo  veleno  non  temi?  Gaetano,  Vdi- 
toci»  diuenuto  tutto  fpirito  nulla  de* 
veleno  lì  fiati  pauenta>&  hor  alle  pu. 
tri  de  piaghe  {occorre  con  infuocate 
parole,  horco'lculteìlo  non  mea» 
dolce,  che  tagliente  della  fua  lingua 
recide  l’intumidite  apofteme  j hoc 
con  doppio  pane  terreno , & angeli- 
co doppia  vita  a loro  trasfonde.  & 
hor  predicatore, hor  confeflòre  aliti 
addolcendo,  fctkfso  amareggiando 
mcrcaua  ogni  momento  l’altrui  vi* 
ta  colla  fua  morte  ; onde  dice  la_> 

Ruota  Graffante  pefte  in  ecretorum 
officia  vitam animo ft  expo'uit . Hor 
venga  Paoloamillentarnel  mondo 
fuomiouo  modo  d amare  dicendo, 
omnibus  omnia  faflus  fam  Vt  omntt  ^ ^ - 
Chrifle  latri  fac  ere  m,8c  zltcaat:>fa£ìi  (i 
fumai  par aah  in  medio  reftram  tan- 

quam 
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fUmftttUtrixftutM  filiti  fitos , ita-,  poruifi  lautamente  pugnando  , por» 
àtjìdtraics  vos  cupide  volti* mas  tra - re  quali  in  ricca  beneficiata  per  tor- 
dtre  vobts non foliim  tuangelmm  ,fed  fi  via  l’auide  cmulationi , e contcfc 
ni*  animai  nofiraiipoìcltz  Gaetano  la  forte.  Anzi  riferiranno  molceJ 
nó  folo voluit pottere.ro» pofuit animi  Ctttà  rimaflc  intatte  cfscruifi trà  no- 
fuam  tu  redemftior.em  prò  multa, on,  flri  trouati  petti  sì  generali, ch’cmu- 
dc  conuencuolmcnte  di  lui  la  Sacra  landò  i compagni  de’luochi  infetti , 

Ruota  fauella,  M ira , afsiduaq\  in  corfero  a numerofo  duolo , cornea 
proximumcharitate exarjìt : & cum  inGenoua  molti  fratelli,  c federi 
ttbereffet  ex  omnibus  omnium  fe  [or-  Sacerdoti,  con  dirotto  pianto  chic- 
aum  fecit,  vt  omtm  Deo  lucrif acereta dendo  licenza  da  Superiori  per  tra . 
omnibus  omnia f a fìut.vtomnci fai  uos  sferirfi  nelle  Città  appellate,  ed  an- 
faceret  : prout  quampluret  incolume s dar  fin’alla  fua  cafa  ad  incontrare  , c 
Deoredderet.  Ditelo  voi  facri  beati  disfidare  la  morte  . Ridite  riduca-,, 
inccndii,  che  da  quel  mongibcllo  noi dc'Gieremii  Ifacchini.de'Corne.  * 
animato  sboccando  così  acccndcftc  li  j Solari,  de'Giulii  d’ Apoatc , degl' 

«cuori  dc’fuoi  figli, che  deridendo  la  Alfonfi  Euforii, degli  Ambroggi  Ba. 
morte  in  ogni  publica  calamità  di  roni.dcgli  Alefsandri  Trotti, de’Giu- 
maligna  influenza  non  degenera n-  feppi  Mignii,  de Gaetani  Carlini  ,c 
do  nella  generalità  dello  fpirito  dal*  dicento  altri  non  mai  più  veduto  va-- 
la  nobiltà  del  fangue , fi  vidder  fem-  lore , nè  mai  praticato  fuifccratirti- 
pre  come  tìgli  di  tal  genitore  fieguir’  mo  amore  ; che  mendicando  l’eller-- 
animofamente  fue  traccie.  Voi  chia-  ne , & interne  fozzurc  de’langucnti,- 
ino  teftitnonii  de’  mici  detti  anime-»  ccon  doppio  cibo  alimentandoli  an, 
gloriole , che  fole  franger  potellc  1*-  dauan  fin  dentro  le  più  putride , c_< 
audacia  della  morte,  conoppotui  marcire  cauerne  di  quelle  piaghe.o* 
per  faluar' altri  volontarie  vittime-,  uc  forfè  s’era  per  paura  di  tanta  ge*- 
alla  fua  crudeliflìma  falce.  Anzi  voi  ncrolità  intanata  la  morte, richiamai 
chiamo  tclìnmoniiCittà.Regoi.Pro.  dola  colla  mano.E  qual  candidezza: 
uincie.chc  più  voke  come  l’afflitto  diftilcòquailumi  non  mi  fide  Gde- 
dcl  Vangelo  tri  fuochi  di  contagiofi  rano  per  raccordarui  le  fiamme  di 
malori  fufte  fpettatori  non  de’Laz-  Trotti , che  infcrmiero , e Becchino* 
zeri  nel  giocando  fono  d’Àbramo  , diuenncanco  pcramorc  fuifccrata* 
ma  de'  miferi  lazzaretti  ripieni  di  nodrice  d’vn  bàbino,  a cui  motta  la* 
putridi  corpi,  ouc  la  morte  in  Uretra  madre, premea  nelle  tenere  labbra  ò* 
ferraglio  fenza  potere  vita  alcuna  if-  le  poppe  d’vna  capra , o quelle  di  fua. 
campare  mietcua  a falcio  i mortali;-  proui  da  cariti,  per  le  quali  non  più: 
ni  quali , e le  perfone  più  pie , o de’  il  latte, che  l’anima  gli  trasfondea  ; e 
Sacerdoti, o dc'cari  hauea  tramezza,  tocco  dal  contagio  ancoragli  ftando. 
to  il  granCao» della  paura  la  morte,  coll’anima  sù  i denti,  tolfc  da  quelli 
perche  nè  men  di  lungi  fufser  partati  dell’infernal  leone,  co’l  confefsarla». 
a portar  loro  irefrigerii  o del  corpo,  vn’anima  agomzzante’Querti  fonoi. 
o dell’anima. Diranno  Padoua , Par  - figli  diGaerano  che  fin’all’vltimo  fi», 
ma,  Piacenza,  Verana.Bergamo, Mi.  to  con  non  mai  veduto  valore  fep- 
lano  , Gcnoua , Venetia , Palermo,  per  pugnando, o lauorando,fecódar 
Gori  di  Gorgia,  & altre  d’hauer  ve*  co’l  proprio  fangue  gli  ampi  poderi 
duro  quell’  anime gloriole,  come-,  di  Dia:  Nonne  vnus  fecit  ,0"  re/ìdu—  Maini,,. 
altri  fugge  i pericoli , quelle  per  ef*  um  Jpiruut  attieni  ti  quid  vnus  qua-  *• 1 f • 

rio,  " 


I 


158  Panegirica  Trtntcfimofittimo 


tu  nifi femen  Dei  ì dir  fi  può  de’  figli 
di  Gaetano.  Hot  venga  a mieter  eoa 
fiera  falce  quafi  biade  1 mortali  la-, 
morte  > perche  faprà  la  Religione  di 
Gaetano  germogliare  Eroi  per  fiac- 
carle l'orgoglio  » eper  empir  di  fe- 
conda mede  l’Empireo  , dicendo  la 
Ruota  F crac Religioni!  Cteri- 
ctrum  Regalar tum  incrementaferui 
Dei  G metani  te  fi  amar  foriitudtntm: 
vbt  e rum  plurima  Junt  jegetes  ibi  ma- 
ntftfia  eft forti  tu  do  borni;  Inuenta  pu- 
re o Saranno  nuoui  modi  di  atterrire 
perchei  figli  di  Gaetano  nonhan., 
che  temere  > perche  nulla  hanno  che 
perdere*  haurndo  dato  come  il  Pa- 
dre a Dio  il  dominio  della  lor  vita  » 
Tnt.  de  dicendo  di  loro  Tertulliano , Fatteci 
fatali»  itaque  pauperci , qui  animam  in  con- 
perf.e.ix.  fifemo  habent . Ricerca  pur  nemico 
delle  glorie  di  Dio  feminar  ne'cam- 

1>!  cattolici  la  perniciofa  zizania  che 
a Religione  di  Gaetano  non  lafcicrà 
mai  d'abbondar  di  prettofi  fruttila 
Chiefa  * dicendo  vn  degl'oracoli  del 
Vaticano , Quam  vberes , CT falutife- 
r roun  Etclefìa  Dei  congregati»  Cleri - 
^Brtai  Ctrum  RcgulaMeim  T he an  nerume 
j nuncupatorum  cum  adirinola m,  tur» 

ad  pub  he  a m valliate»! , & j aiuterete 
produs.it > & tndt/ininteor  geminato 
quafifptu  edere  fatagai  orane  spiane 
per jpcU ter»  habent . Ipfa  enim  congre- 
gano , qua  iam  ab  migtms  fiu  inilio 
Vini  pie i.ue  fanthfivnis , CT  dottrina 
infirmimi  fiemper fiora tt , exdem  cir- 
ca diurna  nord  erta . CT  officia  fpiri - 
inaici  furi  elione  s , CT  exercuationes  to- 
ri» vn  ■ HctHtinMOiirctPMbih  GTc.O  pure  i’al» 
n»  Ertiti  tl°  c‘dirrà  dilettar urn  filiorum  Cler ^ 
1*04.  Reg  pracipum  in  Dctferuitio  feruor , 
regalar  11  difciphna  ob  ematina  , C T 
vberetin  Ecclefia  Dei  frullile,  quoe 
afiidua  verbi  Dei  predicatane , frcr 
queliti  facramuHorum  admìn,  firatto - 
ne  , probaia  vita  esemplo,  CT  bona  fa- 
ma odore  y affida»  producane » Co. 
Cerca  puro  a tutto,  potere  laudo 


non  più  dc'noftri  beni*  che  della  pu- 
blica  vnlità  della  Chiefa  fcuoter  eoa 
fiere  tempefte  quella  facrati(Tirna_. 
Arca,  comcprcrendeui  affogarla». 
Noetica  Naue,  ch'il  nome  di  Gaeta- 
no come  quel  del  Tecragmaton  li 
terrà  di  lontano»  perche  poche  fein- 
olle  rinchiufe  cagionino  a tuo  dolo- 
re nell’vmuerfo  vaili  (Inno  incendio. 
Soffi  pur  l’ira  tua  conuo  di  sì  fonda- 
rli, cfublirac edificio,  contro  disi 
fruttuose  piante  frema  lofdegno. 
perche  nella  fannia  di  Gaetano  ben 
fiabilite , c fermate  non  pauentaraa 
mai  o di  te , o de'  tuoi  fcgujci  il  per- 
ucrfoliuore,  anzi  a tuo  difpetco  ve- 
drai , che  exereut  feracifsimum  hoc 
piaiatisgerme»,comt  diife  la  Ruota* 
in  arboree»  excelfam  , qua  ncque-» 
grandinum  procella!  ncque  veni  orar» 
turbina  e stime  fiat  : diffu  a e fi  vini 
hoc  dulct finca  per  vi  nt  am  Domini  in 
fpcciofifiimos  palmite s , none  in  diti 
torculorum  fata  falicfisime  fuccrt- 
f cerne  1,  vi  patene  quam  futrtifacun- 
da  radtx , vnde  frullai  tam  vbtret , 
iam  fatui  fieri  germinauerint . Stj  pur 
follccitoo  Empio  a rendere  infidie  , 
ccon  perpetua  veghia  difsegni  nel 
fonne  de'mortali  dar  loro  fieri  gli  af. 
falti,  che  Gaetano  faprà  co’l  fuo  mi. 
licare  (quadrone  Tempre  defio,  follc- 
citofemprc,  c veghtante, mentre^» 
che , j silici  tur. n clericorum  or  diventa 
infilimi , come  dice  la  Ruota , & al- 
erone In  Ecclefia  Dei  militante m oc 
perfeOifsimam  Religionem  Clcr.  Reg. 
infiline  ni  y veJ  potius  reflitueus  .'rom- 
per tuoi  dillcgni,  prcuenit  tuoi  pen- 
fieti.  & hot  contro  dite  auucntac 
per  t funi  forinoti  pennurc  facete^», 
hot  fulminar'  per  i preconi  del  Van- 
gelo da  pulpiti,  hot  nelle  cattedre 
con  lume  d’intelligenza  difcopriri 
confali  cau.iolgimcnti  de’  tuoi  mini- 
fin,  mentre  che  come  dice  la  Sacra 
Ruota  r ai  botte»  fide 1 felo , CT  ad  ha- 
r tacer hm  confufioncm  Clenconinta 

Reg. 


t>el  Bedto  Gaetano . 


C lem 
vn.  in 
quadam 
Brini. 


Ex  ri  la 
ti»,  tini 
viti. 
Barin.  in 
ann.mar- 
tj/nl.  tf. 
inlij. 


Rtg.Religionem  infUtnit  ; onde  odo- 
rando Tempio  Lutero  gli  apparec- 
chi di  guerra  fatti  da  Gaetano  a Ro. 
ma  gridando  proruppe  magnano  bot- 
ino» nobit  Roma  par  ai  uri  horcoo* 
Squadroni  volanti  foccorrer  a reami 
di  Colco.per  introdurui  nuoua  Ma- 
gìa di  fanridìmo  amore  ; portar  all- 
Indie  Orientali  nuoua  luce  di  gra- 
fie . & oue  vanno  altri  a rocrcarc  prc- 
tiofiffime gemme  loro  vadan  a fpar- 
pT  o perle  de’  fudori,  o rubini  di 
fanguc.  Ccrcaflio  maluaggio  con- 
fondere i facri  riti,  difordinarl'ec- 
clcfiaftichc  ccrernonie  , abolire  il 
culto  de’facri  altxri>oicurar  lo  fplon. 
dorè  de'tcmpli , « far’odiofo  Tvfo  sì  * 
frequente  de’  Sacramenti  ; ma  ecco 
che  venuti  con  Gaetano  huonaini 
tutti  come  da  Clemente  VII.  fono 
chiamati  Religionii , & di  nini  culmi 
honort [ucce ufi , nuoui  Apoftoli  Ri- 
formatori. fenon  fondatori  della* 
Chiefa.edcl  Clero,  comefùilB. 
Padre  d’Alefsandro  d Erte  chiama- 
to, qui  fine  dnbio  nonni  futi  Apoflolus, 
nonni  fmt  Angtlnt  a Dto  mtjjui  ad 
moret  reformandoi,  & i luci  tìgli  tali 
dal 3aronio  appellati,  pnflinam ti- 
lt”» Apofhlicam  riuendi  formante 
' ex  integro  reddttam  fanflepitqnt  co- 
ltine , fan  comparir  lumi  noia  per  gl- 
ori , & argenti  la  magnificenza  ne - 
templi . ricche  di  vaga  fapelettile 
far  vedere  Tempre  comenouella  fpo 
fa  le  Chiefc,  e redimirci  i Sacramen- 
ti all’antico  vfo.e  vfgorc.Sappi  dun- 
que per  fine  che  quanto  fcitufcal- 
tro  nell’  muentar  nuoui  modi  di  ro- 
uinare>edi  perdere,  molto  più  egli 
£ fagace  nel  ritrouarnuoue  maniere 
di  follcuare,  dulcifstmnm  r epulani 
refoctllamcntum  continue  animo  ob- 
ituari in  onta , & nona  moliti , qui- 
bui  ammari*»  falliti  opompraflaret, 
& (Indio  cófuler et;  quote. afsidnacha- 
titani  opere  dttinebaUnr.ftrmonibni  t. 

*‘m>ept(h)lit, confili)!, confeftiambuift 
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totum  in  ammarano  tonarne n dabat. 

6 Ma  non  fono  quelli  gli  virimi 
sforzi  della  carità  di  Gaetano , Vdi- 
tori  ; più  alto  è Io  feop  i di  quel  cuo- 
re volatore , che  eonfnetai  mot  ai  prò, 
ternolanh , e per  dimoflrarui  la  fubli. 
mità  del  fuo  volo  tenete  con  me  de- 
lle le  luci . Cercai»  Chrifoftomo  vn 
diurno  di  Paolo,  epratticode'fuoi 
prodigi),  per  poterglieli  pontoal- 
mente  fpiegare \ficxcenea  mibi  mira- 
cola narra:  Dica  pure  alcuno  che 
Paolo  puotè.-Con  tré  éupici  del  fuo 
corpo  mi  Afra  r la  difranza  che  v’è  irà 
l’Empireo,  e la  terra,ch’il  piè  legato 
dal  ferro  calchi  le  delle , che  la  fron- 
te ferenaincalmi  gl’orgogli  del  ma- 
re , che  la  voce  fonora  incanti  le  fu- 
rie dell’aria , che  l’occhio  focofo  fu- 
ghi da  corpi  dianoli . che  la  mano 
incallita  inrenerifea  la  morte,  che_» 
addentato  dalla  vipera  le  tolga  il  ve- 
leno, ch’vn  paradife  di  gratta  fpiri 
nuoue  filmine  ali’  inferno  , ch’il 
cuor  Tempre  tremante  atterri  i fimo- 
lacri  marmorei , negl’infami  delubri 
che  derida  la  nudezza  ; che  prouer- 
bijla  fame,  cheli  burli  delle  con- 
giure , che  affronti  eoo  infinite  pene 
la  morte;  non  fono  quedi  nò  dico 
Chrifodomo  i prodigi)  più  fcgnalati 
di  Paolo,  nè  faprà  accertar  fuoi  mag- 
giori miracoli  fenon  chìèprarrico 
della  carità  dell’ApodoIo.  Non  fo- 
no ponenti  quelli  optati  dalla  grafia 
nel  dare  la  falure  agl’infermi , ma  l’- 
infermar A come  gallina  per  dar  vita 
a fuoi  pulcini , cogl’egri  ; quella  pa- 
rola, Qnitinfirtaatnr,&  tgo  non  infir- 
mar , pefa  più  che  ò le  lepre  monda- 
te, ògl’rgririfanati,  ò i morti  rifo- 
feitari,  Patdum  enm  ob  c anfani  mi. 
ramar,  magnani  e m qnam  ob  m tor- 
temi fuf citata,  leprafat  mun  datai, 
fiape  nda-nox  ri t,  quii  infirmati*  ,& 
ago  non  tnfrrmor , quii  feandalijatur , 
& rgo  nonvror  > fi  net  ma  mi  hi  mira, 
cala  narra , aulirne»  buie  mèracnlum 

aqui. 
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(qiiiparandtim  adducti . Hot*  venga 
alcun  figlio  diuoto  di  Gaetano,  e-, 
racconti  (exccnta  miranti a non  que* 
miracoli , che  furon  communi  con- 
quelli  degl’altri  fanti  > cioè  riouigo- 
rire  gl'infermi  , feiorre  i legami  de- 
mutoli  rfat’agili  le  bali  de’zoppi , il- 
luftrarc  l’ombrc  de’  ciechi , auuiuare 
i quali  ertimi  cadaueri,  perche  di 
quelli  i e limili  ne  faranno  lede  a noi 
a mille»  mille  gli  appefi  voti,  e po- 
tei l’occhio  con  vn  foto  (guardo  far’ 
alla  mente  ampia  credenza  d’cflèr e 
Tuli  de  *8l>Tnumaturgo  dc’nofiti  tempi, 
mnt.ìtor.  ont^e  du  lìpuòcon  Tullio , nonne-* 
;,j'  ammaduertit  ex  tot  tabel'is  dtpnQn 
qitam  multi  votis  vim  tempeftatu  tfftt, 
germi,  in  portumqut  fallii  aauenertmì 
ma  di  que’  prodigi)  nuoui , e fingo- 
lari,  quali  di  n/un  Santo,  o almeno 
di  molto  pochi  fi  leggono,  come-» 
ch'oprati  da  vna  delira  d’huorao, 
cb’trapaGòle  mete  dell’ordinaria-» 
fatuità,  faccia numerofo racconto . 
Dica  alcuno  come  vna  Veneciana  il- 
lufadal  diauolo,  fono  Sembiante  di 
gratiofo  garzone  comparsole , ricu- 
però non  folo  per  l' inuocatione  del 
Tanto  la  purità  della  mente , e dei 
cuore»  ma  anco  il  fiore  uà  gti  ardo- 
ri della concupt&enza  marcito,  e-, 
caduto  Se  il  velo  della  verginità  trà 
quelle  fiamme  eftmco , e bruciato  ? 
onde  fe  I’  Angelico  fulle  Hata  nc’- 
terapi  di  Gaetano , Se  haueffe  ciè  fa» 
D.Tk  i.i  puto , allora  che  di  mandaua,  vtrum 
qifu  per  partite»  U am  pojftt  recuperati  amif- 
fa  virginità s , e rifpondendo  di  nò  [e. 
c un  dura  id  quod  die it  de  formuli , non 
Vero  Ctcundum  id  quod  dica  de  ma- 
teriali, tufi  tantum  mtractdofe , ba- 
tebbe  addotto  m confcrroationc-» 
il  miracolo  fatto  da  Gaetano.  Dirà 
vn’altrohauct  Gaetano  nella  poten- 
za gareggiato  con  Dio,  che  come-» 
quelli  dai  difordmi  d’vn  coafufo 
Chaos  ordinò  le  leggi  degl’c  lomenti 
diljiafc  ic  tempre  della  natura  i coti 


quegli  la  mence  d'vn  pazzo,  Incoi 
turbate , c Sconcertate  le  potenze  «’- 
vfurpauan  ifcambicaolmeotcgl’  vf- 
fici , rader ena , raddrizza,  e compo- 
ne . Dica  altri  con  gonfia  eloquenza 
prefa  non  dagli  Scrigni  della  Retto- 
rie! , ma  bensì  dall*  onde  volumino- 
se di  procellofo  mare  » che  rompen- 
do vna mifeta  nane,  dieder  con  in- 
sani furori  alla  voracità  della  morte 
que’pafsaggicti  -,  trà  quali  il  Contea 
Antonio  Tiene,  vedendoli  perir» 
nell’  acque  dekrfo  dal  legno  ticorfe 
co'i  cuore  come  picciol  ramofccfto 
al  forte  tronco  della  fua  iilullrc  pro- 
sapia , 8e  tnuocandoil  caro  parente» 
Sperimento  in  vn  baleno  quanto  l- 
importaua  di  vantar  l’albero  della.» 
famiglia  Tiene  1*  hauer  Gaetano; 
poiché  Sorgendo  dal  profondo  del 
mare  vn’  albero  folleuò  dall*  onde  il 
naufrago , e tenendolo  vn  giorno , 

Se  vna  notte  fofpefo  dall’acqie»  qua- 
li ancorché  altroue  tempeftofe  la- 
fciauangli  attorno  vn  cerchio  ( forfè 
come  a trionfante  per  cotonarlo  ) di 
placidi  di  na  calma . finche  fù  prefo 
da  vn*  altro  fopragionto  nauilio  ; fi- 
che fe  Mose  con  delira  diurna  nel 
cupo  fondo  del  rofso  mare  ftnafcec 
le  ro  (c,tMmptéi  germtnant  de  prof  un-  Sap.t9.% 
do  mimo  , Gaetano  là  in  vn  baleno 
nel  mare  fpuntar’alnflìme  piante,  e 
nella  volubilità  dell' onde,  immo- 
bilmente li  ferma:  onde  crederò  che 
fe  matautglusì  grande  recò  al  cicco 
veggente  del  Vangelo  il  veder  gli 
albe*  i camtn  are  interra,  t'ideo  ho-  Mar.  s.tj 
mirtei  velai  arborei  ambulante!  , 
maggiore  ì’Iurcbbe  cagionato  il  ve- 
dei’alberi  altiflìrai  Ilare  immobil- 
mente nel  mare:  Si  in  quell’  albero 
abaimegltoch’in  quel  raenuonato 
d.i  Virgilio, 

. - torte  ’ater  Faune  fodft  oitatter  a vìrgìl.  i a 
morti,  Attuiti, 

.i  Htc  Urterai,  nauti  t ehm  venera- 
bili  lÌJVtHM  i 

Str- 


ido, 


/*.  JCtrra. 
dtfù.  Ro. 


Del  Beato  Gaetano,- 


Strutti  ex  vndis  vbtfyert  donaci 
folebant 

Laurenti  ditto , Cr  votai  fu/pendere 
« veftet > 

douranfi  appendete  alla  marauiglia 
dc’fccoli  futuri  > c la  mente , e il  cuo- 
re d' ogni mcn  diuoto fedele.  Deh 
Signori  Tieni  non  più  per  fomma-, 
gloria  voftra  comparifca  l’albero 
della  vofiraillufire  profapia  con  la- 
ceri penonccHi,cen  Squarciate  ban- 
diere,eoa  fpauentofi  bilioni,  eon  fa. 
fei  di  fcctcri  di  fupremo  dominio  di 
Gouernatori  di  Milano , ò di  Viceré 
di  Napoli  ; ma  da  qui  innanzi  innal- 
zate a voflri  maggiori  onori,  hoc  ve- 
nerabile lignum  Jeruati  ex  vndts.  Di- 
ca vn‘  altro,  che  come  DioaMosè 
per  haucr  nel  deferto  ancorché  !ie- 
uemcntc  peccato  volrogli  il  (omino 
Monarca  le  fpalle  \ptffenora  me  a vi- 
debu\  cosi  Gaetano  imprcfTo  in  vna 
tela  volgeua  ogni  volta  il  tergo  ad 
vn  fuo  diuoto, allor  ch'hauea  il  cuore 
con  nuoua  Colpa  macchiato  Ridica 
altri  di  Bartolomeo  Tri uellino , che 
da  fiera  tempefta  della  morta.’ago- 
Bia  agitato,  e sbatturo.hor  pel  timor 
della  morte, hor  dcU'inferno,  ricorfe 
a gli  aiuti  del  Santo,  c viddelifenfi- 
biimcnteda  fe  ftelfafpiccar  la  facra 
imagine  del  Beato,  qual  fi  pofeim, 
bocca  dell'agonizzante , ò per  deno- 
tare,come  era  la  Dea  delle  delirio 
Angcrona  co’l  deto  in  bocca  dipin- 
ta,che  gli  riempì  di  tante  cófolatio- 
ni  il  cuore,  che  non  polca  narrarle 
fila  lingua  ;ò  per  dare  a quell’anima 
(icuro  pafsapono  pel  Ciclo:  ò per  ri» 
ceucr , come  coftumauan  gli  Anti- 
chi,il  più  affcttuofo  amico , cb’allor 
quegli  hauea, fuo  fpirito  có  vn’affer» 
tuoli  (Timo  bacio,  quaft  anima  exeuu- 
tem  hoc  modo  exctptre  ,&wfe  tran- 
sferre  velia. Narri  pure  chi  fi  fia  mil- 
le nuoui  prodigane  mai  veduti  por- 
temi fex  conta  minutila  narra:  ch'io 
per  me  flimaròpiùdùum  Bramili-. 
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fimo  vn’alrro  che  ntl  tepo  ch’il  Sole 
fi  preda  ò dal  leone,  è dal  cane  gli 
occhi  più  della  bragia  rodi , per  far 
fenza  pierade  rogo  d’vn  mondoxhc 
co’l  |>iù  chiaro'  nfplendere  imrodu. 
ce  più  che  mai  ombre  di  morte,  che 
che  facendo  goder*  al  mare  tranqui- 
liflìrm  calma  fà  tempeftare  la  vi-, 
ta,  che  con  fiamme  purgataci  con- 
tamina l’aria,  che  unto  più  ci  to- 
glie di  vira  quanto  ci  aggiunge  d* 
naturale  calore,  che  quanto  pm-cS 
illumina  tanto  ci  li  più  dentro 
le  ofeure  tane  nafeondere,  cht> 
togliendo  all’  onde  gli  orgogli  cin- 
gono fue  vifeere  imptacabifrldegni  i. 
chcfaettacon  raggUtterra  có  fguar- 
di.che  fi  prezzare  nella  fiate  i gelati, 
rigori  del  verno , e nella  fercnità  del 
Cielole  furie  dell’aria;  allora  dico 
che  partendoli  alcuno  da  Napoli 
Roma  ancorché  in  carozzamog  può» 
andarui, fe  nó  fia  carattierela  morte», 
nè  fi  può  far  mutatione  d!aria  fenza^ 
farfene  probabilmente  vn’ altra  dii 
quella  all’  altra  vita , Gaetano  però- 
fol  lecito,  anfiofo,proftergando,ogntt 
tumore,  accefoda  maggior  fiamma, 
fi  parte,  pcrche?per  auuiuar  vn’ani- 
ma  marcita  nel  malo.?  per  richiamar 
vn’anima  infracidira  nelle  colpe?  ad! 
euuiare  come  altre  volte  agl'  abufi> 
del  Clero?  adarrollar  oomealcrc-r 
volte  genti  contro  l’ereticale  perfi- 
dia ? adofiinguer  co '1  fuoco  del  ze- 
lo come  fé  più  volte  l’ idra  degl’  Oc- 
chini.de’ValdcfTì,  de’Pietri  martiri  b 
per  infermarli  con  i figli  grauemente 
infermi  per  pietà  come  Paolo,  ed  ar- 
der di  pena  cogli  fcandalizzan/Noni 
fono  quelli  nò  gl  effetti  foli  del  gran* 
fuoco  del  Santo  , i nuoui  trouarfc 
della  carità  di  Gaetano  > ma  per  au- 
uifare , e correggere  vn  pio  > e deuo— 
to  Prelato , ch’alcune  volte  dalle  occ 
cupationi  della  Chiefa  difirattotra— 
lafciaua  d’offerir  la  facratilfima  vittii 
ma  dell’  altare  : Si  che  fe  Paolo  netto: 
L.  gta* 
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graui  infermiti  de'  Tuoi  figli  s’infer- 
ma) Gaetano  non  pergraueòlicue 
malore»  ma  per  non  vedetti  più  fani 
tanguifce;  &<fpone  per  mercar  lo- 
ro miglior  falute  volentieri  alla-, 
morte  fua  vita . Hoc  quello  sì  che-» 
non  fù  mai  nel  mondo  veduto  pro- 
digio , Se  ancorché  cento  > e mille-» 
portenti  > che  ranci  ogni  giorno  n‘  o- 
pra  quella  (aera  delira»  da  eloquente 
lingua  mi  li  raccontino,  nullum  buie 
aqutp.tr  andum  adduca. Hor  chi  vid- 
de  mai  tanto  fuoco,  chi  prouò  mai 
limili  ardorrfNe  fi  a marauiglta»  per- 
che il  fuoco  di  Gaetano  è d'vn'altra- 
Ipccie  del  fuoco  degl’altri  Santi, que 
fio  è come  il  fuoco  di  Dio,che  (là  nel 
inferno , che  chiamali  ignis  Dei , che 
può  Ilare  a petto  alla  morte,  perche 
forili  e fi  vi  murs  dilli he  tius,  dura  fi- 
eni mfernus  amu  lanoso  perche  come 
quello  mai  può  fatue  fua  vorace  in- 
gordi ffìiinfernus  nunquam  dicii f uf- 
fici t. co  iti  »ncoi\  fuoco  di  Gaetano» 
onde  dice  la  Sacra  Ruota,  vtinex- 
pie  bile  ipfiu  j fi. i gran  [que  falutit  aliena 
defìdertum  nobili s txprimereturtm- 
blematein  ardenti  fcthcttflamma-i 
cum  i capitone  nunquam  dici! [ufficili, 
o perche  come  quel  fuoco  non  folo 
brucia. ma  riceuc  nuoua  fotte  di  ar- 
dori. , igms  a fatte  tius  non  arft , ma_» 
txarfit  come  notò  Gencbrardo.  cosi 
fù  mar.iu  gliofo,  come  dice  la  Ruo- 
ta il  fuoco  di  Gaetano,  qui  mira.affi- 
duaqfin proximum  c barilaie  txarfit  : 
o pure  perche  come  quello  non  può 
da  tnaicamaro  di  pianto, nè  da  tur- 
bini procellofi  efferc  maiellinto.c 
fmoi  zato»  così  nè  meno  il  fuoco  di 
Gaetano;  onde  feti  fuoco  allora  ac- 
cefo  da  Paolo  ne’  cuori  de’  Fedeli 
patiua  pericolo  io  vn  baleno  d’cllin- 
gurrlì  , lotoauuetrcndo  l’Apoltolo, 
Sp.runm  nohtt  estinguere  , il  fuoco 
però  che  Gaccano  lollccitamcnre-» 
nc’mortali  petti  accende»  com  e dice 
la  Ruota  diurni  ameni  ardire  en- 


fi ammanii  tal de  m flammei  fida - 
lium  cordibus [accendere f(udutt,(a  di 
tal  qualità  » che  confefTa  l' Oratorio 
Vicentino  dopò  cento , è più  anni, 
Igntcpft  ab  te  iodi  ardtut  in  diti  ma- 
gii  magif  que  » e nel l’O (pedale  di  Ve- 
neria (là  ferino  T al  fuoco  non  fi  è an- 
cora [mordalo  \ anzi  arde  in  molli 
gtntil’buomini , t gentil  donne , e chi 
bora  tocco . & acccfo  da  quello  fuo- 
co non  publicbctà  sì  beile  inuentio- 
nid'amoie. 

7 Sacrati  (Timo  fuoco,  beatilHme 
fiamme , così  voi  accendemmo  hog- 
gi  la  mia  lingua , come  hauctc  quel 
beati  (Timo  cuore  bruciato  ; cosi  daf- 
liuo  rapidezza  alle  mie  parole  co- 
me la  dalle  alle  due  ale  d.  Gaetano 
per  l’amor  di  Dio , e del  proflìmo; 
così  arricchiamo  di  facondia  c di 
lumi  il  mio  dire come  fapeflc  coru» 
nuoua  inuctionc  impoucrendo  Gae- 
tano duci  rem  beni  ,.arrìcchire  però 
altrctanto  de*  doni  del  Ciclo  fua^ 
anima.  Nèpoteua  effe?  dimeno  di 
ntrouat’cgli  nuoue  inuenuoni  d’- 
impoutnrc,  poiché fc  vi  vnita col- 
le fiamme  dell’amore  la  pouertà, 
come  fù  detto , & in  vacuo pettorcs 
regnai  amor ,,  mentre  ilfuo  fuoco 
lù  da  quello  d’ogn’ altro  Santo  più 
intenfo,  & acccfo  douea  ancor  la_» 
fua  volontaria  pouertà  eflcrd'  ogn'- 
altra  più  rigorofa»  e più  Uretra*. 
Hor  si  che  qui  farebbe  d' buopo  di 
voce  più  (onora  che  la  mia  per  in- 
tuonar  si  nuouo  mottetto  notar  fa- 
tue in  populis  adinucmtones  tini  ; 
poiché  non  contento  egli  degl’  vfati 
modi  d impouerire , con  nuouo  ri- 
trouato  di  non  voler  nè  lui , nè  i fuoi 
mendicar’  il  vitto  da  altri  che  dal  Si- 
gnore , alla  flreiiillìma  regola  di 
Francefco  di  non  pofledere.  nèiru. 
communc,  nè  in  parttcolareaggiun- 
fc  di  più  nuoui  rigori  di  non  voler  nè 
mrn  mendicare  -,  onde  lì  potrà  dire 
colla  (aera  Ruota  di  quello  gene- 
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Tofiflìmo  volatore,  qual  fcmpro 
ani.vo  obferuauit  inventa  , & netta-» 
moliebatur , eh  e or  divariai,  & con- 
fitela! metas  fatili  nani  preieruolauit . 
Non  è d’huopo  più  ò Uomini  efpri- 
mcr  le  finezze  più  Angolari  d'Arno- 
re  in  vn  fìmolacro  con  vuota  borza , 
e co  *1  deto  in  bocca , perche  da  qui 
innanzi  meglio  lo  (piegherà  in  vie. 
jeaethar.  viuo  fimbolo  Gacuno;  poiché  di 
Iu>'  e de’ fuoi  profetando  dille  Zac- 
charia  Contterttmini  ad  mvniiionem 
vintli  fpei  Efaia , in  file  mìo,  & in 

ffe  erti  fortitvdo  vtflra,  onde  qua  fi 
Jfit.t.  fo.  <|uefti  palli  chiofando  la  Sacra  Ruo- 
ij . ta  di  lui  fauellò  Spei  fecvntan farti- 
ter  tnntxus , & diurna  previde  atta  fìr- 
miter  cenfidem Jfri&vm  adee  Religio- 
ni inSìiivtum  fundamt . Non  hi  <f- 
huopo  Gaetano  per  combatter  con- 
tro gli  afTalti  de’  bi  fogni  del  vipere-» 
di  apparecchi  militari  de‘  prieghi 
per  abbatter  la  fortezzadc'cuori  de* 
ricchi  riportandone  come  altri  ab- 
bondanti dime  fpoglic  ; perche  egli 
hi  riporto  la  fua  maggior  fortezza-» 
«ella  viua  fperanza  in  Dio,  c chiu- 
dendo egli  le  labra  infìlentio  fa  fuo 
cercatore  il  medefimo  Dio.ln  qneft* 
arfcnalc  fi  guernifce  egli  difortirtì- 
mc  armature  per  efpugnare  non  me. 
no  il  Cielo,  che  i cuori  più  duri  degl’ 
huomini  ; Mirate , Se  olTcruate  fua_» 
inuitta.  & incfpugnabil  cortanza- 
non  folo  nel  non  voler  riccuerc  le-» 
copiofe  entrate  offertegli  inNapoli 
dalla  pietà  de  I Conte  d'Oppi do,  ma 
con  fortemente  refiftere  o alle  pie- 
tote  inftanze  del  Principe,  o alle  im- 
portune perfaafioni  diReligiofi  dot. 
cifTìmi  addotti  per  fine  di  piegarlo 
da  quel  generofo  Signore  -,  con  quali 
venuto  egli  alle  prete, hor  fehermeu- 
dofi  dagl’auuentati  Orali  degli  argo- 
menti, hor  contro  querti  più  acuti 
vibrandone,  vnoneauuentò.acui 
quelli  fi  dieder  per  vinti . Poiché  lor 
dimandando  egli  oue  appoggiato 


Mai  ih.  6. 


hauefiercosì  ferma  Gcurezzadi  non 
douerglimai  mancare  le  rendite, e 
rifpondendo  che  ne'contratti,e  nelle 
fcncturc;  ed  io  ripigliò  Gaetano  alTx- 
curo  il  vmcr  certo  de’miei  in  vna  più 
rtabilc , Se  mfallibil  feriteura  ferma- 
ta,& autenticata  co  l fanguc  del  mio 
Redentore, che  dice  Quante  prtmum 
regnu m Dei,  C7 iviliiiameivs-,  O'  hoc 
omnia  adijcicntur  polis  O animo  ve- 
ramente fortifiìmo,  o nobililTìmo 
cuorcnonmai piùofTeruatonel  mó. 
do  magne  indolii  ftgnvm  e(ìfperarcs 
femper.dilsc  Florojhauctc  hauete  ra-  tìorvsl.% 
gioneo inclito  volatore  dipartirle  «.». 
mete  ordinatie  dell*  impouerire  per 
Dio , perche  fapete  molto  bene  che 
■non  v’i  nella  terra  maniera  di  poter 
maggiormente  arricchire  ; potendo 
•dire  con  Abramo, Leno  manum  mta 
ad  Dominvm  Devm  txcelfum pejfef- 
forerà  cali,®"  terra  quod  apliofvbteg. 
mini!  vfq;ad  corrigiam  caliga  non  ac- 
’Cipiamex  omnibus,  qua tua funi ,m 
forte  die  ai  ego  dilavi  te  ; c con  ragio- 
ne feufandoui  dice  Chrifortomo  , chryftO. 
Habee  Devm, qui  in  numera  mibi  fup - he.  i in 
pedani  bona , tvperna  innirvrgratia , Gtx- 
non  opus  h abeo  il /ivi  largitate.Chc  oc. 

‘Corre  dice  Gaetano  farmi  debitore-» 
degl'huomioi,  fc  polso  farmi  ampif- 
fimo  creditore  di  Dio  ?E  forte  che-» 
ftaretc  voio  mortali  più  ficuri  ponc- 
do  voftrc  fpei àze  in  vn  foglio  cheio 
nel  pretiofo  l'angue  del  figlio  '.Homi-  ChryfoL. 
nei  cvm  Deo  nolani  balere  conira-  /»*’•*/. 
Cium.  Swttforjìtan  de  cavi  ione  follie  i- 
ti.Quare? Nonne  homo  bornia i exigva 
charmi f ob  ligai  ione  cofìnngit  uri  Deus 
lor,  & tontis  polumimbus  cauet,  & de. 
buor  non  tenetvr  ? S ed  dicis , e fio  quod 
debeai , quo  extgenie  refhtuet  ? feipfa , 
quia  non  potè  (lille  mentiri  : idem  ipfe 
efì  executor , & debit  ir.  Deh  fcorrcre 
voi  anfiofi  qualunque  voi  ficee,  per 
le  cale,  riuolgete carte,  trafeorrete 
volumi,  per  ritrouar' alimenti  del 
viuere,  che  io  dormendo  quieta- 
L z mente 
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mente  quafi  Copra  due  guanciali  ne’ 
due  facrariflRmi  tcftattienti  vedrò 
vcDirmi  addietro  l’oro , e 1*  argento , 
come  altri  lorvà  fuggirmi  lìeguen- 
Tf.67.  do.d  cendonn  Dauid,  fidormiatii 
irner  me  dtot  clero:  penna  columbi  de- 
argentiti,  Cpofteriora  dorfieiutin 
pallore  am  i : mifero  chi  non  intende 
ciò , che  la  mia  mente  sì  fermamen- 
te capi  fcc,  poiché  ben  midifseS. 
4.  Tre  [p.l.  .profpcfo  Quid  potè  fi  eo  effe  felicita 
*'  ' v,ta  cui effe  itur  (ut  conditor  c enfiti , & ha- 
redattemi  dtgnatur  emt  tjjc  dtutm- 
, ‘ tasi  Così  potefser  altri  guftarc  le  de- 
• licie  dell’impouetire  per  Dio,  come 
iohò  Tempre  prouato  af, ai  meglio 
eh’  Abilomirio  Rèdi  Sidone, cfpc- 
rimcnteranno  ancoi  miei  figli  foc- 
-corfi  abbondanti  del  Cielo  nella  no- 
, D . Ara  ftrettifsima  pouet  tà , e che  mini 
t ’ 4 babeniibui,  mini  defuit . Noi  noi  ò 
fratelli  liam  fabbri  delle  noflrc  di- 
fgratie , poiché  mifuriamo  la  libera- 
lità prouida  del  nofiro  Dioco’l  vafo 
i ?it  7)a  n0^rc  Speranze  Not  certe, m’mfc- 
mi.  ciuf,  gna  Pier  Damiano,  copelltmut  Cbri- 
ita.t.  Slum  effe  tenacem.namqipufìllanimo- 
ntm  d/fferentia  faci!  pauperem  Piena 
fidet  diuitem  illum  , ti  largar»  trL, 
exhibendts  muneribui  experitur . Hò 
io  o fratelli  1 o figli  delle  mie  vifcere 
più  ficura  miniera,  tefori che  notu 
pofsono  mai  per  qualunque  prefa , o 
acci  denteate  per  longo  tempo  man- 
care, ch’è  lafpcranzanel  mio  Giesù, 
e vorrò  confidarla  all’  arid  tà  della-, 
terra,  all’inclemenza  dell’aria, all’in- 
fedeltà dc’CoInni,  ali’ngordigia  de’ 

S ■ Kmbr.  ladri  ? : orno  mea , allor  ch’c  Dio , & 
frr.  t.  in  in  Dio , m’infegnò  Ambrogio , non 
/>/•  1 8.  aridità! e ficca  tir, no  n tmbre  diluirne , 

non /rigore  Vritur , non  rempefìatcs 
quajjatur . E t efi por  ir,  qua»!  terre- 
na parta  aqttare  non  p funi . Efcfù 
l.apoph.l.  lecito  ad  Alessandro  Magno  dopò 
4 •«  44-  che  con  gran  liberalità  Regia:  opet 
. pane  omnet  tri  milita  ac  ducei  dt/hi- 

buijfct,  richiedo  da  Pcrdica  Quid  li- 


bi fupere  fi  ì rifpondere  ch’era  piti  ric- 
co perche  l’auanzaua  la  Speranza^ 

Spei,  cioèd*  acquiftarc  molto  per 
mezzo  del  valorofo  fuo  braccio, 
perche  non  farri  maggiore  la  mia- 
per  quello  di  Dio?  Farrei  gran  tor- 
to al  mio  Signore,  toglreicial  mio 
Dio  il  titolo  non  men  di  prouida, 
che  di  liberale  fc  io  acconfeutifli 
allevodrc  preghiere,  orni  confcf- 
fafll  perfuafo  dalle  voftrc  ragioni» 
dicendomi  Chrifologo  , Stipendi jt 
fms  mduant  derogai  milet  Regi , fuis  Chryfol. 
Jumpttbut  vinetti  Domtnum  fermi!  /rr.iij. 
accufat.  E come  potrei  io  perfuafo 
dalle  voflre  parole  con  miei  figli 
non  cfscr  famigliami  aque’peruer- 
fi  difcepoli,  che  rilcrbandolì  par- 
te della  fodanza  per  viucrc,  per 
fotrrarfi  dall’auidità  della  fame,  fu- 
rondìuoratitn  vn  baleno  dalle  in- 
gorde foci  di  fpauenteuolifiìma^ 
morte  ì si  riamai , 0~  Sapphira , mi 
detta  Gctonimo  difpenfatorei  timidi  5 nitr  ii 
ideo  condannati, quiapartemfubllan  p,/fs. 

Ita  referuarunt  metuentet  f amenti.  Donar, 
quarti  vera  fida  non  timet  ,prafcntem 
meruere  viri  ditta  ni  non  crudehratC-J 
[ente mia,  fed  correptionit  extmplo. 

Non  potrà  temer  gli  afsalti  della-, 
famei  Primogeniti  della  pouertà, 
che  pongono  in  Dio  loro  fpcran- 
ze,  ma  bensì  coloro,  che  confi- 
dano nelle  loro  fodanze  dicendo  E~ 
fata , Et  pajeentur  primogeniti  paupe-  H*, 1 4-  3 ° 
rum,  crpauperei fiducialner requie, 
feent  : & inferire  faciam  infame  r.t- 
dicem  tuam , & reliquia 1 Inai  interfi- 
ctam:  hor  fe  per  quelli  Primogeniti 
della  pouertà  intende  Gregorio  gli  S Gr,strm 
Apolidi , & io  hò  volturo  nel  mon- 
do loro  traccie  lìeguire,  creili tuire 
alla  Chicfa  il  primiero  modo  di  vi- 
uerccome  potrò  indui  mi  alle  voli  re 
importune  richiede?  Quomndo  fatti 
efi,  o figli  dirrò  con  S.Cipriano.W  S.Cypr.t. 
tufio pofftnt  deeffe  fubfidta  vita,  curri-,  dtoper  o» 
fcripiumfìt , jfcen  ecadet  Dominai  * emen- 

fame 
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fame  Mirti  am  iufli  ì Elias  in  folitu- 
dtne  ceruis  miniflrantibut  pa[citur,<y 
Danieli  in  lacu  ad  leonum  pr adatti  in - 
tlujoprandium  diuinims apparatati 
V tu  mttuis  ne  tp trami  tibt.W  Demi . 
tiutu  trotini  tntt  de  fu  ahmen!um,qui- 
dotpjem  euangehead  e.rprobationtrm 
tirata , quibut  meni  d tibia  efi,& fida 
panca,  conte  fi atur  dicati  nolttt  felli- 
cui  eflt&rc.afpicitc  volai  dia  caJi,&c. 
Lihò  io  fpemucnrato  nell’empio  fac. 
co  di  Roma , ch’era  diuenuta , Sare- 
ptba Sydomtrtim , tutta  incendio,  c 
carolila , ouc  per  man  di  donna., 
come  Elia  mfieme  con  mici  coro. 
•Igni  fai  bafieuolmcnte  foccorfoi 
l’hò  io  (oucntc  praticato.  Se  an- 
co Io  Ipcruncntaranno  tempre  i miei 
figli,  eh’ anco  per  mano  angeli- caj 
hor  dalla  zecca  del  Cielo  con  de- 
nari ,hor  dal  fontuofo  conuito  dell’- 
Empireo con  bianchiflìmo  pane  fo- 
no (tato  abbondeuolmcntcprouifio 
Sian  dunque  di  chi  lor  vuole  i più 
ricchi  podcrijch’io  co’l  figlio  Prodi- 
go i fc  tanto  fono  da  voi  prouerbia- 
Chryfel,  to  ,nec  aiiad  quoto  quarti  patron, fint 
: alteri  trama, tifili  fvfficn  pater,  fan  d' 
altri  numeroli  i grcggi.ampic  le  pof- 
fc  filoni, copiofc  l’entrate, pieni  d'oro 
i forzieri,  ne  contenti  di  ciò, che  pof- 
feggono , turbinfi  per  ciò , che  naiu 
hanno,  che  io  durò  con  Giacobbe^ 
dar4  A4  mihifilelus  miai  viuit , c con 

taf. /ir,  i,  fumico  Abbile, /affidi  mihi fi  Itfus 

de  rtfur.  mtutv,,‘U , fivtutt  Voto , cumdeipfio 
pende, il  amena  me  a , imo  ipfe  fit  vita 
trita , ipfe  fu ffii  lentia  atta  ,Oiid  nubi 
deej]e  poteri! fi  lejus  P/K/z/EVcroilic 
,C°Mie  * JhIC  Religioni  anco  la  mia^ 
colle  predicationi, dottrine, & efem- 
pi  appalefa  all’Empireo  la  firada, co. 
Paul.  v.  5,c  fp,cg^cfà  co’l  tempo  l’oracol  di 
in  treni  R°  J*14  * Clerici  Segui  arci  [ibi  alifque 
1614.  verbo  aique  exemplo  cali  viam  pate- 
facere  nunquam  cefiatn, ma  io  voglio 
di  vantaggio  far  violenza  nlciclo,. 
far  fcalatc  all’  Empireo  poiché  fc  Ul, 
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parola  Sulam , che  vuole  dire  ,fcala 
hà  tanti  numeri  quanti  n’  hi  la  paro, 
la  ughani che  vuol  dire pauper , per- 
che non  prenderò  sì  bell’arte  d'efpu. 
gnarcon  facilità  quella  beata  patria 
per  cui  tanto  faticarono  per  arriuar- 
uiiGiufii?  Puotc  più  eh’ ogn’ altro 
Santo  Giouanni  rapir  violentemen- 
te il  Ciclo,  e dal  tempo  fuo  foggiac- 
que  sì  forti  feoflfe,  & alle  rapine  l’- 
Empireo , A diebuj  loannit  regnurtL, 
calorum  vim  patitur,  & violenti  ra- 
piant iJIud,  fol  perche  viuca  fenza^ 
entrate , nè  con  mendicate  limoline. 
Ab  eo  tempere , quo  loannet  propter 
pauptrtatem  materia  ferecarebatre- 
gnum  calorum  prtdtc atur ,come  di  ce 
Tcofilaro,  dunque  perche  volete^ 
tarmi  sì  pregiata  corona?  Forfeche 
nndirrete,  che  pochi  farannoi  fo- 
gnaci di  sì  firetta.&auftenfiima  po- 
uetrà.e  pochi  abbi  acciai  ino  (ìritlum 
adeo  Sdigiuni  m/ìitutum  ì ma  noiu. 
vditc  qual  coraggio  mi  fi  dà  dal  Re- 
dentore , N olite  limere  puftllutgrex , 
chiofando  Tcofilaro , ( brtjlus  nomi- 
nai di/cipulot,  & dotlrinam  fuam  fu- 
[ciptcntes  pufillumgregem  to  quod  pau- 
a fini  in  mando , qui  (ponte  pauperta, 
tem  tllam  obeantìGodo,  poiché  quan. 
to  lor  mancan  nel  numero  tanto  nei 
valore  s'auanzano.onde  mille  di  lo- 
ro valer  potranno  per  diece  mila  de- 
gl'altri . Deh  s’appoggi  sìf!  nulla  fu- 
per  mbtlam  come  la  terra,  sì  eccella^ 
mole.che  fiarrà  più  (labile, farri  più 
ficura.  Deh  comparifca  nel  mondo 
la  Reina  Madre, quale  Hcet  paupercu. 
la  non  tamen  legnar  altqutd  mendi- 
ca J]  e , tanto  più  vaga  quanto  di  tem- 
porali beni  più  vuota  Aflitit  Regina 
a dextns  imi  in  veflnu  de  aurato  cir- 
cumdata  varietale, ò con  altri  in  Va- 
c un ati bui  che  l i mia  R gigione  le  an. 
dcrà  appreso  Torme  comcvm  lidi* 
ma  ancella.  Nò  vedrete  che  dal  mio 
Signore  fi  ci  promctton  fccttri,e  co- 
rone dicendo,  N olile  liniere  pufil- 
L 3 lui 
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tu  grfx  qui*,  compiami  patri  Vtflr* 
darevebtt  rtgnum,  vendite quapofii- 
' _ , dttis  .foggiungendo  ChrttaiogCMte'* 

tir  Vi*1  Ptu^  tiomtnart  omnibus  nifi ù qui 
Jtr-Xl-  prtprijs  non  te  muori  C06Ì  ella  domi- 
nerà il  liuto  tc  del  cuttofarrà  vacua, 
& ignudi. 

8 Equi!  dominion  reame  boa* 
hebbe  per  la  pooecrà  G aerino  fe  Lu 
natura  ifteflà  fogli  confeflafoggetw. 
potendoli  dir  con  Ambrogio  , At 
Xyivn.ifi' n*U  ttffukns  molli  nifi  Da 
p/.U  ” fuprnterrnm  ofteius ferii», 

- a’  ’ non  tua  deficit  • non  mnri  clan  di  tur  ; 

cui  pentì  Data  tft  tetitts  pefftfter  tfl  ma, 
* tur* . Miratelo  da  notte  tempo  colla 
fcoctade’fuoi  interni  fplendori  fonar 
co’l  tocco  la  gabad*  vn’ infelice  fea- 
kIIcmi cui  fa  mattina  dorica  figli  da_> 
Chirurgo  fecarc»e  non  direte  eoo  A- 

Sft.  Quid  ime  paoptrtate  duina,  Quid 
c virane paupthur.*rgcmui&  aura 
tb  fir.it,  non  haliti .ftd  pdthabet,  vii  trofie  quii 
dt  -urr.  A.  hcHpiet  fitpaopcrtat, [terge, & ambula. 
t*fi’  fauperem  bitume  m expauit  indtmi- 

huaqtta  lege  Rtget  cMptiuefqut  e»n- 
(Iringenunen  pentii  fuftiuer*  iuffianem 
pauperis  regibus  dominerà  ? V dite  gl’ 
ccceffi  degli  affetti  di  Gaetano  verta 
quella  fegnalata  virtù  fouemexepli. 
cando  quelle  parole,  de ftdtn  eh  ve- 
nir’i tal  fogno  di  pouertà  chi  non  bab- 
bi* il  mie  cerpupochtpafsidt  terra  da 
fepellir/t.c  vedendolo  h ora  padrone 
di  Napoli  » di  molte  Città  . -e  Regni 
nonefclamarete  con  Crifoftomo» 
che  fauelladi  Àbramo,  allorché-, 
chiedendo  pochi  palli  di  terra  per 
dar  tepolnira  alla  fila  morte  è da_. 
quelle  genti  acclamato  Signore-, 
Q,n  t Trincept  Deies  aqudnos,  Princepi 
Cbry  fofi  . Dei  vocatut  e il  quando  neepafium-, 
ho  de  A.  qmdempedu  pofsidebat  ? Miratele-. 
trah.  fomoofe  fabbriche  de’  facri  templi 
di  Gaetano  ,ò  le  ricche  tapellemli.à 
Chrrfol  1 pregi  attirimi  arredi  drtleficrcftic. 
fer  it  e non  con  Chrifologo  affai 

meglio  ebe  d‘ Àbramo  Sic  tflt  po fic- 


chi dinoti  ai  vt  tatf*pe,& eblataj  tan- 
te mneret  , & calcare i indtdtat , tao* 

Orando  il  Signore  come  dice  la  Sa* 
era  Ruota  che . diurna  Uber  alitati  rii 
Vtmttts  folum  Caiet ami  affluxit,  fed 
iUapoji  ebitunt  tpfìus  quafi  tu>c  fuccef. 
fica  a in  Religione»!  tr animi fia  tft  1 
Egli  che  tioonzò,  non  men  che  Mo- 
se que’dcU’Egicco , i tefori  di  quello 
fecolo, anteponendo  a quelli  vna  au 
fieri (Tìma  pouertà  maitru  dmttùu 
ajhmant  thè) auro  Aegfplierum  im- 
preperium  Cnrtflt , non  (o!o  d uenne  1 
come  quegli  Diminuì  tenui  natura . 
vbbidito  dagl'  clcmcotic  dal  Ciclo* 
ma  anco  di  vantaggio  itgò  tenace- 
mente le  mani  di  Dio  , onde  habbi* 
quelli  a gridare, me  vt  ir  afta . 
tur  furor  meut  centra  eos . Miratelo 
dianzi  l’adirato  Gicsù , eh:  ffaua  ai- 
tar per  auuentar  cccvro  Napoli  tré 
fbcoii , Se  acuciffìmi  (It  ali , fe  colla-, 
fola voccsì fiera tempclla, sì  (degno, 
fi  ondeggiamenti  nel  diuin  cuore  in- 
calmando.  non  moftri  d’hauct  di- 
ftefo f* impero  fu  ’l  tnedefimo  Dio? 

Onde  ftd. Ila  Vergine  fecrtmffima 
aitar , eh’  il  figlio  minacciando  con-, 
tre  lancic  il  mondo  freme»,  oppofe 
due  come  forti  feudi  a i tre  infuocati 
riardi  Francefco  ,c  Domenico, flaua 
ficura  che  il  terzo  douea  co’l  tempo 
effer  da  Gaetano,  o reputato  o (pez- 
zato. Poiché  fe  vna  di  quelle  tré  lan- 
de era , qua,  come  dice  Teodorico,  xhtoioX. 
fuperberum  crtSas  cernie  et  tratterrei,  x c.  j, 
qual  fù  dail’vmiltà  di  Fiancefco.ch’i 
fuoi  volle  appellare  rainori.dillolta; 
e U feconda . qua  canti  mluptaubns 
dedita confederet,  e quella  dalla  pu- 
rità di  Domenico,che  porta  il  gìglio 
nelle  mani,ti mozzata  la  terza  > ch’- 
era contro  gli  aiiari , e del  denaro  in- 
gordi vibra  ti,quacupidtrum  vifeera 
cenfgtret . douea  da  Gaetano , che 
con  nuouainaetwionc  d’impouerire 
rhfpreggià  i falli,  e ricchezze  del 
mondo , edere  trattenuta . 

9 Trat- 


Del Beato  Gaetano . Ì6j 


? Trattenne  egli  è vero  contro  i 
peccatori  i dardi  > che  volca  il  ditti- 
no fdcgno  auuenta  re,  naa  non  puote 
quel  tenero  cuore  da  più  acuto  Ora- 
le del  zelo  dell’  anime , e dall’ofTefc 
del  Tuo  Signore  non  eflcr  mortal- 
mente fctito>ondc  angofeiofo  dalla-» 
pena , tempedato  dal  dolore,  *ehe- 
menter  angebatur  Dominum  nojlrum, 
quem  viete*  dtltgebat  tot  tantifq\pecca . 
torum  fceltnbus  offendi,  come  dice  la 
Sacra  Ruotale  tumultuando  Napo- 
li prouò  egli  maggiori  ondeggia- 
menti nel  cuore.perlochc  gittato  dal 
dolore  per  vn'irrcparabil  naufragio 
nel  lido  oliremo  della  vita , ouc  for- 
mandogli il  rogo  l’amore,  velico 
come  Fenice  dal  fecondo  cenere  ri- 
forget’a  vira  immortale , chiedendo 
di  morire  in  cinere,&  etite  io-,  ò come 
A fot.  t.  jl  Sole  che  fù  da  Giouanni  oflcruato 
*•  Sol  fattiti  tjì  mgtr  tamquam  faccut 

eiltctnui , per  l’arltui  colpa  funeda  n- 
do  fe  defso  placare  il  giudo  fdegno 
di  Dio. Deh  non  più  dolore  ò Santif- 
fimo  Padre , non  più  pene,  poiché  s' 
edingueranno  nel  gelo  della  vodra-, 
morte  gl’infuocati  dardi  della  giuda 
vendetta  di  Dio , tra  quede  ceneri  fi 
Capiranno  le  damme  dello  fdcgno 


diuino,  con  queda  vittima  della  vo- 
dra  vita  G placherà  l’adirato  Nume, 
Tergeranno  da  cipreflì  le  palme , e_, 
dalla  tomba  vodra  gl’vhui.  Volò 
quali  colomba  al  Cielo  quell’anima 
uanlTima,e  riportò  fubbito,  ramum 
oline, c omc  difse  la  Sacra  Ruora,  tx~ 
ci tot  fi  tumultui  ipfìut  intcntu [attuari 
tanquam  facrtfici*  expiatostpfa  obitus 
L antani  d e fedauit  : quad  omnts  fer - 
ui  Dei  practbus  adfcripfere . In  fom- 
ma  tal’cgli  morì  qual  vifse , Tempre 
con  nuoue  inucntioni  d’oprare. ò di 
proteggerei  è tal  farri  femprc»coine 
fù,  con  nuoui  trouati  in  Ciclo  d’aiu- 
tar Cuoi  diuoti  nc'loro  continui  bifo- 
gni.Mafela  tuiba  Napoliranaco’l 
filentio  maggiormente  celebrò  le,, 

Elorie  del  Santo,  leggendoli  nella-, 
icra  cappella  quel  dittico 
Partite nope  turbante  doltt , meri- 
turque  dolore , 

7* urba  repente  Jìltnt  latu  merientis 
erat, 

crederò  ancor’io , che  dn'  hora  hò 
intuonato  quel  replicato  mottetto. 
Notai facite  admuentionet  etui , di 
potcr’anco  tacendo,  mentre  più  effi- 
cacemente parlan  l’oprc  die , mag- 
giormente inalzarle . 
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D I S. 

ALBERTO  CONFESSORE- 


Tolto  vaneggiamen- 
to di  mente  lontana 
del  vero  è (cnza_> 
dubbio  il  credete , 
che  la  diurna  Gratta 

dopò  d'hairet  dato 

alia  luce  ^icun  parto  per  la  grandez- 
za de’  menti  prodigmfo , Bracca  » 8c 
indebolita  non  pofsa  quali  Sara  piò 
d’vn  Colo  Ifaac generare;  ne  vaglia.. 
aguifadcH*  moglie  di  Mature  par- 
torire piò  d’vn  Sanfone»  ne  dare  co- 
me Anna  piò  tf  vn  Samuele . Ella  fe- 
conda madre  di  figli  non  fi  dolfe  mai 
per  defio  d’ingrauidarc , neprouò 
mai  le  pcnedell'abonire . E corno 
potrà  cfeerc  Aerile  quell»,  chetbu 
una  infinita  forgili»  di  beni  prende  T 
cfscre  al  concepirei  imrnenfa  fon. 
re  gli  alimenti  per  nodtirc  » di  illu- 
minata mente  l’idee  per  figurare  , da 
inefaufti  refori  il  peculio  per  Orrrctrf- 
re?  Quefta  ancor  che  antica  nell’-- 
etade , annouerando  con  mol’tipR- 
cati  fecoli  gli  anni  della  fua  vita,  non 
perde  imi  il  vigor  giouemle  di  fe- 
condarti; e godendio  qual  fole  Tem- 
pre mai  il  fcruorc  dona  fouenre  quai 
rai  di  perenne  luce  Tuoi  lumi  notiflì- 
mi  parti.  Non  difettili  ab  hoc  mun- 
do  vnus  infìtti , quin  alter  adneniat  ipfl 
par , d fsero  molti  afsennati  Rabini . 
Concepì  la  prima  volta,  &invn^ 
baleno  partorì  nell’  Empireo  quai 
folgori  ionumerabili  fchterc  degli 
Angioli:  madiqucAi  molti  pied- 
.A . i»  .1  * " 


pitando  vidderlor  fedte,  riempir- 
ti co  ’l  noouo  parto  degli  huomi» 
ni.  Piante  ti  campo  Damtfccno  al- 
lo t , che  ti  vidde  recidere  in  Abel 
da  fratricida  mano  il  fior  più  belle 
della giuftitia,  ma  ben  pretto  tifo 
co 'Infarcimento  di  Enoch  più  bel- 
l'ornamento dell’innocenza.  Te- 
nebroni fa  terra  nella  mortai  cadu- 
ta d’Àbramo,  mas’illuftrò  di  nuo- 
ho,  vedendo  ne’fuoi  poderi  viv# 
'fcrmaracnto  di  ftcllc  . Tramon* 
randoilunn  del  volto  dì  Mosè  al* 
for,  che  chiufe  nell’  vltimo  giorno 
foe  luci  , non  più  fpetaua  1’  He* 
breo  luminofe  fue  palme  • ma  s’hets 
benon  men  rifplendenti  per  Gio- 
suè, che  fermar  puotc  la  veloce^ 
ruota  del  Sole.  Efe  per  virar  Iìl. 
lunghezza  del  riportare  gelarono- 
per  lo  timore  i fedeli  » vedendo  par- 
tir da  qui  nel  focofo  carro  il  ferue- 
rofiflimo  Elia»  rauuiuolli  non  fo- 
to Eltfeo  benede  dello  fpirito,  ertie- 
riri  del  fuo  fentifTimo  padre , ma  va" 
infinito  duolo  di  tiugolariflìmi  huo* 
mini  per  dottrina . cfanrirà  anun, 
altro  fecondi  dell’  illutttiflìma  Re- 
ligione Carmelitana»  che  potero- 
no per  le  loro  emiacntiftìme  vir- 
tù rendere  il  Carmelo  afeai  piò 
per  etti  che  per  la  natia  fertilità 
& altezza,  v ago  oggetto,  e tiguar- 
deuol  teatro  a gii  occhi  di  Dio . Ma 
lafciando  per  hoggi  tutti  gli  altri, fif- 
faicmo  folo  lo  follatela  ad  Alberto,, 
• - che 
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che  fin  dalla  prima  bora  della  fusu 
conccttione  fieguendo  forme  del 
caro  Padre  in  fpiritu,  & viriate  Eli*, 
così  bene  qual  figlio  fomigliantiffi- 
tno  puotè  rapprefentarlo  , che  diffi- 
di man  ce  porca  rauuifarc  alcuno,  fe 
era  il  Padre,  ò pur  quelli  replicato 
nella  vita  del  figlio  Nobiliffirao  (og- 
getto, vaftiffìmo  campo  di  ragiona- 
re mi  fi  propone  hoggi , c ricnicde-. 
rebbe  la  mia  lingua  quella  grafia  per 
rapptefentaruelo  tate,  qual  finche  fù 
cagione  che  fufse  fiato  nel  mondo  ; 
madoue  in  mè  manca  la  gratia , fup- 
plifca  iti  voi  colla  diuotione,  e corte- 
fiainvdirc. 

r Fù  più  delle  volte  gelofoftra- 
lagemma  delia  diuina  gratia,  acciò 
alcun  Giufio  di  efimia  fantità  fulfe-» 
conofciuto  pano  tutto  fuo  di  face_a 
che  ò i nonai  de*  genitori  del  nato 
non  fi fapefiero , come  que*  d’Elia.-  , 
perche  non  l'hauc iter  le  genti  credo- 
tocome  vn  degli  huommi  chi  era_, 
tutto  dittino,  aderendo  Rabano-, 
’Xaban.m  humamtatts  » fed  totus 

* 17M.).  qutjì  DiH,  dittimi  ut  i Calo  ad  terrai 
***’  mijjut  j ò pur  nafccndo  da  fteriH , ha- 
uefie  giudicato  i popoli  d’hauer  in^ 
lui  più  parte  ella  che  la  natura;  come 
auuenne  nel  fecondo  Elia,  cheda^ 
fecco  tronco  d’Elifabeua  germoglia, 
to  ofientò  anco  nel  nome  la  gratia^  , 
Tanto  anco  optò  nel  no  (Ito  fortuna- 
tiffiino  Alberto;  poiché  Benedetto 
della  nobil  profapiad’ Abbate, e fua 
moglie  a lui  vguale  nel  fangue,come 
Pera  pati  neVmerito,  {pet  nome  Gio- 
uanna , non  fenza  mnfiero,  acciò  il- 
Santo  conofciuto  hauefte  per  madre 
più  che  quella  donna  la  grafia.)  pa- 
rendo piu  che  ordinarie  torture  della 
fierilità  per  cinque  lufiri , e dodeci 
lune,  ìlluftratafent irono  in  vn  bale- 
no da  diuin  raggio  lor  mence , come 
infocato  lor  cuore  per  far  ricorfo  a_. 
quella  Vergine,  che  hauendo  accop- 
piato con  vna  flcriliffimapurità  fip» 


golariffima  fecondità,  porca  conce- 
dendo loro  ciò , che  chìedeano,  alle- 
uiarc  lor  pena.  Quindi  entrambi  con 
voto  oblig-indoli  di  prcfentac  il  fu- 
turo parto , fe  mafehio  fofse  fortito , 
al  verginal’oflequio  nella  (acrariffi- 
fima  Religione  Carmelitana,  feron_, 
sì , che  Alberto  a pena  concetto  fi 
conofccfsc  nelle  materne  vifeert-, 
doppiamente  legato,  e pria  cont- 
erà tcs- che  nato . 

1 Riportarono  in  vn  fubbito  dal- 
la clemcntifiima  Signora  gli  effetti 
delle  loro  fcruorofe  preghiere,  C-r 
come  da  vna  Reina,  che  cima  di  io- 
le, fi  cibba  di  fuoco.  Si  hà  per  auro 
vitali  gli  ardori,  fù  generata  viva  ine- 
fiinguibilce  luminofiffima  face,  on- 
de dì  lei  pregna  dell’incarnato  Vetr 
bo  difse  Ccfario:  Eacem  gtftabatiit  Cafar.. 
vtero,ca$ì  dalla  fua  inuocationc  Gio* 
uanna  fenriffi  infiammar  con  dolco 
ardore  le  vifeere,  e fu  da  Benedetto 
il  concetto  figlio  a guifa  d’accefo  ce- 
reo,e lununofa  torcia  veduto  v Torri  Politi*», 
vir  eius  Bcnedtflui  vidit  cerotti n mi - ,n 
tifici  rad  Untemi  fu*  coniugi  t vtero  l4r 
proce dtntemi  e con  ragione  ancora 
perche  fi  dimofirafse  di  Elia , cUo 
furrexit  qua/i  ignis , & verbum  tpfìus 
quafì  facula  ardebat , fomigliantiffi- 
ino  Figlio.  Opure  Giouannafico- 
nofcefse  età  tutte  le  donne  fortuna- 
fiffitna  , che  hauendo  d’imparcggia- 
bil  teforo  turgido  il  ventre  non  fol 
non  fencifse  i pefi  della  grauidezza_>, 
come confcfsò al  marito , mà  colla-, 
gilità  di  quefia  luminofiflima  fiam- 
ma prouato  hatjefse  per  quel  facrq' 
pegno  i pregi  di  efser  doppiamente 
beata,  potendoli  a lei  appropriarti 
ciò, che  difse  Agoftino  della  Santi  f- 
fima  Vergine-,  Cumeffetgrauidafa - Au,u{1 
labri  lenitale  plaudebat  r lumen  e tur»  jerm.it,. 
quod  intra  fe  habebat,  pondut  habere  di  nat. 
non  poterai  ..O  pure  fe  per  dimofirac  . . , 
lor  vafsallaggio  dauan  gl’inferiori  a* 

Seromt  Ptcncipi  va  tributo  ducerà  » 


Panegirico  Trentejm  ottano 


pffò  i poueri  vna  candela, de  « ricchi, 
. c potenti  vna  torcia, come  Fedo  rac- 
t “Imlt  coota  * C,rt,s  MHHtri  datarti  turni- 
Satur  . font  f«ttnti»ribHttqiuMcandelijp*) *- 
ptres,  lecupleiet  cerett  viebantur  ; ta- 
llendo altre  donne  dato  a Dio  come 
pouetedi  menti  ne’ior  Santi  parti 
quali picciole  ficcile  infegno  d’vrai. 
liffimo  omaggio, Giouanrta  però  rio 
chiflìma  diuenuta  peti  fregiati  men- 
ti delfantiflìmo  figlio,  nó  candtlam, 
mi  ctrtttm  mirine  è radiarti  et»  pre- 
ferita ali’Altifiìmo.  O finalmente  a 
guifa  de' Greci , che  come  ri  fenico 
Euripide , con  vna  face  intireauan- 
cmdeliffima  gnem,EmiJ}apeflquam 
fate  fuit  fignum  cruenta  pugna, disfida 
con  vn  torchio  luminofo  a (ingoiar 
certame  lènza  fpetanza  di  pace,  ò 
triegua  il  mondo,  e l 'inferno . Vada 
pur  millantando  la  falfa  poelia,  nel 
filo  Ercole  tanto  valore , che  ancor 
ne(  materno  feno  legato  fcioglieua-, 
ad  inufitato  tremore  de*  Tuoi  nemici 
CataJ,  }c  membra  * Halemtna  tìtrculem 
animai  prHrt4„s  tirrorem  aduerfarift  , diflL 
in  'vino  demi*”*  mimici t tneutitbtU,  cum  ad - 
bue  inf antem  vteregeftartt  ; che  Gio- 
uanna ancor  che  afeofto  nelle  inter- 
ne vifeere  il  fuo  figlio  con  foli  riflef/i 
delta  fecreta  luce  tbaragliaua , Se  at- 
terraualc  infernali  mafnade.  Onde-» 
crederò,  che  quelle  tenebrofe  falan- 
ghc  temendo  quella  face  più  che-, 
rinferno , non  hauefser  ardito  d’ac- 
co Darli  «quella  donna,  ne  a quel' 
cafa ,.  oue  trouauan  rmouo  modo  di 
tormenti , che  non  prouauan  fotter» 
ra.  Poiché  fe  Giouanmal  parer  di 
Cefario  conefser  la  meta  della  finti- 
ti non  ofaua  di  auuicinarfi  a quella-. 
Signora  che  portaua  in  grembo  la-, 
face , che  perciò  non  fol  per  giubilo  > 
mà  per  timor  di  pcrigliofo  difaDro. 
CCrcaua  con  ficrtolofì  Calti  la  fuga-  » 
Cader t 3fatrem  reuerttm  gt/lift  exiliends:  oc 
itali,  velati  imminente fibi  a pregnante  peri- 
7 std*i  nen  ftrtbat  e am  j gn*  faatmgt- 


fiatai,  propini  accedere  ^non  ftitn ire- 
mo,che  a guifa  di  tetra  hube  portata 
da  velociffimo  vento  fuggiucr  »*v- 
quella  fiamma  noli»  nemici  l 
f Gli  effetti  auucraronoi  progno- 
ftici  fiuti  da*  noDn  auuctfiuij  nel  ve» 
dei  si  multato  prodigio  ; poiché  a* 
pena  nato,  e giunto  nell'età  puerile-, 
m achinò  fpogliare  il  forte  Damafco, 
Se  atterrare  il  valor  più  grande  d' A- 
ucrno.  Appena  Alberto  toccò  l'an- 
no oteauo  della  Tua  vita,che  tutto  in- 
tento nell’ottaua  beatitudine,  che  (Il 
nel  polseder  Dio,  e di  douer  cfter  fa- 
nale Del  Cielo,  come  nella  terra  fù 
veduto  luminolìflìma  fiamma,  corfe 
velociflìmo  al  Cenobio  Carmelira- 
no.per  profcfsar  anco  cell'habitoc- 
Derno  l'interno  fpirito,  e zelo  d’Elia, 
Ferma , ferma  frctiolofi  i paffi  nobil 
fanciullo , come  fi  fubbitano  paesag- 
gio/ dal  career  del  materno  ventre 
poco  prima  dtfciolto  correte  a legar* 
ui  in  vnaclaufuta  ? da’  vezzi  d’vna-, 
dtlettiCfuna  genitrice , die  non  sì  di- 
fdirui  dò , che  l’appetito  vi  fuggeri- 
fce»ad  vn  luogo , oue  fempre  fi  mega 
ciò, che  al  volere gradifcc  ì dalle  ne- 
nie , che  iufingano  il  Conno  per  trat- 
tenerlo, alle  campane,  che  come-» 
trombe  di  bando  gli  occhi  più , che 
gli  orecchi  deDano,  per  efiliarlo  ? da 
vna  tutba  dioflcquioG  valletti,  ebo 
vi  accendono  per  feruire,  a tanti  mae* 
firi  » quanti  fon  Frati , che  v’infegna- 
no  a ciecamente  vbbidire?  dalle-» 
morbide  piume,  della  carne  piace- 
uolilfimo  allettamento  , alle  paglie* 
<fca  conucnieotrdvn  vile  giumen- 
to? dalla  lautezza  de*  abbi  del  fu- 
gato appetito  riconciliatoti,  a conti- 
nui digiuni  > della  gola  fieri  (Smi  tor- 
mentatoti? Non  confidcrate  che-» 
Torto  il  graue  pefo  della  regolare  of- 
fcrtnnza  fi  curuan’anco gli  Atlanti? 
Deh  vi  trattenga  a sì  grand'opra  la-» 
tenerezza  del  corpo, c fol  fi  dtffcrifcz 
a più  matura  età, non  fidifidga  l’im* 

prefa.  ' 


f Di  S,  Alberto  Confejfore . 

lA t£.e.  ptefit.  Anco  Elia  non  conferiti  ,cbe 
ij.  Elifco  l'hauefsc  ncll’afprczza  dd  de- 
ferto frguito  , perdonando  all'età 
Ai*m  it  puerile  non  atta  a foffrfre.  dimifit  ibi 
Mori»-  » futrum  t*"m  » Puer  onim  fqnalortm 
cm/ib.  al.  tremi,  labortm  itineris  t olerare  ne  qui- 
Itftr.  T»  rei  , e par  era  come  che  di  bafso  Ic- 


*elm,  gnaggio,  c di  più  annùche  voi,  più  di 
voi  auuezzo  a patire» 

4 Mà  chi  può  l’empito  di  tal  fiam- 
ma fermare»  fc  Tacque de* trauagli 
feruon  come  quelle  della  fpofa  per 
efea , e fomento  a'  fuoi  interminabili 
ardori?  Qojndipcrfuafc a’ genitori» 
che  e (Tendo  egli  della  Reina  de’  Cic- 
li lor  comtnodaco.  mentre  quella., 
comefuoilvolea,  eripctca,ondo 
Vtlìiìan.  minacciandoli  di  (Te.  Aimuabunda 
ilid,  eoi  obiurgans  dtxit  ; V ostd.quod  nubi 

follie  iti  e lì  n, non  redditi t,  GT  rem  alie- 
nato a pud  voi  rttinetit  ? Sarebbe  fia- 
to furto  facrilego  tenerlo  più  lunga- 
mente appo  di  sé  > ni  potean  lonzo 
nota  d’mgiufte  non  reflituire  ciò» 
che  era  fiato  dalla  Vergine  lor  com- 
mndato.  Oflcruarono  Benedetto,  e 
Giouanna  vgualmentclc  minacce-» 
di  Maria , eie  parole  del  figlio,  & a 
guifa  di  Anna,  della  quale  dice  Chri- 
•Chrjftp.  ìoftomo  ; N on exifiimabat  effe  lutarti 
rollila  domo  afeendere  in  T empiuto , 
qutd  cum  accepiffet  donato  non  jufli- 
ntret  abfque  dono  comparere,  non  au- 
dendo di  comparir  dinanzi  a Maria, 
fenza  recarle  ciò.  che  a lei  perobli- 
gatione  doucano»  le  diedeto  » come 
la  medefima  Anna,  che  dedtt  Omni 
tempore  e ani  domino,  per  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  volontaria,  e tenera 
vittima  quel  facratiffìmo  pegno  . 
Doucano  quei  giufii  parenti  ncll’ot- 
tauo  anno  darlo  alla  Vergine, poiché 
fumi  fc  i Pittagorici  dicono,  che  quefio 
B angui  mimerò  di  orto  lignifica  la  Giufiiria, 
dtnum.  Se  a lei  i dedicato,  ben  fi  querelò  la 
facratiffima  Vergine,  che  furtiua- 
mcntc  trattcneano  ciò , che  a lei  do- 
ucafi  per  ragion  di  douuta  giufiitia . 


Z.  Reg.  t. 
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O pure  fé  l'ottonario  numero  dia 
Pallide , & amore  vico  prodotto» 
cioè  dalia  parola,  edal  flato,  Otta- 
n ariti  numeriti  generaturid  efl  ver - 

bo , & fpiritu , efsendo  fiato  Alberto 
generato  a viua  forza  di  voci,  e di 
feruorofe  preghiere,  douea  nell’an- 
no ottauo  della  fua  vita  con  darli  a 
Diodimofirarlo.  Fù  antico  prouer- 
bioOmniaoQo,  perche  molte  cofo 
gli  antichi  faceano,  acciò  ben  fortite 
falserò  nel  felice  numero  di  otto.co- 
sì  Eliogabalo  alla  lauriffima  cena  in- 
uitaua  non  più,  ne  meno  d'orto,  Vi 
fimulad  cenarti  votar  et  oilo , come-»  i.amirìd. 
ferme  Lampridio,raà  dir  lì  può  d’Al-  apnitid. 
bcrto.  Omnia  oilo,  perche  di  otto 
anni  varxaua  egli  tutte  quelle  virtù , 
delle  quali  alcun  altro  prouctto  nel- 
lo fpinto  non  raen  che  nell'ctì  prò- 
uctta  gloriar  fi  potea  : onde  non  fi* 
merauiglia , che  come  maruro  frutto 
dalle  vrrginec  mani  fi  colle. 

S Furono  dal  regio  Profeta  più 
Salmi  cantati  Pro  olìaua  ò di  peni- 
tenza,òdi  bcatiffima  refurtettione, 
lignificando , che  a quella  fc  non  pet 
mezzo  di  volontarie  pene  fi  arriua . 

Alberto  però  fin  dall'ottauo  anno 
deila  fua  vita  aspirando  all'eterna  fe- 
licità, ad  afprfTnme penitenze  fi  fot- 
topone.  Quindi  come  fimililfimo fi-  Politian. 
gito  d’Elia,  che  fc  non  col  cenerò  *Wd. 

Sufiauiil  pane  per  più  intorbidato 
palato  vniua il  pane  coITamariffi- 
moabfinthio,  P4»»  fuo  abjynthium 
immifcnit  ; forfè  perche  come  la 
fletta  della  dell’A  pocalifse , che) ha- 
uca  per  nome  Abfytuhium > influire 
a’  fuoi  nemici  nel  vederlo  penitente 
nelle  loro  pene  amarezze  più  ama- 
re » faciem  aqnas  amariean . Lafciò 
come  morbido  giacitoio  le  paglie , e 
parendogli , che  fouerchio  concetto 
hauefse  del  fuo  corpo  trattandolo 
come  giumento  lo  ftratiò  llcndcn- 
dol  nudo  su  duri,  Se  aculeati  farmen- 
ti»  In  palrmttbns  nudo  empori  odio*  idem  ili, 
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ùnubabat.  Forfè  perche  fe  i Chrp- 
Diani  eran  chiamaci  i'armemirij.ò  per 
, difpregio,  ò perche foucntc  nel  palo 
■ ' ' aum'nti  accerchiati d’acccfi  burnenti 

eranfcntcnriatiialfuoco,&:  atlamor- 
Ttrtull.  te, onde  dille  Tertulliano,  Lictt  unric 
in  Jftl.  mj  ftrmtnUiits  appellati, quia  a d jfc- 
t'l°'  fiiem  axts  diutulU  farruintirum  am- 
bimi xcruciamur . Hic  tft  habitus  pi « 
Horic  ut  li  re , bac  palmata  veflts , tali 
curru  triumpbamui  ; non  contento 
Alberto  di  diuenir  vegliarne  vitti- 
ma d’afprifttma  penitéza,vuol’anco» 
che  i brcui  fogni  le  portino  viuc  le-, 
• imaginì  de’ deliaci  martirij,mà  apren. 

..  -,  dopoiglioccbi.eveJcndofuoidefi- 
denj  quali  fogni  fuaniri , piangendo 
foc  dtfgratie , trouauafi  co'l  lagrima- 
re  martire  noi  fapendo  » clTcndo  ve- 
ro ciò»  che  dice  Cbrifoftomo,  Mar- 
tfrts  effondimi  /angui rum,  piccai  orti 
lacbrymar •,  Hor  venga  il  Carmelo 
a contender  nell’eminenza  colia  fu- 
blimità  dcll'oratione  del  Santo,  nel- 
l'acque  che  quel  fecondano  colle  la- 
grime, die  quelli  irrigano;  nelle./ 
piante,  che  quel  coronano,  coll’ope- 
re  fante, che  quelli  adomano-, nellej 
venture,  che  quello  cuoprono  colle 
virtù,  che  quelli  veflonot  nell’ame- 
nità de’  giardini  »e  dditìofifltmi  hor- 
ticol  delitiofo  campo  dell'anima  di 
Alberto,  oue  a gara  contendcano i 
più  bei  fiori, che  ornar  potsan  vnPa- 
radifo  di  Dio,  Poiché  fe  fi  mira  fua_» 
..  - putirà,  colla  quale  più  volte  afsaliro 
da  donne  più  belle  telili  è,  ò fuggen- 
do.ò  fugando, chi  vidde giglio  più 
candido  l fc  fi  guarda  ai  fangue  del- 
le fue  vene , per  man  fintamente  ira- 
ta copiofitmentc  diffufo,  chi  ofieruò 
rofa  più  vermiglia  ? fe  fi  bada  a quel 
cuor  languido  neU'amare , chi  mirò 
più  vezzofetto  Narcifo?  fc  fi  vede 
tutto  humtlc  impiegato  a fornirne’ 
mioifteri  più  badi  del  monafteto» 
chi  guatò  mammoictu  p ii  grata  ? fe 
tatto  conforme  ai  voler  dtuino,e  de’ 


fuperiori , chi  ofteroò  a tortetfi'Gt- 
raiblt  pronto}  Non  fùmai  fiore  di 
virtù , che  ornafse  vtv’houo  dell’ani- 
ma che  non  fi  pregiale  di  honorarfi 
più  che  d’abbellire  la  mente,  c’I  cuo- 
re di  Alberta,  potendo  ben  di  lui 
dirli , che  trai  decor  C armili,  e col 
nolìro  Ghislerio  propierimmentiam 
memiiì  Cr  amo.nattm  virmtum . 

■ 6 Barrendo  peto  Alberto,  dme- 
nuto  giardiniere  di  fe  ilcfco,raccolco 
ifionpiù  vaghi  degli  boni,  vnfol 
papaucre della  fonoolenza  non  am- 
mettea;  poiché  qual  vigdanciffimo 
guardiano  temea  tempre  che  fagnlc- 
ga  mano  con  infernali  inganni  alcun 
di  quelli  non  recidere  : onde  fe  Elia 
per  quaranta  giorni,  & al trctantt> 
notti  tenne  delle  le  pupille  per  giun-  _ k 
gere  ail’Oiebbo , Alberto  per  molti 
Mirtei  tenne  gh  occhi  aperti  per  lo  ca- 
mino imprefo  del  Ciclo  - Procurò  il 
tenebrofo  folletto  rapirgli  vna  vol- 
ta, mentre  Alberto  ccrcaua  da  vn_, 
corpo obfefso cacciarlo,  il  bel  fiore 
drirbumiltà,  e con  Sacrilega  palina^ 
pcrcotcndo  il  fatuo  nella  faccia,  ere- 
dea  che  ouefti  rifentito  della  percof- 
fadafsc  all’empio  pctctlfsorcla  pal- 
ma dell'ottcnuta  vittoria.  Riceuè, 
qual  Paolo,  Alberto  quello  fcbiaffo 
conglobilo  , come  lunedio  prefer- 
uatiuo contro  l'infermità»  eprefen1 
tandogli  l’altra  guancia  con  d rgli  •, 

Vrabt  mi  hi  ah  tram  patir  omrnurru  Politi» », 
f upirberum  , fpctaua  con  duplicato  ibid. 
antidoto  tener  lontano  da  fe  ogni 
malori”.  Quindi  vedendo  il  vermi- 
glio di  quel  facrovolto  pcrcofso  non 
fol  fi  arrofsì  per  vergogna  il  fagrile- 
go  pcrcufiore,  mà  fentcndo  fpirar  da 
quella  rob  eonda  guancia  incoierà* 
bili  fiamme,  Se  ardori  con  impatien* 
tiffimi  vrlt  la  fua  gran  pena  atteflar 
Ua  i -c/i  malus  demtn  fantti  viri  hu- 
mthtate  pudef attui , atqut  tini  miritit 
emrua.us  ait , Hei  nubi  quam  cru- 
ciar fanu  ti  merini  tuii  > prafentiant* 
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tuam  ferre  ntnfìtflìntns.  Credali  in- 
gannatole dipintore , che  Aioli  com, 
mentiti  fuochi  il  falfofi  ben  colori- 
re. di  poter  nella  pallidezza  di  quel 
volto  colla  percofsa  far  comparir  il 
rofeio  d'vn'infano  furore,  mali  co- 
nobbe tua  arte  fallace,  perche  nel 
fofeo  di' quelle  mortificate  guancie 
fpiccò  il  cinabro  di  fua  inalterata-, 
modeftia.  Stimaui  empio  tiranno  di 

Eotcr  far  tuo  feruo  Alberto  con  ri- 
ellargli  il  fenfo  dell'ira  da  lui  già 
fatto  (chiatto,  c domato;  màfufiia- 
ftretto  a guifa  degli  amichi , che  con 
ma  guanciata  dauano  a’ferui  la  li- 
S.Effrem.  berta  ; Oornes  ferui,dum  Meridie  do- 
ferm.de _>  nantur  ,dlapdm  acci  piu  ni , di  dichia- 
fjf.Dom.  rar  con  vn  fchiafio  Alberto  nmr. 
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tuo.  e come  innocentifTìmo  libero 
dal  tuo  infame  dominio.O  perche  ad 
Albei to , fignoreggiando  l’inferno , 
come  all’eftatico  A portolo  fu  dato  a 
guifa  degl*  Imperatori  Romani  ne’ 
più  glortofi  trionfi  vn  trombetta, che 
l’auuifaftè  d’cfser  huomoallor.  che 
era adoiato qual  Dio;  nemugnitudu 
rcueUtionum  curri  exto/lerei,  vn  birro 
infernale, che  colafizzandolo  il  facea 
conofcer  terreno, quando  formonta- 
ua  per  i celefli  doni  l’Empireo.  Non 
fi  arredò  il  temerario  tentatore  di 
prouar  di  nuouo  la  codanza  muitta 
d.  Alberto,  Se  hauendolo  non  folo 
fperimentato  fuperioreasè,  perche 
fupenore  a tutte  le  paflàon  i sfrenate  , 
conofcendolo  però  di  fragil  carne-» 
vedito  fperò  colla  fragilira  d’vn  ve- 
tro rottolo  sù’l  capo  del  Santo  fan- 

ter  fua  parienza  . Quindi  mentre  il 
amo  di  notre  tempo  in  vna  cappel- 
la del  tempio  al  lume  d’vna  lampada 
leggeua  il  Salterio , giunto  a quelle.» 
parole  , Eripe  me  de  immieii  mcis 
Deus  meus,  gittogli  il  perfido  sù’l  nu- 
do capo  la  lampada,  che  facendo  lu- 
me al  Santo.accendea  vigorofe  futu 
fiamme.  Mirabilcofa  per  certo,  ne 
il  vetro  colpendo  quel  fermofeogho 


* Il 

fi  ruppe.nc  il  lume  nell’empito  delle 
fiamme  del  cuor  d’A  Iberto  fi  cftinfe» 
ne  l’oglio  inquel  vafo  della  grana  fi 
versò.  Lampadcm  ere  demonis  im- 
pulfu  cadcntcm  uà  ferueuit  ille [dm , 
vt  me  htmtms . nec  elei  vllam  fdeeret 
imuridm . E come  porca  recar  quel- 
l oglio  ingiuria  a quel  capo  onto  dal- 
la grati  a.'come  puotè  macchiar  quel- 
h abito  di  virtù, che  mantenne  il  San- 
to Tempre  illibato  ? come  puotè  ac- 
cender fiamme  di  furore, che  l'hauea 
la  patienza  eternamente  fapitc  i E di 
parer  S.  Bafilio  Seleucienfe , che  Sa- 
muele mandato  da  Dio  ad  vnger  Rè 
d Irfaele  vn  figlio  d'Ifai , haucfsc  da 
ciò conofciuro  i'mtentione  diurna.,, 
qual  fufse  dato  l’eletto,  poiché  vo- 
lendo fpander  l’oglio  fucccfiìua- 
mente  sù’l  capo  di  ciafchedun  de’  fi- 
gli di  quel  fortunato  pattare , vidde . 
che  l’oglio  contro  la  naturalezza  vb. 
bedendo  all’ordine  della  grafia  non 
fi  versò,  onde  dicea,  Non  butte  eie- 
gii  diminuì,  ncque  bunc elegit domi- 
mi-, mà  giunto  che  fù  il  bellillìmò 
garzonelloDauid,  cadde  l’oglio,  e 
verfatofisù  la  bella  chioma  il  confa- 
crò  Rè  dell’eletto  popolo  di  Dio; 
Fluxus  a ndtura  jurfum  detintbatur 
grane  legibus  tbfecutd , cdputque , A 
quogrdtid  refìlitbdt , relinquebal  aui- 
dum , dice  Bafilio:  mà  qui  fi  vede  il 
contrario  poiché  la  natura,  gratti  le- 
gtbus  obfecuta , trattenendo  la  natila 
inclinatione  dell'oglio,lafciò  afciuc- 
to  quel  capo , non  a quogratid  refilie- 
bdt , mà  quid  gratta  limtbat. 

7 S’inaridì  per  Io  timore  Sararu,, 
vedédo  sì  inufitato  prodigio,  mà  più 
fmunto , e difeccato  diuenne  nelle^» 
onde  profonde  del  fiume  Platano 
vicino  Girgeme,  oue  pafsando  alcu- 
ni Ehbrci  foprafatti  da  vna  gran  pie- 
na di  acqua.vcdean  fi  portati  da  quel- 
la correntia  fenza  fcsmpoalla  mor- 
te. Ricorferall  aiuto  d’Alberto, che 
Promette  lor 
la  fa- 
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ii  fa  Iute  il  Santole  hauefser  da  qu:I- 
i'nnde.che  lot  recauan  la  morte, vol- 
ato riccucr  col  Santo  Bactefimo  la_. 
vita  non  mcn  dell'anima  » che  quella 
del  corpo . Prendon  con  animo  lieto 
ni  quelle  turbolenze  di  morte  Tof- 
ferra-  & ecco  Alberto  colL'ali . elio 
gli  diede  la  carità,  coll’agilitd . cho 
prcdogli  la  gtatia . qual  Pietro  «mi 
fen/a  timore  calca  le  volubilità  di 
qucll’onde,  cttouandochc  il  liqui- 
do elemento  su' 1 mento  e la  morite 
l’eran  giunti  alle  labbra  , gli  (parie  il 
Santo  sul  capo  • acciò  comediceS. 
Paolo,  fepelliti  nell' onde  haueflcr 
fpcranza  Icrrna  di  force  re  a vttami- 
Ad  Co-  gliore»  Cosefepulti  i n baptif no in-quo 
lo/e.x.ii  furrexerurt.  Fclicidìmo  vccello.che 
volando  sù  Pacque  fate  in  eflc  r ' Si- 
r,U,Un.  gnotcnobilifflma  preda.  VirDùfu 
ikid  tlr  ambuUbat.ad  eojque  pene  e- 

niens  in  ip[o  fiamme  bapnzAutt  ut. 
A voi  figli*  della  gratia  fi  concede  » 
ò Alberto . ciò , che  ad  Elifeocondi- 
fcepol  voflco  fi  niega.  poiché  a quel- 
lo l'on  de  cedendo,  e diuidendoiì  per 
dargli  ficuro  paflàggio, dauano  a di- 
uedere,  chea  voi  come  di  più  gran-, 
merito  noofol  Tacque  non  vioffen- 
deano.  ma  refefocto  le  voftrc  piante 
indurate  . fol  fi  rendean  alquanto 
fluì  de , ò per  cilcr  a'  voftri.  piedi  col- 
la loro  molline  più  placide,  òper 
orercon  moltiplicare  lingue  lam- 
ichi onde  dir  porrò  di  voi  con  il 
Mellifluo,  che d Elifcocomparuo 
f-Jiri»  . con  Pietro  fauellando  di  ca  : i\'  imt- 
dccuin.  rum  4^ud  in  Itilo  aqtiarunu 
multarti  m diutfifundo  mani  iter  car- 
perei ahud  quoque  ipf am  nouis pafftbus 
eamdcm  calcare  omnia  relinquendo; 
fed  tempori  gratta  hot  prorogai  tu  a-/ 
debtbotur,  Santifli  me  acque . cho 
. nulla  cedete  a quelle  del  principio 

Ge*.i.  dc’fccoli,  quando  Spiritai  Dei  fert- 
Tertull.  baiar  f uptr  aquat , riceuendo  la  fao- 
Jt  tità  da  quello  . che  nel  dorfo  loro 
ponauano  , dicendo  Tertulliano  : 


tìabes  in  primis  naturam  venerar* 
a quorum , nam  ab  e* , qui  fuper  fere - 
bàtur  id , quod  ferebae  > f tnÒitattnu 
m ut  ti  ab  at, poiché  voi  c da  quello  che 
vicalcaua.  e dal  diuinofpirua.cho 
all'anima  di  que'  battezzaci  Ebrei  io 
voi  fi  diffufe . riceuefte  ùntiti  dupli- 
cata: Voi  più  fortunate  di  quello 
del  rofio  mare  nelle  quali  in  ombra* 
c figura  di  voi  fi  battezzarou  gli  E- 
brci . quando  omnes  in  Moyfe , &iu 
man  bapujati  funi.  FortunatifGmo  n' 
fiume , che  non  fenza  ragione  haue- 
ftc  nome  di  Platano,  poiché  gonfio 
più  dalla  grandezza  di  chi  vi  calca- 
ua.  che  della  correntia  dell'acqua-» 
«ùlcafie  mali  fuhlime  Platano  al- 
l’odor del  tacque  inalzato  Timmen< 
fa  fede  del  noli  ro  Sant  tifi  mo  Alber- 
to. Emineociffimo Platano , incoi 
per  la  fubhmiti  degli  oprati  prodigi] 
fofpendc  l'arme  la  meraaiglia . Et  a 
diti!  vero,  chi  non  iftupircbbe,  ve- 
d*ndo  ofsrquiofe  a* piedi  d’Alberco 
refe  qual  forre  enfiali»  Tonde,  & in 
vn tempo medefimo alla  nuno, che 
volea  color  bagnare , e fanti  ticaro , 
volubili,  e fluid.-,  qual'èla  natura., 
d:ITacque?  Infegnaua,  mfiru.ua  il 
Redentore  dalla  nauc  le  turbe, Capi/  s Marc, 
decere  ad  mare,  dice  S Marco , non-  «.  4. 
varcando  Tonde,  non  fermato  im- 
mediatamente sù  Tacque,  mi  in  vt\* 
vafcella  fedendo,  acciò  la  nou  tà  di 
quel  miracolo  non  hauefse  diuertito 
la  mente  degli  vd.tori,  ne  hauefser 
mirando  quelTinufiiato  prodigio  le 
turbe  difiratto  il  penficro  da’  Santif- 
fimi  documenti:  tanto  difse  l'Antio- 
cheno, docci  more  fuo  ex  navi  & non 
proxtme  ex  nani,  cam id alioquinpo- 
luijfet  ,ne  obrei  Jtuporem,&infolcn- 
tiam  audnorum  attcntionem  tmpe- 
diat , magi/ que  admsrabtlium  operum 
effcQorem,  quam  doClorem  fèprabet  : 

Alberto  peròsù  Tacque caminando 
colla  nou'tà  d’vn  tanto  portento  fer- 
ma più  a'  Tuoi  detti  la  mente  dt  quel- 
TEbrci, 
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TEbiei , e tenendo  a fe  defti  di  colo* 
toi  penficti  » nel  Tacque  Tinftruifcc, 
sù  Tacque  immobile  perii (fendo  fer- 
ma con  catechi  tarli  lorfede,  li  ba- 
a,  li  battezza,  li  fan  tifica  : e tenen- 
lot  per  la  mano , mentre  egli  ca- 
mma ancora  sù  Tacque,  fiche  agli 
Ebrei  fi diuidon  Tonde,  lor  conduce 
a piedi  afciucti  carico  di  prede  alla-, 
ripa;  & hauendo  da  vn  Platano  colte 
gloriofiffime  palme,  vdì  gli  applaufi 
degli  fpettatori , e de’ connettiti  E- 
brei , chiamandolo , admirabihnm 
operane  ejfe&orem,  eumdemque  docto- 
rem  eximium . 

8 Non  contcto  Alberto  di  far  dal- 
l’acque  pullulare, volle  anco  dal  fuo- 
co far  ìliurtri  fue  palme,  efapendo 
che  Dio  più  gloriofo  mortroffi  con., 
Elifeo  vilificando , che  occidendo,  ò 
con  Elia  moltiplicando  Toglio  della 
pietà,  che  le  fiamme  di  ortinata  feue- 
rità.  che  perciò  Elia  a ffermaua,  cho 
Dio  nel  fuoco  vendicatimi  non  fi 
trouaua , non  in  ferie  dominai , inten- 
dendo S.  Giouanni  Gerofolimitano 

Jierqucfio  fuoco  Elifeo,  che  fède* 
anciulli,  che  lo  burlauanofìeriffima 
j,  Ktg.  firage,  Necmtrum  fi  puerii  illn  hoc 
it.Htrtf  acci  dii,  nam  fequtiur,  non  in  igne  do- 
de  tallir  miniti, cfsendo  proprio  di  Dio  di  non 
Monaci.-  f0g"rjr  je  pene  de’ pargoletti  fenza^ 
l'aUm  Por8cr  *oro  opportuno  foccorfo,co- 
t\  l\r  Jì  in  mezzodì  quei  tré  della  Babilo- 
b y ' ‘ nefe  fornace  fi  vidde  fopendo  gl’àr- 
dori,  e volgendola  rugiade  frefchc^» 
le  fiamme;  & amando  Dio  fom ina- 
mente per  la  loro  innocenza  i fan- 
ciulli, fé  alle  mammane  Egittie , che 
i pargoletti  Ebrei  dal  furor  di  Farao- 
ne faluauano , fingolarilfime  gratio 
Tinnii  ^iccn^°  Tertulliano, Quia  Pero bo- 
l 4 un-  nul  4eleo  ddt.VI  paruulm.vt  apud  At- 
tr*  hUr-  &ypum  bentfecent  obfhincibui  preie- 
t ii.  genttbu 1 panni  Hebraoi  penclnantei 

editto  P barami  f,  tnarautglia  non  fiai 
che  Alberto  inuocato  da  vn  fanciul- 
locadmo  difgratiaramcmc  in  mez- 


zo ad  vn  vaftiffimo  fuoco , prouòin 
vn  baleno  la  forza  dcll'inuocato. 
poiché  ne  men  la  fiamma  osòincre- 
fpar  vn  fol  capello  della  fua  chioma , 
e reflaodo  gelate  le  fiamme  per  l’im- 
pero <f  A Iberto,  foTbcbber  moto  nel 
formarli  in  tantelinguc,  per  infegnar 
al  fanciullo  le  lodi,  che  douea  darò 
al  fuo  liberatore.  Puer quidam  erto 
incendio  in  mediai  flammat  cadérti , 

Sanile  Albert  e , tnqutt , adirne*  me* 

Exiuit  ergo  ab  igne  expen  ignii . 

5 > Non  era  però  Alberto  corno 
vero  figlio  d'Elia  così  pronto  nello 
moltiplicatione  defoglio  de  la  cle- 
menza , che  dell  intutto  feordato  lì 
fufsedcl  fuoco  dello  zelo  ver  fogli 
empi  con  vna  domita  fcueriti.cfscn- 
do  pur  vero  ciò,  che  dice  Tertullia- 
no , non  efser  men  fagrilego , e per- 
uetfo.chi  togliefse  da  Diola Giufti- 
tia,  che  chi  gn  negafse  la  pietà.Quin- 
di  ad  alcuni  profanatori  del  Tem- 
pio, oue  il  fuo  facro corpo giaceo, 
con  introdurui  caualli , viddeli  quel 
nobi  I depolìto  in  vn  tratto  dal  fuoco 
dello  zelo  animato  forgere,  e portoli 
gì  noe  chone  chieder  dal  Cielo  con- 
tro- gli  federati  vendetta . A pena-, 
quello  forfè  dal  facto  aucllo,che  qu?' 
miferi  da  vna  fubitana  pelle  additi 
in  vn  baleno  mortalmente  cadcro- 
no;  P'ifum  efi  illud  ingenuaprocum- 
bere  tamquam  a domino  vindittanu 
peten\  Eadem  auttm  bora  omnesult 
horrenda  pe(U  exttnih  inni.  Santi f. 
lima  Tingila  ,che  ancoertint^  hauete 
vitiùcome  quella  d'Elia  non  fol  di 
chiudere  alla,  pietà  il  Cielo,  mà  di  j.  R eg.  e. 
aprir  conrio  i pcruerfi  l’inferno.  Voi  ij.ié.17 
fiere  la  fpada  d'Elifeo , di  cui  dice  il 
facro  trfto,  Quicumque  fugent  già- Atultnfq 
dtum  lehu,  interficiet  eum  Ehjami 
cioè  la  li  ngua  orante,  come  fpiegan  ; ' 
TAbulenfe,eLirano  „Sàdi quella., 
fp  ida  la  forza,,  conobbe  di  quell'ar- 
ma l’acutezza,  & il  taglio  quel  facri* 

Icgo,  che  dicendo  ad  vn  Predicatore 
di  vo- 
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di  voftre  glorie  ,meutiris , nel  mede- 
fimo  iftantc  feriti  cadute  fin  algmoc. 
Cbio  le  vifccre  fuc  , e non  mcn  che-, 
Anania, e Saffica  net  rinfacciar  la  ve- 
rità menzognera  fentl  mancargli  Ia_< 
vita,  eodem  moment o,  quo  dix  it, men- 
tir ihirifcer  a , e?"  tute  fi  ma  maligni  bo- 
■ mimi  evititi  fpeflamibtts  m tini  ge- 

ma prolapfajunt,  mà  come  la  fpada_* 
. di  quel  fortilTimo.chct iulnerabat,& 

medebatur,  hauendo  forra  di  ferire, 
c fanare , pentitoli  all'improuifo  col- 
po quel  mefehino,  corte  Alberto,  & 
vngendolo collegllo  della  fua  im* 
pareggiaci  demenza  gli  redimì  in 
vn  baleno  la  perduta  falute , fenjìt 
Idem  Hf,  *^ej[e  J ibi  B,  Atberium  , Gr  co  pus 
' fuum  eleo  perungere  , Gr  mox  [armi 
furrexit.  Più  ardente  mofiròfuo  ze- 
lo, quando  a gutfa  d'Elia  fi  feender 
contro  vn  fagrilego  vendicariuo  fuo- 
co da) Cielo.  Fù  vngiuocatore.cbe 
gittando  i dadi  perdi  con  lìnifìri 
punti  in  vn  punto  i denari , il  ceruel- 
lo, c la  fede  ; e volendo  punir  con  fa- 
grilega  pena  come  rei  delle  fuedifa- 
■enture  la  madre,  el  figlio  della  gra- 
” ria.  Maria,  & Alberto,  con  infame-» 

delira  sfodrando  mai  d'allora  più 
fioro  vn  ferro , colpi  dcll'vna , e del- 
l'altro le  facrcimagini.  Mandarono 
in  vn  baleno  per  ifpiegar  l’acerbità 
della  pena copiofo  (angue  l’vna,  e_> 

• l’altra  figura.  Protcllò con  honibtl 
voce  d’vn  fpauentofo  tuono,  e collie 
lingua  d’vn  folgore  in  vn  fubbitoil 
Ciclo  l'acerbità  del  misfatto:  e col- 
pendo quell’empio,  e ridottolo  in- 
nsinutillìma  poluere  fenfser  l’offcn- 
dehte , e l’offcf.i  per  mai  più  cancel- 
larli più  che  in  forte  marmo, per  por. 
urie  a’  futuri  secoli  in  vn  mucchio  di 
poluete  la  colpa  inficine»  e la  pena, 
fidi.  M , Ampio  gladio  vtramqu e imaginem 
Jecat  t&cortfcfltm  ex  ambtbus  d’fiil- 
lai  fanguis  multai  in  terram , ftd  re- 
penti borrendo  ext  fleti  te  tonitru fulmi- 
ni stflH  in  puiutres «uhi redigane.  E 


chi  viJde  zelo  più  grande , vendetta 
più  fiera,  e più  follecira  vdi  giamal 
della  diuina  giufiitia:  onde  diremo 
con  S. Geronimo , N ibd  ir  oc  andini,  s‘H,tr{* 
mbil  hoc  furore  prafentiui,ne  modico  f 
quidem  [patto  indtgnatsonem  fuanu 
affine  potuti  . Se  però  alcun  conten- 
dcf$e,che  la  fubicana  vendetta  fu£To 
fiata  non  più  che  d'Alberto  gclofo 
effetto  del  Ciclo,  direbbe , che  quel 
fudor  fanguigno  mandato  da  quella 
pcrcolfa  imagine  fia  flato  di  A {ber- 
rò,come  quel  del  Redemor  ndi’hor- 
to  allor  che  più  tenaci  noflra  mone, 
che  fua , dicendo , Trtflisefl  anima  Lue  i*. 
me  a vfque  ad  mortem  ,•  Qua  pojl  Ada  faosbrof. 
lapfumtali  tranfttu  «oblierai ex  hoc  l-ì<>.  itu, 
Iaculo  morìtnio  recedendomi  & ideò  Lut' 
fafttdit  quod  tp[e  non  feat,  come  dice 
Ambrog  o, effetto  c di  timida  carità 
verfo  quel  mifeto  , che  douea  dai 
Cicl  fulminato  mifetamente  ferii, 
re-,. 

io  Se  però  fuda  ùngue  Alberto 
per  pena  dell'infelice  morte  d’vn’- 
empio,qual  faranno  fiate  l’angofcic  , 
qual  dolore , quale  Ja  pena  più  che-, 
acuta  lancia  trafiggendogli  il  cuore-* 
allorché  vedea  la  fua  città  di  Medi- 
na condannata  ò alle  fiamme , ò alla 
fame/  Ropcrto  Rè  non  {limandoli 
gran  Signore  con  hauer  il  dominio 
d’vn  vallo,  & opulento  Regno  di 
Napoli,fe  non  bau  effe  foggetea  al  fua 
feetrroia  Reina-del  mare, determinò 
con  poderofo  eferciro  in  vna  copio» 
fa  clafse  maritima  di  volere  ò eoo* 
efpugnatla «falcare  la  fua  corona,  ò 
con  mandarlaa  fuoco  non  lafdarea 
fc  occa  fionc  d’inuidia . Venner  pre- 
gne piu  che  da’venci  dal  defiderio  di 
tuoniate  le  nemiche  vele , e con  ru- 
moreggiami tamburi  ,econ  tuoni  di 
bcllicofc  «ornbe  all'entrata  del  Fa- 
to pteteier  dr  afiordar  i timidi  naui- 
ganu  , c gli  (paucntcuoli  latrati  di 
Scilla  . V dde  Ropcrto  in  quello 
IV  etto  MaIUmì  mari,  che  con  cnm- 
' T buio- 
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lattone  di  precedenza  mando!!  bol- 
liuan  per  delio  di  baciare  i piedi  di 
«juefta  Signora,  e fentiflì  in  q :el  bol- 
limento arder’il  cuore  pcrpoflcder- 
la  . Olfcruolla  nella  politura  degli 
habitune  del  lìto  qual  vago  teatro 
vitùno  sforzo  della  naturai  difegnò 
in  quello  rapprefentar  con  dominar- 
la a niun'altra  feconda  le  parti  più 
belle  della  fua gloria,  refe  piùiumi- 
nofe  da  due  fanali  polli  dall’arte  più 
per  renderla  a’pafsaggieri  legni  tri 
tutte  le  circà  illuflriffima  > che  per  far 
loro  fchiuarc  degl’incatenati  moflri 
l’infidie . Scnriualì  dall'amenità  dell’- 
aria .ouc  anco  il  mare  per  la  bocca., 
della  fua  Cariddi  fpira  garofani,  ri- 
crear le  vifcere,  8c  accendendoli  più 
il  cuore  dj  hauerla  » moflrauafi  noru, 
mai  più  nemico  di  alior  che  tanto 
l’amaua . Il  porto,chc  forma  vn  cur* 
uo  braccio  per  Arrògere  gli  amici  le- 
gni. fe’l  figuraua  adunca  falce,  per 
poter  recidere  i difegni  de’fuoi  più 
forti  nemici;  e le  apriche  colline,  che 
le  fan  corona,  dimoile  (labilimentd 
più  forte  della  fua.  Quindi  tutto  ar- 
dore inoltrolfi  con  mille  legni,  e fla- 
gellando con  remi  il  mare,  rifueglia- 
ua  in  quello  comraouimenci  di  fde- 
gno  ver  chi  tanto  l'amana.  Piantò 
per  mare, e terra  flrettiflìmo  afsedio, 
impedendo  a qualunque  legno  l’in- 
grcfso  per  tributare  la  Città,  che  vo- 
lta dichiararla  Regia  d Italia . Creb- 
be nella  fua  longa  dimora  in  lui  la  fa- 
me di  hauetla,  e ne’  Mamertini  la  fa- 
me per  mancamento  di  viucri . Ab- 
battè la  penuria  i volti  de’  Meflinefì , 
fpiegandoin  loro  della  pallidezza^ 
i’infegne  ; mà  non  i cuori , che  Tem- 
pre, come  è ior  coflumc , fortiflìmi , 
acce  fi  di  fdegno  contro  il  nemico 
determinaron  con  dar  fuoco  alla  cit- 
ta incenerirli  più  prefto,chc  cattiuar- 
fi , e formando  di  fe  vn  roco  di  nuo- 
tilo nafcerc  ad  vna  gloria  immortale . 
Souucnne  alla  mente  d’vn  bel  magi- 


Acato, che  hauendo  con  loro  vn*,  che 
non  men  d’Elia,  dicui  fapealì , che*» 

M «x  vt  Carmtlum  afeendens  orauit,  Strati. 
pluuiam.Ó"  qua  indi  fecutatfl,  abun-  vijù.f.i» 
dantiam  impetrami , harebbe  pofsu-  hR'g.i p. 
to  orando  portar  nel  mare  trà  nemi-/r</4/' 
ci  legni  cariche  di  vettouaglie  le^ 
naui.  Corferad  Alberto  come  ad  vi* 
timo  rifugio  delle  fmarritc  loro  fpe* 
ranze  il  Senato,  i Magi (Irati,  il  Rè  » 
pianfet’a*  piedi  del  Santo,  efpofer  lo- 
ro bi  fogni  . legaron  a quelle  colonne 
il  canape  della  perduta  fpeme . Ac- 
colfc  il  Santo  nel  vafo  del  fuo  tenero 
cuore  Ior  lagrime  , e rifpofe  che  do- 
uefser  tutri  la  fìegucnte  macina  venie 
nella  Chicfa , perche  fperaua  che  fa- 
grificandol’immaculacoagnello,che 
quello  come  a Clemente  per  difsetar 
l’arfura  de* fedeli  molìrò  di  acquei 
frefche  viua  forgiua,  harebbe  loro 
fomminiftrato  gli  alimenti  del  viue- 
re  . Chi  dormi  quella  notte  hauendo 
a fronte  il  nemico,  e sù  le  Jabbra  la- 
morte  ? Ogn’vn’accufaua  pigro , o 
lento  il  tempo,  che  non  portaua  pre- 
do l’aurora  ; defiauan  tutti  quella- 
notte  come  quella  del  Santo  Natale, 
perche  nella  metà  di  efsa  potendoli 
celebrare  la  nafrita  della  vita.potef- 
fer  co’l  prefentaneo  lagrificio  di  Al- 
berto, baucr  contro  la  morte  oppor- 
tuno riparo.  Affrettò  l’Angiolo  alle 
focofc preghiere  d Alberto,  chiane—, 
del  Cielo, l'orto  del  Solete  cacciando 
có  le  future  fpcranze  l’Aurora  il  pal- 
lore da  i volti  , corfer  ftettololìal 
Tempio  loro  vltimo alilo.  Dicdt_> 
principio  Alberto  alla  Mcfca  ,enej 
mezzo  di  efsa  humilmentc  proflraro 
vni  col  facratiflimo  fangue  dell’  A- 
gncllo  l’acqua  di  fue  amariflìme la- 
grime. Viddeilfommoproucditore 
quel  pianto,  odorò  il  rimiama  del  fa* 
grificante, e refo  placato  colla  voco 
d’vn  fpauenteuol  tuono,  che  tutti  a 
terra  proflrò  con  dire,  Albtrtc  tgo 
esaudito  tt , fèforger  que’  difanima* 

M ti 
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ti  per  la  (cntenza gratiofa di  vitij. 
Mondò  Alberto  quc’  Signori > & il 
popolosi!  le  muraglia  a fpiargl'ef- 
fetti  della graiia  già  riccuuta.  Viddcr 
quelli  in  vn  baleno  venir  alla  lor 
volta  tré  fpabnare,  mà  podcrofe  ga- 
lee, che  fuentolando  fiamme  di  giu- 
bilo moflrauan , che  eran  (pince  lor 
vele  dagl' Angioli  > che  nel  portar 
gratiefuperan  ('agilità  di  vclociflrmi 
venti  ; Vift  funi  tres  iriremet  onufle 
invrbis  portu.  Entraron  lenza  riparo 
de'  nemici  i forcunatifTìmi  legni , Se 
hauendo  {caricato  leabbondantiflì- 
me  vettouaglic  fenza  afpetrarnc  il 
prezzo,  perche doueafi  ad  Alberto 
co'I  rendimento  di  gratie,  in  vn  bale- 
no difparuero  Alloggiarono  i Meflà- 
nefi  il  pane , fatii  più  di  giubilo  che_» 
degli  alimenti, riprefer  di  nuouo  l'ar- 
dire , e riforzati  di  celelìicibbi  ogn’- 
vn  di  ed!  valca  per  mille.  A ìufquam 
confpefte  funi  tlla  trireme: , ncque  ca- 
rum  patroni  vnquam  noti . Credi  tur» 
e[ì  À multii  earurn  gubernateret  futjje 
jingilos  Dei.  Quanto  grande  è la  vo- 
lita carità  ò fanriffimi  {piriti  ? Per 
amor  deH’huomo  (bucine  vi  forma- 
te in  balie, pcdagoghi.arm'geri,  nub  • 
bc , fuoco , vento,  Aquile,  c ceuto,  e 
mille  forme  prendendo  diueniteper 
l'huomo  amabiliflìmi  I linoni  -,  que- 
llo fol  vimancauadi  diuenir  per  af- 
fetto d'Alberto,edi  Mclfina  anliofif- 
lìmi  galcoti,  c godendo  l’Empireo 
varcar  la  galea,  tipo  d’inferno , Partì 

fùen  di  roflore  Roperto  difperando 
a vittoria  di  quella  Città,  che  nelle 
maggiori  turbolenze  del  nemico c- 
fercito  prcfìaua  il  pane  degli  Angio- 
li. 

il  Prctcfevn  ceno  per  nome  di- 
to per  haucr  faluato  tré  naui  de’  Gre- 
ci fommerfedi  farli  Nettuno  chia- 
mare, perche  non  dourà torli  il  tri- 
dente da  quello,  a cui  Thauete  dato  » 
òMeffineli,  per  haueridue  mollri 
domato,e  darlo  ad  Alberto,  che  con 


tre  naui  fugòilmollro  più  fiero,  che 
Ca  tra  i mah,  la  fame , chiamandola-, 
malorum  omnium  deformi jfimarrLj  Quìntil. 
Quintiliano?  Anco  l’ingrati  Ebrei  m itela. 
hauendo  pieno  il  ventre  di  pane  dal  proci*. 
Redentore  nel  deferto  moltiplicato , 
corfer  per  acclamarlo  lor  Re,  c Si- 
gnore , vi  facerent  cum  Regem , per-  ,t  c ( 
che  l’haueano  fperimentato  pictofo 
nel  regere , e potentiflimo  nel  prote- 

5 ere  , Regem  volunt  pium  ad  regtn-  B'*-  in 
um,&potentcm  ad  tutndum , come 
dice  il  Venerabile  Beda,chi  più  effi-  ' ,c’ 
cace  patrono  -,  &auuocato  più  pio  , 

Signore  più  potente  di  Alberto  tro- 
uar  potrete  ò Matncrtini  ? L’afperta- 
te  forfè  nella  fua  morte  piùcJÈcace 
intcrccfsorc  come  più  vicino  all’At- 
tifiimo?  Ecco  che  vola  fua  anima., 
non  come  Elia , che  turbine  teflut  tjl 
coucrto  d’ofcuridimo  turbine  in  le- 
gno di  guerra , mà  ad  tnflarnebuU 
candidiffima,  come  cand'diflìma-,  * 
nubbe,  mfegna,  e bandiera  di  pace , c 
dilibcrtà,  E forfefù  quella  candida 
nuuolerta  veduta  dal  fuo  Padre  Elia, 
che  dal  mare,  ò dalla  città  del  inarca  Rl&’ 
Medina  faliua  tra  tutti  i Carmeliti 
ad  ornare , e decorar  più  d’ogn’altro 
il  monte  Carmelo,  cioél’illudriflì- 
mo  Ordine  Carmelitano;  Ecce  uu-  Le*’ 
becula  parua  qua/i  vcjtirtum  homtnii  Mcnae  ’ 
afeendtt in Carmelum,  come  fpiegaj  j j. 
Giouanni Carmelitano.  Voletenc-, 
maggior  fegno,  eccole  campante 
fenz’cfser  dà  alcuno  tocche  rifuona- 
no  , Campana  in  etus  obnu  nullo  ma- 
nente infonuit , perche  fe  nella  morte 
de’ grandi  precedeani  funerali  alcu- 
ni , che  certe  campane  fuonauano 
Codono  fori  nominati , Qttodhorn-  j 
ratiorumfunera  precedermi  cumtin-  apu4  tfa. 
nnnabuhs , dà  fegno  il  Ciclo  con  mi-  «*r.  /.  i. 
racolofo  fuono  delle  campane  del  febei.  e. 
gloriofo  pafsaggio{fvn  de' maggio-  af- 
ri Campioni  del  C elo.  A nzi  fe  anco 
appoi  gentili  fi  fuonauan  le  campa- 
ne nella  morte  d’alcuno , per  fugar 
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& quel’  contorno  ^infernali  mafna- 
de»  come  fcriue  Teocrito»  Tuonando 
folanel  tranfrto  di  quella  fcliciffima 
amraa  quella  campana  diede  a noi 
fegno  di  fugar  ^’noflri  tetti  Alber- 
to, proteggendoci,  ogn'mcomro  in- 
Thtecr.  fcrnalc  ; fonai  parai  autrtcmfpeflr*, 
libai. af  (j-  damenum  ludibri*.  Chiamòpcrò 
gli  Angioli»chedicandid){ifìma-vc(lc 
couerti , quii  cingea  aurea  foladi 
pretiofe  gemme  contefiafedaronle 
contefe  del  Clero, e delpopolo.fc  lì- 
dooefse  con  iuncfle  bende  la  Mcfsa 
di  requie  a chi  eternamente  la  pof- 
fedea  nell’Empireo»  poiché  con  vo- 
ci» che  fanno  imparadifare  i cuori  in- 
ttronando  nell’ari».  a villa  di  tutto  il 
popolo  » Oj  tufii  tnediubitur  f apien- 
ti* , empiron  di  tanto  giubilo  i cuori, 
di  tutti,  che  i Mamertini  crederono  » 
non  poter  Alberto  là  sù  goderò 
gioia  maggiore.  Felicitimi  occhi, 
che  filile  degni  di;  veder  oggetti  sì 
belli , fortunati  orecchi , che  gulìafìe 
vccclli  sì  canori  •>  anzi  feliciffimo 
tranfito , che  recò  pafsaggi  dcgl’Em- 
pircianoisìgloriofi.  Bca’auuentu- 


rata  lagrime, che  ptr  fedarle  co»  em- 
pite i cuori  di  giubilo,  surfer  gl’ An- 
gioli vifibiliftìmi,  Chu-piàfuangco 
dcfolata  Mcfiìna,  partendo  Alberto,, 
fe  a quella  era  fcefol 'Empiito?  Man- 
di a gorghi  Elifco  dal  cuoce  le  lagri- 
me nella  partenza  dolorofa  d’Eha-,, 
non  piangeranno  i Mcflìnefi»  anzi  di 
giubilo  fuÌtcranno,chc  hanno  poten- 
tiffuno  Aouocato nel  Cielo.  Lafciò 
fua  cappa  rniracolofaa’Mamerrmi, 
perche  non  folo  come  quella  d’Elia 
-fughi  l'acquede*,nf»!i,  mi  lorori- 
couri  forra  di  cfsa  contro  ogni  fini, 
firoafsako  perpetuamente ficori . E 
fc  ò per  voler  del  Cielo  ,ò  per  faggi* 
dcliberatione  de’Mcffinefi  diedera 
Trapanc/ìfuo  corpo-,  fu  perche  do- 
ucafialla  Santiffima  Vergine, alla.» 
Madre  di  Alberro  fuo  figlio . Lafciò 
però  Alberto  a Meffina  il  fuopode- 
rofiflfmo  braccio , con  cui  caramen- 
te l’abbracci  , e brandendo  fulmina- 
trice fpada  , fughi  da  quelli  contorni 
in  (girila  » tjr  vinate  Eli*>  pelle-,, 
fame , c guerra  > bargelli  difienllì  ma» 
morte,. 
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LORENZO 

Arcbbe  flolta  la  mia 
niente  , e nulla  di 
putdenza  dotata»  fe 
negli  ardori  così  ec- 
ccflìui  di  quello 
tempo,  e più  cho 
roaiin  quello  giorno  » come  l’ifpe- 
rienza  l'infegna  » Si  il  commuti  pro- 
uerbio  riporta,  onde  lì  vede  ogn’ani- 
ma  viuente  languire,  ogni  braccio  di 
gentil  Dama  con  folccito»  & impa- 
tiente  moto  battendola  rìfuegfiare 
,i  benefici)  frefehi  dc]j’aria»Qgni  petto 
ignudato  confelTare  con  fuelato  cuo- 
reifauori,  che  ricette  da  venticelli 
foaui , ogni  lingua  d’altro  non  fauel- 
larcjcbe  di  verzurc  , e fontane, ogni 
fenfo  applauder  adonta  della  fiate 
alle  rigidezze  de’gbiaccii  c dellt-< 
neui,  ch’io  haueutflamane  a ripor* 
tatui  brace, fuochi , Se  ardori . Voi  r’ 
ingannate  Vditori , fe  ti  contrario  v' 
imaginatcjpoichefe  Lorenzo  prouò 
frefche  rofe  negli  acccfi  catbonidet- 
10  di  quiete  nelrin  fuocata  craticola , 
aure  piaccuolt  ncirempitOi delle  fia- 
mme nell’ardente  rogo  polfedèi  re- 
frigerij  del  Ciclo,  come  potrò  io  dif- 
ferentemente dilcorrcrui:  Non  hcb- 
bc  Lorenzo  diuario  trà  refrigeri)  ed 
ardori , trà  confolationi  > c pene , trà 
fuocbi,e  frefcure,rrà  giorno , per  cui 
è lignificato  il  piacete, e la  notte,  per 
cui  fon  denotati  così  da  profani  » co- 
me dafacri  Scrittori;  la  miferia  e'1 
dolorc>aficrendo  egli  di  fo  Altana* 


MARTIRE  • 

ob/curum  non  habet.fed  omnia  in  luto 
clartfcunt\  fiche  potraflì  di  lui  affer- 
mare có  Dm\d,ftcu’  tenebra  ttus  ita  » 
& lumen  ri#;. Fcici flìmo  giorno, for- 
tunariflìma  notte  ch’è  ilJuff rara  dal- 
ia luce  di  fpiendcntiiTìmo  giorno; 
giorno  rinfrefeato  dalie  ruggiade  di 
piaceuoliffima  notte;  giorno  che  nel 
più  ardente  merigio  è da  copioft-» 
brine  inaffiaro, notte  che  nel  più  cu- 
po fondo  vien  da  folari  raggi  arric- 
chita » così  voi  arricchifie  dt  lumi  1’- 
ofeurezz»  del  mio  dtfcotfo,cost  inaf. 
.fiafte  di  celcfti  doni  le  mie  parole-* 
in  quello  giorno  per  dimofirare  la-, 
reciproca  corrtfpódenza.e  gli  fcara. 
bieuolivffici,  ch’haucfte  in  Loren- 
zo, perche  polfa  di  lai  affermarli  /I- 
CHt  tenebra  ttus, ita,  & lumen  etut . E 
già  che  di  refrigeri)  del  Cielo  trà  ta- 
te ertine  arfurc  fono  io  per  dilcorrcr. 
ui  apprettate  come  a cola  grata  dcflt 
gli  orecchi  mentre  dtfeorro . 

i Santa  Chiefa,che  dallo  Spiri- 
to di  verità  ìlluftrata  non  può  fe  non 
confomma»  e perfettiflìma  regola 
ordinar  le  fue  anioni , dando  trà 
il  numcrofo  fluolo  dc’Sacratiffimi 
martiri  la  palma,  come  a più  vaio- 
rofo  trionfatore  , a Lorenzo  , et 
dà  a di  uedere,  quanto  pcnofo  Co- 
pra ogn’  altro  fia  flato  quel  letto 
di  sì  fpictato  martirio, che  fortemen- 
te dairinuittoCampione  foftenuto» 
fi  cambiò  in  vn  catto  del  più  auucn- 
turato  trionfo . Poiché  non  hà  la-, 
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fèndetti  dell’Onnipotente  nell’ar* 
fende  delle  pene  arma  più  fpauen- 
teuole»  Aromento  più  orrendo  del 
fuoco*, onde  le  contumacie  dcgl’Em- 
pj  nelle  Città  Infami  co'l  fuoco  s'a- 
ftergono.le  impurezze  degl’elemen- 
ti  nel  final  periodo  de*  Cieli  cotu 
fiamme  li  purgano  ; le  macchie  del- 
l'anima che  non  fi  candidaron  col- 
l'acque  del  pianto  in  quella  vita,  fot- 
terra  con  ardori  fi  mondano:  le for- 
didezzedegl’oftinati  in  vnapiraac- 
cefa , perche  gl'impuri  diuenuti  feni- 
ci dclrimmortalità  delle  pene  Tem- 
pre morendo , e viuendo  fi  brucino, 
perpetuamente  fi  ftruggono  . Stri- 
dori le  fiamme,  e ciò  per  applauder 
alle  vittorie  del  fuoco  j fumangl’in- 
cendij  per  appalefat  l’innata  aTteri- 
giadel  fuperbo  elemento;  (lendefi 
f'ollro  sù  le  brace  vermiglie  per  van- 
tar colle  porpore  sù  dcgl’altri  ele- 
menti il  principato}  fi  mandan'à 
nembi  fauille  per  formarcene  corona 
defcintillanti  piropi  ; s'inalza  dopò 
efhauer’egli  domata  la  terra  conta 
pido  volo  in  legno  de’  fuoi  trionfi  ne* 
deli  il  trono,  deiui  nelconcauolu 
tiare  non  hauendo  da  dellrurre , ò 
•deuorare  quali  ebbro  di  furore, ò pur 
lunatico  continuamente  s'aggira^. 
Qual  petto  più  generofo  all'empito 
delle  fiamme  non  a’arrcfta  ? qual 
cuore  più  feruorofo  all'ardore  del 
fuoco  non  fi  gela?  qual'animo  più 
collance  allo  Aridor  degl' incendi) 
non  s'auuilifce,  Se  abbatte  ? qual’in- 
trepidezza  ne’fumi  dell'ingordo  rao- 
Aro  non  ifuanifce  ? qual  durezza  più 
intrepida  all'apparir  degl'accefi  car- 
boni non  l’intenerifce, Se  ammolla? 

z Del  che  potendone  a me  hoggi 
fuggerir  mille  e (Tempi  cosi  le  profa- 
ne , come  leiacre  carte , ballerà  vn_, 
Colo,  che  come  più  Urano  barri  il 
preggio  di  {ingoiare.  Ditemi  per  cor- 
re fìa  fe  IÙ  nel  mondo  petto  più  co- 
lante, cuore  più  generofo  di  Pieno, 


che  dentro  armare  falangi  di  gemo 
rubelle  quali  vn  Gioue  fulminante-, 
hor  colle  brauure  atterriua , hot  con 
affilato  coltello  atteri  sua  ? Era  ofeu- 
ro  il  Sole  della  diuioicà  ,fotto  le  cali- 
gini di  nollra  caducità  cbiufo,  e cela- 
to , & egli  con  acuto  fguardo  vi  arri- 
uò  a diuifarlo.e  con  chiara  voce  l’ap- 
palesò: Eraodiofoilnomedel  Mef- 
fia  a gl'Ebbrci , Se  egli  con  intrepi- 
pidezza  il  predicò:  fata  pieno  di  er- 
rori quali  fluttuofo marcii  mondo, 
& egli  facendo  co’l  fanale  della  fu  jl, 
fede  a nauiganti  fedelilfima  feorta.» 
lor  condufle  al  defiato  lido  della  faW 
uezza;  da  quella  pietra  prefe  lafua-, 
Aabilicà  la  veritbsù  di  quella  fondof. 
fi  la  fodezza  dell’alto  edificio  della.» 
Chiefa  j perche  nò  il  furor  de'  Genti- 
li, nè  il  liuor  degl’Ebrci,  nèl'infidie 
degKErctici,  nè  lo  fdegno  de*  diauoli 
baurficr  mai  pofiuto  ò cdn  inganni 
forprenderlo  , ò con  afialti  rimuo* 
ucrlo;  in  quella  pietra  come  di  para- 
gone fi  proua  l'oro  della  vera , ò falla 
fede  : in  quella  come  in  pietra  pal- 
mata s’intaglian’i  trionfi  più  glorio!! 
della  Cattolica  Chiefa . E carne  poi 
in  vn  baleno  mente  si  [untinola  s’o- 
feura , cuore  sì  feruorofo  fi  gela  . pie- 
tra sì  forte  s'ammolla , edificio  sì  fu- 
perbo  crolla , e rouina  ? tragga  pur* 
alla  matauiglia lomenti iftupidito» 
Se  inalzi  ne'  mortali  nuoni  fimolacri 
allo  (lupote  quella  picciola  pietruz- 
za,  che  fcagli  -.ta  dal  monte,  e perco- 
tendo  le  bali  della  forte  {tatua  di 
Nabucco  puorè  in  vn  baleno  disfar, 
lajch'iopiu  ammirerò, che  debil  vo- 
ce di  vii  fantaccina , d’vmil’ancello 
porta  in  vnfubbiro  edificio  sì  {labile, 
pietra  si  foda.e  collante  abbattere,  e 
precipitare  con  dcplorabil  dirupo . 
Non  fu  tfhuopo  per  far  crollare  si 
forte  Coloflo  procellofo  turbo  de' 
mali , fpauenteuol  procella  di  pene , 
minaccieuol  tcmpeAa  di  martirij , 
infamie  furor  de’  tiranni  ; vna'  fola^ 
M i Ail- 


I$l  Panegirico  T rentejìmono>i6 


Alila, vna  fola  goccia  l’ammollò.l'in- 
franfe.emifcramcme  il  dirupò  Orti 
S.  Auj.  flnpenda,  dice  Agoftino,  Pittila  acce- 
ftr.  i : 4.  dirti  f idem  Pttri  difcuffit , & mirum 
••  ttmpe.  fi  [ohdttatem  Pttri  non  turbo,non  tm- 
fer.  4.  ptft  yer  t fed  rem  leuiffima  trutta  transfi- 
Dom.fal 

■ ~xit , Petrus  labia  paella  non  fujìultt, 
■fed  vbi  locata  eftfille  turba  tur.  Proctf- 
fit  firmo  fatila , & immobili s colum- 
na  conca /fa eli:  Mi  qual  fù  la  cagio- 
ne di  sì  ft-ranamutationc,  di  sì  fubbi* 
tanaincortanza?  Cederà  la  mar  aui- 
eliafc  v'accoreerete  del  luoco,  oue 
Pierro  confella  Chrlfto,  &oue  ver- 
gognofumentcil  nièga,  P’tnit  lefus 
ifl,„  . 4 in  parta  Cefarta  Phiiìffi,  dice  San_» 
Matteo  , & imtrrogabat  difcipuloi 
fuor.  Qaem  dteunt  homina  effe  fUium 
homimtf  furono  a bella  porta  dice., 
Tcofilato,  condotti  in  Cefarca  dal 
Redentore  gli  A portoli,  luoco  de’ 
Gentili  lontano  dagl’inuidi  Ebrei, 
quali  il  nome  del  Media  malamen- 
te foffriuano,  acciò  lontani  d’ogni  ri* 
more  hauefser  la  verità  più  lìbera- 
mente appalefato  -,  fiche  vedutoli 
Pietro  fuor  d’ogni  paura  , longi  dal 
peruerfo  fdegno  de’Giudei.con  chia- 
Theeph.  Ta  voce  conferta  ,Tuts  Chnflus  filini 
in  c.  n.  Dei  vini , onde  T cofilato  foggi  unge , 
Matti;.  Pronti  ertim  a ludais  abduttt  difeipu- 
los vt  nuli  ut»  timtntes  libere,  aefiden- 
ter  dicami  mà  allor  che  nella  caftL. 
del  Pontefice  vidde  quella  infame , c 
vile  gentaglia  federfi  intorno  al  fo- 
colare , s'accorfc  di  quell’accefo  ro- 
go, e temendo  d’efler  co’l  confefsarfi 
difcepolo  di  Chrifto,  gitraro  nel  fuo- 
co, rrà  qucgi’incendij  per  paura  ge- 
lando, il  fuo  Signore  vergognofa- 
$.  Attuto,  mente  negò  , In  domo  Principi!  Sa- 
io.  ferm,  ccrdotum  ignis  ardtbat.vbi  Petrus:  oc - 
11 7‘  cultus  mantbar,  foggìunge  Agortino, 
* m%péd  E*  negauit  Pernii  adignem  (letit,& 
de  di  ut r.  timore  frigido  congelaait . Ahi  tcne- 
O*/,»  4i  brofidìmo  fuoco,  che  portarti  notte 
de  iltum.  sì  ofcuraalla  mente  di  Pietro,  ahiin- 
eer.to.it».  faurtiffìmo  fuoco  che  con  tuoi  ardo- 


ri ingelidifti  il  fcruorofo  cuore  del 
primo  campione  d'amore:  Mà  inait- 
tirtìmo  guerci  ero  .gloriofidìmo  Lo- 
renzo vortri  fregi, voftre  glorie  fono, 
c fingolan , che  non  in  vna Cefarca, 
non  in  vn’angolodel  mondo  lonta- 
no da  nemici , mà  nel  capo  deil'vni- 
ucrfo  in  mezzo  a Roma , a faccia  de’ 
tiranni , a petto  degl'imperatori, ac- 
cerchiato di  pene , gittato  in  vnaac- 
cefa  pira , su  gli  ardenti  carboni  folo 
il  vortro  Signore  non  negarte,  mà  li- 
beramente , e collantemente  confef- 
fafte  , epredicaftc,  onde  polliate  al 
vortro  rimuneratore  dire  In  craticu- 
la  te  Deam  non  ntgaui , C ad  tgnem^ 
applicami  te  cknflmi  conferiti  fanu  ; 
che  perciò  a lui  daror  d’ogni  bene-,» 
ledouure  gratie  vmilmcnte  rendia- 
te, Sfiatai  granai  age , perche  ben 
dice  di  voi  Chrifologo,  vt  fida  non  chy/o’. 
defictrei.vt  fides non keficeret, vt  fpes  ftr. i}!. 
non  auerteretur  , vt  charitai  inter 
ignea s panai  corporale!  plus  accende- 
retur  Dei  dona  tram.  Voi  voi,  mà 
coll’aiuto  del  vortro  Signore  robo- 
rarte  la  perdura  fede,  e la  carità  tri 
p, facceli  carboni  del  pretorio  Gcro- 
folimitanoingelidita , horrràle  Ro- 
mane brace  auuiuarte  . Benedetto 
fuoco,  glorioftffhni  ardori,  che  fape- 
1 fte  con  vortri  fplendori  partorirà., 
a quell'anima  glotiofa  nuouo  giorno 
di  luce,  potendo  qucU’inuittidimo 
Spiritotrà  le  tenebre  di  quelle  atro- 
ciffimc  pene  dire  enea  nox  ob  curii  no 
habet  fed'omnia  in  luce  tlarefcunt . 

; Qtà  richiamo  ad  apprender 
nella  (cuoia  di  Lorenzo  la  finezza^ 
più  perfetta  d’amore  in  Adamo,  che 
porto  in  oblio  il  mac,  che  douea^ 
fommergfre  vn  mondo,  per  non  at- 
trìrtar  nella  fua  Eua  la  vita  fua»auue- 
lenòcon  vn  boccone  la  natura,  aprì 
laflradanlla  morte,  & all’inferno  ; 
mà  vedendo  poi  la  vendetta  delira- 
to Dio  sfauillar  fdegni  nel  fuoco  del 
Cherubino, come  dficc  Bcrnardo,ab- 
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bacinafo  da  quc’  lampi  nella  mente  » 
ingelidito  nel  cuore  > obliando  d’cC. 
fer  fpofo  non  men  amance,'che  ama» 
to,  fi  fi  fchermo,  e feudo  della  con- 
fotte , volge  fu’l  capo  della  diletta  la 
colpa»  perche  ancor  contro  di  lei  fi 
verfi  l'ira  di  Dio.  Ahi  empio,  dice-» 
Bernardo , hora  è tempo  di  ofientar 
l’ardore  de?  tui  affetti,  la  finezza  del- 
l’amore all'amata,  per  cui  peccafti, 
fide*  mui  nunc  quàlar*  diligas  cara 
S.Bern.ir . il  fuoco  della  vibrante  fpada  difcuo- 
ferm.  i .in  prirà  tua  carità,  Venit  Domiaus  ignei, 
fe/ìo  imn.  gj^dium  teneni  in  vluonem  pruuari- 
canonie,  oppone  tt  difcnmini  propter 
illam  & die  Domine  muher  tnfirmior 
me  e(l , muher  feduUa  ejhmea  ejl  ini- 
quitas,metim  peccatum  ,in me  , olum 
vindici/! proceda! . Màche  tifponde  ì 
Ahi  che  il  fuoco, che  con  fuoi  ardori 
Ogni  cofa  difumfce,  e diuide  così  di. 
(laccò  il  cuore  dell’infelice  dal  bel 
' ' volto,  da  cui  conobbe  fuoi  precipi- 
ti) , cosi  troncò  i lacci  de  tcnaciffimi 
affètti  che  tutto  tremante , c paurofo 
rifponde , M ulier  quam  dedifti  mihi 
Gen.y.  dedù  mibt  de  tigno  ,&  comedi , Deh 

efclama  ò Bernardo , che  tanto  con» 
uiene , O peruerfttat , penarti  prò  ea 
fuftripere  rifugi s , O"  culpam  admtttere 
nonrecufajhì  Ouomodo , proto  dolor, 
omnia  confudiffhperniciofe  mifcricors, 
vbi  fcuerui  effe  debiierai  ; CT  pernicio- 
fius  crudeli > vbi  mtfericordiam  impen- 
dere oporiebat  ? N am  delinquere  pro- 
pter itlam  nullo  modo,(atnfacere  vero 
prò  ea  liberiti  animo  dcbutflt . La  vo- 
lìra  carità  fola  ò inuutiffimo  Cam- 
pione è quella  che  trà  le  pene  rcfillc , 
anziché  trà  le  brace  come  oro  per. 
fettiffimo  vie  più  fi  raffina;  à voi  folo 
il  fuoco  porta  lumi,  e fp  Iendori;e  tri 
le  fiamme  più  s'accende  > e vigor 
prende  l’amore,  mercè  la  grafia  del 
Ciclo,  vteharitaymter  igneas  penai 
corporale s plus  accendereiur  Dei  de- 
ntini erat.  Deh  correte  ò Serafini  più 
ardenti  del  Ciclo  ad  apprender  da-. 


Lorenzo  aramaeflramenti  òd' ubbi- 
dire ,.ò  d’amare  più  perfettamente  il 
volito  Dio-,  nè  curarui  degl'ardori, 
del  fuoco,  efsendo  nel  cuore  raag-  • 
giormenteaccefi , c bruciati,  Fùdi 
voi  chi  per  dar  frettolofo  foccorfo 
all’immonde  labbra  del  Profeta  die- 
de al  vento  l'ali, & al  carbone  acccfo  }.  ( g 
la  mano;  roà  apprendendo  forfè  dal  ■* 
fuoco  infernale,  ch'hà  virtù  di  bru- 
ciare Spirti  tubelli  non  ardì  coll’i- 
gnude  dita,  ò colla  palma,  mi  colle-, 
forbici  per  timor  del  fuoco , (tringee 
le  brace  ; In  manu  eius  calcului.qupm 
forcipe mlerat  de  altari  ;.  così  Alcafa- 
ro  affermando,  Altare  prò  pruna  Se- 
raphtno  tradidit  carbunculum  pretto-  poc  ^ ,7" 
J ìjfimum ; cum  enim  Seraphinus  ad  ip - 
fum  cum  far  nudine  accederei  r epu- 
lani effe  prunam & illa  fili  manum 
exurend.i  m , irnienti  quod  pur  aliai  effe 
prunam , pretiofum  effe  carbunculum , 

Deh  tralafciatc  ogni  paura  perche  a 
coloro  ch’ardcntemente,  come  Lo- 
renzo,aman  Dio.ogni  cflerno  fuoco, 
fi  gela , Ardebat  extrmfecui  B.  Lau- 
rentius  M arryr  T yranni  fauienhi  in  S.A ugnfl'. 
cendijs * [ed  maior  illum  imrinfecui  ftr  32  do 
Chriftt  amoris  fiamma  torrebat  : C7 
quamuis  Rex  impitti  hgna  fnbijceret , 
incendia  maior  a fupponeret.fngidum 
eft  Uh  omne  quod  patitur  difsc  merita- 
mente Agoftino.  Egli  ch’è  più  che 
voi, ò la  Spofa  introdotti  nella  canti- 
na della  carità,  ebbro  d’amore , afsai 
meglio  che  voi  nel  letto  nozziale  di 
fiori, sù  L’ardente  ferro  quietamente 
dorme,  c r i p ofa . / « 1//4  long  a mone, in 
illn  tormenta  quia  bene  manducane-  S.Augu/l. 
rat.Cr  biberat  tanquam dlae'ca  fagi^  tra  17.  in 
natUi,Cr  ilio  calice  ebrius  tormenta  no  Ina. 
fenfìr.wzi che  craticulam fupplictj  lo-  Ckryfol. 
cum  leQum quietit  putabat  . Deh  ani  ftT-1ì 
me  gloriofc  del  Cielo,godete  pur  nel 
l’Empireo  icari  abbraccidclla  delira 
di  Dio  neltoro  fponfalitio  fparfpdi 
vermiglie  rofe,  c di  candidi  gigli  itv 
premio  ò delle  fpme,  ò delle  brace, 

M.  4 dalle. 
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dalle  quali  colla  fperanza  del  bene_» 
in  quella  vita  la  finiAradiuina  vi  fol- 
C»»t.  i.i  leuò,  dicédo.  lana  eiut  fub  caput  mct, 
S. Strn.fr,  q.  jlxlra  amplexabitur  me, fog- 

*4/"  V>i'  £'unBcnd°  Bernardo,  In  laua  menta, 
in  dtxttra  premia  commtmur.ln  lana 
fpn  piena  gaudi»,  in  dtxttra  rei  piena 
gaudio  -,  perche  Lorenzo  nelle  pene, 
ne'  tormenti  per  Dio  gode  più  che-* 
voi  nell’Empireo  non  gufiate  di  Dio: 
onde  è la  deAra,e  la  finiflra  è piena.* 
rfameniffima  giocondità,  di  dolciu- 
mi piaceri, di  foauiffìma  amenità,  rei 
piena  gaudio, dicendo  ajjatum  tjliam 
•ptr{a,&  manduca,  tutto  perche  nelle 
fìammejcomcdice  Agoflino.godeai 
refngerij,&  i piaceri  più  delitiofi  del. 
l’Empireo  , e diflefo  sù  le  brace  di- 
moraua  colla  mente  nel  Ciclo , Nec 
tnim  poterai  vtfctrtbui  igmfi  tormenta 
S.A*àr.  f tu  tire, qui  f tnftbus  paradi/irefrgtria 
SI  ' 9 r *'  FfidibM-Iacet  licei  ante  pedei  tyran - 
’ ***'  ni  exufìa  caro,  eorpui,  exanime,  nihtl 
tamtn  dttrmenpatitur  interrii , cuiui 
animus  dtmoratur  intatti . Non  era 
in  Lorenzo  differenza  trà  la  delira,  e 
finifira:non  hauca  diuerlità  trà  godi* 
mentile  pene, trà  luminolillìmogior. 
no,&  ofeuri  Rima  notce.Dotma  pur  - 
altri  con  Ezccchicle  fopra  il  lato  lini- 
ero,e dagl’alimemi  della  fperanza^ 
del  godimento  come  da  pane  prenda 
nelle  pene  robufiezza  , e vigore , di- 
Tu  uh  c.  ccndofi  Faci  einbi  pana  numero  die- 
4-  9 rum  qutbut  come  dei  fuperlatus  tuum  , 

x.a,  dormici  fuptriatum  tunfimfbum : net 

U connetta  a latert  tuo  in  lami  aliud  : 
perche  non  puòin  quella  vita  tolle- 
rabile l’buomo  volgerti  si  volentieri 
dalle  pene, c dolori, come  dal  linillro 
al  dcRro  lato, alle  confolarioni>c  pia- 
ceri, c (Tendo  ciò  foto  riferbato  nel 
Cielo,  onde  dice  diurnamente  Pietro 
Cete».  do  Celiente,  Non  eft  in  praftnti  lami 
pan,i, 9.  dtxtrumdn  quo  qui efcentei pane  man- 
do, & nudo, fatte,  adfacicm , ftdglo- 
riam  Domini  contemplando  fatiabi- 
mur  -,  non  io  mtn[uxa , C in  fonder*  » 


ficnt  mute  aecipiente  br tutta, & modi- 
cam retribuitone!»,  [ed  fine  mtnfura, 
totum  vtdenia,&  totum  btbentes.quod 
eli  gloria , quod  t fi  gratta , quid  ejt  pa- 
fiiumod  tfl  tubi!  attorni.  Interim  fuper 
finiflrnm  quiefcentei  quibus  noi  pojfu- 
mus  confolattonibut  foueamut , quibnt 
poffumui  confoleruur,  donec  à lacere  fi- 
nijhoin  dextrum  tonutrtamur . Mà 
Lorenzo  Colo  è che  (landò  sii  le  bra- 
ce, diftclb  sù  le  pcnc.oue  altri  quali 
sù'l  fianco  lini  (Ito  giacendo  (tri  de,  e 
li  duole;  egli  pofledendoi  refrigeri) 
dell’Empireo,  fchernendo  i tiranni , 
infiltrando  a Mini  Uri , lor  vergogno- 
famentc  rimproucra  loro  dapocag} 
ginenei  non  faper  tormentarlo»  ac- 
cula loro  ignoranza  nel  non  fapero 
biuciìtlo, [ubifcuntibut prunai  infui - 
lai  Leuita  Cbnftt.  Deh  fupponetc  di- 
ce, carboni»  fommini  Arate  brace  ac- 
cendete roghi, infuocarci  ferri, riuol- 
gete  dall’vn  all'altro  fianco  mio  cor- 
po , e fe  Ranchi  liete  ncll’acccndere  i 
carboni,  prendiate  có  diuorar  le  mie 
carni  riRoro,  perche  io  giacendo  sù’l 
felice  letto,  ripofando  quali  sù  delle 
rofe  sù  queRi  acccli  catboni  godo  le 
delitic  del  Patadifo,  onde  rendo  infi- 
nite gratie  al  Redentore , che  pieto- 
famcntc  preuenendomi  colle  benc- 
dittioni  di  dolcezza  mi  là  quagiù  gu- 
flare  i piaceri  del  Cielo  > Grattai  libi 
ago  Domine  quia  ianuai  tuoi  ingrcdi 
merui.  Deh  figli  cófumate  la  mia  glo- 
ria»  compite  l.i  mia  beatitudine , con 
(bdisfar  compitamente  alle  voitre-* 
barbate  voglie ,tiuolgete  dall’vna  al- 
l’altra parte  le  membra  già  cot  re;mà. 
mate  confortatali , riftotaie  voflra^ 

(trace  h*z  za  inè  bifogno  hà  di  nRoto 
Lorenzo,  che  nel  letto  fioritosi!  la 
de  Ara  del  fuo  Signore  quali  sù  d'vn 
felice  guanciale  quietamente  tipofa  ; 

Jiaq',  btattffimai  Al artjr, dice  Chrifo-  Qhryftl 
logo,  ofiendem  quam  quiete  tacerti  in  vi  (up, 
ilio  ignito  ferro,ait  circumfldub.  Urne 
vtr[ate,W  fi  vnagari  cotta  ejì  votate . 

4 Fc- 


Dì  S,  lorenzp  Màrtiri  • 


•4  Felicidìrao  fonno , dolci  (Tìma_« 
quiete  » non  dica  più  Celiente  chc_> 
in  quella  vita  non  fi  pofia  dar  niura- 
tione  dall'vno  all’altro  laro»  nè  pofia 
fe  non  che  con  torbidi  tonni  pren- 
der sù  ’1  fini  (Ito  fianco  interrotta.» 
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roghi,  foffi  per  più  (lizzarli,  ch’ac- 
cenderli il  mantice  dello  fdegno  in- 
fernale, frema  vofiro  furore . cbe^  • ••  * 
per  me  fono  vide,  rote,  lieuflri* 

Auanzate  le  catafte  , accrescete  i 
fuochi,  accumulate  le  brace  , per- 
quiete  qualunque  fi  fia  ancorché.., . che  fertiiraano  a me  come  la  ca- 
amante  del  fuo  Dio,  afpcttandofi  rozza  porporata  di  Salomone, o per 
nell'Empireo sù'l  deftro  lato  dolce,  molle ,& agiatiflìmo lerto , Habco 
CtUtn.vt  fe  agiato ripofo,  A prof  enti  namque  carboni!  ignii , fedebo  fupereos,  hi  Ifa.t-  47. 
Jufr».  trtbuldtiont , & dolore  liberati , CT  « trunt  mibiin  adittiorium , e si  hac  *-*4-** 
fini  [ho  intere  in  dextrum  conuerfi  : fejfiofigntficat  qutetem:  ecco  che  non  Lxx  t 
fumris  gaudijt,  & beatitudine  rcctpi  folamentc,  lettane  quieta  pura , que- 
efi  in  dcxtero  Intere  dormire  -, /apponi-  (la  ardente  «articola,  ma  qui  per  — 


Smela,  e- 

p.fi.n. 


Qar.t.t. 

Ch'lld  ,0> 
ìlei  1.  a- 
pui  Ge- 
ne ir.  eS' 
Chi  iter. 
Si 


tur  letta  fponfi  interim  fnb  capitino- 
fko  ; Ntdemiamus  in  via,  panet  ap- 
ponuntur  ,& fi  nin  quale s erunt  in  pa- 
tria exultannum,  falli  m qualesme- 
retar  inopia  exultantium,efuncntmm  ; 
anima  enim  efurienti  citar»  amara 
dulciafune,  perche  s’ è trouato  Lo- 
renzo , ch’ha  tirato  la  gloria , la  bea- 
titudine tra  le  fiamme,  i piaceri  tra 
pene  ; hà  vnito  il  fimflro  lato  co’l  de. 
Aro  -,  trouò  nella  voracità  del  fuoco , 
c de’tor menti  la latietà  dell’ animai 
in  maniera , che  non  folo  hà  bifogno 
di  cibo,  òdi  rifloto,»*  deficiai nelle 
pene,  ma  di  vautaggio  l’offre  a mi- 
nili» dc’fuoi  marririj,  Jammever- 
fate , e2T  fi  vna  pars  cotta  e fi  varate**, 
c nella  più  pcnofa  amarezza  gufia  le 
più  foani  dolcezze  amara  dnlcia 
fune.  Hor  qui  vorrei  Seneca  ad  am- 
mirare pratucato  ciò,  ch’egli  d’vn^ 
Saggio  fpeculatiuamcntc  dicea.  Sa- 
piente»! fi  in  Phalaridis  tauro  perura- 
tur , exclamaturum , dulct  efi, pache 
Lorenzo  sn  le  bracie  cotto  , c bru- 
ciato grida , Grattai  ubi  a^o,  quia  io- 
ritrai  mas  ir, predi  memi:  onde  tutto 
trà  que’carboni  accefi  vezzofo , e ri- 
dente voltato  a mini  fi  ri  dicea , Ful- 
cite  me  flonbus , oconilCaldeo,  e 
Co!l'Ebbreo,/>Writ«  me  pluribus  igne- 
bus,  òcon  Simmaco,  Requiefcert 
me  facile  in  flore : Deh  portate  legni , 
fomiutniAratc  carboni;  accendete^ 


vezzo , per  dolcezza.  Se  amore  lan- 
guido . Non  fiere  voi  fabbri  di  pene 
ma  di  corone,  nèdifiungere  il  cor. 
po  dallo  fpitito  mentre  flà  legato 
co  ’1  fuoco  , c perciò  vi  priego , Fer- 
fate,&  manducate , perche  finendo 
la  carne  reflarò  come  tutto  fpitito 
più  vnito  eoa  Dio,  Appropriate  fupar  pf.it. 
me  noctnttt  ve  tdatis  carnei  meas  t 
manducate  carnet , finitis  carntbus  hit 
fprrttus , GT  fpiritalis  tre  . Dor  ma  chi 
fi  voglia  con  torbidi  fornii  cauato 
dalla  voracità  de*  leooi  dicendo  , 

-Ammani  me  am  eripuie  de  medio  ca- 
tnlorum  Iconum  dor  mini  conturbami  , 
che  io  v’afiìcuro  ch’inmczzoalla> 
voracità  del  vofìro  fdegoo  diuora- 
tor  delle  mie  cotte  carni  prenderà 
dolce  ripofo,  perche  minima  mia 
colligaia  e fi  ite  medio  flammarunt*  , 
dormita  inttr mediai  carboni!  ftam- 
migeros  Non  ha  il  mio  Signore  fede 
più  ricca,  c gloriofa  d’vn’amma  pur- 
gata co’l  fuoco,  onde  ammirandola»  ’ 

8c  onorandola  con  fomme  lodi  le^ 
dice,  ecce  tupulchra  elamica  me  a Cai.  1.14. 
ecce  tu  pulchra  et , perche  , Ma  ami-  PfiUui 
corum  ejfictjs  vere  prefteiens  fh  ignea  bi* 
feda  Regii  vniuerforum, quinta  bea- 
te faran  per  me  brace  > che  mi  fan  di- 
uenir  carro  più  gloriofo  dc’trionfi  dà 
Dio  ? Suole  l’amore  impiumar  l’ al» 
nel  fuoco  all*  amante , dicendoli»  - f <v 
lampada  unti  lampada  ignita! qua 
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1 te.  Gn.  flnmmarum , o pure  ala  tìus , «*/< 
Tinti tr . Igni! , & ùafortit  f /?  c baritat , quia-o 
h.ic.  pnmum  vtluerit  tft , de  inde  cir  curri* 
ala  fu  ai  babet  flammam  ignu , cr 
fonai! ai  eiaculante  -,  perche  non  di- 
maiò  io  fortunate  le  brace,  ouemi 
fabbricaron  ale  sì  gloriofc  , ch’io  vn 
baleno  m’ban  fatto  giungere  al  Cie- 
lo > mentre  che  ianua,  Cahtngtedi 
mentii  Non  hà  il  mio  Signore  coro- 
na più  pregiata  dell’oro  della  cariti 
dell’anima}  che  fi  purga  nelle  brace» 
e nel  fuoco  ; deh  dunque  accendete 
più  legni  > perche  Lorenzo  tanquam 
aurum  per  ignem  probe  tur , E qual'in. 
cenfo  più  gradico  potrà  giunger’  alle 
nari  del  mio  bel  Sole  del  vapore  del 
Zcf/.j8,  fuoco , che  brucia  mie  carni . vapor 
tgmsvnt  carnet?  piacele  al  mio  Si- 
gnore mercè  alla  fua  grana;  chepo- 
teffer  gli  Angioli  fpeteatori  della_> 
mia  pugna  ciTcr’anco  ammiratoti 
de’miei  trionfi  .condire  Quaeftifta, 
Trei  'p’a  9"*  *fctnt^t  P,r  defertum  ftcut  furcu- 
tres  ' (y.  bts  fumi,  qui  ab  igne  fyluam  depafeen- 
Thtòi or.  te  lenii  in  agra  tollnur.  Dunque  la- 
Imprt/a.  feiate  che  canti , che  celebri  per  tan- 
, ri  fauori  fattimi , il  mio  Signore  ,e-, 
sè  l’alloro  non  potefl  vn,Cr  tacere , nè 
men  potrà  colmato  di  tanti  benefìci; 
dal  Cielo  Lctenzo  non  feiorre  la  lin 
guatrà  quelle  brace  alle  lodi  del 
mio  Signore:  tanto  pervadendomi 
■P/at.».  egli  diccua»  In  die  mandami  Don u- 
nutmtftricordiamfuam,  & notte*» 
Céinticum  enti  : in  quella  notte  di  pe- 
ne > mapermeluminolìllìmogior- 
bo  > mentre  che  mia  ntx  oblcurum* 
non  babet  fed  omnia  in  luce  clarejcunt 
volgeraflì  fempre  per  la  mia  lingua., 
vn  cantico  di  benedittiom»  e di  lodi, 
e perciò , Grattai  tibi  ago  Domine*», 
quia ianuas tuas  tngrtdt merui  Ri  n- 

t radatelo  con  ragione  oSantiflTimo 
roe,  oinuitiflìmoC5pione,poichc 
non  foto  liete  (lato  degnato  da  Dio 
di  polfcdct’  in  terra  te  delirio  del 
Ciclo,  e uà  le  brace  goderla  beati: 

\ 


tudmeche  nell’Empireo  !igode_>». 
ma  di  vantaggio  d elTcr  fatto  cibo 
più  faporofo  al  palato  di  Dio . Deh 
non  più  offeriate  a quella  vile  bron- 
zagli vofire  carni . lam  me  ver  fate* 

Grft  vna  pars  cotta  tft  vorate  > perche 
non  è viuanda  quella  sì  preciofa  pec 
bocche  villane  » ma  fol  per  quella  di 
Dio.  che  perciò  egli  non  per  crudel- 
tà . ma  per  delitie  del  fuo  palato»  per 
fallo  del  gran  cenuito  del  Cielomon 
luuendo  tui  piatto  più  regalato  di 
vollrc  carni  cotte,  c bruciate  , vi  fà 
tra  quelli  carboni  accefì  lentamente 
arroftirc,  Crudelem  Dtum,  qui  non  Tettali, 
inttlltgtt , credit, led  enim  Scytbarnm 
Dianam,  aut  Gallorum  M treurtum,  Cno*  t-7 
aut  Afrorum  Satumum , hommumu 
vittima  placar t apud  faculum  hgauit. 

Nec  quifquam  ritrattai , aut  non  ra- 
tionem  profumi!  ahquam  > aut  inafli- 
mabilem  Da  fui  vo  untai  e m . Si  nt- 
tter  quoque  Deus  propria  hoflia  nomi- 
ne mariyriafibidepoftulaffet  , quitex- 
probafjtt funefìam  religione m ; V lu- 
gubre t rttut , & arem  ,rogum , Q-pol- 
hnttotem  Sacerdotem,C  non  beatum 
amphusreputafftt  quem  Deus  come- 
dijfet  ? BeaulTìmo Lorenzo  diucnuro 
degno  del  palato  di  Dio . e chi  non 
idimcrà  te  beatum,  quem  Deut  come- 
di Jet  .. 

f V dite  però  cofa  maggiore , non, 
illimalì  beato  Lorenzo  per  ellcr  nel- 
l’Empireo cibo  di  Dio,  mallimaj 
più  grande  la  fua  beatitudine  dando 
nel  fuoco,  otte  s'adatta  per  cfler  vi- 
uanda  della  bocca  di  Dio , Raccon- 
ta Gregorio  Turonenfc.  Come  tife-  GrorTur 
nfee  Leandro,  che  Lorenzo  dando  ,ri,MKj 
hora  come  aquila  genero!»  nell’Em-  }.  Vej 
p:rco  fifsando  le  pupille  non  mai  virili. 
dubbiofe,  o palpitanti  alla  sfera  del  ori.  era. 
Sole  della  d urna  elscnza , quali  da^  epuiNu- 
maggiori  facende  chiamato,  d’indi  &,CT-  b». 
con  rapido  volo' al  carcere  del  pur- 
gatorioin  tutti  i Venerdì,  del  anno 
{lanciandoli  ,1*  dalla  ruota  della  lu- 

CCL 
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' Dì  S,  Lorenzo  Martire . 


Ce  a quella  del  fuoco , e degli  ardori 
continui  pafDggi . Patte  egli  da  vn’- 
abifio  di  lume  ad  vn’abiflò  di  pene  ; 
da  quel  giorno  oue  i raggi  folati  fen- 
tx  mordere  rifplcndono  a quel  co- 
uile  tenebrofo , oue  fi  palFm’i  mcG , 
e gli  anni  in  vna  notte  di  dolori , e_> 
di  pene  ; dalle  danze  > da’  canti , da_» 
fettine  dimore , a ceppi . ferri  > cate- 
ne , fofpiri»  piami, lamenti.  lui  giun- 
to rifehiarando  con  Tuoi  raggi  1*  om- 
bre infernali , vede  di  luce  que’tene 
broli  abiflì,  fi  con  fefliue  voci  rifuo- 
nar  la  gioia  negli  antri  tenebrofi , in- 
calma gl'oceani  tempeftofi  dellcpe- 
ne:  nou  ardifcon  le  brace  allaprc- 
fenza  del  trionfator  del  fuoco  (Inde, 
re  .bruciare . fumare-,  e fol  per  coro- 
nar come  di  tante  delle  fcintillan  le 
fiamme. Egli  che  poficdèncl'.fuoco 
i refrigerij  del  paradifo  prartico  nel 
medicar  le  piaghe  cagionate  dagli 
ardori > con  medicamenti , e eonfor . 
ri  dell’ Empireo  quanto  bene  sì  ri*- 
ftorar  l’angofcc  di  que’  roiferi  pur- 
ganti ; verfar  cogli  alleuiamenti  del- 
la fperanzail  letto  delle  pcnc;inzuc- 
cherar  le  amarezze  degli  affanni  con 
a ffcnuofe  parole  ; refrigerar  coll’ e- 
fcmpio  di  fc,  che  pcrmezzo  del  fuo- 
co hor  (lì  continuamente  arruffato 
nel  mar  de’piaceri,  loro  atdorijaprir 
ael  (nello  Ior  cuore  chi  ufo  co’l  duo- 
lo, vn  giorno  di  confolo-,  iftillar  co- 
me Santo  Lazzero  fcefso  dal  fen  d’- 
Abramopet  mitigar  l’arfurc  de’  pe- 
nano i rinfrefehi  del  Paradifo  ; fugar 
con  aure  dt  vita  i foffi  impetuofì  del- 
l’ira infernale; fparger  sù  le  brace  ro- 
fe  degl*  borii  Idei  Cielo  ; fcacciat 
con  profumi  alito  fi  i fetori  di  quel 
tenebrofo  couile?E  rompendo  ad  al- 
cune anime  i ceppi , frangendo  » fcr. 
ri , quali  naue  di  rifeatto  carica  di 
molte  prede  ogni  venerdì  dell'anno 
fenc  fate  con  fuoi  liberati  cattiui  vit- 
toriofo  nel  Cielo.  Ma  perche  a Lo- 
ronzo  è dato  (opra  il  purgatorio  l’- 


impero perche  continuamente  hab* 
bia  a predarlo , mitigar  l’ ira  di  Dio  , 
abbreuiar’  i decroci  della  feuera  giu- 
flitia,  & hor  gl’  vni  colla  fperanza^ 
del  fuo  ricòrno  auualorando.  hor  gli 
altri  fcarccrando,tener  le  chiaui  del- 
la liberti?  Sòio  che  per  premio  al 
trionfator  del  fuoco  fia  (Imo  dal  Só- 
mo  Remuneratore  nel  luoco  degli 
ardori  meriteuolmente  il  dominion 
l'impero.  Sòche,  come  diccBer- 
tiardo,  efsendoil  Redentore  fcefo 
in  quel  fendo  luoco  del  purgatorio 
dopò  la  Tua  morte  et  lafciò  chiari  ar- 
gomenti dell’infinita  fua  carili , Po-  S Stayer, 
te  fi  rame»  in  eo , quod  ait  tu  profun-  in 
dum  tnferni , edam  ebani  ai  tpfa,  qua 
maiorem  nenia  habuit,vt  in  infernum 
quoque  prò  amidi  mortendo  defeen- 
deret,  non  im  merito  defignari , vt 
pradpiatur  Achax.  vehn  excelfum* 
regnami s expanefeere  maieflatem 
veldefcendentu  ad  mferot  ampie  Hi 
charttatem  -,  onde  per  farci  conofcc- 
Tc  qual  fia  fiata  la  cariti  di  Lorenzo, 
che  co’l  fuoco  exiingui  non  potuti, 
non  fol  mortale,  e padì  bile  come-, 

Chrifio , ma  anco  regnante  nel  para- 
difo, non  vna  fol  volta,  ma  conti- 
nuamente vuol  che  vada  fotterraj  . 

Dirrò  però.e  meglio  che  fe  per  com- 
pimento della  gloria  ne'  Beati  Iddio 
lor  non  folo  concede  vn  mar  di  pia- 
ceri , ma  di  vantaggio  li  fi  cfsércitar 
nell’Empireo,  e pratticar  quella  vir- 
tù , che  qua  giù  in  terra  maggior- 
mente bebbero  a cuore-,  onde  Àbra- 
mo per  efser  compitamente  beato 
hofpitauanc!  feno  Lazzero,  perche 
fù  nella  terra  a quella  virtù  eftrema 
mente  aflfettionato.onde  difseChri- 
fologo , Non  immerito  fratres  fnttj  Chryfol, 
lune  omnes  Sanfloi  fufapit  in  requie  > /*r- ‘ 

& in  ip/4  catelli  beatitudine  fungitur 
difpen fatorii  officio , quia  parum  rene, 
rafe  beatomi  redidtt  fi  in  ipfa  f iptrna 
gloria  ab  hofpitahtatis  pio  ceffaret  offi- 
citi horfe  Lorenzo  guflò  tanto  gli 

ar- 
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indori  del  fuoco,  chegodeua  ini  Ia_.  lèpercumre,  Cr  fi  quid  pati  oportem 
glori»  dell’Empireo  dicendo,  tannai  caput  potius  quam  dicendi  libertatem 
t nat  i ngrt  Ji  marni  » Cr  far  adì  fi  refri-  amtitere,  modo  forfè  da  fama  inuidi» 
ge ria pof tidebat;  perche  fia  compì-  emolile  glorie  del  S.  Campione  , 
rameote  beato  da  reftigetij  del  Cie-  mentre  a quelli  è concefso  ciò  , ch’a 
lo  agli  ardori  del  fuoco  continua-  lui  i niegaro  . Hauete  dunque  ben 
mente  fi  slancia  » dentro  quell’ocea-  ragione , òinuitiffimo  Ducedican- 
no  fluttuante  di  fiamme, e di  pene  s'-  tare  in  tanti'ònorati  trionfi  dicen- 
immerge»  e gode  perfetta  beatitudi-  do.  Alea  nox  obfcurum  ntnhabetfed 
ne  mentre  dall’  ardor  di  patire,  di  omnia  in  luce  clartfcunt  perche,  in 
nuouopcrDio  (limolato  al  carcere  Me  mandanti  Dominai  mifericir - 
delle  brace  fi  dall'Empireo  perpe*  diam (uamjfr  notte  cartticum  cittì. 
cui  nafsaggi:  fiche  qual  cofa  a’ammi-  6 E fé  dal  Greco  legger  fi  può.  In 
rera  più  o vederlo  regnante  nel  Cie-  die  mandanti  Domimi s eleemtjìnam 
, - lo,o  precipitato  per  carità  nell’infer-  fuam , cioè  nella  vita  con  ripore  i te- 
none l in  excelfnm  regnanti s expaue-  fori  nelle  roani  de'  pouereIli,c  nella-, 
fc(re  maiefìatem , vii  defeendentit  notte  del  martirio  con  dar  fommi 
ad  inferii  amplefli  charitatem  ? o ca-  onori,e  lodi  al  Creatore,  che  bell’ac- 
rità  inudita , o ammirabile  amore-»,  coppiamento  di  giorno, e di  notte,  di 
corre  Lorenzo  al  luoco  delle  pene,  e mifcricordia , e d’amore  f Rifetifce 
tormenti-ai  rogo  delle  fiamme,  &ar.  Tertulliano  che  nella  primitiuaj’ 
dori,  fenon  per  patire  almen  per  Chiefaredimeanfi  con  argento,  & 
compatirei  fenon  per  bruciar  coru,  oro  le  perfecurioni  ne’  Cnriftiani  ; 
dolore  del  fenfo,  almen  per  arder  quali  egli  con  mordace  inuettiua-, 
co'!  defio  del  cuore;  e come  le  pie-,  rimprouera,  perche  dando  in  loro  il 
donne  del  fepolcro  corfer  infuocate  Redentore  defìderofo  di  patire,  e 
d’amore  alla  tomba  con  aromaeban.  trionfare,  il  faceano  godere  vnaSi- 
corche  il  pefo  graue  del  marmo  loro  moniaca  pace  Vt  quid  ergo  de  homi- 
hauefse  disdetto  gl’  vffici  d'  vnget’il  ne  Cbriilum  redimii  in  homine , iiu 
S Vinci»,  corpo,  diccdo,Quir  reuolnet  nobn  la - quo  Cbri/luiefì  ì Non  aliter  & Simon 
Tur.  fa.  pidcm  ab  ojlio  monumenti , perche./  facere  tentanti  cum  pecuniam  xlpo- 
in  dii  s,  coroedice  Ferrerio  difeorreano,  ft  folti «biniti profptriin Chrifli . Certum 
fafcht.  non  poffumut  eum  vngert  fqltempote-  fieni fugaredemptio  g atuita  eli , ita 
rimai eiuimenumentum  tangere , & redemptto  nummaria  fuga  cfi.  Hor 
ibi  eum  fiere , 0" fecum  ajfociari,  cosi  per  modrar  Lorenzo  quanto  volcn- 

E retende  Lorenzo  che  fe  non  può  tieri  patiua,  e che  non  volea  cogl’ori 
furiarli  con  penanti  nel  fuoco,  po-  redimer  fua  vita , fi  tolfe  via  la  mate- 
tri almeno  toccarlo;  auuolgerfi  tri  ria  del  rifeatto  con  dat’a  mendicile 
quellefiamme.  e con  quegli  afflitti  ricchezze;  anzi  vuol  far  dar  più  ficu- 
accompagnarfi , lor  compaflìonan-  ro  il  fuo  Signore, con  dirgli  in  mano 
do , c confortando  nel  duolo . Hor  per  mezzo  de’poueri  gli  ampi  tefori, 
sì  che  crederò  eh’  il  Precurfore  ve-  difpcrfit  dedit  pauperibui , faeultates 
dendo  feender  tri  le  fiamme  Loren*  Esc  lift  e,  quai  rtqnirii , in  calcaci  the- 
zo  dia  più  forti , e focoli  fofpiri.poi-  fauros  manni  pauperum  deportaut- 
S.Safì.id  chc  fe  jj  juj  dice  S.Balìlio,  Sufptria-j  rnnt . Fù  in  vfo  appo  gl’Ebbrei  di  fe. 
vir.Lapf  due  it  quid  non  potejl  reliUhifupernii  gnare  nelle  borze  con  lettre  d*  oro 
connerfationibntqnemadmodnmtune  il  nome  di  Gerufalemme,  Crumena , 
folti udint  ad  redarguendam  iniquità . in  quibnt  literii  aureii  tiomen  EJiern- 
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falemfcribtbatur,  c ne  fà  fede  anco  beralmenic  donato  mericamentegli 
R.Dauid  de  Pomis  dicendo , Ciuitat  fù  dato  nelle  tre  Chiefc  trionfante  , 

Muri , vel  cr  amena,  in  qua  [cripta  crat  militante  » e purgante  l’impero , che 
JHitrufalcm literii  aureis  per  denota,  perciò  feruta  cfsergli  fatto  nelle  cele, 
re,  che  Gerofolima  cclcfte  fi  com-  fij  porte  oftacolo  dice.  Grattai  libi 
pra  con  denari  difpenfati  a mondici  -,  ago  Domine, quia  ianuai  tuat  ingrtdi 
volendo  dunque  Lorenzo  non  folo  rneruix  con  ragione , mentre  che  di- 
giungerca  quella fourana  patria-,,  ccChn(o{ìomo,Portacelt  apertuntur  ebrj/e/f 
ma  di  vantaggio  comprarfeladifpcn  eltemoftntt , & velati  Regina  mirante  ho.  ly.in 
fa  nelle  mani  Caere  dc’poueri  gli  am.  nullut  tatiiiorum , qui  ponti  a(fiftunt , epift.  ad 
pi  tefori,ondc  dicc,ianuat  tuat  tngre  audet  elicere  vnde  et  tu  ? velvndeve-  Heir. 
dt  mirai.  O pure  fe  più  infiamma  il  nitì  Regina  namq;cji  J/milcif aderti 
cuore  l’oro, che  il  fuoco  lccarni  ,co-  hommei  D«.Andiatene  feliciflìmoo 
me  Jifse  Chrifologo , Auri furor  ar-  Sacro  Campione, dell’Empireo  qua 
dentini  human»  feruet  in  pittore  qua  finouello  Elia  nel  carro  de’ voftri 
caminut  totui  ignefeit  incendi )t  ,&  a-  gloriofi  trionfi  con  Iafciar  tutto  cele. 
crini  hominet  dijfoluit  in  terra , quarti  fie  alla  terra  non  il  mantello,  ma  nc- 
foluitur  in  calore  fìammarum,do\icn-  gl’ori  ciò.ch’c  tutto  terreno . Andia- 
do  Lorenzo  trionfar  di  doppie  fiam-  te  più  gloriofamcnte  accerchiato  di 
me  cominciò  la  pugna  coll’ oro,  ac-  fiamme  in  fegno  di  grandezza,  odi 
ciò  quefto  vinto  co  ’l  difpenfarlo  gli  trionfo,  lor  prccedeail  fuoco.  An* 
fufse  fiata  facile  la  vittoria  dell’altra,  diate  felicifiìma  Fenice  dalla  rabbia 
O pure  fc  alla  pouertà  dello  fpirito  de'carnefìci  alla  felice  Città  del  Cic- 
fìà  il  regno  de’Cieli  vicino,  dicendo  lo,  d’onde  c fugato  l’aculeo  di  mor- 
ii Sai  uatore  , Beati  pauperet  [pinta  te,  co ’l  rogoauucnturato  dc’vofiri 
quomam  tpforum  efl  regnum  calorum , interminabili  giorni.  Andiate  pur’* 
cfoggiungc  Bernardo , Magna  qua-  goder  le  porpore, & il  reame,  che  le 
dam  penna  eflpaupertattt , qua  tanu.  brace  cogl'oftri  afsai  meglio , ch’a_, 
cito  volanti  in  regnum  falorum  : nam  Lucio  Mario  il  fuoco  fu’l  capo  cadu. 
in  aliji  virtutibut , qua [equuntur,  prò - to  il  regno,  vi  prefagirono . Andiate 
mt/fio  futuro  tempore  mdtcatur , buie  a pofseder  la  promefsa  terra  del  eie- 
non  tam  promittttur,quam  datar;  mi-  lo  mentre  il  fuoco , non  come  ad 
rate  come  in  hauer  diftribuito  Lo-  Abramo  per  infegnamentod’  Ara- 
renzo  l’oro  a mendici  confcfsa  pria  brogio  fol  augurò , ma  di  vantaggio 
d’incaminarfi  al  Ciclo,  d’cfserui  giri-  velacomprò.  Sòiochefùfimbolo  ctn-ig. 
to, tannai  tuat  ingredt  merui  onde  bé  di  guerra  apprcfso  i Romani  il  fuo- 
difse  Chrifoftomo , fi  adpaupererrLj  co,  ma sò  anco  che fiù geroglifico  di 
manui  extenderiicelum  ipfum  manu,  pietà, mentre  che ,Plerifq:  montimi»-  *‘tr  v*^' 
& vinate  tetigtfti  Riferifce  Gioirà ir_,  tu  igmt  ejì pietatii  hteroglyficum , fia_, 

Diacono  che  per  hauer  Gregonoil  dunque  il  vofiro  fuoco  indino  di 
Magno  dato  vna  tazza  d’argento  ad  guerra  all’inferno,  edi  pace  all  a_. 
vn  pouero  meritò  coi  tcfori  del  Va-  Chicfa:  tanto fpcriamo perche  tanto 
ticano  il  trono  di  Pietro,  onde  gli  fà  fpenamo,perchctantoancoil  vofiro 
detto  dall’Angiolo , Ab  ilio  die , quo  facratifiìmonome  ci  addita,  chefe 
miht  fcutellum  argenteam  hilari ani-  dell'alloro  prcndeano  i Romani  di 
mo  tribuijli  deflinauit  te  dominai  fieri  pacchi  di  vittorie  felicilTimi  auguri , p/(-B  ^ 
frafulem  EccleJiajuxSantta,  hauen-  Jpja  pacifera  , Vt  quarti  pretendi  c ” '* t 
do  Lorenzo  a poucri  le  ricchezze  li-  tuaminter  armatoi  hoflti  quieta jìt  ’ 

ito- 
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wditium , Romani!  precipua  lettiti* , 
tticloriam  enuncia  additar  lituris>  & 
mititum ».  Unctitpili.il.  Fafces  Impe~ 
raxorum  decorni.  Ex  hit  inpremio  Io 
uit  Opt.  Max.  deponitur  quotici  lati- 
tiam  nona  vitìoriA  «/«/incoronata  la 
Chicfa  di  sìnobil  pianta  qual  trion- 
fo non  otterrà  > qual  gloria  non  (pe- 
reti dicendo  S.Leon  Papa>/fr///«/W 
Romei  Laure  mio  ? Forfè  che  vi  man- 
cherà pietà  eftèndo  così  fimpatici  I- 
alloro, e L'vliuoiche  come  fortemen- 
te s!  vnifeono  , così  mal  volontieri  fi 
fiaccano?  Deh  ci  guardi  sì  prctiofo. 
alloro  da’fulmini  della  vendetta  di- 
urna yci  rifcaldi  nell*  amor  dittino  tal' 
SJtugmf  fuoco:  è vero  che  non  ardemut  corpo - 
fer.youU  re  prò.  Chriftò  come  btuciafle  voi,  ma. 
tS..  almeno  ar demos  affetta -,  non  fubijcit 

tabu per  Jecutor  tgnem  perche  tanto) 


non  mentiamo,  ma  bsnsìifubifcitno^ 
bis  defìderium  S aluatorit  . Deh.  tri 
tanti  fplendori  illudiate  la  noftra-, 
mente  »,  rifcaldate  i nofiri  affetti  , 
esè  in  terra  oue  fouente  tramonta-, 
il  Sole  non,  hauefte  dittano  rrà  il 
giorno»  e la  notte  , quanto  farre- 
te  bora  luminofo  nell’  Empireo  » 
oue  il  Sole- ftà  fempre  nell'Orien- 
te inchiodato  ì.  che  perciè  vi  pre- 
ghiamo come rifplcn dente,  e pi- 
clero  che  vogliate  illuminare  hit , 
qui  in  tenebri  t.GT  in  vmbra  morti t {«• 
dtntad  dirtgendot ptdtt  noTlrotiru, 
Vi  am  pacis  : E fe  il  caldo  cfliuo  a me 
prohibtfce  il  dire  come  a voi  quel 
del  fuoco  portcuui  eterno  il  godere», 
perdonate  all*  affetto  di  chi  piti  vor- 
rebbe dire . Se  a ciò  » eh'  hà  rozza- 
mente detto 
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’Haucr  voi  Nobiliffi. 
me  Vergini  chiama' 
io  a difficili 
imptcfa  va’ huomo 
di  baffo  talento  per 
far  r.umerofo  rac- 
conto delle  doti  (ingoiaci di  Chiara» 
«racchiuder  nell’ angufto giro d’vn 
hora  vna  balbettante  lingua  le  ma* 
gnanime  attioni  /virtù  illadri  > e ric- 
chi (regi  di  quell’anima  gloriola  > per 
cui  (ì  confefsa  per  bocca  della  Verità 
illuftrato  non  men  della  terra  ì’  Em- 
pireo »ò  c proceduto  dal  molto  con- 
cetto » C'hauetc  dcll’habihtà  del  (og- 
getto , ch’elegge  (le , per  lo  che  ficte 
in  inganno/o  dalla  poca  cognirìone» 
.ch’hauete  de* menti  della  'vofìra-. 
gran  Madre  .<«  pur  liete  inciampate» 
il  che  della  vodra  molta  prudenza.» 
dubbitar  non  sì  facilmente  po (raffi, 
in  errore  più  graue , Vi  affidafte^  » 
■crederò , ch’harebbe  pollino  colei  » 
che  nel  nome , e nell'  anioni  portò  la 
luce»  illodrar  la  mente  di  qualunque 
piùofcuro,  etenebrofo  Oratore^» 
render  più  che  metallo  (onora  la  vo- 
ce del  dicitore , mentre  feppe  cauar 
più  fanciulli  dali'ingerde fauci  de’lu. 
pi,  che  co ’lfolo  (guardo  la  rocano  ; 
inalzar’i  talenti  piò  baffi  nei  diro* 
mentre  refe  gl’infernali  giganti,  co* 
me  le  apparitelo , piccioliuìminani» 


dar  grati*  a gli  accenti  nel  proferire» 
già  ebe  con  foaui  carmi  incantò  lej» 
furie  d’voa  femina  fpiritata , e collsu 
fola  voce  precipitò  dalle  mura  gl'  e(« 
feretri } arricchir  di  forme»  e di  gale 
■dell'eloquenza  il  difcorfo,  menti’el- 
ia  le  più  preriòfe  del  fallo  donneici» 
■con  magnanimo  Tifiuto  (piaggian- 
dole, (eie  fottopofe  alle  piante;  fe- 
condar di  concerti  candì  di  (Tinsi  la^ 
mente  colei,  ch’accoppiò  alla  puri- 
tà la  fecondità  d’innumcrabili  figlie  » 
Saggiffimo  penderò , come fempto, 
fùilvoftro,  nò’lnicgo;  Si  a quefio 
appoggiato  ancofioi  accettai  volen- 
tieri, ancorcheper  altro  (otierchio* 
fafufsc  l'imprefa  alle  mie  debili  for- 
ze, l'bauer  da  (eruituiinulla  di  man- 
co in  sì  eccéffiua  luce , e nella  molti., 
rodine  di  sì  fegnalate  anioni , e pro- 
digo non  potrà , fe  non  confufa , al- 
men'intricata , e fe  non  abbacinata  » 
almen  dubbiofa  rimaner  la  mta^ 
mente  -,  che  perciò  per  poterne  con* 
più  faciltà  vfeire»  vedendo  nella  ma- 
no tener’ ella  ncll’auguftiffimo  Sa- 
cramento i’  imprefa  più  riguardeuo- 
le  de’ Tuoi  onorati  trionfi,  per  cui 
viene  da  tutte  ('altre  donne  vnica- 
mentc  (ìngolarizzata , a quella  fola 
fi  (sarò  lo  (guardo , drizzarò  come  a» 
feopo  il  mio  difcorfo»  dimo(lrando> 
uela,  qualfù,  venerabile  Saccrdo, 
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tediai  cui  facrificionon  fol  fi  richic, 
de  la  fua  duotiooe,  ma  anco  quella 
dc’circo(ftuui)Coapio.aficttò,c.rigO- 
rofo  filentio. 

i La  dignità  Sacerdotale,  che  dall’ 
Apoftolo  meritò  il  titolo  di  reale  , 
non  Colo  perche  non  pochi  Regi  ap- 
prefso  le  più  barbare , & indomite-» 
nationi  cotanto  l'honoratono , che-* 
leticano  in  più  pregio  la  mitra , che 
la  coronai  ondcfiimauan  più  gl’, in- 
chini dc’popoli  che  lor  venerauan-. 
comcfacrificanci , che  allorché l’a- 
dorauan  come  regnanti  ; ma  di  van- 
taggio , perche  aeponeano  in  fegno 
di  douuta  sómiflìonc  alle  Caere  pian- 
te loro  feettri,  e corone  •,  cCscndo  dal 
fommoinftitutotede’Sacramenti  có- 
cefla  Col’  a gl’  huomini  , c negata  alle 
donne,  oficnta  chiaramente  sù  di 
quelle  lor  maggioranze . Perciò  dif- 
T<rt.  hi.  fe  Tertulliano  i Non permittitur  mn- 
àt  rei,  V,  htrìsacerdotis  officia  m ftbi  vendica- 
re . Nonhàil  Certo  imbelle  trattati 
con  Cacramenti , ma  con  telai , non_. 
maneggia  coCe Caere,  mafuCo,  cj 
conocchia . che  perciò  come  Cpiegò 
Btunone  la  mano , per  cui  è denota- 
toli Certo  virile  , è impiegata  a mini- 
Tron,  1 1.  fieri  più  alti,  e Cubiimi, manum  fuam 
mifit  ad  forti  a , e le  dita  per  cut  Cono 
K ^ lignificate  le  donne , Cono  applicate 
dtìau  zc.  ™G*  > & dtgiu  cito  apprchcndcrunt 
c.S.  fHfum  • Puotd  sù  le  diuine  piante-» 
Maddalena  verCar’in  pianto  dall’  vr- 
na  degl’  occhi  il  cuore  ; con  pretiofi 
vnguenti  condire  la  pietà  j regolar 
gl’errori  della  mente , con  ammen 
dar’  atte’  della  CparCa  chioma  nel  la- 
cerarla, imprimer  nelle  bali  della-, 
Cua  vita  con  artettuoli  baci  l’impreCe 
de’  diuini  trionfi  -,  e ciò  ch’allor  nel 
corpo  del  Signore  era  come  paflìbi- 
le  Coggctto  a pene , e dolori  ; ma  al- 
lorché riCorto  a gloriofa  vita  confi- 
dò (cfteCso  nelle  mani  facerdotali: 
rifiutò  ancorché  pietofi  gKvffici  del- 
le diuote  donne , fol  conce.dendole 


il  poter  baciar  con  CeruoroCc  labbri 
il  freddo  marmo  ; & a Maddalena., 
ancorché  Cccre caria  d’amore,  ch’au- 
daccmcnto  tutto  vale.e  difpone,  vic- 
rortì  anco  que’Cacri  piedi , com’era-, 
auuczza,  e toccare , c baciare . noli 
me  tangere . Hoc  vedendo  io . come 
voi  ancor’  ofletuatc  in  quella  facra- 
tiflìma  imagine  , la  nortra  Chiara^ 
impugnar  colla  delira  quel  venera- 
bilirtimo  Sacramento,  che  pam  sfar- 
tium , C 7 robufìorum , fu  detto , noa,  Jx 
dirremo  che  furti  difpenfataconef- 
fa  ogni  legge , diuenuta  per  nuoua^ 
gra tia Tacer dotcfsa:  e dìe  manurru 
fuam  mifit  adfartia  ? E fu  come  tale 
lignificata  allor  che  Hortolana,  ( che 
tarerà  it  nome  della  Tua  degnirtìma 
genitrice , TorTe  cosi  per  conuenieu- 
te  diTpofitione  del  Cielo  nomata-, , 

Eerche  douea  partorite , c coltiuar  1‘ 
orto  delle  defitte  di  Dio,)  orando 
dianzi  la  facratifiìma  Imagine  d' vn 
crocifirtb  vdì  da  quell’ amareggiate 
labbra , quella  fortunatiflìma  prò-  . . 

feria,  Nepaueas  mulier  quia  quod- 
dam  lumen  faina  partane t » quad 
ipfum  mundum  clarini  illu(lrabit:poi. 
che  Te  1’ Angelico  dimoflra  la  diffe- 
renza irà  l’vno , e l’altro  teflamcnto 
fra  l’altrc  ragioni , perche  efsendo  il 
vecchio  della  legge  tenebrofo,  Se 
ofeuro , hauea  per  profèti  huomini , . 
c quello  della  gratia  come  che  lumi, 
nofohà  nelle  Tue  rcuelationifplcn- 
dentirttmi  Angioli , onde  Gabriello 
predice  il  natale  della  Vergine  di 
Chtifìo , e del  Prccutfore;  per  mag- 
gior priuilegio  di  Chia  ra , come  che 
per  lei  douea  l’vniuerfo  rifplendere , 
non  da  vn’Angiolo  ma  dal  Rè  degli 
Angioli  vien  predetta  Tua  felicirtìma 
nafeica.  Anzi  Tee  dottrinadi  S.Dio-  S.Dìmjrf. 
r.igio,  confermata  dall'  Angelico,  4 iteti. 
Otiod  nullus  pnriu  homo  ttec  in  patri- 
bm noni,  velvctcris  teftamenti  acce- 
pii  altquam  reuelatianem  à Deo  nifi 
mcdimtibus  Angelo . Et  batte  dicitt 
- f°g* 
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foggi  unge  l’Angelico , effe  legem  in- 
aiolabtlcmviin  prima  per  media  da- 
calar  infima\  mentre  il  medefìmo 
Dio  il  natale  di  si  bel  fole  predice» 
ovolle  dimoftrar  di  fingoiarizzar 
quella  donna  » per  cui  douea  il  mon- 
do tutto  rìfplendcre  } o che  douendo 
ellaellcr  Sacerdorcflà , per  confar- 
li il  profeta  co  ’l  profetato  > al  che-» 
mira  Dio  fecondo,  che  infegna  Gre- 
gorio , come  fù  Gabriello  a Maria , 
Se  a Tobia  Raffaello  inaiato  \ non., 
potea  più  conueneuclmeme  efser 
fuo  felice  natale  predetto  » che  dal 
Crocififso  Signore, che  nel  Caluario 
sul*  aitar  della  Croce  fi  vittima,  e 
Sacerdote:  o perche  da  vn  Dio  pen- 
dente nel  legno  douea  efser  riuelata 
la nafeita della  figlia  di  Francefilo, 
che  fù  viua  imagine  del  crocififso. 

i Intefe  ella  fin  da’  primi  fiori  del- 
la fisa  frefea , e tenera  etade  la  cari- 
ca, che  colla  dignità  fe  l'era  dalla^ 
gratia  addofsata  , e prctefe  tanto 

foratamente  eorrifpondere,  quanto 
iberalmenteii  Gieio  l'haueadi  An- 
golari doni  arricchita  : onde  rapen- 
do che  non  hi  Dio  faenfreto  più  gra 
to della  limofina,  dicendo  miferi- 
cordi, tm  velai , & nen facrificiurtL, , 
fottrahendo  alla  fua  gola  la  lautezza 
de 'cibi  più  faporofi , lor  daua  in  ali- 
menti de*  poueri,  onde  dileififcri- 
u e,  de abandantia  demas  fua f appiè - 
bat  inopia:  plarirmrum . Etvtfuurru 
f acrificinm  gratini  ej Jet  Dee  proprie 
corpufculo  delicata  fubirahebat  ciba- 
ria , clamque  per  internando s mittens 
reficiebat  vifeera  pupillorum , E fe  fù 
chi  difse  che  calix  a qua  frìgide  pau- 
peri  exhibìtat  diurni  agni  nuptias 
nancifcetar  \ narauiglia  non  fia  che 
Chiara  hauendo  copiofifiìma  doto 
donata  a mendici,  ritróuatohauef- 
fe  in  vn  fubbito  il  celcfte  agnello  per 
fpofo,onde  come  con  particolar  pti- 
tiilegio  la  Sacratillìma  Vergine  con 
modo  sì  Arano  fpofoflì  collo  Spirito 


Santo , dicendo  Agoftino  Angela * 
fermenemfecit , Virgo  concepii  : con- 
ta nU  io  hac  fatta  eft,  in  qua  maritai 
fait fermo, & vxor  aricula,  Deat  fam- 
mai  pronunciai  velie  tam  generar  c~J 
noaogenerandi  mode  ; cosi  efsendo 
Chiara  tri  tutte  le  doonc  fingolariz- 
zata,co*l  mcdefimomododifpon- 
falttio , mentre  l’ Angelo  del  auouo 
teftaraento,che  tal  fù  Francefco,/*- 
ftillauit  in  attribuì  eius  àule i a connu- 
bia  Chrijti,  /andini  virginali s pudici - 
tia  margaritam  beato  illifpon'e,  quem 
amor  hamanautt , fori  f mandane*  > 
hauendo  l’ orecchio  pieno  di  celefte 
ruggiada , trouoffi  graui  da  in  vn  ba- 
leno della  gratia  dello  Spirito  Santo 
e pregna  di  quella, (come  Maria  d in 
doruttafe  ftefsaaDio  infacrificio 
diuenne  altare , vittima,  e facerdote, 
cosi  da  Epifanio  chiamata,  vocabt 
te  altare  vocabo  te  Sacerdottm  ) con- 
fagrò  fe  ftefsa  in  olocaufto  pretiofif- 
fimo  a Dio.  Perloche  nel  giorno  fau. 
fti  ili  mode!  le  palme, in  cui  il  Sommo 
Sacerdote  d'amore  douendo  andar 
nelccnacoloa  donar  tutto  fefìefso 

10  vn  boccone  pregiariflìmo  all’- 
huomo , volle  con  onorata  pompai 
degl'EbbreitCbe  sfrondando' eli  al- 
beri, fpogiiando  lecafe  delle  più 
pregiate  vedine  ferono  al  trionfan- 
te Signore  per  oue  pafsaua , onorc- 
uolilfimi  lira  ti , oftentar  della  carità 

11  più  gloriofo  trionfo;  ella  con  ge- 
nerofa  vittoria  del  mondo  della  pa- 
terna cafa  alla  Chiefa  fuggendo,cor- 
fc  come  a proprio  luoco , per  facrifi- 
car  fe  ftefsa  all’altare  ; iui  girtò  eoo, 
magnanimo  rifiutogli  abbigliamene 
ti  più  pregiaci  delfefso  donnefeo, 
oue  Uà  il  Rè  de’  Regi  da  poueri  veli 
Coue  rtoj  fi  cauò  da  I le  di  t a fi  li  anelli , 
vedendo  il  fuo  amore  nelle  orato 
degl*  accidenti  rinchiufo  ; pittò  i va- 
ghi naftri , le  reti , ou’  è il  fuo  Dio 
con  vincoli  di  amore  auuinto,  do- 
gato; recifc  co  *1  coltello  vangelico 
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gli  affetti  de'parenti  dal  cuore,e  con 
prodiga  mano  troncando  {«aurate 
fila  de’  (noi  capegli  • le  gtttò  per  più 
arricchirlo  nel  teforo,  oue  l’oro  del- 
la carità  dtuinapiù  copiofamcnto 
xifplcnde  ; At  iUa  (annoi  apprchendei 
di  tetra  capai  di  nudai  auonfum  > fir- 
mavi ft  nullatenui  à C bnfli  / tritili » 
vluma  autllcndam , onde  come  a_. 
glariofa  trionfamee  fele  donò  da_> 
quel  venerandoSaccrdote  la  palma, 
Pontifex  per  gradui  defcendeni  vfq. 
ad  t am  accederà  > &‘$alma  fuit  ma- 
rnimi porterei  . Deh  iacea  campionef- 
fa  moli  rate  ino  Arate  il  capo  rato  a_> 
voftri  Sdegnati  parenti»  comeparte 
più  bellaj  epregiata  di  voùpoiche  fe 
fò  lodatole  a Romani  erger  templi 
a Venere  Calila,  dirooArandochelc 
Romane  donne  mri  furonpiù  bel- 
le, eh*  allor  ché  per  difender  la  pa- 
tria fcron  corde  agli  archi  de’lor  re. 
cifi  capegli;  perche  non  ftimeraili 
maggior  voRra  beltà,  che lor tron- 
cale per  farne  arco  al  Dio  d'amore/ 
meritamente  a volito  onore,  alvo- 
flro  nome  fi  fono  erti  cento , e mille 
templi,  c fontuofiffimi  moni  Acri, & 
oue  compariAc  co’l  capo  rafonu 
habho  di  fcrua  haueAe  firguaci , 
figlie  mille  Prcncipefse  , c Rcine. 
Deh  riponete  nell’ altare  gl* ori  de- 
voAri  crini, & appcndcndoliin  voto 
d'cfserc  Aatadal  tempcAofoEggeo 
di  qucAo  fccoio  vfetta,  arricchite-, 
pur  coll’  vltimo  de’  voAri  tefori  la_» 
pouertà  di  quelfacratifiìmotcmpio, 
come  fè  Lucilio, che  vededo  nel  ma- 
re naufraghi  tutti  gliarnefi  fuoi.in 
vo  baleno  tofandofi  appefe  nel  tem- 
pio di  Gioae  i capelli  dicendo . 

Dijs  aquereoque  lotti 

Seruatuit  diati  è pelagi  Lucilliut 
Tenda 

Hoscrintualiud  namque  habet  ti- 
lt nihil . 

Deh  tagliate  in  fegno  della  voAra-, 
bauuu libertà  dal  fccoio,  carcero 


penofiffimo  della  morte!  comefù 
da  Stobco  chiamato , V ita  firmiti  e(l 
carceri  vaiai  Gei,  e da  Riccardo, 
Quid  patria  faca  de  exilio , quid  car- 
cere fruerìt  vt  domolpoicbc  fe  i rei  af, 
foluti  co  ’1  tofo  capo  corrcari  a dar 
gratie  al  celeAe  nume  ne’tcmpli,^ 
alta  tattfum  tempia  reummtfu  : c Pii- 
ni» anco  foggiunge , Quia  rea  morii 
efifubmittcre  capii lum,  rcafot  reo- 
rum  capii  lo  i depulji  ,quod  immiutbat 
perle  uh  [tgnum  fuijje , e tanto  anco 
le  facre  catte  confermano,  Edudum 
de  carcere  Jofeph  tttonderunt  : douc» 
te  voi  che  fiere  dal  mondo  fuggita., 
in  (imbolo  di  vofira  liberationc  le 
tofate  chiome  al  (acro  tempio  vota- 
rc.Radcte  pur  nobili  Ai  ma  Sacerdo- 
te!» il  voAro  (aerati  Aìmo  capo,  poi- 
ché fefù  vana  oficuunza  de'Smefi 
popoJmodrir  la  chioma,  perche  po- 
tefser  gl’huominidal  Iago  babilonc- 
fe  pieno  di  voraci  leoni  di  queAa  vi- 
ta come  Abacuc  tratti  per  i capelli 
far  ritorno  alla  patria  celeAe,  e pog- 
giar (opra  le  Aeile , Capilloi  tam  dili- 
genti ideino  nuiriunt  quodcredunt 
ta  fe  tanquam  anfa  in  calum  aliquà - 
dofublatum  <r/,ouc  all'incontro  i Sa. 
cerdoti  il  capo  fi  radono , credendo 
di  poter  per  la  loro  virtù  afcender  sù 
gli  afiri.e  che  quanto  più  bafsameo- 
tc  fi  tofano  tanto pm  alti  debban  ef- 
fe r loro  volati.  Sacrificali  contrafqui 
quidem  ctnobiticam  agunt  vilamjab- 
r aduni  capita  quodfìne  tali  adiumen. 
tofydera  f e confcejjuroi  effe  confidanti, 
voi  nobilifiimaSaccrdotcfsa  peto  co 
religiofiAimo  culto  recidendovoAre 
chiome  fpcratc  che  più  difciolta  da 
legami , e cure  di  queAa  vita  pofsa^ 
a volo  gir  continuamente  nel  Cie- 
lo voAra  anima  a far  dimora  cogli 
Angioli  . Che  perciò  fouentc-, 
diuenuta  ella  tutta  celeAe  farti 
Aia  Aanza  più  che  qua  giù , nell'- 
Empireo ronde  dileggiando  l’al- 
bergo del  corpo,  vuotato  non  mea 
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Di  S.  Chiara  Vérgini  ì 

Alfe  fpirito.ebe  degli  alimenti  della  * Perloche  fdegnato  il  nemico 
vita  per  vn  mortai  non  meno  che  ri-  dell’human  genere  vedendo  che  lo' 
gorofo  digiuno, trita»  dterum  exitia  Spirito  di  Cliiara  longamcntc  nell’- 

Sur.itid.  ]e  iciunium, (tauz  iuififsa  godendo  la  Empireo  ftanzaua  , d’onde  il  mi- 
fontana de’  lumi  dopòche  più  volte  feto  (è  fuo  eterno'  dirupo  , diede-. 
ilSotegirò  dall’vno  all’alrro  Emif-  vngioruoall’Eftaticacon  manofab- 
fero;  onde vna  volta  fuccefse,  che-,  bra  d’  intolerabili  pene  sì  forte-, 

***■'■  lS-  tota  notte,  Cr  die  fequentt  fte  abforpta , fchiafFo,  ch’in  vn  baleno  fè  compa- 
re àfeipfapermanet  aliena  vt  prorfus  rir  quel  celcfle  volta  quali  rofleg- 
infenjìbilis  videretur, onde fuegliata-,  giantc Cometa,  conintauftoaugu- 
da  vna  monica  nella  feconda  notte,  rio  dell'Impero  del  percofsore.fpar- 
che  porraualc  la  lucerna , chiedendo  fo  di  fanguc . Ahi  empio , ahi  facrb  • 
la  Santa  Vergine  che  mcntr’eragior  lego  contro  vna  Sàccrdotefsa,che_>. 
nòiche  bilògno  vi  fufic  di  lume  ? a-  con  foli  accenti  dagì’ofifclfi , e tira n. 
quello  quella  rifpofe  Mattr  nox  neggiati  corpi  ti  fuga , vibri  l’ardita- 
abijt , & dia  tranftuit  moxque  altera  mano?  O mano  non  fol  degna  d’ 
redtft  : Fclicillimo Conno,  ripigliò  inaridirli  , come  quella  di  Gcro- 
Chiara,tanto  dame  bramata,  tanta  boam,mad’circrin-millc  pezzi  rcci-  ]-&£■ 
di  me  dal  Ciclo  richiedo, e dal  Cielo  fa  per  efea  eterna  del  fuoco  » E per- 
amegratiofamente  donato  Benedi - che  al  fiero  colpo  in  fegno  del  facri-  < 
l ìusfìnfte [omnia , quoniam  din  opta-  legiacome  in  Bahel  non  li  fcofse-, 
tui  tandem  donatus  e fi  mihi  fortuna-  non  men  che  l’altare  quel  facratilfi- 
rillìmo Conno,  in  cui  abbandonata  morcmpio?E  voi  òfpiriti  alari  dell— 
il  corpo  veghiando  nelle  diuine-.  Empireo  hauclìe  occhi  di  veder.fen- 
bracciafàdolccpofalofpirito,  be-  za  vendicarla  colpita  da  empia  ma- 
nedetto fono  che  degnafte  non  per  no  volita  indcfefsa  compagna  ? Deh: 
vnhoracome  a Giacobbe  ma  per  almen  cuopriatc  con  voftrc  ale,  ò 
tre  giorni  difuelare  l’Empireo  ; che  Serafini,  quel  vergognoforofsorc-, 
non  può  fuegliato  l’huomo  com-  disi  facrilega,  & ardi  ruenrofa  guan- 
ad  Philip  Podere  , gratiofillìmo  tono  non  data;  perche  ritornato  dall’Empi- 
j.10>  '"più  con  tarpate  penne  dcfcntto  , redo  Spiritodi  Chiara  non  veggai, 
SAmir.  nienrre  inipiumafii  il  cuor  mio  ad  il  fuo  fcdcl  compagna  nella  fua  ab- 
Li.. dt  ss  andar’a  volo  nel  Ciclo,  onde  polso  fenza.obbrobiiofamcte  colpito.  Vctv 
io  dire  Noftra  autem  conuerfatio  in  dicaraòfacrilegofue  ofìefe;  abbat- 
calejtis  tamagna  gratia,qn*  cato  tee-  terà  tuoardire;  conpcnfcrànel  ri  tot- 
ras  mutarne , vt  nojìra  conuerfatio  in  no , che  farri  fuo  Spirito  i riceuuti 
c<//t/7t,nobilifliroofonno?chccomc  oltraggi  , perche  disfarrà  come  ot»- 
rallegrigli  Angioli,,  a quali  fai  pari  bra  cola  fua  luce  il  tuo  impero.  Se 
1 huomo  che  dorme, mentre  che  axe  annienterà  come  dinaoolatua  vfur- 

CU.AU.  V*1  hominem  Angelica  gratulila  pangiganreica  ftatura.  Sueglialsc 
xan.  li.  i.  aternitatem  ex  meditatione  vigilia  fu  pure  ò rnifero  con  sì  ctudcl  percolila. 

Jrfid.c  , feiptens-,  cosiinquicti  per  fdegno , c dal  dolce  fonno,  che  vedrai  in  vn-,, 
liuorei  diauoli , quali  in  Uethfan  che  baleno  da  gigante  ch'eri , mentre  ar— 
domus  dormienti s fuona  oue  dorme  riuaui  a batter’il  Ciclo  di  quel  placù 
profondamenre  inlìem  co’l  Corpo  io  dif/ìmo  volto , diuenir  in  vn  fubbiroi 
S.Hierd,  fpirito,  nell*  idolo  di  Dagon , eh 'efl  viliffimo  Nano  , auucrandolì  ab, 
trad.  hit.  i dolum  Generis,,  agiatamente  tipo-  che fauoleggjando  d’ Alcide  fonnac- 
d-utar.  {ano..  ■ fihiofo  , alsaljto da  Pigmei,  h/ema- 
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lem  in  Lybìa  dormienttm  Pygmai  in- 
tbiltfi. I.  MMdunndifsc  Filodrato.P'V  autem  e- 
i,lron.  rigitur  vfq;in  difcrimint  ridet.hoftefq-, 
vniucrfoi  colligent  in  leonìs  pellet»  co~ 
gerii;  o pure  ciò  che  idoneamente  di 
Chiara  predille  Ifaia , Corput  meum 
[urgere xpergif omini  > & laudate  qui 
habìtatis  in  puluere  : quia  ros  lucis  rti 
lorer  ex ,MUI  ’ ^ ttrr*m  Giganùum  detrahes 
Htl>r  inruinam  .Credeuio mifero inuido 
de’  folleuamenti  di  Chiara  richia- 
marla con  vn  Schiaffo  > e trattenerla 
come  faccdi  con  Paolo , perche  più 
a-Ch>.  1 1 a'tainentc  non  fi  fufse  inalzata  ,nc~J 
magnitudo  reuelationum  extolleret  ei 
daini  tft  ei  Angtlut  Satana , qui  e am 
colapbi'^zaret  ; ma  ti  accorgevi  beo- 
predo  che  fe  quegli  ancorché  Pig- 
meo puoi  è diuenutogigategiunge- 
CbryfeL  te  all'Empireo , Qui  trium  cuouorum 
J"- . 4f*  et  » & tamen  peruenit  vfq:  ad  lertium 
»min>.  . Chiara  però  diueauta  gigan- 

, tefsa  fmifurata  con  Spalleggiar  conti, 
imamente  pel  CieIo,fà  dmenirte  vi. 
liilìmo  nano.Crederò  bene  ancot’io 
che  i‘ infelice  vedendo  h abitar  piò 
che  nella  terra  ne!  Ciclo  lo  Spirito 
alato  di  Chiara,  haueSse  volSuto  di- 
chiararla ( com'  era  vfitato  codume 
s Ipbrr*  dar  có  vn  Schiaffo  a Semi  la  libertà, 

Jtr.de puf.  dicédo  S.Efrem.e  BaCiìio.Omnti  [er- 
to. ; . ut  dum  liberiate  d onantur  alapam  oc. 

S. Bafìl.tr  etpiunt.None  vi  liberiate  fruarit  ala » 
d*  Bap/.j  pàaccipùi)  con  vna  guanciata  e (ente 
dal  Suo  tiranneggiarne  doninio.Poi. 
che  fe  fono  VaSsallt  del  tiranno  de’fc- 
coh  coloro, che  nella  menSa  carica  di 
pretiofe  viuande,c  nelle  caaze  brilla, 
ti  di  genero!)  vini  gli  giurano  fedeltà 
mentre  che  eerum  Deus  vetiter  eft: 
S.timlr.  Se  all’  incontro  Ieiunij  homi nis  jpu- 
**  s-lìb.  6 tum fi  ferptnigufiauent  emtriiur  -rve- 
*****  dcndocgli  che  Chiara  con  ccceiTì- 
ua  attinenza  maceraua  Sua  carnein 
Suriii j ir  maniera  , che  Prohibnert  B.Franci- 
f"l.  *.  1 1.  feu3'&  Epifcopus  Affisi)  S-Clara  tllud 
trium  dierttmexitiale  tetumum  frati- 
piente  e vi  nuli  ut»  tranfine  dum,  qui» 


faltem  vnciam  panis  fumerei  in  pa- 
li ut»-,  la  dichiara  con  vn  Schiaffo  non 
fua.Conofcea  egli  che  nelle  morbi- 
de lane,  e nelle  piume  otiofe  (ino- 
drifee  il  fuoco.  Sìmile  a quel  dell’in- 
ferno, oueil  fabbro  deh 'eterne  pe- 
ne,che  co’l  foffio  prunai  ardere  faci! 
più  agiatamente  dimora;  ma  che  nel 
durodratodi  nuda  terra  hà  il  peni- 
tente nel  letto  compagno  Dio^ome 
diffe  GcroDimo , fuper  nudam  hu- 
mum  emefa  eolliduntur  membra  ,fed 
dominai  tecum  iacetxsà'l  tormento, 
fo letto  di  nodofi  Sarmenti,  eSca più 
opportuna  del  fuoco?  gl'huomini 
diuengono  vittime  della  penitenza  , 
efseodo  per  obbrobrio  Satmencirij  i 
Martiri  da  Gentili  chiamati  > come 
difse  T ertuliiano,/,<c«  nane  noi far- 
mentitios  appella is , quia  ad fiipitentj 
dim'di}  axis  dtuintti  farmentorù  am- 
bita exunmus.  Hic  e fi  habitus  vittoria. 
ntftrat  &e.  hot  vedendo  Satanche 
queda  SacerdoteSsa  hauendo  nuda 
humum , & interdum  far  mèta  vinta- 
rum  proiettalo , ofteriua  di  continuo 
il  Suo  corpo  a Dio  in  vittima,  Se 
©locando,  le  dà  dal  Suo  feruaggio 
con  vn  fchiaffo  la  libertà.  Sapca  l’- 
infelice» che  fono  gli  abbigliamen- 
ti donnefehi  come  Sotto  placide-, 
venute  s’accouacchia  il  Serpente-, 
infernale , oue  all’  incontro  alla  pre- 
lènza dell’arca  coucrta  di  ruuido,  Se 


S.Hitrnd 

Htlìed. 
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afpro  cilicio  il  mifero  Dagon  cade,  Zxt  i(  _ 
e s’abbatte;  e vedendo  egli  queda-  7 
Sacetdoreffa  » che  hor  con  dure  Suni 
firma  mente  era  legata  ne'fiancbi , 
acciò  come  l’  vbbidicnte  Ifaac  fù 
nell’altare  fortemente  ridretto  ac- 
ciò ne  mcn  con  inuolontarij  moti 
offefohaueffegli  occhi  ofseruarori 
di  Dio , non  haurise  fax  carne  nell’ 
offèr  ir  fi  a Dio  ogni  giorno  ricalcitra- 
to , ne  vittima  calcitrarti  ;Con  duro 
ci  litio  Aio  nudo  corpo  fortemente  s><r' 
ftnng uff  Ubaturnotittunquà  duro  ci- 
lici a dt  pila  «quorum  nodose  conferto, 

qued. 
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quod  hìne  inde  chorduhs  rudibut 
flringcbdt  corpus  ; c perciò  la  dichiara 
con  vna  guacieca  libera  dal  fuo  feee- 
tro  , e rutta  di  Dio.  Protratta  con  fuo 
C ili.  it  “or tal  difpédio  che  le  lagrime  «ca- 
pa»,*. io.  no  paTadiCìfUchrym*  aut factum, uni 
inuiniunt  partdtjum  ; e che  vi  è più 
accendonle  fiamme  dell’ inferno  le 
lagrime  de’penitcnti  » che  il  mantice 
Uic.it.  dell’ ira  del  Ciclo  , fuam  telerabiltus 
fuftinei  fidmmdm , qudm  Idchrymdm 
noftrom > 4criufq-,vriHtr  contriti  cordis 
tdcbrym 4 qudm  fìamind  infernotti 
incendi p onde  auutlito , & annienta- 
to  a Chiara  » ch’bauea  fatto  dcgl'oc- 
chi  due  fonti  perenni  di  pianto  ap~ 
paruequal  nero  Etiope  co ’1  volto 
adufto , e qual  picciohilìmo  Nano  -, 
e conofcendela  come  Cittadina  di 
nemiche  contrada  la  licentia  con  va 
fchiaifo  da  fe.  . . . 

— 4 Indebboliro  però  il  mifero *,  & 

impiagato  da  tal  fuoco  nel  cuoio  » 
bifognofo  piò  di  riceuer  > che  di  da- 
te rimedi,  e medicine  , le  comparue 
vn  giorno  fono  mentito  habbito di 
venerando , e pietofiflìmo  medico  « 
così  dicendole  : Sono  io  qua  venuto 
mo(fo  dal  zelo  della  tua  faiute  > per- 
che vedendoti  continuamente  pian- 
gere dubbilo  òche  habbiaco’l  di- 
ffidarli in  lagrime  il  celabro  da  ro- 
dar vuoto  del  fuo  Signore  il  palag- 
io del  tuo  co  rpe  » o co1 1 ciccar  fi  le-» 
’tcneftre  degl’occhi  da  rimaner  tene, 
brofo , & ofeuro , E qual  colà  peg- 
tóoreche  Chiara  madre  di  tante  il- 
Fuftri  figliemata  per  fax  lume  al  mò- 
do,e per  indrìzzarcon  fuoi  fplendo- 
ri  l’anime  ai  Cielo , hauefse  co  1 per- 
der’il  ceruello , 0 co‘l  ciccarli . d*  ha- 
Uer  bifogno  di  guida^Cho  farebbe  fe 
douendo  comcSol  luminofa  trafeor. 

. . rer  per  1*  ampio  moniftero  horfoc- 
correndo , hor  correggendo  non  po- 
terti con  propi  palli  fe  non  per  l’ att- 
ignila cella  aggirarli  ? Che  farebbe  fe 
douendo  c«gh  occhi  nonmencho 


coll’  affetto  couare  le  lue  polcino  $ 
non  fol  non  potefse  col  vederle  dac- 
ie virajma  hauefse  d'hauer  continua, 
mente  cadente  la  fua.  prefenrando- 
le  ogni  pafso  l’inciampo.  Qual  male 
non  incorrono  fpefso  i fudditi  allor 
che  il  Prelato,  o il  Prencipenon  ve- 
de con  propi  occhi  le  bifogne  de*- 
felot.  quali  peri  mtniftri  fouente-» 
feli  prefentan  falfificatc/  tal  fareb- 
be il  cafo  delle  tue  figlie,  menerò 
cieca  hai  fempre  da  viuere,  egouer- 
nare  coll’altrui  fede,  e volontario 
telai  ione.  Deh  ccfsa  di  lagrimar  can- 
to 1 perche  non  fon  le  tue  macchie  sì 
nere  come  di  Dauid  adultero  , Se 
bomicida  ch’habbin  da  lauarfi  eoo 
ampio  mare  di  pianto  : Non  £ Dio, 
ancorché  fia  fuoco,  così  bramofo 
di  beuer  dalle  fonti  degl’  occhi , che 
con  vna  fol  goccia  non  confelli  di 
poter  refrigerar  fuoi  ardori . ondo 
per  mercerìe  di  còtal  rinfrefcho  noa 
dia  fccttri,vita»&  Empireo,  dicendo 
ad  Ezzecchìa  Ifaia , oudius  ordito-  „ 
ntm  tudpi,&  vidi  Uchrymom  turni:  t *'{e{e\r' 
come  vna  fol  goccia  della  fonte  dell’ 
Empireo  può  difserar  l’arfure  dell  - 
Epulonc,  cosi  vna  fola  filila  d*  vn- 
cuor  contrito  può  con  noue  peno 
amareggiar’ & incender  I* inferno, 
zebe  dunquetanto  pianto/  Nc*»S*r.c. ij. 
tdntum  fiore j quonidm  ceca fies . El- 
la però  che  con  lumi  della  grano 
interna  ben  conofcca  l’ arre , c l' in- 
ganno del  tenebralo  rifpofe.  cachi 
non  erti  qui  Deum  oidebit.  Che  im- 
porta ches’ofcurin  gl’ occhi  dello 
fronte  s£  vie  più  co  *1  veder  Dio  ri- 
fplendc  la  mcntemè  mai  la  luce  dell’ 
intelletto  è più  viua»  e maggiormen- 
te rifplcnde  cb’  alJor  che  nel  mar  del 
piamo  fi  tufla.  E perche  ò infelice  fù 
più  l’ A portolo  delle  genti  beato  pcc 
vederDio»  o per  pianger  l'offefo  , 
contro  di  Dto^idemnt  C oh  por  odi- 
fum  ifli  oculitViderunt  temut»  collutti  Qt\J 
ftd  cts  non  tarso  corifeo  bedtoi  propter 
n 3 hot 
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hoc  fpettaculum  , quam  propter  la- 
ctymatperquaividoruni  Deum,  dif- 
ftf  CHrifottomo . Non  fai  o mifcro , 
che  foton  dall'Angelo  col fegno  del 
T,  Cioè  della  Croce  fegnati cornea 
eletti  coloro , che  i loro , e l’ altrui 
ItMcch.  peccati  deplorano,  fignaTkaufuper 
f S'4-  fronte s virtrum  gemcntium , & do- 

letium  fuptr  tunttis  abominationibuit 
'SJlitn.  queUuntin  medio  eius,  dicendo S. 
hit.  Geronimo,  T bau  Ut  tra  Cruci  t ha- 
beifimititudinem , qua  in  C brilli duo- 
rum  frontibus  pingttur . Gemente!  igi- 
Tur,  dolentefque  faluantur  , qui  note 
folum  malit  non  confenferunt  operi- 
bus,  fcd&  aliena  planxere  peccata  : 

hot  fe  Chiarie  Crocidila  con  Fran- 
ccfcofuo Padre,  perche  porri  mai 
attenerli  del  pianto  ? Così  mifcro  ,t 
tenebrofo , che  fei  conofcelTi  la  gra- 
uczzadelruo  male,  che volontieli 
il  piangertni , come  è pianto  di* 
Chiara.  Piangerò  femprc nella  val- 
le di  lagrime,  ouenon  abbraccian- 
doliil  bene,  non  puòtrouarfi  cho 
Ciliber-  male , nufquam  confatati» , nufquam 
Atb.fer.  refrigerium  , fed  •ùbiqut  tributano- 
j .in  C àf  ntm  inueni  dune  iltum  , qtient  arden- 
ter  diligo,  Ginflanter  qitero  non  in- 
ueni ; fatta  fune  mihi  metipfi granii , 
quam  udet  vita » tadet  lumini s , quo- 
niam , CT  lumen  oculorum  mtorum , 
&ipfum  tiontfl  mecum.  Piangerò 
fempre,  perche  dooendeogni  gior- 
no riconofcercon  qualche  religiofo 
culto  il  mio  bel  Nume  nonhanen* 
do  vìttime  differirgli  piò  grate  ch’il 
cuore  dittato  in  pianto,  mentre  che 
fai  rifìcium  Deo fpintut  contribulatus, 
gli facrifico  amariftìme lagrime. 

f E perche  Sacerdoteffa  <f  amore 
accoppiato haucfse  al  pianto,  coiu, 
cuiimmittri  dell'altare  lauan l’al- 
trui fozzure , i'habito  facerdotalej, 
allor  che  que’chieggon  pietà  all’ Al- 
tiflimo  per  i delitndc'rei , dicendoli 
Interveflibulum , & altare  piar abunt 
S acerdotttan  cimre&  cilicio, eli*  di 


tuuido  cilicio  di  porcina  pale  codet- 
ta , per  cui  le  durefctole  riuolte  alla 
tenera  carne  la  tenean  continua' 
mente  tormentar  a babebat  veftenu  S*r*iu 
de  cono  porchVerfa  ad  carnem  hifpèr 
da  tonfar  a pilorum , compariua  tanto 
più  bella,  c luminofa  a gl*  occhi  di 
Dio , quanto  più  ofeura  a quelli  dc- 
gl'huomini,  ftpendo  come  vero  ciò, 
che  fù  detto  da  Ennodio , 

Nil  iuuat  externo  componete  meno. 

brunitore  difl.ii. 

Lux  naturalit  fydera  nobilitai  j 
onde  la  Vergine  beata  che  fù  Sole, 
non  curabatds  ornamenti, difsc  Fer- 
tctìo  ; c Ximenio  Patriarca  Gerofo-  y,nct- 
limitano  difsc  , S.  Gregortut  in  hbel-  Ferrt- J” 
io  de  falut.  angtl.  fcripftt  f e diurno  ora- 
culo  momtum  cognouiffe  Dtiparam-, , „/4/Wf  ^ 
ex  quotemplumingrejjaefl,  fine  ci/e-  dimenio 
ciobeatam  illam  carne  pungente  vi-  l.t.t.  47. 
Xijfe  nunquam:  illius  veftet  é vili  (fi-  de  vita* 
ma  lana  nullo  infetta  colore;  anzi  il  Chr. 
gran  Sacerdote , e Rènoftro  Signo- 
re prendendo  per  amorei' ifpida  ve- 
tte di  peccatore  ottentò  tanto  più  il 
candore  della  fua  naturale  innocen- 
za , dicendo  Bernardo. Afoni  quod fù  SerltM 
Unii  natura  ; midi ,&  burnii» s corde;  t 
blandus  afpettu , fuauit fpiritu  : Pnde  ' 
ergo  mene  inflar  Efau  pilofus.CT  hifpi- 
dui  ? cuiufnam  rugofa , & terra  ima- 
go hoc  & vnde  hi  pili  ì mei  f *nt , mtot 
agnofcopilot  -,  quippe  difctplina  pacit 
nofìrt  uper  eum  : onde  mirando  alle 
bellezze  di  Chiara , di  cui  omnit glo- 
ria erat  ab  infeudi  cclcftc  fpofo  inua. 
ghito  dicea , Pulchra  et  amica  mia  , 

& fuauit  ficut  Hierufalem  -,  compa*  j 

lolla  a Gerofolima  ignuda,  o couer- 
ta  di  ruuida  vette , c non  a Babilo- 
nia , che  ammanta»  di  porpora.» 
ottenra  fupetba  magnificenza , ficut  s rtt  DiU 
Ierufalem  non  ficut  Babjlon.quam  vi.  w,/^01 
dit  Ioannes  ornatam  purpuram  , & 
cocco,  G mauratam  auro , & lapide 
pretiofo,  G margarini  Babylonem* 
hanc  diabtlut , Hierufalem  inhabi - 
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tot  Cbri/lm.  tilt  luxuriantis  amiRui 
\ 1 Anelate  retici' ur  , hic  at perii . CT 
humihbus.  Ma  perche  veftita  Chia- 
ra di  poccina  pelle  ì qual  mai  con- 
uenieoza  potrà  hauere  il  limacciofo 
animale  co’l  vergineo  candore,  qua 
corine ntio  cernii  virgmee  ad  veflenu 
pare  in  Am  ? Sò  io  per  quello  , che  m'- 
tnfegna  Santo  Ambrogio,  la  corri- 
fpondenzache  vi  fiatràl'habiro.e 
la  profclTìonc  > in  cui  ciafchedun  s’- 
cfsercita,  ondeSanfone»  ancorché 
Umile  ad  Alcide  nel  valore,  occi- 
dendo entrambi ilieone -,  noni! ve- 
di come  quegli  di  pelle  dell’ atter- 
rata fiera,  noaconuencndo  compa- 
rir l’amante  dianzi  la  Tua  diletta  con 
babito  fiero,  efeluaggio,  cfTendo 
. . , mite  vago,  c piaceuol  l’ amore-, ; 
eliaco  atu<l  dileftijjlmam  fibi  fpon- 

fa’»  exuutat  fera  crtdidit  fine  mo- 
mento futura s l cur»  t alluni  rerunu 
tempora  no»  terribili  bus  fpoltjs,  fed 
milióni  gaudui , &fe(la  pani  fronde 
venufltora : onde  cfscndo  Chiara-, 
tanto  nemica  al  Tozzo  gregge  per 
cui  fono  i diauoli  intofi , perche  del- 
le lot  vedi  fi  cinge?  Ahimè  Chiara., 
che  fate , voi  che  colla  voftra  luce.,, 
e fplendori  non  men  cingete  di  lu- 
me Dio»  che  la  Chicfa  tutta  illuflra- 
te , poten  dofi  a voi  adattare  ciò,  che 
della  B.  Vergine  difte  Mctodio,  Tu 
5.  Metho.  tl  imp0HHtum  diluì  mdumentum.  qui 
^ luce fieni  vefbmento  circumfunditur:, 
come  hor  vi  vertice  di  fpogUc  di  Toz- 
zo, & immondo  animalc?Sc  Io  Spo- 
fo  celertc  nell’ vltimo  giorno  della-, 
lor  vita  farrarigorofiffimoefame  al- 
bera i<;>  Ie  Vergini,  Siveram  baptifmi tnni~ 
qu^ir.  cam , & fpeciofam  Tirgmitatii  Ho- 
lofericam  cono  commaculatt  pudoris 
infecit  , come  introduce  Cefario, 
che  rifpondcrctc  voi , mentre  coll’- 
habitodi  liruacciofo  animale  pro- 
tesati l’ interne  fozzure  del  cuore  ì 
Se  Adamo  Pro  diumitani  amiflu, 
come  dice  Arnoldo , mortteinerum 


/poli)!  innolutut , in  ilici i paludamenti 
geli  amine , truclligebu  pellet»  fuam  ' 

pelli  belluine  conftmilem , ideo  pelli-  ‘rfx 
bui  nudo  corpon  [tiperinduflii  homo  aitr 
be/ha  videbatur  : voi  velina  di  pelle 
porcina  farete  come  quello  Rimata 
impura,  & immonda.  Forfè  come 
Alcide  in  fegno  dcgl’otrenuri  trionfi 
dicca  fu  inique  iflernor  pelle  leonii , e 
come  a Rè della  Scithiae/?»'»  conter», 
pio,  CT veliere ferum , c vimini  decor  . p . ; 
efttcegii  hon  ere  ferarum-,  o come  a^  ’Jf 
quelle  Amazzonc,c  particolarmen-  uì.n 
ce  a Camilla,  delle  quali  fa  nella  Vir- 
gilio» Pro  crinali  auro,  prolongete- 
gmine  patta  , T igridii  exuuia  per  dor- 
fum  a vertice  pendenti  così  Chiara-, 
perimprcfagcnerofa  degli  abbattuti 
diauoli  fi  copi  iua  di  pelle  porcina  ? 

O pure  perche  fc  difie  Chrifoftom® 
cfser  proprietà  del  ’api  disfugir  firn- 
pure  vedi,  In  vefltmetuum  immun • Chryfejl. 
dui»  nunquam  fe  dimiferit  genui  a-  i>0\ 1 * "* 
pura  ,efscndo  api  i diauoli,  che  pun-  * £* 
gon  con  ponciglioni  mortalmente  ” 
l'anima  > Ctrcumdederunt  me  ftcut 
apes , Ve.  volendo  da  fc  Chiara  te- 
nerli lontani  fi  cuopre  di  afpto cili- 
cio di  pelle  porcina  ? O pure  sè  il 
Redentore  come  dice  S Germano , 
tralafciando  le  figure  d'Ifaac»  e di 
Giufeppecome  troppo  luminofe-,  » 
volle  croci  fifso  ofeurar  fuoi  raggi 
con  quella  di  vile*  enero  ferpentc-, 
dicendo fìcut  AtojJei  exahauit  jer-  l0*-  “• 
pentem  in  deferto,  flc  ex  alt  ari  oportet 
flhum  borni»  n ; Quia  il  le  figure  illu- 
firei  eranr,tnjìgmaq;ferebant  benedi' 

(la,  & beate  / ìirpii , non  contentut 
fuit  hac  prefigmficaiione  benedici ut 
ferma , fed  ad  ctfcu  ejfetlam  fpecier». 

Jerpentii  tanquam  wgri  colorii.  Ve, 
così  vedendo  Chiara  d’ cfscr  troppo  s ctrm. 
luminofa  , e più  rifplcndcntc  del  er’  vf_ 
Sole , colla  velie  d’ immondo  ani-  uif.Cruc. 
malcfiofcura  ì Opure  perche  gru- 
gnendo i porci  non  pofsono  cornea 
dice T beoti! ato  » i Pa don  quietarli*. 

N 4 che 
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che  con  riuorgcli  topini,  con  far  Io- 
Thtapby.  ro  il  Cielo  mirare  , Parcefum  paflo- 
ia  ra.  : j.  rei  cum  non  pojfuni  compefcere  par- 
lai. cum  damantem  . refupinantes  illuni 
afliciuntyt  minai  clama  -,  Chiara  che 
ftimauatoo  corpo  ancorché  puri  fii- 
mo-,quarimmondo  animale,  menerò 
era  inuoho  nel  fango  de’  fcnli , e paf- 
fiom  terrene,!!  veltiuadi  fordida  ve- 
lie,c per  farlo  in  quella  vita  celiar  da 
fofpiri,c  lamenti , mentre  continua- 
mente piangea,  il  facea  nella  cótcm- 
platione  della  celcfte  gloria  dolce- 
mente pofarc/  Noncuraua  Chiara 
di  ornamenti  doonefebi,  non  di  pre- 
tiofe  vedi  godeua , non  a gale , Se  *b- 
bigliamenti  più  capriccio!!  dudiaua 
come  è del  feminile  Ceffo  coftumoi 
aguzzando  l’ingegno  a far  preda  dc- 
gl’occhi  altrui  per  mirar  in  eflfc  tri. 
Olifante  con  maggior  pompa  la  va- 
nità , dicendo  Chrifolìomo.Cftgmti 
Chryfift,  mulierum,nefcie  quomodofui  ornandi 
ha.xj.ad  (ludtofum-,  onde  pregiandoli  di  ag- 
*pt>.  giunger  alle  ricchezze  d’vn  mondo 

le  più  ingegnofe  inuentioni  dell'ar- 
te,e dalle  regioni  più  lontane  fpian- 
do  nuoue  foggic  d’ ornarli  prcten- 
don  comparir  pellegrine  nella  bel- 
tà,comc  tìngonlì  foradiere  negli  ha- 
biti , onde  fono  da  Pier  Damiano  ri- 
T>am.l.  i.  prefe.  Cum  domefitei  muricet  noftrii 
tpift.i.  ( afpefiibut  [ordeant , tran(marioorum 
pellet  > quia  magne  predi  coemuntur 
ibleUant  : ouium  ttaque , CT  agnarum 
txuuiadefpktuntur,Ermilli»i,Gebel- 
iini , Mar  tare  t exquimntur  , <?  Pai- 
peti  non  auuertendo  miferc  ciò,che 
Gregorio  Nazianzeno  le  detta.  Pur. 
N*v.  ad  pana  porro, & aurea , extmi.tque , C T 
Olimpia,  fpleudide  Vefiet  hit  demum  canne - 
ninni  , qui  bus  nullus  vita  fplen - 
dorefi.  Ma  Chiara,  che  era  tutta-, 
lume,  e fplen  dorè  non  falò  di  lumi  • 
nofe  gemme  ,òdi  rifplcndenti  vedi 
* non  cura,  maconfordide  vedi  s'o- 
feuta  c prendendo  il  confeglio  d’ 
Ambrogio  <f  baucr  U duuu  &>!«_, 


!»er  habito  , e fpofo , Cognofct  4-  , { 

tum  maga  fpenfum  , qui  eircumda • \ ( 
tur  luce,  cuiusfpecies  nt « pote/l  in-  ’’ 
ter  ire,  hoctevefiias , non  fol  noru 
cerca  nuoue  foggie  d’ornare  too 
corpo,  mainuenta  nuoue  maniere 
d’auuilirlo,  e bruttarlo  . Stima-, 
però  ella  più  preriofe  gale  ornameo. 
ti  più  pregiati  toc  fanttfiìme  tiglio, 
quali  calcato  il  fado  donnefeo , at- 
tendendo mondar')  1 cuore  più  ebo 
ad  ammendare  il  crine, e polir  l'ani- 
mo più  che  il  volto  a rafettar  dianzi 
vn  crocidilo  gli  habiti  virtuoli , che 
a comporre  dirimpetto  ad  vn  vetro 
con  melindrofa  vaghezza  le  vedi 
del  corpo  ; onde  come  Cornelia^ 
madre  de’  Gracchi  ad  vna  Signora, 
che  le  chicdea  vedere  le  pretiofe  toc 
gemme , c gli  ornamenti  più  vaghi , 
moftrandoie i tool  cari  tìgli , dille-, , 

Al  hoc  funi  ornamenta  me  a , tanto 
potrà  dite  Chiara  che  le  perle  più 
pretiofe  faranno  le  Santiflìme  Mar- 
gherite i gli  abbigliamenti  più  r e- 
chi le  Reine  della  Boemia,  della., 

Polonia  , della  Lulìtanta  , della-, 
Turingia,dcll'  Vngheria , che  conu, 
diuerfe , c forediere  foggie  di  fanti- 
tà , arrichiron  non  mcn,  che  ornaro- 
no too midico  corpo,  ondedirfcle 
pu ò,  omnibus  hit  velut  ornamento  ve-  ju.q  tt 
fiiens,  CT  circumdabis  cambi  quaft  J 
fponfa. 

6 Si  cinge  però  Chiara  di  ruui<hu> 
e fordtda  vede  porcina  perche-* 
Campionefsa  della  penitenza  fapea 
i!  confeglio  dell  Africano,  che  Ne-  TtrtuM. 
marnila  ad  bellum  tu  delkiji  venie , Mat~ 
de  cubiculo  ad  acttm  procedi!  ,fed  de  J7r- 
papi  bombiti  ex  pedini,  Crfabiìrtchi 
ubi  omms  danna,  CT  imbonitasi  in - 
(uauitas  confi(Ut,eu*m  in  fate, labore , 

Cr  incemmodis  bellum  pati  difeunt , e 
per  legno  non  foto  degl’  oueni(ti 
trionfi, rua  per  fpcràza  dibatter  d’ot- 
tener ne  maggiori  contro  gl’imraon- 
dr  » c tozzi  nemici , per  rcndcrfcglt , 
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prò  fpauenteuole  tergi i horrtbet  fe- 
rarum , Dìcanlo  gl’empi»cbe  preten  • 
dendo  bruttare  il  candoc  verginale 
delle  figlie  di  Chiara  > punti  dagli 
(proni  di  sfrenata  libidine  falirono 
sàie  mura  del  mon'ftero  per  inalbe- 
rar comein  vn  poftribolo  l’infegat», 
della  difonedà  > con  torre  quella, che 
v*cra  d’vna  innocenti  dima  purità  . 
Cotfcro  gli  federati  Taccheggiatori 
non  a predatori,  mi  fiori  di  vergini- 
tà , non  a (terminar  con  bellìco/ì  in- 
cendi) il  tempo  dell’honcflà , mà  ad 
incendere  con  fuochi  contumaci 
d’impurezza  quel  facrario  di  famità) 
e credendo  a quelle  fiacre  donzello, 
che  fotio  velie  cinedi»  haueau  ge- 
lata la  concupìfcenza  t di  portar  fa- 
crileghe  brace , viddero  in  vn  tratto’ 
disfarli  loro  empi  diflegni  ; pùiebo 
afpergendo  Chiara  il  Tuo  capo,c  quel 
Sur.c, if.  delie  figlie  di  cenere,  fuum  exoper- 
tum  caput  cmere  multe  confptrftt , dt- 
tnde  (upcr  illarum  capita  cinerei»  po- 
nti, quali  armandoli  di  doppia  ma- 
glia; facendoli  di  vantaggio  portar 
l'angelico  cibo  auualorata  dal  focci- 
nentio  pane,  ò dalla  fpada  di  Gedeo- 
ne, vidde  in  vn  baleno  da  quel  cene- 
re slanciai  lì  contro  nemici  fpauen- 
teuoli  fulmini,  da  quel  celcfte  pano 
auuentarli  contro  le  truppe  facnle- 
ghc  virtù  diuina.qual  non  come  qael 
pane  del  Madianita  lirotolaua  per  i 
padiglioni  nemichi  • con  abbatterli  * 
mà  tacendo  dalle  mura  rotolar  pre- 
cipitando quelle  fcelcratilTìme  (qua- 
dre, in  vn  baleno,  abbattè l*hofto  > 
disfece  con  dimoi  fplcndornqual  tur. 
bine  pregno  di  mali , quel  difiòlutif- 
Uer.e.  tf-  fimo  e (Te  rcito  ; fìaum  canum  illorum 
pam* far  sudati*  » O*  per  ruteni,  quei 
aftenderam  , ceitnter  deftendenut » 
oranti!  vinate  detmbatr  foni , difi- 
lato loto  exercttu  , 'JHor  qui  corti 
Michele,  che  vantò  contro  Lucifero* 
c Tuoi  legnaci  onorati  trionfi,  coi»  di» 
< rupat  dall’alto  Palagio  dell  Empite» 


a gli  abiflì  fquadrc  rubelli , e vedrà 
tanto  maggiori  le  vittorie , de  onori 
diChiara,  quanto  fu  il  vincere  con- 
tro quell’iniqua  canaglia  fenza  Cre- 
pito d’arme,  mà  fol  con  cenere,  e pa- 
ne. S’impiegò  contro  gl’  Angioli  A- 
pofiati  tutto  l’onnipotente  braccio 
di  Dio.toiaqueommpotentudextera-r  pifr 
deturbotus  ejì  immicus , mà  qui  fol* _►  Dltm  ‘,ir~ 
orantiivirtutedcturbati  funi,  con  foli  de  i 
accenti  della  ùnga  d’vna  donna  colla  (h. 

(ola  voce  Chiara  fuga,  abbatte.atccr- 
ra,  disfa  fqu.idre , confonde  potcntif- 
llmi  ellerciti.  Armatcui  pur  miluie 
del  Cielo  delle  più  fine  armature^  » 
prendete  purlucidì  vsberghi  .impu- 
gnate vibranti  fpade  .cingete  milita- 
ri paludamenti  > fate  fuen  colarui  fu’l 
capò  alati  cimieri,che  Chiara  fot  con 
tuoni  della  Tua  voce , con  lampi  di 
fue  infuocate  parole  i fuoi  nemici 
fprona  a precipitofìffiina  fuga  . Sa- 
cratiflime  mura  cince  di  forciflìm* 
baloardi.che  hauete  ntioua  virtù  non 
folodi  difender  quelle  (acre  colom- 
be, mà  di  abbatter,  con  precip  tarli  i 
varaci  Auolroi.i  rapacifiimi  Giri  fal- 
chi» onde  dica  io  Spinto  Santo,  ficamq  9; 
muniteli  ed/fìcemus  fupcr eum propu-  S. Grige  ) 
grisetti*  argentea  ; e con  Gregorio,  rupe, 
fttfor  bone  murum  propugnar  uU  adib- 
enti tur  , quìa  non  tantum  ve  fe  Uef era- 
dot, fed  t n profternat  impugnante i mi - 
rotolaci  facere  coneediturjit  degno 
di  marauiglia  il  tcrror  ch’il  Giudice-» 
de’  Secoli  impreilé  a que*  profanato- 
ri del  tempio,  onde  al  fofo  in  alza- 
mento del  braccio  armato  di  debtl 
flagello  tutti  tremanti  fuggirono,  per 
lo  che  <hffe  Geronimo,  lmeromma  s.Hùr.l. 
mirabilia  » qua  feti*  Jefut  hot  videtur  j . amm. 
mtrabiltusefje,  quod  potueruad  pumi  iue.i  t. 
flagelli  vtrbera  untar n estere  multi-  Mmib- 
i udì  rum,  mtufafque  fubuertere,&  ca- 
thedra i corrfringere,dr  alia  faterei, 
qua  infi mimi  non  fetifit  extrcitm  : ahi 
Gcronintochc  pmmarcarcftì  hot  le 
ciglia  £e  fuffi  fiato  fpcuator  di  nuout 
fiiccefi- 
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fiicceffi.  ch’vna  debbi]  donnucciaar- 
mata  di  cenere . e di  cilicio  sbaragli, 
fughi',  atterri , precipiti,  fcompigli , 
colla  fola  voce,  ch’è  come  dice  Ago. 
S.AmiJ.  ft>no  > Orati»  eli  d amori ib ut  flagel- 
fini.  lum  » infolcntiffimo  clictcito , tratip- 
nis  vinta»  deturbet,  & totum  dijfoluat 
cxercitum.  Sacratiffima  voce  quanto 
più  alata  per  giungere  a Dio,  tanto 
più  pefante  pcraggtauar  que’  corpi 
nemici, perche  precipitafser  da  quel- 
, le  facratiffime  mura,  come  fu  quella 
del  Sommo  Pontefice  Pietro,  ch’im- 
piombò per  diruparlo  dell’aria, l'em- 
pio Simeone  ■ onde  qui  alai  affumpfit 
piantai  amtftt.  Ben  fi  può  dir  di  voi  ò 
Ch  iara,  che  pondera  vocis  habes,  hor 
dirupando  que’  neri  vccellacci , hor 
dando  tanta  grauezza  al  corpo  della 
voflra  cara  forella,  allor  che  voleano 
i vofiri  parenti  dal  Tanto  monifiero 
dsftorla,  onde  fudandonumerofa-, 
turmadi  gente  non  puotè  maino 
men  vn  pafTorimuoucrla,  fiche  ve- 
dendo vane  loro  forze  Tcherzando 
Sur.c.1  6.  diccano,  tota  nofle  plumbum  comedtt, 
ideo  fi  tantum  ponderai  non  efl  mi- 
rum  . O con  quanta  più  ragione  po- 
. tuffi  argomentar  l’impero,  ch’haue- 

te  Copra  di  Dio , e la  perennità  del 
volito  dominio  » che  non  augurauan 
T . liu.i  coloro , CHm  augurato  hberarttur  Ca- 
pìtoliu  m,  luuentus,  T erminufque  ma- 
ximo gaudio  patrum  noSlrorum  mone- 
ti non  palfi  ì 

7 Siane  proua  di  quello  diTparico 
impero  là  robba  nelle  Tue  facratiffi- 
me mani  tanto  moltipIicata,che  con 
pochi  minuzzoli  potea  fatiar'innu- 
raerabiii  popoli,  onde  nelle  Tue,  co* 
me  nelle  diurne  palme,  quafida  pe 
tenni  fonti , come  fono  da  Agofiino 
a.  Ahi.  chiamate  fontei  patiti  crani  in  mani- 
in  pf.90.  bus  domini,  fgorgauan  lealimentofc 
tafianze  ; onde  dir  fi  potea  di  Chiara 
S.  topi.  (utta  luminofa  con  Bafiiio  Scleu- 
Sdtui.tr.  cienfe,  eh' allora  panet  auge  odo  eius , 
j j . 1 *a  pattar  ai , virtutem  txtrabtbat  in 


lucem;  donendofi  alle  mani  d’vnaJ 
Sacerdotefsa  la  inoltiplicatione  del 
pane,  come  fi  deue  alle  mani  de’  mi- 
ni (Ir  1 del  facto  Altare  la  replicatone 
del  diuin  corpo  tatto  gl'accidenti  di 
pane  : e fe  crebber  tanco  l’acque,  di’- 
empiron l’ampia taflacfEIifco,  vici-  li- 
na all’Altare  j tal  perche  parte  di  I1- 
qucll’acque  toccò  le  facre  mani  d’E- 
ha , come  vogliono  Rabbi  Salomo-  ->r4n'  ,c 
ne, e Lirano,  come  non  douean  mol- 
tiplicarli i pani  tocchi  da  quella  Sa- 
cerdote ila  d'amore?  E fe  fono  di  pa- 
rere non  pochi  apprcfso  Gcnebrar- 
do  che  l’oglio  con  cui  s’ongeano  i 
Rè, e Sacerdoti  d'ifraele  eral’iftefso, 
con  cui  furono  confacrati  Mosè , Se 
Aaron  da  Dio,  con  vn  continuo  mi-  Genetta. 
racolo.c  conferuato.  c moltiplicato , in  pf-xs. 
Quare per  mtraculum  durajfe  vnpten- 
tuo»  facruma  Moyfe  vfque  ad  capti- 
uitatem  Babilonie  am  fere  per  nongen- 
tot  annoi , & etera  dtminutionem  fuf- 
fccijje  inaugurandts  Ponnficibui , & 

Regtbus  ; che  marauiglia  farà  che  per 
feruue  ad  vna  facra  Sacerdotefsa 
della  grana  l’ogiio  ne’  vuoti  vali  mi- 
racolofamente  fi  vegga, c fi  moltipli- 
chi , vai  vacuum  plenum  oleo  repcrta- 
turi  Dillcfe  però  Chiara  più  oltre-»  ''r-1-'1' 
i confini  del  fuo  ampio  dominio , 
mofirando  la  Tua  virtù  efser  più  lo- 
fio che  terrena  diuina,  piùindcpen- 
dente,  che  partecipata,  (tanto  cfsen- 
do  dalla  Gcatia  ella  inalzata)  mentre 
non  tata  tenendo  ella  in  mani  lo  fece 
tro  dell’impeto  sù  gl’clcmenti , c’1 
Cielo,  opraua  fegnalati  prodigi) mà 
ancor  communtcaui  ad  altre  così 
prodigiofa  virtù  *,  onde  come  il  Re- 
dentore mofiroffi  Sole,  nel  dar  lume 
alle  Belle  concedendo  a difcepoli 
come  dice  Teofilato  il  potet’oprac  jr<j8 
portenti,  c miracoli  ; così  non  mai  fi  in  " , r * 
mofirò  più  luminofa  Chiara, ch’alio-  nòtti . 
ra  che  comandando  alla  Rifcttone- 
ra  la  diuifionedi  quc’pochi  minuzzo 
In inbet  qumquagtntaiHxtanumerum  snr.e.i e» 

domi - 
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d*m inarum  ufeifurdi , f?  in  vn  tratto  della  fua  luce  » che  nell’bauer  coni* 
scile  mani  della  diurna  minilira  na-  manicato  a voi  fuoi  diuini  Splendevi. 

(cete  l’abbondanza  > Crtfcit  Amino  Voi  fanti  Hi  ma  Madre  fiere  la  donna 
Munire  inter  frangenti!  tnanut  fatua  grauida  non  come  dagl’ Egitti;  nel 
illa  materia.  Raccontate  a noi  ò San-  SoIc,che  tiene  la  Clelia  nel  fieno , firn- 
tiflìma  Ortolana  i diuini  fplendori  boleggiata,  ma  nella  deliache  me- 
di voflra  Sanrifiìma  figlia,  ch’ancor-  chiuder!  Sok  > come  confiderò  Bec- 
che come  piccioki  riuolo  quali  da_>  nardo,  Sei  (atei  ite  Sydere , denotata  -,  *>  ***• 
fonte  dal  voftro  fieno  fcatorendo  tonde  come  la  donna  dell’ApocalifTe  “* 
Chiarajconftranamecamorfofi  della  e vcfliflcd’humana  carne  il  Sole  ,e_.  ***' 
grafia,  in  vn  baleno  i*  lucern  folcm-  ficee  dì  celcfìi  fplendori  veftita  dal 
qui  cor.uerf* eft , onde  diede  cali  lumi  Sole , & vtflirit,  X?  vcftn . Siate  cn- 
a voi,  che  patelle  difenderla  luce-,  itambc  benedette  Santìlfime  Ma- 
dei  vedere  sii  la  tela  tenebrofa  d*  vnu  dri  » Voi  priego  Ortolana  che  pian- 
cieco,  allora  che remifii  ad  matrem  » ralle,  e coltiualtel’hortO  delle  delirie 
e per  fuggi r'e Ha  ogn’ombra  di  lode , di  Dio , vogliate  -sbarbar  da  noftri 
con  aggrungere  a voi  maggiori  gW  cuori  l’herbe  amare  dc’lcnfoali  af- 
fplendori , AJJeruit  Citerà  fuirum  jua  fati  : recidete  le  velenofe  cicute  de* 
matris  merito  liberatum , & ella  di-  viti), Poetiche  (pinole  di  palHoni  sfre. 
uenne  più  luminofa  , e più  chiara.,',  nate  spiantate  rofe  di  Cariti,  candidi 
onde  (e  dal  gran  Precurfore  difso  gigli  di  famifltma  patiti.  E voi  ò So- 
Guarri  co,  che  non  haueflfe  egli  opra-  le  ò Chiara  ribaldate  con  vòflri  r ag- 
ro prodigio  maggiore  , quanto  cho  gì  noflro  gelo , illudrace  con  vomri 
con  communicar  a cari  genitori  fua  fplendori noftrc  tenebre  ; auualoratc 
luce  ; perche  pria  di  potetegli  barn-  con  volito  potere  nollra  fiacchezza, 
bino  parlare,  facea  i più  gran  mifleri  inalzate  colla  voflra  virtù  no(lra_« 
a fuoi  parenti  fauci  la  re;  e vaggendo  ba&ezza  ; come  Sacerdote  &a  confe- 
egli  nella  cuna  i futuri  euenti  della-,  «rate  a Dio  noilri  affetti  : come  Cele- 
gratta  con  profètici  fenfi  mirabil-  ile  portate  al  Cielo  noilri  prieght  ; 
mente  lortransfondea,  Ante  quarte  come  Eroina , che  abbafsafle  l’orgo- 
profari  caperai  partititi  futi  propht-  gtio  de’  fuperbi  giganti  » con  farli  di- 
ra/ fatte  bai:  0 in  eoi , qui  in  Je  tran - uenir  vilifTìmi  nani , per  lo  che  ri- 
ifuderant  carmi  fubflanttam , [piti-  delle  in  die  nouiffìmo,  auualorato 
tus  fui,  & gratta  fuperabundamiam  oollro  coraggio  perche  nell’  ono- 
refundebar.così  dirò  che  haucfsc  mai  rate  zuffe  vj  qui  in  dif crimini  ridia» 

Chiara  fatto  ofìcntatione  maggiore  mut. 
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Osi  dunque  dota  di 
luce  > ammantata  di 
cccctlìui  fplcndori  » 
perche  non  poflìam 
nc  men  collo  fguar- 
do  (ìcguirla,  parte  da 
noi  la  poltra  gran  Signora,  ò a coro* 
narli  nell’Empireo  Reina,  ò per re- 
dimire con  moltiplicate  vfure  al  Pa- 
radifo  col  donargli  fé  ftefsa,  ctò.che 
di  bello,  e di  vago  Taccheggiando  i 
Cicli. furato  hauea  alla  gloria?  Dun- 
que lenoftreperdite  fono  auanzi  de* 
Coletti, onde  ofeurandofi  co’l  pianto 
nottre  luci, loro  facci  maggiormente 
nfplendono;  verfandociupergl'oc- 
chi  in  lagrime  di  tenerezza  il  cuore  . 
lor  verfan  per  l’aria  acque  odorofe,  e 

{irofu  tramandando  daU’intinro  del* 
e noti  te  vifeere  doloro  ti  fofpiri  » lo- 
ro alitano  per  mille  turiboli  diuori 
facenti,  & odori;  fconcercandotì  ne' 
.notiti  petti  per  la  doglia  gli  affetti 
più  teneri . lor  compongono  nell’ar- 
monia di  fediui  Tuoni,  è a liete  danze 
lor  piedi,  òafanori  (frementi  loro 
mani,  ò a canore  voci  loro  lingue-, , 
onde  rompendo  l’aria,  òconfolchi 
doro.  5 con  pafsaggi  empitei , fcari- 
nano  in  quella . come  nella  terra  del 

{ùlcere  • Tenti  allegri  di  gloria  j & ai- 
or  che  ti  condcnfan  le  tenebre  della 
no  tira  metti  ria.  ti  aggroppan  Torme 
luminofe  nel  trionfai  carro  perche^ 
fia  vinto  il  Sole  da  luce  maggiore-»  ? 
Ma  fe  l’aire  Ierarcbie  fcron  l’aria^ 


contanti  reggia  del  contento,  e lo) 
dall'Empireo  differente  perche  di 
pafsaggio;feperapp!auderad  vna-» 
primauera  di  beltà  elleno  portarono 
gli  fpiriti  più  alirofidcgl’horti  empi- 
rei. confortando  con  celefti  profumi 
i cuori, che  per  vezzo  nel  fot  vederli 
languiuaoo  ; fe  con  caratteri  d’oro.p 
con  epicafii  di  luce  fpicgauan  Tim- 
prefe  di  lei  più  fplendidc , e douitiofe 
del  Sole  ; Te  Tonde  di  oro  del  crine-» 
ci  ngean  colla  cotona  di  (ielle:  fe  con 
facn  epitalami  la  celcbrauan  Signo- 
ra, e Reina  del  Cielo,  come  poi  fatti 
ebbri  di  allegrezza  quatì  feonofeen- 
dola  ifcambieuolmcore  con  replica- 
ti accenti  dimandano  » Qu<t  e/f  i[}a? 

Qh£  ejt  tfla  ? Ma  fe  anco  i celefti  nel- 
Tvltimc  pompe  del  Ciclo,  allorch- 
.accolfcr’ii  loro  Dio  trionfante  pur 
quatì  ignorandolo  dimandauan  Quii 
ejì  tfle,  qui  afeendit  de  Edom  ì perche 
i tefort  della  beltà  del  diuin  volto 
con  que*  dello  vedi  abbagli» uan  gli 
octlu  cupidi,  & i cuori  amanti  in- 
cantauano.  cosi  i trionfi  della  madre 
fatti  fuperiori  a gi’angelici  fguardi,  fi 
refer’anco  pellegrini  a lor  fublimi 
penfieri.  Onde  fe  quegli  sù  le  Che- 
tubine  pene  volando  formontò  co’l  - 
volo  la  lor  capacità. Qwm  nulla  [cittì - Stn'J  ',r* 
fi*  pottfl  ad  eius  afctnftenem  peniti- 
■ gere;  falendo  la  Vergine  fuptr  Sera-  _ , 

phim  non  potean’i  Serafl0(  nel  cuore  J ' 
canta  infolira  gioia  capire  ; cornea 
fatò  io  per  Uimvjl  rare,  fe  a tante  fe- 
tte tcr- 
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f!c  tenete  detta  la  mente  mentre  di  - 
feorro. 

t Non  è mio  intento  in  quetto  fa- 
cratifftmo  giorno  di  hauer’i  medefi- 
mi  penfieri  di  Pier  Damiano  con  di- 
raoftrarui  fomigliantiflìmi  tra  di  lo- 
ro i trionfi  della  Madre,  cdel  figlio. 
Onde  come  l’Empireo  Afcenfienenu 
fili},  & Matrii  ajjxmptnnem /imiti 
fiylo  perambulant  ter  i a arrogai  Quii 
efl  ifitf  Qua  tjì  ifiai  con  infiniti  ri- 
fcontri.c  pararelli  egli  lor  vi  compa- 
rando-, e mutando  poi  il  Santola-, 
mence ncli’haucr’auucrtito  l’errore, 
con  più  (ano  confcglio  proruppe-,  » 
A itone  iam  oc  uhi  ad  Ajjumpuonem 
f'irginii,  & [alita  maiefi ale  fili},  inut - 
nits  occurfum  baita  pompi  non  modini 
criitr  digniortm,  non  fol  perche  i Ce- 
Jcfti  furono  folamenre  i cortcggiani 
del  trionfante,  & alla  Reina  de’ fé*- 
coli  il  follo  fcefo  dal  trono  diftefo 
per  (ottener  il  prezzo  rfvn  mondo  il 
braccio , che  inanrien  l’vniuerfo , in- 
ni va  fuptr  dilcBum  j unno , dicendo 
l’ilìcltoSe/i  quippe  Angeli  Redtmpte- 
ri  oc  currertpetutrunt: Mairi  vere  la- 
brum palati  a penetranti  filini  tpj  C-, 
enm  tota  curia,  &c.  mi  perche  come 
ben  confiderà  Anfclmoper  ventifcr- 
teanni  dopò  la  fajiradel  Redentore 
Empirei  tutti  afFacendati  nell’o- 
pra haurflcr  con  nuoue  pompe  ane- 
lo all’apparecchio  di  quel  beato  Re- 
gno per  dbuet  riceuer,  qual  fi  conue- 
niua,  tanta  Signora , Prudimhri , & 
digniori  eon/ìltovfus  procedere  illam 
Ve  Ubai,  quaterna  et  locum  immortali - 
tatti  in  regno  ino  prepararti,  tamq/u- 
b limita  ficut  decebae  tukmatrtm  ad 
te  tpfnm  txaitarts.Sì  che  quelle  beate 
menti  adattandoli  a gara  con  nuo- 
ue  inuentioni  di  ricchezza  r e va- 
ghezza, correan  frettolofe  non  su, 
portar’ i marmi  di  - Paro  *-  ò>R-, 
gemme  di  quel  mondo  , che  mi- 
rato più  a tFenuofamen te  perche  con 
•echio-  più.  ardente  dal  Sole,  ha» 


pretiofe  le  vifeere  ; non  a recider  le j 
(chic  odorofe  del  Libano,  ò della  Fe- 
nicia; tnà  ritrouando  nuouc  miniere 
nell*  Empireo  , date  in  cuftodia  al 
tempo  per  difcoptirle  in  quel  torta- 
natilTimo  fecole,  d’indi  furando  il 
più  pretiofo,  cfplendido,  e da  quelle 
amene  felue  i più  alito  fi  legni-.hauen- 
do  per  architetto  lo  Spirito  fanto , fi 
dieder  Bell’Empireo  in  vn  tratto  alla 

Snificenza  dell’opra  di  vnfontuo, 
no  tempio,  che  douea  raccorrei 
la  fingolar  magnificenza  di  Dio , di- 
cendo Dauid , elettala e fi  magnrficen-  fjaim.  r> 
ttatua  fuper  colei,  (piegando  Bctnar-  s.Simar. 
din  da  Siena  ciò  della  Vergine , fin-  Si»,  t».  j. 
gularit magnificenti»  Dei  fmtBVin- f‘r.  tx-ac- 
go,  quia  in  tua  exalt  aliene  plut  magni-  1 
ficatnr.  Quindi  hot  gl’vnigttand» 
preriofifilme  vifeere  delie  montagne 
per  fondamento  delta  fontuofiffima 
fabbrica,  tanto piùfi  profondarne 
quanto  era  aho  il  penfiero  in  riguar- 
do ò alla  baffezza  dell’vmiltà  vergi- 
nale, ò all’altezza  del  fuogran  meri- 
rojtior  gl’alrri  incidendo  con  fcalpcl- 
li  indultri»  che  fanno  auuiuar  marmi,, 
effigiate  colonne,  fimboleggiauan  la 
fua  non  mai  vacillante  cofianza;  hor  t 
quelli  folleuado  mura, che  vanrauait 
nó  men  pretiofe  vifeere, che  ricchittà,- 
me  incroflature  alIudean’aU’mterna, 

& edema  bellezza  di  colei  ,che  rapi 
il  cuoreda  Dio;  hor  quelli  di  finim- 
mo oro  le  fmifurate  traui  dolando> 
figurauan  la  carità  , e fircttiftìnuu 
vnione  con  Dio . V’eran’alrri , che-, 
confapeuoli  de’ Tuoi  gloriofi  trionfi 
con  pennellùfuelti  dall’ale  de’  Serafi- 
ni, che  fan  nell’aria  fparger  lumi  di 
Sole , auuiuarooo  in  cento  > c millt-, 
bandiere  fue  onorate  vittorie  : Altri 
bauendo  l’occhio  all’  abbondante,, 
piena  di  doni  empirei, d’onde  d ucn* 
neocean  di  grafie  .fkcean’in  vaftiffi-- 
mi telai  nauigar  per  fere.  Se  ori  lai, 
fpola.  perche  le  figurate  fiorie  di  fua 
fiqgplanflìma  lanuta  hauefler  porta*- 

rosei 
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«onci  lido  della  marauiglia  gl’occhi 
di  chi  mirauale.non  men  per  quello, 
che  conteneano,  che  perciò,  chefi- 
gurauano.  Altri  addolciti  nell’orec- 
chi  dell’armonio  fa  voce,  che  trafse-, 
con  pochi  accenti  a terra  il  Sole,  ap- 
prcfcrdi  comporre  non  men  dolci» 
ch'ingegnofìfiìme  bizzarrie,  per  fe- 
rirete far  illanguidire  cuori  impaffi- 
bili, & immortali.  Altri  tratti  dall’o- 
dore di  quel  Paradifo  di  piaceri , che 
con  vago  intreccio  vnì  in  fe  i più  ali- 
coli  fiori  degl’horti,  cogliendo  i parti 
più  odorofi  de'  giardini  dell'Empi- 
reo, ne  diùtllauan  il  più  fpiritofo,e 
dentro  valtilfimi.  & innumerabili 
vali  per  quel  felice  giorno  quc?  pre* 
tiofi  fughi  ferbauano . In  (bruma  per 
cinque  lufiri,  e più  anni  ad  altro  me- 
(fieri  in  quella  foprema  Città  non., 
s'attefe , ch'à  gloriofìapparccchi  per 
riceuer  il  compimento  della  fua  glo- 
ria il  Paradifo  . Hor  qua  richiamo 
Sabba,  che  fiumani  gli  fpiritl,  di- 
fperfì  dalla  gran  marauiglia  neli’opre 
di  Salomone,  allor  che  non  babebat 
vlirn  fpirtium , fc  hor  vedendo  que* 
cclcdi  Spirti  d’haucr  aguzzato  lor 
mente  nelle  pompe  magnifiche , po- 
trebbe fenza  ifuenir’ogni  momento 
ammirar  l’opre  eccelfc  che  fi  ficca- 
no, ò la  beltà  di  colei,  per  cui  fi  com- 
poncauo;  onde  ifìupidite  le  angeli- 
che menti  del  fuo  gran  merito  come 
5 difse  Epifanio, Excrcitus  Angelorum 
. in  fluporent  induxit , la  Conofcearu 
fempre  fuperioread  ogni  opra  ma- 
gnifica . nè  potendo  capir  ne’  loro 
cuori  tanta  gioia  cagionata  dal  fol 
mirarla  diceano  Quac[lifìa?  Queifi 
ijlaì  Si  che  nel  ruedefimo  tempo  che 
la  riuerifeen  come  Signora , che  la_. 
godono  come  fonte  d’ogni  lor  gioia, 
par  che  ò dii  fecce  fio  de’  fuoi  fplen- 
dori  abbagliati , ò dalla  piena  forgi- 
ata de’  piaceri  in  loro  drffafi affogati ,. 
qua  fi  che  non  conofccndola  l’vn  l’al- 
tso  qual’clla  fia  cunofa mente  diman- 


dano,perche  dice  Epifanio ,Cberubi-  Utmvt 
cum  thronum  diuinitatis  fulgore  fupe-  fupr». 
rabat,c  S.Picr  Damiano,  Ange  lieto  Dam.ftr- 
tu reuerbtrat  dignttatem-,  e Ber-  B4;- 
nardin  da  Siena  foggiunfe  : tanta  fuit 
Mari  a ptrfeflit  vtjoli  Dto  cognofcen- 
da.CT  laudari  da  referuetur : e fono  CO~"‘  * 
sìidupidite  da  tanti  lumi  loro  men- 
ti , che  come  fan  legar  colla  maraui- 
glia i penficri»  così  ne  men  pofiono- 
feiorre perfettamente  alle  lodi  di  co- 
lei, che  lor  bea,  lorofacondiffime^ 
lingue:  Onde  come  nella  gloria  del 
monte  affogato  il  cuor  dell  Edafico 
dicea  nel  non  poterla  (piegote, deficit 
lingua  no  e a cordi  meo , così  furon  le 
menti  angeliche  nel  riportati  noi 
clò,ch’cfseinquel  felice  giorno  go- 
deano. 

a Fortunatiffimo  giorno  per  tanti 
fecoli  da  que’felici  fpirti  bramato, in 
cui  potean  compitamente  bearli  Là 
mandate!  voftri penficri  y Vditori . 
ouc  in  vn  teatro  affiilendoui  la  ma- 
rauiglia riportò  non  ordinari]  vanni 
di  fortezza nodra natura;  mentre-, 
venuto  a drcttc  prefe  con  vn’Angio. 
lo  il  Patriarca  Giacob  ancorché  co’l 
zoppicare  hauefse  dimodraco  di  ef- 
fergli  per  la  naturalezza  inferiore-*  » 
l'era  però  nella  coftanza.e  fofferenza 
ò fuperiore,  ò eguale  -,  onde  non  men 
cb’Oratio  Coclite  zoppicando  inal- 
zali per  ogni  pafso  i’orme  di  fue-, 
gencrofiffirae  imprefe..  Màfel’An- 

{;iolo  tri  l’ombrc  della  notte  illudrò  . , 
e palme  de’  fuoi  trionfi,  perche  fug-  J ■ 
ge  i raggi  del  Sole,  ch’allor  volean’-  . 
accompagnar  gli  fplendori  delle  fue 
onorate  vittorie  nel  franger  nelhu 
gamba  l'audacia  di  chi  volcaconlui 
pareggiarli;  e vedendo  indorarli  da_< 

Ìumi  dell’aurora  il  fuo  deccato,  frer- 
tolofamentc  fen  (ugge,  dimitte  me  ii  Gin,  j r- 
cnim  ajcendit  Aurora  ? fe  lui  guari-  16. 
fee  le  piaghe  co'l  Dettare  d’vnadolce- 
elequcnza,  molto  più  douca  vngec 
la  ferita  non  men  della  gamba,  che-,. 

del 
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del  cuore  da  lui  aframente  impia- 
gato. Ifcufiamocon  vna  dottrina.. 
d’Adam  Morino  la  follecfta  fuga_. 
dell’ Angelo, ricordando  alla  vottra 
niente  quel  felice  palleggio  del  Re- 
dentore all’Empireo;  allor  che  nel 
monte  più  di  quello  , fuorché  nel 
* cuore . che  lìeguiua  la  fua  vita  , fatti 
gl’Apoiloli  fi  (lì,  Se  immobili,  racco- 
gliendo dal  petto  i più  ardenti  fpiriti, 
gli  mandauan’à  volo  per  gli  occhi  al 
loro  amato  bene;&  ebbri  di  amore,e 
di  dolore  lì  liquefaceano  hoc  indolcì, 
hor  in  amare  lagrime  di  tenerezza. 
Allora  qual  precipicofo  fulmine  fi 
slanciaron  dal  Cielo  due  Angeli  ò có* 
Colatori, òdi  nuoue  peneco’lafprezza 
di  loro  parole  apportatori  verfo  quel 
l’afflitto,  c radio  drappello  ; c come 
que’  dell’addolorata  donna , a quali 
’Ongem.in  faggi  amente  rirnproaerò  ca«/»/,i/*r« 
X.u»ng.  t„trts  voi  efin,  co’l  pungerli,!  nuouo 
pianto  lorpiù  flimolauano.  Quanto 
furon  le  parole  brieui tanto  furon’à 
A/f.i.u.  que*  medi  cuori  più  graui,  Viri  Gali- 
Ui  quid  fiati s afpicientei  in  calum  ? 
Hie  I* fui  qui  ajfumptm  e(l  à vobis  in 
calum fìc  vtnitt  quemadmodum  vidi- 
fliteum  eumem  in  calum-,  Si  impa- 
cienti di  più  lungo  indugio  quali 
facete  rapide  di  nuouo  al  Cielo  vola- 
rono. E chi  mai  vidde  gelati  d’amo- 
re verfo  gl’buomini  gli  Angioli,  che 
per  loro  fouence  entrando  tri  fuochi 
fpargendoui  frefee  rugiade  fan  loro 
godere  nelle  brace  le  rofe?  Non  fono 
loro  così  folleciti  nel  refrigerar  l’ar- 
furc  de’  medi  cuori , che  non  fol  per 
volare  a gli  altrui  aiuti,  mà  per  roiti- 
• gar  gli  ardori  nel  petto.con  ventilar- 
li porransùgl’omeri  l’ale?  Non  fon 
loro, ch’hor  balie  reali  allor  che  veg- 
gon  gl’huomini  lugger  dalla  poppa., 
della  pena  , c del  dolore  am ariflimi 
fughi , ò c’inflillan  di  celelli  conforti 
dolciffimo  latterò  pur’affectuofillìmi 
medici  con  prctioiì  vnguenti  di  coo- 
folationi  fanan  le  punture  del  cuore  : 


ò facondiflìmi  Oratori  ci  aprono 
con  loro  confegli , come  vn  tempo  a 
gl’Ebbreincl  mare, ne* perigli  mille 
firade  a fuggirli  : ò potentiffimi  pro- 
tettori, che  con  fulminante  fpada  di- 
fgombran  l’ombre  della  paura?  N oa 
han  per  vtfìcio  non  più  che  perin- 
chinacione  naturale  il  confortare,  e’I 
confolare  ? E quando  mai  più  ch’al- 
lora  douean  quali  in  vn  groppo  di 
minute  (Ielle  in  vna  luminofa  nub- 
be  precipitar  gl'Angloli.  che  vedean 
Maria  gli  Apolloli,ì  difcepoli.genu- 
fleflì  rranbafeiati  dal  dolore,  che  im- 
mobilmente nel  facro  monte  afpet- 
tauan  ['anime  pellegrine,  che  ritor- 
nando ne’  corpi  douean  fenza  la  ve- 
ra vita  far  malamente  lor  viuerof 
Non  corfero  a febiere  allor  ch’il  car- 
ro di  fuoco  diuife  Elia  dal  diletto  di- 
fcepolo.pcr  rafeiugar  co’l  riderò  d’a» 
mabiliflìmi  conforti  negl’occhi  del* 
l’afflitto  le  lagrime, e nel  cuore  la  me- 
moria della  fua  pena?  Cosi  furon  dal 
fcruo  d’Elifco  veduti,  Ecce  moni  pie-  4-  R‘i>  *. 
nui  equorum,  & curruum  igneerum  in  x7« 
circuita  E tifai,  foggiungendo  Ara-  S‘ 
brogio,  Ergo  Eltam  Angeli  ad  calum 
perferunt , Elifaum,  Angeli , qui  magi - 
flrum  portauerant,  difcipulum  tueban - 
lur,&  ebfequiaqua  patri  exhibuerant, 
ttiam  filio  de  fere  barn : ecomehoraj 
fol  due  non  fol  non  compaflionando 
le  piaghe  acerbe  de’  cuori  » ma  vit> 
piu  con  feuere  riprenderti  inafpren- 
dolc  in  vn  baleno  dando  al  vento  le 
penne  incrudeliti  volarono  ? Mara- 
uiglianonfia  Vditori  poiché  fù  dal 
principio  de’fccoli  con  tanta  brama 
dagl’ Angioli  afpettato  quel  fortuna- 
tifnmo  giorno,  in  cui  douea  il  Padre 
nel  raccòrrò  trionfante  il  figlio  far 
d.-lla  fua  potenza  l’vltime  pompe^, 
che  dedati  da  tal  curiolìti  di  fpiar  si 
nobil  trionfo, ogni  gran  facenda  iti, 
quel  giorno  difmtfsero:  onde  vinti 
da  maggior  fiamma  diedero  tutte  le 
potenze  a gl’occbi  per  fpiare  si  ono. 

icuo- 
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reuolidimi  fregi  » e forzati  que’  due-, 
dal  Redentore  a confolar  i Tuoi  di- 
letti , non  con  pietofo  volto,  per  non 
dar  confidenza  a que’  medi  di  ordir 
longhi  dtfcorfi,  mi  con  ciglio  Teucra 
gli  apparuero  per  recider  le  propo- 
ne, erifpolte.e  poter  rattamente-, 
hAtmde  (otnarfcoe.  Ideine tam  paucivene- 
runt , ne  tam  fefhi  deejjent  Jèlemni)!, 
A ilet  Bi-  fV  qat  venere  regrel T*  celeri  nouis  fc~a 
li.  * gaudi) i fecianentHoi  fe  furono  mag- 

giori i trionfi  della  madre»  che  del  fi- 
glio , e maggiori  l’oftencationi  del 
Cielo  nel  riccuer  la  fila  Reina,  che 
Dio,  onde  fù  dagli  Angioli  fin  dal 
primo  loc  viuere  anfiofa  mente  afpet. 
rato»  marauiglia  non  fia  che  trala- 
feiando  ogni  pietofo  vfficio  di  con- 
folar Giacobbe  anco  da  lui  graue- 
mente  ofFcfo  { qual  da  infinite  fchie- 
re.ondcefclam  ocaflra  Dei  funi  hoc , 
più  volte  era  flato  di  feto)  e men  cu- 
randoli di  vantar  nel  giorno  i trionfi 
della  notte  vedendo  afecnder  l’Au- 
rora, per  cui  fecondo  il  commun  Tcn- 
To  de'  Padri  Maria  trionfante  vie  tu 
denotata , per  non  perder  tanta  gioia 
jfrcttolofamente  fen  fugga.ne  tam  fe- 
flit  Jolemnijs  deejfet  volata  ctltri  nomi 
fe gaudi/s  feeiauit  ; onde  dando  come 
gli  altritutte  le  fue  potenze  in  preda 
degli  occhi  prouaiia  dalle  facende  di 
quello  ballo  mondo , a cui  que’  fou- 
rani  fpiriti  fon  deftinati  ,co’l  folo  af- 
fissarli in  quel  volto , che  dì  beatitu- 
dine all’empireo , dolciume  di flrat- 
tionije  Temendo  Rei  vederla  felicitati 
fuoi  (guardi  non  dcgnaua,ritraendoli 
da  quella, abbacarli  a bifogni  di  que- 
lla infeliciflima  terra  jonde  delìando 
gli  Angioli  d’hauer  moltiplicati  gli 
occhi  nel  vederla,  l'vn  l’altro  tifo 
fptogeali,  Se  a gara  faceafi  innanzi 
per  vederla  più  di  vicino,  c per  gu- 
atar più  di  prefiò  le  dolcezze  nella 
Tua  fonte.  Vèrge  regali i ad  thretm  Dei 
fatrii  euehitur , & in  ipfa  T rinitatit 
ftdt  r epifita  naturane  jingcltrum  [el- 


licitat  ad  videndam  ; iotaque  eeeegte- 
meratar  Angeleram  frequentai, vt  vi - 
deat  Regmam  [tdentem  a dextrit  De. 
mini  vnttmm , dille,  e bene  S.  Pier  Dam.ftr. 
Damiano . ** v‘ 

3 Han  ben  dunque  ragione  gli 
Angioli  di  feiorre  ad  eterne  danze., 
lor  piedi  chiamandola  S.  Andrea^  s,  Knir. 
Crerenfe  perpetuo  ballo  degli  An-  Cret. 
gioii , Salut  perpetua  Angetoram  che-  dormi.  V. 
rea  ; poiché  cominciando  il  feflino 
nell’incarnationc  del  Verbo  nello 
Tue facratiffìme  vifeere , onde  ella-, 
dille ,Exedtaait  Spiritai  meni,  ò con-. 
Bernardino  da  Siena,  faltateit Spiri- 
tett  meni , cioè  Gabriello, e continua- 
do  nell'alTontioac  della  Reina , non 
mai  più  finiti , come  ne  men  cefscrà 
la  gioia,  chelorfuggon  da  quello 
fonte  di  vita . Onde  atruffaci  nel  ma- 
re di  tante  deli  tic  guftan  lor  perfetta 
fatictì  j & a quella  follennitì  (otto 
(imbolo  di  conuitolautiflìmo  , oue 
vengan  fenza  falli  dio,  mi  coneccef- 
(iuo  giubilo, compitamente  appaga- 
te le  menti , inuicati  fono  que*  beati 
valletti, dicendo  (ìli  bibi- 

te,C  inebri  amini  cari fimi,  oue  Ono- 
rio  foggiunge.^d  Angelo!  mexgri-  >n,~  * 

tulabundui  dicit  cerne  dite , &c.  An- 
geli mei  congaudete , & congr  atalanti- 
ni , quia  noua  fefla  contali , darri  ma- 
trem  me  am,  veflramqae  Regneam  ve- 
ftris gaudi/t  induxi . Deh  dilatate  a- 
nuoui  giubili  il  petto  mentre  quella 
luce  non  folo  disgombra  d'ognt  m- 
flezza  ('importune  nubbi.mà  di  nuo- 
ui  piaceri  con  fuoi  fplcndori  fparge-, 
douitiofiflìma  pioggia , perche  Ma- 
ria prefentia  telai  tlluflratur  erbii  j Bernar. 
adeoy  vtiam  ipfa  caleflii  patria  eia-  ftr.de AJT- 
nai  rutilet  virginee  lampada  illuftra- 
ta  fplendore.  Quella,  che  della  glo- 
ria , e della  beatitudine  riconofco 
rima  radice  , onde  fi  renderanno 
alberanti  ic  lingue  a lodarla , Qae  s.fylph. 
patio  predicabunt  gloria  radicem  ? de  Uud . 
mcnttjf  nel  fuo  ventre,  quali  in  vn’-  virg. 

anima- 
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animato  Empireo  hebbe  tri  gl’huo- 
mini  la  gloria  il  primo  Beato,  che  fui 
io.  fìa  ancor  ella  radice,  e fondamen- 
to d’vn  voflro  compito  contento. 
Riprefìcome  (ciocco  Pietro,  allor 
che  gli  fuelai  l'interna  luce  dell’ani- 
ma, c chiedendo  egli  di  ftar  fido  l’oc- 
chio beandoti,  il  trattai  da  poco  ac- 
2j0,t.9.  corto  nel  chiedere,  nefciebat  quid  di- 
cerei , perche  iui  non  era  tenia  mia-, 
madre  compi  tata  gloria,  mentre  che 
l ditta  i„  infierita  Alaria  inueni/ur  omne  bo- 
frol.  ad  num  ; hor  dunque  mentre  con  voi 
contempi,  l’hauctc,  con  douer  ftar  tempre  fer- 
** fr.  ma  la  ruota  della  voftra  fortuna  dila- 
tate a nuoue  gioie  i voftri  cuori  , non 
reftandoui  piti  che  dedare . Si  danno 
alle  fpofe  come  a padrone  della  cafa 
nel  primo  loro  ingrefso  le  chiaui* 
Grrt.  Te-  ^ x9r,bm  primumdomum  ingredien- 
lo(l i tibusclaues  donantur , vi  fymbelurru. 

fynt*£.  c.  accipiant  fe  ve  maireif umiliar  in  pof- 
i y.  ».  1 4.  ftfionem , & in  rerum  mariti  commu- 
ntone m,  feu  focietatem  admitti  ; già  a 
quella  clettiftima  Spofa  del  noftro 
amore  fono  fiate  confegnate  le  chia- 
ui della  gloria , onde  perciò  fati  fa- 
S.  tphre.  lutata  da  molti , Sluc  porta  calorum , 
orar,  dc-r  & [cala,  afe ertfujque  omnium , aue  re- 
Dtih  feramentum  portarum  P aradi/i,  dun- 

que da  lei  dipendon  voftri  contenti , 
e lei  faprà  più  ch’il  Sole  con  dorata 
chiaue  de’ raggi  aprir'ad  vn  perpe- 
tuo giorno  di  allegrezza  i voftri  cuo- 
5.  Idelph.’  ri’(1c  ^atc  con  vo^r'  giubili  che  fu  hoc 
fer  1 .del)  f'ftùiitai  vcnerabihor  in  c olii  Angeli:, 
Afltimpt.  quorum  ittitta , & gaudium  ex  huius 
adimpleatnr  dtei  exuhatione , quando 
Dei  genitrix  clarior  fole  refulget  in 
throno  clarùaiinnon  vi  da  lingua, che 
non  applauda,  non  voce , che  con  al- 
legre note  non  olienti  l’interne  gioie 
del  cuore;  poiché  fe  ogn’vn  di  voi  ri- 
ceuc  gratia,  & hor  gloria  da  Mariaj, 
ben  conucneuol  cofa  farà  ch’ogn’ vn’ 
anco  có  cantile  giubili  le  reda  le  gra- 
S Eernar.  tic  douute  Lttctur , dunque , quilibet 
5 m.  te.},  (alieni  ardo, quia  in  B.V irgige  reperiti 


aliquid  gloria  fptcìale.  Se  l’Aurora  de  AH. ai 
auium  e fi  bora, quia  ora  auium  aperit , fct.j. 
deh  Vllìgnuoli  dell'Empireo  hor  che  Ricc4r-  * 
tale  l’Aurora  d fciolgan’à  mille  armo  s* 
niod  accenti  voftrc lingue , d renda- 
foaue  con  nuoue  dolcezze  voftro 
gutti  re,  e con  paleggi  piaceuoliffi-  dòr.Dxp* 
mi  applaudiate  al  paleggio  d’vn  Pa- 
radifo  all'altro,  mentre  che  badie** 
Edennoui  sidam  Paradifum  fufcipit 
ammatum . Ecco  già  compito  il  mio 
deddcrio.eccofodisfartc  miearden* 
nflìmc  brame, nel  volet’in  mia  com- 
pagnia la  radice  della  mia  gloria,  la-, 
fonte  d'ogni  mio  bene.-ondefe  con., 
triplicate  voci  ad  affrettarla  a venie 
nella  Reggia  muffano  quell’anima^  * 

Veni  eletta  mea,  nó  tenendomi  lenz’ 
ella  compitamente  Beato,  &ponan*  c.uarr  fe 
in  te  thronum  meum  quia  concupiui  " 

fpeciem  tuam , nec  emm  fatti  glortfi - uunc. 
catus  videbor  , denec  tu  glorificeriii 
che  perciò  accompagnate  con  voftri 
canti i miei  compiti  contenti.  Saprò 
da  qui  innanzi  medicar  le  piaghe—» 
acerbe  del  mio  cuore , apertemi  di* 
crudeli  dardi  de' peccatori  con  vn- 
folofguardo  ad  vna  si  ecceffìua  bel- 
lezza, & hauendo  vicini  al  trono  pre. 
gi  si  vaghi , c leggiadri , che  traendo 
vn’ambinofa , e continua  curiodtà, 
infondon  per  gl’occhi  al  cuore  nuo- 
ue dolcezze,  allontaneran  da  mela 
feuerità  : Che  fc colPaffiflarmifi  fuoi 
begl’occhi  ragionauan’in  me  dolcif- 
lime  diftrationi, onde temeuo che-, 
mirato  non  più  mi  raffi  la  terra,  au- 
uertcndolc  Uutrte  oculoi  tuoi  a me  carn  e. si 
quia  ipfì  me  auolare  fecerunt , eleuai  4, 
ente»  me  videndo,auerte  oculoi  ne  ca-  s.  Amimi 
ter  ai  animai  derelinqttam-,  come  po-  l.dil/aat 
tran  gli  occhi  miei  col Paffiffa rui din  c 7» 
tanta  beltà,  co’l  felicitardin  tanta., 
gloria , mirar  per  condcnnarla  tanta 
mi  feri  a ì dilTìpcrà  l’ombre  della  col- 
pa co’l  vederlo  quello  lucidilfimo 
Sole*,  lì  perderà  n nelle  neui  del  collo 
della  mia  diletta  l'impurc  macchie, 

O che 
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che  mi  fi  preferitati  dell'anime;  fi 
confonderà  nelle  ricchezze  del  cri- 
ne la  poucrtà , ch’han  della  gratin  *, 
frangerò  le  frette  dagl’cmtn  auuen- 
tarerai,  col  mirar  nel  cielo  del  bel 
capo  raggirarli  ordinatamente  gl’oc- 
chi  quai  fereniffinri  folgori;  e veden- 
do lemptetidenti  foura  le  fuc  guan- 
ce le  rofe,ancorche  ponto  dalle  fpine 
d’cnormiflìme  colpe  non  piò  geme- 
rò. « 

4 E che  tatto  ciò . che  dico  irai, 
fia  nella  vofira  mente  fofpette  di  ve- 
ro , vorr-t  ch’acccrrpagnarici  infie- 
nic con  tré  clccti-difcepoli . allor  che 
quelli  dormruano  veglialseil  noftro 
pcnhero  ne!  mirar’in  vn’horro  tra  le 
rofe  il  bel  giglio  tutro  dalle  fpine  del 
dolore  tomo  ver  far  per  mille  fi  rade 
non  piti  il  frngue  , che  t’anima  addo- 
lorata: allora  di'*  il  Sole  frngutgno 
augure  uà  contro  di  fe  croci»  « pati- 
boli; ò che  caduto  boccone,  dataci 
in  vn  boccone  la  vita . riceuer  dauea 
con  vn  bacio  la  morte:  allorché  la_> 
pena  fol  prcuedura  gli  daua  fenfi 
d’dler  prouaca , che  la  coccmiflìma 
febbre  ter  minando  con  fudori  di  frn- 
gue era  principio  di  mone . Ma  chi 
diede  ad  vn’agonizante  tri  tante  pe- 
u»tth,  ne  coraggio.cnc  mentre  di^ca,  Tri- 
at.j?.  ft‘*  efi  einimaSu*  vfq uè  ad  mortem, 
s.  Hìtr.  e con  Girolamo  T rifiuta  vndique  ob- 
bie . fejfut  efi  animus  mene,  mutando  l’ani- 
mo , rinuigorcndo  le  forze  corra  per 
fentieri  di  (angue  a formarne  di  que- 
llo valli  (lìmo  mare?  L’Angelo  ? mi 
quelli  riccue  non  d'  conforti  al  fuo 
jf.q.iu  Signore.  Confortante  dicel’Angcli- 
«.4.  co,  non  per  modum  infirufiionis,  fed 

ad  de  monflr  andata  preprittatem  hu- 
tnana  natura  »ò  con  Caetano.  con - 
fon  ati  s exteriut  proponendo  chic  fi* _/ 
confolatoria,que  natur aliternata  funi 
proposta  confortare  vires,  <Jr  corpus  : 
afuisua.  £ coo  iltti  con folatui  efi  verbis  laudi- 
} bus,  & ex  ter  no  afpeche  ; non  adeguati 

la  mente  le  rtipofte  di  quelli , ancor- 


ché celeberrimi  fcrittori;poiche  qual 
bellezza  di  volto  puòincalmat’va* 
martempeftotodi  pene  ? qualfcrc- 
nità  di  fronte  può  fugar  procelle  lì 
tempedofe  di  dolori  ad  vn’anima_* 
combattuta?  non  ride  il  cuor,  cho 
piange  l’ vJtime  difauenture  , allor 
che  focchio  vede  rider  jù  verdi  deli 
le  rofe:  non  può  rafeiugar  negl’occhi 
le  lagrime  dimoiate  da  vn’edremo 
■cordoglio,  in  vaghe  fontane  la  va- 
ghezza d'ordinata  pioggia  di  diligi 
non  giouan’all’animo  punto  dall’a- 
go di  morte  non  men  vergognofa^  > 
che  dolorofr  né  i frpon  conditi  da 
tnaedramano;  né  il  mele  d'vna  fa- 
conda cloquen“a;  nè  l’armonia  di 
foaui  carmi  jnè  quanto  hanno  Caputo 
oprare  con  amoirione  di  primato 
per  delitiar’vn  cuore  la  natura,  e l’ar- 
te; anzi  che  all’anima  anguftiata  ogni 
cola  pareti  fpiaceuolc  : e toccando  i 
fuoi  fenfi  connertiranfi  !c  dclitic  in_» 
amariffimi  adentij;  ogni  bellezza  fa- 
ri deforme , perche  ni  nella  menre 
la  brutta  imacindi  morte  ; ogni  dol- 
cezza le  frpra  amara  perche  è pa- 
ffuto del  penlìero  acerbo  di  morte; 
ogn’armoniagli  parerà  didbnanto 
bruendogli  orecchi  aflbr dati  dagl’- 
. v 1 ; uni  anhcliti,e  doloro  lì  ohimè  del» 
l’agonia  mortale  » che  cagiona  nel 
orare  dolore  immortale.  Chi  dun- 
que dileguò  in  vn  baleno  nel  cuor  ti- 
morato del  Redentore  quelfinfcr- 
nali  martiri  ? Non  era  foto  da  quefro 
dubbio  ingombra  la  mia  bafsa  men- 
te, ma  d'vn'alrro  non  difsomighante 
di  quello  veniuaauuiluppatoil  mio 
pcnlìcro , & era  perche  nellborto  di 
Getfcmani,  e non  più  predo  nel  fa- 
ero  cenacolo,  oaenauea  fagrificato 
fe  flcfso , non  fi  diede  in  preda  allaJ 
morte  ? Rifpondcrò  io  dopò  che.» 
troiiai  in  Dauid  a corali  piaghe  mor- 
rai! per  frldarle  oppoi tumUìmi  vn- 
guenri.  Egli  allora  ch’Abfalone  con 
grò 'se  esercito  machinana  rorgli 

co’l 
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cot  regno  la  vita»  odcndo  che  gli  ve* 
ni ua  dietro  con  animo  barbare  por 
lauar  nel  paterno  fangue  le  mani  > af- 
frettandoli i piedi  il  timore  i prefe-, 
veifo  il  monte  Olmeto  follecita  fu- 
ga.. Si  ferma  nel  rapido  cotfo  di  Da- 
«.Rr/.i  t uidconragioncuolezzala  mente  del: 
; Gcrofolitano  Cirillo,  e marauiglisn- 
dofi  deH’inauucrtenza  di  lui  nelfug 
gire  verfo  vn  monte i oue  attediato, 
dal  figlio  hauea  fìcura  la  mortc,allor 
che  molte  firade  d’aperte  campagne 
gli  afllcurauan  lo  fcampo . attribui- 
rebbe l’cuento  alla  paura ,. che  fuole 
ne  manifefli  perigli  turbar  cosi  la^ 
niente,  che  fouente  da  timidi  il  più. 
pcrigliofo  s’elegge  -,  fe  non  fapefle-» 
ch’i  pontieri  di  Dauid  cran  da  foura- 
no  lume  ili  ufirati.  Egli  > cb’hauca., 
nella  mente  prefenti  i futuri  fucccflì 
del  Redentore  fapeache  dal  monte 
dcgl’vliui  refo  più  fublime  da  infini- 
te palme  di  onorati  trionfi  iui  accol- 
te, douea.  falitc  ricco  di  fpoglic  all’- 
Empireo , con  fegnar’ancola  ftrada 
a gl’huomini  verfo  del  Ciclo  ; c par- 
ucal  meflo  Rè  che  lafublimità  del 
trionfo  del  fuo  bene  potea  follcuar 
l'animo, e'I  coraggio  abbattuti,-  che-, 
potean  le  vittorie  della  vita  rinco- 
rar’il  tranbafeiato  fuo  cuore,.che  po- 
teanfì  addolcire  le  prefenti  amarez 
ze della  vicina  morte  co'l  vedere-, 
quel  volto,  che  dà  immortali  diletti 
ccon  vn  fguardodi  quella  futura-, 
bellezza  abbatter  la  paura  d’vna  pc- 
!.  C‘nì  nofìflìma  morte  . Porro  cum-  Abfa- 
Hitroj.  e « l°n  aduerfusD anici  arma  capir, quam- 
tcch.  i , uis  multa  tlli  via  fuppetereni  per  mon- 

tes ramai  oliuarum  malati  fugere > fir- 
ma muteans  mente  liberatore m dlum 
qu  iflinc  catos  erat  a'cenfurus  , ma  fc 
la  beltà  di  Chnfio  afeendente  nel 
monte  Oliueto  premeditata  puotè 
raddolcire  al  cuor  di  Dauid  gli  affan- 
ni-, fe  poterono  i trionfi  del  Reddito- 
re  preneduti  temprar  i dolori , c far 
dtfiderabil  la  morte;  tanto  crederò 


iocheChriflo  a bella  porta  fufse  aire- 
dale allor  ch'era  afsalito  dagl’affan- 
ni della  vicina  morte  alGetfemani, 
oue  douea  frà  pochi  lurtri  depor- 
tarli quel  ricco  teforo  come  dice-, 
Damafccno  > Eius  autem  corpus , quod 
De  ara  ineffabili  quadam  rottone  fu-  *•  * 
feepit  cum  Angelica , CT  Apoflolica~> 
bymnodia delatum  , in  loculo  fuit  de-'  F‘ 
yfìtum  Gcthfb-ane , CTc.  e d’onde-, 
douendoad  immortai  vitariforta  fa- 
lir  vittoriofa  cotfcftiuc  pompcall’- 
Empireo  la  Rcina  d«l  Ciclo,  hauefse- 
colla  fua  bellezza  incalmato  le  tem- 
perte  del  cuore  dell’àgoni zzante-, 

Gicsù  : Se  hauendocosl  bcneell.i  ab- 
bellito, Sc  ornato  la  morte . che  la  fé 
ambire  anco  da  più  timidi  cuori,  on- 
de difscGiouanDamafceno.^aocr-  ,jim 
co  non  te  mori  beatam  reddidit , fed  i de  \[- 
ipfa  mortem  exornaJti,vt  qua  eius  ma-  [ump. 
(litiam  fufluler  is,ac  morte mgaudtum 
effe  planar»  fecerir,  marauiglia  non- 
fia  che  qual  coragg  ofo  gigante  da  tal 
bellezza,  e pompe  rinuigorito  Giesù 
fu  (Te  andato  ad  incontrar  nel- cimen- 
to della  crudel  guerra  la  morte,  di- 
cendo, Surgite  eamus , ecce  appropin- 
quai qui  me  tradet ; onde  attribuendo 
a Maria  trionfante  quella  generofa-, 
imprefa  di  Chnfio  Bonaucmura  fa- 
lutandola  difse,  Auecuius  prouoca-  B Bt„au^ 
tus  forma  Deut  , Deo  natui  moritura t tom.  t,  i, 
non  expauit  ; fedvtgigas  sriuwpbauit.  quiug. 
Siate  benedetta  anima  fortunata,  an- 
diate, andiate  nella  regia  del  concen- 
to non  tanto  per  riccuerlo,  quanto 
che  per  diffonderlo  colla  villa  del 
vcftroamabiliflìmo  volto;  chcfe-, 
porcile  quagiù  far  dolci  le  pene  , & 
amabil  la  morte,  quali  faranno  nel 
Campidoglio  eterno  i piaceri  ,c  là  vi- 
taconditi dalla,  vortra  ccceffiua  dol- 
cezza? Han  dunque  ragione  gii  An. 
gioii.  Sci  Santi  d’accumular nuoui 
cantici  alle  loro  allegrezze  perche-, 
da  voi,c  per  voi  eglino  godono  com- 
pitiffimi  giubili. 

Q z.  j;  Che. 
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q Che  perciò  grati  a ranci  fauori 
quc'celefti  fpirici  allorché  ricettore 
da  quei  bel  volto  allegrezze . c gioie 
pretendoa  conipenfargliclccon  in- 
foiai onori . Non  è ancor  fodisfatta 
la  mia  mence  nelle  intcrrogattonr 
degli  Angioli  allor  che  la  noftra  Si- 
gnora spandendo,  e per  l'aria  > c per  i 
'Cicli  nuoui  lumi  > e fplendori  andaua 
a coronari!  nell'Empireo  Reina  j 
Qua  e/li/ta  ? Qua  tfi  ifla  ì Poiché  fc_» 
folitaria  la  Vergine  non  mai  degno  ò 
del  fuolguardo.ò  del  fuo  volto  aleno 
de* mortali» era  però  familiarifìmu 
agli  Angioli,  ondedifse  Ambrogio, 
S. Amiro.  Quam  ntm » virentm  vtderat  Ange- 
le virg.  lui  rtperirtt  ; onde  in  innumer  abili 
fquadre  cuftodendo  il  letto  del  paci- 
fico Rèambiuxn  di  precipitati»  dal 
Cielo  deftinati  a tanti  degni  > Se  ono- 
rati fermai  » che  perciò (ù  nudato . 

Strm.  do  Sciai  fHia  , quod  me  a immaculata 
E uff.  Conceptiom  inttrfuerunt  trio  miUia ^ 

in  vie.  5.  Cherubino  canentia-,Sc  a Geltruda  pur 
e*/.r /j.  ella  difse,  Nouem  menfìbusillit,qui- 
*•*'  bus  ego  ere fet  barn  invierò  mAtris  me  a. 

Angeli  fteundum  vieti  fuas  incre- 
mento meo  deuotum  ieruitium  exbi- 
bebant  : Se  furon’eglino  che  ò nel 
tempio,»  nel  viaggio  ad  Elifabetta-. 
con  nobili&  innumcrabil  corteggio, 
la  fieguiuanojconae  voglion  e Bulli  » 
e Giorgio  di  Nicomcdia,  c Bernardo 
co'l  Bernardino  da  Siena , e cento , e 
■mille  •>  e la  conucnienza  anco  l’infe- 
gna,  che  continuamente  gl' Angioli 
a fchiere  foltiffiroe  hauefser  dill’* 
Empireo  alle  danze  purifiìme  della 
Vergine  familiare, e continuo  pafsag, 
gio  dicendo  anco  il  Serafino  Sencfe» 
Pie  ereditar,  quod  BeaiA  Virgo  habue- 
rit  legionet  Angelorum  Ad  proutho- 
i ntm  : Se  Michele  l’Arcangelo  delle 
noftrc  anime  eiuftiffimo  bilanciato- 
rc.c difenfore  falciando  c le  bilance  • 
elafpada>  non  hauendo  in  Maria.. 
( che  co'l  merito,^  colla  grana  fi  reo- 
dea  alle  eteatc  meati  impercettibile, 


non  cheimmifurabilcj  econquafsa- 
to  banca  le  podcrofe  forze  infernali  ) 
che  bilanciare,  ò difendere:  hauendo 
iafeiato  gli  liabiti  militari  le  apparuc 
in  fembiante  di  pacifico  ambafeiato- 
re.  corteggiato  da  Gabriele, e da  io- 
finito  duolo  di  bininole  (ielle,  eoo» 
darle  c la  palma , e I’vliuo  con  vago 
intreccio  di  candidiifimo  giglio, (im- 
boli della  fecondità,  e purità  • e delle 
bellicofe  vittorie,  fenza  mai  feemarfi 
fua  dolciffima  pietà, come  bora  quali 
ignoiandola  chiedono  Qua  ejì  i(1a->ì 
Mà  che  vòio  con  lontani  argomenti 
illuftrando  il  mio  penderò  di  ripor- 
tami la  perfetta  cognitioo  ch'ha- 
uean’i  celefti  della  Vergine,  fe  per 
feruiiii  hor  trionfante  difse  S-  Ciò: 
Damafceno,  Omnes  ei  adiravi  fplen-  Da’”0fr- 
denti  factt  fpintus , nullus  emm  orda  D’m , 
ex  hit,  qui  in  calit  funi,  qui  non  mani-  ' ' 
mitcr  adfuent,  nec  quifquam  muemus 
eli , qui  defeendere  recufauent  ; & il 
Mellifluo  Bernardo  dice.  Sedani-  s SeraMr^ 
lud  quii  cogitare  [ufficiai,  quamglo-  jcr_  , 
rio  a hodie  mundi  Regina  proc  e (ferii , Affump. 
& quando  deuotionis  affittili  tota  in 
tins  occurfum  cale  il  tur»  legtonum-, 
prodiera  muli itudo-^ome  dunque  hor 
vedendola  non  la  conofcono?  Forfè 
che  dalla  beltà  di  lei  abbagliati  Pi- 
gnorano ? Mà  fe  il  figlio  come  a fua 
madre, criucrita come  Signora,  le^ 
diede  il  braccio,  innixa  fuperdilc- 
tlumfuum , non  potean  rauuifàrla  da 
ul'euidentiffimo  legno?  Non  fù  ab- 
bagliamento di  mente  negl'Angioli* 
wa  a bella  polla  fingendo  di  non  la- 
perla  dimandano  Ouaeflifla  ? acciò 
co’l  fouentt  interrogare  di  alcuni  da 
altri  rifpoflo  fufse,  queftaè  Mariani 
tanto  difse  il  fecretario  delia  Vergi- 
ne Riccardo  da  S.Lorenzo,  Ter  ad  4r 
mmus  in  canneti  in  perfona  Angelo-  4 s.  ; aur. 
rum  quartine. Qua t (lift a?  non  tantum  l.  t.  Ut 
quia  perfona  miramur  excellemii\qua  Uu.V.i.t 
nec  primant fimile  vifaeft,  nec  bai/ tre 
fequèteor.fed  forfttan  quia  dulce  nome 
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fili  defiderant  rtfponderi . Mà  perche 
d’vdir’il  nome  di  Maria  fil  tanto  de- 
siderio negli  Angioli?  Dir  potrei  che 
gli  Angioli  rinascendo  bora  a nuoui 
giubili  non  hauean  motteto  piti  dol- 
ce , nò  conuenicntc  che  quel  fanti  (lì- 
mo nome  dicendo  Chtiiologo , N o- 
min  hoc  renafeentibus  f*lut*re  , hoc 
virginitatis  infigne  % hoc  pudicitia  de- 
citi » ò pure  perche  fe  dice  Pier  Da- 
miano > che  de  thefauro  diutnitatii 
Ai  ario  nomen  euoluttur  » in  vn  gior- 
no che  ficea  oftentacionc  delle  Tuo 
ricchezze  l’Empireo , non  trouauan 
gl’ Angioli  gioia  più  pregiata  di  quel 
facratiflìmo  nOme;  meglio  che  dicea 
di  coloto  A leuino , Quafi  multarum 
in  corde  dtuitiarum  Jpecies  veftro  bo- 
mt*rii  Nomen.cr  ajpc  fluì  reconduur. 
Soggiungendo  alle  parole  del  Sauio, 
Ai  citta  efl  nome»  bonum  quam  diui- 
na  muli*.  Riccardo.  Muri*  fiqui- 
elem  nomen  iuxt*  Saloni,  longe  melius 
quam  corporali!  diurno,  ò pure  per- 
che nello  fpargimcnto  di  tanti  pro- 
fumi non  hauean  del  nome  vergina- 
le vnguento  più  pretiofo;  nè  irà  tan- 
te lor  melodie  accenti  più  dolci  di 
quello a,  onde  diceale  l’Abbate  Eck- 
berto  ,Tunec  nominar i quidem  potei 
quinrecreet.  O pure  per  aggiunger 
nuoui  giubili  al  cielo . Speranze  ficu- 
re  alla  terra»  e terrore  all'inferno»  di  - 
cendo  l'Idiota»  T anta  vèrtutisi  C r ex - 
celienti*  efl  tuum  fanfltjfimum  no - 
men , Beati  ffima  f'irgo.quod  ad  ìnuo- 
catienem  eius  c cluni  rtdet , terra  Iota- 
tur.  Angeli  congaudent , demone!  con- 
tre  mi  [cu  nt , & infernus  conturbata: 
O pure  vedendoli  ^l’ Angioli  in  tan- 
to giubilo , douendone  grafie  all’hu- 
mana  natura , grati  a tanto  beneficio 
fi  van  colla  memoria  di  tal  nome  ec- 
citando (tome  dille  ella  a S Brigida  ) 
alla  Salute dcgl’huomini.yfwd»  quan- 
tum  filini  meus  nomen  meum  honora- 
mit:  Angeli  audito  hoc  nomine  Ih  flit 
magii  propinquant,  & de  eoritm  lotan- 


tur  proftflu,  quibut  funi  ad  cufiodiam 
deputati  .O  pure  perche  riconoscen- 
dola loro  Reina  » e Signora»  gloria- 
uanfi  «Sedérle  loro  vmili  ferui , e vaf- 
falli»  onde  fouente  fan  replicare  quel 
gran  nome»  che  da  Epifirnio.e  Chri- 
fologo  Domina  interpretarne.  O pure 
fc  il  nome  vergineo  come  dice  San.» 
Gregorio  Taumaturgo  è vn  Solo 
eh  illumina  la  mente»  & illustralo 
tenebre  Ai  aria  nuncupata  illumina- 
ti* interpretatur , come  fentiuano  gli 
Angioli  co’I  vederla  ne’  cuori  nuoue 
gioie  » cosi  defiauan  co’l  nominarla.» 
clfer  di  nuoue  illuminacioni  nello 
menti  illuflrati.  Cento,  e mille  ra- 
gioni potrei  io  addurre  per  ifpi egar'i 
faggi  penfieri  degli  Angioli  ; mi  pare 
pero  più  a propofito  quella  , che  do 
Efrcm  Siro  raccolgo;  Se  è che  in  no- 
minarli Maria  in  vn  fubbito  fi  dilfcr- 
r ano» & aprono  le  diamantine  porte 
del  Ciclo , Nomen  Aiarioeft  porta- 
rum  Paradifireferamentum  ; hor  Sa- 
pendo gl' Angioli  che  dietro  le  porte 
dell'Empireo  fi  fiàlongacflaminao 
coloro»  che d’entrarui pretendono, 
come  anco  co’l  Redentore  ofseruof- 
fi  dicendoli,  Attolhte  portai  principe t 
vefiras,  QT  eleuamini  porto  eternale! , 
Cr  introtbit  Rex  glorio , c ripigliando 
coloro  due  volte»  Quii  efl  ifio  Rex 
glorio  f ancorché  gli  fufse  fiato  ri  fpo- 
flo,  che  quelli  era fortis,  & potent.de- 
minui  poteni  in  proho , non  mai  fc  gli 
apriron  finche  fufse  fiato  affermato 
ch’egli , erat  Dominai  virtutum  ; per 
vfar  dunque  alla  Vergine  in  sì  nobil 
trionfo  priuilegio  nè  men  concefso 
al  Ré  della  gloria  di  far  fenza  di  mo- 
ra» òefame»cntrar  la  Reina  nella  reg- 
gia della  Sua  gloria,  allor  ch’ai  CicI 
s’inuiauano  interrogano.  Quo  efl  iflaì 
Quo  eft  ifiaì  acciò  nfpondendolì  que- 
lla è Maria  dulce  nomen  defiderant 
refponderi , fi  fpalancafser  le  porto . 
già  che  Nomen  Al  aria  eft  referamen- 
tum  portarum  Paradifi  ; e pria  di 
O j giun- 
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giungerai  , fi  trouafser  quelle  diser- 
rate, & aperte.  Dcbdchglonofiffi- 
mi  Spiriti  hauete  ben  ragione  d'ono- 
rar unto  la  voftra  Reina  > da  cui  co- 
me da  fonte,  e radice  prouennela-, 
voftra  gloria.  Deh  cantate  .falcate, 
giubilare,  danzate , perche n’hauete 
ragione , pradicate  Glori « ve  firn  radi- 
etm , c con  foauifiìme  melodie  ac- 
compagnate da  armonioiìfilme  ce- 
tre fouente  replicate,  Medie  Maria 
Dam.  di  yirg0  ca/e)  afeendit  gaudeamus  quia 
tum  C brillo  regnai  in  aternum  . Mi- 
feri però  noi , che  mentre  la  sò  voi 
godete  gl’onori  della  noftra  natura , 
noi  quagiù  piangiamo  in  vna  lagri- 
mofa  valle  noftrc  miferic  : almen  ri- 
cordateti! che  ciò , che  voi  gufiate,  i 
frutto  di  quefia  terra,  quale  allorché 
fia  bencoltiuata  faprà  produrre  po- 
mi sì  faporofi  al  voftro  palato,  che-, 
tìon  poflìate  tanta  dolcezza  capirei 
ne’  cuori.  Scendere  dunque  fouente 
a confidata,  adilluftrard,  ad  accen- 
derci con  voftri  fuochi  in  corrifpon- 
denzadi  tanti  benefici  per  noi  pec- 
catori ottenuti-,  inaiateci  con  vofiri 
fauori  .perche  così  s’accrefccran  vo- 
Are  allegrezze,  allorché  17  accerta 
ran  noftri  trionfi , mentre  che  gan- 
dium  erit  in  calo , maggiore  allor  che 
farem  partecipi  di  t/oftre glorie,  co- 
me è hora  gride  nelle  nortre  vittorie. 

6 E voi  facratifììma  Rema  ch'hor 
gloriofa  andate  nel  Campidoglio  del- 
l'Empireo a ri  portar  gronori  meri- 
tati da  voftri  trionfi  ricordate®  quel, 
l'anfiofo  affetto,  cffhaueftequagiò 
di  noi  ; l*am orofa  felledtudinc , che 

tcneuate  de' voftri  miferi  figli  > per  i 
quali  iadurafte  nel  Caluario  il  cuore 
all’vltima  miferìa  del  figlio:  Non- 
perche  hora  fiere  unto  efaltatanon 
chinarete  lo  fguardo  a mirar  per 
«oropaffionar  le  noftrc  bafsezzo; 


non  perche  vi  cinge  il  Sole  vi  feor- 
datete  di  chi  dimora  trà  ofeuriffime 
tenebre;  nè  perche  fiere  fuori  dallo 
noftrc  paffioni  farà  anco  lontano  per 
compaffionarci  voftro  pictofiffimo 
cuore.  Non  emmet  ita  impaffibilit 
vtnon  fiseuam  corufntjjìbtlit  : che  fo 
finfero  ì Gentili  efserle  ruggiade  la- 
grime delle  Delie  » colle  quali  com- 
patifeon  Doftre  m'ferie,  mentre  voi 
nel  capo  tenete  corona  di  dodeci 
ftclle  non  confidarem  noi , che  nella 
voftra  facratifììma  tefta  habbiala- 
fua  fede  la  pierà , e miferteordia  di 
noi  ì e fe  potefte  inghirlandar  di  cle- 
menza verfodi  noi  Dio.come  (piega 
sò  quelle  parole  in  diademate,  quo 
coronauiteum  M ater  fua  , Ambro- 
gio , come  dubitar  potraffi  di  voftra 
pietà  ì Magna  futi  erga  rmferot  mi-  c.  Bonn. 
Jtricordia  dum  exularei  in  mundo  , in  fpec.c. 
fed  multo  matorejfe  debet  erga  mife-  g. 
ros  dum  regnai  in  calo  ; le  ftclle,  che 
voi  portate  nei  capo  vi  additan  che-, 
le  fedie  delle  Delle  cadute  habbin  da 
effer  riempite  d'alme  purgate  ; che-, 
perciò  accendere  i noftri  cuori  co’l 
voftro  fuoco  per  aderger  noftra  rug- 
gine; luminate  noftrc  tenebre  per- 
che non  deuiatno  il  camino  da  vo- 
ftra luce  fcgnatoci . Deh  diurna  , c-« 
belli  dima  Eftcr  chiedete  horche  fe- 
dere vicina  al  dima  trono  non  ob[e- 
trans  fed  imperant  a!  fourano  Mo- 
narca , dona  nubi  animai  prò  quibus 
rogo , & populum  meum  prò  quo  ob fi- 
ero •,  e riportandone  fauoreuol  rifpo. 
fta  differiremo  a porcrui  la  sù  nella., 
gloria  hauuta  con  voi,  e per  voi  con- 
degnamente lodare , e benedire-,» 
mentre  hora  per  la  baffezza  del  ta- 
lento che  s'hà  quag'ù  Immenfìtatem  S.  Anftl, 
grana,  O"  gloria, Cr  f alici  tatù  tua  con-  de  excelU 
fiderare  capienti,  à Vi  go  fen fui  defi-  V.e,g. 
cit:  lingua  fatifeit. 
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BERNARDO  ABBATE- 

fucntolar  veggo  in  vo’ondcggianto 
bandiera  impugnata  della  delira  di 
vulvmiliflimo  Monaco,  dicui  hoggi 
Santa  Chiefa  le  facre  memorie  fol- 
Ienncmcntc  fcAeggia.  Che  hà  cho 
fare  la.  fierezza  di  Marte  colla  dol- 
cezza di  chi  ottenne  il  tìtolo  di  Mel- 
lifluo: l’ordinar  Monaci  in  Choro 
coll’ordinanza  nel  campo  di  milita- 
ri fquadroni  ; j fileni: j daullrali  con 
rumoreggiami  tamburi  : i foauiffimi; 
canti  con  difordinati  clamori  ; la  li- 
bertà foggiogata  co’l  furore  di  liccn- 
tioficollumi  ; la  ruuidezza  de’ cilici 
collo  fplendorc  deiParrne  ; l’vfficjo- 
d’Abbace  nel  guidar  vtituofìffìmi 
Monaci  , con  quel  di  Capitan  Gene- 
rale ordinando  infoienti  foldathNon: 
è coirle  voi  credete  Arano  pafsaggio 
quello»  che  fé  Bernardo  dalchioftro 
al  campo  Vditori , poiché  fe  furono  1 
Monaci  da  ElFrem  chiamati  militari 
fquadroni d’Angioli.  CafìraSanQo-  ì-*P,r*- 
rum  Angthrum  mulùtudo  eli  mena-  Pardn-Pa 
eborum  m idipfum  bene  ordinai*  ; «_j- 
fiuon  daFu'bcrtoArchangelìgl’Ab-  Tìtlkr. 
bari  appellati  dicendo,  nopnim  Ar- 
changtlumxh\  non  sà  ch’vfficio  fa  di 
Capirai)  Generale  impugnando  no- 
bil  flcndatdo.onde  Sigmfer  vien  dit- 
to. PArcangclorf Serafino  Michele?' 

Ben  dunque  Bernardo,  che  da  Gcr- 
fondu  Serafino  chiamato,  Tenero*  c#r- 
beatiffimum  Bernardumcenfe$ejjcL>  ^r  de  y 
vnum  exeonfirtio  ignitontm  il!aru*n->  Btr/uird 
par  mi  più  matsuigliofo  quello  * che  fpiritHom , qua;  Scraphtm  j(rifiuriu>. 
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lOno  cosi  fubltmi  r 
penfieri.  della  Gra- 
tia  » e taaco  su  i'bu- 
mano  intendimento 
s’inal*ano,chc  come 

foueotc  impiegando 

gl'aomu  de' mortali,  con  perfettio- 
nar  loro  io  flato  , in  cui  eran  dal  na>- 
turai  Genio  impiegati,  in  famigliami 
mini  fieri , ci  fi  parete  marauigìiofo 
L'oprcfuejcosi  facendoli  palpare  ad 
vn’alrrooppofto,  c contrario  celo 
fi  come  flramflìme  comparire  . ben- 
ché a lei  fian  come  propi  effetti  fami- 
liari , Quindi  feci  la  più  volte  trafse 
dalle  reti  a far  cacciagione  degl'huo- 
mini  humiljffimi  pcfcatori  ;ò  da  luo- 
chi  bancali  a nesjtiac  piu  douitiofT 
traffichi  co’l  Cielo  cupidiffìmi  mer- 
catanti} ò dalla  guida  di  baffi  armen- 
ti al  gouerno  de’  popoli  t^flìcani  pa- 
llori} ò profciolto  il  cingolo  della., 
tcmporal  militia  fé  afcriuer  a quella 
dt  Chrtfto  valocofi  foldati}aitvc  vol- 
te però  con  più  Arane  maniere  riuol- 
fe  l’ingordigia,  di  voraeiffimi  lupi 
nella  puceuolezza  di  manfuenffimi 
agnelli;  Paflutia  delle  volpi  nello 
femplietà  di  colombe;  la  rabbiaufi 
fieri  maAini  nella  domeAichezza  di 
vezzofetti  cagnuoli  : l'ofccm tà  nelle 
feerie  di  (aciileght  parafiti  in  vene- 
rando culto  di  religiofiffihfi  confef* 
fori.  E per  lafciar  cento,  e mille  pro- 
digi del  fuo  poteiinffimo  braccio 


2 1 6 Panegirico  Jguaran  tejìmojccondo 


luminai t e nel  nome  di  Bernardo, 
che  bene  arda  Tuona , portando  quel 
Ieratico  fuoco,  e nella  dignità  d'Ab- 
bacc  proprietà  cooucncuoli  di  Sera» 
fino , conucneuolnicntc  dalla  Grana 
contafvfficio  nella  terrena  militia^ 
ci  (piegò  l'altro  che  egli  cfscrcitaua- 
di  Capitan  Generale  della  carità,  & 
amore,  potendo  dire  coi  vantaggio 
sfi  de*  Serafini  .Ordmauiii»  me  c ba- 
rilaie m,  vexillnm  aus fuptr  incarnir* 
come  farò  io  per  ifpiegare  in  quello 
dif  orfo , fe  ofsetuarete  non  men  co- 
gl'occhi  l’infcgna,  che  cogl’orccehi 
gli  ordini  di  quella  fourana  mili- 
ti a->. 

i Quanto  è vero  che  non  vi  lian-. 
guerrieri  più  gei  ter  oli , c che  mag- 
giormente lor  valore  di  que* , ch'ar- 
i olla  nella  Aia  milrria  l’Amore,  mi- 
litai emms  am  ani*  Gr  habet  [naca- 
lira  cupido;  mà  di  tal  coraggio,  che.» 
non  v"fr  forza  che  non  arrcftinoidifS- 
cultà»  che  non  fuperino -,  inciampi, 
che  non  auanzrno  ; timore , che  non 
profterghino  ; perigli , che  non  tra- 
icurino  v perdite , che  non  deridano  { 
pene  che  non  affrontino;  morte,  che 
non  fprczzino.  Chi  può  mai  darli 
▼antodi  arredar  nelle  Aie  imprefe-, 
vn’araantc?  forfè  il  gelo  d’vna  rigo- 
rofiflìmj  notte , fe  fpiegando  con  re- 
plicati ohimè  folto  fe  feneffte  del  fuo 
vaneggiarne  bene  ptoua  ardori  d’in- 
ferno } forfè  gli  ardóri  del  Sole  cb  e_» 
rugge,  mentre  da  maggior  fiioco  in- 
terno ammollato  a gara  della  fronte 
che  verfo  fudori , manda  per  gli  oc- 
chi diffidato  in  tenere  lagrime  il 
cuore  ì le  perdite  forfè  delle  foffan- 
ze,  fe  prezza  piò  ch’i  teforid’vru. 
mondo  vnfomfo  finto  di  chiamai, 
di  cui  è diuenuto  volontario  furto  : e 
fiima  di  poter  meglio  offentar  la  fi- 
nezza dei  fuo  amore  tanto  più  linee- 
rò quanto  più  ignudo  ? i'mlìdiechc 
gli  fi traman dimorte,  mentre non- 
hà  fenfo  per  cui  fi  pois»  dolere,  nchà 


anima  con  cui  polita  morire?  Mei 
fe  tanto  è forre, che  a gara  della  mor- 
te oftenta  i’atnor  profano  fue  forze , 
onde  fù  detto  forti!  tjì  vi  mori  dile- 
tta,<k  qual  potenza  crederemo  hab- 
bia  da  cfser  l’amor  celcfte , e diurno? 
non  farà  egli  fornir  mine , come-» 
fpiegò  Bernardino  ? non  deriderà  in- 
ua ghiro  di  Dio  tormenti,  pene», 
fuochi , morte,  e quanto  feppc  in- 
uencar  per  tormcntar’vn  cuore  l’in- 
ferno.5 Mà  chi  porrà  mai  darli  vanto 
d’vguaghar,nonmai  pafsarc,  nell 'ar- 
mare Bernardo,  che  porta  anco  il 
più  ardente  delle  fiamme  nel  nome. 

Bene  arda , onde  accuiftolfi  il  titolo 
di  Capitan  Generale  fri  Serafini  j 
che  impugnò  il  gtoriofo  velYillo 
d’amore  , vexillnm  eim  l uper  mC-J 
amorì 

x In  prouadel  che  più  chiara  il-  iati€. 
lufìri  volita  mente.  Metri da  negli  ar-  Fai.  I r- 
ctm  nudati  dal  Cielo,  ch’haucndo  ip.  s.  Me- 
dia molto  delizio  di  veder  Beato  ra- 
nella gloria  Bernardo,  ottenne  da-. 

Dio  il  fruito  de’ Tuoi  ardenti  deli),, 
compatendole  il  Santo  con  vna_> 
velie  di  varij  colori,  (imboli  delle-» 

Aie  fognatale  virtù,  che  con  vago 
intreccio  di  più  tinture  coll' cfser 
cangiante  ofientaua  la  (labilità  del- 
la gloria  dei  Santo  ; e l’Amore-, » 
che  Cotto  figura  di  fanciullo  vieti-, 
communemcnte  dipinto , Cotto  fom- 
biantedi  grati  olà,  e vagagiouintt- 
ta,  affiliente  alla  delira  del  Beato, 
le  apparuc  ; Mox  S.  Bernardui  in- 
fiala im  candido,,  viridi , rubro , & 
aurei  colore  pratexta  mirifici  fìbiap- 
paruit.jimor  ettam  in  fpecie  firginis 
pnlcberrima  flabat  a dextris  Beati  vi- 
ri : mà  quando  mai  fù  fe  non  che  in- 
habito  di  vermigliuzzo  pargoletto 
conofciuto  l’Amore  ? quando  mai 
puotè  vantar'!)  dcbil  fofso  donnefeo. 

Se  offentar  fembiante  d'amore  ! Ric- 
cardo da  S.  Lorenzo  fpiegando  le_» 
paiolo  della  Cantica  al  primo  , jida- 
lefccn*- 
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cara  t ‘ le  feritala  dilexcrunt  te  nimis , cbc  le 
donzelle  più  vaghe  l’haneflcr  fcr- 
veutilTìrmmente  amato  t nota  che.» 
Hitchar.  non  jjfjg  yidelt.  centulià  giouiactti» 
« S.Lstr.  ma  je  donzel|e , perche  quelle , piè 
m.  £i,e  quelli  « le  donne  più  che  gllmo- 
mini  ardentemente  togliono amare» 
Ideo  genere  f munto  dicit  Adoltfc  tn- 

• tuli , quiaferutntms  amara  quanta 
adolefccntuh,  hor  per  denotar  chej 
Bernardo  piò  d’oca'  altro  amò  il  fuo 
Dio»  oae  negli  altri  fanti  vien fono 
•fembiante  di  pargolo,  conlui  però 

con  figura  di  donzella  bclliflìma  l’- 
Amore fi  appalesò . O perche fe, co. 
'me  riferifcc  Alessandro  Napolita- 
no, fù  coftume  appo  i popoli  Turij 
ch’i  timidi  , e contumaci  foldati  taf- 
fcr’in  pena  o del  ti  more, o della  fuga 
vediti  di  gonne , c redi  dennciche , 
Lex  trai  milharis,  vt  etntumax  mi- 
jthxi t.ab  tei , defertor , ami  transfuga  multtbri 
Altx.li.1.  Vefle  ami  fluì  ob  tgnomintam  vinblut 
Ctn,e, ij.  ttmreiuri  c di  Giuliano  Imperatore 

• fi  dice , che  dtferteres  amiflos  vcfl(—s 
muliebri  per  cafìra  duxit  dttrabtn- 
dos,  rami  militibns,  qui  viri  tjftnt 
kmufmtdi  panam, & fupplicium  mor- 
te gradui  f ut  urum-,  e tanto  anco  Be- 

nia  in  dariferifee  del  gloriofo  Martire  Efi- 
martyr.  14  chio,  Item  in  tadem  vrbt  natalis  S. 
tal.  Dt.  Hefichij , qui fub  pr afato  Imperai  tre 
temirii.  Disdettano , cum  ejfetmile  , & pra- 
ceptum  audijfet , Vt  qui f quii  non  [acri 
He  arti  idolis  eingulum  folutret , ob 
itane  caufjam  Imptrator  colobio  mu- 
liebri iridami»  primo  rum  ingyna- 
ctum  dedit , hoc  l’Amore  peraltro 
valorofo  foldato  compatue  vedito 
di  donna . perche  alla  prefcn2a , o 
vicino  a Bernardo  ( tanto  era  intento 
il  fuoco  del  Santo J parea  timido, 
freddo  , e qua  fi  fVfu(Te  vergognola- 
mcntc  auuilito . Tanto  anco  dimo- 
ftiò  la  vede  cangiante  di  diuerfi  co- 
lorì che  vediuail  Beato  ; poiché  fe 
per  denotar  Giacob  l’affetto,  che  fo- 
pra  gli  altri  figli  non  con  ordinario 


cccefso  portaua  a Giufeppe,  fonda- 
to nella  moltiplidtì  delle  doti,  e^ 
virtù  del  fuo  dilettiamo  figlio , lo- 

fepbplus  calerti  frathbus  amabatnr  aet,-c-l7- 
ftetique  ti  pater  turricam  poljmtiam , 

&c. gli  fè  vna  vede  tcfsuta  con  varie, 
tà  di  colori,  foggiungendo  Ambro- 
gio, Dtmqut , & Jacob  plus  illuni -,  s-  Kmbr.l 
am  abai  in  quo  malora  virtutum  in  fi-  ^ * 
gnia , vt  non  tam  fiUam  pater  prato-  c'  ** 

UJfe  vide atur , quam  Propheta  myfft - 
rtum  : mtrttoque  variam  1 unicum  fe- 
di ti,  quofigmficaret  tum  dìuerfarum 
vinutum  amiti u fratnbns  praferem- 
dum-,  mentre  fi  vede  vna  fomiglian- 
te  vede  in  Bernardo  affìdendoui  1» 
fianco  l’amore,  bifogneràafreucran- 
temente  affermare,  che  per  lafin- 
golarità  di  fuc  eccellenti  virtù  non.» 
folo  fufse  fiato  sù  gli  altri  fanti  ama- 
to da  Dio , ma  più  amante  di  Dio  -,  e 
come  quegli  preferito  a fratelli  fù 
cagione d’mui dia,  quedi diuenuto 
Confaloniero  d*  amore  fia  emulato 
non  Tolda  fanti  ma  anco  dagli  An- 
gioli. E fe  la  dedra  di  Bernardo  pni 
chelafiniftrahauca  per  affittente  l’- 
amore , ciò  fu  per  dimofirare  cht> 
nitrii  trionfi  di  quefio  Capitan  Ge- 
nerale eran  nelle  imprefe  ficuri  ; on- 
de come  Satan  dando  alia  dedra  di 
Giesù  Sacerdote,  Satan  flabat  a->  7 rubar, 
dextriseius  vt  aduer fare  tur  ti,  often-  c j. 
taua  nella  pugna  certe  vittorie  dj- 
cendoS. Geronimo, Adextritfiatr  . 
quoniam  vera  erat  aecufatio,  ac  ccr-  hi{  wwv 
tamvilìoriam  polHcebatur  inimico-, 
così  douean  efser  Tempre  quelle  del 
Santo.O  pure  per  vantar  per  i trion- 
fi iriceuuti  premo  del  Regno,  di- 
cendo Vgon  Vittorino  sòie  parole 
del  (almo  Aflitit  Regina  idtxtris  ffal\v 
tuìs ,0"c.  A dextris fiare  charitasdi-  Hugovu.. 
citar  ,quta  bonis  eternit  non  tempora-  bit., 
hbus  innititur  : in  folti  namque  tllii 
charitat  regnai  quei  amor  atemorum 
infiammai . O pure  fe  noi  veggiamo 
quedo  valorofo  combat  teme  con- 
ti* 
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tinuamente  adoprarfi  nella  fojggio- 
gatione  della  carne , ede’fenfi.on- 
dc  fe  non  da  ruggiti  dell'anima  afflit- 
ta prcuenuca  la  rufiicana  ciuaia  da- 
lia debil  nutrimento  al  corpo  da^ 
mille  (Irati t abbattuto;  fefpanden- 
do  dalle  labbra  mele  guftaua  nc'cibi 
l’efsenrioj  fe  rutto  picrofo  con  gli 
altri  efsercicaua  conrro  fe  rigorofa-, 
fcucrità;  fe  ottenendo  mille  trionfi 
dell'anime  preferiuea  alla fua gola, 
come  ad  assediato  piccola  porrio- 
ne  di  viuere  > o più  torto  d*  vn  longo 
morire  ;fc  vi ttoriofo  carico  di  mille 
fpoglie  » ocomc  vinto  di  catene  il 
caricaua.  ocome  rubelle  con  duri 
feudi  fei  il  battea  > o come  refiio,  con 
acunflìaielane loftimolaua,  epun- 
gea;  fe  per  inghiottir  l’ aride  fauci  le 
rtomacncuoli  pillole  del  cotidiano 
rirtoto . le  vetfaua  inhumedcndoltj 
nelle  lagrime  amare  la  mano;  fo 
dallo  (degnante  palato  eran’  in  vn^ 

fierpetuo  bando  fugati  l' appetirò  > e 
a fame , e viuendo  fo)  per  inuentar 
nuoui  modi  di  penare  prouauam  vn 
corpo  morto  vn  continuo  morire  lo 
« Spirito , onde  dicedi  lui  Alefsandro 
. **  5 ‘ Pontefice  • Quem  tam  lengum  con  fiat 

étuxtQc  manyrtum  i rilpon<icra  I3er- 
1 t L%  nardo  medefimo  che  tutto  ciò  fune- 
rò  per  efscrc  fiata  alfa  defila  fu.»  ìa_> 
catità,  per  efser  C'pitm  Generale 
J Rtr  frr  d’amotc  dicendo,  Tondi  «tur  mie 
y.in/f.yò  r,m  ’ cr  londatur  lmtu> (ìniftrum  ,pni- 
jetur  iuiu-tjs  * vclhc etur  opproiti/t,  li- 
berti iliud  e.\  pno  dum  a le.  cuflodtdr  > 
dummodofi i ipfe  prore  ilio  meafuper 
dexterdm  >nc*m , E'  vero , dice  Ber- 


rétto» trabitur  vitdgemennbus;  nul» 
la  di  manco  cosi  morendo  la  carne 
viue  più  trionfante  io  fpirito  > o 
morto  il  corpo  viue  più  felice  la  ca- 
rità. \ 

ì Quin  di  come  generarti  guerrie- 
ro così, feppe  domare  tlfuo corpo, 
che  con  non  mai  intefo  valore  fedò 
quell’ inteftina  guerra.  ch'ètràla_> 
carne,  c lo  fpirito,  onde  in  vna  per- 
petua amicitia  confederandoli , non 
maipiùfentìorebellionede’fenfi,  o 
pur  rampognare  nelle  fue  pene  la^ 
carne»  vbbedendo  ad  ogni  cenno 
della  ragione  come  ofsequiofì  vaf- 
falti.  onde  dì  lui  dice  chi  feri fiè  fua 
prodigiofiflìma  vita , Vederti  non  vi- 
debdt , dudtens  non  audiebdt  » nthil  0tu^ Sw. 
fapiebat  guflanti , vix  ah  quid  feti  fu  M» 
ah  quo  corpons  ferir  icbat.  E fe  Gillfcp- 
pc  al  caro  Beniamino  diede  cinque  Gene. 
vefii , Bemamw  vero  dedit  trecento:  n. 
argenteo/  cune  quinque  (tolti  optimtt , 
denotando  per  quelle  la  glonofa-, 
vittotia  de'fenfi,  che  mai  icton  quel, 
l'anima  generofa  ad  alcun  fordido 
piacere  curuare,comc  difse  Ambro. 
gio  t Quinque  (ioidi  dccepit  eo  qutd 
nulla  fenjuum  corporali»/»  cdptuiil-  ( 
lecebnt , vbi  ali)  periculum , tilt  tette- 
rei viiloriam  qui  omnet-  voluptdtei 
cdrnts  Cinghi  art  continentid  » & t tir- 
tute  fupdtdret,  cutti)  ingentum  fìu- 
diumque  nulla  corporis  hebetartt  n- 
firmitas , qui  cum  effe!  in  corpore , ctr~ 
pwfe  h abere  ne[ctret\  Bernardo  fù 
che  cinto  non  di  fina  maglia , ma  di 
fioie  vaghi  (Time  di  gloriofc  virtudi», 
non  mai  momenti  ,.  non  che  anni  al 


narc(o>chcla  mia  vit.tèvn  continuo  piacer  del  fenfo concedendo,  e la  vi- 
Sopheel.  monte,  dicendo  colui  ta  inuma  con  onorati  trionfi.trapaf- 

m Kntig.  jtfon  nulla  cui  mentem  voluptas  fan  do , fol  tenea  il  corpo  pei  fai  più' 
sente»  in.  rtcrtdl  fplendidc le  vittorie  dell'inclito  fpi- 

primoCht  Non  viuere  hercle  exijìtmo-,  fed  rito . Sia  pure  in  altri  ancorché  hab- 
Mere.Ot/.,  mortuum  b a amia  fottoil  pefo  non  men  del- 

Viuentti  tllum  prteferre  imagi-  la  penitenza,  che  degli  anni  la  vira 
nem  tràlofpirico,  eia  carne  impiacabil 

e quell'auro,  Morti t habet  visti  Un-  la  guerra  ; bollan  nc’  petti  altrui  vi  è. 

più. 
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più  dentro  vn  mar  di  pianto,  odi  « udiebat , nil fapiebat  gufanti , vix 
(angue  da  volonraru  inano  rerfato . altqutd  fenf*  ahquo  corporii fettttebai: 
l’incentfni  di  ardente  libidine-, rifuo-  egli  (il  che  con  sì  bella  vnionelegò 
nino  cotto  le  cauc  di  rigide  tupico'l  quefti  due  nemici  implacabili  che 
(nono  de’flagelli  i forti  clamoridcl  ciò,  che  voleua lo  Spirito efseguiua 
(enfo  ribelle  : fdieuifì  pur  tanto  più  la  carne,  onde  ammirandolo  dicean 
altiera  la  fupcrbia  quanto  più  abbat.  entrambi , Ipfe  tfl  pax  nofr a , qutfe-  Zfb.i.t 4 
tuta  nel  tenen  duro  reto  molle  dal  cu  vtraq.  vnum  ; auuerandoiì  di  Ber- 

Santo:  fueglmfi  più  nella  memoria  nardo  come  fpiegòil  Venerabile-»  Beja  R#; 

eciedibei  fembianti  entro  le  ta-  Bcda , Erte  ime  pxx  ium  deutft*  in  tt  lll8 
ne,  oue  fta  fcpoltoil  corpo  tra  le-»  'Vtttaxunfl*  virtuttbkt  fauere  docue- 
palltdczze  di  morte:  lì  amareggi  ri/.GIiparca,chetunociòchecon- 
con herbe filucftripcrchcfugga,  la  cedeaa  fenfi  furaua  digiuridittionc 
fame,  de  ella  diuenuta  feluaggiapiù  allo  Spirito , onde  diuenuto  cieco, 
empiamente  i volontari!  famelici  af  « veggente  ridetti  non  videbat; auue* 
falifca;  che  non  fi  doma  dell’  intimo  ròinfcciò,  che  come  fauolad’vn- 
con  affliggerlo  il  fenfo,  non  perde-»  fonte  riferifee  Ifidora , che  l’ acque 
l’ardire,  ancorché  perda  le  forze  (oc-  come  aftergon  le  fordidezze  degl  • 
tola  sferza  di  fpietati  colpi;  anzi  -occhi  languenti,  così  colla  cecità 
hoc’  in  Geronimo,  allor  che  prcten-  abbarrangl'occhi  de'  ladri.  In  Sor-  s ^ 
dea  deftar  nel  peno  battuto  da  duia  ditti*  fonte!  cnltdt  tettlos  medemur, 
felce  fautlic  di  amor  diurno,  accen-  furcsarguunt:  n*m  c*cie*t*  detegi-  e 
dcagli  fiamme  d’amor’tmpudico  nel  tur  corumfacwnr,  perche  egli  abbar- 
cuore:  hor  ch’il  debil  corpo  non  po-  Tando  gli  occhi  alle  cofc  del  fecolo , 
tea  che  co’l  foflegno  d’vn  canape  er-  onde  erigerti  mtegrum  annnm  in  cel~ 
gerii  dallo  fìrato  de’ dolori  faceagli  la  nontuorum  ignorabat . ficai  etiam 
(aitar  alla  memoria  di  fcftiuc danze  in  Eccltfi*  quotnam  ejfent  feneflr*, 

(piriti  allegri  nel  cuore  ; Schauendo  di  moli  rana  che  le  cole  del  mondo 
nero  d’  Etiope  il, volto  sferzato  dal  non  gufiate  ma  folameote  vedute-»  * 

(ole , era  la  mente  grauida  di  candì-  l’ harebbon  dichiarato  ingiù  filili  ino 
di,  e robicondi,  fembianti  delle-»  ladro- 

donzelle  di  Roma.  Anco  Bcnedct-  4 Che  perciò  egli  allor  che  pelle- 
ro,  che  co’l  (olo  (guardo  ruppe  nel-  grinoefsendodanobil,  e bella  ma- 
la  vclenofa  tazza  le  frodi  degl’ era-  dronaofpitato,  pretendendo  qucl- 
pi,  ordendogli  il  proprio  fangue-»  la  con  affiliarlo  più  vòlte  nel  letto, 
tradimenti  più  pericolofì  perla-  e con  voler  predargli  la  gemma  dei- 
morte  de  ll’ani  ma , nonpuotc,  che  la  purità  turbar  più  che  la  quiete  del 
con  (cacciarlo  dalle  vene  in  vnfolto  corpo  quella  dello  (pirito,  gridòtrò 
vepraio  riportarne  (icura  vittoria . fiate  Jatronttlatronet  : onde  vergo- 
Anco  il  Serafino  di  Affili  (enti  «àie  gnofamente  quella  partitati  eidifsc 
diurne  fiamme  gli  ardori  contumaci  al  curiofo  compagno,  Vere  latro 
del  fenfo , c (e  non  che  nella  neue  fe-  erat  quia  quod  nubi  pratiofiui  tfi  in-> 
poltopuotèper  allora  (opirli.  Solo  bacvita , caftitatem  mtht  qmtdant*  Surc 
. Bernardo  è tale,  che  vix  fenfibm  ni-  rutebatur  an ferri . Ma  non  furon- 
fi  ad  pittati  1 offici*  vtebatur , come  quelle  1*  viti  me  proue  del  valore  del 
dice  la  Cbicfa:  egli  è che  domò  con  noftro  Capitan  Generale  «famo- 
tanto  valore  la  petulanza  de’ (enfi,  re,  vditencvnatamopiùglorio- 
cbevid/M  no  a videbat,  audunsnm  (aquantochc  fìngolarc  ; & argo- 

men- 
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rwentarete  fetemè  egli  l'arme,  o 
’ la  forza  de’fenfi.ò  pur  quelli  al  cen- 
no della  ragione  ■ e dello  fpirito 
viralmente  cedeano . Scaua  il  Santo 
in  letto , ouc  vna  vaga  non  men  che 
licentiofa  donzella . & ignuda  non., 
piCl  nel  corpo  di  vedi , che  di  vergo, 
gna  andò  a dargli  ficriflìrao  afsalto; 
Se  acccfa  da  folle  ardore  fp legando 
anco  con  calde  lagrime  i Tuoi  affetti 
minacciati  a a chi  quietamente  pofa- 
ua  o incendio . o naufragio . Entrò 
la  mifera  nel  letto  ,oue  ne'  fenfi  non 
{affiditi  la  fenfóalità  ripofa > «eden* 
do  che  co ’l  giacergli  vicina  haueffè 
portino  meglio  arietare , & abbatter 
fa  coftanza  del  forte.  Tuttigli  (Ita- 
li, cheli  fabbricanpiù  ardenti  nel 
fuoco  della  lafciuia gii  auuentò;  tut- 
te le  fuggeff  ioni  che  fuggerifee  il  dia. 
uolo  della  libidine,  onde  pofsan  de- 
ttarli alla  fantafia  forre  cupidigie-» 
del  fenfo,  adoprò;  tutti  quc'inuiti, 
onde  vien  bene  fpefso  priua  di  ra- 
gione la  mente,  e di  libertà  il  volere, 
non  tralafciò . Hor  che  farà  Beroar- 
do/’forfe  fuggendo,  o fugando, come 
i coftumc  de  'più  forticampioni  del 
la  fpiriraal  roilitia , offenterà  fuo  in- 
uitto valore?  Son  quefte imprefe-* 
di  valorofifoldati bensì,  ma  più  al- 
ce efser  debbono  di  vn  Capitan  Ge- 
nerale, che  con  dominio  difpotico 
èvbbidico  dafenfi;  egli  fenza par- 
tirli da  quel  luoco , riuolto  all'  altra 
parte  del  letto,  tutte  lemachino 
dell’inferno,  tutti  gli  afialti  de’  dia- 
uoli  per  le  mani  d*  vna  rea  donna.,, 
fenza  che  fcntifse  qualche  feintilia , 
o puntura , fortemente  immoto  fo- 
ftenne;  onde conuertcndo l'infelice 
le  damme  d'amore  infuoco  di {de- 
gno, vedendo  vuote  di  de/ìatc  palme 
le  mani  crede  con  graffiarlracon  bar. 
cerio, con  ffratiarlo, di  fedar  cogli  ar- 
dori del  furore  quei  della  libidine} 
cftinguer  nel  fangue  del  trionfante^ 
co’l  confcrtatfi  vinta  fuoi  fuochi;  fa- 


tiarli  nel  tormentarlo  Vendlcatiaà» 
fe  non  lafciua.Mà  chi  non  cedè  allo» 
forze  d’amorc,e  cui  cedon  gli  Anni* 
bali.c  gli  Alefsandri , a fieri  colpi  d* 
irata  mano  fi  fentirà  ? Quam  ili  a fen • 
tieni  cum  orniti  péce , U~  fllentio  pur* 
tem  ei  UElnlì,quam  occupauerat, ceffi/, 
& in  latut  alterni n fe  emuertit.  Mife- 
ra vetro  iila  aliquandw  iacuit  expe - 
&ans,&  fn[Unens,Cr  deinde palpati', 
C Hi  mulatti  ; demum  et  tatti  vngtdbus 
tum  lacerarti , & cruentarti . Hor  qui 

10  defiderarei  Giobbe , che  fecondo 
cfponc  Chrifoffomo , fè  difsepelir'i' 
cadaueri  de'figli,  perche  repelliti  nel 
medefimo  luoco  i mafehi  con  femi- 
ne,non  hauefse  fotro  quelle  remine* 
ne'frcddi  cadaueri.anzi  nelle  lot ce- 
neri il  fuoco  della  lafciuia  coUaro , a 
guardar  con  timida  marauiglia  Ber- 
nardo così  mono  ne’fenfi , che  den- 
tro vna  fornace  acccfa  nó  fi  rauuiua; 
e non  dirràchenonhabbia  la  grati» 
offentatomai  piò  che  in  Bernardo 

11  fuo  potere, efsendo  più  gran  prodi- 
gio, comedifse  l’iftefso  Bernardo* 
(per  nonefserui  forfè  nel  mondo  mi- 
glior decantatore  che  lui  ffefso  delle 
glorie  fue^ftar  vicino  a tal  fuoco,  e 
non  accenderli  ch’vn’ ingelfdito  ca- 
dììietoimiaìtCMum  faentina  femper 
offe,&  non  cogttofcere  fatminam  non - 
ne  piateli,  quatti  mortunm  fttfcitartf 
Ammiri  pur  come  vltìmo  forzo  del. 
laguna  Crifoffomo  il  fuoco  Babi- 
lonefe , eh’  accerchiando  quelle  ani- 
me candide  non  osò,  cheperofse- 
quiofamente  lambirle , fua  attraiti , 
perche  diuerebbe  ficuramente  eda- 
fica fua  mente  fe  vedcfse  hora  Ber- 
nardo vicino  a quel  fuoco,  di  cui 
difse  S.Nilo,^d  ignem  potius  arden- 
tent,  quatti  ad  mulierem  iuuentcttt  in- 
verni appropinquet , &c.  & Origene , 
V riluttile  fiammis  tnulierum  quetn 
fulphurta fiamma  nonvffu)  cconfi- 
derando  I*  anima  del  Mellifluo  den- 
tro tante  brace  nel  letto  fenz’  accen- 
derli. 
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der  fi , o par*  ofcurar  fi , con  più  con- 
Cfrryfsl.  uencuolezza  non  cfclamarcbbe,  O 
hom.4,  «A  mirxculum  omnem  verbarum  narra- 
pop.  tiontm  tronfi attieni . O rtm  mtrobi- 

lem-,  non  migli  tumignii,  necton - 
triflateu , nec  mole  (iti.  quidquam  intu- 
ii! ; Ftdifh  quanta  propinquità!  i Ne- 
f ciò  quid  dteam . Ammiri  pur  Mosè. 
c tratto  dalla  marauiglia  corra  a di* 
uedcregl'infoiiti  etimi  del  rouo  nei 
fuoco , ebe  coronato  di  fiamme  non 
fi  bruci , e confumi , onde  fe  gli  dà 
il  titolo  di  prodigiofiffìma  vinone, 
I».l*  vadam  . & videbe  viftontm  hanc 
magnai»  -,  che  più  attonito  reftarcb- 
be  vedendo  Bernard,  che  bene  ardii 
di  ccletic  fuoco,  i mrnctfo  in  vn  nau- 
ftagio  di  lafciue  fiamme  ftia  verde-, 
lenza  bruciare  ; ondefe  S Nilo  dtfse 
«he  farebbe  flato  miracolo  fomi- 
eliante a quello  del  rotto,  ch'vn  ca- 
tto per  non  bruciarti  fuggifse  dalla 
eonuer fanone  familiare  di  donne, 
t,  min  Vt  rubai  in filùudme  ab  tgnii  fiamma 
tu  /afra,  nonejt  etmbuflus fic  homo  cafìut  tu, 
mulinar»  conutttu  recedetti  ardore 
Ubidirne  non  exuritur -,  qual  iàrràil 
prodigio  di  veder  uà  unti  ardori  di 
folle  concupifccnza  reftar  gelido, 
fenza  nemen  fcaldatti  Bernardo? 
Dica  pur  di  alrti  Anacreonte  » Fer. 
Amatjtpì  rum  » CT  igne m Vincit  [t  qua  eftpub- 
gr.x. 1 thra , che  ciò  non  s'auucrerà  del  no- 

flro  Confalonicto,  che  ferrar» , & 
ignemwatpuluherrima.  Diuida  pur 
Noè  nell’arca  dalie  feinine  i mafehi. 
onde  perciò  in  quella  feparatamen- 
te  v’  cnuorono  tacendo  pt in  le  facre 
catte  ment ione  di  tutti  gl*  huomini , 
come  auuertc  S.  Gio:  Datnafceno,  a 
poi  delle  donne»  Inarticulo  dttiil- 
Cen.y.ij  foHS  ingreflus  e(ì  N oe  ,C7  Sem , Cam , 
& lapbet , e poi  fi  foggi  unge  , vxor 
dhui  ,Crtrei  vxoresfiliornm  tmtjpcx- 
cheribatrendo  collo  feudo  della  ca- 
®***-‘  < Aiti  i colpi  dell’ira  hauefser  quel  for. 
tunofo  naufragio  sfuggito,  vtcaffi- 
*s'  fai»  admtmculo  gelagui  atqpe  vni - 


uerfum  illud  mundi  noufragium  tffte- 
gerenti  che  Bernardo  non  diuifo  dal- 
le donne  » ma  in  letto  con  bcllitiìm» 
femina , non  naufraga  anzi  in  mez- 
zo di  orrida  tempefta  gode  placidif- 
fima  calma.  Vantaua  Giob  la  con- 
cardia tra  fuoi  fenfi,elofpirico,ba- 
uendogli  quelli  giurato  di  non  voler 
per  gli  occhi  tragittar  ai  cuore  colle 
fpeciedi  be’fcmbianti  folli  cupidi- 
gie nel  cuore  dicendo,  Pcpigiftdui  hi  .. 
curri  oc  uhs  me»  ,vi  ne  cogitar  e m dc-J  il’ 

W argine  , oue  foggi  unge  Vatablo, 

Futi  maxima  concordia  carnii , & vatabltes 
fpiritutin  lob\  che  cederai  trionfi  a bit 
Bernardo  qual'  hebbe  non  fol  gl’  oc- 
chi, ma  tutti  ifenti  così  vbbidicnri 
allo  fpitito , che  non  fol  non  degna- 
rmi d’vn  fguardo  vago  fembiante  di 
donna , naa  da  forti  fcofse  di  vicina-, 
donzella  arierari  faccan  però  l’ani- 
ma quietamente  poiàre . Dia  pur  A- 

foflino  uà  tntti  ì miracoli  optati  da 
icfano,  di  cui  ti  dice  ebe  pliant  gra- 
fia, e?  fortitudine  factebat  prodigi  a , 

C ftgna  magna  in  populo , la  palma., 
alla  foa  purità , onde  meritòcomc  il 
lume  di  angelico  volto,  imuebantur  Ihli-  c’*r 
Vultum  eius  tanquam  valium  Angeli, 
perche  fouraftaneo  al  fouuenimcn. 
to  di  bifogaofe  donne  co’l  long» 
conuerfar  non  fi  brattò,  Prapofitui 
f amimi  te (hmonium  menut fincertjft-  ' 
ma  caftitatis , cfsendo  vero  ciò  che-, 
dice  Chc.foftomo,  che  poti»  vna- 
donna  fargli  Angioli  diuentare  dia-  , 
noli.  Per  mulierem  Angelo s è calo  de. 
pofuit  dtmon  idefl  hominei  fanilot 
qui  ad  calane  pergelrani:  perche  più 
grande  farri  il  trionfo  del  noflro  , 
ftcndardiero  d’ Atuote,  eh*  emendo  - 
terreno , quali  Angiolo  nulla  hauen- 
do  di  fenfo , ofleotò  in  vn  lettoron 
donna  come  in  vn  reatro  con  ftupo~ 
te  de’cclefti  fuo  impareggiabil  can- 
dore . Che  fe  il  facro  Tetto  allor  che 
parlò  di  Loth  vfeito  per  miniflero> 
angelico  dalle  fiamme  infami  di  So;- 
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domabor  chiamai  Ccleftihuomi- 
ni  «.onde  nelGenefi  fi  dice , Fbi funi 
tir*  Venerane  ed  te  de  noRe}  e po- 

co dopo  « Ecce  miferune  manum  viri,, 
tir  inir  odux  tram  ed  fe  Loth  ; & allor- 
ché toc  cauaron  dal  fuoco  Angioli 
le  facce  carte  l’appellano , Canqac -* 
ejjet  mane  cogebant  eum  Angeli  di~- 
centet,  CTc.(o\  perche  come  ofTerua. 
Chrifofiomo . dou.ca.lo  Spirito  San. 
tn  dimoftrare  ch'bauean  prefo  per  la. 
chryfoff  ™an0  ^ mogjie,.  c figlie  di  Loth» 
kf.  4i . in  Apprehendertutt  manum  tini,  &ma.- 
pi*  ' ' numvxorit  ac  dnarum  filiarum  ciuf  * 
che  perciò,  lem  non  vt  de  Vi  rii  loqtù- 
tur  de  tu  [cnptura.  diRa , [ed  Ange- 
lo* eoi  nominat  come  chiameraflì 
Bernardo  che  no.i  tocco  nella  roa.- 
no  da  donna , ma  da  vna  vagtiilTìma. 
giouinetra  bruciata  del  fuo  amore-», 
con  potcntilfimc  batterìe  di  sfrena- 
ta concupifcenza  vrtato  non  cede  /• 
Non  s’harrà  Serafino , o per  dir  me- 
glio Capitan.  Generale  di  qucll’in- 
fuocati  fpirti  appellare  ? Dcicnuain. 
vn  parete  Xomafo  con  lumi  d’ vn!- 
accefo  carbone  l' irnprefc  difucge, 
nerofc  vittorie  nel  fugar  prouocatti- 
cc bellezza»  ondcafcruto  co’lan, 
golo  nella  militia  degli  Angioli  or-, 
tengali  nome d’ Angelico; che  Ber- 
nardo  fcnz’arme  di  fuoco  che  cjuelle; 
d’vn  fetuorofiffìmo  amore,  in  letto,, 
•ue  vien  nodrito il  piacere,  quali  a_> 
bell*  agio  dormendo ,.  ottenendo  le 
Aie  palme,  non  farrà  con  marau.glii 
dichiarato  Capitan.  Gcnerale.d.gli. 
Angioli  ì: 

f Potenti  (luna  cagione  di  quello. 
. amore ,,  per  cui  ottenne  trionfo  cosi 
* ingoiare  de  fenfi,,  quali  fenon  ciò,, 
eh!  era cjbbo  dell’ anima  fìimauan-#. 
flomacheuol  rifiuto  ,fù  l’haim  Ber- 
nardo la  mente  fatta  colla  conti  nua 
contemplatione  cittadina  dcl.Cielo,. 
Areni,  Ry  onde. dice  di  lui  la.  Cbiefa».  contee w- 
piattoni fic  addiQus  orai  vi  vix  fenfi- 
kuytjertiar  m/i  ad  pittatit  officia^;, 


Eoicbefe  dice  Arili  orile  ne’fuoi  proì. 

lemichc  dagl' vb  briachi  fi  fente-» 
piò  la  (attedine , & amarezza  deli- 
acque,  odi  altri  licori,  come  che-» 
contraria  più  al  palato  a (sodato  al- 
la dolcezza  del  vino,.  Inebriati , tir 
temulenti  magi s [enfitene  aquas  falfas  AriJI.fieh, 
vitio[a[que  y indenni  itaque  quod.  Ifrod.t^ 
dtelces  contine t humores(nam  vini  no- 
tar am  talem  ejje  vide  mai  ) bine  vitio-- 
[ìfaporitfcnnens  magisefl;  maraui- 
glia  non  fia  eh!  attutata  nel  mar  de’- 
piaceri  dell'Empireo,  quell’anima.,, 
gloriola ,.  diuenuta  vbbriaca  come  i. 

Beati , d!  amore , de'  quali  fi  dice-». 
incbxiabteutur  ab  vbertate  domili  tua,. 
beucadoda  quella  fonte  dalcesha- 
mores , onde  perciò,  ottenne  titolo, 
di  Mellifluo,  ogni  cola  della  terrai, 
più  dilctteuolc  come  amarilfima^. 
fdegni.  Fù dottrina  dell’Angelico, 
chenell’horto  delle  dclitic  Adamo, 
hauefse  uauuti  due  precetti  1!  vn  po- 
fitiuo,  enegatiuo l’altro,,  quelli  dii 
non  mangiar  dell’  albero  dalla  faen- 
za ,.  de hgno[cieniia  boni , tir  mali  ne  S.Tb.  i .p,. 
comedo i c quello  di  guftar  Uccelli-  1J7-  j_ 
uamente  d’ogni  pianta ,.  eh!  hauca-  *"*•©’*— 
pollo  oel  giardin  de’  piaceri  il  Som-  ~ 

mo  Creatore  perdelitie  del  palato  1 ’ 
ddl'huomo,  ex  or»  ni  Ugno  comedo  ; 
acciò  cp’l  variar  il  gullo  le  dolceaze 
dc’frutti  alternato  nauefie  la  lingua 
al  graq.  Monarca  i ringratiamcntl 
douuti . Ma  che  precetto  era  d’huo- 
poall'huomo  per  trarlo  a guftar  dc- 
pomi,  che  geminando  ncllegote-* 
l’alWa.e  l’aurora  accendon  non  mcn’’ 
agullarli'il  palato,  eh’ a poftcderli 
la  manof  oput'ad  aflaggur’vn  fico 
che  lacero  nelle  fpoglie  arrichifce  di 
auidità  di  rranguggiarlo  Ugola  -,  cj 
vedendo  lagrimante  Aia  dolce  pu- 
pilla fpiriam  fiamme  per  hauerlo. 
dagl’  occhi,  quali  co'l  defio  di  poflc- 
dcrlopriadi  concederlo  la  mano  al 
palate,  fe  l’han  tranguggiaio?  sì» 
perche  in  quel  felice  fiato  dclla  gi  a- 

tM. 
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Ila  occupato  Io  fpirito  a delitiarfi 
con  Dio  non  Col’  harebbc  trafcurato 
di  dare  a i fenfi  tor  dolce  ridoro  , ma 
di  vantaggio  harebbc  (limato  i più 
dolci , e faporofì  frutti  > come  infipi- 
di , e feiaporiti , c fe  non  colla  forza 
del  diuin  precetto  non  gli  barebbe 
la  mente  fatia  concedo  all*  auidità 
della  gola . Hor  fe  la  mente  di  Ber- 
nardo guftaua  nel  paradifo  in  Dio 
le  delitie  di  Dio  ; fe  con  snida  bocca 
fuggeada  quella  perenne  forgiuai 
piaceri»  che  beatificano  il  cuore-,  > 
come  non  doucanaufcare.  e negare 
a i fenfi  ciò  > ch’era  caduco  , e terre* 
no?  onde  affretto  dalla  confidenza 
di  dar'al  debil  corpo  i fol  neceflarij 
rifiori  del  viucrc  pareagli  d’cfser 
condennato  a morire»  oadvnado- 
lorofa  tortura  > 'fi  che  , quoties  cibiti 
Xrm.Ro.  fMmcndus  crai  lotici  tormcntumcifu- 
birc  .ridere tur , dice  la  Cbiefa . 

•6  Quindi  come  a carfflìmopcr  l’- 
amore » e come  a beato  » che  godei 
in  quell*  adda  terra  le  delitie  dell- 
vno  > e dell’altro  paradifo»  il  fornaio 
rimuneratore  con  (ingoiar  priuilc- 
gio  per  più  inebriarlo  d’ amore  offe- 
rendogli il  lato  largamente  del  fuo 
pretiofo  fanguc  diedegli  a bere,  di- 
Surlui  cendogli*  Bibc  Bernard t.  Qui  ri- 
chiamo la  penna  di  Bernardo,  che 
sà  vergar  le  catte  co’l  mele  a fpiegar 
la  grandezza  della  mercede  ottenu- 
ta per  l’eroiche  imprefe?  egli  che-* 
fuggendo  dalla  fonte  i tefori  di  bene 
puotè  arricchir  non  men  la  mente» 
ch’i  fenfi , potrà  folo  fpiegar’  ilpefo 
de’  fauori  ottenuti , allor  che  dal  fuo 
trono  il  Rè  della  gloria  (chiodando 
il dolorofo braccio,  teneramente-, 
flringendolo  accoltogli  alle  auidc 
labbra  larga  vena  di  piaceri,  onde 
fèinuidi  delle  fue  glorie  anco  i Bea- 
ti . Poiché  fe  folamcnte  a gli  amici  è 
concerto  il  cibbarfi , & a cari  (Timi  l*- 
Cant  c r.  iocbriarfì , dicendo  lo  Spirito  San- 
’ to,  Come  dite  amici  t & inebrìamini 


charifftmi  ; c foggiungendoBernat- 
do  cncomiaflc  deile  me  glorie»  che 
in  quella  vita  il  Redentore  a fami- 
liari feli  dà  in  cibbo , e nell’altra  co- 
me a cariffimi  anco  in  beuando-. 

Trini  comedoni  dum  in  carne  cerru- 
f libili  adhuc  degù  ni : poflmodum  vero  S.  Bt  r.ftf. 
carne  exuti , & in  cilum  tramlati  fupxpae. 
iam  bibere  dicuntur  qua  prius  come-  "u 
derant  : quanto  fia  flato  al  Redento- 
re caro  Bernardo , etrà  tutti  Ango- 
lari zzato  , mentre  in  quella  vita  non 
folcibbandofìdi  Dio  la  mente,  ma 
diflètandofi  co’l  pretiofo  fanguc  l’a- 
ridità ,e  lauidità  delle  potenze,rice~ 
uèin  beuanda  il  prctiofiflìmo  (an- 
gue, ogni  benché  rozza  mente  po- 
trà con  faciltàgrandc  argomentare . 

Beuete  beuete  nella  lor  fonte  i dilet*  t.  A ug.  ik 
ti  dopò  tante  imprefe  generolìrtìmo  pf.iai. 
Capitano;  fucchiatc  morto  nc’fenfi 
errauuiuaruiil  pretiofo  licoreno* 
ili  (Timo  Pellicano  : Stringete  con- 
auidc  labbra  quella  beata  poppa  di 
mele  perche  ponga  nella  voflra  boc- 
ca la  fua  reggia  la  grada  auucran  doli 
di  erte  > dijfuja  t fi  grana  in  labift  tuii , 

Q con  i LXX.  edificata  efl gratta  in., 
labi p tuis,  Fortunatirttmo  Bernardo,  P/aì * 
a cui  dal  Sommo  Monarca  Con  infi- 
nite ricchezze fegli  Commùnicauan 
lìngolarirtìmi  onori?  fiche  fe  la  fpo- 
fa  per  eccefso  di  onOrcuolezza  con 
ardenti  brame  chiedea  di  voler’il 
fuo  diletto,  allor  che  dada  nel  trono 
o abbracciare, o badare,  Quiimthi  Camiti 
dei  tefratrem  meum  W inutniam  te 
forit  > & de  o [aderte , Or  iam  me  ne- 
mo  defpiciat , oue  Filon  Carpatio 
(piega  ■ Tutte forii  inuentus  eftfpon-  pbil.car . 
fu  Si  cum  human date  veflttusy  Cr  extra  hit 
Hicrtfelymam  crucifixus  eft  ; non- 
puotc  mai  ella  tanto  ottenere,  onde 
sù  quelle  parole , Dum  efjct  Rex  in-, 
accubitufuo,  oconla  Glofsa  in  ac-  Cat.t.ti 
cubila  Crucis , nota  il  Mellifluo  che  Gltf.hic 
fpirando  il  Rè  nella  Croce  » come  ta 
resi  trono  reucrcnda  Maeflà,  non 

ardi 


1X4  Tdnegmcs  J£udranttftmofieon(?o 


ardi  la  Spola  parlar  con  lui  > ma  fol 
S-Birnar.  di  lui  io  Cena  pedona  do  ipfo  loquitur 
Ujc.  non  cui n ipfo  : anzi  rende  flupida  Is_. 

mente  d’ Ambrogio * che  Rando  nel 
maeRolb  folio  il  Sommo  Monarca 
ricordato  lì  fufsc  della  fua  afflitti  Al- 
ma madre  ; foggi ungendo  che  tanto 
gli  altri  Eaangehfti  fcriuer  non  vol- 
lero per  non  derogar  alla  graniti  del 
Rè  de' Regi  , eh'  allora  impiegato  in 
grauifómi  affari  difpenfaua  regni»  e 
C0r0DC  , Solai  lottimi  mi  docci» 
’zmc'  **'  ntn docuerunt , quemadmo- 

dum  io  Cruci  po/ìtus  appellauerit  ma- 
ire m , plani  putant  quid  vittorfupoli- 
cioruto  » ntque  panarum , vaiar  din  ■ 
boli  pietaiii  officia  diuidtb*t , qnanu 
quid  rtgnnm  cale  (le  donabat  : onde-* 
fe  conc  efso  fìt  a Regi  in  vn  fenile-* 

Sar  «on  mille  baci  gli  ardenti 
del  cuore  • o a Serafini  di  Affili» 
e dt  Padoua  vezzeggiar  con  mille  af. 
fetruofi  abbracci  il  loro  Dio  allora^ 
fu , che  pargolo  reneriffimo  altra.* 
grauità  non  hauea , che  quella  > che 

{;li  daua  vo  tenero  amore  ; baciogli 
e facre  piante  Maddalena  • ma  allor 
ch'accomunato  cogl’buomini  era.* 
loto  familiari (Tì  ino  -,  ma  che  Rando 
nel  trono  depoda  la  maefia  e lo 
Aringa  con  amoreuoliffimi  abbrac- 
ci» egliapprefii  il  lato  a dolciffimi 
beueraggi  » 8c  a teneriffimi  baci» 
quelli  fon  (ingoiati fórni  priuilegiri- 
ferbati  a Bernardo*  pereùetfiqgPr 
lai  negl i onori , come  fii  nel  valore. 
Vantate  pur  dunque  voflre glorie  » 
p valoroiìfómo  Campione,  non- 
ansn  che  le  douute  gratie  per  le  mer 
cedi  ottenute  dateal  fommo  rimu- 
neratore colla  rimembranza  dc’ri- 
ccuutifauori  dicendo»  Oqaamve- 
&*sr  ttt.  fomenti  smpìtxu  amplexatus  ei  mo 
ns.Biu*-  fo  Cruci  » vbi  fanguii  dt 

’iniJràu  cordo , aqua  de  latere , anima  dee  or- 
' “ 'pori  txiutt . Felici  Rimo  Bernardo* 
che  fin'hora  fufìi  da’minift ro , bora 
da  ftmttiffimo  patente,  e fratello  dal 
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Redentore  trattato , dicendoti  egli  t 
Foluifrater  tuus  furi  « carni  , & Jan-  chryflif. 
turni  commnnicaui , carne m > & fan-  h*.  t ai 
t%inem  propter  qua  cogitatiti  tuuif*-  pop. 

Qui  fum , trado . Non  baRaua  all  '•af- 
fetto delRedentore  di  hauer  Bernar- 
do come  fratello  di  Iacee,  che  volle 
colla  pretiofa  beuanda  far  felo  fratel- 
lo di  (angue . 

9 Hot  sì  ch’io  mi  delidero  più  eh* 
altre  volte*  e candidezza  diRile,e 
feconditi  di  penlieri  vedendo  Bei* 
nardo  o col  lane  * che  dalle  vergina- 
li poppe  fucchiò , o dal  fangue  che.» 
dal  diuin*  agnello  bcuè  diuenut  o ci- 
didato  feticinimo  della  gloria . Qual 
paradifo  di  gioia  non  introduce  nei 
cuore  di  Bernardo  co’l  pretiofo  latte 
La  Vergine  i Non  potea  quell'anima 
fortunata  a&crire  che  non  più  per 
vialanea  fi  giunge , ma  fi  poffiede  L* 
Empireo.1  Ridite  a noi»  feputba- 
iteri  a narrarcele  voRra  lingua , che 
sì  pivi  giiRàre*  che  dire  > quelle  dol- 
cezze.che  da  Je  fonti  della  vitafug- 
geRe.  Poiché  fe  nel  deferto  guRòr- 
Ebbreo  nell’  acque  dalla  felce  fgor- 
gace  dolcezza  di  mele,  Cr  depura^  , 

mellt fatar auit  tot , onde  dice  Euri-  y-6*' 
mio  » Aqua  illa  adeo  fuìt  fuauìs  vt  ***  ' 
mel  prorfui  vt  dere  tur , qual  per  tutto 
il  deferto  beuerono,  fieguendo  igu- 
Ri  del  popolo  quella  portatile  pie-  . 
tra.  come  dice  S.  Paolo confequtnte 
oopttra.  Se  efpone  la  Glofsa , Quoquo 
treni  aqu<e  inundantes  fccuta  funi  : 
fol  pecche  come cauan  dai  Numeri 
molti  Rabbini  portaua Maria forel- 
la  di  Mosèil piccioj fafso(che  cal’cra 
fecondo  gl’Ebbrei;  Se  Aimone  dice,  pUatnt’- 
Quidam  atant  quod  tanta  paruitatit  'kr.hu. 
fuerit  Uh  lapis. vt  Maria  foror  Moy.  jiimi.  in 
f isferret silumin  ptElore fuo per illam  i.C bor.q. 
vadane  folitudiuem)  nel  petto . qual  •• 
mfcle  voi  allora  guRaRe  dal  petto  di  S-Berfer. 
Maria , o Bernardo  per  cui  diueniRc  f r,Iurr\ 
tutto  mellifluo  ? Difse  Bernardino  1 *‘l 
da  Siena  del  vergineo  Iute, cuiui  mi. 
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»im4  /lillà  prdualet  omnibus  fru- 
ttibus  paradifi  terreftris  \ emendate- 
Io  voi  o Bernardo  che  il  guftafto  » 
prdualet  omnibus  fruttibus  paradifi 
caleflis.  Fcliciflìmo  Bernardo  cho 
fol  diserrate  le  labbra  per  lugger 
dolcezze»  e confcftandoui  intatti* 
dentea  narrar  voftre  dclttic,  co- 
me Angerona  dea  de!  piacere  co*! 
deto  in  bocca  » legate  al  tttenrio 
la  lingua.  Sàio  che  comparandoli 
tuttelc  parti  del  corpo  del  Reden- 
tore a varie  cofe  il  gutture  foto  non 
trouòperfe  paragone»  cco'l  tito- 
lo di  foauiflìmo  lì  ci  (piegò,  Gutiur 
Caut.f.  illius  fudutjfimum  , o coU’Ebbrco, 
tubr.  faUtum  tius  ànice  dina  , non  ha- 
uendo  qui  giù  fomiglianza  di  po- 
ter’efprimer  tanta  dolcezza»  cno 
dal  virgineo  latte  tacchiò;  ondo 
foggiunge  Ruperto  , Gutiur  illius 
Kupt.l.f.  fuauijjimum  demonfirat  , & noru 
»•  tatù,  dixu  quam  fudue  » voi  cui  filmile^* 
fit  . Cdterorum  fingulis  q'tdddm  fi- 
milid  dedu  , visititeli  capiti  aururru 
optimum , comiseldtds  palntarunu, 
oculis columbus  fitper  riutt  aqttarum  » 
gonio  aureolds  dromatum,  lab  fi  li- 
lid  , mdnibus  tornum  , & durum-t 
cupo  hy  ac  ini  hit;  ventai  ebur  dfiiu- 
ttum  fappbiris  , cruribus  columnat 
marmorea!  cum  bdfìbus  iturets . Por. 
rà  guttur  nulli  rei  fimile,  fed  tan- 
tummodo  fuauijjimum  dixit  vt  por 
hoc  re  cogita  ineffabilcm  , atquC. 
incnarrabiltm  ejjc  inttmam  dulce- 
^ dinem  -,  hot  chi  poeti  additar  con», 
batti  paragoni  di  qucfto  mondo»  o 
efprimer  per  tal  latte  voftre  dolcez- 
ze? Sol  potrò  con  rozza  mento 
decorrere  che  fc  vbbriacò  quel  dol- 
ce licore  più  che  le  delùie  del  para- 
disa la  mente  d’vn  Dio»  onde  di- 
Cant.f.'  ceri  do  egli , bibivinum  cum  Idilli 
r itch’dt  *»eo,  fpiega  Riccardo  che  fi  con  - 
y.  giunge  il  latte  co’l  vino  percho 
ebrie totem  fenfit  in  latte  materno, 
qual  farri  fiata  Ubriachezza  di 


Bernardo, a cui  più  chea  Chrifto 
fi  comnaunicò  dolce  dalla  Vergi- 
neil  latte?  Poiché  feti  latte  fi  ge- 
nera dagli  alimenti , che  nel  ab- 
bo  prende  la  madre  » Vnde  du-s.Aug.im 
tem  fit  cibus  Luì  diùe  Agoftino,?/.jj. 
Vnde  cibus  in  lue  couuermeer,  nifi 
per  carne  m trai/ anturi  Nmm  ma- 
ter  hoc  facit,  quod  manducai  ma- 
ter  hoc  manducai  tnfans , &c.  raa_» 
chi  non sà eh’ allor  chela  Vergino 
Chrìfiolattaua»  di  pane»  d’acqua, 
cper  fo  (legno  del  parto  d’vn  fildi 
vino  fol  li  cibbaua»  come  difio  _ 
GiouanDamafceno.  Hic  tanquam 
inmenfa  mifiica  appo  fit  a efi  matt- 
riapanis,  &vsni:  his  enìm  nutrie-  * 
batur  mater  » & matenam  alimen- 
ti prabebat  torpori  infantis  : cibba- 
uafi  anco  la  Vergine  diaficntio,  o 
difele.peri  dolorofi  penfieri  del- 
la Croce  > onde  difie  Bonauentura  » 
jifpicio  domina  coriuum,  &idnon  ..  . 

cor,  fed  myrrham  abfynthium , & nim 
fel  video.  Quaro  matrtm  Dei,  & c,j.‘ 
ecce  inueniofputa , flagella . & vai-  / 
nera  quia  tot  a conuerfa  esin  ifin^: 
onde  perciò  il  figlio  ni  rance  ecccf- 
fiue  dolcezze  del  latte  taggea  anco 
amarezze,  onde  difie S.  Cipriano  » 

Puer  fuggensvbera , Grfufiinent  con-  S.Cipr.or. 
Micia:  ma  allor  che  lattò  Bernardo  d‘f*u<d. 
era  gloriofa , e beata  nel  Ciclo  cib-  c*r* 
baca  di  Dio,  e da  Dio,  abbeudra- 
ra  d‘  infinite  dolcezze  » lontana  dsu 
ogn’  ombra  di  ma'e;  fiche  fe  il  Jane 
altro  none  che  gli  alimenti,  &il 
cibbo  della  madre  che  latta»  Ber- 
nardo nel  vergineo  latte  afsaggiò 
più  dolcezze  di  Chrifìo,  percho 

f urtò  ciò,  che  gufta  nell'Empireo 
ilaria.  Deh  non  andate  più  o mio 
bene  » o mio  Girsù  miflcntando  Cant.f, 
voftre  fortune  dicendo  , Btbi  vi-  Kuch-  do 
num  meum  cum  latte  meo , ouc  fpic-  s • 
ga Riccardo,  Sacns  vberibus mini- 
ttraust  lac  Dei  /ilio,  quo  pajjus  e fi 
ipfefolus,  neepuer  ali.s  indebibit, 
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vnde  ipfe  glori dtur  diceni  bibi  vi- 
num  meunt  cum  latte  virginali , quod 
taluni  furt  metti n : perche  ciò  potc- 
uate  vantar  pria  che  fufse  (lato  Ber- 
nardo i cui  voftra  madre  fè  non_ 
fo!  partecipe  del  voflro , ma  di  piu 
Ch  Alex,  dolce  , e zuccberofiflìmo  latro . 
l.i.feUag,  Pren dece  -prendete  o Bernardo,  o 
€.t.  Confaloniero  d’amore  Hoc  bene- 

uolentia  pocuium  amatorium  , per 
cui  la  madre  di  bell’  amore  diuido 
con  voi  gli  affetti , e con  Chrifto . 
Prendete  o Capitan  d’amore  dell’- 
affetto della  voflra  Rcinacuidentif- 
“""'"  fitni  fegni,  mentre  che  Atuiffe  in - 
'“t™  ter  hormnet  {ape  afftn  pluraincita- 

menta  amorii  quam  procreacele. 
Prendete  gli  effetti  della  pietà  Ver* 
gma’e,  che  le  la  natura  fìtfagga-, 
nel  proueder  di  due  poppe  la  don* 
Fiutar,  di  na»  Vt  fi  gemellai  fiperijfe  contige- 
tduc.  lì.  rii  duplice i ad  alendum  fontei  ma - 
itr-  _ trei'haber/nt > nenfù  men  prouida 
per  voi  della  natura  laCraria?  poi- 
ché lattando  con  vna  (bla  poppa-, 
il  Redentore  vbere  de  veto  pieno,  hi 
come  a gemello  riferbata  4’  altra-, 
per  voi.  Prendete  dalla  fontana-, 
della  beatitudine,  cdala  radico 
delia  gloria  dolce  beuanda  non- 
folper  dtuenir  beato,  madama., 
dea  l’cfscr  di  Dio;  poiché  fc  fin- 
fer  vaneggiando  i Poeti  che  noib 
potea  Ercole  efser  ammollo  nel 
numero  degli  Dei  , fe  pria  noib 
gl’  hauefse  dato  il  fuo  latte  Giu- 
none, 

Alani,  lo  jV te  prius  effe  Detti  potai!  quanta 

omh!.  fugeret  infan  i 

Lac , fìbi  quod  frauda  ne  feto  luna 
dabat, 

ecco  che  per  lo  latte  della  Reina  del 
Ciclo  come  a Dio  non  men  cb‘a_. 
Capitan  Generale  vi  fi  dà  lo  fcetcro 
d’vn  foprctno  dominio . 

8 OAcnterà  quello  impero  eoo 
Tuoi  ardori  l’inferno , poiché  andan- 
do Bernardo  chiamato  al  Vaticano 


da  Innocenzo,  volendo  ildiauoìo 
impedir  si  fruttuofo  camino  gli 
ruppe  della  carozza  vna  ruota  : on- 
de accortofoneil  Santo  cornando- 
gli che  cutuandofi  in  giro  in  vece-, 
di  quella  affiggendoli  alla  carozza-, 
fi  roto!a(Te;  c conueneuoimento, 
poiché  fcgli  Angioli  nell’  Ebbrco 
come  nota  il  nofìro  eruditifTimo 
Nouarino,  fi  chiaman  Rota,  ac  fi 
uingcli  in  Dei  obfaquio  ad  modutru 
rota  voluantur,  per  dimoflrar  Ber- 
nardo il  dominio  diuino  $ù  loro , 
lorconucrtc  per  ubbidirlo  infret- 
rolofiffima  ruota  ; onde  dir  fi  potrà 
Spinili  trat  inrotis . I Rè  della  Pcr- 
fia  calcauan  per  fallo  di  fopremo 
dominio  vna  palla,  o ruota;  e per 
dimoflrar  Bernardo  il  fuo  potere-, 
fopra  l’ inferno  pone  in  vna  ruota-, 
per  calcarlo  il  diauolo.  O pure  fe 
di  Guglielmo  Arciucfcouo  di  Ma- 
gunza  narran  l’ hiflorie  che  tcnea., 
dipmtavna  ruota  co’l  moto,  per 
hauer  a memoria  ilfuovillegnag- 
gio.  Ricordati  quel  che  fei,  e quel 
chefuftr.  così  per  poter  Bernardo 
auuilu’  il  diauolo  faccndol  ferui- 
rc  da  ruota  glt  ricorda  fuoiglorio- 
fi  natali,  cfuo  vergogno  fi  (Timo  fi- 
ne. O pure  per  tratur  come  Elio- 
gabalol’ambinofo,  che  pretendea 
coronarli  Dio,  non  qual’ Iffionco 
il  lega  alla  ruota,  ma  il  fà  come 
ruota  aggirarli  ; auuerandofidclfuo 
caftigo  quel  di  Daui  d,  pone  eoi  vi 
Totani,  c con  Rabano,  Rota  con- 
uerfatio  reproborum  , vt  in  pfal- 
mo  pone  tllot  vi  rotar»  . Quod  re- 
probi in  polìcrionbui  punte  tuli  funi : 
& al  primo  de'  Regi  * Porro  aninta-> 
inimicorvm  tuorum  rotabitur  . O 
qrantc  lagrime  fpander  douca  a- 
marcil  fupctbo  nemico  diuenuto 
velociflìma  ruota,  poichenonha- 
ucacgli;  come  quel  Prenci  pc  Sa- 
raceno fatto  a Capoa  prigione,  oo 
cafionc  di  tifo  nel  confiacrar  l’ in- 
fia- 
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labilità  della  fortuna , vedendo  vna 
cuora  > mentre  che  rotolandoli  o 
folleuatofi  fufse  in  alto  vedendo  il 
Ciclo,  d’onde  fò  dirupato,  ode- 
prefso  al  bafso  mirando  l'inferno 
ou'era  eternamente  dannato,  fegli 
daua  con  vna.llabilità  di  varie  pe- 
ne, continuo  motiuo  di  amariflì- 
mo  pianto  . £ temendo  dal  volto 
di  chi  l’hauean  conofciuto  contro 
di  loro  feuero , marauiglia  non  fia_. 
checo’lfolo  fguardo  minacciatilo 
figura  di  fette  tortuofi  fcrpi  vfcen- 
do  dalla.ducheffa  di  Lorena , come 
da  Maddalena  fette  diauoli  fcne.» 
fùfser’  in  vn  baleno  fuggiti. . Et  su 
chi  era  così  facile  il  comaudarea^ 
Belzebub,  che  Tuona  > Prtncepi  mu- 
fcarum,  non  fegli  refe  difficile  ,co'I 
maledirle,  occidere  d'importune 
inofche  innumcrabil’cfercito , che-, 
condrepitofo  fufutro,  & impcrti- 
nentilTìmi  afsalti  come  di  (fé  Omero 
aiiqueilli  mufca  vtnt  intra  precordi* 
mifiit  qua  quamun  de  pelle  viri  fitfa- 
pe  repulfa , ^fluitai  morfu  tamen , 
impcdiuan  la  quiete  di  quel  moni, 
fiero  ita  vt  mufcarumfufciantnjìum 
maledillo  m parabolani  vtnt  retar, 
in  tanto  numero, vt  palli  eijcerent  eai 
i pavimento  . Se  la  pioggia  in  mezzo 
del  camino  feordatì  della  fuagra- 
nezza  fi  arreda:  onde  fcripfit  epijìo- 
lam  in  medio  imbre  finti  mòre:.-  fe-, 
co’l  vino  quali  con  beuanda  d'incan. 
torrahe,  tutte  refe  di  fuoco , l*ani- 
me  a Dioifc  eolio  fguardo  qual?  con. 
folminante  fpada  f range  le  ferrate-, 
catene  a Gerardo:  fe  dal  volto  ri- 
fplendentc  efeon  raggi  eh*  ìlludrano. 
ofcunfiìme  cecità:  fc pafsando per 
le  Itrade . allor  ché  facea  fuamente 
camino  all'Empireo,  vien  coll’Ofan.. 
na  da  gran  moltitudine  di  rifanati 
zoppi  ficguitoj  fecon  vn  panefe- 
gnato , come  con  quel  di  Gedeone  ,, 
abbatte  ne'coi pi  infermi  > per  intro- 
durui  la  fauità  padiglioni , oucac- 


campaua  con  infiniti  malori  la  mor- 
te ; il  tutto  fu  penderò  della  Grafia.,. 

per  dichiararlo  Dio . c ch'hauea  egli 
sii  gl' clementi , eia  natura  affolufij»  i*  > 
fccttro.c  dominio. 

5»  Il  che  con  più  faggia,  cfana_. 
pruoua  vi  fpiegherà  vn’infinito  duo- 
lo d'infermi,  quali  inuitati  dal  San- 
to a gallar  il  pane  da  lui  fegnato  col- 
lacroce,  per  cil'ct  allcuiati  dalla-, 
croce  di  lor  noiofi  malori,  dicendoli  l 
Infirmi  veftri  gufi  atti  panibut  adipi-  *e'  f " 


fetntur  (amtatem  ; 6c  hauendo  mo- 
dificatola propofitione  del  Santo  il 
Vefcouo  Gaufrido  cioè  fe  di  quello 
con  perfetta  fede  lor  fi  cibbafsero. 
Sibona  fide  fumpferinl  fanabuntur : 
ripigliò  il  Santo , quello  io  non  di- 
co, perche  di  tanto  non  hòio  bifo- 
gno , Non  hoc  ego  dixtrtm , [ed  vere 
qutgufìauerint fanabuntur  .Quali  di- 
ccfsc  chi  hànauuto  per  fauorfpe- 
ciale  del  Cielo  come  Dio  il  dominio' 
d’vn  mondo,  non  depende  dall'al- 
trui fede  per  conferir  loto  fallito.. 
Ma  piano o Bernardo,  c chi  mai  ap- 

trodò  al  lido  della  laluezza  che  non 
auefsc  coruc  a fermo  fodegnole- 
gatoil  canape  alla  fede?  Chi  mai  da- 
gl’intricati laberinti  > da  ciechi  drro^ 
ri , o di  noiofe  infermità , o di  penolì 


affanni  vici  fenza  che  l’hauefse  fatto 


feorta  con  non  mai  palpitante  lume 
la  fede  ? Chi  mai  vantò  contro  ne- 
mici cfserciti  infupcrabil  valore,  o 
di  loro  fegnalati  trionfi  feoon  dife- 
fo,  e protetto  collo  feudo  forrilfi- 
ino  della  fede?  Anco  Dio  fatto  vi- 
fibile  non  porca , come-fàuella  Chri- 
fologo,  ollentar  nell'ofcura  cafa-, 
detJ  infedeltà  Tuoi  diuini  fplcndoci 
che  perciò,  per  illudrar  il  cicco, 
apprshenfa  manu  caci  adduxit  eunu 
forai,  come  dice  S.  Mattheo,^l<  do- 
moinfidcliiatii  educa  , lenateumdt  , 
perfidia  (effione , vt  ante  [idem , quam 
tculos  darti-,  ante  menti  quam  torpori  f c*~ 
rcddtret [amtatem;  (aggiunge  Chri- 
P 2 Colo- 
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fologo . Non  purgò  il  Redentore», 
colia  fede  l’anima  del  leprofopriaj 
di  mondargli!  e fargli  candido  il  cor* 
po  > & confcfitm  mandata  e fi  lepra-t 
Matt.i.  etus  ’ ouc  ch>°fe  Adamantino  , Non 
dubitafii  credere  , non  tardo  fona- 
re , non  dijluhfii  confejftonem  non 
dtjfero  te  mandare  ? Pietro  che  con.» 
pie  immoto  calcò  l’ondc  allor  cho 
gli  Tacca o fo (legno  la  fede , e la  pie* 
lenza  del  Redentore  > allor  dio 
quella  lì  allontanò  non  vidde  in_. 
vn  tratto  trionfante  in  quel  peri- 
gliofo  naufragio  la  morte , ondo 
fu  tiprefo  dal  Redentore  Modica 
fidei  quare  dubitanti  conchiudcn- 
Uatt.  14.  do  Brunone  » Fida  qua  por  t ab  a - 
S.iran*  tur  ab  eo  reccffit . Ecce  fi  domino 
bit,  proferite  fide  autem  abfente  Tarai 
mergitur  quii  vnquam  fine  fide*» 
cunElit  edam  rirtutibui  ctrcumfiantì- 
bus fccurus ef]e poltriti  Sapete  0 Bru- 
none chi  potrà  efser  fecuro  di  ricc- 
uergratiefenzafede?  coloro  eh  han 
d’hauer  fauori,  dal  noftro  Bernardo, 
perche  in  lui  ficen  do  gl’vltimi  sforzi 
la  Gradai  come  il  là  ella  (ingoiare  in 
rutti i doni,  così  anco  tale  ilfànel 
mondo  d’oprarcjegli  fù  che  tra  tanti 
Santi priuilegiatimrao  ottenne  cosi 
difporico  l’impero  nel  comandare 
che  tanto  ottico  quanto  vuole:  onde 
come  fon  fuor  della  sfera  ordinaria  i 
fauori  che  riceuè  dal  Cielo, così  e (Ter 
deuono  i fuoi  oprati  prodigi . Fù  da. 
toaMosè  lo  feettro  della  grada  sòia 
natura,  communicandofigli  anco  cò 
. i lumi  del  volto  ildtol  dt  Diotmafc- 

r gli  diede  per  compagna  della  poten- 

te delira  la  fede:  onde  quefta  alle  re- 
plicate percofse  della  felce  intimo- 
rita fuggendo , allor  chetar atuiefi 
ìf.ter.  A/ oyfei propter  eos,&c,o  con  il  Cam- 
C ampia,  penfe  Vacillanti  nonnihil , vidde  il 
mifero  con  efser  efclufo  dalla  terrai 
promcfTa , come  vuole  Gregorio» 
pronto  il  caftigo.  Ma  fc  Mose  pur  ti- 
tubante nella  fede  replicando!  colpi 


sòia  pietra  ammollò  la  durezza  del 
fallo  dandogli  enfiatimi  hamori  » 
come  dirraut  che  P infedeltà  o dif- 
fidenza leghi  le  mani  alla  Grafia-,  ? 
foggi  unge  il  Profeta  , Et  difiinxit 
inlabus  futi  . Quid  eli  difiinxit  f 
dice  Agoftino  ; cioè  che  oprati-  S.hjeg.Hc 
do  Mosè  fenza  fede  miracolo  , 
de  udì  difiinguerequefto  prodigio 
dall’  ordinaria  sfera  de’  portenti» 
efegnarlì  differentiato  da  ogn’  altro 
nell’  ordine  della  ftraordinaria  poté- 
za  di  Dio.  Quid  e fi  dtfhnxtt?Qua(ì  il- 
lad  non  poffetfacere  Deus,  qui  tanta  ii 
fecerat,vt  aqua  de  terra  proflueret,du- 
bitanter  tnim  petram  pere  affli  virga  -, 

& ideo  hoc  miraculum  difiinxit  a ca- 
terit  miracuHsjà  qutbus non  dubitaue - 
rat . Che  i Santi  oprino  miracoli , a 
quali  da  vigore  dc’bifognofi  la  fede, 
sócofe  ordinarie,  che  tutto  il  giorno 
odiamo,e  veggiamojma  che  Bernar- 
do fparga sòia  dura  felce  i Temi  del 
fuo  potere, e frurtino;fparga  Cuoi  rag. 

{;i  intercifida  grofso  muro, e dentro 
a cafa  rifplcdeano-,  quelli  fon  prodi- 
gi; da  efser  diftinri  »e  di  fiere  ntiati  da 
tutti  gli  altri  de’  Santi , e deuonfigli 
fingolari  le  lodi  come  fù  (ingoiare 
nel  meriro.  Ma  quata  fpcranza  pren- 
der noi  hoggi  dobbiamo  di  haucr  ne^ 
nofiri  bifogni  pròti  i foccorfì  del  Si- 
to. Polliamo  altre  volte  dubbitare» 
perche  fc  non  che  nel  terreno  inaffia- 
to , e colonato  non  fparge  i fuoi  ferai 
lagratia;  ma  hoggi  che  veggiam» 
quefto  agricoltore  diuino  gettarli  in. 
differentemente  o sù  la  fecóda  terra» 
o sù  l’afide  pictrc.osù  le  fpine.egual- 
mente  fruttando  > preghiamolo  che 
non  mirando  nofira  indegnità  pioua 
dal  Cielo  sù  i nofiri  cuori  luce,&  ar- 
dori , per  faper  di  Dio  quanto  egli  il 
conobbe, & amarlo  quant'egli  l’amò. 

Efeegli  non  curando  d’auuihrelc 
grafie  colrofterirlc}mentre , vi  tronco 
ntercet  vilefeunt , & prona  facilita.  **~ 
u dccrefem , nè  naca  chiedendo  il 


DI  S,  Bernardo  Abbate  • \ié 


pih  bafso  prèzzo, che  fon  le  preghie- 
re > quanto  più  volentieri  a noi  » che 
con  tenerezza  di  cuore  cbieggianu 
Cuo  aiuto  ci  porgerà  dal  Cielo  pron- 
to » e faooreuol'  il  braccio.  Preghia- 
molo che  voglia  folto  il  fuo  glorio- 
foflendardo  arrollarci  ; dar  bando 
• ciò,  che  c’impedifce  il  Seguir- 
lo} fugar  que* diletti;  cbefogueau 


profciorreil  cingolo  della  mìlfrìaJ 
diChrifìo;  auualoratar  noftro  cuo- 
re contro  gli  afsalti,  e machine  del 
tentatore  » e Seguendo  Tempre  vaio* 
rofamente  l’infegne  di  tal  Capitani 
Generale  ottener  quìi!  titolo  di  ge- 
nerofi  foldati , e nell’Empireo  ipte- 
mi  j douuti  ad  inefpugnabdi  combat 
tenti. 
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BARTOLOMEO  APOSTOLO- 


IjSfccrabi  Hflìmo  faHo» 
ftoltiflìmo  vaneg- 
giamento fù  non  è 
dubbio  quello  dei 
primogenitore  de- 
gl’ huotnmi  « ebo 
pretendendo  da  vna  pianta  riceuer 
fenfidi  deità,  voile  con  vn frutto 
forar  lo  feettro  di  fopremo , Se  in- 
de pendente  dominio}  fondar  nel- 
la terra  la  reggia  eguale  almeno  nel- 
la tnaeftà , fc  non  faperiore  a quella 
di  Dio  ; inalzar  per  mezzo  d'vn  po- 
mo in  quella  pianta  apofteri  vn'  al- 
bero di  diuinaprofapta , ouruo  dal- 
la graue  corona  della  Monarchia-, 
della  terra  » de’Cidi  » «degli  Angio- 
li } raccorre  come  da . picelo!  feme  • 
davo  fratto  infinita  .abbondanza^ 
di  fpecie  per  difcernctfl  male  dal  bc. 
ne-,  debauendo allora perconfinda 
diuinitadc  Render  più  oltre  co'l  pof- 
fèderla,  per  vfurparioni  tiranniche 
il  regno . Infcliciffimo  fallo  ne  a fof- 
fìcienza  con  vn  mar  di  pianto  latta- 
to i nè  co  ’l  fuoco  del  dolore  purga- 
to} nè  con  innumcrabil  efsercito 
di  pene  barteuolmente  abbattuto  ; 
nè  colTcftlio  dal  regno  fugato-,  nè 
colla  fera  di  tenebrofe  fciagurc  fopi- 
to  ; nè  dalla  falce  della  mòrte  reci- 
fo  i aè  pur  nell’  efeura  tomba  termi- 
nato} o dall’ ombre  mortali  afeo- 
fto,  e feppellito.  Maledetto  frut- 
to, che  fruttò  ad  va  feliciflìmo  im- 
pero l’abbondanza  di  fortunofe  mi- 
raifcòc»c  calamitali  difaftri,  cho 


dalla  confufa  mente  vedati  fecero 
d timido  cuore  fpcrimencare  infie- 
meciò,  che  doueafucceffiuamcnte 
prouare.  Abbomineuoliffimo  fico, 
che  fpandendo  mele  amareggiarti 
con  mortai'  adendo  nortra  natura-  ; 
ebe  con  Ugrtmeuol  pupilla  volgerti 
il  rifo  in  abbondantiffime  lagrime: 
cbecon  lacera  corteccia  introduce- 
rtivna  mifera  poucrtà-,  collaruui- 
dezza  delle  foglie  pungerti  più  ebo 
lccarniil  cuoreptr  vn’  acuto  rimot- 
fo  di  limiti?  coófcicnzi  > e precipi- 
tando forco  dite}  le  palme  del  Mo- 
narca delti  terra*  non  furti  come  in 
Roma  augurio,  ma  nel  patadifo  fe- 
goo  di  rficnata  concupifcenza.  Ma 
che  credete  Vdìtori  che  vanterà  nel 
ficolacolpa  maggiormente  lefue-»  Fl,»Jt7 
perdite  che  i fusi  trionfi  la  Giada/  !'*■{•  . 
QuèfìXfin  d'alfora,  come  per  boc-  * 
cadclia  verità  fi  ci  appalefa , difpofe 
di  porger'alla  natura  inferma  oppor- 
tuno rimedio;  medicar  conpredo- 
fa  medicina  le  piaghe:  tramò  di  ven- 
dicar con  vantaggiofe  vittorie  Mia- 
mite  romnc:  onde  a Bartolomeo, 
che  con  nomedi  Naunaele  fùdal 
Vangelifta  fpiegato,  hauendo  fin- 
d’ allora  l’occhio  la  prouidenzadi 
Dio,  difpofe  con  tal  riparo  nfàteir 
le  perdite  hauute  diccnttofigli , cui» 
effet  fub  fica  vidi  te,  foggi  ungendo 
Rupcrco,  y tdtt  tllum  cum  primmt 
mandati  trMifgrtJfor  confuti;  feti/t  fi- 
ati pudendi  c ont egire t , htm  fune  vi- 
dn  ,&  m>fcr  4ttu  tft  > &i*m  tutu;  di- 

fpo- 


Im.c.i, 


Digitized  by  GoogL 


Di  S.  Btrtoiomto  Apofhter. . *3 1 


fio» <bai  y quos  illos  ordine  li ber  ore':  fi 
che  portiamo  intendere  in  Bartolo* 
meo  Adamo  reparato  > come  farri 
brieuemete  per  decorrere, fc  e (Tendo 
quelli  creato  tnffiritum  loqueniè,tn. 
rete  voi  «fedi  per  vdirlo  gli  orecchi. 

l lui  in  vn  campo, come  in  vn  rea* 
tro»  oueaffiftean  fpettatori  gli  An- 
gioli>&  inuidiofi  i Demoni , feron  1- 
vlrime  pompe  a gara  gli  vni  degl’al- 
rri  la  G raria , 1 1 Potere , cl'  A more . 
Davn  mucchio  dipolue  mtfcolato 
forfè  di  aurei  rafumi  dell'Euilatb 
temprato  có  acque  del  paradifo, for- 
morti  il  fango,  oue  douea  inprimerfi 
l’immagin  d‘vn'huomo:fi  airi  in  vn* 
indigena  mole  il  fortunato  loto,  e 
nelle  tornatili  mani  del  Creatore  da* 
doligli  per  ogni  pane  nuoue  forme» 
checompongon  la  diuerfirà  delle-* 
membra,  fegl’  infufe  inficme collo 
Spirito , e vita,e  moto,  e fenfo  ,&  io- 
rendimento:  gli  arricchì  di  alttrtìme 
fpecie  la  mente, gli  librò  colla  ragio- 
ne, e colla  pierà  il  volere;  vedi  l’ani- 
ma ignuda  di  habiti  pregiatirtimi  di 
virtù;  diede  all’imelletto lume  di  fo- 
le, aH'imaginanua  rapprefentò  per 
arti  (lenti  il  dilettoci  piacere-,!  i fenfi 
fi  tributario  ciò , che  diletta.  Quindi 
in  vn  baleno  nato.  & adulto  intefe 
ch'egli  era  fot  creatura  perche  vfeito 
dalle  mani  del  Creatore.-di  cui  com’ 
era  efprerta  imago,  cosi  hauea  diuifo 
if  potere,  c’I  regno,  ch’hauea  vicinai 
confine  la  diumitade:  mifurò l’am- 
piezza del  fuo  impero, che  fi  llcndea 
più  oltre  di  ciò,ch‘è  mirato  dal  Sole: 
viddeafuoi  corteggilo  a fuoi  ferrini 
deflman  gli  Angioli  : intefe  che  1^ 
maeflà  della  fua  fronte  fpiraua  timo 
rc,&  inuidia  a diauoli.riuerenza  a gli 
animali, tifo  alle  campagneiondc  per 
inccnfarlo  come  terreno  nume  alita- 
uan  fragràze  d'Empireo  1 1 Giglio,c  la 
rofa,pcr  riconofcer  lo  Signore  canta- 
uan  con  mille  mufici accenti  il  vtutu 
gli  vlignuolijlambiuancon  riuc rea- 


ti lingue  muouendo  in  vezzofi  mo- 
di la  coda  il  piede  del  lor  Monarca 
le  Tigri,  i Leoni.  Si  vidde  introdotto 
nel  paradifo,  eli  fentì  introdurre-, 
nel  cuore  nuouo  paradifo  di  gioia: 
poiché  la  vice  ingemmata  gli  prò- 
mcrtea  douitia  di  gufli  al  palato  ; le 
piante  co  ’l  cumuli  alla  carica  de  - 
frutti  l’  additauan  che  maggior  fa- 
rebbe (lato  il  pefo  del  diletto,  ch’ha- 
rebbon  dato  a chi  loro  guflaua  : Se.  i 
fiumi  col  placido  corfodi  Iimpidif- 
fime  acque  per  quella  terra  dell’in- 
nocenza tnofhauangli  ch’iui  non  fol 
fi  fuggoncome  in  propria  fonte , ma 
iui  nafeon  fenza  mefeoianza  di  male 
puramente  il  diletto , &il  piacere-, . 

Giace  in  teria  dormendo,  c la  menre 
feorre  fin  nell'Empireo  : oue  (piando 
i più  occulti  arcani  della  grana  di* 
uicn  Maeflro.c  Profeta:perde  vn'of- 
fo  del  fianco, e fi  troua  a lato  fabbri- 
cato vn  palagio  d'incanto  ; oue  iilu- 
pidira  la  mente  , non  contenta  di 
contemplarla  fua  virane! fonno,  lì 
verfa  tutta  per  vederla , dagli  occhi  y 
lega  con  vn  bacio  per  dopplicarli , i 
i fuoi  beni  con  que'dclla  dilettirtìma 
fpofa  ; e fol  feiogliendo  la  lingua  su 
ciò,chc  gli  dettaua  il  fenfo  Hoc  mmc 
os  ex  ojftbus  tutti , & c .annoda  le  lab- 
bia per  render  le  douure  grane  al  Gm.e.t. 
Creatore.  Hor  chi’ potrebbe  mai 
imaginarfipiù  radicane  maniere-,, 
più  villani  coflumi,  nan  nel  regno 
deiringratirudine  là  nell'inferno, co- 
me quelle  d' Adamo  nel  paradifo  ? 

Segli  dà  lo  fccttro  d vn  mondoifeor- 
ron  nel  fuo  cuore  con  piena  forgiua 
i piaceri  ; e fol  per  tante  ricchezze-, 
pofledute,  e godute  fi  contenta  Dio 
d’vn  tributo  di  lode , che  perciò  l’m- 
nefìò  mente  per  intendere , e lingua 
per  lodare , onde  one  noi  babbiamo 
foUta  efi  homo  in  onimom  viuenttm 
legge  il  Caldeo,  tn fp  tritar»  l squero-  w 
lem,  & egli  co'l  commun  adagio,  ^^4* 
untine mor  fiotti * , nè  meo  con- 
P 4 nò 


232  Panegirico  £)uar Antefi moter*# 


vna  parola  di  lode  riconofce  il 
fommo  rimuneratore?  Miferoche 
con  ingrata  mutolezza,  nè  mca^ 
degnando  d’vn  diuoto  , e pio  fo- 
fpiro  il  fuo  Signore  • allor  che_j 
era  Dio  della  terra  lì  fèconofcer  be- 
lila, onde  sàie  parole  del  Salmo 
fAt  48.  chiofanl’Ebbico»  & il  Caldeo» 
Httr.  ix  ùidamtn  honorc  pofitut  non  perno- 
Chol.  ttautt,  comparami  ejì  bcflia  mwa  : & 
ammirandola  foltezza  dell'animo 
ingrato  Ruperto  foggiungc  , For- 
KnptrJ.  1 mante  D(t  f & infpnamt  fpiracu- 
• Tn.o  Vl[£fa8u!  in  antmam  vmentem 
Gml  i9  von  fHfp‘rAU't  eodem  [paraculo  vita 
acce  pia , & tacitar  n a ingratitudine^* 
tantum , tamque  falicem  dclniarum 
locum  > qua  fi  rapinano  arbitrami 
occupati  : che  perciò  dalla  Monar- 
chia ad  vn’abiflo  di  pene  invnfub- 
Xtfauier.  biro  precipitò.  Horfe  Bartolomeo 

*?•  tilt'  ^uea dariparar.  come  fù  prcuedu- 
Barthtl.  t0  f0{to  qU„|  fjco  ^ tante  rouioe , do- 

ueafc  non  Rè>  alinea  difanguo 
reale,  come  voglion molti,  anzi  tà- 
glio di  Baltaflarc  vn  de  Regi  ado- 
ratoti di  Chrilto,  cfser  tutto  voce  1 
perche  colla  mente,  collo  (pinco  9 
e colle  labbra  orando»  e lodando 
Dio  riiarcico  hauefse  i danni  d’ A- 
damo:  ondefe  quegli  in  honorc pofi- 
tus  non  pernottanti,  comparami  c(l 
beflta  muta , nè  men  con  vn’  affer- 
mo fo  Colpito  lodar  volendo  lituo 
Signore»  quelli  all'incontro  non_, 
folccnto  volte  il  giorno,  raaaltrc- 
tantc  la  notte  orando  daua  a Dio 
diuotiffime  lodi,  fiche  potrà  dirti 
che  Bartolomeo  tutto  occupato  a_> 
lodar  Dio , fatta,  fu  in  'piritum  lo 
quentem  ; Cr  peraotlans  in  orai  tonerà 
Dei  ottenne  il  regno  perduro;  rifa- 
cendo con  centoplicata  vfura  1 man. 
camcnti  di  Adamo),  Che  fc  Dauid 
alle  fette  cadute  dell’  buomo  nel 
giorno  come  dice  il  Sauioòepiieii» 
Pro» .n,  die  cadi t iujlus, corrifpondeua  per  ri- 
t<,  farcirle  con  altre  tante  lodi  dicendo. 


feptiet  in  die  laudem  dixi  libi , Batto* 
lomeoad  vnafol  caduta  d'Adamo  rf.tiK 
non  fette  voice  il  giorno,  ma  otto 
volte  l'hora , che  fon  cento  volte  il 
giorno,  c cento  la  notte,  riuerifee» 
loda , e fupplica  il  fuo  Signore  • Se 
pur  dir  non  voledimo  che  (:  narra 
Plutarco^  ch’i  Nobili  Romani  por* 
tauan'in legno  di  lor  nobil  profapia 
nelle  fcatpe  fccmalaLuna:  ocome  piut„ 
dice  S.  I fiderò,  che  non  per  limbo-  sjri 
lo  della  Luna , ma  per  fogno  d vn  C,  f,  £Ulh^ 
dato  loro  da  Romolo,  o da  Nuroa_. 
Pompilio,  che  denotando  il  nume- 
ro centenario,  dtmoflrauan’cfser  del 
numero  de*  cento  Senatori  Roma- 
ni , Patritioi  calceot  Romului  reperti 
quatuor  corrigiarum  adfutaque  lu- 
na -,  hit  foli  Palmi]  viebantur . Lu- 
na ante  m in  e 11  non  fy derii  formano , 
fednotam  centenari)  numeri  ftgnifi- 
cabat , quod  mino  Patriti)  centunu 
Senatorei  fuerum , qual’vfanzahan 
ripigliato  ncnoflri  tempi  i Franccfi  : 
fapendo  Bartolomeo , ch’i  cento  Se- 
natori dell’  Empireo  per  ogni  mo- 
mento . dant  honorem , tì~  benedittio 
nem  a Dio  egli  t ento  volte  il  giorno 
con  replicarle  anco  la  notte  di  fona- 
rne lodi  all’ Altiflìmo.  O pure  foli 
numero  di  doppio  centenario  fra 

Jirefo  per  placar  l’ira  de’  Regi , on  Je 
a faggia  Abigail  per  fodar  lo  (degno 
di  Dauid,  ducentot  pana  attuili  ,CT  i.Rtgifì 
ducentat  muffai  cancarumtc  Giaco b 
con  zoo.  capre  volle  far  diuenir  fin- 
ti grato  Eia  il  manfuetiffìmoagQcllo, 
caprai  ducentat  wi/5/;fapcndo  Barro,  Gtn.yt.. 
torneo  che  il  diurno  fdcgno,alior  che 
rugge  come  leone  non  fi  può  meglio 
impiaceuolire  che  con  doni  d’ora- 
tiom  > quelli  non  fol  replica,  ma  ad 
vna  doppia  centuria  tra  giorno,  o 
notte  quelli  moltiplica.  O pure  fc  da 
Gentilierano  per  oflentatione  del  lo. 
ro  ofscquiofìffimo  culto  a loro  Idoli 
cento  altari,  drizzati,  onde  di  Ve- 
nere iaPafo  di  Cipro  difse  Virgilio 
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Virg.JEa.  Vbi  templum  illi  centumqut  j abito , 

1*  Thure  c aleni  art,  Strtijque  recen- 

tibui  balani  ; 

E Cento  vittime  oderiuan  fupttfti- 
tiofamene*  negl’infami  d lubri»  on- 
de def  facnficie  del  Rè  Latino  fu 
detto»  Centum  lanigera}  maQabant 
rat  bidente s ; Bartolomeo  facendo 
dcllefoc  labbra, c del  cuore  venera- 
bili  altari  nor»  cento, ma  docente  vit- 
S.Aug.  ».  tjme, mentre  che  orati  a eli  Dtum  (a- 
' ertficium.oStc  con  religiofo  ollequio 
al  fuo  Signore.  Opurcfe  per  lo  cen- 
tenario numero  l’ardente,  & infinito 
delio  vien  denoraro.onde  dille  colui 
virgj,i.  Nonmihi  fi  lingua  centum  fnt , ora- 
qut  centum,  & il  Satirico  dille,  Va- 
iarti hic  mos  eft  centum  fibì  pofeerc. -a 
veces,  centum  ora,  ©*  linguai  optare  in 
carminc  centum:  Bartolomeo  per  di- 
moftrat’à  Diol’ardauuflìma  brama 
dt  lodarlo,  fenon  moltiplica  cento* 
pacatamente  il  cuore,  e la  lingua , al- 
meno in  tal  numero  replica  l’oratio- 
ni.O pure  fe  ne'cempli  i Gentili  apri- 
uano  cento  ampiflìme  porte,  corno 
di  quel  d'Apoltine  dilTe  Virgilio-  , 
Virg.  ut  Qy0  ducunt  aditus  centum , oflia 
(apra,  cenlHm  -t  pctche  filile  piùfacile  a po- 
poli l'adito  a Dei  ; là  pendo  Bartolo- 
meo ch'vna  è la  porrà  del  facro  tem- 
pio del  Cielo , ch’à  Chrifto , qual  di- 
loa.  *0,  CCj  £g0  fingffium,  ondechiofa  bene 
Chnfologo,  che  per  poterci  il  Re- 
dentore pù  fretto  loia  mente  efaudi- 
Cbryfjc.  te,  non  / lai  ad  tamtam , fed  ipfe  fu  ta- 
li. ttua,  c Coi  btfogna  con  replicate  pic- 
chiare ftnngcrlto  a dare , pulfatc , GT 
apeneturvcbii  ; perciò  egli  non  vna_, 
ma  docentofiate tri  notte, egiorno 
batte  l’vfcio  per  poter  ficuramente, 
& abbondeuolmenre  ottenere  . O 
pure  per  piacer  piùa  Dio  non  vnt, 
ibi  volta, mi  docciatogli  fi  compatir 
dianzi  sì  gratiofa  donzella  > potendo 
ìiiraf.  dt  allora  dire  il  Signore,  Hat  placuit 
art,  ftmel , btc  deciti  repttita  placebit  ; 
2£<d,iSo.  e fi:  Adamo  taciturna  ingratitudini 


nec  fufpirauit,  Bartolomeo  lìcguen- 
do  il  configlio  Dauidico  omnii  fpiri - chrjfjiie 
tus  laudet  Dominum,  òconChrifo- 
ftomo,  omnit  refpiratio  laudet  Domi- 
mi», ad  ogni  momento,  e respiro 
daua  lodi  al  Sommo  Fattore . 

2 E'però vcrocheqaanrogridaua 
con  replicati  prieghi  a Dio  Bartolo- 
meo:  tanto  di fpiaceua  a Diauori,  on- 
de come  Dagonalla  prefenza  dell’- 
arca fratini  ftàt  in  centum partet,  co- 
me  vogliono  più  Dottori-,  così  allo 
orationidi  Bartolomeo  fi  fcntiuan_, 
frante, & indebolite  le  forze  a nemi- 
a,  Se  docemo  volte  il  giomocon- 
quafsato  l’inferno  : che  pcrcifr  miferi 
van  gridando,  Orationei  tua  à Bar-  iwf,yfr 
t ho  lo  mite  notincendunt.  Ahi  Bartolo-  s.xrAi, 

meo , c che  fai  ? bruciar  chi  non  t'of-  b:U, 
fende  , aggiunger  al  noftro  fuoco 
nuoui  ardori?  e qual  maggior  crudel- 
tà? ori  per  impetrar  pietà  dall’Altit 
fimo  allor  che  fei  con  altri  tutto  erti* 
delc  ? e qual  maggior’cmpietà  ? For- 
fè perche  fiam  nemici  dell’humato 
genere  ? mi  quall’attocfhoftilitd  re- 
co noi  vfaffìmo , fe  nè  con  afsalti , nè- 
con  inganni  ('mentre  per  bocca  del- 
la verità  do  lui  non  e fi  inuentui  ime , ^ , 

come  ch’efenre  dal  noftro  dominio, 
efsendo  da  Dio  canonizaro,  non  che 
interra  Bearo  dicendoti  fi  Ecce  veri ir 
Jfraelita)  hebbe  mai  alcun  di  noi  fpc- 
ranza  coll’accoftarrifi  d’ottener  al- 
cun benché  lieue  trronfofPure  fifidfr 
nofiro  valore  d'incantar  le  fielle , o 
farle  precipirare  dal  Cielo  ; e coll’irr- 
fidiofofufurro  d*vna  ferpencl  Para- 
difo  far  dtuenir  beftia  colui . che  va- 
neggjaua  di  douer’efsere  Dio  ; mi- 
quando  mai  ardì-alcun  di  noi  freon.* 
arme  poderofe  abbatterti,  òcon  fro- 
de deluderti  ? perche  dunque  contro' 
di  noi  foflSa  così  impetuofo  per  imi*, 
grar  più  noftro  fuoco  il  mantice  dcl: 
tuo  implacabile  fdegno?  Potrebbe  a 
te  bafiare  l’efsctc  fiati  da  te  dirocca- 
ti notòri  tempii, abbattuti  noftri  alta- 
ri». 
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ti,  predate  noflre  fpoglic,  fpezzati 
noflri  colofli , deturpate  noflre  ima- 
gini,  disfatte  noftrc  machinc,  rotti 
noflri  difsegni/couerti  noflri  ingan- 
ni, ammutoliti  noflri  oracoli , prohi- 
bite  noflre  vittime,  gittari  a terra  no* 
Ari  vefTilli , & inalberato  per  ogni 
parte  quel  della  Croce.  Contentati 
d’haucr  noi  dall’efser  adorati  ne'tem- 
li,  diuenuti  tuoi  adoratori  nelle  pu- 
liche  flradc,confcfsori  della  veritìi 
padri  della  menzogna  banditori 
delle  tue  glorie  co’l  publicar  noflre-» 
ignominie  -,  gli  ambitiofi  di  onori  di- 
uenuti diligcntiffìmi  procuratori  de’ 
uioiie  nelle  ammutolite  (lame  efscr- 
cifolrimafla  la  lingua  per  impedir 
noflre  vittime, e proteflar,  co’l  repli- 
car (buente,  nolste  facrScart  nobis, 
noflro impero  disfatto, e caduto.  E 
perche  dunque  non  potei  badarti 
d’hauer  sàie  noflre  rouine  fabbrica 
to  l’edifìcio  sì  foblime  della  tua^ 
Chiefa  ; colle  nodre  cadute  inalzar 
vie  piti  la  grandezza  di  Chrido co’l 
nodro  filentio  publicarfìlc  fue  glo- 
rie, e colla  nodra  fuga  allinfcrno  en- 
trar’;! batter  dendardo  nei  nodri 
Regni  il  nomedi  Chridiano  ? Ahi, 
c che  fuoco  è quello  tuo  che  pià  che 
«pici  dell’inferno  ci  brucia  » e confu- 
ma ? pure  il  fuoco  infernale  che  dal 
mantice  dell’ira  diuina  pià  dizzato 
dall’hauer  forza  quafi  infinita  di  af- 
fligerc  acqui  dò  il  nome  di  fuoco  di 
Dio,  {gnu  Bei  ; non  è cosi , come  la.» 
tua  voce  ardente  nel  tormentare^  : 
pure  Gioue  ancorché  non  men  cru- 
dele chirato  arredò  pià  volte  la  de- 
lira dal  folminarc  allor  che  fu  da  di- 
urni incenli  placatole  tu,  hor  che  noi 
habbiain  ceduto  negli  altari  al  tuo 
Dio  i profumi  » è fiam  partiti  al  fero- 
le delle  cloache,  iui  ci  fai  prouar  pià 
ardenti  le  brace  del  tuoimplacabilif- 
lìmo  fdegno  ; O ationts  tua  « Banho- 
lomae  noi  incendunt  -,  quali  che  nella 
lueina  de’ nodri  fuochi  haueffi  da 


fabbricar  tue  pià  pregiate  corone^  > 
non  badandoti  d’hauerne  colti  in- 
fasci pià  feettri  ò d infinite  vittorie.* 
di  noi,  ò di  vederli  gittarf a tuoi  piedi 
da’  Regi. 

$.  Bartolomeo  però  che  fapea  ertec 
l’adula tione  fuoco  maggiore  di  quel 
che  egli  cagionaua  all'inferno, dicen- 
do l’Eccleftadico  » Si  te  UUautrint 
peccatore!  nt  acquiefcai  illii  , ouc^ 
Vgon  Carcnfc  foggi  unge  ne  Acquie- 
tai quia  fune  nutrtees  diaboli , lamie, 
infernale s -,  e da  Filippo  chiamandoli 
l’adulatione  Jgnii  vberum  quia  dum 
UH  ai  incenditi  temendo  di  cflcr’anzi 
da  quelli  tormentatcsche  di  loro  tor- 
mentatore i lor  fè  ammutolire , e ta- 
cere. O pure  legò  loro  lingua,  come 
quella  di  Eudomouico  Alefjandro,! 
cui  dicendo  quegli  allor  ch'il  Cielo 
tuonaua  , Quia  tu  tale  quippiam  facis 
Alexander  fili  Jouit,  & offefofcne-» 
quel  Monarca  di  sì  fciocca  adulatio 
ne , quali  fòrte  gloria  d*vn  huomo  il 
farli  più  temere,  che  amare,  rifpofe. 
Nolo  formidabili i effe  quemadmo- 
dum  tu  me  dicu;c  tanto  anco  Chrido 
ofleruò  allor  che  da  diauoli , co’l 
confertàre  la  verità , craui  anco  la^ 
menzogna  mefehiata  dicendo , Quid 
tibi  i nobis  lefit  Nazarene  ventili 

perdere  noi  ì Scio  quia  fis  fanQui  Dei , 
onde  fece  loro  chiuder  le  labbia^  j 
comminami  e fi  ti  dice  ni  obmutefct  ; 
come  che  fufse  onor  del  Redentore 
il  perdere  più  ch’il  Tatuare,  & il  fuo 
fine  fufse  più  il  punire  ch'il  premia- 
re,- onde  difse  bene  Tertulliano  In- 
crepuit  illune  lefui  piane  inuidiofum  , 
Cr  male  adulantem  > quafi  hoc  tfitt 
fumma  gloria  Cbrifii  fi  ad  perditio- 
nem  hamtnum  venfiet,  Cr  non  potius 
ad  bomtnum  falutem : tanto  fi  Barto- 
lomeo , perche  non  era  egli  venuto 
primariamente  per  bruciar  con  nuo- 
niardorii  diauoli,  mi  perche  ardef- 
fer  di  nuouo  fuoco  d’amore  gl’huo- 
mmii  non  per  tormentar  demoni), 
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ni  per  riempie  la  Terra  di  Aogroli; 
non  per  accrefcer  con  nuouc  fiam- 
me i porporati  all’inferno,  mà  per 
empir  con  infinite  anime  battezzate 
di  candidati  l 'Empireo.  Mi  voi  ò in  • 
uididel  nodro  bene  preuate  ne*  no- 
ftri  lumi  voftre  tenebre  \ nc'noftri 
auanzi  voftre  rouinc-, nella  cariti  con 
cui  per  fuo  mezzo  brucia  il  mondo 
fentite  infopportabili  ardori  . Egli 
come  il  fuoco  di  Babilonia»  (imbolo 
del  diuinSole,  mentre  altri  illudra, 
, A - voi  brucia . e confuma , lgnisilledm 
s'y».Ut!+.  habte  prendi , Gr  cuftodiendi  ? Solii , 
tram.  *n  nobii  eft  riempe  Chriflì  prafigu- 
r ab*  imagtnem ,•  difse  A nafta  fio  Si 
flaita.  Le  fue  labbra  porporate  della 
cariti  auguratila  Chiefa  corone,  a 
1 voi  però  apportan’incendi]  » & ardo- 
C«w.  4 . j re.oode  dir  fi  può,  labia  eius fiate  vie- 
ta coccinca  , perche  il  fuoco  del  cuo- 
re  sboccando  fuori  accende,  & in- 
GiUt.M.  cendechitroua,  concepta incorderà 
ebaritas  , qua/i  ignit  flammigerant 
cocciuto  colore  infide , quo  trumpit . 
E qual  mai  fperanza  hauer  potrete  ò 
infelici  di  potcruifi  mitigar  voftri  ar- 
dori , fe  le  fue  gelide  ofsa  anco  fcpel- 
lite  nel  freddo  marmo  vibrano  in- 
cendij,.  & ardori  ? onde  dir  fi  potea  » 
V/al.ioi.  0jj4  m(4  ficut  cremlHm  aruerunt  : ò 

talur’  con  a*tr‘’  tanquam  f,cus  vtl  torri s, 
Symmac.  Vtltitio,  vtl  incendtum  adufta  fumi 
ò con  Simmaco,  ficut  incendine»  tor- 
re sfati  a /*/»f,cconucncuol  mente-, 
Bartolomeo  è tutto  incendio,  & ar- 
dori, perche  douea  rifare  il  gelo  d’ A- 
S Grette  dim0’  c^c  perduta  la  carità  frigidaì 
t»p* . remanferat , onde  perciò  date  gli  fu- 
ron  per  rifcaldarfi  non  men,  che  per 
coprirfi  le  pelli . Onde  fc  la  febbre-* 
ethica  è chiamata  da  Dalmurifti  fe  ■ 
Afui  No.  offium , con  cui  fi  contornò  a po- 
uarin,  l.  co  a poco  il  pingue  della  grada  in  A- 
fihti.  c.  damo , e ne’  poderi , con  marcirli  il 
1 x.  bel  della  vita  dell’  vniuerfo  ; douea-, 
con  vn’altra  febbre,  mà  cocente  <fa- 
raotc  internata  figli  fin  nelle  midolle 


dell'ofsa , tifarcir  quel  mtfcrabil  ma- 
lore Bartolomeo . 

4 Ma  d'onde  tanto  fuoco  nell'of- 
fa • e nelle  midolle  di  Bartolomeo  fi 
couò,onde  fpiri  per  tutto  fiamme, & 
ardori,  fiche  pertanto  incendio  gli  , 
fù  dato  quel  celebre  encomio,  Tucs  p^am  ì» 
aureum  c aride  labrum  in  quo  Para-  ^ 
c Ictus  Spiritai  ignis  tanquamfax  qua  • 
dar»  4d«f»ir?marauiglia  non  reche- 
rà al  voftro  pen  fiero  le  fpiarà  la  ca- 
gione per  cui  tolse  (lato  non  fenza^ 
prouida  cura  dal  Redentore  eletto, 
c pollo  nel  fedo  numero  Bartolo- 
meo, comevicn  dal  Vangetifta  S. 

Luca  annouerato  » dicendoli,  elegie 
duodecime x ipfis  quos,  0"  A pò  fiotti  S.lucj. 
nominauit,Vetrum,&  Andrtamfra- 
trem  eius,lacobum,&  Ioannem,  Pbi- 
ltppum,0  Bartholomaum, &cj I che-, 
con  acutezza  auuertì  con  fommo 
elogio  del  Santo  S.  Pier  Damiano 
dicendo  lfiein  Apofiolorum  catalogo  "r‘ 
non  mediocrittrinfignii  atque  confpi-  4,  $1» 
cuus  fextum  obline!  locum  -,  anzi  per  sanhol. 
quello  luoco, vuol  Damiano , che-i 
l Apoftolooltenti  toc  pcerogatiue-, 
sù  degli  altri  compagni  , Ad  arcui  biare.fi 
citar»  eumdem  fextum  fibi  confiituit 
locum, linde  colligere  pojjumui , quan- 
ta in  B.Bartholomto  meritar  um  praro- 
gatiua  claruerie.qut  tam  fublimiutan- 
taque  gloria  viro s in  apoìloiica  digni- 
tate  pr actllit  : mà  perche  il  fedo  piò 
che  il  primo  hà  da  vantar  sii  de  gli 
altri  prerogative  maggiori  ? Fù  fen- 
tenza  di  Agodino  che  fiano  dati 
eletti  dodcci  Apodoli  acciò  corri- 
fpondendocon  loro  lumiiC  fplendo- 
ri  al  corto  del  Sole,formin  quali  con 
dodcci  hore  luminofifiìmo  giorno  ; 
onde  sù  quelle  parole  del  Redento-  Ar- 
re Nonne  duodectm  funi  hora\diei , f-rl- 
Nonfrufira  duodecim  dij'cipulos  elegit  fr 

Domina, nifi  quia  f pirituali  1 e fi  din.  ,u  c\ 

Sequantur  ergo  bora  diem,  predicene 
bora  diem,horaillafirtnfuradit,  flf 
per  horarum  predicatane»*  credei 
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tnundm  inditi» ; hor  fc  di  qne(lc  bo-  ne  fexta  mundi  tante,  nel  fedo  mefe  » 
re  è la  fetta  Bartolomeo,  chi  non  ve-  lnmenfe  autem  fexto  mijjus  efi  An- 
de  che  douca  ei'ser  più  d’ogn’akro  gelai  Gabriel, &c.aelh  feria  feda  co- 
Tcel.  4j.  focofojdicendo  il  Sauio  In  meridia-  me  tiene  Ruperto  ; tutto  perche  ìbl> 

S*  fri  exurit  terrai», & in  confpetlu  a rdo~  quella  fetta  bora  più  che  mai  infiam. 

ris  tius  quis poteritfufiinertìE  fc  Ada-  mata,&r  ardente  la  Vergine  apice  af- 
mo  nell’hora  fetta  perdendo  per  vn  feUienit  hauefscconcepuco  vn  figlio 
boccone  la  carità , allor  ch’era  in  lui  (Boranone, che  fufsc  flato  tutto  fia  rm 
co’lSok  più  ardente,  s’ingclidì,  che  me,  & ardore;  e tal  fu  appunto  egli 
perciò  temea  Dauid  del  morfo  me-  dicendo»  lgnemvtni  muterò  in  ter* 
ridiano , Ab  incurfu,  & demani o me-  r*m , GT  quid  vela  nifi  vt  accendatur  ? 
pfaLlo.  ridi4ito,ò  con  Riccardo  Cenomano,  e Centi  tanto  fuoconcl  cuore  che  co- 
C a>om».  ^ mor’H  infidiantit  in  meridie, e per-  me  dice  Voragine.volle  ignudo  ,pct 
ex  miro.  cjà  ja  fpofa  defìderando  a quell’ho-  non  poter  fornir  tanto  ardore, mori-  rae.du 
ra  vederlo  chiedca , Indica  mthivbi  re , Fefiei  in  crueeferre  non  potuti fed  vmàg.fe. 
cubes  tn  meridie, cioè  nella  croce, in-,  nudai  qfeendit, ac  fi ipfo fatto dteeret,  t dtpaff. 
cui  per  fodisfar  egualmente  i debbi-  tanto  igne  eh  arti  atti  tardeo  quod  ve - T>om. 
nc]j4  fefta  hora  fall , erat  autem  ho*  (lei  ali quasf erre  non  valeoSc  dunque 
4+'  ra  qua  fi  fexta  quando  crvcifixerunt  pernottando  Chriflo  neiroratione  » 

Rtb*n  in  tun>  > foggiungendo  Rabano , Afte  qua!  diuifa  in  dodeci  hore  corrif- 
t.xi.Ge».  Dominai  crucci»  meridie  afcendit,vt  pondea  a dodeci  Apofloli  che  do- 
qua  hora  primus  homo  lignum  prati*-  uean’allora  efsere  eletti  » mentre  Ia_* 
ricadenti  tetigerat  ,/ecundut  homo  li*  feda  fit  per  Bartolomeo»  che  tiene  il 
, gnumredemptionii ajeenderet: douea  fedo luoco, applicata,  marauigliaL. 
Bartolomeo»  checonChrido  s'ha-  non  fia.  ch’cfsendo  figlio  dell*  hora 
uea  accomunato  non  folo  il  titolo  di  più  ardente  dell’ orare , che  perciò 
figliuo!  di  Dio, come  vien  chiamato  difse  Chtifologo,  Ifia  hora  Jatii  efi  chryfii. 
namian  da  S.Picr  Damiano,  Cam  dicitar  fi-  efikax  impetrando  fia  diuenuro  tutto  fer.ìf. 
rnt  fupr'  li*1. Mpendemit  aquatiche  cosi  s’in-  fuoco, de  ardore, onde  fpiri  per  turco 
terprcta  Bartolomeo Jd/WwtrpWH/  fiamme,  in  modo  tale  che  non  fot 
dubbio  Filini  Dei , non  qnidem  nata - delle  vedi , mà  della  propria  pellet 
ralitgener attorni  origine , fed  propen-  ignudato  vicn  nel  patibolo  appefo , 
fiorii  gratta  dignitate  j mi  anco  l’vffi-  potendo  dite, tanto  igne  charitatis  am 
ciò  di  riformar  il  mifero  Adamo  » deo,quodveUes  aliquat,nec  ettampel- 
diuampar  tutto  d’amore,  e di  zelo  . lemferre  valeo.  Hor  vada  l'infelicif- 
O pure  dirremo  » e bene , che  fc  per  fimo  Adamo  mendicando  dalle  fró- 
forza  d’orationc  trafse  la  Vergine  il  di  d’vn’albero  ,e  da  morti  animali  le 
Verbo  dal  fendei  padre,  apice  con  pelli  diuenuro  con  figli  ingelidito, 
te m piattoni!,  C affezioni i in  atema  fe  doppi  i ripari  a gli  afsalri  del  freddo  » 
fufluht , & Ferbum de  finn patris ra*  neiramenicà  del  paradifo  proui  per 
puit , come  difse  Bernardino  da  Sic-  la  fua  colpa  i rigori  del  Caucafo  gè- 
oa.e  ciò  nella  fetta  hora  di  notte, co-  lato,  onde  dice  Ber nar do, 5 uperucftt-  ' ^ 
$. Btrnar,  me  tiene  laChicù,  dummediumfi-  mt  carnem  filiorum  fuommjicut  di*  uMd.v. 
Stn.  lentium  tener ent  omnia,  & nox  in / ho  ploidt  conf afone  fua:  de  manu  quippe 

Sapi.  e.  *.  curfu  medium  ber  perageret , omnipo*  illius  duplici t mali  femen  terra  nofira 
Lue.  i.  n Un i fermo  tuut  Domine  de  calti  a re*  fufeepit , ide (l  iniquitatem , & culpam 
gabbai  fedibui  venti  ; c conueneuol-  in  anima ; calarnitatem  incorporea  : 

' mente,  poiché  fù  anco  l’ incarnano-  che  Bartolomeo  al  contrario  tutto 

arden-  * • - 
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ardente  di  carità  non  fotto  vna  piata- 
la , mà  fui  felieiffimo  albero  dclla_> 
Croce  così  brucia  che»  nec  vc(les,nee 
filler n ftrre  vaimi . 

5 Horcomc  potrai  infelici  filmo 
Satan  vantar  più  ò tua  crudeltà, ò tua 
vendetta  > d’bauer  fpogliato  fin  della 
Jd. ix. 6.  pelle  vn’ignudo  ,nudum  fpoliaflive- 
fiibus,  vendicando  gli  oltraggi  hauuti 
dal  fuoco  di  Bartolomeo,  che  più  di 
quel  dell'inferno  ti  addoloraci,  fc_» 
non  gli  ardori  del  tuo  empio  furore , 
mà  que’dcll’atnore  come  gli  tolfcrla 
porpora, c'I  manto  reale,  così  I'ignu- 
daron  di  affètti  le  vifcere,  c di  pelle—» 
le  carni?  Non  è opra  tua  ò empio  l'i> 
gnudar’il  corpo  di  pelle,  mà  dell’a- 
more; poiché  hauendo  tu  facoltà  di 
verfar l’ira fopra. di  Giobbe,  potetti 
con  febbri  putride  fargli  marcire  le 
vifcere  , difcccar’il  pingue  della  car 
ne  » inaridir  le  midolle  dell’ofsa , mà 
non  ignudarli  la  pelle,  onde  quegli 
e,K’  dica , Pelli  me  a confumplis  carnibui 
adhaftitt  meum-,  onde  volendoisfo- 
gar  vie  più  il  tuo  peruerfo  fiiroro 
quello  chiedeui,  ciò  defiaui  di  far  pa- 
li a Giobbe  Bartolomeo  ne’ dolori, 
come  Io  fpcrimcntaui  forte,  & vgual 
nel  valore  ; fin  d’allora  difegnaui  di 
fardi  Giobbe  comedi  Bartolomeo 
con  fornicarli  empio  macello , e ciò 
prerendeut  come  ben  l’intefe  Pafcha 
Idem  c 1 diccui  a Dio  Pellem  fra 

’ felle,  & cimila  quahabet  Inmo  dabit 
prò  anima  fua\  quali  diccfiì  che  im- 
porra che  Giob  fepcllifca  nella  tom- 
ba de’  figli  l’allegrezza,  & il  cuoro; 
che  gli  fian  cadute  con  i palazzi  le_> 
fperanze  di  pofiedere  ; che  dal  fuoco 
dal  Cielo  gli  pioua  per  più  inafprir- 
lo  l'inferno;  che  ffa  vrtata  più  che  da 
venti  aquilonari  dalle  bettemmic 
della  moglie , ò da  rimproueri  degli 
amici  l'imperturbata  cottanza;  che_j 
fìa  gitratonon  folcomc  rifiuto  d’a- 
uerfaforruna,ma  ftomacheuol’auan- 
ao  della  natura  nel  luoco  delle  for- 


didezze  communi  ; che  co'I  fifebio 
del  battone  per  vn  braccio  non  mera 
forte  ch’irato  fe  gli  faccia  prouar  hu 
durezza  priad’efier  colpito;  che  tor- 
turino la  mente  i beni  perduri . non, 
mcn  che  gli  affanni  prelènti;  che  le-* 
vifcere  con  peno!!  torcimenti  hab- 
binfcmprcftabile  nel  diuorarlc  la^ 
pena;  che  la  vita  moribonda  tenti 
per  mille  piaghe  la  fuga, -che  tumul  v 
toin  vna  romba  pcttilenzialc  Io  fpi- 
rito  faccia  in  vn  continuo  pianto 
ofeurar  le  luci , e con  mortai  deli- 
quio gemere  il  cuore  ; tutto  flimarò 
io  nulla  fe  non  mi  concede  di  poter- 
lo della  fua  pelle  fpogliare . Perche-, 
dunque  ò Signore  tanto  hor  non  mi 
concedi  ? forfè  l’affetto, che  gii  porti 
vieta  al  mio  fdegno  darmelo  in  pre- 
dai’ Mà  quali  piu  da  te  amati  faran- 
no che  gli  Apofloli , quali  otterran- 
no nome  non  fol  di  amici , mà  di  te- 
nerifiimi  figli?  £ chi  più  di  loro  far- 
ri che  Bartolomeo  di  lingolari  pri— 
uilegi  dotato?  E quelli  non  harrà  da- 
elfcr  dal  tuo  amore  alle  mie  mani,& 
al  mio  volere  concettò?  come  hor 
dunque  Giobbe  mi  nieghi?  Pcllenu 
prò  pelle,  0“c.  Ac  fi  dicerei  quando 
Sanilum  appi  ubai  virami  Quid  iflum  j* 
pacioni , ac  teniaiiombus  dare  retra~ 
hit , cum  vniuerfot  Sanilo s luos , qua  fi 
pellem  prò  pelle  quando  que  daturuiei 
in  p afflo  ne  ru,  & vniuerfa  ,qua  habenf 
prò  animabus  eorum  ì 
6 Ti  darò  io  però  le  rifpotteò  em- 
pio, perche  Bartolomeo,  c non  Giob* 
fitte  flato  della  pelle  ignudato  ; poi- 
ché fe  è auuifo  di  Ccllenfé , che  dob» 
biam  alle  gratie  dall’agnel  diuino  ot- 
tenute con  alberanti  fcruizi  corri- 
fponderc , Carnem  prò  carne  repone  , Celltn.df 
prò  fanEla fanEbfìcatam , prò  cafla  ca~  fan.o.u 
fìtgatam  ,■&  caftificatam , prò  integra 
impollutam,  fanghini™  prò  fanguine  , 
fcilicct  prò f ufo  in  ara  crucis  fu  firn  in 
rubore  confezioni!,  prò  puro  impura,  pra 
borio  malli,  prò  quieto  turbidum  .pelle nf 
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ttiam  prò  pelli , idejì  patiemiam , & 
mttationtm  manfuetudimi  agni  im- 
maculati,e3~  incontaminati  le  fu  Chri - 
Hi  rependere  debemm  : haucndo  più 
cbligarionc  Bartolomeo  che  Giob 
dìcorrifpondcreaDio»  &. haucndo 
quelli  veduto.c  non  li  patieme  ignu- 
dato nel  legno  Dio,  volle  non  foL 
nella  Croce  ipogliato  delle  verti,  mi 
fti  della  pelle  chiuder  fua  gloriofiffi- 
ma  vita,  O pure  fc  al  Sacerdote  toc- 
cauancgl’holocaufti  la  pelle, Sacer- 
leune.-j^  0fjfm  holocaujìt  vifìimam  ha- 

Qlttfi.hic  pelle  m tini,  dando  ad  intendere», 

come  dice  Olcaftto»  excorticationes. 
vtfhmarum  munui  fuijfe  Sacerdo- 
tum , ideo  pellis  hofìia  ad  tum  pertine- 
bat,  cioè  che  l’amore  de’ Sacerdoti 
nondeue  appagarli  foldeH’eftcrno,. 
che  fìmboleggia  la  pelle»,  come  dice 
Pieno  Curii  omnino  eoi  indicar , qui 
j olii  exttrioribus  interi  interini  tmar- 
ctjcunt,  mà  più  deue  premer  nell’in- 
tètnojche  perciò  anco  per  dimoierai 
Dio  che  la  manna  data  agl*  Ebbrei 
procedeua  da  vn  fuifeerato  amoro 
Ix».\ (.  di  Dio , Mlpparuit  in  pmilitndine  mi - 
CIMA,  tiutum , Cr  quafi  pilo  comufum  , dal 
Crii,  vi  Caldeo,  decorno atum  : c Cellenfea 
W"  quefìa  alludendo  dille,  Ecce  paneiin 
cena, quia  tam  deiraximus  pelle  s : Bat- 
rolomco  perdimoftrar  1 interno  at- 
dotc  del  cuoie  che  gli  bruciauafinle 
midolle  dell'offa  vuol  neli'altat  della. 
Croce  offerir  fc  fteffò  lenza  la  pelle . 
O pure  t'e  Cbrtfto  come  manfuctifTi- 
0)0  agnello  non  api ì le  labbra  con- 
1/4, fj,  fiochi,  volle  tofarlo*  de  occidetlo  », 
onde  predille  Efau  Quafi  .tenui  co. 
ram  fonderne  fc  obtimuit , & non  opc- 
S.Sem •r..ruiioi  fUum,  onde  foggiunfcil  Mclli- 
tl  lìcr  ’ ^on  coram  tormente  fc , {ed  cr 

^ '”Ui  ram  occidente  fe  obmutun , quafi  pluf 
' fteerit partendo, & tacendo  quam  pro- 

emierai per  propbetam  predicando: 
Bartolomeo  di  vantaggio,  per  corri- 
Ipondenza  di  tanto  affetto  non  folo 
d’effe  t cofaio,&  occifopatienccmen- 


te  {ottenne, mà  anco  tfefser  della  pel-, 
le  fpogliato , come  tri  Unti  generofi: 
foldati  più  v*torofo»&  ardente;  onde 
Toggiunfe Bernardo»  Paùuntur forti 
coleri  agni  tonderi  quidem  fed  non. .» 
pelle  fpoliariyaut  occidi,  at  hi  c agnus, 

C T tonderi,  & eccidi  pajjui  efl , & pelle 
infuper [poliari  fine  querelaSìeh  dun- 
que lacerate, {tracciate  recidere  quel- 
la faccatif/ìma  verte, che  farrerc  com- 
parir cosi  più  pretiofe  le  vifeere  : voi, 
quafi  con  ago  fidonia  ricamate  va- 
ghiffìmcimprefc  di  vna  gcnerofa  cou 
fìanza  ; fcrincte  con  ca  lattai  di  {an- 
gue nella  pelle , perche  più  intatti 
fi  confermo  dal  dente  mordace  del 
tempo  ì fegni  di  fua  munta  fortez- 
za; nè  più  voi  coi  culteilo  pun- 
gete che  con  pendio  induffre  pin- 
gete  così  imperturbato  valore-». 
Subiugetur  ergo  corput  in  pona.verbe-  edita.  I. 
rtbui  lanietur , crudi  fupplitio  affliga- 1.  *d  \l, 
tur,  quid  ad  confcienttamf  In  pelle  dar.  A * 
mortidna  pomo  fcrtbumur  ifia  ad  tonfitene, 
medium  corono, quam  inffigantur  prò 
deliSo  culpa  .Et  quo  proinde  ad  con- 
feiintia  molefìiam  ? Quo  inquh  con - 
feientia , tortor  maligne  aerini  pungisi 
eo  decentius  pingu pellem  carmi  mea , 
qute  efl  vna  de  pelhbuiSalomonii, Pun- 
tura tua  ejl  mila  pittura.  Cedo  pel- 
lem  vi  piagai  cum  pungo:  pungendo 
tmm  ,Crpungii,0‘  pingit.  Pellem  prò 
pelle,&  cunilaaqua  habtt  homo  » da- 
bit  prò  conjctentia fua.Extendii  in fip- 
plicto pellem, fed  tunc  magii  apparti  fi- 
gura pi  fi  a.  Gaudio  de  amili u vario, 
cum  vtrmiculatasafpicio  piagai,  Cie- 
lo Beffato , feena  ricca  non  mcn  eh* 
ordinata  di  luminofe  faci,  ò manto 
tempefìato  di  pretiofe  gemme  non» 
fono  sì  vaghi;melogranato»che  lace- 
ronella corteccia appalefai  fuoi  ru- 
bini non  è sì  bellotonde  fc  le  piaghe, 
de’maniricranoadvna  parte  c pic- 
ciol  fragmento  di  pomo  granato  af-  C(|JJ/  . 
fomigliati  ficutfragmtn  mah  punte r,  ' 3- 

oue  all’incqntro  quelle,  del  Reden- 
tore. 
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torcali*  corteccia  furori  paragona- 
ci. 6. 7 re  > fieni  cortex  mali  punici  ita  gens. 
Kiech.  di  fft£',oue  chiofa  Riccardo  , (brtftus  to- 
S.viUp.i  ius  in  pana  rubutt  , quia  non  parua  prò 
in  cani.  noyts jufttnuitfftd  tata,  & tam grama 

ta.  io.  ri  nullusvnquam  dolor  fuent  ficut  do- 

tor  e tu  s.  Ideo  eleclorum  affittito  fr ag- 
nini potefl  comparanti  furon  qua- 
li del  Saluatore  quelle  di  Bartolo- 
meo > che  nonio  parte , ma  totusin-, 
pana  rubate . Strappate  fucllctc  la  fa- 
cratifCma  pelle,  che  fcruirà  alla., 
Chicfa  militante  per  formarne  vn 
timpano  per  intuonarui  crudeliflìma 
guerra  ;&  all’  Empireo  per  fonore_» 
corde  per  cantar  il  Pean  delle  Tuo 

glorie  non  più  che  di  Dio,  onde  am- 
iducgti  ftromcnti  Tuonando  daraf- 
C onore  di  tanto  trionfo  con  diremo 
f giubiloal  Cielo,  In  tympano  ,&  pfal- 

SAuthìc  «,pcrchte,«»  tympano  co- 

* rium  extenditur,in  pfalterio  corda  ex 

tenduntur , & quanto  plusfuertnl  ex- 
tenfa  tanto  acuttus  fonant.  Stracciate 
la  pelle  dcH’in'uitto  potrete,  mà  non 
mai  franger  Tua  fortczza;e  vcdcndol 
Tempre  rodante  Tentirete  crcparuifi 
per  rabbia  il  cuoreiche  fc  lacerando 
Giob  quell’vnica.e  logora  verte,  che 
Ub.i,  coprir  potea  Tua  lacera  nudità  allor 
eh cfctdtt  veftimenta  fua , vi  disfidò 
mefehini  a /ingoiar  tenzone, quali  di 
voiridendofi  che  tanto  non  potcua- 
te  machinar  di  male  quanto  ei  vo- 
glia hauca  di  (offrire  , dfrupit  vetti- 
cJtyyf.ho;  menta  non  ingraius , ncque  indignai n 
*'\ob.  o rocem  emittenrjtd  tnfultans  diabolo , 
C inexplebtlem  eius , qui  omnia  afta  ■ 

leratyrapacttatemconfundens^nam, 
qttam  babebat  •veftem,  & qua  tndutus 
er at,difrupù,  ac  deponi t ,gloriaturque 
con  tra  tentantem  , eioflendens  qttod 
rnaiora  tUis  jujhnere  queat, come  Tpo- 
ne  Chrifoftomo;  come  non  vi  mor- 
derete per  rabbia  le  carni, e le  labbra 
vedendo  non  Tol  dirtaccato  da  tutti 
i beni , c diletti  di  quella  vita  il  no- 


rtrogenerofitfimo  Eroe  , onde  di- 


co» intrepido  coraggio  chiamando- 
la cercare  vi  lafcia  come  Giufeppe 
non  la  verte, mà  la  nelle  nelle  crudc- 
1 ifiìme  mani-, e quell'vnica  veftc.che 
per  coprir  nortre  viTccre  c’inneftò 
nella  carne  la  nacura , da  voi  fuelra., 
t depenit,o(lendens  quod  rnaiora  fu jì me- 
re quta:?Seg\  i Apodo!), perche  noi 
haucTfimo  nel  caminare  molle  il  pa- 
timento alle  piante  per  Tar  camino 
all’Empireo  feron  delle  vedi  delle  lt 
proprie  carni  in  vn  Tpietato  martirio  s.  Ambr. 
onorcu  cfùmo  rtrato.tj'  quafi  vefli-  f, ir . i. 
menta  [hauerunt  invia,  onde  chiofa  quadr. 
il  dolciffìmol  Ambrogio  , Via  eft 
Chriftus,  qua  ducit  ad  tcmplum  .fides 
eius  eft  , atque  dottrina . Matte  igitur 
vtam  difcipuli,  vtfine  offenftone gra- 
di amur  amtttus'propri > corporii  exuen . 
tes fuo (Ir sucre  martyrio;  Bartolomeo 
non  metaforicamente, mà  realmente 
rtende  la  fua  pelle  quali  manto  tef- 
futo  di  (Ielle, per  poterci , c vezzeg- 
giar’il  piede  , e far  lume  per  trouar 
noftro  dittino,  c lucidiflimo  Sole  . 

Ahi  infelici , c quaP  inforrunij  a voi 
non  predicono  quelle  delle  fangui- 
gne;mà  quai  beni  a noi  non  preSgi. 
feono  que’luminoli  fanali  ? che  Te 
negl'infami  voftri  delubri  dormen- 
do i vaneggianti, cfuperftitiolì  Gen- 
tili su  le  pelli  delle  facrificate  vitti- 
me riccuean  de'futori  cuenti,òinfe- 
lici.òinfauftiffimi  oracoli;  onde  dice 
Efaia.g*»  immolane  in  boriiti? f acri-  4- 
ficant  fuper  luterei,  qui  babitant  in  LXX.  • 
fepulcbris  , ©•  in  delubri i idolcrutru  s.  Hier. 
dormtunt ; acuì  aggiunferoi  LXX.  hi  e 
propter  infornata , e Chiofando  Gero-  S.  Cyrill, 
nimo,7»  delubri t tdolorum  dormimi  ^‘c 
vbi  ftratis  pelltbut  hoftijrum  incuba, 
re  f oliti  e^aat.vt fornai]  s futura  cogno- 
ftert . Quod  in  f ano  Aefculapij  vfque 
kodte  trror  celebrai  Ethntcorum  : sù 

quella 
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«juefta  pelle  però  quali  sù  tfvn  mor- 
bido, e ptetiofo  guanciale  potando 
quietamente  la  Chicfz,  non  con-, 
fuperfrtiofo , mi  con  religiofiffirao 
culto  augura,  e conofcelc  lue  più 
gloriofe  fortune  , e Tabbarimcnto 
degl’infernali . Cauateeli  pur  la  pel- 
le,per  che  «’adempifea  l’alto  raiftero 
d'introdurre  nel  paradifo  l’huomo 
ignudo,  d’onde  di  pelle  vcftito ne  fù 
S.Amhr.  cacciato '.dicendo  Ambrogio,  Ideo 
ftr.io.it  nudi  in  faeulo  nafeimur , nudi  etiam 
s, Micn.  4CCfJimut  lauacrum,vt  nudi  quo- 

que, 0"  txf  editi  ad  cali  ianuam  prope- 
remus-Nuda  virtui  opta  tft  cale.  N «- 
dui  tnim  Adam  incoia  paradijì  fuir, 
douea  dunque  il  riformacor  di  Ada- 


ficus  fubuerfumem  regni  prèdica!', 

7 Deh  dunque  inuittiffimo  Gara* 
pione  ialite  al  folio  del  conquidalo 
impero  e fc  il  Rè  dc’Regi  per  con- 
fefsatfi  tale  nella  li  beralita  co’l  tito- 
lo di  reale , ch’era  affifso  nel  legno; 
lafciò  pria  il  regio  manto , e la  por- 
pora, & ignudo  vi  afeefe,  vt  regi, 
bus  ptrhtbeatur  txemplum  maximi 
bonari i effe  nudot , &inpaupertatCA 
war», per  fogno  di  beneficenti  verfo 
de’fudditti'.qual  magnificenza, e libo, 
ralitàin  voi  verfo  di  noi  non  fpera- 
remo.che  non  fol’ignudo  tfcendeftc 
al  trono  della  fanfiuìma  Croce,  mi 
anco  della  propria  pelle  (pagliato  t 
Deh  piouan  dunque  sii  l’arida  cetra 


s.  Amim. 
in  e.  »j. 

Lue. 


mo  nudatut  pelle  ejfe  incoia  parodi fi.  iti  noftri  cuori  dalla  voftra  benigna» 


Aiul.hic 

q.io. 


Douea  finalmente  così  il  fuoco  d'vn 
fuifccratiflìmo  amore,  che  porta ua  a 
Dio,  & a gl’huomini  meglio  often- 
i.R*;.t8  tare;  poiché fe Gionata  non  puotè 
accertar  Dauide  dei  fuo  cordùliflL 
mo  affetto, che  con  fpogliai  fi  di  tut- 
te le  vedi  fino  alla  carne,  dicendo 
1* Abulenfc , Quia  lonathas  nimis  in- 
tenfe  diligerli  te  totum  pofuerat  in  Da. 
uia.volmtei  hoc  indicare, quod  non  po- 
tuti effe  conuenientius  ,quam  dando  ti 
omnia  illa,  qua  erantfibi  immediata , 
nihil  auttm  erai  immediatius  fibi 
quarti  vtfletidare  autem  omnes  hai  illi 
trai  quafi  totum  feipfum  dare , quia 
non  folum  data  futi  veftit  fuperitr 
fedomnesvejles  nfque  ad  coment-,  ; 
Bartolomeo  non  folo  omnes  veftes 
vfque  ad  carnet»,  mi  anco  la  pelle  la 
carne»lavita,equamo  hauca  liberal- 
mente dona  al  fuo  Dio  - Scorticato 


c liberal  mano,  e lumi  di  cognicione. 
Se  ardori  di  cariti, e tefoti  di  grafia,  e 
paficaza  nel  foftenere,  e perleueran- 
za  oel  ben’oprarc  Deh  voi  che  por- 
t ite  nel  nome  l’vfficio  di  fofpcnder 
Tacque  , interpretandoli  Bartolo- 
meo, Filini  fujpendentis  aquai , hor 
che  fiedete  nelTEmpirco coronato, 
fofpendete  non  fot  Tacque  de’ cali- 
ghi diuini;  mi  come  fcrmamento, 
che  tal’appunro  diuenne  voftra  pelle 
fregiata  d’innumcrabili  delle  diuidev 
te  aquatabaquis , feparnte,  difunite 
Tacque  celcftì  dalle  terrene,  le  dol- 
ci dalle  ùlzc , & amare  : perche  gu- 
ftando  noi  l’vne  diamo  alf  altre  ri- 
fiuto j fegregatc  Tacque  de’  fauori 
diuini  da  quelle  delle  pene  , per- 
che piouan  Tvne  a noftro  fauoro , 
e Taltre  a danni  deli’ inferno  , o 
daWioftri  eterni  nemici . Deh  trag- 


dunque  tal  dolciffimo  fico  ò inferni  ga  sì  bel  lauorio  di  voftra  pello 
li,  e con  vnghie  crudeli, e con  cnltcl-  noftri  penfieri  a fieguir  voft  re  pe- 


li fabbricati  nella  fucina  delle  pene 
frappategli  fua  pretiofa  corteccia  » 
che  ben  prefìo  vi  accorgerete»  che 
colla  caduta  di  tal  fico  nascendo  alla 
PU».  vt  Chicfa  nuoue  palme  farti  diffipato 
fora,  voftro  reame.e  eh*  procetlii  prò /trai  a 


date  mentre  che  voftro  mefticri  fù 
auditorum  mentii  ad  caleftia  con - 
ttmplanda  fufpendere  ; perche  fifsa 
noftra  mente  balle  pene  da  voi  pa- 
ticntementc fofferte , bagli  honori 
ch’hor  nel  Ciclo  glofiofaracntc  go- 
dete. 


Stia  in 
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date,  òimitandoai,  òcmulandoui,  siamo  in  fuga  > con  abbattetlor  pii 
non  pofsa  nè  da  vento  di  folle  con-  diglioni  campali,  noftrt  nemici»  ho* 
copifcenza»  nè  da  colpi  di  auerfa_>  bÀbuntur  fella  terra  Madian*  cioè  j] 

fortuna,  nè  da afsalti di  poderoiìne-  lnfertrum cafiravenentnr in  fugane* ' 

mici  efcer  mai  fcofsa,  & abbattuta  ; perche  poi  glorìofi  nel  Cielo  conJ 
anzi' protetti  noi  da  forte  amroan-  voi*  e pei  voi,  godiamo  Toftri  ono- 
ro» come  da  podetofo  feudo»  ren-  ri»  come  Caro  il ad  partecipi  di  ve- 
dendo vani  lor colpi , e difccgni po-  flte  battaglie. 
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DI 

SANT  AGOSTINO 


vo*«che degli 
amP‘  volumi  pieni  d 
3 E delie attioni  illudi!» 

ò della  marauiglioia 
dottrina  di  Agoftino 
* hi  qualche  bei  cu  e-* 

contezza  potrà  a gli  altri  far  hogei  à 
■ mio  fauore  aropia  credenza  della., 

• difficoltà  • che  «peri menta  I* debo- 
lezza d'vn  bado  talento  , qual’è  il 
mio , nel  douer  telfere  alte  gloria 
«fcntrambenel  bncue  giro  d'vn  bo- 
ra , come  (e  le  cornitene  > celebre  Pa- 
negirico. Poiché  fono  cosi  ecceden- 
ti nel  numero»  che  dima  il  Santo  di 
Villanoua  render  fiinhabili  gli  occhi 
per  poter  nell’ampio  corto  di  longa 
vita  trafcorrerIe,*così  ricche  di  luce,e 
di  fplendori»  onde  ih  detto  Sole,  che 
non  può  la  mente  affidandomi!  feri- 
ta da  que’  raggi  non  abbagliarli , o 
fmarrir  come  cieca  la  via  di  poter  fe- 
licemente difeorrere;  così  dall’hu- 
mana  mente  folleuate  » che  perciò  fù 
ad  altiffimo monte»  òad  Aquila  ge- 
ne tofa  paragonato»  che  non  può  io 
non  zoppicando  andarle  dietro  no- 
li ro  penderò  ; così  douitiofe  d’eroi- 
che imprefe , di  anioni  magnanime, 
di  profondi  arcani  » di  feotenze  noiu 
men’acute  che  grani  » onde  Ih  all'ab- 
bondante piena  de'  quattro  fiumi  del 
Paradiforadomigliaco»  che  non  po- 
trà dall’onde  imperoofe  foprafatra  la 
lingua  sì  ricche  merci  traportarui  fe . 
con  co’l  timore  di  cuidcnte  oaufia- 


Sio . Auuertito  però  dalla  mia  deb- 
olezza non  tentarò  colPingoifarmi 
nel  vado  Oceano  de*fuoi  gran  meriti 
ficurì  pericoli:  mà  tri  cento»  e piò  ti- 
toli datigli  in  riguardo  della  magni- 
ficenza ai  quell’animo  augufto»  che 
fpira  anco  riverenza  nel  nome»ad  vn 
folo , come  più  d’ogn’altro  pregiati!- 
fi nao.batrò  òcchio,  eia  mira  » che-, 
dii  cornatilo  fentimenro  de*  popoli 
gli  fÙ  dato»  cbif  qftndolo,  come  fcri- 
uc  Geronimo  » Padre,  e Fondatore-» 
dell’antica  .e  Cattòlica  Fede , Caibo- 
lici  te  eeadìterem  Mttique  rttrfns  fidri 
venerantur . Et  effendo  vguale  3Lt 
que. lo,  che  dagl’Ebbrei  fu  dato  ad 
Abramo , Pater  fidii , contentateti! 
Vditoti  che  qual  nouello  Abramo 
hoggi  da  me  vi  fi  dimoflri  Agodi- 
no.fe  alla  fede  di  cui  fù  Padre,  pre- 
darne grato  l’orecchio,  mentre/ùfet 
txaudttH , nel  tempo  che  dico. 

i E' vero  che  foglion  pargoleg- 
giare con  i bambini,  e prenderà  loro 
incrementi  fucccffiuamente  la  Gra- 
na, e le  Virtù*,  fiche  hor  bambolo  • 
hor  donzelle , & hor  venerande  Ma- 
drone  apparendo  co  *1  variar  degli 
afpetti  dimodran  che  ninno  è nato 
gigante  *,  onde  vaneggia  come  quella 
de’  Poeti  la  mente  di  coloro , dico 
Nazianzeno , che  prctcndon  nel  re- 
gno della  Grana , come  in  Coleo  na- 
lccan  gl’huom  ini  armari  » ò da  denti 
dropicciati  della  fiera  Lernea  for- 
gean  giganti»  potet’anco  i mortali  in 
momen- 


Digitized  by  Goc  le 


Ùi  Sant' Agojtim. 


3 4* 


momento efser  nati,lattanti,& adulti  colta  predicanone  del  vero,  eco'! 

Ha*.*»»  N,n  ftcus  Me  giganti!  fìngunt  prenuncio  degli  euenti  futuri  di£a- 
er.dt  Uh  vntus  f*»iloi  efficimut,  ac  fap ietti  fcofc  gli  arcani  occulti  fin  dal  princi- 
£mJII.  effe  iubemut  eoi, qui  nullam  dedicerunt  pio  de’  fecoIi;fè  cittadina  della  terra 
Japientiam,  & qui  nihil  ad  gradunu  la  piecade,  ch’andaua  raminga»  e nel 
prater  ville  contulcrunt  z Nulla  di  pia  fìtto  meriggio  prouauaa  para- 
manco deue  anco  coufefTar  chiun-  gonc  degli  ardori  del  Sole  que'di  ftu 
quefìadi  finamente,  che  più  volte  carità;convgual  coll  anzagl’efì  remi 
rapprefentò  sì  gran  portenti  la  Già-  di  placida  , ò auerfa  fortuna  forte- 
tia  tonde  Paolo  nano  non  roen  nello  mente  immoto  foftenne,  nelle  più 
fpirito,  che  nella  corporea  naturo  » dente  tenebre  delle  difperatefciagu- 
appena  nato,,  ò abbottito,  corno  re  non  perdè  l’occhio  il  fanale  delia 
i.Cker.  ftiol' egli  di  fc  faucllate  tanquarrm  fede»  nè  la  mano  il  canape  di  ferma 
V*  abortiuo,& c.  toccò  non  fo!o,ma  cal-  fperanza  ; illuftrò  con  i trionfi  òde- 
cò  co’l  piede  ignudo  l'Empireo,con  g!’infcrnali,ò  de’  terreni  innumcra- 
C hryfof  ammirarlo  Cbrifoftomo,  Qui triunm  bili  palme  : curuo  dagl’anni  prcuid- 
ferm.dt^j  cubttorum  es . ©■  tamen perù  enti vfqut  de  douerfi  cimiate  ad  vn  fafeio  di 
■àfctnf.  Mci  tertium  edurn* Tal  fù  anco  Abra*  feettti  l'albero  della  fua  iUufìre  pro- 
mo  ch’appenafù  tocco  da  primi  rag.  fapia  •,  e tramandarli  per  onorarlo  al 
gifolari  della  Gratia,  appena  nacque  Rè  de’  Regi  fuo  inclito  fangue.  Al 
alia  cognitione  del  vero  fua  mente  > fuo  mento  attribuì  l'Ebbreo  l'bauer 
ch’in  vn  baleno  entrando  per  abbel-  feofìo  dal  colio  il  batbaro  giogo; 
lrrfuaanimale  virtù, la  feTono  giar-  i’haoer  adattato  allo  fccttro  la  mano 
dino  delle  delitie  di  Dio, onde  non.,  incallita  dall’opreferuili  il’haucr  ne- 
conobbcil  vecchio  in  fcfucceffìone  gli  abiflì  del  mare  vezzeggiate  do 
d’incrementi,  c di  auanzi  nella  visu  odorofi  fiori  le  piantcd’bauer  nel  de- 
dcllo  Spirito;  anzi  com’era  egli ca-  fcrtocommuncilpanecogliAngio- 
BUto,  tali  elleno  con  maturo,  c fenile  li;  l’haucr  luminofe  l’arme  contro 
volto  in  vn  baleno  comparuero  ; On-  de’Barbarijrottcnerc  vna  terra  tino* 
tmr.  in  dadifse  Per  e rio,  Amebanc  vocatio-  la  dell  Empireo  non  mcn  pel  cor- 
e.itjG eo  nem  nulla  eia t viri  preclara  meri-  leggio  de'  Cclefinche  per  hauer  pre- 
ta,  nulla  egregi*,  ptetatu  ,&prebitatu  fenie  beandoli  con  fuoi  oracoli  Dio. 
praconia  leguntur  \ polì  bone  auto»  Mi  fe , come  dice  Filone  » e Ballilo , 
vocationem  plurima luculennffima  tanto  ci  meritò  pereflèr  non  roen’v- 
pr  aitanti  [firn  arum  ani  virtutum  , da-  licito  da  fe,che  da  fuoi/ande  conchiu. 
rijftmoTum  f adorato , ac  diclorum  te-  de  * Ergo  qui  cuptdus  e fi  fetenti a , ac  tinto.  I. 
(hmont  a,  & encomia  in  /acni  literii  vtrtutit  ajjequenda  reile  die  inir  ei  : demigrat. 
cclcbrantur.  Subbitoch’egli  vfcì  dal-  Egredtre  de  terra  ma , idefl  e terreno  Air- 
le  patrie  contrade  nere  per  i fumi  tua , Cr  contaminato  empore,  <y  fugete  S B 
idolatri,  fùammefso al  gabinetto  fc-  carcere m corporii ,ftmulque cupidità-  c'7' 
cteto  per  riceuer  come  familiare  gli  teicuflodei  etus  carceri!  quaatune  pò- 
oracoli  continui  di  Dio;  purgò  coii^  tes.dtmta  -,  chi  non  vede  che  Ago- 
religiofì  fuochi  l’impurezza  de’  fa-  Bino  perdiuenir  padre  di  noftrafo 
crileghi  altari;  annouerò  Co’l  conto  de, e delle  lettere,  vfcito  non  folo  dal 
delle  Belle  figli  eredi  di  prouincie , e natio  fuolo  de’  patii)  errori,  ondo 
di  regni  -,  come  refe  fuoi  fenfi  vbbi-  dille  Geronimo  , Qui  conira  flamei  S, Hier.tp. 
••  dienti  alla  ragione, così  al  fuo  fccttro  vento t ardore  (idei  prefhttfii , maini-  ad  a«£- 
potenùdìini  Regi;  iliulUò  le  menti  [ìiqut  quattone  in  te  fati  felui  liberar! 
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de  Sodomis  quam  cum  pereuntibus 
commorari,  ma  anco  d.  laberinti, 
cbel’hauean  fabbricato  i fcnfi , alla— > 
prima  voce  del  Redentore  veloce- 
mente fuggendo , vidde  che  pii»  rat- 
tamente di  lui  corfcr  la  Gratia , e lo 
Virtù , e per  arricchirlo , &:  ornarlo  ; 
ficonobbem  vn  momento  peniten- 
te,e Santo  : lattato,  c lattante;  pargo- 
lo, c Rigante;  6glio  della  Cbiefa,c  de’ 
fedeli  fecondilTìmo  Padre . Egli  così 
onotò  le  viirudi  tutte , che  non  mai 
hebber  teatto  più  illutìrc.  di  quell’a- 
nima gloriofa , oue  haueflcr’oftcnta- 
to  meglio  loto  valore  ; poiché  vnen- 
dole  egli  in  vn'amicheuol  nodo  di 
amiflà.così  vna  efscrcitauafue  parti, 
che  gli  vffici  dell'altra  non  dtfiurba- 
ua.  Onde  dando  Tornino  onore  ad 
ogn’vno , fol  djfpreggéaua  fc  ficfso; 
era  pio  cogli  altri  » mà  fcucro  contro 
Tuoi  fcnfi  ; affabile  con  tutti,  mà  Tem- 
pre rigido  colla  fua  carne;  celatore_, 
occultiamo  dell’ altrui  difetti,  mà 
publico  confcfsore  delle  fuc  colpo  : 
fagacc  proucditore  dell'altrui  bifo- 
gnij  pigro,  e lento  ne’proprij;  molto 
ne' Tempij,  parciflimo  nella  fua  ca- 
fa;  eftatico  nella  mente , mà  non  mai 
pigro  nella  mano  ; ardentiflìmo  nel- 
i'amarc, pronto  fempre  nel  perdona- 
re. Da  lui  riconofce  la  Chiefa  lumo 
d'intelligenza , & arme  non  racn  di 
abbatta  re  che  per  difenderli  ; ondo 
da  lui  illuftrata,&  armata, mai  difpu- 
ra,che  non  conchiude, mai  argomenr 
ta,  che  non  colpifca;  nè  mai  combat- 
te , che  non  riporti  gloriofiffime  pal- 
me . Se  ella  con  fpeculatìom  altidì- 
mt  li  folleua , da  quella  Aquila  rice- 
tte l'ale;  fc  colla  grauità  delle  fenten- 
zeli  piofonda  .egli  le  dà  il  pelo  alle 
parole  : fe  difiìpa  cogli  argomenti  le 
ofeute  nubbi  d’errori , luce  le  preda 
quello  fplendcntiflimo  Sole  : fe  fol- 
mtna  contro glErenci,  (è  confonde 
gli  Scifmatici , fe  illumina  i Pagani , 
le  ammutoLifcc  i Settari  j,  fc  wu  mac- 


ftra  gl’ignoranri>fe  arricchifcc  i Do-1" 
tori, le guernifee  i Fedeli, fe  là  parlar  i 
Predicatori.fc  fà  decretar  i Pontefici, 
tutto  fa, tutto  opra  per  Agoftino.On- 
de hebbe adire  Martino  V.che  quan- 
to riconofce  di  bene  pofsedere  la—, 
Chiefa  tutto  deue  attribuite  a i me- 
riti di  Agoltino,  c quanto  faticaro- 
no, quantooprarono  i Santi  tutti, 
anzi  gli  Apofto'.i,  per  gli  auanzi  del- 
la Cattolica  fede  non  più  fruttarono, 
che  foto  Agofiino  , A 'kilt  pine  vt 
ita  die  am  Sanflorum  maiorum  me- 
ri a debemus  quam  Augurino , quid- 
quid  ctiim  /intuì  omnes  Apoflolt , at- 
que  alij  Apttflolorum  jeUataret  riga* 
rutti,  bic  coron  a un , hic  leiendil,  hie 
velut  circumpofito  agere  materiam  pra- 
bftit , quia  ex  De o fall  etera  incremen- 
ta fufctperent  : Sì  che  ò liano  fiati 
nella  Chiefa  Dottori,  che  sii  i libri 
logoraron  lor  vita  per  far  profpcri  i 
giorni  alla  Chiefa  ; ò liano  fiati  Pre- 
dicatori , che  con  fudori  della  fronte 
apriton  larga  vena  di  pianto  a pec- 
catori ; à liano  fiati  confcfibri , che., 
correggendo, & inftroendo  ferirono 
per  piti  fanar  li  cuori  ribelli;  oliano 
fiati  Martiri , che  porporati  empiro- 
no di  candiditi  l'Empireo*,  ò liano 
flati  gli  Apoftoli,  che  sù  le  rouino 
dcH’idoli  inalzarono  facri  edifici  alla 
croce  ; col  fudore , c col  fangue  irri- 
garon  per  fruttar  millefime,me(Iì  fe- 
conde; col  piè  ignudo  calcando  fpi- 
nolì  fentieri  ci  apriron  fiorita  ftrada-, 
all’Empireo,  con  voce  di  tuono  af* 
lordando  l’inferno  , ammutolitoti-, 
diauoli  ; colla  predicanone  della  ve- 
rità feron  tacere  la  menzogna,  c pu- 
blicala  verità;  con  il  lume  del  vol- 
to,e con  ardori  della  lingua  fugando 
l’idolatria  introduficro  eterni  giorni 
al  Vangelo  : coll'aperturc  di  mille.* 
piaghe  ne’ loro  corpi  apriron  mille 
porte  alla  fede;  cadendo  in  pezzi  Iòr 
carni  feron  cadere  al  piè  dei  Ponte- 
fice iRcgi;  e con  capi  mozzi  rottola 
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fpada  d’vn  fiero  vnirennel  Vatica- 
no in  tre  corone  tre  regni  : non  farà 
maggior  l'obligo,  che  la  Chiefa  a lo- 
ro, ch’a’  meriti  di  Agoftino  confcfsa. 
Perche  quanto  quelli  optaron  predi- 
cando , tanto  fruttò  Agoftino  fcri- 
uendo:  fparfero  quelli  sù’l  terreno 
per  fecondar  la  Chiefa  lor  fangue , e 
quelli  per  illuftrarla  vergò  con  neri 
inchioftri candidi  fogli*,  quelli  pun- 
geano ammonendo»  quelli  trafigge 
caratterizzando  ; quelli  impiaga- 
mo con  dardi  della  lingua  , que- 
lli con  Arali  della  penna  : quel  l per- 
fuadean  con  pottentofi  miracoli  , 
quelli  con  prodigioG  volumi  : quel- 
li coniiincean  colla  partenza  fof- 
frendo  , quelli  coll’acutezza  ar- 
gomentando : quelli  in  fomma-, 
valotofamente  combattendo  acqui- 
flaron  palme  * quelli  deputando 
fabbrica  a combattenti  prctiofo 
corone  , qutdqutd  enim  Apojtoli  » 
pel  torum  fettttores  rigartene  , hic 
pnus  coronante  : e fc  a gli  Apollo- 
li  il  titolo  di  Padri  » e fondatori  di 
noftra  fede  lì  dona  > anco  i Fedeli 
Agoftino  conditorem  antiqua  rurfus 
fletei  , condegnamente  l’appella- 
no. 

a Io  però  eh  e fe  non  fono  di  mag- 
gior conofcirnéto  de’  meriti  del  San- 
to, che  fu  il  già  citato  Pontefice, fono 
perda  luipiftaffettionato,  perché-* 
più  interefsato,  compendo  hoggi  gli 
anni  della  mia  mifera  vita , quale  al- 
tro di  lume  non  hà , che  quella  lo 
fomminiftra  queflo  gloriofiflìmo 
giorno,  dirò  fenza  nota  di  temeri- 
tà che  fian  maggiori  gl’incremen- 
ti della  Chiefa  irrigata  dagl'inchio- 
flri  di  Agoftino,  che  da  fudori  de- 
gli Apoftoli  inaffiata.  Paolo  nella 
cui  bocca  pofe  la  fua  reggia  la-, 
verità  approui  quanto  propongo  . 
Quelli  millcntalc  fue  glorie  con  far 
numerofo  racconto  de’  fuoi  rrauagli , 
ò de  i digiuni , per  i quali  moftrauo 


d’eflercon  vn  pallido fembiante  tri- 
butario continuo  alla  morte  >*  ò della 
nudezza  del  corpo  atta  più  alle  pene 
delle  rigorofe  (lagioni  » e d'vn  duro 
baftone  *,  à della  urna  prouerbiaco 
come  infame  dal  volgo  .*  ò de'  couili 
tenebrolì,fortlluftrati  dalle  fiamme, 
chefpirauan  gl’occhi  de’cuflodi  del 
carcere*, ò de’  piedi  logorati  dal  ferro, 
che  lafciauan  indietro  per  difallrofì 
camini  la  veloce  ruota  del  Sole.*  ò 
de' fallì  grandmati  vinti  da  maggior 
fortezza  del  cuore;  ò delle  fenrenze 
di  morte  accettate  come  gloriofo 
fortune  ; ò de* furori  del  mare  incal- 
mati dalla  placidezza  > e del  volto , e 
del  cuore  Tutto  và bene  Vditori, e 
deuon’anco  le  nollrel  ngue  applau- 
der  a fuoi  celebri  encomi  j,  vna  cofa-, 
però  arreda  il  mio  penderò  » & è il 
dire  ch'egli  più  d’ogn’altro  degli  A- 
poftoli  più  di  tutti  tuoi  colleghi  tra- 
uagliato  hauelTc.per  raccorrc  più  co- 
piofe  mefiì  , jibundantius  omnibus  t Cfr 
! ab  tram . Dunque  ei  trauagliò  più  di  ,0< 
Pietro , che  contendendo  ò cogfEb- 
brei,  ò con  Gentili  più  volte  caricato 
di  ferro,  auuinto  dalle  catene  non-, 
mai  vinto  nell’animo , incontrò  l’ira 
de’  Regi,  eli  arredò,  refiftèal  furore 
de'  Ptencipi,  e l’auuilì  i vrtaro  da  po- 
poli Iorfupcrò?  Dunque  più  egli  di 
Giacomo  il  minore  faticò , che  qual 
generofo  Capitano  auualorando  co't 
proprio  faoguc  i Soldati  primo  in- 
contrando la  morte  diede  a tutti  co- 
raggio d’hauer  in  difpreggio  la  vita  ; 
e precipitato  dal  fommodcl  Tem- 
pio . folleuò  colla  fua  caduta  vn’al- 
tro  più  gloriofo  alla  Chiefa?  E Fi- 
lippo,e Bartolomeo,  & Andrea,  c-# 
Gmuanni, e Giacomo  il  Maggioro» 
egli  altri  tutti  non  furon  bersagliati 
dallo  fdegno  non  più  degl'inhuma- 
ni , che  de’  diauoli  ,*  afsediati  da  mil- 
le paure  ; battuti  da  mille  bracci  non 
men  forti,  che  fieri  *,  non  prouaron’in 
vna  fol  morte  mille  inuentioni  di  po« 
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ter  più  penofamenrc  morire:  noto 
a'inconrraron , allor  che  ccrcauan’- 
huomini,  con  crudeliffimc  fiere-,  non 
fcoticro  per  deferti  non  temerati  da 
vman  pafsaggio  fin  doue  termina  il 
corfo  il  Sole,  mà  non  terminando  e* 
glino  il  defio  di  poter  più  oltre  tra- 
feorrere;  mgcliditi  dal  freddo»  fmun- 
ti  dalla  fame,inftecchtti  dalla  nudez- 
za , a (fiderati  dagli  ardori  del  Solo» 
dimagrati  dal  timore , non  foftenne- 
ro  più  che  Paolo  abbondantiffimo 
affanno?  E fc  fu  egli  mone,  corno 
vltimo  chiamato,  allor  che  gli  Apo- 
lidi eran  nel  patire  veterani  foldati  ; 
fegli  altri  Apofioli  confagraron  più 
che  lui  da  vn  taglio  di  fpada  colpito  » 
ad  vna  penofiflnna  morte  lor  vita-,  ; 
come  dunque  egli  vanta  più  che  lo- 
ro copiofi  trauagli  Abundantius  om- 
nibus Ubar  ahi  ? perche»  riipondeil 
noli  io  Agoftino,  gli  altri  fol’opraro- 
no, ma  non  fenderò, e fe  vi  flt  chi 
fcrifle:  aie  tanto  come  Paolo  fcriflè, 
nè  con  tanta  gratia  come  lui , PUi 
S jtug.in  t.r.ntbus  Uborauit  ; sili)  tnim  non 
fcripferunt,  fedtAnt Am  loculi  fumiti 
Ecclefìa.  Ali]  ahi  et»  qui  fcripferunt 
nec  tantum , nec  t Anta  gratia  fcripfe- 
runt-, & alerone  l'iOcllo  confcrman- 
ìitm  /.14  <1°  dice , Quii  V plus  fuii  coapoflolts 
4,  ciuit.  Ubar  ausi  pluribusemm  epiftoLis  pepu - 
e.9.  los  Dei , non  eot  tantum , qui  prafentei 
ab  ilio  videbantur,  veruni  etiam  Ulot, 
qui  futuri  pr&uìdebantur  tnftruxit . 
Hot  fenon  vifìmel  mondochiha- 
uellca  fauor  della  Chiefa  ferino  più 
che  Agoftino, etanto  che  dice  S.Pro. 

S.  Pra/p.  fpcro  che  farebbe  mancante  longa  vi 
4t  viio-i  Mj'Vn*  huoino  a poter  fuoi  volumi 
l c rT  trafcorrcrc:  (c  vergp  con  tanta  grana 
’ i ' le  carte,  come  diletto  parto  di  lei, 
che  niuno  nec  tAntum,  nec  tanta gra- 
t a, a fauor  della  medefima Gratta-, 
fenile,  in  maniera  che  vuol  La  Chie- 
fa  che  fi  debba  in  materia  di  Gratia-, 
dar  come  a fa  ero  te  no  ad  Agoflino 
ferma  credenza-,  marauiglia  non  fia  > 


che  Agoftino  Abundamiut  emtribtà 
UborAtido  non  Colo  fi  auanzi  in  que- 
lla parte  fopra  ogni  più  perito  Dot- 
tore, mà  anco  fopra  gli  Apoftoli  : e-» 
perche  tanto, e con  tanta  gratia  ferir- 
le ; e perche  non  folo  i prefenti della 
lua  «rade  colle  parole,  màanco  i fe- 
deli ne'  futuri  (ecoli  con  tanti  ferirci , 

Se  infegnò , & armò , quia  non  folum 
praftntts , qui  Ab  ilio  videbantur , ve- 
rum  ett Am  illos , qui  futuri  prtuide- 
bantur,  injhuxit. 

3 Hor  quanto  conueneuolmenre 
da  Fedeli  non  fol  fondatore  di  noftra 
fede , ma  Padre  delle  lettere  vieo’A- 
goftino  chiamato?  Chefedouendo 
il  facrotefto  narrar  le  generationi  di 
Mosè,  c di  A aro»  dicendo.  Ha  funi  tfnmj. ). 
generationes  Aaron. 0"  May  fi,  fol  de’  *• 
figli  di  quello,  e non  di  quelli  fa  poi 
menrione,  perche  come  vogliono  al- 
cuni non  eran  coloro  mcn  figli  di 
Mosè,  che  del  fratello , a quali  ha- 
uendo  dato  Aaron  l’eflcr  co’l  fan- 
gue,  lor  dato  hauea  Mosè  colle  let- 
tre , Se  ammaeftramenti  liftcr  mi- 
gliore-, onde  da  quelli  Mosè  noti» 
men  ch’Aaron  era  come  Padre  ono- 
rato e ftimato,  dicendo  l’Abulenfe, 
Refpondenl  Ahqui  quod  fdflum  t(ì  hoc, 
quia  generutiouet  Aaron  vocantur  ge-  ^*UJen’ 
nerAtiones  Moyfì\  die  il  tnim  R.  SaIo-  c 
i non  quod  M oyfes  docuit  A Aron,  Or  fi. 
hot  tius  legem -,  Cr  ob  hoc  reputAtur  Pa- 
ter  torum  , qui  A il  a debebant  baberC~J 
eum  in  reuerentia  tanquam  fi  efjet  pa- 
ter:  mentre  Agoftino  fù  il  più  gran-, 

Macftro  cb’hauefse  hauuto  la  Chic- 
fa,  non  fi  porri  ragioneuolmcnto 
congiungerc  l'vn’è  l’altro  titolo  dif- 
ferirgli Padre  delle  lettre , e della  fe- 
de/ E fc  ad  Abramo  fatto  Padre-, 
d innumerabil  popolo  fù  nel  nomo 
da  Dio  aggiunta  vna  Icttra.  dicendo- 
gli, nec  vltra  vocabiiur  AbrahAm  no-  Gtn 
men  tuum,fed  appellabens  Abraham, 
e l’afsegna  incontinente  la  caufsa  , 
quia  Pdtrem  multar Hm  gemium  tC-4 
confìi- 
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tanfi ìtui;  quali  ch’all’cfser  perfetto 
padre  de’  Fedeli  fogli  conuenga  an- 
co l’efser  nelle  lettre  lor  Padre,  eo 
Maeftro;  onde  foggi  unge  Fi  tono, 
Thilo.ìn  Mut*tio  nominis  ex  Abraham  in 
l.  de  ci-  Abraham  fìgmficauit  futfjt  mutatiti » 
‘ t.  ex  homine  Phtlofoph»  in  virum  fapien - 

de  Air  ah.  tene , & piane  diuinum  , Abraham _» 
enim  interpretatur  Pater  e tenni*  che./ 
marauiglia  fan  ch’il  fondatore  della 
Cattolica  fede.  (ubbia  da  efserrio- 
maio  Padre  delle  lettrejpoiche  men- 
tre inftruifce  i/edeli, métte  cosìloro, 
& illumina, & arma  (ìa  da  tutti  come 
commun  Padre/  e riueriro,&  amaro? 

4 Ma  fc  Agoftino  i Padre, CT pia- 
ne chuinut , non  diremo  noi  che  fari, 
non  fai  Padre  delle  lettere  / ma  Pa- 
dre Dio . da  cui  come  da  prima  fon- 
te »c  primiera  origine  ogni  bene  de- 
rma? Sò  bene  io  Vditori, che  Santa 
Chiefa  ne’fuoi  Dottori  vanta  fuoi  lu- 
mi ; onde  sù  quelle  parole , Fiant  lu- 
minaria fpiega  la  Glofa  ,Fiant  DoElo - 
Cnui.  rei.  & firn  intigna  virtutum;  mi  ben 
Clofj.hu  ■ conferai  dcuc/chcriceuendo  da  A- 
goftinO  > come  da  gran  luminare  lu- 
ce.e  fplcndori  > habbia  anco  ad  affer- 
mare, ch’egli  come  prima  luce  (la  da 
tutti  nella  Teologia,  c nelle  lettre— ► 
venerato  come  Dio  Padre , eSigno- 
re . E dottrina  afscnrata  apprefso  gl’- 
huominidi  fina  mente  ch’il  Verbo 
fia  vgualeal  Padre,  c che  tra  le  per- 
fone  non  vi  (la  alcuna  che  l’altra^ 
arunzi  nelle  perfezioni  efsentiali  ,c 
relariue;  vi  fia  però  chi  tri  «felli  ri- 
fletto all’altro , cui  communica  l’ef- 
fcr  diurno,  primo,  e poftetiore  fi  ap- 
pelli; onde  vuol  Tertulliano  che-, 
confcfsandofi  l’incarnato  Verbo  del 
fuo  eterno  Padre  minore  (quantun- 
que communcmentes’inrenda  di  lui 
come  h uomo)  ciò  haue  r’tgh  confef- 
fato  perhauer  fuo  cfserecommuni- 
cato  dal  Padre  dicendo.  Pater  maior 
^ me  e fi  (cioè  Prtor  ) Quammife  ex  Dco 

1 ' pane  Deum  ejji  memitnjftt,nuuquam 


/ e Dea  Patri  comparanti  atti  contali! , 
memor  fe  effe  ex  fuo  patre  , Cr  hoc  ip- 
fum  quod  efl  habcrc,quia  Pater  dedif- 
fet-,  le  dunque  ogn’vn  da  Agoftino 
prende  fuoi  lum  .onde  difsei!  B.To- 
mafoda  Villanoua,  Afeomnialu- 
eent  .ab  Augufiino  omnei,  qui  po,ì  ip-  R.Thom. 
fum  fuerunt  DoPloret , lumen  fapien - dtVdlan. 
tia  accipiunt;  ipfe  vero  propria  luce  lu-  t,ne  1 
cetyquam  à nullo  hominem,  feda  foto 
Deoacciptt  : anzi  >1  gran  Sole  della 
Chiefa  Tomafo  di  Aquino  pur  van- 
ta Tuminofa  fua  dottrina  > e lontana 
più  che  non  fon  l'orto  , e l’occafo 
d’errori  per  bauerla  apprefa  dal  gran 
Padre  Agoftino  onde  difse  Vrbano 
IV.  Noi  attendente t quanta  à Deo 
feientia  dotami  or dmcmfratrum  Pro-  vrtan. 
dicatorum , & vniuerfalem  Ecclefiam  tv.  epi/t. 
tlluflrauertt , ac  R.  Augufhnt  veffigia  ad  Tele/, 
in  cqueni  Ecclefiam  eamdem  denti- 
ni t , & j eterni]!  quamplurimiiornaur- 
rit,  non  dirremo  che  fe  gli  conuenga 
il  titolo  di  Padre  piane  dtuiniì  E fe  il 
Padre  in  diuims  concependo  colla^ 
mente  vn  Verbo  imraenfo.allor  ch'il 
fè  in  mortai  fpoglia  vocale  quali  ab- 
breuiandolo, entro  humane  membra 
l’Incircofcrirtoracchiufi , dicendoli 
y erbum  abbreuiatum  fecit  Dommut 
fuper  terrone  ranco  Agoftino  cmolo  ifa,\o.tf 
del  Padre  eterno  l’iftcfso  Verbo 
mentale > e vocale  in  pochi  ferirti  re- 
ftrinfe . Poiché  fe  ciò  , ch’opra  i!  di* 

Crepolo  vicn  nelle  facre  carte  attri- 
buito come  a primiera  caufa  al  Mae- 
ftro, onde  ne’  Regi  hauendo  coman- 
dato Dio  ad  Elia,  ch'haucfseont» 

Hazaele  per  Rè  della  Siria  » corno 
anco  Iehù  d’ifraelc, quali  non  da  lui, 
ma  daElifro  dopò  la  tramiamone  del 
Profeta  al  Par  addo  furon  confa grati, 
yngts  Hajael  Regem  (uperSynam, 

Cr  lehu  vnges  Regem  fuper  Ifrael ; pur 
l'opra  fi  atmbuifccad  Elia,  cornea  }'R,g  '9% 
fpiegan  molti/perche  fù  effettuata  al  1 6’ 1 7’ 
fuo  caro  djfcepolo  ; mentre  Tomafo 
in  vna  bricu»  fomma  refi  tingendo  le 
4 P«* 
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perfcttioni  infinite, c l’oprc  grandi  di 
Dio,  onde  dir  fi  può  Ferbum  abbrc- 
uiatum  fecit  fuper  ferrar»  ; c quello 
per  virtù  cTAgoftino , veftigia  B.Au 
gufimi  fecutut  eft.onóc  in  ogn’articolo 
proua  il  fuo  penficro  colla  dottrina  > 
& auttorità  di  Agoftino,  Hac  Augu- 
fimuaSic  Auguflmtt  ,nó  dirrenio  che 
Agoftino  tutto  ciò  oprando  cmoli  le 
glorie  del  Padre  Dio-,  creftringcndo 
il  Verbo  mentale, c vocale,  nel  terzo 
modo,  cioè  fcritto , habbia  conuenc- 
uolmentc  il  titolo  di  Padre  piane  db- 
nini}  Di  vantaggio  fc  oprando  i Santi 
miracoli  non  ci  pretta  lor  virtù , per- 
che partecipata  da  Dio,  didiuinità, 
mà  foldi  fantitàeuidenrilfimifegni; 
onde  auuiuando  coll’ombra  Pietro  i 
cadaucri , ilche  Chrifto  non  fece , in 
quello, e nò  in  quello  argomentiamo 
raggi  di  deità,  perche  a Pietro  dal  di- 
uin  luminare  tata  luce  proucnnc.on 
de  difse  sù  quelle  parole  diGiouanni 
A goftino  Qui  credit  in  me  opera,  qua 
7ta  mi  ego  facio,ip[c faciet,  & maiora  borum 
S.Àug.  in  faciet,Fnde  fieri  potè  fi  quod  plus  vale- 
p/.ijo.  ani  farmela  qui  radixìQuomodo  au- 
le»» qua  fi  maiora  vide»  ur  fecifje  illi 
qua  ille?  Ad  voce  domini  furrexerunt 
mortuhad  timbri  trifeuntis  Petnfur- 
rexit  mortuus , maini  hoc  ioide  tur  qui 
illud.Sed  Chriflui  fine  Petrofacere po 
terat. Petrus  nifi  in  Chrifto  non  poterai: 
mentre  l’Angelico  oprò, quanti  (crif 
fe  articoli, tanti  miracoli.come  difse 
l’Oracolo  del  Vaticano,  Quotarticuh 
tot  mir acuta, e tutti  quefli  oprò  per  la 
virtù, da  Agoftino  communicatagli, 
Hac  Augufiinui, non  dirremo  ch’ha- 
uendo  non  fol’cgli  virtù  di  fare , mà 
anco  di  dar’altri  facoltà  di  far  mira- 
coli, fia  egli  vn  Dio,  e che  gli  fi  con- 
tenga il  titolo  di  padic  piane  diurni? 
E chi  non  dirà  che  fia  vn  Dio  della-, 
facra  feienza , vn  Padre  d um  delle^ 
lettre  Agoftino, mentre  che  fc  Dio  c 
J?«ì.  c.4,  Sole,  ch’il  tutto  fcuopre,c  nuda,  di- 
‘ ccndo  S.Paolo, nuda,&  aper- 


ta funi  oculis  e itti , & non  eft  vllaJ 
creatura  inuiftbilis  in  confpcttu  eius , 
tanto  affermò  di  lui  Pioli.  Quenu  ",s 
nihilobfcurum  latuit,fed,& omni/ui 
clarent  -,  poiché  qual  libro  egli  non- 
intefet  qual  facoltà  fubbito  non  ap- 
prefe  ? qual  feienza  non  pofsedè?  di 
quale  profeffìone  non  dtfeorfe  ? qual 
condufionc  nonprouò?  qual  argo- 
mento isfuggì  ? qual  fallacia  non., 
ifeoprì  ? qual'ofcurc7Za  non  illuftrò? 

Nelle  fpcculationi  acuto , nelle  pro- 
pofitioni  fondato , nelle  conclufioni 
vero , nell’cfporrc  chiaro , nelle  fen- 
tenze  graue,  nelle  dottrine  gonfio» 
nel  determinare  circofpctto,  nel  ri- 
fiutare modello , neU’impugnarc  ac- 
corto, ndlc  rifpofte  efatto , nel  que- 
ftionare  ficuro.  Sferza  dcgl’Erciici , 
lume  de’ Gentili, feudo  de*  fedeli, mi- 
niera ricchiffima  per  1 dotti , guida., 
degl’ignoranti,  c fino  de’  fanciulli 
con  dar  loro  ammaeftramcnti  di 
Grammatica diligcntiflìmo  pedago- 
go; onde  difse  S.Profpero  S .Augufli-  $ projptt, 
ma  fuit  in  quotidiana  difputanonibus  vt y„^r4 1 
ciana , & in  omnibus  aÙtonibus  futi 
bene  compofiiuian  quafhonibus  folta  ri - 
dii  acutus , in  karttica  conuincendit 
circumfpeUus , in  expofitiona  noflra  fi- 
dei  Caihohcus , in  expheandis  fcriptis 
canonici 1 cautus  -,  e fc  Dio  quanto  v’è 
nel  mondo  tutto  vede,  c ciò,  che  non 
vede  , folo  è difetto  degli  oggetti 
che  non  fono , non  di  Dio,  che  non., 
li  conofce;  cosi  perrommun  pro- 
uerbio  diceafi,  che  non  era  nella  leg- 
ge, non  v’era  nelle  facrc  ,c  profane-» 
carte  ciò,  che  Agoftino  ignoraua-, 

Legi  dee  fi  quidquid  Augufìinus  igno - s.Kuguf 
rat . E che  direbbe  hor  Seneca , eh’-  tpifi.  j.«., 
inuidiando  la  forte  de’  poderi, a qua-  Voluf. 
li  doucan  molti  fccteti , àlui,  & a_> 
fuoi  contemporanci  cclati.ifcuoprip 
fi,  quali  che  non  fufse  ftacafofficiea- 
te  vna  fol’ctà  a capirle  , & inten- 
derle, diceua,  Fernet  tempui qua  ifia  Stnecal, 
qua  nane  latenti»  lucem  diti  extralset 
Clan- 
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& longioris  ani  diligentia  ad  inquifi- 
tinnir»  tantorum  retai  vita  non fufficit. 
PoSìert  no  fin  tam  aperta  noi  nefctjje 
mirabuntur  : petchc  già  è venato  il 
tempo ,Venit  t empia  in  cui  le  cofe  oc. 
calte  fon  mani  fidiate  dal  Sole»  quo 
tfla,  qua  fune  late  barn  in  lucer»  dies 
pini  li.  txtraxit  eflendo  venuto  Agoilino, 
Quemnihtl  obfcurum  laiuufed , CT 
omnia  clarent  ; c non  folo  egli  feoprì 
ciò, clic  non  c badante  l'età  volita  di 
appalefarc,  longiorts  ani  dihgentia  ad 
inquifitionem  tantorum  atat  vna  non 
fufficit  ; ma  longiflìma  vita  d’vn  huo. 
mononè  fofficientea  poter  leco- 
fc  difcoucrte  non  folo  intendere»  ma 
di  potere  fuoi  libri  frettolofamcnte 
B Thom.  ttafcorrercj  perche  Vix  diuturna. -< 
villano,  hominit  vita  [uffici*  ad  libra  ttus  per- 
conc.iJt  legendot. 

S.Auiu.  q Felici  filmo  fecolo,  fortunatiffi- 
ma  età , che  falle  degni  d hauer  con 
voi  tanto  teforo;  fecolo  d’oro  ap- 
punto poiché  ricchiffìmo  della  dot- 
trina di  Agoflino, chefir  come  Àbra- 
mo , dtue i valde  non  di  oro  fugace  > 
non  di  terreni  tefori , ma  di  ricchez- 
ze imm arcefcibili  di  fua  celcftc  dot- 
trina, onde  difse  Cellenfe , Curiofi- 
Celle. 1. 7.  taS)ttn  ffiidij  affidali as  te  vrgent,  vihfi 
9'  fimi  homi  mi  herbas,  Cr  cornea  tnfipt- 
dos  mendicare , cumfedeas  ad  mcrt- 
far»  diuitis  Auguflini,  non  folo  aric- 
chifcenoflra  mendicità, ma  non  può 
come  quelle  d’Abramo,lc  fue  ampie 
ricchezze  capirle  l'anguda  terra  di 
noftra  mente;  onde  di  lui  difse  Clau- 
CUufi.l.  diano  Aureluei  Augufhnus,&  acumi. 
).4:/l*tu  n(  ingeni], rermrt  multiludmo , & ope- 
rìs  mole  velut  quidam  Cbryfipput  ar- 
gante» tandi  viriate,  autZenonfenfat 
fubtiUtate.aut  Varrò  voluminum  mal- 
. . mudine-,  E Sig;bertofoggiunfc,/iòre- 

erón ^ » rum,trafl.ituum  r& eptjìoLirumpluf- 
<ìHam  ad  mille  trecentum  extenduur 
multis  numero  no  comprahenfiyr  fiche 
quanto  la  Sapicnza,e  la  Gcatiain  al- 
1 ai  diuifero,  tutto  in  Agoflino  aggte- 


gò,&  vmjelicifiìmo  fecolo,  ch’irri- 
gato come  da  quattro  dumi  da  faaj 
ccleile  dottrina,  onde  difse  l'Abbate 
Aftilonc, Quadripartii  a emm  fcriptu.  Abb.  M- 
rarum  ferie,  tàquam  quatuor  paradifi  46 
flumintbus  fatte  terra  irriganti, { accfli 
godere  alla  Chiefa  le  dtlitic  del  para 
difo  terreno  : anzi  quelle  dclI’Empi- 
rco.haucdo  per  poppa, c fonte  la  gra. 
tia,di  cui  difse  Paoli  no,  Or  tuumfiftu - s.Paulin. 
lam  aqua  viua,&  venamfontis  eterni  to.iapiSJ. 
merito  di  xerim . Quodtta  mi  ramar  J7. 
atque  fufpicimus > vedi  fiata  diuinitui 
verba  credamui,  cDiaderio  foggiun- 
gc,CclfijJlmus  ille  AuguJHnus  de  fupe . 
rii  ad  no:  delapfut.  FelicifTìmo  fcco- 
lo.in  cui  i tigli  del  diuin*  Abramo 
cibbandofì  nel  deferto  di  quella  vita 
di  celefle  manna,  a fronte  di  cui  co- 
me Crufcaa  paragone  difiorcdclla 
farina , perdon  le  dottrine  degli  altri 
loro  valore , onde  difse  Gregorio  ,/»  s cregod, 
dcltiitfo  cupitis pabulo  fagwari , Beau  i.ep.fx. 
Auguflint  opu  f tuia  legite , & ad  com- 
par attonem  jimilaginiì  illius  noftrum 
farfare  non  quaretisic osi  s’impingua- 
no, c fi  delitiano , che  par  ch'babbi- 
no  pari  il  cibbo  cogli  Angioli.  Feti- 
ciflìmo  fecolo  che  ponendo  nellej 
mani  de’fedeli  non  mcn  palme , che 
arme  , & alle  labbra  perpetuo  rito 
facefti  godete  alla  Chiefa  tranquil- 
li (lima  pace , onde  efclamò  Paolino,  s.PauHu. 
O lucerna  dìgne  fuper  candelabrurru 
Ecclefupofita , qua  late  catholicn  vr-  a ugufi. 
bibusde  feptiformi  Imo  paliamolo o 
lamia  lumen  effundent  denfas  lice» 
loareticorum  caligine}  difeutis  - 
6 Deh  fedeli  giubilate  in  quello- 
fa  era  ti  (lìmo  giorno  potendo  dire_# 
meglio  che  Sara»  Rifui»  fecit  nobit 
Dominai,  non  per  hauerci  datoli 
Cielo  diletto  tàglio , ma  Padre  » e fe- 
condo < e ricco,  e poderofo  di  nollr* 
fcdetEgli  sà  così  ben  educarci,  cd'in- 
fltuirci,  che  non  ci  teda  che  Cape- 
re  ; così  ben  ci  arricchifce,  che  non- 
babbiamopiùche  defi  are;  così  be- 
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ne  ci  protcge , c difende,  che  teniara 
ficure  le  palme  pria  di  combattere» 

, Jpfc  tnim  Dottor  extmius  B.  Auguftì- 
C^-;  nui  betlaior  htrettcorum  , defenfor fi- 
diu.  le  8.  del,Mm  , crfamofirum  palma  cer- 
taminum  , difsc  è bene  Cafltodoro  c 
Giubiliamo  noi  Vditori , & il  noftro 
rifoli  volga  a noftn  nemici  in  ama- 
riflìmo  pianto  ; difgombrifi  ogni 
picciola  nubbe  di  triftezza  nel  no- 
ftro cuore,  ma  licuopradi  luttuofe 
gramaglie  con  fuoi  feguaci  l’infer- 
no . O quanto  fono  gioriofe  alla., 
Chtcla  le  palme , che  per  Agoftino 
ogni  giorno  otteniamo»  mentre  co- 
gli ftromenti , coll'arme  loro  vincia- 
mo , con  loto  foldati  loto  efpugnia- 
mo,  e Esperiamo?  poiché  fe  difsc-. 
Sentimi»  Scruio  , Qui  fcripferunt  de  arte  mili- 
li .Aene.  tari, diami fummumejfc genui dimi- 
candì  quotiet  calcato  vmbone  aduer- 
fariffetn  hefiilem  clypeum  erigi t mi- 
Ics,  O"  ita  contra  fìantis  vulnerai  ter- 
ga; c tanto  la  fenttura  celebra  i triófi 
i.Rfr  dl  Dauid»che  non  haucahauuto  pati 
9 ' nel  mondo.  Non efì buie alter fimi- 

lit,  perche  collo  Hocco  mcdclimo 
del  Filifteo  mozzò  l’altiero  capo  nel 
Terebinto:  onde  per  fomma lode-» 
t del  Creatore  difsc  Giob . Appraben- 
Chnfifi  dii  Sapiente;  in  aflutia  fua . Hoc  eft 
h».  IO.  in  *rm,i  tos f“b‘g‘td oggiunge  Chri- 

x.Qh*r-  foftomo  -,  quali  faranno  le  glorie  del- 
la fede  fcper  Agoftino,  prima  fuo 
capirai  nemico , Se  hor  acerrimo  di- 
fcnforc  continuamente  trionfa.,  ? 
Deh  vniteui  pure  ò lupi  infernali , & 
innumerabili  fquadre  non  naen’aftu 
ti,  che  fieri  cerchiate  a tutto  pote- 
re di  diflipare , e dcuoiarc  il  cattoli- 
co ouilciche  noi  vn  lupo  da  voi  fug- 
gito , di  cui  haucte  per  publico  prc- 
fofid.  in  conc ^anc^lta  lavila , Conclamante s 
4>ui  vita  Augufhnum  effe  deceptorem  anima- 
4.,,  rum , CT  tanquam  lupum  occidcndurn 
effe , ch'hot  veftc  l’animo  di  corag- 
giofo  leone, e la  piaceuolezzadi  raa- 
fùctiffituo  agnello, alla  voftra  rabbia. 


opponendo,  folo  dilYìparà  voftri  dif- 
fegni,  abbatterà vodre forze»  eri- 
pottcràdivoi  gloriofiffime  palme, 
perche  folo  egli  valendo  per  mille, 
come  la  torre  di  Dauid»  da  cui  pen- 
dono mille  fortitfimi  feudi,  fimbo- 
li della  fapienza  de’Santi,  ch’iiu, 
innumerabili  fquadroni  noftra  fede  Caw.4. 
difendono  Qollum  tuum  fieni  turni 
Dauid,  mille, clype, pendoni  ex  ea\tru 
dopò  la  venuta  di  Agoftino  refa  per 
vniòlo  feudo  baftcuolmcnte  non, 
mcndifefa, ch’ornata,  ondeleggcfi 
dall'Ebbreof' num  feutum  appenderti 
fupeream,  così  e ribatte  voftri  col-  Geer.  Ve- 
pi , c colpifce  voftri  cuori , che  refta  ned»  bar, 
fempre  gloriofiffiraa  trionfatrice-, . 
Lamentate  pure  o miferi  voflrc di* 
fgratie,  deplorate  con  lingue  facri- 
lcghe  voftrc  difaucnturc,  come  pian- 
gea  quel  l’infelice  1‘ ingrato  dicendo  . ' 

Agnalupum  pajco  propri] s nini-  Theecrii 
tamamillit  l.i-Epigr 

Paflorn  fatui  fed  iubet  impe- 
rium  : 

Nutntuiper  merurfui  [ciò fa-  , 

uict  in  me 

Vertere  natura»!  gratin  nulla-, 
poteft  : 

perche  non  come  ingrato,  ma  come 
illuftrato  da  Dio,  abbomina  egli 
voftri  errori  beuuti  co’i  latte  ; c co- 
me della  grafia  dilettiamo  figlio  ri» 
uoltihauendo,  &icoftutni,  ela^ 
natura,  Nutritut  per  te fauit  interi, 
oempiffimo  Eretico,  cfappi  ehe^ 

V ertere  naturam  Gratta  fola  potefl  » 

Voi  proclamate  contro  Agoftino» 
voi  negl’cmpi  tribonali  gli  bandite 
come  di  v race  lupo  la  vita  » perche 
conofcendo  egli  voftri  errori  così 
ben  li  difeuopre , che  vi  hà  allucina- 
to la  racnre,c  come  lupo, di  cui  difte 
il  Poeta, f'-**  qnoq;Manm,lamfugit  Viri‘U 
ipfa , lupi  manm  videro  priora , vi  hà 
tolta  la  voce  per  non  faper  più  che-, 
rifpondcrc.  Ma  quanto  a voi  e egli 
odjofo,ranto  a noi  gcatiofo  fi  rende» 

onde 
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ondefc  più  faporofo  èal  palatoli 
capretto  tolto  dalla  bocca  divora- 
ciUìmolupo,  dicendo  colui  Hedus 
Martini.  tnhumAtu  raptus  ab  ore  lupi  : quanto 
grato  (arra  a noi  il  diuin'  agnello 
predicato  dalla  bocca  di  qucfti  ,cbc 
voi  lupo  chiamate? 

7 Ma  come  appellate  lupo  o Sa- 
crileghi Agoftino  ; fcegli  nonfolo 
sten  rapii , & difpergit  outs , ma  dili- 
gente Padre  , c pallore  fujfcerando 
fc  (ledo  alimentaua  il  cattolico  peco- 
rile? onde  Co  di  Àbramo;  comedi 
ardenriflìmo  cacciatore  -,  che  di- 
fpreggia  nel  più  fitto  meriggio  cotto 
da  maggior  fiamma,  i raggi  folari  > 
per  communicarli  , co  1 predar  i 
. pellegrini,  fua  cariti,  fauellaChri- 
Cnryfift.  f0ft0m0>  7* tmpus  hoc  idonium  elegit , 
*'■  n * C fedem  ees,  qui prattnbant  venaba- 
lur.t  poco  dopo  («aggiunge , Elettati t 
oculis  vidit » currit  & volai  fenex , vi- 
dit  enim  predar» , qua  venabatur  , CT 
nulla  infìrmitatis  fua  r attorte  habitat 
ad  venationem  cucurrit  ; mirate-* 
Agoftino  fc  qual*  anhelante  caccia- 
tore nulla  rifparmiando  di  fatica., 
per  fentieri  feminati  di  bronchi , per 
ftratipeuoli  camini , lafciando  tri  le 
(pine  de’pm  duri  difagi,  tra  le  pene 
dirigorofiflìma  afprezza  le  (ue la- 
cere carni  per  far  preda  d*  vn’anima  ; 
com’egli  di  fc  medefimo  dice , Et  fi 
l me  inquirente!»  lanient  vepre tftlua  • 
Me  Vaftor.  rum  per  omnia  angufla  me  cearttabo, 
t.  7.  emnei  fepes  excutiam  quantum  vi- 
rtum  mihi  Dominai  donai , omnia—, 
pcragrabo.reuocabo  errantem,requirà 
pereuntem,n on  adempifca  (opra  mo. 
do  le  parti  di  quell’anima  infuocata, 
che  defiaua  S. Paolo  , Tu  vero  in  om- 
\T1m.4.  labore  ? onde  da  tanto  ardore^ 
impetuofo,  e bruciato,  e (limolato 
fottraeuaalle  debili  palpebre  il  ne- 
ceflariofonno,  perche  notturne  fie- 
re inuafo  non  hanefser  la  greggia  fe- 
dele, allor  che  qaefta  agiatamente-, 
dormiua;  rubbando  al  ventre  cftc- 


nuato  da  longhi  digiuni  i rifiorì , che 
colla  continua  predicanone , di  cui  • 
come  dice  la  Chicfi, nullumfincmfe . 
cM.per  più  impinguarlo,  lor  daua  all’ 
ouile  ; fpogliando  le  mura  di  arredi 
ne  veftiua  le  carni  ignudc  de’poueri; 
fapendo  pria  di  Bernardo , che  Nil 
turpiui  Eptfcopo  quotidiana!  expenfas  SBer.l 
quotidiano  reciprocare  fcrutinio , de  c'*fi*' 
pretto efcarum.ir  numero panìt  quoti - c'6‘ 
dianam  cum  miniflris  h ab  ere  difeuf- 
fionem , cotinua  vero  domimgregti  de- 
trimenta  nefeire , Tempre  egli  a bene- 
ficio dc’rnendichi  vuotaua  di  arnefi 
le  cafsc,  onde  mai  tenne  chiaui.Afw- 
quam  claues  babuit  Auguftinui  > per- 
che hauendo  pria  di  vederlo  l’oc-  PoffìM.ea, 
chio , difpcnzato  l'oro  la  mano , non 
hauea  che  chiudere , perche  non  v’- 
cra , che  confcruare;  orientando  con 
(ulcerata  pietade  alla  fua  fede  corri- 
mefse , co'l  nodrirle , ampiffima  fi , 
fin’arorfidal  deto  della  manoife- 
gni  della  fedeltà , nunquam  annulum  pMM.  vi 
tn  menu  habebat , maggiormcte  l'ap.  fuprà 
palcfaua  : rompendo  1 (acri  vali  per 
franger  le  forze  alla  ftme , che  aflc- 
diaua , & abbattea  i mefehini , vi  ia- 
cea vafa frangerei  ad  eorum  inopi  am  Brtu.  Ri. 
futtentandam  ;potea  in  que’pretiofi 
calici  fiati, come  nell’antica  Chiefa , 

(colpire  l’oprc  fue  più  generofe.e  più 
inclite  la  carità*  dirraftì  con  Tenui-  Tenut  i. 
liano,  A par  abolii  incipias, vii  e/l  ouis  Me  furie, 
perdita  à Domino  requifita,  & ìytme-  *•«. 
rii  eius  renetta  : prec  edam  ipfa  pitture 
Calicum  vefirorum  , star»  vel  in  ipfit 
perlucebit  inferpretatie  pecudis  1 litui  ; 

& altroue  (aggiungendo ,cunllepa-  ^d.e.io 
trocinabatur  tafler , quem  deptngis  in 
calice  : e non  dirrà  chiunque  la  vita 
di  Agoftino  confideretà  che  la  cari- 
tà in  lui,  eccedente  di  gran  longa^ 
quella  di  Abramo , habbia  recitato 
le  fue  parti  così  marauigliofe  che.» 
habbia  fatto  di  fc  non  folo  com- 
pagni, ma  ammiratori  i mede  fimi 
Angioli  ? 

7 Non 


Di 
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7 Non  fono  però  qoefte  l'vltimo 

Sroue  della  carità  del  noftro  Ago- 
ino, come  ne  men  quelle  di  Àbra- 
mo*, poiché  fe  qucfti  in  vn’  altare-/  » 
due  tumulato  haueai  roefli  pcnfìeri, 
&il  dubbiofo  volere,  legando  il  fi- 

{>Iio,  ma  più  con  dolorofc  ritorto 
uo  cuore,  Serbò la  fede  a Dio , con 
negarla  alle  vifcere  fue  ; ignudò  il 
figlio,  e la  fpada.ma  più  d'hutnanitì 
lanarara,  per  far  piu  pompofalo 
pietà  douuta  al  fattore*,  Scordateli  <f 
cfser  padre,  ma  ricordeuole  d’cflcr 
valTalIo,  lì  prcScriflè  1*  vbbidire  più 
che  l’amare  ; non  curò  <f  efser  ribel- 
le alla  natura , perche  tal  non  fufto 
eg!  i con  Dioidifegnando  colpir  l’in- 
nocenza ferbò  le  leggi  d’vna  perfèt- 
ta ginftitia;  onde  gìifù  detto  mene 
Qt.xt.1  t cognoui  quod  tinte  a s deminum , & nè 
pepercijti  vnigenito  filto  tu»  propter 
mt  : ditemi  però  Vdirorife  Senta  più 
refìfienza  l'huomo  nell’cfser  parrici- 
da d'vn  figlio , o nel  fuperar  la  paf- 
fion  di  regnare  ? Chiedetelo  ai  Ré  di 
Moab.ch'afsediaco  dall’cfercito  <f- 
Ifraelepervn  laghetto  di  fangued’ 
vn  caro  pargolo  > ch’ai lor  liauea  Ia_. 
Reina  partorito  alla  luce , lì  apri  la_> 
firada  alle  palme.*Chiederelo  adEro  • 
de , che  volle  fiabiiir  la  corona  colla 
caduta  mortale  d'vn  figlio;  mercò 
co'l  fangue  delle  fue  vifcere  il  regno , 
e perche  fifiifse  mantenuto  Signore 
non  curò  d'efser  alla  natura  ribelle  ; 
onde  nella  fuacafa  ftl  rifpettara  più  • 
che  del  figliola  trita  d’vn  porcoiCre- 
derolo  pure  a cento, e più.che  tocchi 
dalfambition di  regnare  variano  le 
leggi  della  natura,  vefton  vifcere  di 
fiere,  diuengon  tutti  inhumani . In- 
tefero  quella  cifra  gliApoftoli,  o 
perdifeoprire  rApofiata.che  douea 
- tradir’alla  morte  la  virale  efser  par- 
ricida d’ vn  fuifcerarifiìmo  Padre , e 
deicida  d’vn  affàbiliffimo  Dio , prò- 
Lue. xi.  pofer, come  dice  Ambrogio, queAio. 
xx.  nediprencipato,  Fafiueftfentcttuo 


inttr  tot  quii  emù  vide  retur  effe  muior* 
credendo  ch’altri  efser  non  potea  il 
ribelle  alla  natura,  & a Dio , che  chi 
prctendea  fourafiare  . Hor  vdite  i 
(énfi  più  ardenti  di  AgoAino , & ar- 
gomentate fe  nell’Empireo  vi  fio 
cuore  più  infuocato  di  lui  ; Egli  vn_. 
giorno  tutto  infiammato,  ò distico , 
ò impazzito  d’amore  proruppe , che 
defidcraua  d’ cfser  Dio,  e che  Dio 
fufse  AgoAinqjacciò  Spogliatoli  del. 
la  deità  n’hauefse  di  quefta  vcflito  il 
fuoDio.  Hor  venga  Abramo  a far 
paragone  del  fuo  fuoco  con  quel  di 
Agoftino  ; anzi  vengano  i Serafini , 
trà  quali  il  più  ardente  s’ingelidi  co’l 
vaneggiamento  di  douer*cfsere  Dio, 
e tutti  vniformemente  confettino, 
che  fi  come  trà  meli  dell’  anno  Ago- 
fio  fpira  più  ardori  , così  trà  tutti  gli 
amanti  fia  più  feruorofo  AgoAino  • H In. iti. 
onde  dici tur  Augutlinui  propter  fer- 
irne dilefttonin  quiufieitt  mertfìs  Ah- 
gufìus  v Ade  fernet  ufiu  coloni , fic  & 
ipfe  vulde  me  aiuti  igne  diurni  amorit. 

Hor  venga  Eua  nella  fcuola  di  Ago- 
Aino ad  appréder  le  maniere  di  ama. 
re;  metro  che  vaneggiando  di  douec 
diueuir  Dea, non  volle  ne  men  com- 
pagno in  tal  dominio  lo  Spofo,onde 
nota  beneBarcefa-iVa» privi  vocumt  sareepka 
Adttm , vt  tpfeprior  ederet  : nimirum 
treuformm  tpfìtprior  cuptcbst,  <5*  di- 
mutiate  fruire , fiati  ipje  humanirate 
proceder  ut  vi  imperiti  obtineret.Mx  fc 
.quelli  folli  penfieri  fan  precipitare 
non  men  vaneggiare  ftolta mento 
con  miferabi]  dirupo  gli  Angeli  • 
e 1’  huorao,  come  permette  Dio, 
eh’  ancor  vaneggi  la  fana  mento 
del  faggio  Agoftino  } Rifponde- 
rò  co*l  quelito  di  Oleaftro  , ch’- 
ammira r offerta  del  Mediato  fat- 
ta dagl’ Ebbrei  al  Precurfore  noo 
fenza  difpofiriooe  del  Cielo,  c ma- 
turo confcgl io  di  Dio»  allora  cho, 
miferunt  /udà  ad  lounnem , O’q.  j0  u 
echicdcil  citrato  Dottore  corno  ' 9‘ 

P«: 


Dì  Sant* Ago  fino,  v$  j 

Iwrmttta'DIo  di  porre  i»  sì  pericolo-  i lumi  di  Sole  vollri  *glor,ofi£fi« 
lo  fiato Giouanm;erifponde,percbc  mi  figli. 'poiché fc  vero  ccome-è  ve- 
fapeaii  Signore,  che  fol.Giouanni  tifTìmo  ciò  . che  dice Tomafo , Au- 
’o Uafl.in  doucaasì  gran  propofta  rifponder  guftinus  non  vnius , vel  alunni,  fed 
't.ii.Gtn.  copfdegaofo  rifiuto,  Quia  [ohtm->  fero  omnium  Rehgionum  fundator 
fiotterai  eum  refutaturum.  E’vero  che  txthit  > calerti  feri  omnibus  viusndi 
Lucifero  pretefe  d efcer  Sole  » e iy  reguUm  dedir,  onde  l’ordine  Illude' 
precipitò  nello  tenebre  , Se  Ada-  Predicatori  dà  alle  fue  regole  graue 
mo  dettò  d’cfser  Dio,  e fi  viddo  principio co’l  volito nome , non  fol 
in  vn  lubbito  beftia,''  ma  peìmct-  ramerà  il  Ctelo  Agoftinianoi  vollri 
teche  pur  venga  tal  peqfieroat!a_.  1 orar, cdc  voftri figli, perlochopre- 
faggia  mente  di  Agoftino.  Quiafo-  cipitaronfi  dal  fermamente  per  tro- 
lumnouerat  eam  rifutaturum . So  0 oat’in  tetra  luoco  migliore  sù’i  To- 
Agofiino  fi  troua  di  tal  tempra»  arde  tentino  le  lidie  : ma  anco  quelle  che 
così  perfettamente  di  amore,  cho  porta  in  fronte  Domenico,#  il  Sole 
fatto fuperiore  all'animo volentero.  che  Ha  in  peno  all’Angelico.  Deb 
fo  di  dominare  offre  a Dio  quanto  dunque  anima  fortunata  bor  che_> 
fcà  » delia  di  pià  hauere  per  poterò  godete  nella  vera  fonte  la  luce  ricor, 
più  dare*,  nò  contento  di  quello  toc-  dateui  di  rifebiarar  noftrc  tenebre  ». 
rebbe  ottenere  ciò  > eh’ eccede  i ter-  d infuocar  nofiro  gelo  : ciò  farrete 
mini  del  poffibile,  Capendo  chci’a-  ricordandoui  d’ciler  noftro  amerei, 
mote,  non  recipe  de  imoe{ftbiltt*tefo~  uolifiìaio  Padre  ; c come  noi  nè  vo- 
Urium -,  learde  di  defideriodiefser  giiam  » nè  polliamo  far  paffar’vn  ho- 
Dto  per  fare  , e dare,  ciò,  che  non  rafenaa  far  mentione  di  voi,  ò pre- 
può fare , ne  dare  il  medefimo  Dio  , dicando , ò leggendo , come  nè  men 
8 O anima  veramente  infuocata,  o potea  con  fuoi  colleghi  Geronimo, 
méte  dali’ordinarie  mete  elcuata,vo.  qual  dice  » Vi  abfq\  mi  nommu  men- 
ati fon  quelli  fregi, vollri  quelli  tro-  tme,neqrvnam  boram  preterire  paria - 
«ati.Sappiate  però  che  fe  voi  fiere  sì  mur-,  eosìnemen  vollra  carità  per- 
amante  feruorofo  di  Dio,  non  è metta  di  far  trafeorrer’  vn  giorno 
menconveri  liberale  k pierà  fotti-  fcnzapiouer  dall’ Empireo nuouo 
ma  di  Dio  : onde  così  diucnille  Pa-  grafie  a vollri  miferi  figli  ; trà  quali 
éte  gloriofo  delia  Chiefa  , anno-  non  Carràia  minore  il  perdonarci 
iterando  affai  meglio  eh’  Abra-  me,  che  tanto  bò  ardito,  moffope- 
tno  non  fol  co’i  numero  » e colio  rò  più  che  dal  talento  d’oratore, dal- 
%tendor  delle  delie , ma  anco  conu  l’affetto  di  diuotiffìmo  figlio  , 


B.Thodt 

Villano. 

vtfuprtt{ 


Digitized  by  Google 


PANEGIRICO 

QVARANTESIMO  QV INTO- 

DEL  NATALE 


DELLA  SS* 

Ogliono  ì natali  dc’- 
Grandi  recar  fouen. 
fc  tanta  allegrezza 
ne  cuori  degl’  huo- 
tnint , che  non  con* 
tento  di  appalefar 
Ito  > e con  pubi ich e_-> 
acclamationi  1’  interni  fentimcnti 
dall'animo  » cercan’a  tutto  potere  gli 
Tni  a gara  degl’  altri  con  particolari 
dimonratiom  di  appalefar  fìpgolari 
toc  giubili  » come  fono  nel  inanife* 
ffarli  [oro  ÌDgegnofifllmc  inucotio* 
ai.  Quindi  horquefti  fi  adatta  colla 
morte  de  pii!  pregiati?  aro  dcgì’ek- 
menti  in  rn  poblico  banchetto  di 
far  da  mille  gole  rinforzate  da  pre» 
tiofi  alimenti  applauderc  al  felice-* 
natale  del  Prencipe*,  di  augurar  con 
cento,  e più  lautiffimi  piatti  allie- 
tanti annidi  vita  al  giànato  Signorty 
odiannoucFar  con  molte  peli  egri* 
ne  viuande  le  polir  dute  ; o di  prefa» 
girci  futuri  acquici  di  cotanrepro- 
uincie  ; oc  contento  di  far  falcar  qua. 
fi  in  angudo  campo  nelle  tazze  pie- 
ne di  gencrofi  vini  gli  fpiriti  piò  al- 
legri del  cuore  ..facendo  da  perenne 
fonte fgorgar preriofi licori,  modra 
quanto  ila  grande  il  giubilo , che  eoa 
larga  piena  diffondendoli  finoater- 
racopiofàmentc  trafeorre.  Altri  in 
ina  magnifica  fala  non  men  ricca  di 
arredi»  che  allegra  di  butti;  o rap“ 
ptefentando  in  vaga  feena  l’altrui 
finte  prolperitadi  prore  da  con  mil- 


VERGINE. 

le  frodi  la  finccri  tà  del  fuo  cuore  nel 
defilarle  al  nato  Prencipe  verificate* 
oinuitandocon  lieti  farmi  indadrio. 
fi  piedi  a danzare,  loro  (limola  au 
porfi  fono  le  piante  ogni  più  grane 
meditia . Altri  ber  in  Delie  giodre  » 
onctomci  facendo  bellico?»  laloc 
lentia,  fel’auguran  maggiore  non- 
meno  afe.  eh' al  bambino  nato  col- 
le fccure  fpcranzc  di  gloriole  vitto* 
rie  ■,  bot  con  mille  fiaccole  mandane 
«bai  ciclo  nuoui  lumi  riraproue- 
rangii  » che  sà  la  terra  fenza  La  fua- 
luce  goder  nelle  notti  fplcndentiflì- 
(bo  giorno , allorché  appare  porpo- 
rato nella  cuna  lumino  Ultimo  Sole. 
E perche  vi  d più  diuampino  i petti  • 
come  nel  di  fuori  fdntiiuno  i fegn» 
della  commune  allegrezza»  fi  eleg- 
ge celebre  Pa  RCgiritta  cui  l’arce  Boa 
mcn.che  lanatural  facondia  hi  infe. 
gnato  di  modi  fingolari  di  accende- 
re, qualce  dal  {angue  reale  di  glo- 
tiofi  a uoli  al  reggio  donzello  tra- 
mandato » e da  fortuiti  cali  > che  io. 
tal  felice  natale  diuenneto.  la  luce 
delle  più  gencrofe  atrioni , c la  fubli- 
mità  de’  meriti  di  quedi  antiueden- 
do , e con  ingegnofa  inuentione  ag- 
gruppandoli , sà  cosi  bene  trapor- 
tarli, che  fotroa  nc’cuon  unte  acce- 
de pire  all’ immortaliti  del  nuemo 
Prencipe»  quanti  fon  coloro,  chel  - 
©dono.  Ma  quali  deuono  efler  in- 

3uedo  feliciflimo  giorno  rgiubili 
e’  viuenti  » fc  le  creature  Qefso 
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inferiate  fi  prcflan  (enfi  di  pietà  > e_» 
eoa  liete  dimtJRranzc  applaudano 
alia  fortunata  nafeita  della  Reina^ 
de’fecoli,  nonmen  nell’ Empireo» 
che  nella  terra  riconofciura  Signora» 
onde  con  atmontofi  accenti  la  Chic, 
fa  inmona  Natiuitai  tua  Dei  geni- 
trix  Virgo  gaudtum  annunciami  vni- 
Dama.tr.  uerfomundo ? Che  perciò  ogioftran- 
1 . i»  nat.  do»o  pugnando  {piegano  i fercoli  ior* 
v. Crtt.de  ardenti  {lime  brame  Certabant  ptr  te 
dermi.  V.  faceti*  » quo  dn  am  or  tu  tuo  gloriare  tur. 
ifìhrr.%.  1 Cclefii  con  armoniofi  fuoni  Icio- 
1 6-  giiono  a feftiue  danze  1 or  pied i,Sal- 

Preti.f. i.  u c pispini  Angtìorum  choria:)e  flcL 
le  con  tremulitaggi  ballando  tripu- 
diano» Natta  lux  orthvifaefl , gai*, 
eli um  t honor , tripudiar»  : Iddio  eoa 
»n  fontuofo  banchetto  fileggiale 
lue  più  degne  vittorie.  Sapitntia~r 
adificauìt  /ibi  damar»  pafurt  menfam: 
Gli  Angioli  come  amanti  Irtdoni 
recitan  in  cento  » c nulle  perfonagb 
fue  nobili  filine  parti;  e perche  nulla 
a rama  gioia  mancale  e legge  fi  cele* 
berrimo  Encomiarle  » che  con  in- 
gegnofilfima  inuentione  gl’infiniti 
fregi  della  bambina  nata»  e fue  fin* 
gol  ari  (fi  me  doti  in  due  fole  parole-» 
racchiude  de  qua  natiti  e fi  1 efus  : on- 
de chiosò  Riccardo  da  S. Lorenzo. 
^Ricch  ’de  ènutntia  habere  ta~ 

S.Laùl  6 malrtm  • fìc  Mari*  fuit  irtuen- 
tta  h.ibere  talcm filium , Pnde  v:erque 
dicere  poterai  penerum  mihi  omnium 
bona  par  iter  cune  illa.  E toccando 
hoggi  uà  tante  armonie  aita  mia.» 
lingua  di  fauellarc  non  durerò  fatica 
come  altre  volte  nel  ritrouar  per 
poter  faggiameme  decorrere  inge- 
gnofa  inuentione»  mentre  ci  rappre- 
fenta  quella  ancorché  antica  quanto 
. è Dio , Tempre  però  non  men  pelle- 
grina, che  nuoua  de  qua  natus  eft  le- 
fui:  folli  richiede  nuouaattentione 
in  voi  per  poter  io  felicemente  di- 
fforme . 

t Non  8 mai  piò  Gol»  la  mente-» 


d’allor»  che  pretende  fifcar  gli  fguar- 
di  in  qneila  luce  infinita  ; poiché  fo- 
no così  deboli  ol’  ale  » o le  pupille» 
eh'  o nel  mezzo  degli  alti  voli  forza 
òche  precipiti;  o giunta  alla  lumi- 
nota  sfera  tra  tanto  lumes’ofcuri. 

Pure  fe  i]  Sole  nella  fila  ruota  trà  tan- 
ti eccefihn  fplcndori  celandoli , o 
■egl'cffetti , o ne’  tiflclfi  fenza  punir 
gli  ardimento!!  {guardi  il  fuo  bel 
volto  difeuopre»'  anco  DioneU’opre 
della  fua  mano»  qoafiin  temprati  lu- 
mi , ocome  in  raggi  infranti  da  ve- 
tri, chebrillan  per  far  conofcereil 
Sole , fi  ci  appalefa.  Trà  quelle  però 
come  non  fol  la  piò  magnifica . ma» 
fingolaridima  fu  la  fua  Madredn  cui 
non  fol  come  per  lambicco  diftillof- 
fi  da  tutte  ilpiù  pregiato,  e lumino-  s.Sern, 
ù> , mcnue  che  Maria  cenflat  crea- 
turis  omnibus , quidquid  cairn  creator 
fingulis  difìribuit  Marta  cencefftt , 
come  dille  Bernardo  ; ma  per  cfser- 
clla  trà  tutte  perfètta  imago  di  Dio . 
onde  dtfse  Chrifoftomo,  Meritò  it 

Quoque, qui  nomi  efl.M atri taliapr a-  h’J:  de^ 
uit  priuiltgia , qua  e tiara  habuit  f >lut  » ^“y.Jf 
& illi  quoque  foli  dedif,  c Riccardo  c„p[ì9jf, 
Vittorino  la  chiamò  Fra  omnibus  c 
fpeciafam , Chrifloque  fimillimam 
e perciò  il  faggio  Areopagua  abba- 
gliato dagli  fplcndori  de!  volto  diui . 
co , poco  men  cb'ofcmato  nella-, 
mente , fe  feoru  fatto  non  I*  haucfse 
la  fede , proruppe , Quoniam  nulla  S.T>U*jtf. 
maior  a t deri  poffit  gloria  mtritorum  ef'A-  w* 
( tefter  Deum  » qui  adoratur  in  Virgi  ■ 
ne)  (ime  diurna  non  dscuiffent , /tane 
veruni  Deum  effe  credidijfem  ; e con 
ragione  ; poiché  quanto  di  bello  è in 
Dio  tanto  ripete  la  gratta  in  Maria  » 
onde  con  ifcambicuoli  encomi)  van 
l’vn l’altro  ammirando  vguali  ìou  Cant.i 
bel  ! ez  za  » e I a grati  ì,Ecce  tu  pulchra 
ts  di  Un  e mi  > Cr  decorni  ; ecce  tu  pul- 
chra ir  amica  rata , ecce  tu  pulchrtta  j 

et. oue fpiega bene Vgon  Vittorino, 

Ego  tatui  pulchtr , qui a totumquod  * F 

poi- 
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fuìcbrttm  , eft  in  pte:  T u tota  pul- 
c'hr4  > q uìa  ntbtl , quod  turpe  (fi » in  le 
eft,  Quindi  argomentò  c bene  Chri- 
(ologo , che  non  porca  nortra  mente 
I hauer  piena  cogitinone  in  quella  vi- 
^tadi  Diojfenonmiraua  Maria,  in 
cui  &c  ti  diuino  potere , e volere  re» 
firinfero  tutto  ciò  > che  foco  ampia- 
. niente  aduna  l’infinito  » et' imenfo» 
? ' Quantus  fìt  Detti  fatis  ignorai  il/e , qui 

jtr.  i^o  f}Hms  pr irgi„is  mentem  non ftupet , a- 
t.imttm  non  miratur  , Cnc  fe  fa 
chi  vanegtò  eifere  fiati  i mortali  dal- 
la onnipotente  delira  creati  perfol 
vagheggiare gfelementi.&i  Cieli , 
chenonportaron  pia  fpefaal  Som- 
mo Fattole  d’vn  fubbitanno  impeto 
d'vn  Fiat,  qual  vaghezza,  qual  ric- 
chezza, qual  bellezza,  qual  gratta, 
non  conterrà  Maria  > per  far  iftupt- 
* dite  le  menti  non  men  Angeliche, 
chevmane,  incili  adopraronlìcon 
maturo,  & eterno  coniglio  il  Tape- 
re  , &c  it  volere  di  Dio  per  far’  vn  ri- 
tratto di  Dio  -,  onde  fù  chiamata  dal 
Mellifluo,  Negotium  omnium  fatalo- 
$.  Berti.  r«»»? quali  che  fin  dal  principio  del- 
Jrr.\.dej  }*ctctBa  fua  origine  altro  nella  diui- 
?***'  na  mente  verfato  con  più  accurate*, 
za,  c mai  uriti  non  fi  fùfsc  che  d’ar- 
ricchire, fregiare,  & abbellire  con 
infinite  doti  la  gran  genitrice  di  Dio; 
replicandoli  fouentc  in  quel  fopre- 
Cafitj  gl  moconfeglio.  Quid  faciemus forori 
1 nojjr a in  die  quando  alloquenda  efi  ? 
Quali  noi  le  dartemo  priutlegi,  qua- 
li le  communicatcmo  bellezze , di 
qual  dote  fregiarono  quell’anima.di 
qual  candotc  le  formaremo  noiu» 
men'il  cuore,  che  il  corpo  a colei, 
chedourà  cfser  figlia,  madre, 
fpofa  d’vn  Dio  ? e conchiudendo  di- 
ceano:  Sia  in  tanta  altezza  di  fantità 
collocata,  ch’oue altri hà  la  cima-., 
stcl.n  ' ella  mi  figga  lefue  più  profonde  ra- 
5.  Antoni,  dici,  onde  habbia  a dire  & radi  catti 
to.+.tif-ij  in  pepalo  bomrifkato  -,  & habbia  An- 
tonino»  fpiegarc»  Pepatiti maxime 


honorificaittt  eft  attui  Angelorum » 

& Santtorum.  Radi.*  autem  e fi  pria- 
ciptum  at  borii , Imagi  ne mur  ergo 
fummtiattm  perfezioni!  glori*  beato « 
rum  effe  in  Seraphim  ordine  fupremo . 

Et  ibi  incipit  perfetti*  grati* , & glo- 
rili Vìrgwit  exttndens  fe  erga  filiutn 
incarnatum . Ma  chef  altezza  di  fata- 
titi in  Maria  fe  el  adourà  efser,  & 
officina  ouc  fi  fabbricherà^  porta  d* 
onde  vfeirà  la  mede  lima  fantiù^per 
lòchedirrà  Ambrogio,  Per fanttijfp  SJimfr.t 
mam  Ftrginem  tanquam  per  portano  to.ef.ti 
exiuit  Santtitai  in  muri  dune , exiuit  ^n’h*. 
fauci  ut  Santtorum , & illefqui  omnet  %ptr 

Santtosfanttificat.  Anzife  ella  dar-  nìfu/cit 
rà  fantità  al  Santo  de’  Santi , onde  le  $.e pipiti. 
dirti  l’Angelo,  Quodenimexte  na- 
[celar  Santtum,  e chioferi  anco  Ber*  h*r.c. 79. 
nardo  , Pofutt  indefiniti  fanttum  , S-Biofir. 
quia  quid  quid  tllud jìt , quod  Prrgo  gt-  */***• 

nuit , fanttum  proculdubio , oc  finga - v‘ 
lariter  fanttum  fuit,  fiatila  non  Col 
faotilfima , e Canta  de’fanti.ma  la  mew 
defima  fintiti,  perlocbe  dirrl  Epifa- 
nio,2Vo  permift  Deus  B Ai aria  dare 
baptifma , no»  benedt;  ere  dtfcipulos , 
fed  fola/»  pfam  fantttficattonemejfe 
voluti  .Qual  copia  di  grada  fe  le  dar- 
ri? quanta  fcn’haranno  diuifa  gli 
Angioli , e l’huomo,  onde  dir  polli 
Geronimo,  Caterit  per  parte  tpraft  a- 
tur,  Mariavtre flmulfetotainfudit 
grattaplenitudo.  Male  ella  Carta  pri-  S.Aagu/f. 
ma ongene , e della  grana  inuentio- 
niera  degmffima  A uttrix  Gratin 
A4  aria  ; fe  ella  barrì  da  racchiuder 
l'immcnfità  della  gratta  con  noi,  tan- 
ta fe  le  communichi , eh*  non  pofsa  Qtutm  j 
vmana  mente  capirla,  onde  dicrà  dopala* 
Ccllenfe,  (intuì  colletta  grati*  pleni- 
tudo  nullatenus  creatur*  human*  ca- 
pacitate poteft  compre  bendi  : lame* 
priutlegiofilif  fui  A4 ater  Dei  afperjìo- 
ne  Spiritai  Saetti  tota  deitatis  gratin 
ti ì fuperfufa:  insti  Ila  così  immenfa,  S.A*fel.l. 
che  non  polla  fenza  che  manchino  i do  txuU, 
fenfi l’huotno  mirarla , douendo  dir 

Aa» 

a 


S AnftL  Anlelmo,  Immenfitatem  Grada  tua 
l.dtixttL  confiderart  capienti  fenfus  deficit.  Un - 
Va.t.  guafatifcit,  Di  quali  ricchezze  la-, 
doteremo  ? quai  te  fori  noi  le  da- 
remo ? quante  mai  n’accumuleran- 
no TinduOrie.  emeriti  de'fanti,  o 
ne  difpenzerà  noftra  liberaliflìma-. 


bel  N diale  della  SS.  Vergini  • ijy 


fpirerà  riuerenza  ne’cehipli ; quanto 
haura  di  amenità  i rufcclli.  di  minio 
la  rofa>di  candore  la  neue.di  ricco  l'- 
oro, eie  géme  , a'vnifca  a formar  vti 
prodigio  di  beltà  /ingoiare , c dia , o 
ricena  pregio  da  quello  nobililfimo 
Sole,'onde  dirrà  Alberto , Beatifflm* 


tun  1 1.  man0  » ondc  G P0^  dire , multa  fili*  yirgo  rptciofiffima . & pulchemma 
congrtgauerunt  dimtiat  tu  fuptrgreffa  futi  inter  filiat  ho  mimi,  & ipfa  b.tbuit 


tt  vniutrfas  ; e porta  Bonauentura-, 
S.Bouo.n  chiofare , Suptrgreffa eli  Mariacun- 
Ras  filiat  in  natura , in  gratta , Cr  in ^ 
gltrta  vniuerfas  filiat  tdefi  cunflat  a- 
nèmas,  vniuerfas  inttlligentiai  an- 
gelica,i : Ma  fe  tutte  nortre  ricchezze 
harem  da  depolitare  in  Maria  , onde 
dirrà  il  MclliHuo  Rtdempturut  hu . 
manum  genutpretium  vniuerfum  co 
tulit  in  Martam,  dunque  con  lei 
rtancommnni  noftri  tefori,  perche 
dtett, come  dirrà  Attanagio,  Maire, 


' S.Biruar. 
fir.it  A 
qutduc. 


fummnm , CT perfcRugradum  tnpul-  Mijfmefi 
chritudine , qua  potuti  effe  in  mortali 
torpore fecundum  flatumvia.  Mafe 
con  fua  bellezza  incanterà  nortro 
cuore, onde  fc  non  con  violenza  po- 
trem  franger'!  lacci  , con  quali  le, 
gheracci  l'amore , il  che  intendendo 
Ambrogio  dirrà, d'ir  Maria  pule  bri-  s Ambe' 
ladine  tenebatur ftc  irretiebatur  amo- /ir. ti.  in 
re.vt  nifi  fibi  vìm  mftrreuab  illa  txire  carne, 
nequiret.fc  ella  harrà  vn  volto,  da  cui 
riceueran  non  men  gloria  iSanri.che 


S kthxn  r 7T.  JUV  , V,  ’ ,,uuluu  l,ul1  IIIcn  gloriai oancucnc 

/ ir  itici > funtfitii  pofftdert , dr  ab  omnibus  noi, onde  inuitadola  all’Empireo  dir, 

* dar  art . Quali  noi  le  daremo  regii  i remo  reni  tleRa  mea.Cr  panar»  in  tt  GuarreT. 
natali  co  I fangue?Chc  annoucri  Ào  tbronum  meum  quid  cocufiui  fpecicm  dejinnm. 
tauoli  non  men  per  egregie  virtù , tua-n,nec  fatnglorficatui  videbor  /fi- 


che per  le  porpore  illurtri,  onde fit 
tiara proauorum  titulis , come  dirrà 
D am.ftr-  Damiano  . Ma  fc  ella  darri  al  tìglio 
i.it  nati • così  pregiatiflìmi  fangui,  ch’vna  fola 
V.  flilla  il  prezzo  de’più  mondi  formò 

ta , onde  dirrà  noftra  Spofa  , [angui- 
tnfque  pretto  fi  quem  in  mundi  prettum 
fruRut  vtntrisgenerofi , Sfaccia  nu 
dunque  che  ella  fia  tutta  diuina,  me- 
dcrtmata  con  noi , cchc  tantoella.» 
faglia,  quanto  è il  valor  infinito  di 
Dio , onde  dir  pofsa  Pier  Damiano , 

IH  ftr  C Mm  DtU‘ ,n  * rebut  fi* lnbus  m°- 

, in  y irgme  fuit  quarto  modo , /pe- 
dali [cilicttper  identitatem.  Qual 
communicaremoa  quei  corpo  bel- 
tà .grafia,  vaghezza  ? ciò  che  di  Iu- 
minofo  harrà  il  fole-,  ciò  che  di  va- 

{50  racchiuderan  le  ftelle  , c la., 
una;  ciò  che  di  armoniofo  compo- 
ncrà  la  limmetria  o negl'elcmentii  o 
ne’cicli;  ciò  che  aliterà  fragranza., 
negl'horti , cagionerà  rifo  ne’prati , 


nectuglorificerit  fe  le  dia  tata  bellez- 
za, per  cui  mirandola  confeflìamoci 
vinti, onde  ciò  conofcendo  Thcodo-  TUoitrl. 
reto  pofsa  afserire,Q«»J  igitur  magni  qu.it.  «• 
teflamenti  Angtlum  viRum  fe  effe^t  Gmef. 
afeendente  aurora , confitetur  nihil  eft 
ahud  nifi  quod  Maria  Chrifius  afpt. 

Ru  infirmumfe  effe  offendei.  Ma  qual 
noi  le  darremoncl  mondo  fcettro.e 
dominioJchc  Ila  ficut  Chrifius  Rex  eff  . . 

ita  fit  ipfa  omnium  conditorum  domi  '4 

na,cum  creatoris  mater  exifiet.  Ma  fe  1Q[ 
noi  ci  cófcfsarcmo  foggetti  diali  a lei 
sù  di  noi  anco  l’impero,  òde  dir  pol- 
la Bernardino  da  Siena  Filius  Dei, Cr  s'^trn*r. 
r irginis  benedilla  volès  paterno  pria-  /,r-< 
cipatui principati  equiparare  mater-  t,6‘ 
num  ipft  qui  Deut  trai  mairi  fabula- 
batur  in  terrai  erat  fubditut  il/i, prò . 
pterea  hac  vera  propofitio , diurno  im- 
perio omnia  famulantur.ttii  rirgo-,& 
iterum  hac  eft  vera  propofitio , imperio 
r irginis  omnia  famulantura'ià  Deut: 

, R dia- 
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jJramole  dunque  tanti  onori , conce- 

• diamole  tate  prerogattue,  fregiamo- 
la di  tante  bellezze,  ciré  comuni  con 
noi  fol  dalle  noftre  fi  dtflinguan  per 
e (serie  date  da  noi}  on de  coti  riti  pa- 
ragoni,o titoli,  con  tanti  nomi  venga 
dia  chiamata,con  quanti  (piegati  fo- 

• tìo  noflri  attributi , fiche  drt  pofsa^ 

- Bernardo,  Siene  Dati»  tpfum  non  vno 

S,  Btr.fir.  tàtttm  nomine  nominamm  'ed  multa , 
i.  dettò. fic & etus tncomprthcnfbiiitatc enuti- 
v-  ciamusfiìc  gloriofam  Ftrgiuent  mediti 

nomimi"  s dtfignamut , mine  Itecene, 
mene  Solc,(T  hmtdmodi  nominare fo- 
lemttt,  vt  fic  ad jnblimiiatcm  ciuf  co - 
gnofeendam  vtmamUiQacho  fùdù 
•'  ' que  il  trattato  di  qucldtuinojSietcr. 

no  confegfio,  onde  drfse  S Pier  Da- 
Vamlan.  miano,# oc taden>y trgt  B calmante 
ftJcnat,  conflitHtionem  mundi  in  enfili*  etterati 
K*  favic ntte  eletta,®  praelettafmt, ónde 

dia  dice u a ab  morno  ordinata  fnm  ; 
cioè  che  dal  primo  efser’ctcrno  di1 

- Dio  non  fti  in  quel  dittino  facrario 
della  fua  mente  negot  io  c più  i mpor. 
tante,  echel’haueise  per  tutta  l’cter- 
nitA  tenuto  contimiamente  occupa- 
to, che  lliaucrda  ingrandire  .arric- 
chire,.^ ornare  Maria , che  futi  nego- 
tium  omnium  / iculorum  . E qusi  fo« 
fpit  t non  mandò  dall'intimo  dei  cuo 
re  Dio  per  veder  nato  in  terra  il  let- 
to noìtziale  del  fuo  eterno  riposo? 

a Andiamo  VV.  co’l  penderò  il. 
mirar  Noè  intento  ali' opta  di  quel 
la  prodigiofiffima  Arca.  Egli  dalle 
feìue,  da  bofchl,ouc  leptanre  difdiCó 
coll’altezza  io  fguardo  c con  le  folte 
chiome  come  con  muro , il  lume  deh 
giorno,  traendo  i legni  ptiY  alti  per' 
comporre  l’fmmenfa  moie,  o dolan-* 
do  traui.  o fabbricando  fermamenti 
nella  fucina , richiamaua  coll’appa- 
recchio della  portentofa  nauc  le  me- 
ti  mcn  curiofc  afpiarne  lanouità. 
Per  venti  iuftrj  nó  mai  ccfsòegii  dal- 
l’opra/ e dopò  d*bauer  nella  mento 
fluttuante  dallo  fpauemopet  i funi. 

•,  _ A 


ri  euenri  (labilità  l’idea, gittò  in  terrà 
la  pianta  prcfagiodeli'  vniuerfal  pia- 
to d’vn  mòdo;  chftcfc  inficine  vnite , 
e per  lungo  curuate  io  arco  le  prime 
traui  -,  a quelle  arrancò  fomffime  có- 
mifiure.qual  i,e  da  grofsc  uuolr.e  da 
neri  bitumiinctoflate  irapcdiuao’al- 
fonde  ilvarco.de  a nanfeaghr.oo 
inatngann  (guardi , perche  nègl’vni 
fpariato  hauerfser  le  mtferie  di  fuori 
nè  gli  altri  la  ficurezza.  e gli  affari  di 
dentro  }dtuife  nel  vafsejo  vaftifiìme 
camere,  a (legnando  alcune  alla  do- 
mcftichezza  di  fcmpltcianimali,  al- 
ile alia  ferocia  d’indomite  bclac,  al- 
tre alla  pazienza  degl’huomini,&  al- 
tre per  conferuar  copiofiflìcnr  veto- 
uaglie.Non  precipitò  l’opra,  non  af- 
frettò l'artificio  del  vailo  oauilio,  ma 
cent’anni  o fabbricando , o pure  or- 
nando contntennpenfìen , con  non 
mai  (lanca  mano,  con  animo  vden- 
tcrofo  al  patire , patienremente  (of- 
frendo finì  laprodigiofiflìroamacbi. 
t>2.  Nec  catatifmeun  per  momentanei  s 
eminere,&  credit , & timer,  dice  Ze~  y<r*  ^ 
Ttone'.arcamqiCUM  jm*,vi  faluusforet * 
Compingit,  non  precipita t f elìmat ione  , 
feci  pauenter  ad  ficat , patitntcrtxor- 
nat.  Sapea  pur  Noè  clic  fin  dal  prin- 
cipio dc’fecoli  tcforizzaua  la  diurna-, 
Giufiìtia  mioue  ragioni  pcrisfogae 
fuogittftiflìmo  fdegno;  ch’il  mondo 
fin  d illa  cuna  de’fuoi  natali  fatigaua 
a tutto  potete  la  dniina demenza^; 
cfwil  Sole  diffondendo  ricchezze  di 
luce  ammafTaua  vapori  per  dar  poi 
con  tempera  orrenda  permttopiù 
fpaucntofigli  alfalti,  c per  far'abifJir 
nel  profondo  de’  mah  ogni  vita  : ch’i 
venti  nella  fucina  dell’al  ta  ebbri  di 
furore  auutfauan  con  file  hi  loro  itn- 
patienza  per  sì  longa  dimora  ; che  le 
nubbi  pregne  di  tabbu  non  men  che 
d’ vmori, volta  co'lrompetfi, difciot- 
re  le  mifurc,  c le  leggi  nel  partorit  a- 
gli fjpenflcrati  la  motrtichela  patien. 
za  di  Dio  librata  nelfacque  crai  vio- 


Del  Nat  Ale  dell a SS 'Vergine  z.5  j? 


lenteméte  o trattenutalo  legata  da  si 
tardo  edificio  dell’Arca , e con  tutto 
ciò»  No  precipitai  fejìinatunefid  pa- 
titmtr  edificai  patienter  exornatJA* 
fe  l’Onnipotente  nelle  congiure  de’- 
ribelli  del  Cielo ».  edclla  terra  quali 
da  quelli  nuctaroperdè  la  fuaquietc 
come  fauella  Pier  Damiano  ; iene! 
precipitio  delle  (Ielle  dell  Empireo , 
o del  Paradiro  terreno  feotiofeurarfi 
le  glorie  fucvfe  nelle  ruine  de’gra  Gi- 

fanti  decretò  l’ I mine  tifo  di  douerfi 
irviltfGtno  Nano, ‘fé  nella  tempefta 
fpaoétofa  del  gran  mare  deH’TOiuer- 
fo,  perche  fufse  ceffata  ,comc  vn’al- 
tro  Giona  dettò  (énfi  diuini  dicCser 
gittatoin  Mariane  nell’vnraertal  di- 
lunio  della  colpa  letale  come  vn’al- 
tro  Noè  * che  v noi  dire  Hit  noi  quie- 
ficrefaciet,  fabbricar  vna  pretiofiffi- 
ma  Arca  per  faluac’i  mortali  > e per 
Domi*»,  poter  egli  quietaméte  polare,  In  qua 
Jtr.it  Off.  fi  p»fì  tumultui  Angtltmm  , & bami- 
Viri.  num  reclutarci,  tir  requiem  inut tur  eli 

la  cui  opra  fin  dall’ principio  dell’e- 
tornirà  natica  nella  fua  diurna  mente 
architettato,  mentre  c he  ante  conjti- 
tMtionem  mundi  in  confi  io  attrae  fa- 
pi  ernia  elei!  a, & praticità  futi  : la  cui 
magnificenza  ardentemente  braraa- 
uano  i feeoli, a lle  cui  glorie  drizzaua 
loro  defii  gl’ huomim , la  terra,  &i 
Cieli , acni  afpwana  conica  termine 
delle  fue  «feline  il  medefimo  Dio.on 
deformando  l’huomo,  hauendo  per 
quello  nell  e fue  mani  di  Maria  (icura 
Caparra, mando dall'intimo  del  cuo. 
re  ardente  fofpiropet  defio  diveder» 
Gè». i.7*.  la  grd  nata , / nfptrauit  mfactem  eius 
f pira  cubi  vita  -,  o-co’l  noftro  dotttllì- 
Xmttr  in  mo  Nòuarjno,  Refpirauk,  perche  In 
umbl  vi.  bomint  Contino  ad  Marta  ex  l amine 
i,  4.  txi.  trafittura  dciicias , quieterà,  v chtpta 
11.  sputi  lemq.Dcui  ofptrjtba:  : (cella  è ivnica 
Nruar.  allegrezza  degli  Angioine  cófolatio* 
tkid.  ne  di  Dio,  onde  dòse  a tei  il  figlio  al- 
la prrienza  di  Brigida,  T«  Aagelom, 
C omnium  Sanilo?*»  gloria , dt  Re- 


gina,qui  a i te  dettai  con  filata  ejh  per- 
che dunque  fubbito  nel  principio 
dc’fecolt,  allor  ch’era  fcefca  la  ferita 
nonfinlùbdl’opia  per  (ai dar  lòuea 
te  vna  medicina  più  piaghe  ,•  per  lai-  • • 

oar’in  vn’àrca , e i’offcfo , & il  reo,  1 1 
peccatore  e Dio?  Ah  che  non  vuol  l’ 
onnipotenza  di  Dio  ancorché  ferito 
oelcaorc  tnoficar  di  precipitar  per 
feto  intercise  la  magoificeiua  de  1- 
opra;ma  (Teorema  di  più  longhe  di- 
more , di  differir  come  nel  Calumo 
per  T intcecl'sc  della  madre  la  pro- 
pria, Se  vniucrfa*e  vtilicà  come  dòse 
Ambrogio , & Arnoldo,  Public  am  AmtUt 
differì  falntem  nt  maire m tnhanoratà  7. veri, 
rehnquat :e  perche  fi  fpcnda  piu  tépo  S.fimir. 
nel  cóporre , ncU’ornatc  quefto  bell* 
edifìci*  non  cura  Do  di  (offrir  per 
tutta  l'eternità, e dopò  i!  natale  de’fe. 
coli  per  cinque  mfa,c,  no*  & ottan- 
ta fette  anni  (piccata  martirio  di  de* 
fiderio, e d’amoreoj»»  precip  tatfefìi- 
tiatione.fad  panenter  edificai, paiteter 
txornai:  potrà  fbrmarfi  in  vn  baleno 
i Cicli,  e fregiai  fi  di  lumi.c  di  (ielle  ». 
porrà  a rena  con  vn  fiat,  e cieatfi , e 
fecondarli  d fion,d'licibe,edi  pian- 
tc;Manape  ò che  eli  opuiaternum,ST 
negotium  omnium  faculorum,e  fi  fab- 
brichi , c s’orni  per  infiniti  fecali « 
con  eOercicatfi  vie  più  1*  impancate 
defio  di  Dio  di  vederla,  fi  adepti 
fetspre  più  arricchendola  il  biacclo 
onnipotente  di  Dio .. 

i Equalpiù  grauc  refiimonianra 
potrà  accreditare  ciò  ».  che  dico , di 
ciò  che  dòse  la  Sapienza  incarnata-, 
Calonniata  dagl’Ebbrci  alior  chea 
nelfabbato  daua  ripofo  a corpi  co- 
barrati  dalle  fcfnere  didolorofima-  toa.j. 
lòri  ,,Erat  autem  fabbathum  in  dm» 
ilio, tic  proptereaperfiquebaniur  /udii 
Jefum , quia  hacfactebat  in  fabbatho  : 
lor  rimprouccando , erintozzando 
il  temerario  orgoglio  con  dire , (V 
ttr  metri  vfque  modo  operaiste  ; qua- 
li dir  voiefsc  fcnel  Sabbaco  opra* 
il  a il 
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il  Padre,  perche  non  potrà  ancoo- 
prareilfuo  vnico  figlio?  Mafenel 
fettimo  giorno  compendo  le  fue-. 
opre  il  Creatore  fi  riposò  Requiem! 
Ct»,x.  ^ come  dunque  neli'iltcfifd 
giorno  fiegue  ad  oprare  Pater  tmmt 
vfque  modo  «perditi'  ? Rifponde  Fifo- 
ne thè  nel  Sabbato  Dio  col  ccfsar 
di  creare  non  finì  d'operare-,  -, 
tralafciò  d'oprar  cote  mortali»  & 
tmprefe  a formar  oprediuine,  Re- 
thìl«..l.u  qtuefcerti  igttur  fepttmo  die  àmortalì- 
■dlk^r.^  bai  openbai , Àlidi  dm: mora  $ pera - 
tiene t incipit  : quale  però  fiaqueft’- 
opra  diurna  non  intefa  da  Filone-»  » 
fpiegheralla  Bonauenrura,  efsere-, 
luta  Maria  » a cui  da  fedeli  per  auui- 
fodi  Diofù  dedicato  il  giorno  di 
Sabbato»  dicendo.  Diuinamqaod - 
s Mobau,  4dm  «pus  efformandum  dee  epa  curru 
•*/?**'  maire  m juam  f'irgmem  / alice t Ma - 
riam Detti  ctndtdit;  (e  dunque  per 
cinquantadue  fccoliattefe  ilgraru 
fattore , Se  ad  edificarla . Se  ornarla. 
& anco  nata.  & adulta  non  cefsò  di 
arrichirla»  e fregiarla  vfque  mtdo  epe- 
rasar,  io  non  faptei  sì  predo  decide- 
re fe  fia  più  marauigiiofa  Mattasi 
lonzamente  viepiù  dalla  diurna-, 
mano  arricchita»  ol'amor  di  Dio 
nel  non  mai  appagarfi  di  farla  o più 
ricca»  o più  bella  apparire»  ondo 
non  contento  mai  de'frcgi . de’tefori 
largamente  a quella  dittati  patienier 
àdificat, patienier  ex  ornai . 

< 4 Miratelo  nel  Damafceno  in- 
tento tutto  all’opra  diurna»  allor 
che  nel  loto  fpargendoui  l’oro  di 
fila  carità  imprctTc  nel  fimciacro  di 
creta  Aia  fàcratiflìma  tmagino: 
con  quanto  affetto  rifcaldaua  quel 
fango  i con  quanta  attentione  deli- 
ncami le  membra  ; con  qualraatu- 
rezza  di  oonfeglio  organizzaua-. 
gli  finimenti  di  vita  ; con  qual’affi- 
dottà  fieguiua  l’imprefa  y conquaà 
delire  zza  di  mano  formati»  la  deli- 
catezza dell’epra»  con  quanta  proui- 


denzacompoaea  in  vna  concorde-» 
difeordta  le  contrarie  qualità  ; con-» 
quanta  accortezza  dtftinguca  ifa- 
gaciffirai  fenfi  -,  con  quanta  accura- 
tezza tempraua  nel  capo  il  volere  »« 
l’inrendcreJtutto  ardente»  tutto  pro- 
uido  » tutto  intento . tutto  auido»  te- 
nendo in  mano  quell’fango-,  Recogi-  _ . . 

la  difse  Tertulliano,  totum  Deum  dii  j( 
occupatane, ac  dtdiium,manu , fenfu  , car.c.e  6. 
opere  confitto,  fapientia , proutdentia  » 

& ipfa  in  primi i affezione,  qua  linea- 
menta  daUabat;(:  egli  dalla  sfera  de’ 
fùoi  immenfi  Splendori  fà  cadere-» 
vna  fcintilla,  e forma  nc’vafti  campi 
dell'aria  la  luce  ; fc  dal  nulla  fi  par- 
torirli la  terra,  e la  fiabilifce  sù’l  nul- 
la } fe riempicgli  abiflì d'acque,  o 
le  dà  per  meta  faretre  -,  fc  dirupa  da-» 
monti  i fiumi  per  dar  di  fe  tributo 
continuo  al  marctfe  ingemma  i Cieli 
perpiouercon  ricchi  influii!  cefori.* 
fe  colla  pugna  degl  elementi  eterna 
loro  concordia  ; fe  popolaci  conuc- 
mcnti  parti  l'aria , il  mare,  e la  terra » 
anzi  {‘Empireo  d’intelligenze  beare, 
il  tutto  ppra  con  vna  fola  parola^ 

Fiat:  equìs’handa  impiegare l’af- 
fetto.il  fap;re,la  mano»  e tutto  quel- 
lo ch’è  Dio,  totum  Deum  occupatami 
Non  fù  l’huomo»che  trafsc  all’opra 
i più  teneri  affetti  di  Dio,  ma  l’incar- 
nato Verbo,  di  cui  Adamo  allora^ 
pottaua  l'immagine,  Quodcunq.emm 
lune  exprimebatur  Chnjìus  cogitaba. 
tur  homo  fatami , foggjunfc  Tertul- 
liano. S. Ireneo  però  più  oltre  tras- 
correndo <Jice,che  de  uefi  confidcrac 
la  dignità  » c la  magnificenza  di  sì 
bell’opra , e per  l’artefice  coli’efscre 
formata  dalle  mani  di  Dio  : e per  la 
materia  » cioè  per  la  terra  nó  adulte- 
rata dall'acquc^nópratticata  da  ferri» 
non  refeiifa  da  badili  > non  maritata 
cogl’vmori , non  riuolta  da  vomeri  » 
ma  pura  ,c  Vergine,  Proioplaftuiil-  . t 
k Adam  dt  radi  terra, & adhucvtr-  f rtaS 
gtHtwn  dotti  Cium  pinomi  Dominai  c'*  '* 

&bo- 
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Del  Natale  della  SS,  Vengìne  • %6t 

& bm»  ne»  trai  operatiti  urtami  ba-  reclinar ti  » Gr  requiem  inuenìret.Qai 
bnitfubflantiam,Cr pfalmaiustlima-  correte o voi,  ch’ammirafte  Dio. 
nauti-,  quella  terra  Vergine,  quella  qual  mifero fantaccino  habitar’oitu 
purifltrna , e madre  feconda  di  Dio  vili  tuguri) , o in  padiglioni  campa- 
traile , c chiamò  le  potenze  tutte  di-  li , onde  lamentando  come  btiomo 
uine  ad  adoprarfi  con  ardatmlfimo  le  fue  fortune  dicca,  ncque  emm  bar-  _ . 
Audio  a formar  sì  bello  edifìcio;  & buoni  in  dome  ex  dittila  ,quaeduxi  ^ f£*7 
hauendo  Dio  nelle  mani  come  im,  filici  Ijrael  de  Aegypto,  fed  babita- 
vna  irrugme , e (imolacro  quella  fe-  bamtn  tabernacolo , CT  in  tintorie  ; 
lice  terra^quanto  volentieri  quali  cchiofa  Riccardo  daS,  Lorenzo*  . , 

vezzeggiandola  traheua,  lenza  fa-  Piqué  ad  B.  Mariam  non  babebat  f*  y^Pf| 
perfenc  di  (laccare,  longhc  di  morde  Chriflus  tbrenum  de  ebete,  fedquafi 
cbì  potrebbe  narrate  con  quante  pa-  fedem  pltbeiam, &communem;c  po- 
to e affettuofe  fpicgaua  allora  Dio  a tendo  fin’dal  principio  de’fecoU  ha - 
Maria  desiandola  » i fenfi  piò  ardenti  bere  tbrenum  de  tberegrandem, onde  l ,Rr£*  io 
del  cuore  ì con  quanti  fofpiri  appale-  fufse  magnificatus  fuper  amati  Rtger. 
fau a le  fiamme  de' (boi  focofi  deli;  ? per  lo  che  dille  i’iftefso  Riccardo,//* 

Vno  per  vliimo  mandò  dalrintimo  ipfe  tbrenum  de  ebert  habutt.quaprt- 
dcllefue  vifccrc  così  infiammato,  mavirgipìtatem  vottu-,  tìriatpfa. 
che  puotè  co‘1  tuo  calore  dar  vita  ad  qua  futi  tbrenus  gronda  celfior /attui 
vna  gelida  creta*  Infpirauit  mfaciem  eli > fieni  Salomen  fuper  omnet  Rigei 
òus  oiraculum  vita  : fufpirauit , refpì-  terra  magnificatm  efl\  con  tutto  ciò 
rauk,qma  in  homi -e  candite  ad  Afa-  non  cura , fed  patienter  txptttat , pa- 
ria  ex  bomine  nafcitur a deliciat,quie - tienttr  exornat , per  farla  comparire 
tem , veiuptatefque  Deus  afpirahat:  E più  douitiofa  , e più  bella.  Deh 
pure  potendola  allora  creare,  &ap-  pur  piaogete  a tutto  potere  oDa- 
pagarfuearcentiflìme  brame,  non  uid,  e convollre  lagrime  formate 
precipitai  fefiinasient-,  fed  patienter  vn  mare»  perche  continuamente.» 
ttcptttanpatienter  exornat  : per  darle  nauighi  la  pena  del  volito  cuoro  » 
maggiori  i fregi»  quali  fi  conueni-  afpergetc  di  cenere  il. capo,  d:iu- 
uan  ad  vna  degna,  e dilcttilfima  ma-  tingete  nell’ vno,  e nell’ altre  il  pa- 
dre ; qual’era  negetium  omnium  foca,  ne  d’vn  tortnenfofo  dolore  ; depo- 
terrum  ,&  epos  aternum , neccia  porpora»  e cingete  d'afpro 

S Hor  quà  richiamo  o Pietro  ia^  cilicio  le  membra  reali  » e trnla- 
vofira  marauiglia  nell’hauer arami-  feiando  le  piume  (fendete  vofìro 
racoi’mcrudelità de  mortali,  cht>  corpo  nel  terreno  ammollato  dal 
ftozztcauan  all'ira , & alla  vendetta  piamo  -,  fatigate  pur  l'Empireo  conu 
la  patienza  di  Dio  , quando  expetta-  ardenti  non men  ebe  longht  fofpiri ; 
barn  increduli  Dei  patientiam  in  die-  ruggite  » gridate  che  v’ò  d‘  huopo  d’- 
bm  Noè , a ponderar  portento  mag-  haucr  patienza  » perche  fe  non  do- 
gìore  della  patienza  di  Dio  cfsercita.  pò  molti  fccoii  vcdralfi  in  tetra  na- 
ta per  canti  fecoi  nell’afpettar,  per  toijbclSole,  che  può  difgombtar 
poterla  più  ornare,  fna  beanflìmaj  le  tenebre  del  volito  dolore;  ad  altri 
Madre.*  che  patienter  txpettet  ,allot  fon  rilerbate  quelle  allegrezza» 
ch’hauea  il  cuore,  e la  mente  turba»  fondellinati  quelli  fauori»  Dauid 
ti » filetto  delia  fua  quiete  per  poter’  iacuit  in  ònere  : madidut  lacbry- 
agiararaencc  polare.  In  qua  fe  polì  mts,  confumpfit  sculettilo!,  quibut 
tumultui  Angtlorum  » & bomtnunu  gloriam  Dei  vtderat,  & infelice m fe  » 

R 3 nife- 
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miftrumqut  conftffut  e fi  Pater  Ma-  Conuttìfa  /uai  compaget  cernitine?'. 

T*c>a  de  . £ tr  j |c  deluic  ((ci  rcfnn  coiifeC-  Col  petche  teà  tanti  dolori  irer&gli*» 

,riV'M  fatatili  più  infelice  degfhuommi . tonati  menda!  Ciclo , che  dafi'in- 
r*”’*'  Isfon  potranno  voftri  occhi  chelol  Anno  vi  fi  toglie  la  pace  perpoter 
di  lontano  mirandola  ficui  ùlcat  nel  voftro  cuore  voi  are  , econtcraplar 
peno  per  al  egre zza  il  cuoretfbl  nel.  di  longi  behà  che  fi  goderla  tetta 
le  ofeure  figure  > fol  nelle  abbozzate  lEcrvpireo , Quod  ne  ripeter  su  cornea  Philipp- 
irmgim  faccodooi  degno  il  Cielo  di  dice  di  voi  V Abbate  Filippa,  H{i  AHM* 

contemplarla  vi  fc  tampone  a fcftafis  couumplauone  rerum  dtmmtrum^- 

danze  le  piante , come  ad  ecceflìuo  vi  quondam  fdebat  > intendere.  Ma 

gì  ubilo  i lenii,  cht  perciò  depolla-.  che  vò  io  rammemorando  efuli 

la  reai  grauità  vi  veggo  dianzi  I’-  io  «fucila  valle  di  piamo»  <e  anco  l'- 
arca ballare  , Dauid  elatm  gattàie  Eterno  verbo»  «fa’ è termine  delle 

S Amiro  prorupit  •,  prauidabat  delitic  del  Padre  « ch’èmcta  de  più 

/njo,  Ad  ariam  de  germini  dehtiolì  piaceri  » ch’è  fonte  incoi 

fuo  Chrtfìi  t baiamo  foc tandem  : che  li  guftan  lenza  mefcolanza  di  male-» 
fe  Dio , che  piò  di  voi  arde  A defio  i beni  » che  bea  fenza  naufea , fatta-, 

di  vederla  già  nata,  pure  patitnter  fenza  fallidio-,  che  porta  fecola  quio- 

axpettat , forza  è che  habbiate  ancor  te , e fi  ripofa  in  fe  iteflb  -,  che  fi  eoa 

S Ceri.  A.  voi  tormeKofifiìma  patienza  » ondp  vn  (guardo  efe»  fi c altri  fcltcìffì  mi* 

l 6‘  fe  Jnxit  msdum  panni  bum  in  qui-  che  porta  con  fc  la  tace,  anzi  è tut- 

f .4 .in  'am  rii  State  Dauid,  aif  »bo  animi  prone-  to  luce , perche  non  vi  fian  nell'al* 

cil.£p,ttf  ftttudmem , laudo  pat  te  ntiam , come  legrezza  ombre  di  mcftitia , que- 
difleOtdlo.  Contendete  parole-  Ili,  chi  il  crederebbe  ? accefod’a- 
coli  quanto  volete,  e con  fodezza  di  more  , infiammato  dal  defwkriod’- 
ragioni  preienòca  ogn’vndt  voi  ha*  haoer  Macào-,  come  huomo»  a cui  è 
Uervdola  ottener  gloriofc  vittorie,  disdetto  qualche  gran  bene»  c pec- 
che fe  non  negl’vltimi  periodi  de'-  ciò  l e partorita  dal  defio  gnu  pena , 

Cieli  vedrà  (fi  in  terra  quella  cb'èòe-  lamenta  con  tanto  più  dolore, quao- 
Grtmciro  nitri»  tempons , &■  finta  uni* (pelli  fa-  toò  infinita  la  carità  con  cui  ama , e 
in  bym».  ran  beati,  1 tt  quei  fiat  tfaculerum  de - delia»  le  pene  fue»onde  parlando  Da- 
Crtc.  ueneruniitimo  pere  Ire  maggiorruen-  uid  di  quella  pena  dicea , T u ver*  re-  yy.jg. 

te  co’l  tempo  sforni,  Atarticchifcaj  puhfli,  & defpexiflì . difiutifii  Cbri  lXX. 
Maria;ondedtcadivdiDamafceno.  fiuta tuum  : o con i LXX.  Iratustt 
Certabant  inter  fe  f acuta  quodnanu  centra  C hrtftum  tuum:  ma  tu  o Padre 
Vama-or.  4rlu  tu0  gUyiaretur , Ferum  ternato  hai  mofìrato  contro  il  tuo  diletto  lo 
i di  nari.  tome„tiontm  prafimtum  Deio  a quo  fdegno,  e l'ira  ì Ma  qual’iranelfi- 
v-  f acuta  fatta  funt,  cenfiiium  f opera-  giudei  fuo  vnico  amare,  neitermi- 

uit:  ac  postrema  prima  fatta  fiotto  nede’fuoi  godimenti  f Queliti  enìm  *** 
dum  ip/ì fatici  fato  Natiuitas  tuadb-  aternut  Paitr  filtum  fuum  in  calo  de- 
tigit.  Deh  piangete  o GiobconTa-  tinebat  rotici  illum  cruriabat  deftde- 
gione  tri  le  amarezze  di  sì  au  re*.,  rium;  l’cfser  tanto  felice  lenza  Ma- 
fortuna  , onde  par  che  vi  fi  rompa-,  ria  il  rendea  •quafiinfelice  »•  eflendo 
per lcnrema,penavoftrn addolora-  fontana d’ogni  foauità,  principio, 
nfiìmo  cuore , dicendo  Cogitationet  * fine  d’ogm  più  dclitiofo  piacere-» 
lei  11  mt4t  dijftpaia  futa  tarqueutts  cor  fi  una  u a fecol  di  pene  qualunque-» 

' 7'  meum-,  o pure  con  i LXX.Rupttfunt  momento,  che  l’impediuai  cari ab- 
aritcuti  cordò  metto  eoa  Agoftino,  bracci  della  Tua  dilcctiflìraa  Madre. 

- ; — “ Ma 
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Mafie  egli  con  efser  D,o  hi  quanto 
vuole , nè  vi  è eh)  porti  difdlrgb  ciò, 
che  de  fi  a;  anziic  in  Dio  l-'iftcfib  <lj 
portedere,  che  de  ilare,  mentre  He* 
guono  allor  che  vuole  l’opre  il  vole- 
re , come  dunque  pruoua  nelhnfini* 
ro  mare  di  felicità , e di  bene  come 
in  va  vepraio  acuti  dì  me  fpine  ? Sì  >- 
perche  douendoiì  ella,  alfe  glorie-» 
dcgl'vlt  mi  fccoli  in  fìnti  facultrum 
tri  tanto  egli  portino  hauefsecon.. 
maggior  partenza  c maggtotmcn  c 
arricchirla , Se  ornarli, patienter  edi- 
ficala , p Alieni tr  txornans  •,  accufare 
dunque  Domator  del  tempo  la  len- 
tezza del  tempo, che  da  sì  caro  bene 
vi  dirtoglicv  anzi  che  riprendete  il 
volito  affetto , il  volito  amore , che 
per  più  ornarla  vi  fi  cruciandoti!'  più 
defiatla  . Argomentate  dice  Rio- 
...  cardo  gli  ardori  di  Dio  dag, 'effetti , 
di  SLoh  PO«he  ^ifcendtmt  fumo  aromatum 
B.  i <it  Uh  virmtum  eiui  in  confptiìuglorie 
dii.y.  mAgni  Dei  : fiain»  rex  egrtditm  de 
loco  S.fuo  txultautt  vtgygas  adeur - 
. rtndam  vium  ftiam , O"  ni  mio  ptruo- 

Iahì  de  fiderio  prudenti  nxnciumfuum 
ad  Firgmem . Socratirtìmo  volto  di 
Maria,  che  potere  con  volira  beltà 
fin  dal  principio  de’fccoli  tormentar’ 
il  cuore  di  Diodi  qual  tempra  voi 
liete?  forfè  che  come  il  Sole?  mafe 
quelli  è ri  dello  d'vti  fguardn  di  Dio 
come  voi  nar  pome  o ad  ammirar* 
ui , o a dertarui  pei  più  felicitarli  gli 
occhi  del  mcdciìmo  Dio?  forfè  che 
ferrfeon  fuoco  ore  gii  ori  deLvoliro 
crine  ? nva  fe  egli  co’l  fol  mirarle  fi 
pieiofealla  ferrale  vifcere,  facon 
tu  chi  humori  fudare  i fiumi come 
poi  anno  auree  fili  d’vn  capo  le- 
garlo? Forfè  che  il  bel  candoro 
della  fronte,  od  vermiglio  delle-, 
guance,  o la  genia,  delle  labbra,  o 
l'armonia  della  voce,  olafìmme- 
tria  delle  membra  , ola  mondezza-, 
del  cuore,  ola  pudicitia  dell’ani- 
ma ? Ma  fe  egli  dà  colore  aii'nitk,  la 


rider  sù  verdi  Adi  le  rofe,  concerta' 
i naoci  amiamoli  alle  sfere  , fabbri- 
ca non  mcn  luminofa  che  candida^ 
ftrada  di  latte  alle  Delle,  miniale-» 
gote  all’  Aurora , arricchire  di  ug- 
gì i Pianeti , Sci  farti  contiene  in  fi- 
gli di  Àbramo , erutti  confclfan  di 
haucrne  grafie  a Dio  per  efser  mira- 
ci da  Dio , come  voi  potete  efser 
preda  non  folo  ma  predatrice  degl’- 
occtn,  e dei  cuore  di  Diof  Sì  si, 
perche  fe  non  può  fod,sfar  Dio  fe-» 
non  Dio,  non  crediare  ordinaria-, 
ma  diuinala-  beltà  di  Maria,  ch’hà 
cremi  i fuoi  natali  nella  mente , e-, 
nelle  mani  di  Dio,  ntgotium  omnium 
fecuhrum  , opus  cternum  . 

6 Mori  ifeufaremo  Mosè»  alfioc 
che  nel  Monte  crahendo  longhc  di- 
more feordundofi  il  popolo  non., 
mcn  di  Dio,  che  del  lor  Capitano» 
chiefe  ad  Aronne  Dei.  che  coH’eiTcì’ 
o di  legno , o di  metallo  haucan  più 
bifogno  del  popolo,  per  efser1  por- 
tati, che  quello  diquerti  per  efser 
retti,  e guidati,  Facnobn  Usot  qui  jtr 
noi  prue  edam  , Moyfi  tnim  buie  vira  Aèul.hU.. 
mf  cimai  quid  acciderit  ei  : ouc  fog- 
gi unge  T Abolente , Loqutbantur  de 
et  quafi  de  vira  ignoto  ; pofero  in_, 
oblro  l’ bauerncL  fango  dell’  Egit- 
to , outecan  desinati  all'opre  ferrali, 
difsegnaro  la  Sinagoga  Reina  ; ch’- 
accrebbe cogl ‘vrh  delle  Madri  >che 
lamenmunlor  morti , il  grido  fpa- 
uenccuolc  della  loro  gloriofirtìma^. 
fama  ; abbagliò  con  lampi  dell’oro,, 
edcli’argenro  , e con  quc’della  vit- 
torioia  fpada  ghignar  di  nemici  »voi 
luminò  I acque  del  mare  al  parfàg* 
gio  de'  fuoi , vezzeggiando  gli  abif- 
fi  con  fiori  le  piarne  de’pcllcgnnisgir- 
tò  nel  profondo  del  mar  dell'oblio 
non  nwn  che  nel  rofso  icari*,  del- 
le glonedi  Faraone^  per  efser  noma 
la  memonaidcllc  vitroncebree-;,  fi 
aflàderarongli  cmoli  nel  veder. fafei 
di  palntc-nezncn  onte  co'ILnguo-v 
R j e tra- 
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e uamortiuan'al  ribombo  dell* im- 
mortalità del  lor  nome;  abbandonò 
dal  icno  i Cuoi  parti  l' aria  con  man- 
dargli  copiofa  pioggia  di  cottornici; 
diede  per  delitie  della  gola,  più  eh* 
al  fofìcgno  della  vita  il  Cielo  fa- 
cendo  communc  cogl’buomini  il 

Sane  degli  Angioli,  i contorni  a du- 
i di  Sur,  c le  Selci  di  Raffi  dim 
mandarono  con  tauiUe  di  affetto  cu- 
fcclli  di  acque  crirtalline;  prefc_» 
Dio  la  face  in  mano  come  paggio 
per  drizzarli  il  camino  -,  in  vna  rug- 
giadofa  nubbe  tempragli  ardori  fa- 
lari  ; fugò  i malori  da  corpi  com 
mentali  degli  Angioli  ; e fino  le  vedi 
di  gente , cb’hauca  confederalo  col- 
la terra  l'Empireo , non  s’m  occhia- 
rono ; hor  mentre  nel  monte  che-» 
baicnaua>chc  bruciarla , fegno  dell’- 
affetto di  Dio  al  popolo,  conttaeua 
Dio  colia  Sinagoga  gli  fponfalitij.. 
ilcuot'Ebbreo  con  vergognofa  in- 
gratitudine adu]ceraua.Ma  fek  mol, 
ta  tardanza  di  Mosè  nel  monte  ca- 
gionò nc’petri  ingrati  non  men’oblio 
de’riceuuti  fauori  di  Dio;  che  da_, 
Mose,  onde  loquebantur  de  Moyfe 
e an  quarta  de  ignoto  quia  putabant  tp- 
fum  effe  moriuum,  per  che  quel  faggio. 
Legislatore  non  più  per  ptudenzsu 
naturale  che  diurna, prefago  de*  futu 
ricuenti  digente  unto  ingrata, e vil- 
lana, piùdeldouereper  quaranta^ 
giorni  dilongò  cosi  noiok  tardanza? 
Ifcufiamo  Mosè , egli  rapito  da  vna 
bellezza,  che  fà  beati  non  folo  gl’- 
buomini.màilmedcfimoDio,  così 
era  fortemente  legato,  che  non  fa- 
pea  io  maniera  alcuna  dtftaccarfenc; 
poiché  allora  Dio  per  fat’a  Mosè 
compita  la  gloria  gli  fè  comparito 
Maria  ; & egli  queda  mirando,  e di 
quella  decorrendo  >comc  Giacob, 
a cui  videbantmr  dm  fauci  praaxno- 
yeftr,  rie  magnitudine, quia  affetta  tiusfrue. 
baturxomc  dice  Ruperto  » così  tuf- 
ferà quc  felraatìaruaiua  tardanza» 

* t - 
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che  quaranta  giorni  gli  parsero  non 
piò , ebe  brieui  momenti  : tanto  dif- 
fe  Me  torbe.  Nonne  Moyfes  èlle  ma- 
gnai prepttr figurai  intelletti!  difficilei,  s 
qua  te  Piego  tangebant  , diati  ut  in  pf  ‘ 
Monte  commoratut , pi  ignota  de  te  ***'•*• 
òca(la>facr  amento  t decere  turi  Fcli- 
cidi  ma  vtAa,  beati  dìino  trattcnimc- 
to,  che  poterti  anco  di  longi  beare-/ 
vn  cuore.  Quanti  affetti  fpiegòallo- 
ra  Mosè  alla  fua  glori ofa  Rema-.» 
quanti  fenfi  più  acce  li  del  cuore-» 
cfpreffeal  filo  bel  Nume  / Mirauala 
egli, né  mai  fauo.comc  nè  mcn’i  Bea. 
ti  nclCìelo , ch’auidi  di  più  guarda- 
re; denuò  defi  derubai  proli  icere; 
così  ttafcorrcangli  con  dolciffimo 
diftrattion  i'hore,&  i giorni,&  ogni 
altra  cofa  della  terra  obliata  iui  fif- 
fauaftabil  lofguardo,  d*ondi  rico. 
nofcca fcacorirgli  fuo  vltimo  bene;, 
onde  quanto  era  da  lui  più  veduta^ 
tanto  maggior  ddio  fegii  accendea 
di  poterla  di  naouo  vedete . Cotn«_> 
anco  fucccffe  a Giouam  in  Patbmos 
alior  che  vide  Ciuitàtem  . Santi  am 
1 ir  tifatemi  nouam  dejcendenumdca-  Afte,  **., 
Io,à  Dee  paraiam,ficut  fp  tri  farri  ema- 
tamvirofuo;e  ipiego  ài  Maria  quella  s A 
vifione  S.  Antonino,/^  efl  Btattff-  nin  ? ^ 
ma  Virgo  Maria  Ciurtas  Sanfla:z  do- 
pò d'hauerla  cosi  ben  contemplata» 
dettogli  fu  da  vn’Angclo  Venioften- 
dam  ttbi  fponfam  vxorem  d&ni  \ per- 
che veduta  Marta  percento  c rotti’-. 
anni,può  fua  beltà  apparecchiata , 8c 
ornata  non  fol  fin  dai  principio  de* 
fecob  » mà  dell'eternità  cagionar 
in  chi  la  mira  nuoua  curiofirà,  re- 
dando  in  effa  vie  più  che  vedete-» , 
onde  difse  Riccardo , Quid  efl  ergo 
quod  itti  promtfit  ofìendere  quam  fe  Ri  ubar, 
dixirat  iam  vidifje  : nife  quod  tam  de  s.viB.. 
magna  quidem  vtderet , ftd  ad  bue  i7‘n  At- 
torno» valile  malora  vtfurus  eroi  / c ì’ 
perche  come  Dìo  fi  chiama  tome 
dtpderabiUs  , o con  i LXX.  cani,  j.  ] 

. m defedtrma-  mentre  veduto  ca-, 

giooa 
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gtorta  piìl  defio  di  vederlo,  perloche  Nafceftigià.e  con  te  nacque  al  mer»- 
Hwptr JAt  coachiufe  Ruperto  y ere  totut  de  fide-  do  tutto  la  gratta , &r  al  tuo  Dio  igu-  « 
rabtlis , <y  fé  o- per  dtfiderabilti,  quia  ra  quiete , c ripofo . Naicefti  per  al- 
ena» habetur  lune  maga  defideratur  : Iettar  chi  m ai  nacque  a douet  nafeer 
ejìque  vifio  eius  ut  dtfiderio , de  fide-  : da  tc;  a far  pregiata  la  pena , dolce  la 
rtitm  in  vtfione , tanto  dir  fi  puòdr  morte  all*impaifibilc»&  immortale  r 
Maria,  che  veduta  più  accenda  il  Sij  pur  benedetta  gioia  del  mio  cuo- 
cuorc  a vederla . te,  creici  pur  trono  più  fublime  delle 

7 Ma  fetanro  tempo  anelò  Dio  grandezze  niie;inalza con  tuoi  auan- 
dì  vederla  nata,  di  mirarla  interra»,  r zi  le  vicine  fpcranze  al  mondo  tmr- 
coracl’bebbc  tempre  prefente  nella-  cito  nel  male*  ti  diedi  colfeletrione 
fua  mente dderùfijma madre,  quali  di  Madre  le  ehiaui  del  Regno,  frj 
non  dimoilrò  ftgni  della  Tua  infinita  dunque  hora  da  tutte  le  creature^» 

. allegrezza, aHorch’Anna  partorì  co-  adorata,  c riuerita- Signora  . Deh 
me  Aurora  quarto  lucidifiìnao  Sole  ? Angieli  adorate  vofira  Reina , giu- 
Non  fcefe  egli  colia  fua  corte  vuo-  bilare eh"? nata  voflra  Signora-,  Bue-  r fai.  si- 
tando l’Erà  pi  reo,  perche  non  fufiè_>  cinta*  in  Neomenia  tuba , in  inftgni  S.Tb.i.i. 
flato  Spirito,  che  non  hauefle  goda-  die  fòtemnitatisvejlr*)  giàchc  JVeo- 
iodi  quella  faccia,  da  cui  riceuej  meni * (ut  ceffi)  fojìum  B.  Virginit , m 
compimento  la  gloria  ? Nonftippo*  qua  primo  appariti!  illuminano  Solis 
fero  l’ali  gli  Angioli  allattata  barn-  idefìQhiifh  per  copiar»  grane  ; que- 
bina , per  farle  letto  di  piume  , e per  Ra  èlareparatriccdelle  voftrcroui- 
potcrriceserle  Virtù  da  quelle  pu-  ne,  Pinrercccfitrice  delle  vofiregra- 
aiflìme  carni  grafia  di  conferir  falu-  tic, la  teforiera  delle  voflte ricehez- 
»e,onde  dirli  potefil-  fanitaiin  ptn - zre,  il  compimento  delle  ve  (Ire  gio- 
rni etm  ? Non  ttubeliauan  colle  lor  rieiftruirela»coittggiatela,eco’Lnu- 
penne  quel  cuore,  ch'era  fornace  ac-  inerofo  fittolo  di  voi  concinnamente- 
cela  d’amore  ? Non  fciolfeto  a foa-  aflìftenrca  fcruirla»  a guardarla , fare 
uifiìmicatmi  lor  lingue,  come  afe-  sr  che  gareggi  la  cala  d’Anna  to'! 
ftiue  danze  lor  piedi?  Notv  empi-  Ciclo)  appaici!  ogn’vndi  voi  con_> 
non  tacque  odorofe  diililtare  da  fio  nuoui  giubili  quanta  allegrezza^ 
ri  Empirci  le  conche  di  gemmo  ì chiuda  nel  cuore-. 

Non  fafeiaron  di  luce  colei , che  do-  S Furon  cosi  grandi , &ecccffiue 
«earaceb  udeteif  Sole?Quantene-  le  dimofiranze  di  allegrezza  dt  que* 
ft«e  cantarono  per  richiamarle  foa-  bcatiffimi  Spiriti,  che  gufi  a n «folto- 
uì filmo  fonno  ? con  quante  voci  e-  qua*  fantiffimi  parenti  di  Maria  fi  li- 
fprefsero  i fefiiui  fetifi  del  cuore?  con  quefaceuan  tutti  in  affettuofiflìmo 
quanti  «toh  la  dichiarauan  loro  Si-  lagrime  ; e vedendo  già  diuenutty* 
piota?  iddio  abbracciandola  r ba-  Empireo  qucMof  picciol  tugurio  fo- 
llandola , Se  al  foo  petto  fortemente  prafatti  dagfeftrcmi  pefi  del  giubilò- 
ftringendofcla con  quanti  vezzi l’ao-  farebbon caduti,  fe  nella  gloria  Ha- 
oarezzaua , con  quanti  cncomij  l’o-  uefse  hauuro  dominio  la  morte  Ac- 
noraua?  Comparirti già, dice* egli,  gomentatt  qual  fiifee  fiata  i’infol-ta 
ò figliadclla  nata  mente  ,ò  parto  più  gioia  di  que*  Cittadini  del  Cielb,  che; 
diletto  del  mio  cuore  *oedificio  più  Giob  vedendoli  dal  furore  di  Satan- 
fingolarc  delle  mie  mani . ò termme  no  si  malamenretrartarojriuerfando- 
de*  miei  pcnftai,  feopode’ miei  de»  per  mille  piaghe  la  vira  mal  Viua^y 
''  fi)  • vlttma  meta  de*  mici  placai  ì torturato  dalla  pcru,cho  ncl  iuo  cor- 
po 
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Po  trouaua  nuoui  modi  di  affligge- 
te i lacero  nella  carne  di  uenuta  fon- 
tina di  vermini mà  piùncl  cuore*» 
couile  di  affanni  fconofciuco  da_» 
fuoi,.  auuilito  dagl’cfteri  , efferato 
da  popolile  couoìcendo  tui  ro  ciò  ca- 
gionatogli dalla  congiura  infernale 
come  credere  haucfse  vendicato  il 
Santo  fepellito  in  vn  turno!  di  do* 
glia  l’offcfc?  con  imprecare  a Satan- 
no  nuouc  damme  ».  inuentioni  nuo- 
uc  di  pene , ò di  tenebre  più  dcnfc-j  ». 
ò di  fuochi  più  intenli  » o di  folfi  più 
fetidi  > ò di  fiere  più  intigrate . ò dal. 
Cielo  copiofa  pioggia  di  nuoui  tor- 
menti ? Non  certo  ; mà  che  non  fi  a 
fatto  degno  di  vedcr’i  raggi  dell’ A u- 
lel4  c.)f  rora  nafccntc , Non  videat  ortunu 
[urgenti!  Attrarr  Ma  che  i mporta_» 
a Lucifcro,che  cieco  negl’occhi  non 
può  veder  il  Sole  , clic  ne  mcn* 
polla  vedere,  allorché  nafee  l’Au- 
rora ? Sì perche  fpiegando  Toma- 
S.Th  y f.  maf0  i> Angelico  per  quella  Auro- 
5 17  ' ra  Maria  naicenre , non  porca  Giob 

più  gran  pena  a Saranno  impreca- 
re, che  non  fi  fufie  trouato  infieme 
con  gli  Angioli  a folleggiare,  a go- 
dere mirando  quel  volito  » die  ag- 
giunge gloria  ali' Empireo»  onde*» 
s.  P«/r.  difle  Pier.  Damiano,.  Martaeflan- 
Dtm.fir  ror*  quam  ilio  non  fida  » qui  videi 
de  a/iip.  omne  jubhme , & orai  B.  Iob , vi  ei 
multa  juppr  e filone  claudatur , dicens, 
nec  videa t oreum  furgenen  Aurora  : 
quali  dir  volelle . non  fi  troui  egli 
con  quc'beatifiimi  Spirti  nel  gior- 
no tanto  da  loro  afpcttato  fin  dal 
principio  de’  fecoli  : oda  bensì  ch’è 
nata  Maria  , & a tal  nuoua  fi  alfor- 
dr,  fenta  di  longhi  i dardi  di  quel- 
la beata  luce  trafiggergli  il  cuore^» » 
mà  non  pofiàfifsar  lo  fguardoaque’ 
gloriolifplendori  ; proui  da  que’  lu- 
mi sbaragliarli»  Se  abbattali  ic  fuc 
forze  y mà  cendcnfarfi  vie  più  le*» 
fue  tenebre  . Fcliciilìma  Cafa , glo- 
tiofiflìma  danza  ; cala  dirò  ò Cic- 


10 , giàche  Anna  Ctlum  parturiuiii. 
oue  come  a miglior  luoco  fcefc  col- 
la fua  gloria  l’Imtnenfo  ? Siate  pur 
Tempre  benedetta  , così,  fuffi  io  de- 
gno di  baciar  quelle  facratiffimo 
mura  » che  canto  bene  racchiudo- 
no . Mà  già  che  canto  non  m'è  leci- 
to almeno  di  longi  vi  riuenfeo»  v’ 
adoro  j e conofccndo  quanta  grafia 

11  Ciclo  vi  diede  perconferuar  l’v-> 
nico  ccforo  dell'viuuerfo , rendendo 
all’onnipotente  mille  grafie  riueren- 
temente  m’inchino  ; fieguendo  il 
confcglio  del  Sauio,  Notumomni- 

bui  efie  quoni.tr»  oportet  praHtnirCJ/-SMt*’{*’ 
Salem  ad  benedithonem  tuam  »,  & 
ad  ortrnn  luca  le  adorare , fpiegan- 
do il  diuoto  Riccarda  , Oportet  pra- 
ventre  Soler»  , ideil  prim  ad  Ada.  f'cch4r- 
riam  venire , qua m ad  Soler»  tuffati*  * s,£*"r~ 
ad  benedizione»/  obtmendam  -,  Ór  ad  7 ' 
oreum  lue  is  adorare  te , t defi  grattai 
agtredeortu  Ai  aria,  per  quam  illu- 
minami eff  mundui . Voi  dunque*» 
facraciffima  Reina , che  qual’aurora 
nafeefii , di  cui  è proprio  terminar  le 
tenebre  della  notte  trafcOrfi,&  aprir 
nell’oriente  al  nuouo  giorno  la  lur 
cc,  fugate  la  notte  della  colpa . ban- 
dite l'ombre  della  pena»  sbaragliate 
le  tenebre  ò della  noilra  ignoranza, 
ò d’vn  ofeura  meliitia  portate  al 
nollro  cuore  colla  luce  della  mente 
nuoue  fiamme  di  amore  ; tranquilla- 
te noflre  potenze  intimorite  da  not- 
turne Unte,  da  notofe  famafiue  ; raf- 
fercnate  noftfi  fluttuanti  pcnficti  : 
incalmate  noftre  penoliiììmc  cure*»  » 
perche  nelgoder  tanto  bene  fempte 
ridendo  conofciamo  fi  auuatì  ciò , 
che  dille  Ruperto  , Quando  nata  ei  Ruffr/. 
Virgo  Beata  tunc  nobis  vera  aurora-/  Aitai,  in 
furrexit-,  quia  ftent  aurora  quotidiana  cani.  6. 
finii  e fi  pr  attnia  notht , mitium  diti 
fequenttt , (ic  natiuitattua  finn  dolo, 
rum  , Or  confolationis  fui  inittwm*., 
finii  triSìitid  , Or  lamia  nobn  txtitu. 
principia»/ , A voi  dunque  ò nobil 
Sigilo- 
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Signora  come  ad opra.c  aegotio no»  fiere  per  pacificar’ru belli  con  Dnl 
foto  cti  tutti  i recoli , raà  di  tucca_>  fé  dunque  boggi  predicali  da  Dio 
l’eternità  fi  fifean  noftre  pupille  > a il  dì  del  perdono  impetrate  dal  figlio 
voi  come  a centro»  c fcopo  de' no-  a peccatori  la  remiffion  delle  col* 
(iti  inteteffi  fi  drizzati  notici  per»  pe»  irà  le  quali  non  è minore»  che 
f Birnft.  ficrj  t 1 1 ficut  ad  medmm,  fi-  la  rara  lingua  habbia  ardilo  di  vo- 

x.itftHt.  cut4(i  vtr*mc  tuffar»,  ficut  *d  nego - ter  fauci  lare  di  voi;  e cosino»  fot 
tium  omnium  ftculorum  nfpiciitni  » vi  djmotimrete  pia  >|raà  infinitamen- 
te qui  noi  frtajftrunt , & noi  qui  fu - te  apptcfso  Dio  più  grande  , e po- 
mui,  (fi  pfu  fequontur:  in  voi  fola  fi  mote  di  quamo  fià&Ofa  razaameme 
•appoggiaa  notile  tycranzc,  che  nata  bò  detto. 
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QV  A RAN  T ESIMOSESTO- 
D I S A N 

NICOLO’. DA  TOLENTINO- 


He  fia  la  vita  humana 
così  combattuta  da_. 
innumerabili  , e fie- 
ri ncmici*che  non  le 
faccian  mai  goderti 
brieuiffìma  criegua, 
ne  habbia  dall’  oftioara  pugna  fena- 
to alcun  giorno . e coti  noto  a tutti  • 
onde  lor  mal  grado  continuamente 
fifperimentano , che  noAV’è  per  bu 
bocca  degl’huomini  Temenza  più  de 
canrata  di  quella  che  Milititi  fitvita 
hominit  fufer  tirrtm.  Riccueil  mi- 
fero huomo  da  quattro  implacabili . 
e capitali  nemici  co'I  primo  efsere  il 
vigore,  e la  virai  quali  in  vna  concor- 
de difeordia  congiurati  afeondoru. 
fotto  Emulata  vnione  crudeli (limò 
infide; gli  prefi an  a mifurati  bocco- 
ni il  viucre  per  fargli  in  vno  tragug- 
giarc  la  morte , e con  innumerabili 
(quadre  di  mali  confpirami  alle  no- 
ftre  difgratie . ò fio  dolentemente  . ò 
feouertamentc  intendono  a tutto  po- 
tere predarci  la  vita.  Il  fenfo.  c la  ra- 
gione così  oftinatamentc  guerreg- 

f iano,  che  quanto  vuol  l’vno  difdicc 
altro;  ciò  che  l’vna  fugge  l'altro  He* 

Jpe:  & aflol dandoli  a noftri  danni 
otto  il  vcflillo  de  1 l’inferno  ciò , ch’è 
in  noi  alimentato  da  noi»  tradendoci 
il  noftro  (angue*  eia  noflra  carnea* 
hor  co’I  vifchio  de’ fcnfoali  diletti* 
hot  colla  rete  de*  mondani  piaceri, 
hor  con  frodolenti  infidie  d'infernali 
rnafnadc  -,  ò vezzeggiando  ò pungen- 


do» òlatrando»  ò mordendo , ò ade- 
fc*ndo*  ò abbagliando  > ò promet- 
tendo, ò atterrendolo  con  furori  efin- 
fane  feorrerie  abbattendo, e con  fpu- 
raoli  flutti  di  tempeftofi  penfieri  af- 
fordando.c  eoa  ardori  di  lafciuo  fuo- 
co bruciando»  e con  mentite  appa- 
renze ingannando  > cattiuata  la  Rei- 
na  li  di  bene  fpefto  alle  mani  del  ri- 
belle empiamente  lo  feettro.  Spa- 
uenteuoliffima  pugna  oue  è conti- 
nuo* e fìcuro  il  combatterete  è Tem- 
pre incerto  il  vincere*  c*l  trionfare* 
fecur*  fugm  > come  difse  Gregorio  » 
incert*  vittori*  ; poiché  e negli  anni 
frefebi  di  noflra  vita  s'accouacchia^ 


come  trà  verzure  per  in  fidi  aria  11* 
ferpe  ; ne’  bollori  della  virile  etade^ 
accresce  le’ fiamme  fue;  e fin  fotto 
candide  chiome,  ricouranfì  i fuochi 
di  folle  cotycupifcenza.  Hor  cb<'  po- 
trà dar  ikuroin  sì  vari)  » e continui 
combattimenti  di  ottener  Tempre  la 
palma?  Fcliciffimo  Nicolò, che  por- 
tando  anco  i trionfi  nel  nome  > ehe_* 

Vittoria  s’interpreta,  in  qualunque^»  d ; „•  * 
flato , ò età  fi  confideri  ò nel  fiorito 
"Aprile  » pria  che  le  gote  partorito 
haueftèr’i  fiori  della  prima  lanugine; 
ò nella  (late  feruoroTa  della  Tua  gio- 
uinezea  ; ò nel  TruttuoTo  Autunno 
dell’età  più  matura  ; ò nell'orrido 
verno  de’ giorni  cadenti.  Tempre  fi 
trouerà egli ò con  nemici  interni*  ò 
elìcmi,  ò colla  morte»  ò coll’inferno 
non  più  combattente,^:  trionfante» 

onde 
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Otìcfecorn'fpondail  nome  dì  Vitto- 
ria a sì  valorofo  loidato;  proucròio 
ciò  nel  mio  brieue  difcotfo  fedi  ti- 
portar  trionfo  de'  vofiri  orecchi  mi 
affi  darete. 

' i Siridefaggiamenteil  Moralo 
di  coloro , che  fatti  ebbri  da  copiolì 
fiumi  di  barbaro  Angue  dalia  lor  de- 
ftra  con  marnale  valore  verfato»  ha- 
uendo  gonfila  mente e*l  cuore  per 
gli  hauuti  trionfi,  onde  acquetato 
. per  gli  vnjuerfaiiapptaufiimouofia- 
to  , ini  porta  gloriofo  U nome  de’ 
trionfanti  la  Fama , oue  non  giungo 
loto  l’impero  ; credonoò  colle  vitto- 
rie hauute  , ò còlla  ferma  fperanza-, 
delle  future  non  refiat  loro  che  vin- 
cere, nou  rcfiando!i  che  foggiogare. 
Quali  che  dopò  d’hauer  Aledandr© 
òco'I  grido  del  nome,  ò con  il  valo- 
re del  braccio^  coni  fauon  di  amica 
fortuna  fatto curuar’al  fuo  fcetcroic 
’ ginocchia  di  poderofilTimi  Regi  , 
nonfufsepiù  opprobriofoil  vederli 
vinto  dal  fenfo , Se  a foedidi  diletti 
cornato.  Che  non  fia  più  ofeuro  An- 
nibale abbigliato,  e predato  da  va# 
volto,  che  luminofoallor , che  coro- 
nato di  raggi  di  mille  trionfi  eftin- 
guea  ne*  laghi  di  fanguc  le  vite  delie 
più  popolate  prouinctetonde  d.fsclo 
* Spiritcfanto , melier  e fi  qui  domtna- 
mr  animo-fuo  ex  pugnatore  vrbiurru  ^ 
ò con  il  Caldeo  quam  ille  qui  capii 
proutnetam . Ciò  auuct  tendo  di  fub- 
bitocb’iliuftrata  fù  da  primi  albori 
della  ragione  lafaggia  mente  di  Ni- 
colò, appena  toccò  il  fettimo  anno 
della  fua  pucritia,  come  che  nato  per 
trionfate,  in  vn  baleno  quelle  acme 
adattò,  che  gli  promcttean  licura_> 

, , virtona  j onde  fe  difse  Ambrogio, 

t'om,.  a ^/^ieria  noftra  Crux  Chrifli  efl.  tra- 
Stia,  q,  nojhnm  Psfch*efi Dammi le- 

itiu.c,  i,  fu>certamen  noflror»  tetunium  tiì,  quo 

Cbriflut  Domwus  preltatus  ed  vtvm- 
teret,  & rubli  formar»  dtbeUartdidt- 
fcnbtnt , il  noftro accorto  Uncinilo 
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con  militar'ingegno  fottraédofi  non 
Colo  dalle  ricche  meofe,  e dalle  tazze 
odorate , tri  le  quali  impinguandoli 
la  carne,  c dimagrandoli  lo  fpiritoli 
rinforza  il  nemico,  mi  con  moltipli- 
cati digiuni  per  ogni  hebdoraada,di- 
cendo  di  lui  la  Chiefa , Anno  vix  fi - 
piimo  Beata m ipfum  N tcolaam  imita- 
mi compì  urei  bebdomada  dia  ieiuna- 
rt  capii, tonò  còsi  beni  contro  il  fon- 
fo  l’iinprefe , che  n’ottenne  fubbito 
fegnalatc  vittorie.  E vedendo  quan- 
to ben  eolpiua  con  arme  tali,  quan- 
to più  con  else  trionfaua,  tanto  più 
l’onoraua  : e non  mai  per  qualunque 
accidente  tralafciandde  aggiunfo 
all’antica  fortezza  in  tutto  il  tempo 
della  fua  vita  nuouo  modo  di  armar- 
Sfacendo  in  acqua,  e pane  continua- 
te quarefime , eamque  confmtudhiem 
rttinuit  foto  pane , & aqua  contentai . 

i Dallo  fplcndor  delle  cui  arme-, 
abbattuti  non  mcn,chc  da  quelle  de’ 
MaCabei , de’  quali  dice  la  Sacra-, 
Scrittura,  Refalfit  Sol  in  c/ypeos an- 
noi , & rtfpltndutruni  monta  abeti, 
Crfortitudo  gentium  dtjflpataeft , fuoi 
piu  fotti  nemici , trionfando  Io  Spi- 
nto mandò  nel  di  fuori  del  volto! 
raggi  della  fua  interna  allegrezza-,, 
comparendo  continuamente  fua  fac- 
ci* Splendida  facte  , qual  lumirrof© 
Sole , che  come  Capitan  Generale-# 
fuga  coll’ arme  fempre  trionfanti 
r ardire  nnbbi , che  d'ofcurarlo  pre- 
tendono: ò come  Mosè.che  pugnali, 
do  per  lo  fpatio  d*vna  intera  quarcir- 
ma , dterum  qaadraginta  ic tanto , co- 
me difse  Chtrifologo , ita  humano  de- 
fecami efì,CT  exina nitas  a torpore,  vi 
rotai  diut  n natii  mutare  tur  tn  gloriar», 
& adirne  in  m/ìri  cor  porti  obfcuro  ta- 
tui fallerei  lamine  deitatii , dama  con 
i lumi  del  volto  di  dimoiti  in  lui  rc- 
fidemceuidcntiflrmi  fogni.  Quindi 
fmuoto»&  insecchito,  non  mench’- 
£!ia,a  coi  prefiòil digiuno  per  volar 
«1  Cielo  agi  kflmic  piume»  onde  dif* 
feChci- 
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£ e Chrifologo  > Vacuandus  eft  venttr 
moderazione  ieiuni],vt  exoneratut  ano - 
pofflt  ad  alta  pretendere  > confcen- 
dtre  ad  vèrtute  s,  poffu  ad  tpfum  pie  ta- 
ti! authorem  totus  diliger  pentolare^* 
Hoc  Ei.as  probat , qui  dominici  conti- 
nuattone  ieiuni]  defecami  a carnali 
fondere  morti s viilor  euolauit  ad  co- 
lum>così  egli  v infc  fua  carne, che  non. 
folonullada  quello  impedito,  nulla, 
aggrauato  ficea  così  rattamente,  e di 
continuo  fua  mente  volar  nell'Em- 
pireo, mentre  che  Orandi  affiduum 
jfpiritum  quamuis  Satana  infidùs  ve- 
xatus,  cr  flagelli»  inttrdum  caput  non 
in  er  mine  bai  t onde  diuenuro  co'l. 
continuo  danzare  cittadino  del  Cie- 
lo, potea  vantarli  con  Paolo  d'efset 
più  che  terreno  cclcfte, dicendoli  no - 
firn  conuerfatio  in  celti  e[l  -,  mi  di  van- 
taggio per  ofseruar  queH’vlitato  tc- 
nor  di  combattere,  per  non  inter- 
rompere anco  ne’ più  graui  pericoli 
l’ofseruata  attinenza,  puotè impiu- 
mar nel  piatto.couar  co’l  fuoco  della 
fuacarita.rifofcitac  duearroflite  per- 
nici ; quali  folleuate  nell’aria  con  vita, 
immortale.perchc  fupcraron  la  mor- 
te,quali  nuoue  fenici , accompagna- 
te da' plauli  degl’vccelli , dal  viuac 
de’ pennati  choii.cantoiTì  il  PeanaL 
trienfator  della  morte. 

3 Mà  fe  puotè  il  digiuno  impiu- 
mar l’ali  ò all’anima  inceppata  dal 
corpo  per  volar’alle  patrie  contrade, 
ò alle  pernici rifucglutc  dal  fuoco, 
non  potrà  come  quel  Monaco, di  cui 
fauella  Hiperitio  , ficcatum  irunio 
corpus  Monachi  animar»  de  profundo 
elettati  richiamar  dalle  brace.oue  fon 
deftinaleapenare.anuoua  vita, ad 
alti  voli  gl'vccelli  del  Paradifo,  que’ 
Citta  dini  del  Cielo?  Quindi  va  gior- 
no apparendo  a Nicolò  molte  ani- 
me addolorate  cittadine  di  quel  Re- 
gio , oue  fi  paga»  con  atroci  pene  i 
dilati  di  quella  vita,  gli  dittero.  A 
le  ò Nicolò,  che  fai  coll' aridità  della 


carneimpinguar  lo  Spirito , a teebe 
eoo  foie  carré  l’cfca  con  sì  rigorofi  di- 
giuni tieni  sì  verdi,  e floridi  come-, 
que’ dell’Empireo  tuoi  fanti  penite- 
nte voleri , ricorriamo  noi  mifcri  tri 
ardentiflìme  brace  difeccati , e poco 
men  eh’ inceneriti  ; Sappiamo  chU. 
prodigi)  tfElifco  puoi  anco  tu  opra- 
re^ e fe  allorché  lignum  andum  fer- 
ra m fecuris  de  profundo  eque  extra- 
xit  come  dibcÈfrcm,  corpus  Mona-  s . 
ci  ,quod  iemnio  exarutt  animam  des  tr'a  ^ r*‘ 

profondo  ettolitri  potefl  -,  in  entro  duo- 1;, 1 

que  tua  carne  è come  legno  per  le_>  ** 
continue  attinenze  inaridita  potrà 
dal  profondo  laco . in  cui  peniamo  » 
richiamar’in  alto  no  (Ire  anime,  ch&ji 
qa.il  rugginofo  ferro  fi  purganocPuo. 
rè  Elia  nella  fucina  dell’attinenza^ 
fabbricarli  al  purgato  corpo,  per  vo- 
lar qual  Sole  per  l’aria  glonofo  car- 
ro di  fuoco,  onde  fu  detto , leiunium  , . 

El'am  leuauit  ad  celum , & purificato ■ ? rf"6  ' 
fic  torpori  ignei  currus  addixit  obft- 
quium,  molto  più  potrai  tù,  di  cui  la 
vita  è vna  continua  quarefima  folle- 
uar  dagl’abittì  > oue  purgamo  noftri 
delitti,  co’l  carro  delie  tue  preghiere 
i mefehini  obliati  nel  fuoco . Allora, 
porterai  con  più  conueneuolezza , ò 
nel  petto  le  delle,  ò nella  mano  il 
Sole , che  faran  fegni  delle  tue  più: 
gloriole  vittorie,  follcuando  dal  mar 
di  dolori  le  purgate  (Ielle  nel  lerma- 
ntento  del  Cielo)  Nó  fono  più  degni 
di  plaufi  i trionfi  , che  continuamen- 
te riporti,  ò della  morte,  òdell’i'nfer- 
no.oauuiuandoeftinti , o predando, 
digiunigli  dcgl’auoltoi  i rei , che-», 
con  feiorre  da  ceppi,  con  impetrar  la 
libertà  a’  catttui  del  fuocojLa  tua  de- 
lira sì  cruda,  ch’impugna  contro  te 
il  flagello  ,cnc  men  llaaca  rallentai 
colpi  dell'ila,  deh  fia  almen  pictofa-, 
con  noi , dettinati  dalla  giuitiria  a ra- 
dar la  vendetta  di  Dio  ; rimuoua  (a-, 
sferza, che  duramente  ci  batte;  leghi» 
come  alvo  Mosi  , giàcbc  fiatile  nc’ 
psodi- 
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prodigi;  otteuefli  sii  la  natura  la  ver- 
ga di  alìoluto  dominio . le  mani  all’- 
onnipotente, che  colpi  feci  figli  co- 
me viliffimi  fchìaui:  la  ferrei  catena» 
con  cui  ò fi  Armge , ò fi  flagella  qual 
reala  tua  vita  innocente,  diuerrà  d’o- 
ro, allorché  la  carità  t’mAruirà  a fo» 
disfar  per  i noftxi  debiti  alla  giufliria 
«fattrice;  e cadendo  dalle  noftrcma- 
ni»ò  da  nofirì  piedi  le  dure  htorte>cbe 
ci  cattiuano,  penderà  come  a grande 
dell'Empireo  dal  tuo  colio  gloriofo 
» ■ tofonc;  mch’mfegn.ifii  la  penitenza 
a Colpir  l'innocenza  potrai  dar  per  i 
rtoftri  debiti  abbondanciflìma.  ti- 
compenfa;ru  che  fei  vn  Vicediodel- 
h terra  » vbbidiio  a cenno  degl'de- 
menti  allor  più  guadagnerai  il  rito 
lo  di  Vicario  del  l’Onnipotenza,  po- 
e,n  • H • tendofi  dir t,Princeps  Dei  et  apudnos, 
che  non  come  Àbramo  procurerai  a 
mortila  fcpoltura  , irsi  all'ani me  cat- 
ti uatd  dal  fuoco  il  Regno,  e laglona 

!»er  coronarli  Reme  - Deh  feò  Nico 
ò fei  vn  firmamento,  ouc  cornerà 
proprio  ciclo  s’adunan'il  Sole , e Ie_» 
fielie,  potendofi  di  te  .muerare , Era 
fr  1É  Hrmamemum  tn  terra,  fà  che  coru 
' tuoi  facrificij offèrti  perle  vittime-» 
del  fuoco,  già  eh ‘anco  Dauidiel'm- 
j4lij*yui  legnò,  erti  placenta  tritici  tn  capitibus 
LtrinMc  Sacerdotum , fati  ar  fi  pofra  non  men 
la  vtndetra  di  uina , ch'hor  fi  pafee  di 
noftre  pene»  che  noAracrudelifTima 
fame . Ahi  » c quali  ; e quante  grati* 
renderemo  à te  noftto  benefattore  fe 
come  hot  ci  hai  vmiliffimi  Appli- 
canti ci  feai  per  le  rue  preghiere  nel 
regno  della  gloria  tuoi  eterni  com- 
pagni, e debitori  ? ri  afficuriamo  che 
come  non  cefiarem  mai  per  te  di  go- 
dere, cosi  ne  men  fi  chiuderà  no  Ara 
bocca  per  lodar  noAro liberatore^. 
Tanto  ft  Nicolò,  e pagando  nco'l 
fangue  dell'innocente  corpo  verfato, 
i „ e con  quel  ddi'sl^atei  debiti  de’  pe- 
nanti lor  fé  in  poche  fiore  regnanti. 
Hocchi  non  darà  a Nicolò  il  nome 


di  Vittoria, fe  riportò  dellatnetttr,ejì 
degli  abifiigloriofi  trionfi;  Nonpo- 
trann’hora  nel  Cielo  fprigionati  dal- 
le catene  i morri>folleuati  dal  confu- 
to chaos  de’  tormenti  fgridar  lamot- 
Ica  i’in Terno , Fbtefl  mori  Vittoria  t. Cheti 
tua,vbi  e fi  mari fi  mudai  tuia  ì poiché  tj, 
Nicolò  Vicario  della  -diufnità  tiene 
iafua  mano  le  chiaui  della  motte, e 
dell’inferno  H abete  lattei  mortis  ,&  Ap»c,  r.' 
infcrttii  e fe  la  Scrittura  facra  dà  rito-  1 *• 
lo  di  fortiffimo  a Giuda  Macabro 
Vir  fonifftmuj  lodai  celiamone  fatta  t jUcb, 
duedectm  milita  dracmeu argenti  mi*  2 l> 
fit  lerofilymam  offerti  facrffciunut 
perche  refrigerò  con  facrificii  l’ar  Ai- 
re di  que’  purganti , non  fi  darà  titolo 
non  fol  di  più  forte , ma  di  gloriofo 
trionfante  al  noAro  Santo,  che  co- 
pioti  turba  de*  penami  trafse  al  re- 
gno della  vira , edal  rogo  d’immenfe 
fiamme  lor  fé  federe  Signori  nel  «at- 
eo? 

4 Chi  però  vorà  opporli  a mici 
detti  fuggerirà  a voi,  che  malamente 
fi  confàccia  il  nome  di  Vittoria  a Ni- 
colò,e  Aoltamentc  i’babbin  in  quella 
Aeratela  elprefso  co'i  dimoio  fog- 
giogato , e carenato  fotcofue  fantifu- 
me  piante , mentre  il  Santo  venuto  a 
Arctte  prefe  con  lui , non  fol  fù  em- 
piamente da  duro  baftone, da  (pitta- 
to flagello  più  volte  colpito, -mà co» 
riceuute  piaghe , vt  per  ntnitos  diepSarim  c. 
vulnerar»  vefligia  tota  tini  carpare  ctr - 7* , 
mrentur , quafi  con  tante  bocche  ap>- 
plaudea  a trionfi  del  noftro  nemico  : 
eco’l  lungo  zoppicare  mentrecht-, 
fine  feiptone  incederenon  poterai  prò-  Ueaee.p, 
pter  vtrbera  dawonum , fegnaua  Ni* 
colò  ncllarei  ra  l'mfegnc  delle  vitto- 
rie inferriali?  Mà  poco  pratticoésò 
empio  cenfore , e delle  facre  carte.,  ò 
di  ciò.chedice  Agoftino.cbc  maid 
più  carenato  noAroauoerfario  di  al- 
ior.cheadopracòotroi  Santi  lasfcc- 
za;  né  mai  più  perde  d’allorcbeper 
rabbia  mosdandofi  isfoga  lira  con- 
tro 
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tre  de*  Giu  (li;  tinto  di  (Tc  Agoflino 
rifpondendo  prima  a ciò,  ch’normi 
' s'oppone,  fed  diett  altqutt,  fi  alli- 
’ gatte s efì  quare  adhuc  tantum  frana- 
la ? Verum  e fi  fratrie , quìa  multnm 
franala  [ed  tepida,  & ncgligentibui , 
& Deum  in  vtritatt  non  timentibus . 
siili gam  se  fi  cairn  tanquam  iancxnt 
cauli  catenir.  Ncqui  ver » tane  [cium 
vieti , dr  ligauit  Ditti  diabolum  , ftd 
quotidie  in  nobis  vinctt . & ligat  : unii 
autim  vt  noi  in  confli&u  reftffamut  vt 
nobis  poffu  attribuì  viUtria  , Anco 
Giacob  lottando  coll'Angelo , ch’ai 
parer  di  non  pochi  fù  fotti  filmo , & 
empio  demonio, ottenne  di  quelli  fe- 
r gnaiita  vittoria , praualuitad  Angt- 
lum,  quando  dat  maligno  colpitola 
. vn  neruocol  perpetuo  zoppicare» 
claudic abat  pedi , lì  raoflrò  perdilo* 
re.  Non  Ili  la,vittoriadcl  giutlo  nel- 
ì’atterrar , con  ferirli , demoni)  ; per- 
che non  fi  trafiggon  con  fpadc,  noiu 
fi  pungon  con  imele , non  fi  arreflan 
cogl’acciai,  non  fi  abbatron  con  caui 
bronzi;  ma  emendando co’l  flagello 
ne*  noli  ri  corpi  gl'erroti  dell’anima., 
diueniamdi  loro  tormentatori  ; fu- 
gandone' duri  terreni  dalle  iftanehe 
pupille  il  fonno . ò pur  per  brieui  di- 
more richiamandolo,  òfopiamo  itu 
loro  l’ardire  , ò pur  pugnamo  dor- 
mendo ; trapalando  l’hore  in  facro 
preghiere,  loro  incantiamo  le  forze  » 
onde  con  vrli»  e ruggiti  proteftaru 
cbeaon  hanmani  per  nuocere,  mà 
fol  voce  per  intimorire  j pungendo 
noilra  carne  con  dure  fecole  feriamo 
lor  cuori-,  flringendo  nofiri  fianchi 
con  carene  leghiamo  lor  piedi  ; pro- 
hibeodo  l’efca  dcliciofa  alle  nofirt-, 
gole,  lor  abbeueriamo  di  fiele;  difdi- 
ccndoal  volere  ciò, che  diletta, diam 
loro  ciò,  che  tormenta:  & affaldan- 
doci fatto  il  vcflìllo  d'amore  • diue- 
nuti  ad  ogni  grand'imprefa  ardenti 
Raggiungiamo  fiamme , & ardori . 
Accorciffimo  combattente  inucro 


Nicola,  che  fimola nella  pugnalo 
perdite  per  riportar  dell*  auuerfatij 
più  gloriofe  vittorie;  onde  fc  il  vede- 
te che  da  demoni  colpito  và  bocco- 
ne, ò carpone  alla  camera,  direte  che 
fia  militar  OratagemmarCosì  fa  Gio- 
nata,  ch’efpugnar  volendo  il  Prenci- 
pedegli  Ammoniti  Naas , camiaaua 
qual  bruto  brancolando  per  terrari 
(miche  fc  Naas  per  l'afturie  fembra- 
ua  fiero  ferpente,tal  fi  finfe  il  fagace 
guerriero  per  poterlo  meglio  vince- 
re , c fuperatc  Afcendu  auttm  fina-  : 
thai  minibus  , & pedtbus  regtans  : : 
onde  dille  S.  Nilo  , lonithat  cunu 
Naaspugnans  fuper  quatuor  ineedens  ‘ 


vicit  illum  j oportebat  cnim  vt  qui  cum  1 
ftrpente,  qui  fupra  pcElmgraditur , id 
cnim  Naas  fignìficat,  decer  tubai  , 


paulifptr  fpecicm  ipftus  affamerei,  atf, 
fuper  quatuir  ineedens, & mix  in  pri- 
prtam  fé  fi  ftrmam  erigens  cum  ma- 
gna facilitate  fuper  ara  : credeanfi 
gl'infelici  auuerfari  che  lafciando 
agonizzante  la  vita  al  Sante  vt  vix 
fpiritut  in  ipfi  rimanerli , haueficc 
nell'abbattuto  nemico  d’alzar  più 
gloriofì  i trofei  de’  loro  generofi 
trionfi  -,  mà  llolri,  8c  ofeuri  cn'erano  » 
non  facendo  » che  caduto  il  corpo  di 
Nicolo  alle  crude  sferzate  folleuaua 
l’  anima  patientemente  foffrendo 
l’infegne  delle  fue  gloriofe  vittorie  : 
penfauan  i miferi , che  fneruato  il 
Santo , ita  vt  pèdibus  conftdere  non 
poffet,  così  ne  merihauefie  pofiùto 
più  auanzatfi  nel  camin  dello  fpiri- 
to,  non  accorgendoli  che  allor  l'ani- 
ma più  rattamente  volaua.  Egli  già-  ( 
ce  in  terra,#-  coligli  pedes  fues,  come 
Giacob  non  per  fuggire , mà  fido  in_- 
terra  per  disfidami  con  lieto  volroa 
nuoua  pugna  a più  fiero  certame  , 
onde  ciliegi  t ptdei  fuos  qua  fi  cum  vo- 
la mate  rem  aggrtdtretur , come  difse 
Cbrifofiomo . EgU  Uà  fermo  in  ter- 
ra , perche  come  Ferrante  Confaluo 
dettoti  granCapitano,  ch’offelo  dal- 
le in- 


I 


Di  S.  Nicolò  dà  Tolentino . 27/ 


le  ingiurie  del  tempo,  configliato  a 
ritirarli  a Capoa , nipote  che  fi  con- 
tentaua  più  predo  driauer'iui  la  fe- 
poltura  eoa  vantaggio  d’vn  palmo 
di  terra  più  anami,  che  ritornando  in 
dietro  poche  braccia  allargar  la  vita 
cent'anni  scosì  Nicolò  giace  con  lie- 
to volto  cfaninato  più  volentieri 
morendo  per  aaanzar  va  grado  di 
gratia,  che  perderlo  eternamente  vi- 
uendo.  Egli  ftà  fermo  ancorché  ab- 
battuto perche  mantenendo  valoro- 
samente il  pollo  ponga  in  fuga  voi 
diuenuti  conigli:  onde  fe  ad  Anniba- 
ie, ch’haucndo  fuperato  i nemici, tra- 
cciando co’l  fieguitarli.dl  porli  dell* 
intutto  in  ifcompiglio,difse  Barca-, , 
L.f.jlp*  y inceri  fcis  Anmbal , FtEloria  vii 
pb  Jt  Am  ntfeit:  qui  vedrete  il  contrario , per- 
w .nu.f.  chcnonmouendofiNicolò,&i  vo- 
ftri  colpi  generofamente  fofFrcndo,e 
vi  fuga  alPinferno.c  riporta  tocal  vit. 
toria  di  voi . & vinetrt  feti.  & Piti*, 
rea  vti  non  ignorai . E perche  non  at- 
trìbuiate  ad  inganni,  non  ad  adutie^ 
militari,  roà  ai  (ingoiar  valore  fuc_» 
gloriofc  vittorie, fe  Alefsandrorifpo- 
le  a Parmenione,  ch’il  perfuadeua  ad 
afsaltar  di  notte  tempo  i nemici, 
J.  Ape-  Non  furor  Pi flortam  : recufans  tcne- 
phtJt  A brame»  prafìdio  vincere , per  far  Ni- 
iex.n.  11,  colò  luminofe  le  palme  con  i fplen- 
dori del  giorno,  non  fol  porta  nel 
petto  le  nelle , raà  come  vuol  Euge- 
nio IV.  nella  mano  lucidiilìmo  Sole. 
E fe  de’  Rè  della  Peri»,  che  portane 
fu’l  capo  bicorne  la  luna , difse  Chri- 
fologo,  che  con  opprobriofa  infegna 
dimoiiranpofsedcr’animo molle,  e 
femiaile,  Quod  impofitis  fibicormbus , 
3"  * ’ vtrosfe  effe  doltam,eff Ammantar 

jer.no.  ifj  ]unam  . per  dimofirar’  il  noftro 
Santo  contro  voi  cuor  genero fo , c-> 
mafehile  non  fol  porta  i raggi  nel 
volto,  mi  il  Sole  delio  Tua  mano  . 
Che  direte  dunque  ò mi  feri  dc’trion- 
fi  di  Nicolò  ? poteuate  con  vodra-, 
perfidia  allor  ch'egli  tri  volte  il  gior- 


no fieramente  batteafi , calonniarlo , 
che  fia  fempre  pietofa  nel  colpir  fuo 
corpo  la  mano  i màhorchelhaueto 
hauuto  nel  vodro  potere , feopo  de* 
voftri  fdegni.vltimo  termine  del  vo- 
dro littore,  che  dirrcte  ? ecco  che  co- 
me ò Giobbe  l’hauete  nel  vodro  do- 
minio, Non  tpfum  per  caffi'  Deus,rtec  c,E*y/*J. 
fe' tantum  Ntcolaus ptrcu(fu(o£g  \in-  /„  ùi 
go  io con  Cbttfofìomo,  ne  rurf *1  du  pept  * " 
ceree pepercifli , Cr  non  tantum,  quan - 
tam  oportebat,  intuirli  tentai  ione  m , 

[ed  ip/i  tradidit  diabolo  : che  refteri 
hot  dunque  che  dire  ? Non  confefsa- 
retc  voftre  perdite , e di  Nicolò 
vittorie?  non  vi  darete  per  vinti  ? Ec- 
co che  fatiando  vodra  rabbia  non-, 
han  gli  A ngioli  nel  Cielo  teatro  più 
gloriofo  delle  piaghe  che  voi  nel  fa- 
cro corpo  imprimete,  onde  perciò 
conrro  voi  a gli  aiuti  del  Santo  non 
fi  auuentano , contro  voi  non  folmi- 
nano, perche  dicono,/? de  medio  eum  chnfó* 
fubftulerie  theatrum  nobit  non  plaudet  * * 

ampline , non  concederete  voi  coo- 
ptò vantaggio  quanto  fono  più  peri- 
gliofe  le  fpiritnali  delie  corporali 
battaglie,  a Nicolò  quell'encomio 
dato  ad  Alefsandro  da  Giudino, 

Quod  eum  nullo  vnquam  ho(le  pugna- 
Hit,  quem non  iticene:  necvllam  gen  f 
lem  adierti,  quam  non  calcauerit  : nec  Ux' 
vllam  vrbem  obfedcrti , quam  non  ex- 
pugnauerit  ? 

5 Deuefi  al  noftro  Santo  tal’EIo- 
gio , perche  fe  pugna  con  nemici  do- 
medici  che  fono  il  fenfo,  e la  carne-, 
così  li  doma,  che  nè  mcn  trattati  con 
acqua , e bifeotto , continuamen  te-, 
sferzati  come  viliffimi  galeoti , ardi- 
feon  di  querelarli , non  che  mai  di  ri- 
bclIarfi.Se  entra  in  disfida  co’l  mon- 
do ò proftergando  gli  onori , ò cal- 
cando gli  ori, che  fogliono  i più  pro- 
di guerrieri  abbattere,  e di  lor  trion- 
fare , onde  difse  Ambrogio  di  Gio-  5 Amie. 
fuè,  leftee  Nane  qui  potuti  Sotim  fifie-  l.jje  off, 
re  ne  procederei » aeeartiiam  homtnum  c.it, 
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non  pumt fifiere  ne  fitrpertt.Soleuaque 
fi  Ante  conferii  lofiti  mumphum , aua- 
ritia  auttm precedente  pene  amifit  »i- 
Iteriam  \ onde  co*  più  ragione  dou- 
rcbbc/i  al  fcpolcro  di  Nicolò . cfa'i_» 
quel  di  Giofuè  per  infcgna  di  glorio- 
fa  vittoria  depmgere  il  Sole  s hot  d 
proprio  volere  a que"  de  Superiori 
nella  Sacra  Religione  Agoftmianav 
Sottoponendo , e con  cotidiani  mar» 
ttnj, come  chiamò  la  vita  claoftralo 
S.  Hitr.  Girolamo,  Fruaturvirtutit  corona^, 
u.x.tpift.  & eh  quotidiane  martyria  fidanti 
ognune  fequatur  effeccitandofì.anno- 
aerò  più  trionfi  che  gioro  i ; onde  feJ 
gli  può  àizc. H oc  eft ruberia, quatti* 
eie  mondane  \ ebe  perciò  in  Segno 
«fhauerlo  e^xignato  il  tiene  fotto  le 
piante;  e quali  applaudendo  a funi 
l temnr,  trionfi  dille  Bernardo,  Quid  fnauiut, 
epufe.  Ite  quid  iucundius  quam  mundum  habe- 
C bar,  c,  re  fub  pedibmf  Se  entra  nello  ftec- 
il.  caro  a cenar colh'nfèrno dì  all’ctn- 
pie  poterti  poderofe  (confitte , onde 
van  quelle efclamando.tr »e»  pc ffit- 
mas  [operare  : òr  hauendo  apparec- 
chiato al  Santo  obbrobriofo  patibo- 
lo» Dtmon  Hit  com ] orca  ad  orantem 
or  r.io,  tlctejjjtt  qUafi  a|tn  A man  difperari 
prouaron  loro  la  forca  •»  onde  veden- 
dolo con  i diaudli  legati  a Tuoi  piedi 
r.  NI/*,  dirollo  con  S.Nilo  Beato , Beati , qui 
io  laren.  ■paluptatet calcaf.metuunt  enim  damo- 
net  corneo  certame»  fujfmert:  che_> 
perciò  anco  il  veggo,  come  quell  iu 
deU*Apocali(lè  veftito  di  altri . e di 
Belle , perche  come  dice  Carenfc^ , 
'Afe  ir  lndui  fole  meretar,flellifqHe  coronari, 
Hog.Ca.  qaiLonam fub  pedibuthabot.abeun - 
re»,  hit.  li  a omnia  paruipendit.  ansi  fc  porta., 
appefo  al  collo  il  tofone,  fu  cornea 
coftumarono  i trionfanti  per  rime- 
dio  contro  Pinuidia,  onde  difiè  Pic- 
tier.  Va-  rio , Erat  triumpbantinm  gefiamen , 
hr.  1. 41.  quam  in  triumpnis  gefiabant  inclufii 
tjt  bull,  in  eam  remtdiji  qua  adoerfia  inni- 
diam  pollerò  credebantnr  : perche  fu- 
rori così  grandi  le  vittorie  di  Nicolò, 


t.i. 


che  potean  cagionar'  emolatione  aj 
gl’Empirei.  Vien'al  paragon  di  forze 
colla  morte, e rauuiuando  ventiquat- 
tro defonti  così  l'attcrrifce.c  la  drac- 
ma , che  dubitò  di  vedet’iu  brieuo 
dalla  voce  del  Santo  Spopolati  i Se- 
polchri . Pugna  colla  inclemenza^ 
d’vn  fupcriore  la  fua  corapaffionea 
mendichi,  & ascondendo  nel  fenoà 
tozzi  di  pane  diuengonò  alla  virta^ 
curiofa  dcH'inclemente , ò alla  timi- 
da voce  del  pio  vaghillìme  rofe  : on- 
de lì  auuerò  ciò,  ch'Elaia  profetò, 
frange  cfurienti  panem  mone  , lune 
trumpet  quafi  mane  lumen  tounte-,  * 
Comparendoli  nel  volto  gli  Splendo- 
ri di  Sua  Sancita  :&  gloria  domini  ctl- 
hget  te-,  ò con  la  GlolTa,  tunc  eris  quafi 
htrtui  flortbus confptcuos:  quafi  che-, 
gareggiallc  nel  potere  le  mani  del 
noftro  Nicolò  con  quelle  di  Cbrifto, 
delle  quali  dice  Balìlio  , Panes  d(L> 
mano  domini  effìorefcebam . Certa.,  , 
coll'ariditì  della  terra*  & ecco  dalla^  s‘^HC'tr' 
fralezza  di  fecca  canna  fa  Sgorgar 
come  nel  deferto  dalla  durezza  del- 
la felce  copiolilTìmi  bumori  : onde  Se 
gl’Ebbrei  Sempre  Sacrileghi  in  cor» 
rispondenza  del  beneficio  ottenuto 
per  liauer  loro  vn'infolfo giumento, 
allorché  ne’  deferti  dell’ Arabia rab- 
biauan  di  Sete,  dimortrato  co’l  bere 
vn  rufcello»  più  di  quello  ftolti»  e de- 
gni più  di  quello  cTelTcc  colpiti , inal- 
zaron'il  capo  dell' animai  ridicolo 
per  adorarlo»  onde  ferine  di  Come-  x ertoti. 
lioTcrtulIiano,  ludaos  refert  Come- ,»  „pat, 
hot  Aegypto  expednos  : fine  vtputauit  adite. gèo. 
txtorrtt,  invaHit  Arabia locis aqua-  *.i<. 
rum  egentiflimis . eum  fin  maceraren- 
rur,  inagrii , qui  forte  de  pafto  potunur 
perituri  efiimabantur,  mdicibui, fonti- 
bui  vfoi:  ob  eam  grati  am  confimiln 
belìia  fuperdeiem  confecrajjtt  religio- 
famente  però  que’ , che  guftaron  1 
criftallini  humori  per  Nicolò,  come 
terreno  Nume  il  vrticrarono.Pugna 
eoo  i malori , e Segnando  colla  croce 

vn 
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vn  pane  fuga  non  Sol  come  la  mam- 
ma la  croce  dell'infermità  da’ corpi  ; 
mà  crucciofo  il  mare  quali  infano 
inoltro  volendo  diuorar  la  terra  » c’1 
Cielo  quali  imigrata  fiera  folminan- 
do  con  (guar&imboccando  tal  pane 
TeJocementc  s'incantano . Compa- 
ri (ce  orando  in  habito  militare  follc- 
uandole  mani  al  Cielo,  come  Chri- 
fto  falendo  pet  cfpugnar  lo , dicendo 
Tenuti.  Tertulliano,  Evpenfoi  habentem  ma- 
'■  pus  ungula  fodtantjcruces  (ufpendant, 
J°'  ignei  lambant , gladi]  gutrura  detrn - 
cent , beffu  infi.tam , paranti  eii  ai 
«mete  fuppUcium  ipft  babtiut  tramiti 
onde  abbaiTaua  la fie  le  braccia  per 
batterle  tenuto  longo  tempo  inalza- 
». 7.  te , c perciò  » extendebat  brachta  ni- 
tnìo  labore  delafja  : e con  mandargli  il 
Cielo  piò  volte  vnaftella.quafiafuoi 
piedi  inchinandoli  fe  gli  dona,  c con- 
fessa per  vinto  > onde  dir  potrò  eoo. 
Bernardo, che  fauella  del  Publicano, 
S.  Ber ».  yimfaciebat  Nicelaut, qui  ip fumea- 
ftr  4-  lumai  ftpotuit  inchnare.O  pure  che 
nui.tr».  comc  rrferifee  Zonara,  che  nella.» 
niente  di  Giuliano  non  folapplaufer 
le  Belle  con  luminofe  faci , ini  curu- 
rifplcndenri  caratteri  formando  con. 
loro  pofitura  alcune  lettre , che  di- 
Ztnara.  Wan  Medie  in  Perjtf  lulianus  eccidi 
Ti':r , publicaronoi  trionfi  della  Chic- 
fa  colla  morte  dell’empio  $ così  fo- 
lleggiato hauefsergl'alìri,  eleftclle, 
ò nella  vita,  ò nella  morte  del  Santo 
per  hancrlo . ò in  terra,  ò nell’Empi- 
reo protettor  non  men  potente , ch'- 
ardente la  Chicfa  medefima, lasciata- 
gli come  a figlio  in  heredirà  dal  Tuo 
Padre  Agoftino.Se  nel  facro  tempio 
adibendo  al  facrificio  dell  AItart-» 
rapprefentandoligli  cruentato  il  fuo 
Dio,gli  Scocca  dardi  d’amore  per  più 
ferirlo  nel  cuoreae  quefìi all’incontro 
qual  Amoretro  in  Sembiante  di  barn, 
bino  nell’Hoftia  factanflfìma  fi  fà  ve- 
dere: che  Sii  pet  altro  »fe  non  per  di- 
aofturgli  chtf  come  bambolo  noa^ 


sà  a Nicolò  chiuder’  alle  gratic  la 
mano.  òcbc  quelli  pofsa  qual’ Aio  a 
dio  gufto  guidarlo?  Che  perciò  gli 
Angioli  imitando  lor  capo,  e Signo- 
re pur  quai  vezzofi  pargoletti  piò 
Toltegli  apparitelo . Se  pure  altri  dir 
non  volclse  eh*  cfsendo  gl’Angioli 
come  diccTbcodorcto.Omnis  firma  iheoior 
txpertts  & à Deo  formantur  vt  vfut 
beminum  pefltUat  -,  c che  tanto  anco  z»cch. 
ofseruatohaucfse  il  Redentore,  di 
cui  ailorch’apparuein  Emaus  pelle- 
grino, difse  Gregorio , Egli  fortit  in  s Gregor. 
oc uhs crcparti  qued  aptid  ipfos  agtba-  ho.  ij.i» 
tur  intuì  in  «culti  corda  > conforman-  Buang. 
doli  negPhabici , e Sembiante  degl’- 
huomim  -,  c perche  Nicolò  era  per 
l’innocenza  bambino,  tali  fcl’appalc- 
laron  gl’Angioli,  e Chrifto , che  per- 
ciò gli  difse, lnuocentei,&  rethadbe- 
ftrunt  mthi.  O pure  fe  difse  Tcrtui- 
liano>alludendo  alle  parole, Sinitc-a  Matt.it- 
p or uulo s venire  ad  me , diliga  paruu - 
loti  talct  effe  itctni  debere  qui  femper 
maiore t effe  velini  ; onde  d'Ifaac  fi  di  1( 

cc  rlfaacibatprtfkiem  atque  fuccrt- 
fetnt , c Soggiunge  Nifseno , Ncque  s. Gregor, . 
ett.m  een/ijtebat , ncque paubdum  ate-  siff.  hit . 
fhu  deerefeebat  ftd  magni]  femper 
[pati]!  progredkbaturi  creicela!  virtù - 
tum  fìud.ji, Cr  offici] t,cr e [cebat  infima, 

& pi  e tot  e:\iot  per  dimolìrar’i  Celelli 
il  gallo  di  veder  Nicolò  grande,  c’I 
desiderio,  che  quelli  hauea  di  cresce- 
re gli  apparuer’in  Sembiante  di  bam- 
boli . Dir  dunque  non  fi  potrà  di  Ni- 
colò , Quei  cum  nulle  vnquam  beffe 
pugnauerit  quem  non  vieeru  ? 

6 E perciò  come  a glorioSo, c ficu- 
ro  trionfante  applaudendo  Sei  meli 
pria  del  feliee  paesaggio  del  Santo  al. 
l’Empireo  que’tcldìi  Spirici  in  in- 
numcrabili  Squadre  con  armoniose^, 
cetre, con  fbauiflìmi  carmi  ogni  gior- 
no (cefi  all’angufia  colletta,  che  ga- 
reggiarla col  Cielo»  ticbiamauan’alfa 
patria  delta  gloria  l’anima  pellegri- 
na, Ahi  Nicolò, che  vi  veggo  piò  Un. 
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guirc  al  tratto  donali»  d’vn  Serafi- 
no , che  da  vn  forte  braccio  d’vn  du- 
uoio  fieramente  coipitoNon  faltaua 
«tal  voftro  petto  per  giubilo  il  cuore 
▼olendo  far  camino  alla  gloria  lo 
Spirito  allor . ch'vdtfte  da  qae’  foaui 
gm  rari  non  men  dolci  » ch'artificio^ 
pafsaggi?Non  cadcftc  per  vezzo  d'a- 
more in  terra  allor  che  gl'Empirei 
lot  voce  inalzando  folleuauan  voftra 
mente  alla  gloria  2 trionfato!  degi’a- 
btflì, della  morte,  deU'infetQO.  non* 
prona  (le  d'efser  poi  vimo»c  tiranneg- 
giato dafoauiflìnaa  melodia  2 Se  que* 
inrerrompean  la  grauità  della  voce-, 
con  trilli , D troncandola  con  fofpiri , 
nó  femifte  diften  prarfi  per  gioia  nel 
voftro  feno  gfafictti?  quante  lodi  da 
fle  al  Creatore  per  quelle  armoniofe 
eccellenze  ? con  quanti  fofpiri  man- 
dafte  l’anima  pellegrina  alia  gloria 
per  quella  mufica  lode  ? con  quanti 
dolci  lamenti  pregandoli»  defifter 
da  canti  per  non  poter  canta  gioia  ca . 
pire,  fpicgafle  la  fatteti  del  voftro 
cuore  1 & Kauendo  trio» (ara, con  in- 
chinarli a voi  i cekftì , vi  confefsafte 
vimo,ò  vincitore  di  loro  ? Sciate  pur 
lieto  muitifftrao  Campione, che  veti» 

fon  per  cantar  voflri  cófumati  trion- 
>cpiùch*à  Giacobbe  allor,  che  fo- 
rmiti Angeli  Dei,  (tendono 

i Cittadini  della  gloria  per  appiatt- 
ar con  lieti  calmi  alle  voftre  Vitto- 
riejondc  più  a voi,ch’à  quel  Patriar- 
ca fi  comnene  ciò,chefoggiungendo 
Ruperto.fV#  magnifiiintia  airi acci- 
fim»s,qnod  ditti  tfifneruntq;  ti  obiui 
Angeli  Da;  non  cairn  dittum  e fi  quia 
appormi  Angelus  , vel  apparutrunt 
Angele  ei,qutd  ZT  multa  aetìdie , fed 
dittar»  efl  quia  fucrnnt  et  obniam  An- 
geli Dei,qnod  mftgnt  fonat  f'iiìorisi0‘ 
tmertnxum  prò  gloria  triumph  pom- 
pa coJejiis  obniam  procederà  fejhua-i 
ex  et  paone  Utnm  obfequmm  pr  abati. 
Jlefle  talem  babau  occurftem.  qui  fub- 
tbtdiintia  peregre  tmluaucrattfr  infi- 


di ctrt onerai. O pure  feendono  a vaf 
innumerabili  feniere  » cornea!  men» 
dico  Lazaro  gl' Angioli  douuti an- 
nerir miei  corpo,  qual’ò  da  voi , òrk 
diauohjcome  inhsmano  fù  lì  barba- 
ramente trattato,  potendoli  dire  eoa 
ChtifoIogo*£i  diurna  deputantur  offi- 
ciarliti  tane  crude luer  negata  funi  ut- 
manuali s ex  trema;  ò negl'  eftremi 
della  voftra  vita  ptetendon  co’l  can- 
to fedar  lo  fdegno  del  voftro  cuore-, 
centro  voftra  innoceotiftima  carnea 
mentre  Tuoi  più  ch'ogn'altto  mezzo 
la  mufica  incalmar  nel  petto  d'affèt- 
ti, come  fede  ne  fanno  Saul,  & il 
grand' Alef$andro,&  Eliache  dopò 

1 fragori  del  vento,  dopi  gh  Nidori 

del  fuoco  più  incrudelito,  fi  refe  co’l 
dolce  canto  più  mite, polì ignemfibi- 
lui  ama  tinnir#  co’l  Caldeojt/o*  ca- 
ncMiuminfilcntw,  onde  fòchi  di  fise, 
ve  cpmmotum  Elia  Dent  fidarci  ani- 
mum  fedent  in  aura  tenui  vocem  ad- 
bibuit  cantmium  in  p lentia  . O pure 
cantano  come  pur  cantò  vicino  alla 
morte  il  trionfato!  della  morte,  allor 
che  bpmno  ditto  txijt&c.  perche  ca- 
nuti in  morte, vt  offendati  canendum 
e/e  in  ta  morte , qua  mortit  priori 1 eft 
finii , Cr  vita  fequentis  imtium,  diflc-, 
Palario . O pure  fe  nel  natale  del  Re- 
dentore (cedendo  dall’Empireo  cat> 
(ZOO  gl’ A ngtoli»  Falla  efl  mulinaio 
militi*  calè  fine  ameni  tumore.  perche 
come  diceChrifoftorao,  Afpu  caute 
mirandi prtceJ}i,Angt/osprmt  ad  noi 
dednxit.ac  deinde  daxit  hominem  ad 
[upcrna:  fatti  efl  cairn  terra  cù  terrena 
deberet  nfpictre, pesche  douea  gl'An. 
gioii  riccuer  gl’buotnini  nel  Cielo  fcé 
don'in  terra, acciò  praticando  cogl’- 
huomini  impariti  come  l’habbin  da 
trattare  nei  Cielo-, così  a voi  ò Nicolò 
fcendon  fci  mefi  prima  del  voftro 
tranfito , perche  con  voi  praticando 
fi  addeflrin  di  trattarui  alla  grande-,- 
come  vi  ficonutenenelCielotefe-, 
compatirono , ut  dwf  shorts  diflri- 
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Sur.t-s.  flati  veflibut  albis,  coti  candor  della-,  ca  mondiale  applaudean’al  Creato" 
Pier,  va-  Vcfte  > {egno  appo  i Romani  d’ambi-  rei  Celerti  co’l  canto , Cum  me  latt- 
ler.inhit,  tjone  dimoftrano  quanto  fin’ambi-  darent attra matutina , & iubilarent 
r>£t-  tiofiòdihauerui»  òdiferuirui.  Efe  omnes  fili)  Dei  cioè  gl’  Angioli , anco 
in  copiofiflìmefquadrc  volano  a vi-  quelli  ; douendofi  disfare  vnpicciol 
fitarui , fegno  è dell’infinite  voftre.,  mondo  più  degno  del  grande , per 
Vittorie;  poiché  fc  all’anima  pria  di  edificarli  contai  rouioal  Empireo, 
combattere  le  furono  per  aiutarlaj  preaengon  fei  meli  prima  l'opra  co’l 
Canti  afiegnati  fefsanta  fortillìmi , ftxagin-  canto.  Prohibì  Orfeo  nella  fella-. , 
ibidem  c.  tee  fortes,  &c.  e dopò  d’hauer  valoro-  cioè  nell’ vltima  età  il  canto,  e la  rau- 
8.  famente  pugnato  le  furon  deputati  fica.  Retate  in  ftxtee  (Indiar»  finite 

alla  guardia  mille,  c docento.  Mille,  emendi , mà  qui  gl’vltimi  giorni  del 
Cr  ducenti  ,-Oc.  onde  notò  quello  Santo  fon  con  foaue  melodia  per  fei, 
S.  simir.  Ambrogio.  Pnus  fexaginta,  hic  mil-  meli  non  interrotta , come  pretiolìf- 
l.xMVir  le , 0-  ducentot : Crtuu  numcrusvbi  fimi  celebrati.  Non  mi  maticareb- 
£'"•  creuit  & fruttui  : quia  quo  fanUior  bonpen fieri  di  fpiegar  si  alti  mifieri, 
quifque  eo  munttior. \ che  perciò  della»,  come  ne  men’à  gl’  Angioli  manca- 
Gregtr.  Santa  Madre  difsc  Gregorio  Nico-  ron  motiui  di  preuenir  con  cantili 
tticonu'd.  medienfe,  Oportebat  non  vnum  A4  a-  trionfo  fegnalatilTìmo  di  Nicolò:  io 
apud  Me.  ri*  fruire  Angelum , (ed  dectei  mille  però  ch’ad  vn  più  fingolar  fauoro 
taphr.  milita  e am  pipare , c del  Redentore»,  fatto  dall’Empireo  a quell’anima». 
Chryfol.  Chrifologo , Quamun  euttn  foluspof-  gloriofa  fifso  lo  fguardo,  qui  anco 
fer.i}.  fitobtinere  PiTÌeriam  propter  noi  fermo  più  volentieri  lamente,  &é 
propter  nottram  formi itnem  adefitL-*  ch’il  Rè  de’  Regi , e l’Imperadrice». 
tota  infili  pr  afidi  a de  fupernis , confi  • del  Cielo , fceli  dal  reai  rrono , e con 
deratc  voi  qual  Ila  vofiro  merito,  quel  corteggio, qual  a Prencipi,  e Si- 
che  non  percuftodirui,  ma  pcrap-  gnori  fi  conueniua , deporta  la  graui- 
plander’alle  voftrc  Vittorie  feendon  tà  mà  non  la  pietà, tralafciata  la  mar- 
ron con  arme,  mà  con  cetre  dal  Cie-  rtà  mà  non  i raggi  della  diuinità,  fe- 
loinnumerabih  fquadic.  ron  colla  lor  luce , efplcndore  quel- 

7 E fe  comincian  gli  applaufi  de’  l’angurta  celletta  diuenir  luminofif- 
Celefti  fei  meli  prima  co’l  canto  fimo  Cielo.  Fortunatiffima  Hanza-, 
Sur.c.t  1.  Ante  fuum  obitum  menfìbus  (ex  qua-  emola  non  foto, ma  quali  più  degna.» 
libtt  notte  cannone!  ( uauifilmas  etu-  del  Cielo,  poiché  nell'Empireo  vo*- 
diuit  angelica! , vt  dicerei  cupio  difiol-  lan  per  bearli  le  ancelle  fcioltc  dalla 
«i,©’  effe  cum  Chritto , cfsendo  come  cattiuità  della  carne , quà  però  feen- 
S.\ag.  de  dice  Agortino,  il  numero  fenario  donoi  Regi  per  felicitarli  nel  feruo . 
Trin.  /.+.  non  men  perfetto  che  pien  di  mille-  Fcliciflima  camera  più  capace  d’vn 
CTt.+.in  ti , Sennari)  perf celione m nobis  à fa-  mondo,  Ottanta, dito  con  Bernardo, 
Gen.  a d cr[s  [nitrii  com  mendatam,e eco  i 1 mi-  e(l  latitudo  tua,  quanta  & meritorutru 
p'Hn  j fiero.  Se  trà  profani  fu  facrato  alle  prarogattua,  qujediutnam  irne  prtfen- 
myfl  nu  no*zc>  douendofi  tri  bricuc  contrar.  ti  am,  C digna  inueniri;  fufeipere , & 
' re  fponfalitio  tra  Dio,  e l’anima  di  fujficiens capere / Vengan’hora  i fu- 
Nicolò , mentre  che  Virginei  Ange-  peibi  palazzi  de’terreni  Précipi  a ga- 
lorum  Domino  copulantur , come  dif-  reggiar  có  di  voi  grandezza  facro  tu- 
5 /)mir  fe  Ambrogio.marauigliaDon  fia.che  gurio,  couilepiùtormentofo  del  pe- 
de  virgj.  gl'Angioh  fei  meli  prima  fcftcggino.  nitente,  ma  teatro  più  degno  del 
i.  ” Opurefenc’  fei  giorni  della  fabbri-  trionfante  ; quanto  Cete  voi  ampio  t 

S " } ch’ac- 
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ch’accogliere  fpitiofamcnte  l'im- 
S,  A»f.  menfo  ? anguflum  quidtm  hotnini , 
jtr.66.  Ai  ftd  [affateti  s ttutiffiati,  dtgmutn  tmm 
iimf.  De»  palotìum  fidesdcuva  pingebat , 
dirò  eoo  S.  Agoflrno . Quali  furono 
i voft  ri  giubili  ò N icotò  allor  che  re- 
dette  fenon  proftrari  a voftri  piedi 
adorami:  slanciati  peròdal  Cielo  il 
Sole»  la  Luna  » e le  Stette  affìttemi  «I 
capo  del  letto  confortami,  accarez- 
zami , con  parole  melate  addolcir 
v offre  pene,inzuccberar  voftri  dolo- 
ri ; Se  bor  abbracciandoui , bor  vez- 
zrggiandoui  > incitami  alla  gloria^ 
Sur.t.i  j.  con  quelle  affèttoofe parole  Eugt  far- 
ne bene»  & fide  tu  intrmu  gaudmmu 
Vernini  lui  ? poiché  fe  appretto  gli 
antichi  a coloro  che  afteguiuan  ciò , 
luthim.  t+>e  voleano,  fegfi  gridaoa  Sago, 
in  f[  } 4-  &S*  ' -^PH^  nnuqmu  itti  cìamabant , 
Euge,  Eugt,  qui  uff  temi  [aeromoti- 
quid , quod  spi  ab  ani , dice  Euthtmio? 
ecco  Rocchi  volivi  beari  H lor  defia- 
to bene  pofleggono » onde  con  repli- 
cata gratitudine  rifpondetc  al  Si- 
gnor» ch’i marra  .non  hò  più  dettare  ò 
mio  Signore,  non  hò  ptù  che  brama- 
f/ul.  j 4.  re  ò mia  bella  Reina , finge,  F uge,  vi- 
derum  ecìdi  enti . Ahi  Nicolò  quan- 
ti»  e quali  fon  voftri  onori , poiché  fe 
il  ",**  *pud  Velerei  fi  quem  reuerebamur , 
Aiti  ti»  Mt  honere  dignum  putahant , ad  »m- 
c wm  octwfim  ajfargere  folebamttrt-, 

ic,  1 j.  thè  atre  autem  vm  Imperatori , Grilli 
quem  fummo  honere  e. \ c pere  volt- 
barn  .tanto  offeruò  il  Redentore  per 
onorarfuoi  valorott  faldati;  ondo 
per  auualorar  Scefano  non  più,  ebo 
per  oftentar  la  ftima,  chertc  faces  al- 
zoffì  il  gran  Monarca  dal  trono , Vt- 
dtecalos  aperta,  GT  Ufum  ftamem\ 
a voi  però  fi  fan  fingoiartffìmt  onori» 
con  feender  anco  dalla  reggia»  c cor- 
rer lieto  ad  incontrami-,  e come  al 
trionfante  Oloferne  vfciuan’incon- 
rro  con  mufiche  lodi  » con  faci , o 
ghirlande  per  applaudet'alìc  fue  ge- 
nerofe  vittorie  gl'habitatoti  anco  di 


rimote  prouiiicie , Vnimrfarumvtr  loiitky. 
biuta  habitatoret  exibatu  ebuiom  ver 
menti  exctptèm  cum  ceronh,  & lane' 
padibus  duttntts  cherei  intjmpattit* 

GT  tibijt  •,  con  quanto  più  giubilo  i 
Cittadini»  e Signori  del  più  rimoto 
Cielo  fcefero  a voftri  onori  con  at- 
moniofe cetre  » con  raggi  di  Solo* 
con  pretiofe  corone  non  più  applaa* 
dere  a voftn  trionfi  che  per  coronar- 
ui  Signore, -onde  poteuatecon  voflra 
fomma  gloria , & diremo  contento 
dire,  Occurrijh  telanti,  Q-f acanti  in-  Ifa,  <4. 
(imam  .cioè  tanqnam  admter,  & re-  HugJCmt. 
tributar,  come  fpiega  Vgon  Cardina-  • 
le.  Scende  il  Rè  della  gloria . come 
anco  nel  trionfo  dettatila  raadro» 
perche  non  fida  a corteggianl  come 
quella  di  Lazaro  > voftra  anima»  mà 
vuol  eh ’imnxn  [uptr  dilelìum  faune 
faglia  trionfarne  nel  Campidoglio  del 
ciclo.  Non permetre  il  mio  Signore 
eh’., irre  mani  fc  non  le  lue  cranio  si 
delicata  pecorella,  che  haaédo  fmar- 
rito  il  fendere  delle  dclirie  multunu» 
taberauerai  tri  bronchi , e dumi  di 
fcucrittìma  penitenza-,  onde  egli  Ret- 
te portandola  la  riduce  al  beatootù- 
le  della  gloria;  efol  gl’ Angioli  fon- 
chiamati , Vt  c ber um  lutata  f adoni  , Cbryfiff. 
e fol  gli  fia  concefso  che  qaudtat  b*,it  la- 
Vnnfquifque  Angtkrum  tantum  ermi  x*ro- 
tangere  Fcliciffìma  penitenza  di  Ni- 
colò , fonunatiffìmi  digiuni  > che  fa- 
cendolo trionfar  della  carne  il  fero- 
no  compagno,  camerata, e quafi  non 
ditti  pari  del  mede  fimo  Dio , ond«_* 
vedendo  nella  camera  del  gloriofa 
Santo  i’immenfo  non  diremo  coru 
Tertulliano,  Tanta  eft  circmufcripti  T erudì, 
virtut  prorogatala, vi  Dtumprdfiet  he-  l,lr-  *du- 
turni  coambernahm , p arem  renerai  fJ7,hu- 6 
pan}  Vi  ftnngcfie  ò Nicolò,  v’in- 
ftccchifie.e  quatt verghara  d»  fumo 
diuenifte  per  la  feuctiffìma  peniteli, 
za  : e per  capir  per  t’angufta  porta.,  » 
fmunro , Se  attenuato  apparifte,efe- 
polta  tempre  colla  mottificationeli 
voftra 
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voftr* carne  diradi  con  Tertulliano , 
j Tntull.  Dimmi  in  fepult  ura  durabit  caro  a ri- 
ibi.t.i 7.  dm } cittui  rtfufcitabitur  caro  lodar  j, 
facilini  per  anguflam  J aiuta  tamtam 
mtrotbit  caro  exilior : ecco  ch’bou^ 
nella  gloria  vi  fi  apparecchia  ooru 
n».en  ricco  , ch’ampio  palazzo  ; onde 
I «j«.  4.  difsc  Eugenio  di  voi  » Et  qui  effulfit 
in  bulla  jn  tempro  Dei  cum  viueret . (pattofum 
oautmz.  iKeilopraJfantbofpittum.  Voi  fiere  ò 
Nicolò  per  voftte  fegnafate  Vittorie 
diuenuto  sì  grande  »che  non  più  la_> 
terra  , mà  l'Empireo  folo  è capace  dr 
voi . Deh  ani  ma  gloriola  quanto  più 
a voi  Ci  conuiene ch’ad  Alcfsandro 
l.  4.  apo.  ciòjche  gli  difse  Filippo  Almd  ubi  ò 
pbt,  fili  par  regnum  qutre  quomam  i.tm  te 
non  capit  Macedonia  ? cercate  pur  il 
Regno  de’ Cieli  perche  te  non  capit 
amphut  terra : che  fc  dille  degli  anti- 
chi Padri  S.Paolo,  ch'andauan  pelle- 
grinando nel  mondo  per  trottar  dan- 
za capace  -,  nè  potendoli  quella  qt«L» 
Nebr.it.  g'ù  trouare , paranti tlhs Deut  Ctuita- 
1 6.  tem  nel  Cielo  » onde  loggiungc  Fer- 
F emani.  nanuez , Quafi  tmm  nulla  eot  in  muo- 
ia vif  ?,  do  caper  eh  opu  Deofuitnouam  altane 
*•  capaciorem  tn  eorumgratiam  condire 
G,nJ,r- 1 extra  hunc  mandane  CiMtaiem,boc  eft 


calejìem  lerttfalem  : come  porca  vo- 
lita anima  diuenuca  per  infiniti  trofèi 
riportati  giganrelta  nel  bricue  giro 
di  quella  terra  reftringcrlùecco  dun- 

2 te  che  non  folo  a voi  [pattofum  cali 
fpitium , vi  IT  apparecchi  a,  mà  anco 
per  potenti  capire  carico  di  canto 
Ipoglie»  come  al  trionfaror  della.» 
morte  attolluntur  porta,  ò dal  lor  car- 
dini fuetlendofi , ò deil’inturto  atter- 
randoli, onde  Portisvt  attoliantur,  ac 
fublimioret  fiant  iubetur  quo  te  apaffio*  ,r’*u 
ne  fukhmiorem  capiant , dirò  di  voi  » 
conte  di  Chrifto  coll’eloquente  Gre- 
gorio ? Deb  dunque  mudi  gloriosi 
che  fapelie  non  men  trionfare,  ebcu 
combattere  ricordateti»  oth  premi)' 
delle  voli  re  battaglie  de’  noftri  peri- 
gli olì  conflitti  : voi  fletè  nel  teatro, 
noi  nello  (leccato;min«e  con  occhio 
propicionodri  bifogni,  auua  lo  raro 
con  pierolo  fguardo  nodre  deboli 
forze , acciò  voflri  diuori  confidane 
do  in  voi , che  porrade  non  menu 
nell’opre»  che  nel  nome  la  Vitto- 
ria , ottenendo  nelle  nodre  zuffe*». 
Angolari  trionfi  diamo  grafie  au 
Etto  , qui  per  tt  dedit  nobis  frt£loe- 
rìam  », 
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Stinata  non  men  eh*  gite  ; ò dà  forze  co’l  vezzeggiare^* 
antica  contefa  fu  qiiefìi  hor  rincora > bor auuihfce coi 
quella  più  volte  nei-  minacciareifc  quegli  ne’lutni  dell’ac- 
i accademie  venti*  cefa  face  fi  cieca;  quefli  ne*  folgori 
ata  irà  il  Timore,  e delle  brauurc  s’ofcura:irn  foluto  i’vn 
/Amore  > ch’odcn-  nell’oprare  > dubbiofo  l'altro  nel  de- 
icl  mondo  draordi*  terminarfjl'vnhà  per  nemico  laMae 
hanj  effetti  del  loro  innato  valor e_>  dà,anco  l’alito  lagranità:  in  fomma 
pretende  ciafcun  di  loto  con  efficaci  con  sì  vguali  arme  combattono;  e-* 
argomenti  vendicar  non  foto  le  fuc  con  pari  effetti  contendono  ■ che 
ragioni , mà  di  vantaggio  uà  tutti  gli  foucntc  cambiandoli  ifcambieuol- 
affetti  dell’animo  bumano  d'efTer  mente  gli  babiti  e quefli,  e quegli  I*- 
fenza  cbtrarietà  riconofeiuto  Signo-  altrui  fcmbiantc  vicendeuolmentes’  - 
rfc.  Vanta  non  men  illuflre  per  fanti-  vfurpanojondc  fe  l’Amante  colla  ve^ 
chità,  che  pcrlo  merito  il  fuo  reame  de  del  timido  fili  vederci»  eflfol- 
l’ Amore, di  hauer  non  folo  dal  cófu-  liciti  fitti*  timeris  *m  orbaco  il  timi- 
fo  Chaos  didimo, de  ordinatola  di  do  più  volte  con  quella  di  fuifccrato 
vàtaggio  riabilito  nel  proprio  luoco  amante  comparuc minisfc  fimulauit 
le  parti  dcll’vniuerfo  : gloria  fi  però  il  *m*nttm.  Nulla  di  manco  a chi  ben 
Timore  di  hauerui  introdotto  per  confidererà  gti  effetti  nò  men  conti* 
effetui  riuerito  il  fuofacratiffimo  Nu  nui,che  prodi  gioii  del  timore,  òdell* 
me , mentre  che  frimai  in  erbe  Dtos  amore  forzato  farrà  a còfefsare , che 
timor  pofuit.  D.ce  hor  l'vir  che  tutto  quanto  lodato  della  gratia  fi  auanza 
ardorefi  auanzi  fieguédol’altrotut-  aqucl  della  lcgge.in  cui  icgnaua  il  ti- 
ro gelo  trionfi  fuggendo  ; -l’vn  tutro  more , mentre  come  difse  Agodino 
alato  per  pofledere  ; l’altro  pennuto  Brents  differenti*  le&is , & Eu*ngc li] 
perifchiuarctaccortol’vno  pesami*  Timor, & jimor  ; tanto  fi  vantaggili  f 
uedere , fagace  l'altro  per  prefagire  : - loro  dignità  >e  valore.  Del  che  perno  *„c  *r' 
tutto  quegli  ofiequiofo  nel  feruire;  mendicar  lontani  argomenti  vn  folo  0fc*. 
liucrcntiffimo  quedi  nell’vbbidirc  : 'chiara  tcdimonianza  potrà  farne  in 
quegli  có  acuti  dardi  impiaghi;quedi  quedo  facratiflìmo  giorno,métre  ad 
con  (itone  dure  cat  tiui.quegl  i có  vn  vn  folofguardo^d  vna  fola  voce  del. 
ckbil  fguardo  rapifea  ; quedi  con  vn  l’Amor  degl’  huomini  cosi  Matteo 
toiuo  ciglio  alterile^:  fc  quegli  ò to-  dcttolofamccc  U fiegui,che  obliando 
t i oca 
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non  mé  fc.  che  la  fua  cafa,  ricordan- 
doli d’cllcr  amante  nó  carò  di  falciar 
, quanto  hauea;  onde  decide  la  gran 

idem  m lite  Agoftino , T imor  legem  non  im- 
rJ  9°-  pltb.tt , lArmr  impletat . T tmaerune 
homines,  CT  non  impleuerunt , ama- 
nerunt . 0"  impleuerunt.  Timebam 
ho  mirtei , & c api t barn  res  aliami: 
amauerunt , & dona-uerunt  fiias . Fa- 
te voi  che  vi  moflriate  ancor’aman- 
ticó  dar  alla  mia  voce  gli  orecchi, Se 
al  filentio  la  lingua  mentre  difeorro . 

i Amore,  chcnelia  fucina  degli 
occhi  fabbrica  i fuoi  dardi  più  acuti, 
quali  sì  ben  fan  ferire , ch’il  fan  nel.e 
cauepiù  fecrcte  del  cuoreinterna- 
• re , perche  impadronito  deg  iaffetti 
così  l’huomo  cattiui , onde  perda  il 
volere;  che  collo  fpecchiod  vna  pu- 
pilla più  che  con  quel  d' Archimede 
cagiona  da  sfauillanci  (guardi  beati 
incendi]  nel  petto;che  con  lucidi  cir- 
coli formando  all’animo  (frana  ma- 
gìa sà  così  bene  incantailo , che  Cu- 
pido fol  conofce  di  viuer  dolcemen- 
te morendo;  che  con  moltiplicati 
lumi  degli  fguardile  menti  più  fag- 
gie  ofeura  ; che  nell  edule  d’vna  la- 
gtimante  pupilla  accende  le  fiacco- 
le, perche  più  fplendido  acciechi; 
che  co’l  mirar  d’vn  occhio  loquace, 
aflorda  sì  ben  l’amante,  ch’altro  non 
ode,  nè  inrende  le  non  ciò,  eh’ ap- 
partiene allumare  ; quanto  più  po- 
derofo  farri  fe  facro.e  diuino  autieri- 
ieri  dagli  occhi , che  nel  bneuegiro 
d’vna  pupilla  epilogano  la  vaghez- 
za , c fplendori  dc’cieli , faettc  così 
dolci,  incendi;  così  beatiglieli  cuo- 
re amante  , o ferito,  o bruciato, cor- 
ra come  ccrua  filettata  alla  fonte  de’ 
fuoi  gran  beni  ? Mirate  lefuerobu- 
ftiffìme  forze  nel  Redentore,  che-, 
nel  mondo  con  fembiantc  di  Amo- 
Tit,  ca.  j.  re , fi  tè  vedere  Appartai  benignimi , 
**  H(kr,  & humanitai  Sai  autori  i,  o dall’Eb- 
breo , Apparati  amorhominum , poi- 
ché appena  auucncò  qual  ptaceuoìif. 


rao  fulmine  vn  folo  (guardo  a chi 
flauaconpiu  che  con  tenaci  ritorte 
dell'ingordigia  nell’  auato  banco  le- 
gato , V idit  hominem  fedentem  in  te- 
lonio, che  rompendogli  i lacci,  cj 
nuoui  ordendogli , cod  facracilTìmo 
fafeino , così  ben  feppe  auuincctlo , 
che  tratto  qual 'innamorata  farfalla 
l’auucntutato  difccpolo  da  quel  bea. 
tiflimo  incendio,  obliando  i lumi 
dcli’argeoto,  poflcrgando  g i fplen- 
dori  dell’oro , corfc  a trouar  in  vna_, 
dolce  morte  vita  migliore , onde-, 
furgoni  fìatim  fecutus  e il  eum-,  e con 
ragione  dice  Geronimo,  poiché/»/-  \Utth.  9. 
gor  ipfe , & man  (lai  diuinitatii  occhi-  S.Hierl.i 
ta,  quaetiamin  humanafacierelu-  commiI- 
ctbat , ex  primo  ad  fe  videmei  trabt - "* 
re  poterai  afpeftu  : onde  parmi  vero  C19‘ 
il  detto  di  colui  formar  gli  occhi 
con fguardi  dolciflima  melodia;  3c 
aliai  meglio  al  Redentore , ch’a  Va- 
lente Imperatore  douerfi  quell’elo- 
gio, datoli  da  Temiflhio,  Vtrurru  Ttmiftb. 
Impcrator  Amphionu  mafie  anu,  , er,  io. 
rjaam  in  adificandii  T habaram  ma - 
ntbai  tflendit,  facile  faperauit.  Dice - 
rei  I ponte  lapidei  ipfos , & laurei  ad - 
t*o lai , ac  fine  Architetti!,  & lapida, 
rijsptrfe  murar um  fabric am  aff urge- 
re ; tanta  trat  militar»  obt  dienti  a , & 
diffkilhmii  in  rebus  facilitai:  poiché 
douendofi  fabbricar  ’il  foninolo  edi* 
fido  di  Santa  Chiefa  corfer  cosi 
fpontaneamente  gli  Apolidi , pie- 
tre fondamentali  per  follcuarlo,cbc 
non  fol  velocemente  correuan  per 
compaginarlo , ma  quali  per  la  gioia 
fellofamcnte  fatando;  onde  dille-* 
Zaccharia  ciò  predicendo,  Lapidei  zattór. 
fanttielettabuntur  fuptr  ttrram  eiut\  6. 
cfoggiunge  Geronimo , In  tantum-,  S.Wtron , 
crunt  Laos , & in fublime  munte i , vt  hit. 
non  qrajlolcntur  tdtficantium  manne, 
fed  ipfifettinent  imponi  fuptr fartda-- 
memum  Cbrifh  : mirate  , òcofscrua- 
te  ciò  nel  nofiro  Matteo , ch’ancora 
che  aggeaua v>  dalla  pelante  fornai 
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Chryfol  dell’oro , onde  di  lui  drfse  Chrifolo- 
ftr.xy.  go  sù  le  parole  fede  me  m in  telonio, 
jedebut  inique  quia  /lare  non  poterai 
pontiere cuptditatis  oppreflin , (Tip fa 
tatui  confciennnfraudis  incurvasi  aie- 
rum  namque  natura  grave  gr  aitivi  fil 
auantia  nimis , Teppe  però  così  fub- 
bito  dagl’homcri  Scuocerla  , che  più 
ch’il  venco  veloce»  e più  licucd’- 
agilittìma  piuma , rutto  gmiuocorfe 
a comporre  sì  bell’edificio»  (T flatim 
fecutui  e fi  eiim . Non  fù  sì  bella  pie- 
tra  da  fcalpelli  dotata»  non  da  mar* 
celli  colpita  > non  da  ferri  illulìrata  » 
non  faticò  il  Tornino  artefice»  ocon 
nprenfioni  inciderla , oconTperan- 
ze rimuouerla»  ocon  foauitàdi pa- 
role lifciarla  -,  fol  con  vn  fguardo.  fol 
colla  voce  Seqvert  me , Te’l  vede  in-» 
vn  baleno  ofiequiofo  a Tuoi  piedi  > & 
fcciitiit  e(l  eum , perche  ex  lapidibus 
yhttdor.  ctjjt  fccuribus, diTsc  Theodo 

** R'Z'  reto . cum  diurna  voluijfet  proludenti a 
vi  mue tire ntnr  hutufmodi  Jua [ponte 
non  lapidei,  adeovt  ad  coi  compia - 
pendo,  nullo  ferro  opmjuerit  : fi  com- 
piacque Dio  come  il  Gerofolomita 
no  tempio,  foleuar  della  Chicfala. 
fupeibilTìina  machina. 

a Hor  qua  vengan  gl’Ebbrei  > che 
rmllciuan  . c con  ragione  la  fede  nel 
lor  degnilTìmo  Abramo,  a conten- 
der co'l  nofiro  Manco  -,  poiché  vero 
è che  quegli  alla  prima  voce  d,  Dio , 
Egr edere  de  terra  tua,&  de  cognati- 
ne /«4,i#'c.vbbedendo  (è  d-uenir, co- 
me ramingo  il  corpo,  l’anuria  pel- 
legrinai ina  con  quanti  lumi  di  futu- 
ri prcinijillu'tiò  Dio  la  mente  dub- 
biofa , & ohui  a?  con  quante  fperan- 
zedi  (muri  acquili!  foitificò  il  cuor 
titubante?  quante  palme  gli  ditte-» 
di  de  Amar  a gli  anni  dail'cfilin  prc- 
fcntti , quanti  beni nfcruar  all’  ani- 
ano  » Se  a piedi  Tolleriti  a (uggit  dalla 
patria?  quante  fortune  gli  douearu» 
ciucciar  gli  afirt  a quello,  chedouea 
co’l  numero,  e collo  fplcndot  delle 


Cer.ii. 


(ielle  annouerar  non  meo  le  corone* 
che  i figli  ? con  quante  mercedi  al- 
lcttò l'animo  naturalmente  reftìo  di 
lafciar  i patri;  fuochi , gli  amici,  i pa- 
renti l Gaetano  annoucra  Tette  i pte- 
raii  prometti,  A’r  vmuerfìeai honorum 
ex  ipfo  feptenarto  numero fìgmficeteer  : ^ u 
anzi  Tpicgando  ciò , che  dice  negli  * '* 
atri  il  Protomartire  Stefano , Deut 
gloria  appormi  patri  nofiro  Ab  r ah  e * 
foggi  unge  d’cfiergli  comparto  Dio 
con  voto  lieto,  cridencc,  per  dar- 
gli coraggio  come  appar  nclI’Empi- 
reo allorché  fommo  rimuneratore 
beagli  Angioli , & i Santi  Informa 
enimgloriofa  dormienti  Ahraha  ap- 
pormi Deut  per  modum  allo quenri t . 5 Amlf 
Ne marauiglia fia  dice  Ambrogio,  { jf 
perche , Stcut  coacervando  f iterane  frAf, 
pneepta  ne  quid  luterei-, ita  etiam  prò. 
ponendapntmia  ne  forte  defperaret , 

T entatur  infortii,  incitai  ter  vi  fidelts  > 
proHocatur  vtiuflut:  ma  qualdcbil 
barlume  di  premio  illufirò  la  mence 
di  Matteo  per  inanimino  a iteguir 
Tuo  Signore  ? qual  palma  , qual  tro- 
feo , qual  trono , qual  regn*  fpinfer 
l’auaro  cuore  a vuotar  fi  di  defiderii 
d’ingordi  a-quifti  , come  degl’ari 
poifeduti  le  mani  ? Non  occori  ea^ 
di  rappiefentat’al cuore  dianzi  cupi- 
dittìmo,  duenutoin  vn  baleno  gc- 
nerofittìmo,  prede  di  nuoui  Regni» 
fperanze  dì  tcTon  immarcefcibili, 
promette  d’Empireo  d immenfe  ric- 
chezze abbondante;  fol  bafiaua-, 
vn’occhiata  del  Tuo  bel  Sole  ; vna-, 
vote  del  Tuo  Signore;  vn  cenno  di 
chi  sà  dolcemente  impadronirli  de’ 
cuori,  per  fargli  pofiergar  quan- 
to ohauca.  odi hauer pretende^», 
fiegucndclo con  ambiuofo  volere; 
Propo/nunt  pia  mentii^  dice  Ambro-  [ 

gio,  mcrccdei»  non  cxpetit , tdpreci  ’** 
mercede  leabet  boni  fatli  confi  ten- 
tiam , (T  lufli  opent  affettar»  . Augu- 
ra meniti  mmtcntur  p-  omi/fn , tri- 
gannir  Jperam  meni  (Ubar.  boutu 
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meni  qui  fini  rtfponfi  calefiu  fyngta- 
phacerumert  *rnpmt,  gomin  glan- 
di! fruéìum  ac  (putrii  fìbt , vi  & tonfi - 
\ denti /firn*  fortitudini} , &pleru(fima 

dtuotioms gratuza  loctt . Quindi  no- 
\ rò  acutamente  Chrifoftomo,  ch'eC- 

fendoGiob  neldiuin  Concettova- 
lorofo  folchto  foriifftmus  a iblei  Xj, 
. non  fù  da  Dm  pria  di  darloaila  zuf- 
fa, e di  concederlo  alle  mai  dell  in- 
fernali nemici . o auttalorato  con  ce- 
lcftì  pre  celse  ; o ammonito  co  il. 
predittioni  de'futuri  fu .ceflì , ch’- 
ageuolar  fogltono  le  fatiche  a eh) 
nell’agone  combatte;  o adìcurato 
del  trionfo  colla  protezione  del 
Cielo,  acciò  nel  combattimento  fac- 
to ardito  foftenuto  hauefse  valoro- 
famente  gli  affalti  ; poiché  fe  tan- 
to hauefse  T Onnipotente,  o prò- 
mcfso,  o predetto  harebbe  l’empio 
Satan afcT.tto  alPmterefse  diauaco 
cuore,  alla  cupidigia  d'animojn- 
gordo di  mercè,  i trofei  delpatien- 
tiftìmo  Giobbe;  ecalonniando  nel 
pio  vincitore  larettillìma  intcntio- 
•n;  harebbe  fininuito  al  trionfante  le 
r doumclodi , la  meritata  coronaj  ; 

^9C  ‘l,'c’!Fet  > certaffel  vtique  influì, 
tali, hi  fed  iterum  diabolui  occafiontm  fum- 
p/iffer,  Crfi  quidem  certaniillevictf 
ftt , Dio  dixiffet,  numquidgratis  cer - 
lauti  ? prontfifli  et  ìmmorialttatem , 
prò  nifi  fh  et  regnarti  : fed  occultai  co- 
ronar» quo  dimicdtorem  ofiendat' 
nó  fi  ptometton  corone  a chi  ollen- 
tar  douendo  fuo  generofo  valore  in- 
alza più  gloriofamente  lo  (len  dardo 
d’amore:  fiadefehin  altri  confpe- 
ranzedipremii,  ccon  promefsedi 
migliori  fortune  Iafcin  colle  reti,  e 
coll’hamoFamor  della  cafa,  e de’- 
p a remi , Penile  pofi  me  factamVot 
fierypifcatorts  hominum  ; che  a Mac 
teo  come  a generofo  fol  fi  propone 
il  combattere,  Sequere  me,  C oe- 
cultat  coronam  quo  dimicauremu 
offenda t.  Venga  hor  Giofuè,  per 


coi  vantan  non  folo  gl’Ebbrei  mille 
trionfi,  ma  vaneggian  d’efser  ne’- 
prodigii  fuperiori  a i Grandi , ne*- 
quali  per  fegnalati  portenti  trionfò 
sù  la  natura  la  Fede  di  Chrifto  ; poi- 
ché puotè  egli  con  raggi  d’ vn  dop- 
plicato  giorno  illufirar  lefue  pal- 
mc.ma  non  paotè  illuminar  la  men- 
te de’fuoi  abbagliata  dal  'oro  : puotè 
cfsir  vbbidiro  da  Dro,  obediente  Dee  tyu*  tt>. 
voci  homini;,  ma  non  da  foldati  vinti  *4*. 
da  cupidi  affetti  : puotè  fugar  la  not- 
te , perche  non  hauefse  interotto  gii 
#honori  della  vinoria  ; ma  n»n  puo- 
tè faperar  gli  animi  ingombri  deil*- 
auaritia:  puotè  fifsar  colla  voce  gli 
aftr  i,arrelUr’il  Sole  nella  lor  precipi. 
tofa  carrier  a, -ma  non  puotè  trattener 
l’Mifane  menti  tratte  dapaffioneru- 
bellr, puotè  fcócertar  ne’  cieli  gli  or- 
dini iadariati  de’fecoli:  ma  nò  puotè 
còporre  i moti  dtfordinari  de’cuori  ; 

Jtaque  le  fui  A 'atte,  qui  potai  t Sole  no  A"f}t’ 

fifiere , ne  procederei  , auarùtam  ho- 
minarti  non  potati  filiere  neferperet.  x ' 
Advtcem  eiui fletti  Sol,  auaritiaj 
non  fletti . Sete  itaqae  fi  ante  etmfecit 
Jefus  tnumphum,  aaarina proceden- 
te ami  fu  Vittoriano.  Vengan  quelli  sì  ,^,+ot 

vaneggianti  ad  ammirar  portento  ’ ‘/j 
in  quello  giorno  maggiore,  &ex 
o]l  enfio  ne  miracali  Vide  alar  virino 
vocantts , come  I'  Abulenfe  eccel*  a tal.  in 
lentemente  confiderà  , nano  trdt  e.9,nutt. 
Mattbautin  fummo  ardore  a tari-  q.  jj. 
tu  : quod  ergo  Iran fire  vello t de  ilio 
fiata  ad  extremam  paupertatent , 
quali s erat  paupertas  Chrtfli,  magnano 
erat  mtraculum . Ma  marauiglia  pe- 
rò non  fia  perche  non  eranfenon_, 
che  mercenari!'  i foldan  diGiofuè, 
non  eran’arTollari  come  Manheo 
fotto  lo  (lendardo  di  amore  ; ondt-, 
accefo  dagl’occhi  diuini  nel  cuore.» 
appena  vdi  la  voce  del  ido  Capitana 
generale,  che  poftergando  colica 
fperanze  del  possedere  l’auere.inu. 
sà  le  prime  nolse  compì  si  bene  le 
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parti  di  veterano  foldato,  che  per*  il  ricpnofcan  lor  Nume;  e battendo^  ■ 
fattamente  ofseruando  le  regolo  gli  ógni  più  fchiuo  cuore  (tendatelo 
della  chriftiana  millitia,  nè  riportò  l'appuuda Signore!  dicendo  1’clo-  . 
i,vanti  di  valorofo.  e fedel  com*  quen  te  Gregorio, loquentc  inerì  "45***s> 
battente.  Poiché  fe  prima  regola-,  efl emnn orano, &c  il  fentcntiofo  Afri  '£■''”*[  j 
di  quella  militi*  fi  è l’amar  Dio  Cino,lniuflitiaautorem,0‘  dominato.  ' 

con  rutto  il  cuore,  e con  ruttai'*  rem  > tonni  [acuii  nummum  [cimai  Mtre 
anima,  e con  e con  tutte  le  forzo  omnei:  che  conofccn  dolo  Mattheo 
dii  ges  Dominum  Deum  tuum  ex  toto  crudeliffimo  tiranno  de'cuori,  tu- 
corde  tuo , tx tota  anima  tua,  & ex  rando  l’orecchi  a gl’ empi  clamo. 
omnibus  virtbni  mis  : dell’  cfccutione  ri  , & aprendoli  all’  armonica., 
della  quale  chiariamo  fegno  da^  voce  del  fuo  Signore  , così  vil- 
quel  combattente,  chepoltcrgi  lo  mente  il  crattò,  che  ne  men  il  fi  più 
ricchezze  per  Dio,  eia  cupidigia^  degno  d'vn  fguardo  : anzi  così  ver- 
dell'oro  fortopone  all’amor  dei  fuo  * gognofamente  il  difprcggiò  cho 
Signore , onde  legge  Rabbi  Eliezer,  perpetuamente  l’obiia  ■ 

Exomnibui diuitijs tms, foggiungen-  ; Perciò Vditori  cortifpofe, come 
do , Si  aliquis fìt  cui  canoe  vita  qnam  vuol  accortamente  Alcafar  , ia_, 
opesftnt  ,obid  dicitnr  in  tota  anima;  tribù  di  Manafle,  chevuol  diro, 

Jtvero  fu  aliut , quimaiorem  dittiti**  obliuiofus,  al  nolìro  gcnerofoMat- 
rum , quam  fui  curarti  habeat , fi-  tco,  che  qual  fino  amante  oblìi  fa-  ^Uafar. 
circo  dittam  efl  in  totit  vinbui  tuit  : cilmente  ciò , che  fi , & opra  in  fer-  7‘ 
Matteo  però  non  fol  preferì  Chrifio  uizio  di  eh»  ama  ; efsendo  cuorru-  f 
alle  ricchezze,  difprcggiando  con  dicano  quello,  che  manticn  nella^ 
'magnanimo  rifiuto  ciò,  che  gli  anni  memoria  quello  che  dona  : ondeia 
ingordi  acquiflato  l’hauean  dalbe*  Maeftra  di  amore  cacciando  collo 
neficio  del  tempo , ma  odiando  fo  fiamme  ardenti  vicina  al  gelido  mar. 
fìefsofol  fi  amaua  perche  era  amato  moi!  timore  dal  cuore  feordoffì  di 
dj  Chrifto.  Dican  dunque  ciò,  che  ogni  pericolo , obliò  ogni  altro  in- 
fi vogliano oifacri,  oi profani  Serie-  terefsc,  & attendea  folo  ad  amare, 
tori  o che  l’oro  fia  di  tal  forza , cho  Oblìi  a trai  timore  -,  oblila  eratgande- 
inchinid.il  Cielo i medefimi  Dei*  re:  oblila erat  denique  omnia pr ater 
donii  velipfoi  digitarti  fieflt  Deor.  ilhtf» , quem  d hgebatfupcr  omnia-, , 
perche  s’impallidirà  hoggi  vedendo,  come  difseil  dottiffimo  Origene.^** 
fi  difpreggiato  da  vn’huomo . Di-  Nonhàramantcnèmenceperpcn- 
c»n  che  le  ricchezze  fian  più  forti  di  zare,  nè  memoria  per  ricordarli  fe 
valorofo  non  men,  chenumeroftf-  non  di  quello, che  ama;  Amore  an- 
fimo  eferciro , P'ioleiiti/fima  vii  auri,  corche  bambolo  diuenuro  in  vn  ba- 
& [excentii  exercitibns potior , chc_v  leno  gigante  immenfo  non  ammette., 
co’lfol  folgoreggiare  ogni  piùfig-  confortio  d’altri  nel  cuore,  ondt_, 
già  mente  abbaglia , Se  ofeura  ; per-  difse  Leone,  Hinc  tandem euenire  Ltoìltyr 
che  molìrerà  Matteo  fua  viltà,  nc  videmut,  quod  amantii  in  am  ai  am  ^ 
men  da  quello  nella  fuga  punto  co’l  pulchritudinem  amor  adeo  intendi-  am[rl\ 
defiderio  nel  cuore.  Gridi  pur’  a_,  tur , aique  infiammami- , vtomnes 
tutto  potere, fuoni  de’fuoi  lufìri  me-  ipfìus [enfiti , toiamque  pbantafìam  , , 
calli fonora  tromba,  che  gli  altri  tur-  nec  non  vmutrjam  inf  per  mentente 
ti  pofsa  afsordare , onde  piegando  occupare  videatur . Quindi  accorri f- 
iSachrilcghi  lor’  idolatre  ginocchi*  fimo , e fagace  colpifcc  il  capo , & il 

cuo- 
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cuore  ; onde  ciò  che  rifetifce  Vale-  il  fuo  vnigenito  panico  fufsc  d'hauer 
sio  tfvn  letterato  » che  riceuendo  va  facto  qua  fi  nulla  per  (bucino , Erat  ckr,M 
colpo  tn  tetta  perdi  io  vn  baleno  dò  filmmfnum  prò  nobit  donatami , ftd  b,  "in  xt 
che  delle  fcienze  bauea  neU’erario  a e ridere  tur  nobit  donare,  fed  nobit  «d  Tb,f. 

Voler,  della  memoria  raccolto,  Quidtnu  debtre,  iuffit  Abraham  dartfUmm&ho.if 
Maxi.  i.  Athcmsvir  tmditijfimus cum ìdum  funm  ,vt  rem  magnano  faciem  mhil  •*  H,ir~ 
e.ljt  mi  lapidit  capite  txctpiflit , litttrarum , magni  vide  retur  facete:  anzi  così  il 
Tm'  qutbut  precipue  infonder at , obietta  eff.  (cordò  dcgl’obbrobiiì,  delle  sferaa- 

Dtrum  makgmtmf,  valuta  inanimo  tc , tfclie  fpme  , delle  ferite,  del  pa- 
ptreoffi,  qnafide  indufhia  ftrutatis  tibolo,  c della  vcrgognola  morto 
fenfibus  in eum  poiijjìmum  locum , quo  (offerta , che  da’difcepoli  in  Emaus 
maxime  latabatur, scerbitele  neetndi  volle  rifaper  fiioi  patimenti , Ouibnt 
empir,  tanto fè  anco  (amor  degl’-  Ul* dixit , Qual ooc efeiama , ccon_,  . 
buomini , che  quali  pietra  colpendo  ragione  Diego  di  Stella , Domine . 

>1  capo  di  Matteo  V emfequere  me**,  qmdfibi  vulcQueir apula/},  multum , ££ 

in  vn  baleoogli  ft  (cordate  ciò » che  & eoronatui  fuifl* , cruciqut  affixui , $teiU 
l'ingordo  cuorc,ciòcbe  (auara  peti-  & interrogai  Qua?  Sunt  ne  hoc  obli- 
ti «gl'  ebbraici  aitatisi  del  tempo  mene  dtgna  1 Sed  hoc  interroga, ione 
hauea  per  molti  anni  raccolto^ome  ojlendit  Chriilminfinitom  amorem , 
fù  da  Ifaiaprofetato,  Super  qutm  ce - quo  not  diligit  : quelle  fon  le  finezze 
aderii  lapit  iftt , conttret  eum  ; onde  di  atnorc qua  giunfcr  le  prode* zo 
diuenuto  oblimofus  di  tutto  quello  dcll  innamorato  Matteo , chenoa- 
ebe  poflcdta  nunquam  redi/t  ad  telo-  fol  lafciò  (ampie  ricchezze,  e l’aflct- 
ttòuno.  Quelle  auefle  fon  tinezze_, , w.cb'èpiù.dipiùpofféde^road* 
che  vanta  più  gfonofe  l'amore.DiiTc  vantaggio  come  fcroai  (bauefsc^ 
(Angelico  c bene,  che  pietra  di  pa-  bauuto,  (obliò,  e negj’efircroi  rigo,, 
lagone  del  petfetto  amore  s'i  di  far  lid’aufleriffima  poucrtade  fìegucn  - 
cole  grand, per  (ogge»o,cbe  fi  ama,  doti  Redentore  ni  volfe  mai  la  men- 
c Iti  marie  come  bafsc,  «di  niun^  te  indietro  a pofseduti  tefori,  nè 
V.  Th*rn.  prezzo , e valete , O^r-in  magna-*  roenlor  fi  degni  d’vnfguardoi  nè 
tpufi.  io  & reputare  poma  ; ferme  longo  tem-  men  d’vn  ratto  peniìero , Matthtue 
po;  c parergli  brieui  momenti , ope-  oblmofus  tmmquam  ad  telonium re- 
raro  di » » CT reputare  brtui:  fio  quà  dìft.  Tanto  chiedean  gli  Antichi  nel- 
giungc  b finezza  più  cfqui  fica  di  a-  le  lotofpofe  , che  obliando  la  patec- 
moxtthoc  ftgnum  tjt  ameni  precipui:  na  cala  (o(  hauefser  lor  pcn  fieri  ,SC 

Adempiron  h prima  gli  Apoltoii , affetti  dedicati  a lor  diletti  {Timi  (po- 
ta feconda  Q acob,  a cui  vidtbaniur  fi , che  perciò  eran  chiamate  le  don- 
Hot  pana  praamorit  magnitudine:  zellc,  So.ortt , quaft  [ter firn  nata , f TI*,'!' 
pafsò  più  oltre , come  che  infinito  quafi  («parate  dalle  patrie  Ganzo,* ! /T  . 
nel  Redentore  (Amore,  diriputar  Bonptù  co’!  corpo,  che  colia  mente»  * *’ 
nonfolpocomam*llaciò,ch'hauea  t (eie  ricorda  (se  co’loomel’oblian- 
oprato  per  (huomo.  Si  dedtrit  ho  • za  del.padre  : perciò  anco  i Beoti  to- 
Csm  , noò  omnem  fubfantiam  demos  fua  elicati  alle  fpofc,  con  bruciar  laflè- 
prodileilione  .quafi  mljildefptcìetea:  del  carro,  con  onerari  fiate  dailru 

ondcdi&e  Chnfoftomo  che  perciò  paterna  cafea que  la  degli  fpotpor- 
Dìo  amante  comandò  ad  Àbramo  tati»  lafpexan?a  di  più  tuoi  narui  r fintar  q. 
adefser  parricida  dei  figlio,  acciò  népcrmeiteafi  da  Romani  che  paf-  Rc.f  iy. 
dando  poi  egli  quali  per  obligliene  .fino  mai  bauefser  il  limitar  della  Da- 
da. 
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ria  cafa  j & anco  Dio  ciò  che  chiede 
dalla  fua  amatiftìma  Spofa  , Audi 
tf-44»  fi-ia,&  vide,&  incinta  aurcm  tuam, 
& obliuifcere  popuium  tuum , & do - 
mum potrà  tui  : onde  fin  dal  princi- 
pio deU'efser  di  lei  > fin  d'allora  » ch’- 
era nel  padre  o contenuta»  o dise- 
gnata le  fu  come  primo  auuertimcn. 
rodatodal  noftro  gclofiilìmo Dio , 
Loolmpo,  Cum  adhuc  in  lumbis  patirmi  contò- 
fn.it  4 n.  ntreris  progemtor  tuus  c lamabai  Au- 
nifiH.v,  di  fili  a,  GF  vide  » & inclina  aurcm 
tuam , &tbliuifctre  popuium  tuum, 
Cr  domum  patrn  tui . Fcliciffitno 
Matteo»  fortunati flìmo  difcepolo» 
che  cosi  bene  intendevi  l’huraore-* 
del  tuo  caro  maertro»  così  ben  cer- 
carti conformar  tuoi  cofiumi  colla 
fpofo  dell’antme  > che  non  fol  trala- 
sciarti, eie  ricchezze,  Se  i tefori  » & 
il  banco;  eia  cala *el’haucre,  ma-, 
Satto  anco  dimentico  di  hauerli  ha- 
. \i\s\.a,$bliuiojut  faElus,  non  mai  più 
ti  fouuenne  di  ritornarui  » Poterono 
i vero  gli  antichi  giufti  benché  gra- 
uati  da  I l’oro  giuftamente  acqui  fiato 
inuiarfì  allapromefsa  tetra  del  Cie- 
lo -,  ma  fe  non  co’l  diuifo  mare  » co'l 
pauimento  lafiric.no  di  fiori  potè- 
ron  drizzar  loro  camino  ; hora  però 
fìa  concefso  a mortali  folleuati  dalle 
piume  della  pouertà  volar  come  pe- 
nanti sù  l’ondci  per  lo  che  difse  Bct- 
. nardo,  Ltngeoliud  eflinlutoaqua- 
ìttlama  rum  mu^drum  > m funài dtuifi  morii 
- iter  capere,  terrena  licite  poffìdendo , 
altud  tpfam  quoque  nouugrejfibus  vn- 
dam  calcari  omnia  relinqucndo:  fed 
tempori  gratin  hoc  prorogatila  debe- 
batur  *,  Petto  nouum  iter  » & noui  iti, 
mera  typut  fcruabatur  ; antiquorunu 
fatrum  diebusnon  trai  evangelica 
forma  perfcfliontj.  Puoti  calcar  Fon- 
de nel  tempo  della  grafia  refo  della 
pouertà  agitifiàmo  Pietro  -,  ma  pur 
qualche  volta  titubò,  co'l  ricordar 
ciò,  ch’haueua  Iafci  aro,  Ecce  notte- 
bquimut  imma  » GF  fittili  fumai  n » 


Quid  ergo  erit  nobili  e poco  men  eh* 
fi  annegò  ,&  cum  c opifici  mergi,  &c+ 

Sol  Matteo  gloriandoli  nella  pouer- 
tà oblia  ciò,  che  hauuco  hauea;  onde 
calca  con  farto  Fonde , e quali  pen- 
nuto vccello  lenza  bagnarli  le  pian- 
te vola  al  camino  del  Cielo,  Mat- 
tino emm  bac  prorogai  tua  debebatun 
illinouumttir,  & nout  itmerit  typut 
fcruabatur:  ipfe  enim  primut  Euange- 
ItJla  (/angelica  crai  forma  perfcttil- 
nit . Nò  marauiglia  fia  , che  nc  men 
bagni  o il  piè  delI'afFctto,  o quel  del- 
la ricordanza  nell’acquc  faogofe  del. 
le  temporali  ricchezze . efsendo  co- 
sì cleuata  fua  mente , onde  riportò  il 
nome  di  Affumptus,  eleuatus , come 
fpiega  sù  le  parole  Fecit  Leui  conui- 
uium,  Vgon  Cardinale.  Età  qual-  ^ 
altezza  non  lì  folleuòja  qual  più  fol-  Cordane, 
leuara  cima  non  giunfc  ì Calcauit  s.  Lue, 
terram , fuperafeendu  aurum , tra-  Chryfol, 
fiendit  auarmam  , & imam  diuttia-  fen-i  4- 
rum  fupergrejjus  ejl  neolem  : anzi  non 
calcaua  la  terra , perche  nulla  di  ter- 
reno hauea  nel  cuore , e nella  mente 
Matteo  .-pafTeggiaua  pel  Cielo , oue 
hauea  riporto  piu  lìcuri  ,c  certi  tefo- 
ri  releuatus  affumptus , 

4 Fortunati  filmo»  ma  rattilTìmo 
volo , per  cui  così  ben  dagl’occhi 
Fiumani  fi  folleuò  Matteo  » che  men 
gli  aliti  Euangelirti  più  il  raffiguta- 
ron  qual'era , onde  il  chiamaron  Le- 
ui , quia , dice  F Abuienfe  , di  alio  li- 
quebantur , qui  erat  ad  melitra  con-  9 Matt  4~ 
uerfui  : perche  mutatus  erat  in  vino» 
alterum , come  dicel'irtcfso.  E qual 
mutationefi  vidde  mai  di  quella-, 
maggiore?  Ipiedi»  ch’eran  filfi nel 
fango,  onde  ne  men  potean  folleuar- 
fiadac’vn  palso  inanzi  alla  virtù, 
vt  ad  tuftitiam  f urgere  > ad  virtutem  , 

progredì  non  valerti,  come  nota-.  - Jg  * 
Cbrifologo  , fatti  in  vn  fùbbito  alati ■ 
non  fol  fieguiton  ratti  chi  lor  chia- 
mò , ma  premendo  dumi,  calcando 
bollenti  arene,  pei  (intieri  fpmo  fi, 

velo- 
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velocemente  volarono  apopoline* 
ci,  perche  formando  loro  vna  via., 
lattea  co’l  fangue , candidati  dell'ila* 
mortalità  fi  fufset’  ageuol  mente  in* 
«aminati  all’Hmpkeo . Mutò  la  boc* 
ca,  che  fe  non  di  giudaici»  auanzi 
non  fapea  fauellare,  ad  infegnar  nuo* 
ue  negotiationi  col  Cie!o;onde  qual 
Phtfon  che  ora  mutali»,  s’interprcca , 
Sdìs  ^ “ Matte»  de' quattro  fiumi  trà 
,.L*n  quattro Euangeliftì, come  vuol  Da- 
miano fi  appropria,  quanto  ben  Cep- 
pe ammutolirei  Diauoli.conuince- 
rc  i Pagani,  confondere  i Sacerdoti  > 
publicarela  verità,  eiàltare  il  van- 
gelo , ingrandire  le  virtà , biafimare 
ladifoneftà,  farfpuntar  negli  affa- 
mati , & adufti  paefi  p,ù  prodigiofa- 
mentc , che  quel  buggiatdo  Nurno 
le  rofe  co’l  fangae,  colleparole  i pri- 
mi gigli  di  Cadidiffìma  purità  : di  cui 
non  Col  diucnncfingolariflìmo  infti- 
tutore,  dcaguifadel  fiioMaeflro, 
di  cui  dice  Geronimo , Statim  vt  fi. 
s-jfier-  ims  Dei  ingrejfm  ejtfuper  terra  mito- 
r au  uam  fihifamtiiam  inflituit , vt  qui  ab 
t*  *"  * Angela  adorabatur  in  cele  kaberet 
Angelus  in  ttrris  riempe  Pirgincs  ; in- 
ftimìi  primi  monifferi  di  Verginel- 
le,che  perciò  come  gPinucnrori  del- 
l’arte fi  dipingon  cogli  ftromenti  di 
quella , fi  vede  Matteo  di  hauer  vn’- 
Àngiolo  a fianco;  ma  di  vantaggio 
di  elsediuenne  fortiffìmo  difenlore, 
con  apparila  lato  nell’  aria  a frnor- 
zar  le  fiamme  d’vn  moniffero  attac- 
cate dagl’  empi  accefi  da  maggior 
fuoco  di  sfrenata  libidine  tonde  alla 
fuaviffafi  gelaron  le  brace,  efol 
mantennero  il  rofsore,  oper  vergo- 
gna lambendo  i piedi  di  quelle  ani- 
me candide  ; o cogli  offri,  ecollo 
porpore  per  veftir le  reine  : e veden- 
ChryfoB.  cosi  fuolacchiare  peraria quafi 
tr.ianati  Pellicano  amorofo , non  efclameraf- 
s.i»  «pud  fi  ’ Qmd  e fi  hie , qui  aiienis , dr  diaer- 
lipp’.x  4.  fi s far  mi s circum  circa  corufcat  ? Nò. 
In».  quam  ego  vidi  rem  tam  admtr abi- 


lita > hominem  alatum , an  volttcrem 
humana forma  pr aditami  c come <4  Ap*u,ì»t. 
Dio  di fle  Aponio.7" respueri  caftan,  i.caat,. 
tis  dilettane  mi  fi  fuat  mterBabyla - 
rucasflammas:  mais  medita  ardente 
fornace  quafi  inttr  fil  a Dominai  pa~ 

/citar,  e» qued ftmper  reqaitfcat ut* 
cordibui  dùigcntibus  caffi  totem  : così 
egli  innamorato  della  caffità  vergi- 
nale fi  fè  veder  cràle  fiamme  del 
moniffero  di  «focile  puredonzclle.e 
óiuenuto  P'ilhma  Caftitatis , come 
il  chiama  Baronio  , la  ft abili,  non* 
menchc  coafagtolla  co’lfanguo. 

Mutò  il  cuore,  gli  affètti,  le  poten- 
ze, che  quafi  moriron  coll’abbando- 
samento  dell'oro  > della  cui  perdim 
difte colui.  Disierai Aftrologu/ peri-  ^ 
turam  te  citò  Ciana  ,N cepole  menti ■ 
tot , Cfc,  Haufiftì  patria i luxuriofas 
•pei.  Die mihi non efl hoc Cinaa peri- 
re cito  : e tanto  diuerfo  allo  Rato  del- 
la gracia  riforfe , che  mutatui  efl  uu, 

Pirata  alterum  come  difse  l’ Abulen.  Atul.ve 
fc  ; di  maniera  che  non  fùnè  meiL.  fupra. 
rautiifato  dall’occhio  acuti  filmo  di  Apu.a.y 
Giouannifc  fufse  flato  Angelo,  o 
huomo . 

j Mutò  particolarmente  le  mani , 
ch’imbrattare  del  fanguc  degl’vfura. 
ri  guadagni  auueezi  a tirar  colla  pé- 
na il  acri  dell’ alato  tempo,  fepper 
colla  piuma  fuelra  dall'ale  de’Che. 
rubini  vergar  lefacre  carte  di  piò 
ricchi  refon  delle  dottrine  celeffi,  c 
delle  facrc artioni  del  Redentore^. 
Sacratifitme  mani;  mani  dirròd*- 
huomo,  di  Angelo,  o pur  di  Dio? 
mani  diuine,  già  che  Matthtusà 
matta , & T htos , quid  efl  Deus,  quafi 
marna  Dei,  condegnamenre  s’inter- 
preta. E perche  non  darafiì  titolo  di 
diurna  a quella  mano  che  fit  la  pri- 
ma a vergar  con  oro  pregiaciflìmo 
que’facratifilmi  fogli,  mentre  rac- 
conta Suida,  Dium  Sethum  iltàu  • 

atatis  homines  appellabant  e»  quei  ■ 

fi  ebraica  t fittemi,  <Jr  ftellarum  ap- 

pel- 
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peli  aitane  s inntnijjet , primo  s coglie- 
SjGrtgar.  minareto or , & appellare"*  Denti  dia. 
fp.l.l-t.  fi  con  più  ragione  a voi  encomio  di 
pìfl.B*  duiino , che  traportafle  prime  le  fi- 
ere leurc*  le  dolciffime  Epiflolo 
che  tali  fono  le  facre  Scritmre.come 
le  ch'ama  Gregorio , Se  i fiacri  iliuftri 
della  Luna  > delle  Stei  le  , e del  Sole  » 
cioè  de’Santi  Difcepoh  delle  gloria, 
fa  Veigioe,  cdcl  Sacratifftmo Re- 
dentore. Seddse  Clemente TAlcf- 
fandnno , che  [aera  Ultra  vere  [aera 
S.Cl/mit.  fHHtt  5ff4 facr*tfaciunf,\Cr  deificarti, 
Al dunque  voi  fìcee  diuioe.  mentre  con 
*Qtnlt  '**  voftri  fcritti  deificate . Diuiniffima-, 
mano  > che  quanto  opraron  quello 
di  Dio . tanto  voi  fa  pefìe  regi  firare 
ne’voflri  volumi  • onde  da  qucfls_> 
dopi  di  quelle  di  Chriflo  riconofce 
S.Pu  D*.  fu0j  tefoti la  Chicfa.A’ emopofl  Chri- 
mi.fir.i.  fiume  fi,  cuimagìs  debeat  SanEla-> 
ihs.idat-  VKU4e,  falli  Ecclefta , difse  di  voi  S. 
Pier  Damiano  » N am  quod  mandai 
vinti  t hoc  eft  caufsa  quìa  lux  nobis 
Evangelica  corufcat.  Che  importaua 
alla  Chiefa  di  hauer  colle  dottrine  » 
& attieni  del  Saluatore  rimedi)  cf- 
ficaciffìmi  perla  noflra  fallite  » fe*> 
non  hauea  o di  efsc  cogntnone , o 
ignorato hauefse il  modo  di  Caperli 
applicare?  Voi  voi  ciò*  che  oprò 
vna  volca  il  Redentore,  ogni  giorno 
auuiuate:  poùhefc  quegli  colla  vo- 
ce fanaua  energumeni,  voi  con  ferir- 
ti dagli  offerti  fugate  Diauoii.  dicco- 
, do Chahdomo, /a quacumqut  da 
Cxryf9*!-  ma  Euangelium  efl  illue  diabolus  in- 
1 ' >n  gredi  non  audet , Quegli  chiamando 
gli  empi  facea  lor  diuenire  Satin  fil- 
mi * e voi  colle  catte  tinte  d'incbio 
Aro  candidate  l’animenerc,  dicen- 
rdtm  vi  do  il  citato  Dottore  * Anintam  affi- 
u duii  Evangeli)  UEhonibusf  amili  arem 
JiB-n  Min*  d amori , ncque  peccatum  al- 
I.  t]„gtnl  f e qUeir*Itro  * Vertit , &ad 
me tìm  carda  legtntit  *put.  Quegli 
datu  vigore  co’l  tocco  a gl'infermi  ; 
voi  con  daurifi  va  fguardo,  non* 


fol  conferite  al  corpo  fallite  * tiìa^ 
fcdace  all’animo  cocenti  {lime  febbri 
onde  difTc  Vgon  Vittorino , f cripta- 
rarum  inielltgenlia  dtfpiciunt  etnea-  ”*** 
pifferata afiat  » & carnale t iUccebras.  **•  "* 
Quegli  conferma  colle  parole  dolcif. 1 
fimo  pafeoto  ; voi  preftate  colla  let- 
tura per  fariarci  non  men  delitiofo  » 
che  lauto  banchetto  sonde  dc’voftri  ^ 
fcritti  fò  profetato , fuper  omnipoten-  t<  s‘Qn. 
ttm  deltctjt  afllues . idefi  amare  feri-  ?p  j 
ptura  laera  epuUsfatìari , foggiunge  mtr.  IO 
Gregorio.  Quegli  amafsò  con  ime-  mah.  ij 
riti  tefoti  per  ricomprarci  ; voi  li  Anaft. 
fcuoprite  per  approfitarci . Quii  prò-  5.7* 
fende  thè  fama  nana,  & velerà : cioè 
vettris.C  nani  tefiamanii, , come  fpic- 
gò  dottamente  Niceno . Quegli  rety 
dea  pudichi  con  fguatdi  ; voi  candi- 
date con  fogli  * onde  Cecilia , Ettatt- 
gtliumChrtjh  ferebat  in  peSore , per 
mantener  candido  anco  di  afiféttti  le. 
ciriilcaore.  Quegli  finalmente  ri- 
chiamaua  a nuoua  vita  marciti  cada, 
ucri;  voi  date  a defonti  o carta  di  ntr 

uigare»o.pafTaportoperviacre  ter- 
namente net  Cielo;  onde  fe  di  Plato- 
ne difse  Celio,  che  Sophrcnamina-  CtUu 
rum  Poetam  tanti  Plaiofecit,  vi  me- 
rìens  librai  eiui  capiti  fubieftos  nar-  /fij. 
retar  habuiffc , per  rendetegli  dolce 
la  morte . anco  Barnaba  o per  potar 
. quietamente  nel  fonno letale  s oper 
hauer  felice  pafTàggio  all’Empireo  » 
comefù  veduto  U fuo  corpo, etcnea 
fu’l  peno  volito  vangelo;  Euange- 
hum  Marthat  habebat  fuper peRus  jfjtx 
manu  Barnaba  conferitane.  Hor  chi  vifM  Stlm^ 
dunqueo  S-ntiffimo  Campione  di  garaa.  a. 
amore,  vi  negherà  il  titolo  di  Pren-  pud  Sor. 
cipc,  di  Capitan  Generale?  poiché 
fcdiGiacob  riferifee  la  Sacra  Scrit- 
tura , che  per  bauci  il  primo  vrtato 
il  nemico  cferciro , ottenne  di  Pren- 
cipemeriteuoliffimo  titolo,  Afctn- 
dii  primo  t loab , drfaQus  tfl  Triti-  I.  farai, 
ctps.  come  dice  Lucano , fummo-/  ioXacs. 
dacie  virtui  primut  inirt  manut , pò- 


- Di  S,  Matte»  Apoflofo , Cy*  Euang.  t Sg 

/bemus  pinere  Matrem,  Voiefsen-  ad  Altare  facnficantem  iuffìt  acrìdi. 


do  Rato  il  primo  ad  aprirci  per  mez 
zo  di  qtefte  potentiflìme  arme  fi- 
cura  ftrada  alla  fa  Iute , alle  vittorie 
de’noftri  nemici  , non  vi  fi  darri 
più  conucocuolmente  titolo  glo- 
riofo  di  Doge  ? tanto  difsc  Pier  Da- 
D»mi  vt  m‘ano  » Q?ia  ’gitur  *d  Santtunu 
/Mfr»  Euangelium  defcribendum  primus 
ijh  prerupit , fcribtndi  cateris  Euan- 
geltftis  viam  pracejjor  aperuit  -,  & 
tanquam  dux  vextllum  fequentibus 

Jratulit , fuoque  exemplo  , vi  feri - 
trini  mettami.  £ fe  difsc  Cipriano 
S-Cypr.Jt  che  Gabriello  fu  il  primo  dertator 
del  Vangelo , A fupernis  legattoni 
bus  incipit  Euangelium  \ etus  primi 
dittatori!  Angeli ; onde  vantando- 
feneiCeleftì  difser  nel  gloriofo  na- 
tale Evangelico  vtbts  gaudium  ma- 
gnum , nulla  di  manco  nonhauen- 
do  che  poche  parole  dettato  > e-> 
nuila  fcritto , cedono  a voi  volen- 
tieri di  tal'onorc  il  ptitnato,  ciò  ino- 
ltrando vn  Angiolo  collo  ftarui ri- 
uerentemente  vicino . 

6 Io  però  come  riuerifeo  voftro 
carte,  così  non  inuidio  per  quello 
maggiormente  voftte  fortune,  ma_. 
pctchc  dopò  d'hauer  con  neri  in- 
chioftri  illuftratonoftra  fede,  con 
caratteri  poi  di  fangue  non  mciu 
S 'Aueu  ^aPorPora^c'  cheftabiliftc.  Felix 
L A.  Apofìolus , dirrò  con  Agoftino , qui 
pejfé  totam  dottrinar, » curri  Janguine  Ju- 
dit . Fcliciffìmo  Apertolo,  che_> 
sùd’vn facto  altare,  colpito  dagl’- 
empi , giurafle  colla  proua  del  fan- 
gue efler  non  men  verità , che  vera., 
l’iftoria,  chefcriucrte,  eia  dottri- 
na, che  prcdicaftc-  Gratiffimo  non 
men  che  fagaciffimo  Apertolo , che 
fedendo  fecondo  il  confeglio  del  Sa- 
Bnu.'if.  ui°>  ad  min: am  Principi s,  flatuifti 
i .tx  UH.  cultrumin  gutturetuo  , feiens  quia-* 
Lxx.  talia  oportebat  te  pr  aparare,  redimine 

BriHi.Ro.  coll’  efser  mortalmente  colpito , 
mentre  che  l'empio  tiranno  a rw 


ciò , che  il  fopremo  Signore  vi  die- 
de colla  carne  , e co'l  fangue  a_> 
gurtare,  onde  difse Agoftino,  Qua 
e(l  rnenfa  Principe  mfìvnde  fumi  tur  *+•**  H 
corpus , & fangms  cito , qui  animano 
Juampro  rrobi.  pofuitì  Voi  vittima.» 
di  amor  fincero  viuendo,  hot  fie- 
re vittima  delia  cartui  morendo,' 
chiudefte  i vortri  occhi  come  viue- 
fte  voi  rtefso  fagrificando , nec  po- 
tuijti  mori  morte  communi , quivtxi- 
fìipriuilegio ftngularì , Nobiliflìmo,  chryf>l. 
& accettiamo  facrificio,  non  co-^'**' 
me  quel  facrilego  dell*  empio  Dio- 
mede , di  cui  dille  Eufcbio , In  firn, 
pio  Palladi!,  D ionie  di  homo  immo- 
lai atur  , qui  ab  adolejcentibus  ter 
rìrcum  arai  duttus  tandem  a Sa- 
cerdote  hafla  ptrcujfus , & in  rogo  im-  f * 

pofstus  cremabatur , magratirtìmoal 
Cielo,  ouegran Sacerdote,  hafla-, 
ptrcujfus  nel  rogo  di  quel  facratiffi- 
mo  altare  vi  bruciarte  con  fiamme^ 
di  amore . Hora  sì  che  vi  fi  con- 
uiene  più  ch'ad  Abele  il  ritratto  del 
Saluatore  , poiché  fe  di  quello  di-  , . , 

ce  Anodino,  Primus  poti  delittum.,  £fraP 
Saluatoris  nottri  geftaun  figurami , y4 c. feriti. 
quiF'irgo,  & Sacerdos , & Mar - 
tyr  \ efsendo  voi  nell’altare  Vitti- 
mate Sacerdote  -,  Martire  non  men 
che  protettore  della  Verginità , co- 
sìbene  rapprefentate  come  terfiflì- 
mo  fpecchio  l’imagin  del  Redento- 
re , onde  di  voi  dille  Nifseno,  Erat  s 
ipft  Matthaus  fpeculum  pellucidum  ; iJJ, in.  in 
vbi  vidit  eum  lefus , & Sol  verus  re-  ,t 
fplenduit  ex  tius  affetta  , reddidit 
imaginem  eius.  Deh  dunque con- 
ueneuolmenre  ritratto  piu  bello  del 
voftro  Signore  chiudere  come  que- 
gli nell’altare  della  Croce  vortri  fa- 
cratiffimi  giorni  : cadete  perche  fi 
fono  ammollate  per  tenerezza  di  af- 
fetto nel  fangue  del  facro  aitarti 
l’ale  di  amore  : cadete  nell  alraro 
pecche  fi  fondi  > e ftabilifca  più 
‘ ' T con 


ip  ò Panegirico  JQuarantefimofcttìmì 


con  fi  (odo  fondamento  la  fontuofa 
fabbrica  della  Chiefa:  cadete  Cotto 
rimmenfa  moledc'vonn  gen  rofi 
trionfi.  Deh (ìa voftro  occafo l’ab- 
battimento dell’inferno,  efolleua* 
mento  di  noflre  cadute  i dateci  voi 
per  ergerci  il  braccio  poderofodal 
Cielo;  auuiuatccon  voflre fiamme 
il  noftro  gelo  j c ricordanti oui  d'ef- 


fe re  (lato  alcun  tempo  còme  noi 
compaffionando  noflre  mi  ferita 
porgeteci voftri  aiuti,  per  cfserefie 
non  vguali  almen  (ìeguaci  di  voi. 
Fate  ch'obliamo  ciò,  che  ci  porfo 
diletto , e che  fpreggiamo  ciò  > che 
nelcamin  dello  fpirito  o ci  arrella>o 
ciauuilifce,  ma  che  come  in  voi 
C/m riln ftrttftlUt  timer em  - 
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! Tolta  non  men  che 
facrifega . e degna-, 
di  eterno  biafimo 
i appo  le  menti  iltu- 
Arate  da  debil  rag- 
gio  di  fàegezza  fù 
quell'empia  credenza  degli  Antichi 
ftartdoneli'ofcure  tenebre  di  fctoc- 


lumi  pioucndo  celcfti  inflaffi  paf- 
feggiauan  per  l’ ameno  prato  de! 
Ciclo  ; hor  gli  altri  affimi*  ci  nel 
volto fabbriciuan  ferri  nel  fuoco; 
hor  quelli  compariuan  quai  ru Ai- 
cani  inghirlandati  <f  herbe  ; hor 
quelli  come  fourani  Numi  coro- 
nari di  flètte:  alcuni  riconrauanfi 


ca  ignoranza  di  poter  ammantar  di 
lumi  nel  Cielo , e viucndo  da  beflie 
coronar  di  Deità  Tanìme  delor  tra- 
palati Sciocchi > cheflimaron  po- 
terli la  Diuinirà  mcrcar*,  c vendere 
a capriccio  degl  huomini;  & aferi* 
uendo  ogni  giorno  nel  catalogo  in- 
finita turba  ri  i Dei , come  lor  fingo- 
larizzauan  col  nome,così  rabbatta 
aan  con  moltiplicarli  tato  nei  nume, 
ro.  Credcrondt  più  chenonpotean 
quelli  fortir  titolo  di  Diuinirà  fe  de- 
litiofamente  pofando  non  hauefler’- 
hauuto  anco  pronta  al  foccorfo  de-, 
mortali  fa  mano,  non  effèndo  cofa 
_ più  contraria  a Dio,  che  boriarci, 
i coni  on<fe^'fse  Tertulliano 
Mure  fif>enagai-,  e mancando  al  numero 
quafi infinito  dei  Dei  le foprainren- 
denze,  & vffici  piùonoreuoli , im- 
piegandoli a più  baffi  minifteri»  per 
non  farli  difutili,  lor  rendeuan  vi- 
liffimi . Quindi  la  felici  rà,c  h’i  a Dio 
connaturale,  come  là  miferia  dall'- 
efserdiuino  naturalmente  lontana , 
fortiuan' a Dei  come  effetto  di  pro- 
Ipeta , o di  aucrfa  fortuna  : che-, 
perciò  hor  gli  voi  di  loro  ciati  <fi 


quai  Signori  fotto aurati  retti,'  altri 
cran  come  conradini  efpofli  per 
guardarle  nell’apertc  campagne-.: 
agli  vnt  fi  dauan  come  lor  prefi- 
denti i più  foaui  profumi  de'giardi- 
ni . c degl’horti,  & ad  altri  i fetori 
delle  più  Tozze  cloache . Ma  quanto 
empio fù  tal  delirio,  tancoreltgiofo, 
e clemcntiflìmo , come  atto  deila-, 
fourana  prouidenza , con  cui  mirau. 
per  fouueoirli  nolìri  bifogni , fù  i’af* 
ìegnamento  a tutti  Regni,  o Prouin- 
cic.oaglieiementi.oai  Cidi,  & a 
ciafchedun  degl'huomint  > degli  An. 
gioir  tutelari , Quindi  riconofccndo 
da  fette  Pianeti  Tuoi  beni  la  terra  fu- 
tongti  afiegnati  per  p ù ordinata- 
mente  girarli  fette  Angioli  pr/ncipa. 
fila  quali  diflnbuendofi  gii  orbi  toc- 
cò al  glotiofiffimo  5.  Michele , co-  ~ 
me  é d'opinione  Rabbi  Abramo  r*U)  a- 
con  fuor,  quel  di  Mercurio:  il  che  t'. 
efsendo  così  vedremo  che  quanto  Cagna  i» 
vaneggiarono!  Poeti  negl’cncomij  CMUi A-»’- 
del  me (faggiero  diGloue . tanto  o 
più  vantaci ofamtnte  noi  conferia- 
mo con  infallibile  verità  nel  bilan- 
ciatole delle  aaim*  Chriftiane , Ma 
T z fc 
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fe  allorché  riportò  egli  di  Lucifero 
gloriofi  trofei  fattum  tjì fìlennum  in 
caloMot  ch'il  vcdrcte,e  trionfante, Se 
amate  taciturni,e  dinoti  ofTctuatelo. 

i Conucniua  che  fa  foutana  Mae- 
flà  alTìfa  in  vn  fublime  trono  di  reai 
magnificenza  > che  formolle  la  fau 
medesima  gloria  > cinto  di  lumi  de- 
fuoi  immenfi  fplendori  , ricco  di 
gemme  ineftimabili  della  fua  in- 
comprehenfibilità , hauefse  hauuto 
nel  Regno  ftabililfimo  della  fua_> 
eternità»  per  adorarla,  eriuerirbu 
que’corteggiani , & vbtydientiffìmi 
feruitori , che  più  dorati  di  gratta , e 
di  pompofi  fregi  fepper  l'infinito  fa- 
pere,  e l’onnipotcnrc  rolcre  creare. 
Quindi  cifrarti  dal  diuin  braccio 
dalle  tenebre  del  nulla  ficonobber 
fubbico  nati  a rapprefentar  come  fi- 
molacri,e  ritratti  lor  Creatorc;lumi- 
nolìlfimi  per  intendere,  ardentiilìmi 
per  amate , cenacifiìmi  nell'  appren- 
dere, ftabiliillmi  nel  determinarci, 
porentiilìmi  ncH’oprare,  agililfimi 
neiì’efseguirc,  accortiflìmi  nell’anti- 
uederc,  prontiflìmi  nel  prouedere: 
che  fon  luce  mai  ingombra  da  tene- 
bre dell'ignoranza;  occhi  mai  impe- 
diti da!  goder’tl  ben, che  pofseggono 
(Ielle  mai  erranti  ne’loro  regoTattlfi- 
mi  moti;  menti  mai  confùfc  da  mol- 
tiplicati oggetti,  ch'intendono-,  fuo- 
co mai  intiepidito  da  contrarietà  del 
bene  che  amano.  T rà  quelli  però  chi 
non  sàcheinuitilfimo  Duce.nobilif- 
firno  Signore,  e del  accidie  Gieru- 
faleme  Prepofio  digniffimo,  e fingo- 
lar  Primate  fia  l’Arcangelo  gloriofo 
Michele  / Quelli  come  teà  le  ftelle  il 
gran  luminare  > in  mezzo  a gli  An- 
gioli lumiBofiffìmo  Sole,  anzi  v tu 
gruppo,  8:  vn  compoflo  di  Soli  vi- 
bra per  ogni  parte  sì  ecceflìui  fplen- 
dori , onde  vien  caligante  per  mirar- 
li l'acutezza  d’ogn  i (guardo  dubbio- 
fa,  e palpitante  la  pupilla  d’occhio.o 
di  mente  più  {ollcuati  dicendo  Aa- 


felmo  di  lui,*'  Ange  lui  Ynut  egei  itù  - 
Calojlellat »,  Cr  ejjent  tetSolci,  quei pr  £ f 
fìtlUttamen  vniui  Angeli  dentai  So-  Mi'rh. 

Ut  omnts  hauti fccut  obfcuraret,quam 
Solit  [plendorftellarum  lumen-, & hae 
quidem  ita  {e  habent  de  infimo  Ange- 
lo-, qua  ergo  meni  Conciptrc  ; qut  ratio 
inuejtigare  pofjee  fammi  Angeli  decor 
rem , & elegantiam  ì E con  ragione  , 
poiché  fe  come  dice  Plutarco  ac- 
compagnarongli  Antichi  Mercurio 
a tutte  le  Grane,  Affocieruntvtttrtt 
Cratijt  Mercuriumtuato  conucncn  j,  * j.-, 
doli  ad  vn  miniftro  fido  dei  Dei,on-  s,r^m^ 
de  difse  Scruto,  M treurtut  talis  eft  l%Gtorg. 
ille  cui  iungitur  : vnde  etiam  fingitur 
mimfter  effe  Deornm , quod  eorum  ob- 
tempere t potcjiatt , di  quali  prerogati- 
ue,  di  quante  gtatie  non  douca  il 
Sommo  Fattore  adornare.  Se illtt- 
Arare  fopra  gli  altri  tutti  il  fuo  glo- 
rioliftìmo  mefsaggiero,  Qùt  e fi , co- 
me dice  Pantaleon  diacono , à Deo 
conflitutui  afjefjor  miflica  T riattatiti  Tentai. 
Onde  diuenuto  egli  compendio  cf-  Diete,  io 
ogni  compita  bellezza  cosi  trahe  au  S.Muk. 
vederlo  gli  occhi  curiofidi  chi  il  mi. 
ra , che  non  v’è  nella  terra , e ne'cìe- 
li  oggetto  che  pofsa  deftat  più  lama, 
rauiglia  che  lui . Che  perciò  efsendo 
degnato  di  sì  bella  viltà  Giofuè  , do- 
pò d’haucr’egli  per  l'ampiezza  dell' 
vniuerfo  girato  le  luci,  allora  è dalle 
facre  catte  deferitto  la  prima  voltsu 
veggente , come  nota  Origene . ebe 
fi  abbattè  a vagheggiare  qnell'alato 
Primate,  leuauit  oculoi,  Ór vidit vi-  v 
rum  ftantem y qui dixit  fum  Principi  *' 
exercitut  Domini-,  Raggiungendo  il  Orig.ko.e 
Padre  cirato , Refpiciens oculit  vtdn  ujfk 
Principem  militi*  virtutn  domini  ti- 
quam  qui  priut  nonrefptxertt,fìtd  lune 
cum  Principe m mUitievirtutii  Domi- 
ni . Quali  dir  volefse.e  vero  che  pria 
veduto  hauea  ole  gemmine  vaghej 
deglliorti , oi  fiori  ameni  de’Cie- 
li.  o gli  fplendori , che  forman'vna 
via  lattea  negl' orbi  celelti  -,  o gli  ori 
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fudatì  «ilei  Gange  jO  pur  nell’aria  per 
la  luce  largamente  di  fluii-,  olcpre- 
riofe gemme,  ch’han  partoritolo 
vifeere  delle  più  pregiate  minierò  ; 
o i colori  più  viui  , con  t quali 
in  vna  ruggiadofa  nubbe  s'efpri- 
wiono  i capricci  più  vaghi  del  Sole  : 
else  adoperò  tutte  quelle  cofe  quali 
ombra  rifpetto  al  Sole,  chctalpar- 
ue  allora  Michele,  dir  li  porca  cho 
nulla  veduto  hauea  chi  pria  quella-, 
- hauea  vagheggiato;e  che  allora  apri, 

uà  gli  occhi  die  non  i rifletti, ma  nel- 
la propria  fonte  la  bellezza,  egli 
fpleodori  guflaua,  tanquam  qui  pnus 
non  r*ypexm>.onde  crederò  che  Cario 
non  men’  il  cuore , che  gli  occhi  di 
Giofuddisl  vaghittimo  afpcccoha- 
rebbe,  non  men  che  Simeone  allor 
«h’aggiraua  ne’  poli  delle  fue  brac- 
cia ilSole,  volentieri  cbiufo  a quella 
mortai  vita  lue  luci,  certe  di  non  pò. 
ter  in  quello  mondo  fidarli  ad  og. 
getto,  che  fuffe  degno  di  venir’al  pa- 
ragone di  beltà  con  Michele. 

± Eflcndo  però  la  bellezza  della., 
Gratia  quella  che  di  pregio , e vaio 
re , onde  accoppiò  Dauid  in  vn  va- 
r/.fj  go  nodo  il  beilo  co’l  Tanto,  confeffio 
er  p ulchritudo  in  confptfìu  eius , fan- 
Sitai,  & magntficèna  tnfanSificatto- 
ne  riHxtnon  porran  fe  non  che  candi- 
datimi comparire  i valletti  di  quel 

[•rimo  Sole.che  ritroua  macchie  neL 
o (lofso  candore  : onde  le  vaneggia- 
mo gli  Antichi  efser  Mercurio  diric. 
Zu/ti.C*  to,e  retto  Pcr  cfs^r  miniftro  di  Gio- 
car. Ut. ) . ue , Mercuri us , difse  Eufcbio  Ccfa- 
frép.tuM-  ticn{c,prtrèfut,atg'.rtl}ui fingitur.qmì 
f.f.)  rettitudine  • qual  fantità,  qual  giufli- 
tia  non  lì  douea  al  fido,e  primo  Mef. 
faggiero  di  Dio  ? Mirate  Tua  integri- 
tà dall’ìnfegna  della  Libra , e delle-, 
bilance,  che  continuamente  portai 
nelle  mani  non  folo  pcretsci  bilan- 
ciatore dell’animeCbrittiane,  ma-, 
pcr  oflenrar  Tua  retta , & incorona-, 
giudici*.  Poiché  fegl’  Ebbrcicofìu- 
1 ■ ì 


maua  di  portar  nel  campo  la  (lacera  , 
per  fegno  di  ben  difciplinaramilitia,  ofia/t.  i» 
ludatjolcbant  fiaterai»  fteum  ad  bel.  cltf.Dt. 
la  deferre  ademtndum,&  vendenti»,  nur. 
dando  ad  intendere  che  il  loro  etter- 
ato non  era  Te  non  che  dalla  ghittitia 

K dato,  tanto  dal  campo  di  Marte-, 
tana , ouc  co’l  pefo  delle  violen- 
ze > e colia  daterà  della  fpada  bilan- 
ciali ciò , che  infolcntemente  s’ vfur- 
pa;onde  difse  Tertulliano , Quii  enti  Tenni  s, 
oc  cingi  tur , <7  non  contraria  temati  , e tue.  lui. 
& iujtitia  exercetììdeft  dolum,&  offe, 
ritatem,  <7  iniujlitiam  propria  fcilicH 
negotia  praliorum-jponmio  Michele 
le  bilance  protetta  fua  incoi  otta  giia- 
ftitia.Qua!  hauendo  > come  dice  Bo 
nauentura  tre  gradi,ne’quali  li  dimo. 

Ara  rettiffìma , cioè  nel  rendere  ciò, 
che  fegli  deue  o a Superiori , o a gli 
inferiori,  &vguali,  quanto  bene-, 
lìano  flati  ottèruati  dal  nollro  Mi- 
chele, onde  porri  con  fc  il  iìmolacro 
di  perfetta  Giuflitia , non  è mai  chi 
potrà  dubita re.Poiche  vedendo  egli 
nell’Empiteo  muoueriì  da  ribelli 
contro  il  Sommo  Fattore  folle  con- 
giura , allor  che  l’empio  Prencipe-, 
ammutinando  con  infume  mercedi 
vaneggianti  falangbe  difpofeguer- 
reggiando  co  ’1  Dio  degl’  eflerciri 
vfurpargli  l’impero,  non  fi  viddo 
fpirar  dal  volto  fiamme  di  zelo,  cin- 
to di  fplendori , e couerro  di  lumi- 
nofo  vsbergo  di  fua  marauigliofa-, 
fortezza  , impugnando  vibrante-, 
fpada  di  certa , & infallibile  verità  t 
non  fi  oflerfe  all'imprefa  di  voler 
con  quello  combattere  } e venuto 
alla  pugna  hor  lefaette  nemiche  di 
falli  dogmi  rigirando , hor  fulmini 
di  terrore  de’veri  e fodi  argomenti 
auuenrando  ; hot  l'infidioli.c  fallaci 
co)pi,e  fchermcdo,e  fchernendo.hor 
narrando , bor  rimprouerando , hor 
colpendo, hor  ferendo,  alla  fine  con 
maettofa  voce ,Quìsvt  Deui? quali  có 
ribombo  di  tuono  onde  rifonò  non 
T | fol 
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ibi  l’Empireo , ma  la  terra . c l'infer-  «Lise  Ferrerio  di  Pompeo, Notkto  èfl 
no, non  l'aflòrdò , & infame  coll’-  ilhtd  Pompei/ , qui  cum  creatue  Inope - 
infame  turba  infelicemente  abbat-  rator,  & a Sylla  miffus  in  Sicilia**  9 
tendolo  in  vn  baleno  a gli  infernali  audi/fjet,  milite  t in  profeti  tentóni  ab 

itinere  eh  flettermi  vtmfacerc  ,4 c ra- 
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abillt  no'l  dirupò/  Non  dtfefci’onoc 
del  Creatore , e con  forte  braccio, 
con  cui  disfece  potentiflìmi  cflccci- 
ti,  non  mantenne  (labili  le  murati* 
tubanti  del  cielo?  E di  nuouoallor 
che  darà  per  cadere  nell'infedeltà  1’ 
vniuerfo , vrtaco  dall'arme  potenti^ 
fimc  dell’ Anticlirido,  non  fi  armerà 
di  ououo  Michele  , e vedendolo 
troppo  auanzar'il  trono  nell’aria-, 
con  chiamar  Chrido al  duello,  no'l 
precipiterà  da  quell’  altezza  con  vn 
niaedofotimptouero,  econ  vnfof- 
fio  quei  raderò  infieme  colle  fede- 
rate turbe  profonderà  negli  abiffi? 
tanto  difse  S.PaoIo , Quei»  Dominus 
le  [ut  inttrficiet  fptritus  oriifui-,  (pie- 
gando l’Angelico,f>«»4  Michael  in- 
terfeElnrustfl  eum  in  monte  Olmeti , 
t inde  Chreflue  afeendit  \ qui  M lobati 
Spinine  Dei  dicitur.  Confctua  ancor' 
egli  la  giudiria  retti  duna  cogt'vgua  - 
1 i.poi ctie  anco  col  ribelle, che  preci- 
pi  tò  dalle  dr]le,vsò  qudlc  maniere , 
che  non  acccndcan  i termini  del  ri- 
fpetto,  cheportaua  advnfuopari: 
onde  duellando  con  Lucifero  per  lo 
corpo  di  Mosè  con  arme  di  contra- 
rii pareri,  vedendo  il  glorofo  guer- 
riero oppugnarli  dal  tcnebrofo  Pré 
Cipe  fco  giudo  volere,come  valoro- 
.amente  folminaua  con  retrifTìmi  ar 
gementi  fua  bocca , così  mai  ardì  di 
vibrar  contro  l’empio  facete  di  ma- 
IcJiccnzcnè  dardi  di  obbrobri)  fua 
lingua , Cum  Michael  Archangelut 
cune  diabolo  difputant  ahercarttur  de 
May  fi  corpore  non  efl  aufus  mdicmm* 
inferreblafphemu  ,(ed  dixit  impera 
libi  Dòminus:  anzi  come  foggi óge  la 
Glofsa,  Mode  fio  eù  fermo ne  coercuit, 
ricordàdofì  che  quedi  l’era  dato  pa- 
ri nel  regno. Quanto  però  retto  fi  di* 
moftròftmprcconfudditi?  onde  fé 


pere  omnia, temere  palante!,  & circèo- 
curfitamtei  j'upphcio  afjccit  : quoi  vero 
pr  tanfi  (Jet  ipfe  giade/ 1 corum  annuite 
fignum  larprcffu  nequem  invia  Udc- 
renneosì  il  giuiliflimo  Capitano  Mi. 
chele  perche  nó  douefsero  i funi  ar- 
mati guerrieri  predar  lavitavgual- 
mentc  nello  drcpito  mi  1 uare  a gl’in. 
nocéti  dea rei, l'intimò  colla  tromba 
del  fuo inuariabàlc  impero,  che  non 
doucùero  alcun  toccare  Anche  col 
facro  fu  gel  lo  fegoàdo  i giudi,  lor  ha* 
ucfTc  diflinto  da  rei  : così  fù  daGio- 
vanni  veduto,  Vidi ahenem  Angeli* 
afcendenteabtri » Solisi  cioè  M iche- 
le.  qual  come  vogliono  1 Rabbini 
all’Oriente  prefade,  Michaelenu  . 
Orienti prafeSlum  eJfecenfent,Occe • 
denti  Raphaelem , SepietrioniGabne-  fHMr 
lem,  MeridieiVnelem)habentemfè-  ^ 

gnu*  Deiviui,&  clamami  voce  ma- 
gna,dicès,N olite  nocere  terra  ,&  ma- 
ri, neq;arboribut , quoadufqifignemut 
ferme  Dei  noflri  in  frontibus  eorum . 

Quindi  diuenuto  non  folo  altretanto 
Santo,  che  giudo,  non  folo  co’l  fug- 
gcllofegna,  e didìngue,  maquafi 
finta  mente  caratteriaando  come-, 

Dio , così  egli  fà  fanti  co’l  toccoton- 
de nell’Orebbo  facendo  Mosè  ri- 
paro a gli  ardori  del  Sole , facendo- 
li l’Arcangiolo  vedere  in  vna  pian- 
ta cinta  di  non  ordinario  fuoco,  co- 
me vuole  PanraleonDiacooo,f>vi  le- 
gi datori  Mvyfi  enei  paterni  oppa-  V*£'vt 
reme  tomi  ignoti  in  medio  Rubi  tutti*  ‘u* 
vrebae firn  vtla  tafìone , non  permefe 
al  condotricre  Ebbreo  di  pafsare-, 
innanzi  fe  non  hauefse  pria  fciolti 
dalle  fcarpe  i pie  di, e calcato  bauefsc 
etile  piante  ignude  la  tcrta,qual  dal. 
la  prefenza  angelica  bauea  acquida- 
tonun  ordinaria  fatuità,  treappro.  Sx*-1 

prète 
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friti  hnc » locai  erti  m in  qno  fìas  terra 
Sanala  tfl  : douendofi  non  ordinari» 
riuerenza  a quel  luoco  dal  Prencipe 
della  militi»  colette  ramificato  » o 
perciò  non  foloco'I  capo  ignado>m« 
co 'I  piede  di  mortai  fpogliadricmto 
douca fi  diurnamente  adorare;  on- 
dc  foggi  unge  al  mio  pensiero  Ori- 
O rig.bo.t  gene»  Qona  quocunque  veneri*  Prue 
api  militi a Domini  fanti  'ficai  illune  , 
Quindi  tra  tutti  funi  colleglli  per  gli 
fplendori  della  fua  fanrirà  maggior- 
mente lucendo  y come  Soletrà  le_» 
•‘ftclle  ecccfiìuamente  fiammeggi  sp- 
onde vedendo  Abramo  tré  Angio- 
li'»* a.  fi  , quali'  fecondo  i citati  Rabmi  fu- 
f ni  Nona  tono  Michael  yGabrtelj&  Raphael , 
n.vtfup.  raccogliendo  rutto  da  numeri,  con 
et».  i g.i  j quali  dalla  Sacra  Gencfi  ciòfide- 
fcriue,  V infanta  juper illum  , che 
tanto  portano  qaanro  i già  mentoua- 
ti  Arcangioh  > marauiglia  non  fi*_ 
che  tré  vedendone  n’habbia  vn  folo 
adorato,  Treividugr  vnù  adorami  > 
hauend  > egli  nel  volto  di  lui  veduto 
vn  gruppo  di  più  ful’idiffimi  (oli, di- 
cendo Anfclmo , che  piò  ch’l  Sole  le 
Stelle.il primo  Arcangelo  colla  fua 
luce  ofeura  più  Soli  , proper  j am- 
eni Angeli  de  core  m , & eleganham  . 
Fcliciffimo  Arcangelo . che  cinto  d' 
immenfi fplcndon  di  fantità;  amma- 
rato di  lumi  ^incorrotta  giuttitia.af. 
fiftenteal  diurno  trono  con  non  mai 
palpitante  pupilla  fida  fuoifguardi 
alla  beata  fonte  de'lumt  CTprtximè 
Tanta,  ve  etlra  vnum  fl„p9rem , come  dice  Pà- 

Nicero-,  tak°l,c,f‘,w',<<r/4'7#Mm>Sanri(,(ima 
elioni  1 4 mcntc>  che  non  come  i Tafcodrngi  > 
Thefhtr  de'  quali  nfctifce  Ni  cera , Solebant  , 
io.  quo  tempore  deprecobantur  nafo  me- 
dio fuperponere  digttum.hoc  nimirum 
Jìgnofe  ad  iuflinam  vino  amplexan- 
dam  paraioi  effe  figmficames,  ma  con 
farli  prender  dalle  deu  le  guide  biia 
ce  protetta  fua  r.tta  ginttuia.  Fortu- 
na tiflìmo  Spirito,  che  attendando 
Belle  bilance  il  frgno  di  perfetta  Giu, 


fòtia  dimottra  dliauer  con  quello 
vnitamente  tutte  legratie.che  ven- 
gon  dal  la  liberal  mano  dt  Dio.  & af- 
fai meglio  ottenendo  ciò,  ch'inttan- 
temente  i Pedalijchicdeano,  come  c*I.R6o. 
diCtCelio  , Ai  ex  Indie , qui  Pedali/  / , 

V oc  amar  mi  fer'e  in  jacrtficift  aliud  a ItS^uui, 
difi  immonalibus  expofeebant  quarto 
tafiitiam  arbitrati  omnium  plance 
compotei fe  fueuros  fi  e am  modo  vnano 
fortni  con fe cuti . 

$ Conueniuafi  intiero  al  noflro 
Arcangelo  la  libra , e le  bilance-, poi- 
ché quefte  fon  (imboli  dipctietra-, 
Giuftitia,  qual  tra  metCatanti  più 
eh'  in  altri  nel  comprare  , e vendere 
col  libra- e,  e bilanciare  continua- 
mente cfscrcitar  (ì  deue  , accoppian- 
doti colla  rettitudine  Mercurio  dec- 
ina neggi  > e mercantili  negotiationi 
(ingoiar  protettore  : onde  dicoa> 
Fulgenrio,  & Agoftino,che  Mer-  Tulgel.\ 
eurtus  ditti ur  à mercium  curai  omnit  Mjtho.  s. 
tmm  negouatar  dici  porejI Mere  armi:  -dugu.  I. 
eie  a quetti  fù  dato  il  caduceo  cin-  1%ic  c>" 
to  di  crudeli  (Tima  ferpe  volfcr  fi.  1 4 
gnifkarc,  cheli  cuore  de'  mere*- 
tantinotre  » c giorno  con  duri  mor- 
ii dc'tumultuon  penfìeri  degl’inten- 
ti guadagni  sì  fieramente  adden- 
ta, che  mai  concede  fenon  che-, 
interrotta»  e torbida  pofa  alla  lor 
mente  , quale  anco  nell’  inquieto 
fonnoriuolge  l'intraprefi  maneggi  ; 
fiche  anco  dormendo  hot  rappre- 
fentandofilr  i precefi  guadagni  fi 
allegrano  ; hor  godendo  placida^  s 
calma  del  letto  fognando  fpauen- 
tofi  naufragi  imitan  per  le  tcniiKe_> 
perdite  il  rempettofo  mare  coU'- 
ondeggiamenro  del  cuore:  & ag- 
giungon  all  onde  (alfe  più  volre_» 
acque  amare  di  pianto.  Perciò  fio 
anco  adeguato  per  infogna  il  Gal- 
lo a Mercurio,  per  dinotar  l’cftrc* 
ma  lor  vigilanza,  Gallum  in  nas 
tutelari)  pomint,  fiut  quod  omnit  ne-  idem  ut 
gotiat»>  Jemptntiuìgilcry  /ìue  quod  ab  fupra 
T 4 fiut 
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firn  e ah  tu  furgoni  sd  ptragtnda-> 
negotia . difsc  molto  bene  Fulgen- 
tio.  M J cJ»i  potrà  dar  fi  vanto  dt  più 
vigilante  cuftode,  odi  più  accura- 
to mercatante  > come  ildifcnfonc 
negotiaotc  di  noftra  fa  iute  Michele/ 
Che  perciò  vorrei  ponderale  roc- 
co Vditori  due  luochi,  che  paiono 
contrariarli  nc’falmi  : il  primo  è del 
,110.  ouefi  afferma  che  tenga  D.o 
II.  i te-  fempre  delle  per  aiutarci  Tue  lacro 
pupille  > Ectt  non  dormitabtt , ntque 
dormili  qui  enfiodit  lfrAtl  ; e l'altro  è 
dei  41.  ouefi  deferiue  Dio  cosi  im- 
If.  4)  merlo  nel  Conno  ch’è  d huopo  hauer 
chi  lo  fuegli,  Exurge^uarc  tbdormn 
D*mintì  come  accoppiar  fi  pofsono 
l’eftttma  vigilanza  eoo  vnprofou- 
djffi rno  foono  ? dice  Dauid  che  dor- 
rò* Dio  oh  dormii  Domine »c  che  veg- 
§i  difraelc  l’accurato  Cuflodc,  non 
dormUAbtt , neqJormiet , qui  cuflodit 
J frati,  e qual’ è quella  vigilante  fe ri- 
ti nella,  e protettore  della  Sinagoga 
Ebbrea  fc  non  che  Michele  ì Horfe 
vn  Principe  tiene  vn  mmifiro  sì  ac- 
curato , sì  vigilante  * e fagace , che-» 
al  tutto  accortamente  prouedenon 
fi  fiiol  dire  che  porrà  fidando  in  que- 
ifi  quieumcncc  dormire  tal’è  Mi- 
chele . che  qual’Argoconptù  ,c  più 
occhi  il  tutto  aura  , a tutto  toceoi  re, 
, e diligente  non  men  ebefouiffirap 
difenfocccon  opportuno  riparo  ne’- 
nofiri  cimenti  gl’  infocati  tirali  ri 
.batte;  che  perciò  hor  fi  vcdecoii» 
. felce  occhi , Sopir  lapidei»  vnum , t- 

1 ' pttm  ostili  [unti  hor  co’i  titolo  di  fen* 

lineila  vico  decorato,  In  fi  menila _ 
S.Bn**r,  viglium  ; perche  t»**f  foggiung^» 
firn. iu  Bernardo,#' tgilatfnjper noi wdtfejjui, 
tff  & portagli  ili e ftpguUrit  clementi  a 

ot  ulta,  non  dormii  neqrydmrmitat  qui 
enfiodit  lfrAtl » qui  a non  dormi  mane 
a dormii  Al  «ai  impugnai  ifrael-Vt  giti- 
affiato  difcnforc,dtligemiffimo  pro- 
tettore . Onde  fe  Cahgola  tenea  vna 
corona  chiamata  cfp  rotatoria  1 tacila 
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«tale  v’ erano  il  Sole , U Luna * e k> 
celle  fcolpitc  dinotando  come  dice 
Pier  \oJPtft  bt  fine  noQn , (ine  interdi* 
perpetuo  vtgdandum  meminertt:  que*  P iorJ.a~ 
Ri  deuefi  al  noftro  diligentiffimo 
difcnforc  ; perche  egli  è vn  Sole.Qto 
ad  Gedeone m folant  tnflar  radi/  ve- 
nie, cornei  ice  il  tuo  dinoto  Pana-  ruma, 
leone, E LunuiAdicbacl ,qtfi  tfl{pt-f ’*?**-  j 
ctofum , Cr  maxime  decampi, & quei 
non  oc  et  dii  luminare  tenui  or  bis  terree 
qui  efl Jub calo, qui  menta eorum  qui 
in  tenebrie noUugentiluAlis  adftdtnt, 
illuminai  » che  perciò  n Ila  colonna 
di  fuoco  conduce*  nella  notte  gl’ Eh, 
bici  alla  terra  prornefsa,  Ignemfo-  . y 
reni  ante  caflra  fili  or u m l frati  y fog- 
giùge  l’iffefso,  E 'lumino  fiffima  St<l- 
1 atQut  tfi  Uta,Cr  lumino/ a/tgti  ficanf.  Idem  mi. 
qne  , CT  fplendida  Stella  Soli  sgloria.,  rac.tnarr. 
dice  di  lui  ilnredefituo}  può  dirti  an- 
co cfplotaroie  y Qui  multai  habens 
aculei  prouidet,  & profpicis  >to[qkC*o 
tuo  patrocinio  adimai,  & de  fenditi 
dice  il  Diacono  ; di  giorno  non  fa- 
lò con  amica  , e diligente  difefai 
funi  valorofa mente  difende;  ma-, 
noQuque , di  notte  tempo  con  occhi 
defti  affittendo  non  folo  i nemici  in- 
finti difeuopre , ma  con  tagliente-» 
fpada  fugando i tartarei eterei  ti  : ri- 
porta anco  atterrandole  delle  otìi  li 
falanghc fcgnalate  vittorie:  onde-» 
Pantaleonc  foggiunge  » Qui  comune, 

C?  quwquagwta  qmnque  milliaoxt- 
e rendi , cr  imfjSennacberib  Regis 
Afyrterum  invne  momento  N otite 
morto  affidi  y &c.  Sciocchi  Gentili, 
ignorantifiimi  Romani , che  confi- 
dafteaDci  fonnaccbiofi  la  ditefa  di 
vofira  fortunata  RepubIica>ondt-> 
con  loro  eterno  rimprouero  , fin- 
1*  Anitre  cc’l  tritinatc  auuifauaru, 
non  men  loro  focordia  chevoftra-, 
foltezza;  aprir  al  men  doueuatc  gli 
occhi  a confidar  Redoliti  fonai  va* 
fìrc  fortezze  a chi  non  mai  tocchiti- 
do  le  diligono  pupil.e;coon  a Dei» 

che 


Z>/  S,  Mtebiic  Archdnge  lo  • 


che  cooofcoi»  dall' Anitre  lor  iiber» 
Si  Amlr.  tà  -,  Merita,  dice  c molto  baie  Am- 
l.j  txam-  brogie,  illie  debei  Roma  quod  regnai. 
‘VI*  Dif  tu*  do*mieb<**t,&  vtgtidbatft  Af- 
ferei. I dettili  tdiebue  Anftri  facrid- 
, cai,mm  ind . C edmtt  di f ve  tiri  Anfe- 
ributti  quibut  fciuneejjt  def enfiente 
-Ceffi uh  ho  fi  e captrtmur . Mifcri  eh - 
odendo  dall'alata  fama  le  gencroCc_> 
.imprefe  di  Michele  » che  nella  vigi- 
lante difefa  degl’Ebbrei, per  ogni  più 
■ rimota  parte  nfonaua  non  dettatte- 
voftri  orecchi  ad  ambirlo  per  voftro 
protettore,  e non  quegl'mfami,  o 
buggiardi  Numi » che  cattiuati  dal 
fonno  rendean  voi  de’  nemici  vottri 
carnai.  Mirate  noflro  Cuftodc,  e 
.vedete  fe  mai  fù  nel  mondo  ò più  vi- 
gilante. òpiùfagace.ò  più  inuiuo 
Tanni  guerr‘cco  del  noflro  Michele  Quii 
ibid  ’ tn,m  Um  firenum  propugnator  JJffi- 
gntter  apparuir  ftmper  cafìra  locane 
fidtUum  vt  Mtehael  dulcii  renerai 
retC  nomenì  Vanti  la  MacfU  Lati- 
na i Tuoi  Eroi , che  ncgt’eflremi  delle 
rigorofe  flagiom  ò chiudendo  il  Cie- 
lo gt’occhi  per  poter  più  fieramente 
colpire  co’l  gelo»  tenendo  delle  lot 
pupille  moflraron  colla  continua  vi- 
gilanza che  non  l’era  del  contrario 
ricreilo  più  nemico  ch'il  fonno  i che 
lot  priuaua  del  commuti  beneficio; 
.ò  aprendo  quello  le  luci  per  vibrar 
confguardi  infuocati  ftralt  di  ardori 
sù  d’alpina  montagna  àgata  di  quel- 
la cortami  mai  t’illanguiduonoyche 
v -alla  fine  pur  fi  vidder  anneghittiti  dal 

fenfo,  e perdendo  coll  Capere  il  pote- 
re refet  la  libertà  Romana  cattiuata 
non  folo  > mà  diuenuta  miferabil  lu- 
dibrio. Michele  folo  vantar  può  tei 
guerrieri  cosi  vigilantes  fempte  del- 
Tanial  cuftodia,  che  ftmper  ca/lr  a locet  in 
* ' circuita  fide  l ut  m redimerti  nos  a tolte 
BeltalyC  omnium  mrmtcorum  noflro- 
rum  » qui  fub  afpeSum  c aduni,  GT  non 
eadum . Quefii  quelli  hor  faggiflìmo 
Ptencipc  inalza  vhuico'Uznno;  hoc 


Duce  inuitto  inalza  allori  co'l  ferro* 
bor  configlia  colla  faggesza , hor  dm 
fende  colla  fortuna  : hor  prudenti 
paciere , hor  valorofo  guerriero  y$c 
amantiflìmo  Irtrione  tante  forme-' 
cambia,  per  folle uarla»quante  ne  va- 
ria noflra  debH  fortuna . Miri  Elione 
in  Michele  adempito  ciò,  che  chi», 
deain  vn  petfcttiflìmoPrencipe, di- 
cendo, debet effe  multiformi s, CT  mul-  riti.  ini. 
tipiex ; aline  in  pace , aline  in  bello, ali-  do  tofeph, 
ter  fe  paucie,  alner  multi e opponent  ad- 
uerfarift:  Fnui  enim  non  [ufficit guato- 
tumuli  alacrie  fortifque  corpore,fimnl 
atque  animo  in  tanta  mole  negotiorum, 
oc  multitudtne  quondie  ali/s  affluenti- 
bue  fuptralia . Ammiri  in  Michele  le 
defiderateconditioni  di  Prencipc  fe 
egli  fia  di  più  forme  prendendo  hor 
fembiantc  di  Sole , hor  di  Luna  > hoe- 
di  fletta,  hor  di  fiammeggiante  colp»  • • ' J 

ni,  hor  diruggiadofa  nubbc.hor  d*ac 
cefo  Rouo.hor  d'occhiuta  verga.hor  ,4 
di  veggente  pietra;  hor  ad  Àbramo 
cóparcndo  hofpitc,  c pel  egtino;  bor 
adElia.Se  adAbacuc  prouido  Viuàr 
dicto;hor  di  Lotb.c  del  Pelerei  co  Ebr 
breo  accorti  fillio  córlomerojc  trop- 
po longo  farei  a ridirla diuerfitì de' 
fembianti^h’à  prò  dc’mortali.coioe 
Panraleone  l’annouer.i»  và  fecondai  , 
br  fogno  ainorofamenteprendendò,e 
non  céfcfseràch’egli  fu  multiformi! > 
&multiplfxì  Veggalo  hor  con  melata 
eloquenza  addolcir  l’antarezze  de*1 
nortri  trauagli.hor  tllurtrando  con  i" 
fpirationi  nofl l’ignoranza  accender* 
al  gelido  noflro  cuore  vn  fact  o rogo 
d'amore  yhor  dettandoci  conferite 
vitaliadvn  mortai pentiméti  Canard  . 
le  piaghe,  che  freonci  lecolpi  letali: 
hot  l'anima  ttàbafciata,  e tt  amor  mai  * 

, dallo  fpauento  d'innuruerabtli  colpe 
foileuarlas  rittotatla  có  foauc  nettar 
re  di  ficure  fpetaae.il  miupoi  neno- 
ft  ri  conflitti  ò fpirituali.ò  temporali-,; 
come  abbattedo  con  valorofo  buc- 
cio, & coamaeflofo  volto  le  forze 
huma.- 
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fiumane,  & infernali,  vincendo  noi 
goda  come  delle  Tue  di  noftre  glo- 
riofe  vittorie.  Non  dirà  dunque  ch*- 
rgli  fu  aleni  in  bella , Cr  ahut  in  pace  ì 
11  miri  hor  nel  duella  del  Terebinto 
drizzar  la  rufticana  mano  del  Palio 
rello.franger  la  fuperba  fronte,  e co’l 
ferro , che  ftaua  a fianco  dell'Empio 
recidergli  il  capo  con  riempir  i Fili- 
flci  d'opprobri , e di  onore,  e glorie 
gl’Ebbtei;  onde  l’infelice  confefsò, 
Panisi  ^on  IM  mt  occ'^‘ftt  • fid  vir  qui  tteum 
ÌH4  " tral  » tr4t  en*m  hic  Httlitu  Princept 
Michael  : Et  hor  precedendo  bef- 
ferei to  Ebbrco  accortoli  che  da  fol- 
ta nubbe  di  faettatne  delle  nemiche 
truppe  potea  quello  elTer  colpito 
pafsar  dalla  prima  alla  retroguardia , 
opponendo  a nemici  l'intrepido  pet* 
- j to  , Tollenfqut  fi  àngelus  Domini 
ì9'  ’ * (cioè  Michele  come  dice  Pantako- 
tanial.  ne)  ìUi  pracedebat  caflra  ! frati  abijt 
mir aliar,  pofteoitic  hor  disfacendo  con  folmr- 
nante  fpada  la  forza  A (Uria , taglian- 
do cento  ottantacinque  mila  com- 
battenti , non  auuererar  in  fc  le  con- 
ditiom.che  richiede  Filone , -Ahtcr  fe 
panai, alitcr  fc  mulrii  opponcns?  E che 
egli  foloil  tutto  vedendo,  Scproue- 
dendo,  non  fi  confedera  che  vnut 
tantum  f ufficiati  echcnonfolamen- 
te  per  aiutare, y5l  forni,  & a laceri  mi 
anco  per  fouuenirc  più  ratto  del  fol- 
gore, e più  del  lolarc  raggio  veloce , 
toni,  ibi,  onde  difsc  Pantalone , Mtchtel qui 
S.  Kug.  vtrfatunn  ctlityV  aihtrem  obu, lan- 
da eiu.  /,  perni  x fulgur  vniuerfanu, , 

7.t.t4.  C£  0 tjf  terram  v„0  momento 

irti  Am  ttru*dit,  piorq;  qui  affhguntur , adii, 
pb  Sera»  recreat,  confoiamr  : onde  ciò  che  va- 
■ «r; a neggiaron  di  Mercurio i Poeti  ch’ha 
uea  per  la  velociti  dell  clTèguire  fei 
ale  , ciò  fi  auueranel  noflroinuitto 
Guerriero,  di  cui  dice  il  arato  Dia- 
■cono , Michael  propi  thronum  ajftffie 
J>ominicum  inter  S traphim  qui  ha- 
bent  ftx  alai  : così  comparendo  per 
duellar  co’l  Serafino  di  AtRfvftx  «ù- 


beni  alai  frigidaì . Ee  battendo  egli 
non  foloi  negorijd'vn  intiero  mon- 
do, confinai  te  Principati  fuper  ornati 
animai  fufctpiendai,  mi  prefiedendo 
anco  come  degno  Primate  nel  glo- 
riofo  Regno  Prapo/ìtui  Par  adì  ft , a_> 
tutto  accuratamente  attendendo , e 
nulla  di  sì  importanti, &innumera- 
bili  negotij  trafeurando  non  fi  con- 
federi che  & in  tanta  negottoruntj 
mole , ac  multitudme  quotidtc  ahft  af- 
fluenti bui  fuper  alta  vnut  tantum  fuf- 
fìciat  ? Sì  che  fc  di  Mercurio  dille 
Seruio,  Ex  magna  parte  / eruaturvt  idem  li.  g 
M ercurtus  ad  concordia m , fru  ad  £neid^ 
difeordiam  enittatur  , Michele  però 
l’vno , c l’altro  perfonaggio,  c di  dol- 
ciffimo  Pacicro,  e d’inuitto  Guerrie- 
ro nnrauigliofaincnte  adempì  fet-,  » 
onde  paté  aliai  in  Pace^lius  in  bello ; 
onde  fegli  può  dar  quella  celebre-* 
lode  data  da  molti  a Pompeo,  Idem, 

CT  Prmcepi  bonui , GT  mila  ftrenuut , : 
qua  laude  nulla  Principi  poteft  maior  pomf  „ ~ 
ctntingere . E marauiglia  non  fia, poi- 
ché fe  dice  Sinefio  che  gl'antichi  di- 
ingeano  Mercurio  di  doppio  {cul- 
lante, e di  maturo  vecchio  e di  flo- 
rido giouinetro,  per  accoppiar  co’l 
fenno  fenile  il  grrzonilc  valore»  Du- 
plici M ercurtum  fpecte  fingane  iuue-  . 
ntm  iuxta  fenem  collocante!,  firmi  fi- 
mumtd propaga aculum  arbitrante s, in  * 

quo  cum  animi  prudentia  vu,C?  po’e- 
(lat  contungr.ur\  e perciò  anco  dille 
Codino, che  gl' Antichi  finfero,/!/ er- 
cunum  lo:, il, & Maia  filmiti  effe  idefi  codin. 
mentii  CT  prudenti*,  O"  finga  ni  adole-  con. 

fccntulum,&  arm-tgeflauiem  . Ecco  fiatili, ap. 
Michele  dotato  di  così  Càgace  pru- 
denza, ch'acquiftò  il  titolo  di  Spirito 
di  Sapienza, dicendo  la  Chicfa,£»»>. 
re  Domine  fpintum  Sapientia , jr  in-  Breu  Re. 
teli  clini  : on  de  perciò  non  fol  tutto  inrefpomt. 
occhiuto  comparite,  ma  colla  chio-  y in  fei. 
ma  di  qual  candida  lana;  &eccolo  All'es- 
anco vigorofo  garzone»  ernie  non., 
fol  rcfpmgc  gl  vrtidi  podcrofi  nemi- 
ci ti- 
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* «ì  riportando di  loro  onorati  trionfi# 
Eortit  ih  pàlio  facit  v/floriam  ; ma-, 
anco  al  fuoafpetcofì  eternar  colla., 
terra  gl'abtflì  concujfum  t[i  mire , & 
tMfemmt  terrà  dum  Àrchangdut 
Michael  defeendit  de  calo  : e con  vn 
moto  del  podcrofo  braccio,  eh’ è de- 
flra  dell’Onnipotente  Fattore, dedu- 
ctt  te  mirahiliter  dextera  tua , log- 
44.  giungendo  Valeriano,  E(l  pimi  ite 
Valeria»,  dextera  Dei»  quarto  Mkhaelcmap- 
s.  Pttr.  pliant,  non  fol  come  dice  Dannano 
rum  ftr.  dj^pàgl'arditi  ribelli,  totaque  Om- 
A M>~  tdpoumis  dextera  deturbahu  ejì  inimi * 
cut  ; ma  fòftenne  le  mura  di  quella^ 
beata  patria  titubanti  ne’ cardini  e- 
terni,  perche  all’infolcnre  difturbo  di 
Lucifero, e de'  feguaci»  non  fuifee 
precipitate  con  lagrimcuol  ruina . 

4 All’accurata  cura  di  Mercatan- 
te follecito,  òdi  prouidaconfiglie- 
to,  òdi  dolce  Pacaste  »ò  è Generofo 
Guerriero  gli  preda  per  poter  piò 
valorofameatc  òcolpire»ò  difendere 
fue  arme  l’Amore; onde  fc  volentieri 
fi  accompagna  Mane  con  Venero» 
non  v’è  però  a queftapiù  grato  dono 
del  Mirto, dicendo  colui  Martigra- 
Sera,  ad  taV  ottus,  Poteri  gran  (firn  a Myrtm, 
*C  91‘7-  Se  adduce  Scruio  la  cauflà» 

ideo dteatam  Peneri  volani-, quia  tuta 
à mari  exijjet  laudi  in  Myrto , ne  n*. 
daconfptcerctur  : pel  quia  fragilu  e fi 
pt  amor,  & inconftanr,onde  fc  fi  fS  si 
d’vngenerofo  dcftricro  Michele  ve- 
dere come  vuol  Pantaleone , armato 
quali  capitan  di  caualli , rtà  folte  ftl- 
Pantal  uc  ^ Mirro , Et  eccepir  fuper  equum 
vt  fufr.  rufum,  & ipfìt  ilabat  inter  myrteta-i , 
Zatehar.  che  fu  per  altro,  allora  ch’andauaà. 
i.g.  confolargrEbbrei,  cheòperdìmo- 

flrarfi  di  loro  fuifcerariffimo  aman- 
te ; ò pure  eilendo  il  Mirto  fimbolo 
d’Ambitiofi  » come  difse  Sui  da.,  , 
Snidai  Myrto  coronobantwr  Magi  fi  rana  ; 
vtrb.Myr  fi  ine  Ambiti» fi  Myrtum  appetercs 
tHt'  dktbantur , oficntar  volea  Cuaaxnbi- 

tionc  ò bel  confidare , ò nel  difender 


valorofameme  i mortai i.  Che  perciò 
apprendendo  dal  loro  Primate  gl*» 

Angioli  tal  finezza  d‘ ambinone^ 
comparuero  per  rallegrar  gl’huomi- 
ni  col  felice  annuntìo  del  facto  Na- 
tale diuifi  in  militari  fquadroni, quali 
che  lì  fuifee’ armati  per  combatter 
trà  di  loro , volendo  ogn’vno  a gara , 
c con  ambinone  di  precedenza  auan. 
zar’t  compagni  ne*  leruizi  dell’huo- 
mo.  onde  diue  Ifidoro»  Intuerebeni-  lfid.  Cla. 
grmm  Angelorum  erga  nofirum  genut  ar-  *-  im 
aff  'tclum,  cnm  omm  [areni hoc  myfìt-  Luc" 
ria  instaurando  bum  ano  natura  gra « 
tia  per  agi  non  fuerum  contenti  vii  uno 
ex  tu  ula  ntmaafit,  fed  fallo  agmint, 

& co. ilio  txtrcitu  glort  am  hoc  nomina 
Deocecinerunt,  che  perciò  dille  I la- 
rio che  gl’  Angioli  prendendo  Tori* 
rioni  de’  Giufii  le  riportan  per  profu. 
mar  con  efse  l’altiflìnao  trono  co  am- 
bitiofiffimagarà , Ptriadofeille  con-  f- /filar. 
Umnttur  cuiut  dejiderta  , ac  paffuta-  in  Matti, 
tutte  t ad  atermtm  Deum  Ambttiofo  r**,,,*‘ 
Angelorum famulatu  ac  [eruitio  pór- 
ne huntur,  per  imitar  cosi 1«  Prenci», 
pe.di  cui  è proprio  tniniftero,  aiolo, 
reta  in  confptRu  Attirimi.  E coti- 
quanta  energia,  con qual’aurea elo- 
quenza rapprefenta  noftri  prieghi  » 
efalta  noltri  meriti,  patrocina no- 
flrc  ragioni  ? Sian  contrari)  ad  al- 
cun roderai  bargelli  dell’ira,  alle- 
ghino con  ampie  pieni  volumi  gli 
anni  inutilmente  trafeorfi;  il  d « fp re- 
gio de’ tefori  della  gloria,  chepo- 
tea  comprare  con  picciol  trauaglio  ; 
le  fiamme  lafciuc , che  gl’inccneri- 
ron  le  foftanze  ,gb  onori  > la  vita  ; la 
mente  fempre  intenta  agli  auanzl 
fngotdi  del  denaro  ptctefodalla  di- 
mora del  fugace  tempo,  gl’ occhi 
cupidi,  ch'ad  ogn’oggetto  per  pre- 
darlo, ilfenfofopitO)  & il  tentato- 
re lontano  chiamarono;  la  natura^ 
che  dalle  brace  contumaci  offefa  no, 
tò  più  volte  con  carboni  di  Sodoma 
i ticeuoti  oltraggi;  il  fpoco  dell’ira  fe 

non 
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hon  nel  nemico  SangueeSlmto,  cfo- 
pito  ; la  bocca  » Che  con  biaftemmt-. 
Sacrileghe  rigittò  più  volte  le  Spume, 
efracidumi  del  tempefìofo  fuocuo- 
re;la  lingua»  che  mordendo, e feren- 
do l'onorcanncra  con  immortali  pia 
ghe  il  candore  delle  famiglierche  So 
Michele  ttà  tanta  confultone  d’erro- 
ri. tra  tanti  fifehi  di  Afpi,  e di  Drago- 
, . 411 . che  prctendon  morder  non  foto  » 
raà  auuelenar  le  fperanze  del  mifero, 
abbatterle  forze  dell'infelice,  ca- 
pottarne ficuro  trionfo , lì  accorgerà 
di  dcbil  raggio  di  lume  di  qualche., 
virtuosa  operati one  fatta  da  quel  me- 
schino , con  quanri  colori  l’oma,  con 

rnti  lumi  l’auuiua  ? Saprà  egli  eoa 
na  eloquenza  così  bene  ingran- 
dirla , cosi  ben  arricchirla , che  dan- 
dole non  fol  pefo  di  valore,  mà  mol- 
tiplicandola in  mille  farà  che  s’auan* 
' si  la  bilancia  del  bene  a quella  delle 
colpe,  & apparendo  numerofa  turba 
de’  menti,  folleuate  le  ragioni  dell’a- 
nima abbattuta  .farà , che  le  preten- 
denti Squadre  con  opprobtio  eterno, 
fparifeano  ; tanto  affermò  Giob , Si 
**■!>•  lJ  ferii  fra  eo  Angelus  loquens  vitto  de 
millibus;  ò con  altri  V rum  de  mtllt- 
but , vt  Annunciti  he  mini  s aquitatem 
hbtr unii  animar»  fuatn  ne  f ergerti  in 
intentisi» . Hot  venga  Mercurio  » di 
SeMi»n  cui  fcrifse  quel  Scoliafte,  Sermenis, 
hrificfh!  Crveritatis  Mercurium  effe  pra/ìdem-, 
oh  id  effigiane  eius  quadratane , CT  for- 
mane cubi  faci  ebani;  indicante s ven- 
tatene perpetue  e ella  m manere  : venga 
dico  a competer  di  eloquenza  co’l 
noftro  Michele , qual  non  con  qua- 
droplicato  Sembiante,  mà  con  mille 
lingue  così  bene  sà  difender  noftre_a 
ragioni, così  a fauor  deH’animo  sà  ti 
rar  le  partite,  ehecomparifcon  mil- 
le volte  Soprabondanti  a'debiti  i cre- 
diti deU’huomo,  che  contrafse  con 
Max. Tir  Dio.  Amore, cb’è, come chiamollo 
difc.i.  Maffimo  Tino,  Architetto  di  paro- 
le,sà  dettar  aU’atnanta  Michele  quel- 


le forme  più  eleganti  nel  dire,  eh  tj 
poflon  maggiormente  colpire  5 gli 
lugger  ifee , c pen  Sieri , e concetti  pet 
ingrandire,  e lumi  per  decorar  noli  re 
ragioni,  che  Se  difse  colui  Aegyptà 
fcriptorts  putarunt  omnia  wuentaejft 
à Mercuri»  : chi  piùinuentionatodi 
Amore?  mi  chi  più  di  Michele  a piò 
deli’animc  Chriftisne  ? che  celeste^ 
Proteo  muta  net  Solleuarle  mille  fi- 
gore, varia  mille  Scmbianti,di  cui  dif- 
le  Pantalcone,£>«u  terra  fines  celeriter, 
& pit  tji  quibus  vult  Deut  m usata fign  - 
ra  apparti.  Che  non  contento  d’ha.- 
uer  l’anima  con  mille  guardie  forte- 
mente difefa , congregando  a confo- 
glio  l’angeliche  truppe  loro  anfiofa- 
mente  dimanda  nuoue  maniere , & 
inuenrioni  di  poterla  Sicuramente^ 
guardare,  Qutdfaciemus  [orori  n offre, 
tn  die  quando  alloqueuda  efll  E che 
quelli  Sia  (iato  Michele  l’afFcrmail 
Parafra fte  Caldeo , dixit  Michael 
Princept  Ifrael  queramut  ntif trai  io- 
ne m propttr  tam  Domtno:<\wnA\  Si  ri- 
foluono  hot  di  cingerla  di  fortissime 
mura;  hor  diguernirla  «fincSpugna- 
bili  baflioni;e  perche  co’l  tocco  ben- 
ché lieue  Si  deftin  a difenderla  le  Sen- 
tinelle Sollecite  fabbricanleibaloar- 
di  d’argento,  ffmurus  eft  edipeemus 
fuper  eum  propugnatila  argentea . 

f Nè  fermanti  qui  le  finezze  di 
Michele,  mà  così  egli  è diligemo 
procurator  de’  noftri beni, che  quan- 
to ci  vien  di  beneficio ò dalla  proui- 
da  cura  della  Natura, ò dalla  libera- 
lità della  Gratia,  il  tutto  ci  fiacon- 
cefso  alle  continue  iftanze  del  glo- 
riosissimo Prencipe . Quindi  Se  Ie_^ 
tenebre  di  noftra  ignoranza  fon  fu- 
gate da  folari  raggi  d’infpirationi  di- 
urne*, fc  il  cuore  trà  gl'ardori  del  pen- 
timento Si  verfa  per  gl’occbi  in  ama- 
riflimi  humori  -,  fe  nel  giardino  del- 
l’anima così  inaffiata  > e riscalda- 
ta gcrmoglian  i primi  fiori  di  pre- 
giate virtù  , Se  i frutti  di  opre  fan- 
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riffìme  ; Te  nel  camino  (pinolo  dello 
pirico  difanimatici  a profeguirlo  è 
auualorata  noftra  pufiilanimnà;  fe-» 
ne’  trauagliofì  conflitti  ò co'l  fenfo,  ò 
con  Diauoli  vico  da  propofti  premi) 
rincorato  noftro  coraggio;  Ce  alle  fo- 
ftenute  battaglie  fuccedon  le  palme» 
Se  a quelle  gli  fcettn,e  le  corone»  chi 
n’èl"  Autore,  (e  non  che  Michelcfcbe 

{>erciò  gl’antichi  Greci  chiamarono 
’Aroor  di  Dio,  da  cui  prouengonoa 
noi  rutti  i beni , Michele , Michae- 
Itm  vocnrum , come  fede  ne  fa  Pie- 
rio; lì  che  fe  i Gentili  tenenan  non  Co- 
lo ne‘  Templi  > mà  nelle  potte  delle—» 
lorcafe  l'imagtn  di  Mercurio,  oue-» 
appendeuan  peri  nerumi  fauori  lor 
meritate  corone,  Stempia  corina  cum 
à carta  rtutrteretur  Mercurio, qui  jla- 
bat  ante  fora  e am  ìmpofuit  iuxta  pri - 
flirtar»  confuetudinem,  come  nfeufee 
Ebano;  perche  tenendo  egtì  la  verga 
Tegno  d’impero,  da  lai  fperauanle-» 
corone ff'irgam  ttnet  eo,quod  dei  ali» 
quando  Regnar» , come  dille  Fulgen- 
rio:  con  quanta  più  ragione  deuonfi 
appender  ne!  Tempio  di  Michele-» 
noli  re  loronemonfolopci  iriceauri 
fattori  òin  pace  ò nelle  noftre  Tenzo- 
ni; mà  perche  nel  Regno  de’Cieli  fi 
che nolhe anime  (ìan  coronate  Rei- 
ne.’Mà  che  dico  de’bencfìcij  dell’ani- 
ma,fe  anco  gl’cffetfi  della  natura  han 
per  aquedotro  Michele  ? Se  co’l  mo- 
to de*  Celi  li  ci  alleuian  co’l  variarli! 
usuagli  delle  rigoeofc  Ragioni  ; fe  ci 
lì  fpargon  colla  lucetefori  inefeufti , 
e perche  vifibiliifìrm  meno  prezzaci  .* 
fcgl'Aftria  prouon  con  foli  (guardi 
benigni  e vaghezza  nel  volto , e ro- 
buftezza  nel  corpo,c  coraggio  inuit- 
to  nell’animo, e fcrenirà  imperturba- 
bile nella  fiate;  Si  agilità  nelle  raem* 
brate  vezzelo  tifo  ani»  boccate  foaue 
graria  nelle  labbia  : Se  acutezza  d’ìn* 
gegno;e  tenacità  di  racmotu.c  telici- 
ri  di  prosapia  y e toghe  magiftraliy  c-» 
reali  porpore;  e trionfali  allori  y tu 


quanto  finalmente  può  riportar  di 
luminofoin  vna  cafala  man  libera- 
lismi di  benigna  fortuna,  tutto  de- 
uefi  riconofcere  come  da  principalif* 
firn  a cauffa  da  Michele  ,ch’è  nonio* 
lo  la  deftra  onnipotente  di  Dio,  On- 
nipotenti! dextera  mà  l’Amore  del 
mede  fimo  Dio,  Quem  Mtchaelcm 
vocarunt  : onde  difsc  di  lui  il  diacono 
Pantaleone,  Omnia  beneficia,  tam 
ter»  para  Ha,  quam fpiritualia  per  im 
fam  tmmundum  affi  watt . Sacratiftr* 
mo  Prencipe  quanto  noi  vi  dobbia- 
mo? e come  potrà  noftra  debolezza^ 
render’à  voi  le  douure  grafie  per  si 
innumerabilijC  fcgnalafi  fauori  ? A- 
moreche  vi  fà  prodigo  nel  concede- 
re,e faiiorire,  vi  farrà  anco  benigniflì- 
monel  gradire  noftra  infofficien  za  a 
potcrui  condegnamente  lodare;  c fe 
dorerò  gl’A  litichi , rljfociari  GratifS 
Mere  unum  , eo  quod  fermo  animum 
(furai  congratulantem,&  beneuolum: 
vedendoui  fempre  perfauotircicoR 
vn’innumerabil  fiuolo  di  grafie,  non 
polliamo  ricompenfarlc  che  colla—» 
oeneuolenza  dell’animo:  e coinè-» 
qae’ vaneggianti  innamorati,  Intera 
dum  madtdat  lachrymarum  rote  co » 
rolUstPofhbus  intendano,  tali  diamo 
a voi  in  rendimento  di  grafie  per  gli 
ottenuti  fauori. 

6 Quanto  però  Vditoridouranfi* 
Michele  quelle  corone  allor  che-» 
Prencipe  (curano  de  polla  la  corona  * 
eia  maellà  tanto conrrarra ad  Amo- 
re vedi  per  amor  deil'huomo  l’habi* 
to,&  il  fembiante  di  conta  dino/Sou- 
uengaui  d‘alior»,ch’Adanio  (foglia- 
to d’onori , difcacciato  dalle  deliri*» 
diuenne  fcherno  degl’animali  » ludi- 
brio de*  Diauoli, •fùprclcrirro il  cam- 
po Damafceno  perefilioa!  temera- 
rio perche  riuerfando  il  terreno  rice- 
uuto  hanefse  da  quello  non  più  i be- 
nefici, del  viuere,che  quel  della  tom- 
ba,ricor  dan  dofigli  fouentc  Quia  pai- 
uùet,&  in  (itinere  reuertertj . Mà  di- 
fendo 
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fendo  fotta  l'ignoranza»  ch’ottene- 
brò la  mente  dell’ardito  ribelle , fa- 
pea  l’infelice  , che  douea  riparar  co’! 
« fudor  della  fronte  la  caducità  della.» 
vita  > ma  ignoraua  i modi  di  «dorar- 
la; onde  pria  che  fudato  haucflc  fua_, 
fronte  con  zapparla  terra . la  rimol- 
laua  co’l  pianto -,  mifero  che  man- 
giando il  fatai  pomo  diuennefchia- 
uo,  hot  co'l  difperato  digiuao  diuien 
cibo  di  morte.Hor  chi  in  tante  fuen- 
ture  , e tragichi  auuenimenti  l’indtuì 
il  modo  di  procacciarli  il  neccfsario 
cibo  ? Qual’arteficc,&  in  qtial  fucina 
fabbricò  quel  badile,  che  s’appredò 
alla  mano  ribelle)  Chi  fotropofela 
dura  ceruice  del  bue  al  giogo  ad’a- 
prir  ne'  folchi  le  prime  (trade  alla., 
mefse  ? Chi  diede  la  falce  alla  delira 
per  mieter  gl’alimenti  di  vita»  eri- 
rououer  quella  che  iropugnaua  la^ 
motte?  Ahi  che  mi  s’intenerifce  il 
cuore  a pcnfànii;  Michele»  Prencipc 
del  Regno  della  gloria»  depoda  la^ 
porpora  > lafciati  i militari  paluda- 
menti» con  habito  di  contadino  an- 
corché il  volto  mantenuto  haucfse  i 
lumi  di  Signore»  adattò  alla  prefenza 
d'Adamo  per  indruitlo,il  bue  al  gio- 
' go  -,  riuolfe  la  terra  con  badili  » rin- 
franfc  con  vomeri:  grauidò  i folchi  di 
Temente:  raccolfc  gfabbondanti  par- 
ti nel  braccio  -,  lor  precife  colla  falce 
dalla  lor  madre-,  dcbucciò  co'l  fret- 
tolofo  calpcdio  d’vn  giumento  kj 
fpiche:  le  intrife  tra  duci  farti  ; maritò 
con  acqua  del  rio  la  virai  ,c  candida 
poluere:  fabbricò  il  pane:  e cotto  più 
da  focofì  fofpiri  ò fuoi  ò dell'infelice, 
lor  dandolo  a gufiate  diedcli  tempo 
ral  preferuatiuo  contro  la  mono  ; 
f y Mutai.  Hcmtntm  eieflum  è Parati  i/o  fraude 
*t  /apra . df  monti  inimici  honorum  , Michael 
tcxtt,traduxtt,Cr  direxityCT  tum  tona 
biotto  docuit  fodere  : feminareque  C 
metert  ; & ad  reliqua  » qtu  vtihtatem 
afferebant.inflituit . Hor  qui  richia- 
mo Dauid»  a quella  tragica  feeoa  o 


contemplarle  finezze  più  efquifito 
d’amorc.Egli  allor  che  ramingo  fug- 
gendo l'ira  di  Saul  » vifirato  dal  caro 
cognato  nel  campo,qual  per  faluez- 
za  del  parente  hauca  fchernito  l'ira 
del  padre»  conoscendo  nel  fido  ami- 
co gl'ccccrti  d’amore»  onde  congiuri - 
tata  ejì  annua  lonatba  anima  Dauid,  ». 
priegollo  che  volefTe  ribatter  di  nuo- 
uo  con  dolcezza  di  Sommerte  parole 
Io  fdegno  del  Rè  : Se  hauendogli 
quello  promefTo  di  farlo  non  folo# 
roà  di  opporre  come  feudo  il  petto 
alle  fune  del  Padrei  glifoggiunfo 
Dauid»  Quii  annunciatili  mibi  fi  quid  Uid.e.tt 
forte  rtffondtrb  ubi  pater  tuus  duri  io. 
de  me  ! Chi  mi  datala  nuoua  di  buo- 
na, ò d’auerfa  rifpofla  ? dimanda  l’A- 
bulcnfeche  fe  quelli  eran  fecretirtì- 
mi  trattari  tra  Giornea, & il  Padrc^» 
eGionata  l’bauea  detto  di  voler  ri- 
tornare (è  tal  richieda  ? E rifponde_» 
cb'hauendo  Dauid  veduto  quel  Prc- 
cipe  venirgli  trauedito,econ  vmil’- 
habito  d*  Armenticro  per  non  faperrt 
dal  Rè , fi  vergognò  il  Citaredo , an- 
corché hauefle  hauuto  cognitione^» 
della  finezza  del  di  lui  amore  men- 
tre che, eum  diligtbat  quafì animane-* 
fuam , di  dire  al  cognato  che  di  nuo- 
uo  fenza  il  douuto  corteggio,  fotto  le 
bade  vedi  di  contadino  forte  a fe  ri- 
tornato , Erubuit  hoc  dicere  tum  quia 
lenatbat  habebatire  comnatur.  tutu  ?'18- 
quia  cum  Dauid  bumiliartt  fe  vi  ftr - 
uut  erubefeebat  dicere  lonatba  > quod 
iret  in  agrum . Ahi  Michele  ioutano, 

& inclito  Prencipe  a che  vi  riduce^ 
l’amor  dcll’huomo  a deporrc  la  Mae 
dì  » il  corteggio  di  quelrllludnrtìmi 
Spiriti,  e non fol  comparir  anzi  Sog- 
giornar nelle  campagne  ad’abbrac- 
ciarque'  ribelli,  a rincorar  quell’af- 
flitti  a medicar  con  affettuose  parole 
quell‘impiagaci:inà  di  vantaggio  con 
habito  di  contadino  impugnar’il  ba- 
dile per  indruire  non  fofquc'dolti 
colla  voce, mi  colla  mano*  per  riuer- 
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far  terra  quel  braccio . che  forma  rol- 
chi  d'oro  nell'aria  ; foliecitar  collo 
ftiraolo  di  pigro  Bue  chi  è più  de’ 
Tenti  veloce:  hor  qui  certo  ò Dauid 
iftupidito  ne’fenfi  confeflareftc , che 
fio  qui  giungere , aè  più  oltre  pafsar 
polla  l’Amore. 

6 Quanto  però  è l’A  mor  di  Mi- 
chele volenterofo  con  fuoi  abbaia- 
menti nell’ingrandirci, tanto  è re  fi  io, 
Rimandolo  fua  vitti  nel  punirci  -,  on- 
de fedi  Mercurio  difse  Sct\i\o,Mer. 
curila  tuia  tft  cui  iungiitm  vnde  fingi- 
tur  mwiftcr  effe  Deorum  , quod  eorjem 
obtemperet  potè  (iati:  quanto  volentie- 
ri Michele  amile  alla  pini  diurna-, 
tanto  mal  lì  accompagna  colla  Giu 
ftitia  ; nè  potendo  ritrarlì  d'vbbidir 
aldiuin  volere, allorché  vuol  quelli 
vendicarli  de’  tei , con  quanti  Colpiti , 
con  quanti  gemiti  lamenta  le  pene-» 
file/  che  le  difse  S.Paol ojOmn.t  cren- 
tura  partorii  & ingemifeit . c ^inten- 
de S.  Ambrogio  degf’Angioli  allor 
che  fon  fatti  minifiri  dell  ira  dicen- 
do^/* ipfei  qutq,A/igelos,qut  in  i(lius 
mundi  laboribui  dtuerfa  fuiUnent  mi- 
nifìtria  , utu  ingemifeere  crtdimut 
cum  ddhibentur  panarum , &excidie- 
rum  minifiri?che  perciò  dice  Chrifo- 
fìomo  che  il  Cherubino , dolebat  ho- 
norem  cuftodia  nel  Paradifo  terreno  -, 
quanta  crediamo  lia  maggior  la  pe- 
na di  Michele,  che  quanto  a gl 'al  tri 
Angioli  s’auanza  nel  merito  tanto 
lor  fupera  nell’  amore  deU'hùoroo? 
Miratelo  con  quanto  rotfbrc  diuicn 
minillro  dcll’ira.ch’ò  per  vergogna-» 
s'afconde,  ò per  confulìone  ifccla-, . 
Siauene  Vditori  di  ciò  ampiffìnuu 

Eruoua  BaltalTar’in  quel  fontuofo 
anchetto:  oue  co’l  numero  de’ bic- 
chieri s’applaudea  a fuoi  molti  trion- 
fi ; c nel  rofsore  del  vino  perdeaii 
quel  della  vergogna:allora  ch’iftupi- 
dito  il  fenno  dall’vbbriachezza  auui- 
uaualì  più  il  fenfo  della  lafciuia  ; che 
al  furor  della  mente  lieguì  il  forfen- 


nato  facrilego  di  profanar'i  vali  facci 
del  Tempio  ; allora  nel  parete  com- 
parueia  mano,  che  fii  non  più  pale- 
fatrice  del  decreto  con  ferì  nere  nel 
muro  la  pena  » cb’efattrice  del  douu- 
ro  caftigo./a  ea dim  ber a apparuerunt  Dtn- 1 f* 
digiti  qua  fi  marna  ho  mina  fcribentit  f 
in  fuptrficie  parittis  aula  regia-,  & te- 
de m nedi  interfeQus  e(ì  Baltaffar.&c. 

Mi  fci  deti  foli  comparendo  a Ieri- 
ucr  la  fentenza  impresero  mortai  ti- 
more nell'Empio  in  maniera  che-» 
dalia  paura  fcompaginandolìl'olsa, 

&tncrui , c le  ginocchia  ifcatnbie- 
uolmcnte  virandoli,  cortorauan’il 
tnifero  a confettar  la  verità  del  meri- 
tato catiigo,  T unc  facili  eòa  commu- 
tata tft.Cf  compagetrtnum  tiut folut - 
bantur  ,&  gonna  eia t ad  fe  mute  erti * 
colhdebantur , perche  per  più  atter- 
rirlo non  gl'apparue  l'irato  volto  di 
chi  gli  fenuea  il  procefso  ? Ccfserà  la 
voftra  marauiglia  intendendo , che-*  tìf. 
Michele, qual'è  la  man  delira  di  Dio, 
e tal  fu  qui  come  dice  Ruperto , che 
fcrifse,  manus denterà  Dei,  cuftode-,  x -tpeK 
della  Sinagoga, e del  Tempio  fù  quel  k*. 
che  fcrifse  la  meritata  fentenza  ; poi- 
ché non  potédo  far  dimeno  d'adem- 
pir le  parti  della  vendetta  diuina, ver- 
gognandoli di  farli  conofcer  mini- 
llro d’ira  celando  il  volto , fè  fol’ap- 
parir’i  deti , e la  mano  , Ingemifeit 
enim , 0“  ernie  feti  cum  adhibetur  pa- 
naram,0"  excidterum  mimfier . Che 
perciò  efsendo  egli  vgualmente  mi- 
nifliO  delia  pitti,  e della  diuina  ven- 
detta, vuolperò  foto  decorarli  del  ti- 
tolo di  minillro  della  clemenza,  Ar-  Amrìpi. 
c bangi  lui  M ichael  Dei  N unciut,  prò  •»  •‘urft, 
animai us  iufla . ' 

7 Nè  qui  voglio  folche  rettila^ 
voftra  marauiglia.  ma  li  defli  mag- 

g'ormentc  con  nuoue  tenerezze  del 
crattffimo  Prencipc.  Andiate  da-, 
Ezecchiele  per  hauerne  la  pruoua-,  -, 
egli  racconca  che  douendotì  incene- 
rire dalla  vendetta  del  Ciclo  tama- 
gni- ^ 
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tnificcnza  d'Ifraele , e comandato 
attendo  Dioad  vn’AngioIochcri- 
uerfafscsù  di  quella  le  brace»  chc_j 
vomita  ne' Cuoi  furori  per  le  bocche 
d’Ethna.c  di  Chimera  l'inferno , 1 tri- 
ple manurn  tu  Am  prunis  igrns,Cr  tffutt- 
de  fuptr  CiuitAtem-,  efseguì  ancorché 
non  fenza  pianto  il  dium  comanda 
mento  il  cclcfte  valletto,  Quiacci- 
picnsegrejjusejl.  Volò  è vero  l'An- 
gelo, ma  ciò  che  ficguico  fufse  il 
Buon  Profeta  tralafcia . Forfè  che-* 
obliato  l'intraprefo  racconto  Ezcc- 
chielo  drizzò  ad  altro  la  pcnna.’Non 
cerco . Racconta  Ottone  Riguelio 
ch’io  Praga  efsendo  (lati  condannati 
ad'efscr  decapitati  ere  nobili  foldaci , 
e mancando  il  carnefice,  fi  dalla-. 
Giuflitia  il  meno  colpeuolc  violen- 
tato ad’efseguir'cgli  l'vflfìcio  di  Boia  ; 
onde  non  fenza cordoglio  infinito, 
arrofscndofì  piò  che  le  mani  nel  fan- 
gue  de’ due  compagni,  il  volto  per 
Et  vergogna  » pieno  di  confusone 
fupplicò  con  pianto  vn  certo,  che 
ftaua  fcriuendo  l’iftorie  de' fuoi  tem- 
pi,che  non  haucfsc'ne’fuoi  racconti 
regiftrato  tal  fatto.  Ahi  che  Michele 
Cuftode  della  Sinagoga  forzato  fù 
dal  voler  diuinoa  far’cfseguir  da  fuoi 
la  dcftruttion  dell'inclita  Città  •,  ni 


potendo  ricalcitrare  confuto  per  va 
pietofo  rofsore  priegò  lo  Spirito 
Santo , che  non  hauefse  fatto  defert- 
uer  l'effetto  di  si  tragico  auuenirnem 
to-,  echcl'baucfsc  più  predo  noftra 
mence  argomentato  , che  gToccht 
noftri  letto, e veduto  negl’iftorici  fo- 
gli vergato:  tanto  difsc  Geronimo , s Httt  im 
Scriptum  ntn  dtctt.egrcjfutqutd  fece-  c 
riti  vttrijhs  rei  narrAtiontm  intelli- 
genti* potius  nojlr * teliti  guerci , quam 
ocutis  noflns  lubifceret  . Sancimmo 
Angiolo,  e chi  potrebbein  voi  tanca 
tenerezza  d’affetto  capire?  Chi  cre- 
derebbe mai  in  voi  eccedisi  grandi 
d’amore^h’auuerate  ciò  che  ipci  bo- 
lsamente vaneggian  le  fauole  ? Siate 
mille  volte  benedetto  gloriofìffìmo 
Prcncipe.Conofciamo  quanto  infini- 
tamente vi  fi  deue  da  noi , e fappia- 
mo  anco  che  non  hauendo  voi  Difo- 
gno di  noi.fe  non  la  gl  oria  di  noi,  ef- 
fendo  voftra  allegrezza  noftri  giubi- 
li , e trionfi  voftri  noftrc  vittorie , di- 
cendo di  voi  voftro  denoto  , Aii- 
chael  propter  vnutrt  peccatorem  , qui  p*n!*l.vt 
duci  tur  penile  mia  diem  feltri  agii  cune  • 

omnibus  celefìibuipoiefiatibus:  fate  si 
che  comeciauualoracc  per  combat- 
tere , ci  riduciate  a vincere  per  poter 
•vie  "oi  e con  voi  la  sù  trionfare . 
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T ceco  hoggi  acci- 
raentata  da  voftri 
comandamenti  la_. 
debolezza  del  mio 
baffo  talento  è a- 
fi  retta  sù'l  princi- 
pio del  due  a confcfsar  vcrifltina  la_> 
doglianza  degl’ Oratori  , che  ne-. 

fraudi  argomenti  s’ impicciolì  fca-, 
ingegno  4 e neU'abbon dante  piena-, 
de'  concetti, che  preftano  i meriti  del 
celebrato.ò  naufraghi  miferaraente» 
ò pur'infeliccmentc  dia  nelle  fecche. 
Poiché  qual  panegirico  tefser  potrà 
la  mia  rozza  lìngua  a gl’ertcomijdi 
Girolamo  , cb’bauendofi  lafciato  in- 
dietro l'ordinarie  mete  deli1 oprare, 
« deirinfegnarc  come  tra  tutti  i Dot- 
tori più  grandi  della  Chiefj  il  titolo 
ottenne  di  MalHmo , così  quelli  tra- 
pafsaron  {'ordinarie  forme  di  cele- 
brarlo . Quindi  da  Caffìano  fù  chia- 
malo libraria  animata  della  Chiefa, 

Jtbliothtc a Mntris  Eccfefia:  da  San 
rofpero  Norma  de'coftumi.e  Mae- 
ftro  dottiffimo  delrvniuetfo , Me- 
rum  cxemplum , & Mundi  M agi- 
fler:  da  Vcrgerio  Miracolo  della.» 
Grati  a,  Hitronymus  futi  eloquenti» 
fhtpor,  dottrina  Miraculum  : da  Caf- 
fiodoro  Oceano  non  men  dolce,  che 
gonfio  di  eloquente  feienza , dui  cu 
perenni  copia  rerum  : Campo  vaftiftì- 
mo,  efcrtiliffimo , onde  vien  fatiata-, 
l’auida  fame  di  noftra  mente  pur  dal. 
l’jftcfso,  N os  facmdta  Jua  multa  co- 


gnefeitur  vbertate  fatiate;  onde  dir 
può  Pulcbritude  agri  me  cune  tH,  cioè 
Pulchrttudo  fcrìpturarum  mecum  ejl » 
come  fpiega  Caffìano;  Sorgiua  d Vna  odimi 
feliciffiraa  gloria  da  Caffiodoro»p/«rt  («kia, 
mii  libris , copio/ii  Epiflolit  feeit  bea-  }• 
toi,quibus  fcribere  dignatui  e fi  : lami-  Caf*d- 
noftffìmo  Sole  pur  dal  medefimo  » 
adinflar  Stlii  ab  oriente  nobii  lam-  1 tm 
parti  tloquium  : Et  in  manieratalo 
abbaglia  (elucidi  noftra  mente , & 
ammutolircela  lingua»  che  ci  lì  ren- 
de ineffabile»  dicendo  di  lui  A gofti-  5.  kugd.i 
no,  M agnus in  fapientia , ineffabili! 
profundiiate:  anzi  non  hauendo  ha- 
uuto  egli  nel  mondo  ò nella  vita-, 
maggiore»  ò nella  dottrina  vgualc» 
foggmngendo  l’iftcfso,S»  fanttorum  Uemde 
omnium  perquirertm  vitas  » eivt  puto  ,xl*r.  ad 
malore  in  ne  mine m inuemrlm  ; dt*J  ftlit,  ftr, 
fcripturii  vero  facrìiaquaiem  fibine-  14. 
mintm  vnquam  nouimus  j con  qual 
pennello' , con  quai  lumi  » e da  quali 
forme  ideandomi  Girolamo , potrò 
a voi  qual’egli  fù»  dimoftraref  V n_< 
fot  gigante  ritrouo  così  grande,  cho 
non  hebbe  maggiore  Inter  natos  mu ■ ij,„  ; t; 
lierum  non  fnrrtxit  maior  Jeanne  Ba-  con.nl, 
puf} a: fe  dunque  tal'è  Girolamo  di  cui 
maior  nemo  inuenitur , e tal  chiamato 
fù  da  Agoftino,  Licei  erge  dici  hit  s.Aut  vi 
alter  leannes  Bapiifla  : prenderò  dal  y^r-  # 
PtccucforerimagineJ.pcrrapprefcn-  1 
tarui  Gi  rolamo:  e mentr'io  adopro  il 
pennello  della  lingua,  voi  appreftate 
i lumi  della  cortefìa  per  attenderlo . 
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nelle  foci  dell’anima  pentita  .mentre 
S-  per  quadritnniumferarum  tantum  fo- 
fupr* . cius  extiut , dauafi  bando  al  fanno, 

qual  non  ardiuafe  non  con  babito  di 
vigilia  comparirglije  tenendo  Taglie- 
rò anco  aperte  le  palpebre  temendo 
il  Tonno  di  cfscr  feouerto  qua  l'era, 
fé  non  per  bricui  momenti  fermaua- 
Utmvt  fi.  ondcdifscdi  Te,  Breuiffimo  fomno 
Jupr* . vtor,  Gr  quafi  mterutgilio.  Satis  vigila* 

re  de/iutjfer  altquando  dormtutjfe  me 
ferule,  altquando  fufpicor:  iui  la  carne 
coll’afprezza  del  cilicio  più  fi  fiimo- 
laua  per gl’cfircmi  della  debqlezza  a 
cadere  ch’à  ca minare  onde  corpus  la- 
borsbus  confe cium  nifi  fune  pendente 
de  trabe  manibus  apprxbenfo  [urgere 
de  /Irato  nequiuerat  -,  coll’ amarezza 
dell'herbe  atiuclcnata  la  fame  faggi- 
na ; coll’onde  del  rio  dauafi  all’accc- 
fo  cuore  materia  per  verfarfi  in  a- 
bondanza  di  lagrime  ; taceo  de  cibis , 
C r potu  cum  ettam  languente s monaco 
aqua  frigida  vtarrtur  ; iui  tri  le  arene 
bollenti , ò sù’l  terreno  inaffiato  pri- 
ma dal  pianto  > difìendea  l’ofsa  inari- 
dite dalTeficrni,  & interni  ardori  > 
Nuda  bum » ojja  arida  ctlhdebam  : 
e da  cocenti  raggi  del  Sole  bruciato 
voltoffi  in  vnanera  pelle  d’Enopc . 
Zkug.vt  Ceentem  velati  Aethiopis  macerane, 
/apra . così  egli  nel  deferto  come  il 

Precutfore,  fu  aferitto  nella  milita 
degl  Angi  oh,cortcaua  vallium,afpera 
montium.rupium  prxrupta  cernebam  : 
ibi  mea  oraitonis  locus  , & pofl  multai 
lachrymas , pofl  calombarentes  oculos 
nonnunquam  videi  or  mihi  agminibus 
intere  fe  Angelorum  , ac  latus  c anta- 
barn,  pofl  te  curremus  in  odorem  vn- 
guentorum  tuorum. 
x Saggiffimo,eprudétiffiraoGiroIa- 
mo  che  fapédo  quanto  fia  angufta  la 
porta  del  Cielo  così  sà  per  la  pcnitc- 
zafmùgerfi,  & infiocchi  rfi.chc  pofsa 
commodamente  entrami',  onde  Te 
per  la  penitenza. come  diceTcofila- 
Giouanm  violenza  all'Empireo 


sà  anco  Girolamo  con  altreranto  ri- 
gore diuenirne  Signore:  onde  fe  difse 
Chrifoft.ch'ampia  è la  ftrada  all’infer 
no,&  angufta  quella  del  Cielo , Quia  c”ryfitf- 
diabolus  tumore  ilio, quo  fe  loto  calo  ex- 
tendere  voluti  primus  aperuit  perditio-  - 
nis  viam  ; Contra  vero  angufta  eft  via 
Domini, quia  Chrtflusomm  burnitila- 
tisratione  collcttai  primus  exm  pate- 
fecit,proinde  folos  eos,  qui  fubtiles , ac 
fpiritualesfuerinttadmittit,mitìwg\ix 
non  tia  che  fiando  in  terra  goduto 
egli  hauefie  nelTEmpirco  la  conuer- 
fatione  degli  Angioli, [ape  agmirnbas 
tritererai  Angelorum,  mentre  ilfuo 
corpo  era  così  inaridito  ch'altro  ve- 
der non  fi  porca  in  lui  che  l’Ofià . ari- 
da offa  humo colhdebam.  Quindi  non 
recherà  fiuporc  fe  nell’afpro  deferto 
della  Siria  hauendo  per  compagne-, 
crudelifiìmc  fiere,  in  quo  exceptisfe- 
ris,  ter  pentii  us . & feorpionibus  . nemo 
incolebat,  goduto  hauefie  dclitie  di 
Paradifo  : e quali  innocente  A damo 
hauefie  oficquiofi.e  nutrenti  alle  fue 
piante, & Afpi,c Scorpioni, c Pante- 
re.c  Leoni , dir  fi  potendo  di  lui  più 
conueneuol mente  che  di  Dauid  . 

Quafi adeps  feparatus  à carne  -,  ò pure  Eeel.^f.x 
quafiot  feparatum  a carne  cum  leoni- 
bus  lufit  quafi  cum  agnis,  Cinvrfis  t 
ferpentibus,  & feorpionibus  fresi  fimi- 
liter.  E fcZenonecomc  riferifee  La- 
crtio , richiefiohaucndogli  vn  certo 
la  vera  firada  del  retro  viucre  rifpofe, 

Eris  optimas  fi  mortuis  concdor fis , chi  Latrf  -n 
più  famigliarne  alla  morte  di  Girolji.  vitMzeni. 
mo  ; che  non  fai  colla  pallidezza  del  sdyth. 
volto,  convn  fpauenteuol,ich«fiio 
del  corpo, ma  colla  nerezza  del  fem- 
biante  adufio  d'Etiopc  fcl’cra  alla-, 
morte  fatto  così  famigliarne,  chela 
cbiamaua  Torcila, A/-  igra  et [ed formo- 
faforor  nea  mors  ? 

j Mà  fe  la  penitenza  è quella-, , 
che  candida  Tanima,ondc  la  Sinago- 
ga adulterando  nel  deferto  fi  accor- 
re di  hauer  tinto  qual  d’  Etiope  il 
V 1 volto. 


fi#  S.  Oirotam  . 


difaperè,«ndediffe  Agoflino,  0*4 

S.  Aug.  I.  Hieronymui  ignorami  in  natura  hu- 
xc.filag.  Piana  nullut  hominum  vtrquam  fci- 
mt.  Se  dunque  voi  non  hauerc  nel 
mondo  né  maggiore  > nc  pannelli 
dottrina  . da  cui  prenderemo  l’itna- 
gine,e  la  mifura  della  Datura  per  po- 
terai qual  liete,  rapprefentare? 
f Dir  potrei  Vditori  ch’egli  fia_, 
S)ln4  Al-  l’Angiolo  d'Ezecluelc,  qual  non  Col 
bg.  per  e (Ter  Cherubino, che  Magfter,ò 

Stock,  e.  pure  Multttudo  feitntia  ? s'interpre* 
*>  ta,  mà  per  hauer  quattro  faccie,o 
quattro  penne,  quatuor facies vni,  & 
quatuor  penna  vni,  marauigliofamen- 
te  adombrato  hauelTe  Girolamo , 
ual  de’ Salmi  ne'  fè  quattro  ampif- 
me  editioni  -,  prima  correggendo  U 
correttion  dc’LXX.  allor  vitiatiflù- 
ma;  fecondo  rradu  cndo  quel  li  dall*— 
Ebbreo  a prieghi  di  Sofronio:  terzo , 
aggiungendo  Tcdition  fella  all’edi- 
rion  di  Teodorione  a prieghi  di  Pao- 
la,e d’EuDochio;  quarto  notando  la 
diferepanza  del  Salrerio  Greco,  o 
Latino  O pure  che  fiail  Cherubino 
del  Paradifo  terreno.poiche  fc  a que- 
S.  Ambr.  fio  d’Ambrogio  fu  afsomigliata  la-, 
1.6-ep  41  Sacra  Scrittura,  come  anco  dall’Ab- 
b*te  RUPC«°  » chi  non  vede  che  Cu- 
*’  ‘ ' Gode  di  tal  Paradifo  fia  il  noftroGi- 

S Tho.  in  *°lamo  f o pure  fe  per  la  Pifcina  in- 
/ ca.  tende  le  facre  carte  l'Angelico,  ouo 

mofse  l’acouc  dcgl’occuiri.e  profon- 
di mificri.co’I  venir  fopra  a fcuoptir- 
fi>c  difeifrarfi  fanan  le  languide  menti 
degl’cgri,chi  è l'Angiolo, che  lo  muo 
ue  fe  non  il  Malfimo  tri  Dottori  Gi- 
rolamo ? O pure  fe  la  Ruota  con- 
S.Hìeron.  8,onta  coll’altra  Ruota , Rota  m me - 
in  c.  i.  £.  àie  Rotaà  al  parer  del  noftro  Girola- 
sjck.  nn , il  vecchio  teftamento  vnito  co’l 

nuouo,  Rota  quoque  in  RotaiunUura 
tfl  duorum  teftamtntorum, cimVè  que- 
no  Spirito,  che  lor  muoue,  Se  auuiua 
Spiritai  vita  erat  in  Rotti,  fe  non  chi 
coslmarauigliofamentel'efpofc?  O 
pure  ch’egli  fia  òApra , ò portinaio 


del  O‘elo,poiche  fe  feria  t ati.fh  der<* 
ta  la  Vergine, perche  Porta  ditttur  ai 
affienando  come  dice  Riccardo  -,  e-»  I KUtiao.' 
foggi unge  Bernardino  Scnefcch’ella  do  tXaa. 
tal  fi  difse , perche  in  gran  narteci  f »®* 
apri, e difserò  i fcnlì  chiufi  della  facra 
Scrittura,  Propteren  dicitur  Porta  Ca -/<rr*  *•  *• 
ti,  quia  per  e am  alta,  & facra  cali,  & l'*' 1 ’• 
fcriptur arano,  C facramentorum  mj- 
fleria  reforantur, perche  tal  non  fi  di- 
ri Girolamo,  di'i  fenfi  piti  occulti 
delle  facre  carte  con  tanta  chiarezza* 
manifeflò?  O pur’efjendo  la  Scrittu- 
ra facra  tomba  del  Redentore  oue  i 
diuini  arcani  danno  come  lotto  gra- 
ue  fafso  della  letrra  fcpolti,  onde  dif- 
fc  Origene,  M enumentum  Cbrifli  efi  orig.  te. 
diurna  jeriptura,  in  qua  diuinitatù,&  ».  in  dù 
Immani  tatù  eiut  my fletta  de  n fiato  utof, 
litera  pelati  quadam  munì  untar cetra; 
chi  è l'Angiolo,  che  riuerfa  il  fafso 
per  fu  quelli  rifondere,  onde  vi  fiede 
fopra  come  dice  Chrifologo , ftdebat  chryfil. 
fuper  petramtanquam  fida  dottor,  vt  fio,  74- 
refurrettionit  magifler, fc  non  Girola- 
mo? 

6 Mà  come  fono  io  fciocco,  e quan- 
to zoppica  il  mio  penfiero  nel  voler 
paragonarlo  nel  fapere  cogl’Angio. 
li , s'cgli  con  Dio  in  fembiante  d’An- 
giolo  lottando  ne  riportò  onorate^ 
vittorie.’onde  fe  fù  Giacob  nel  cauat’ 
il  graue  fafso  dal  pozzo  figura  de’  fe- 
licifTtmi  Interpreti  della  (aera  Scrit- 
tura , come  dice  Ruperto , foggiun- 

fendo  di  Chrifto , Quanto  me  tini  hic  Rapir,  t. 

'afìoribut  illit  lapidino  amouit,  qui  v-inam. 
damnatù  tradittonibui  Pharfaictt,  c- l<-  & 
veritatem  fcriptura  fine  perfonarum  lg- 
acceptione  predicatile  f che  perciò  fù  ^dalath, 
degno dell'amor diuino, cd'efser’ad  ln-t  i‘ 
Elaù  preferito  dicendoli , Jacob  dite - ClM 
ari,  fol  perche  come  voglion  molti  l?  '* 
babitabatintabernacults,òcog\’E\>- 

brei  apprefso  Lirano,  In  gymnasijt 
Intronfi, in  perfona  di  Giacob  fù  det-  {J™* 
to  a Girolamo  , fi  centra  Deum  fottìi 
fuifli  quanto  maga  centra  hominet  G,n’e,fu 
V j pre- 
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pr  cuoi  ehi*  1 Ni.  egli  come  Giacob 
con  Dio  lottando  zoppicò  mai,  poi- 
ché fc  dice  Ruperto  .che  quegli  rotìa 
officio  nel  piede,  che  vuol  quali  pu- 
gnando con  Dio  comprender' tutti 
leniT delle  facre carte»  chcforuoUn- 
do  Tua  capacità  rattamente  dalla  fua 
Ruptr  bafea mente firn  friggono , Cai  tram , 
AbUt  l & bene  ìhxia  Anagogcn  cldudiCAt  tilt, 
8.1»  Go>!  !w  lum  De°  tufi *<us  tfb:  LuBacut 
t.9%  emm  cum  Dto  quarmdt u fncrA  fcri- 
pturA  fiudùi  accintila  incombi! , fe» - 
jumq;  Ptrln  Dii  fugternom  tenerci 
contendi!  : non  hauendo  parte  alcuna 
ò del  vecchio.ò  del  nuouo  teftamen- 
ro  rifuggito  l'acuta  mente  del  nortio 
Girolamo  marauiglia  non  fìa-che-, 
non fol non bauelsr mai  zoppicato, 
ò fimo  zoppicar  altri  » potendofìgli 
adattar  la  lode , che  lui  diede  ad  Ila* 
S Hieren  no  • idtoronymi  hbrot  inoffenfo  detur- 
tf  »d  la-  rM  : mà  dii  fi  di  lui  con  Dauid, 
tam  diligii  dominai  poriAi  eius  fuper  omnia 
Pf»l  8«.  lab ernarula  tacci  : òeol  Ncbienfe 
Ntiien.  dal  Caldeo, diliga  penai  (ludiofi,cioè 
txch»U.  del  noflro  felicillimo  Interpreto* 
fuper  omnia  t aberri  acuta  Incoi  : cioè 
fuper  ornai n gym  nafta  luteraria  » por- 
tando di  tutti  gloriofo  primato  . 
Quindi  fe  a Giacob  dopo  tfhauer 
valorofamente  lottato  gli  Ih  il  nome 
di  Giacob  in  quel  d'Ifraele  mutato , 
Ttuptr,  che  vuol  dire  Principi  eum  Dee , di- 
1. 8 no"  cendo  acutamente  Ruperro  > Non 
Gm.  t.f.  V0CAbttur  nomiti  tuum  fupplantator , 
hoc  tft  lactb  , ftd  vocabiiur  nomea 
tuum  Principi  cum  Dee  . Ouomodo 
enim  ego  Principi  fum  , fc  & tu,  qui 
mi  cum  lufìan  potutfti  : non  folo  Gi- 
rolamo di uenne  in  tal  feliciftìma  lot- 
ta di  tutti  gl’  Efpofirori  degniffiroo 
Prencipe , e tra  tutti  Dottori  co’l  ti- 
tolo d’ottimo  Maflìmo  decorato,  mà 
par  ebe  li  habbia  quali  con  Diodiui- 
lo  nel  Capere  l’impero , Principi  cum 
Dto. 

7 Prouerò  io  tutto  ciò  Ce  mi  por- 
gerete grato  l’orecchio . Ditemi  in., 


che  maggiormente  rivenderono  ì 
raggi  del  Sole  di  Giaftitia  perche-» 
fuCse  creduto  in  lui  l’eCtcr  diurno?  nel 
fugar  colla  luce  del  vedere  l’oaibre 
di  m i fera  cecità  ? ò net  richiamar  la^ 
vita  a rinuerdir’vn 'arido  tefehio  f-à a 
conferir  faluteco’l tocco?  ò purea 
ftabilir  Cotto  le  chuine  piante  ronde 
volubili  ì Non  fùron  quelli  i prodi- 
digij  più  grandi , che  il  dichiararono 
non  fol  fanco , mà  Dio  ; mà  perche 
con  occhio  di  Lince  penctraua  fio- 
dentro  le  midolle  dello  fpirito  cono* 
fccndo  i pontieri  più  occulti  delhLo 
mcnte,e  gPaffetti  più  Cecreti  del  cuo- 
re. cosi  argomentò  sù  quelle  paro- 
le , ruteni  lt fui  cogitatane i corum  > Mitili,  fi 
molto  bene  Girolamo  che  Chrifto 
era  Dio , poiché  fe  i fccreti  di  noftro  , . 

cuore,  quali  di  benordinara  Repu-  ' J’y 
blica  non  fon  nè  men‘à  gl’Angioli . 
mà  fol  palella  Dio,  mentre  il  Re- 
dentore lor  chiaramente  vedeamo- 
flraua  euidentemcntc  d*c<Ière  Dio, 

Dominai  videa  t cogitaiiontt  cortine.*  S.Hieroo. 
oflendir  fe  Deum . qui  poffit  ardii  oc-  >• 

cult  a cognofcerr,  & altroue  cosi  bene  ^ 

conchiude  , tifai  pidem  cogitai  unti  ( 
corum  -,  CT  nutlui  pottft  cogitationci  rWW  ‘ 
vedere  nifi  folu  Dtui,  ergo  Cirri  (lui  e(l 
Leut;  fe  dunque  il  conofccre  i fe- 
creti  del  cuore  dcgl’huomini  indica 
nel  conofcente  la  dimoiti  chiariiTìmi 
légni , quali  faranno  quelli  di  chi  co- 
nofee  ì fecreti  più  occulti  del  cuore-»' 
del  medelìmq  Dio?  Certo  che  più 
chiari  del  Sole,  perche,  nemoncuii 
qua  funi  Dii  nifi fpintus  Dei,  qui  iti 
in  ilio.  Mà  ditemi  qual’è  il  cuor  di 
Dio  fe  non  la  Sacra  Scrittura  ? tanto 
difleS  Agoflino*  Certe  profondante  SG(tser 
Sacramtntum  noi  intelligert  voluti  vt  Papt  tn  /_ 
Cordò  fui  nomine  fìgmficartt  Seri-  Rtg.c. 
pturat  fuat , vii  etili  vtique  Inrebat  xj.jj. 
Confinomi  horfeGirolatnointendc-, 
non  folo,  ma  ci  appalefa  tutti  i fecre- 
ri  configli  , & i profondi  arcani  di 
quello  cuore  , nwJi  argomenterà 

ch’e- 


Di  S+GiroLw i i r 


ch'egli  per  Grafia  fi  a diuenoto  vil 
Dio>  e che  habbiancl  fapcrevgualc 
l’impcrocon  Dio  ? potendoli  diro  » 
Htcrcnjmus  videru  cogitatants , & 
tonfili*  Dcicllcndu  ft  Deum  qutpof- 
ftt  ardii  De*  acculi  a cogntfctm  : fi 
che  non  piti  Girolamo  ma  DoÙor 
maximus , & Principi  cum  Dee , de- 
lie fi  nominare.  Ec  bora  io  intendo 
perche  Girolamo  fi  depmgaco’l  leo 
ne  vicino;  Sò  io  che  per  calergli  quel- 
la fiera  così  alle  fue  piante  implacidi- 
ta,  che  fruente  nucrcntcmonic  lam- 
biuale;  y ditene  però  più  alto  miAc- 
ro.  Allora  clic  l’anima  pellcgriaadi 
Gioaonni  in  Pathmosandtuaa  go- 
der nell’Empireo  il  fuo  bene, de  cran 
gl’orecchi  addolciti  dalle  armonio 
frauiflìmc  dc’Celcfii  ; che  con  prc- 
tiofi  profumi  fi  auualoraua  tri  tanti 
vezzi»  e gioie»  il  cuor  ferito  da  Amo» 
re  > foprafaito  da  improuifa  doglia.» 
non  potendo  trattener  la  pena»  cho 
fifaccala  ftradaad  vn  mar  di  pian- 
to» tcmpcflofo  dall'affanno  {amen* 
taua  con  amare  lagrime  il  fuo  cor- 
r doglio»  Et  ego  fttbam  multum.  E- 
qual  motiuo  puotc  haucr  l’Eftanco 
nella  Città  del  tifo  di  haucr  damte- 
n curii  in  amarifinmo  pianto?  Vii- 
libro  fegnato  con  fetre  fugclli  > di  cui 
mun  nèm  cielo,  nò  in  tetra  era  fatico' 
degno  di  apralo  molle  non  folo  alla 
■ Cut  lolita , mi  anco  ad  diremo  dolo- 
re . e piamo  Giouunni  »•  Et  ego  -fte- 
bam  muiium  , quoti utm  rtemodigmit 
ónuentta  eft  apertre  Ubrum  > irte  Vide- 
ro e ut» . Riprcfe però  poi  l’ardire»  e 
> temprò  il  pianto  a Hot  che  da  vnoh- 
hauea  (otto  candida  chioma  fcnil 
faggezaa,  g'i  lù  auuifaro,  chcs’era 
giatirrouata  pedona  sì  degna  ch’ha- 
vintinr,  ucfse  po fiuto  non  raen  dilcifnarlo , 
Vnn.» A.  chtfciolro,  efe  Noti  ferverei,  non. 
Trot  ' vote  fi  ut  et  ».  non  Angeli  . non  jir- 

non  I.e  cheength  operiti  aerfijneit,  ciò  cra,pcr- 
y.  ex  il  chc  ioti  Ciniilo  ex  pUnondt  tini  pra- 
Ajntr.  rogattua  fermati  eft  . Mi  perche-» 


Vditori  quando  lì  trai  c a di  tal  cfpofi- 
rione  fi  dice ch'il  Leone > c l’Agnel- 
lo pofian  fpiegatlo  ì Ecco  vieti  Ito 
offrire  hbrwn,  Cr  folutrt  fignacal* 

*tns.i  & dtgnus  efl  Agnus  AcciperC-J 
li  bruto  , Cr  [oliare  fignacula  eiut  ? 
perche  due  per  fon  aggi  l’Agnello 
cb’ò  Chnfto,.  &.il  Leone  ch’c  Gi- 
rolamo pofionfol  difcifrarlo.  Non 
fifà  dificicnzanell’efporre  le  diurne 
Scritture  uà  Chrifio  » c Girolamo 
mentre  quali  per  fouraro  Nume» 
ò diurno  Oracolo  appalcfaua  Dio  al 
mondo  fuo  cuore.  Maraoiglia  dun- 
que non  fiachc  1 Oraeoi  di  Roma- 
San  Damafo,  e quel  d’Africa  Ago- 
flino  ,<  dagl’vltimi  termini  dell  v- 
niuerfo»  ouc  fi  le.  vedete  raggio  di 
Sole  » tanquam  ad  OracttUem  ex  Breujgr 
omnibus  terra  patriòta  ad  ipfum  di- 
nino  Jeriptura  quefhones  expkcandx 
rtftrremur  , c che  illuni  Dama/ut 
Pontifex  i tllum  S.udugufttnus  do  lo- 
ca differitimi!  (ape  conjuluent . 

8 Se  però  Agofimo  lù  Sole»  da 
cuiriceuctl  mondo  lume  , e fplen- 
dore,  alla  luce  della  cui  mente  ogn’- 
ombra  d’ignoran/a  difpatue»  onde 
di  Ose  Pioj Qttem  mini  obf curii  Uruuftd  n„,  //• 
& omnia  claroni  ; fc  per  le  bocche  deUnd. 
d’ognuno  vOlgcafi  quel  detto  > Ligi 

de  è fi  quid  quid  sduguHinut  ignorar, S.Augrp.. 

come  poi  qual  Stella  pretende  da-  f.ndyo- 
Girolamo  nccuer  fuoi  lumi?  Come  luf‘ 
inrendete  voi  Vditori  quelle  due 
oppolk  fermare  , Omnia  quacun-  jj0  c l( 
qne  attimi  a Patte  meo  nota  feci  t e-  , t 
bis  C qucll’altra  appreflo  , j Multa-, 
leabeo  vobtt  dicere  fed  non  porcftts 
portare  modo  ? fc  come  a cotdialif- 
iinn  amici  tutto  il  cuore  liauea  lor 
palefato  > onde  cfpofe  TcofilarO  ». 

Voi  amem  cene»  non  fernet  fed  ami  Thetph. 
coi  rtpunem  f ter  eia  me  a volai  coni-  ,n  C*,D" 
tnumtmH , come  poi  dice  di  haucr-  7. 
fi  nfcruato  a dir  loto  piu  edfr-  ? 
Rifponòe  Agofimo , ch’il  tuuoba- 
uca  lor  communi  caro  di  che  come 
'V  4 huo- 
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Temine, che  s’interpreta  domai  ganti , 
acciò  rompendo  quedo  pane  et  apra 
per  veder  Dio  noftrc  tcnebr  ofUTìme 
Cajjìod- 1-  juci  j oncje  difse  Cadrò  doro , Quenta 
dm.  -n  guijietn  habitafje  otiofum  nonar- 
Crà.if1*  bdrof  nifi  ve  in  terra  illa  miraculo- 
rum  ad  tnfiar  Solu  enti  quoque  ab 
Oriente  ntbis  lamparei  clequium  . Si 
che  dir  fi  può  di  lui , cWhabuabm  ad 

Iuteum  vifienii, poiché  vicino  a quel- 
i fortunata  cidcrnaBetlemittca.ouc 
beuealo  Spirito  fuo  dolciume  ac- 
que dellafapicnza  diurna  cosi  aguz- 
zò con  quei  facn  humori  la  viltà., , 
che  quanto  occu-uua  o la  Legge  > o 
. la  Grana,  il  cucco  perfettamente-, 
Grig.ht.ii  fcuo„r j > dicendo  Origene»  Si  quii 
potefi fingulat  quafque  vifionei,vel  qua 
-i  tnlege [uhi ,vel  qua  in  prophetii  / tire , 
C intelligere  tlle  habitat  adputeum 
vifitnis . Non  può  difcoftai  lì  da  quel 
facro  prefcpio  Girolamo,  onde  anco 
Suri»!  in  morto  vuol giacerui  vicino»  poiché 
•iut  vita  Htemmuipofi  moriem  in  Bethleenu 
*.  49»  fttnttranuatus  tnde  pofiea  Jiomam  efl 
vna  cum  Sai» morii  nofiri  prafepio . E 
con  ragione,  poiché  ben  difse  Guer- 
rico  Abbate , che  il  bambino  Giesu 
hauefse  hauuto  irò  Madri  : la  Vergi- 
■e > ia Granacela  Sapienza»  quali 
tutte  ac  fero  a celarlo . e dagl'  occhi 
| Gamme.  no/Vri  nafcondcrlo . La  prima  appe- 
sir»» ydt  na  nato  tri  (trecce  fef.ie  l’auuolfo , 
natia,  Mater  Maria  quibufdam  atfumen- 
, tis  pannorum-  tnuelutt  infante wl»  : 
la  feconda  fotto  gii  accidenti  fa- 
cri  dei  pane  L’occultò  , Sic  Ma- 
ter  Grana  difgenfmorij/  Jpeciebui 
rerum  eiufdem  [acri  serperli  nobis  ob. 
lega  veruaiemih  terza  fotto  enigmi, 
• figure  nelle  (acre  carte  laMaeftà 
diurna cuopil, Sic  edam  Mater  Sa- 
gientia-emgmaubus , & figuri s arca- 
uam  dmini  verbi  cent  egli  M affia- 
terà : che  perciò  difse  e molto  bene-, 
vn  Dottore  appo  Beucrlinck,  che  le 
fttitture  eran  le  fafeie  r còlle  quali  il 
dùÙQ  bambino  fi  veku*a>  e coll’cfpo- 


(itionc  di  quelle  il  celefl#  pargoletto  - 

fcuopriuafi  » Circumfertur  ttianu 
cuiufdamviri  eruditi  pronuncimum  ,p,Mtr-j  _ 
facram  videlieet  fcripturam  effe  fa-  ubàm, 
[cioè,  qHtbm  iauolutui  detiueturguc-  verb.BUu. 
rulue  lefui  : qui  proinde  non  ni[  idltt 
exphcatn  videri  potè  fi . Se  dunque-, 
tutte  le  tre  Madrinon  atte  fero  ad  al . 
tto  che  con  bende.e  fafeie  ricuoprir 
il  diuin  pargole  no, e Girolamo  coll' 
efpofitione  delle  fecce  catte  il  diuin 
fanciullo  disfefcia,fuela>e  dìfcuopre» 
habbia  l’vfficio  di  quatta  Madre  del 
facto  fanciullo , eprcfsoafprefepio 
feccia  continua  Aanza , e perpetuai 

dimora» O dignità  impareggiabile, o 
inarti  tubili  onori.  Fi  Giouanniil 
maggiore  degli  huomini  in  modo 
che  non furrexit  maior  lo  anni  Bapti- 
fta , epuri!  confcfTaua  indegno  de 
feiorre  i legami  delle  Acarpe  di  Chri- 
fto,«on  / um  dignui  cortigiani  e ita  caL 
ccamcnti  [oluerc>nó  fariete  voi  o Gi- 
rolamo di  lui  non  fol  Maggiore  ma 
il  MalTImo , c trà  mortali , e tra  gl! 

Angioli , che  il  diuin  pargoletto  sft- 
feiate?  O quanto  volentieri  il  diuin-» 
bambino  nelle  voArcbraccia  ripofe, 
e piti  che  sù  ’l  trono  di  Cherubini 
piarne  sii  la  voftra  penna  rifiedcche 
fé  egli  fanciullo  volò  per  ignote  vie 
al  Tordi  do  Egitto  ouefumauan  fuo- 
chi idolatri. non  tanto  per  fuggir  l'ira 
d Erode,  quanto  per  affetto  de'com- 
mcntar  ijde’Scttanta,  che  con  (ettari-  s.rren.liy 
ta  penne  vn  fol  fenfo  preferifléro,  di-  C1y 
ccndo  S. Ireneo , Deui  feruauit  nobii 
fimplicei  fcripturai  in  Atgypto,  vbi 
Diminuì  nofltr  ferumui  eflefugienr 
ptrfecutionem,  qua  trai  in  Herodc-Jt  „ • 

come  non  douca  tirar  appo  di  fe  tron- 
che non  convno,ma  con  moltiplica- 
ti (enfi  fuelandolo, predate  & a Iùi,6C' 
anoifcfiiui  fenfi  di  allegrezza , e di' 
giubilo?  Fcliciifimo Girolamo  a cui* 
non  folò  vien  communicaro  si  gradi 
onore  di  Madre  dflettiilìma  del  par- 
goletto Gìesù,  ma  di  Padre  anco  dii 
.Ami» 
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I On  molta  fogge  z?a_, 
differgli  A nrichi  che 
non  porta  pennello 
indulti*  -eoo  colori 
dcll  arto  dipingere  il 
ftnbiuN  di  -Alno* 
rc>  ne  porta  faconda  Jingua  eoa  lumi 
dell'eloquenza  deferiuer  le&ie  fat- 
tezze che  non  fi  accorgan  beo  prc* 
Sto,  Se  ìlPittore»  Se  il  Dicitore  di  bar* 
ner’  ondila  di  ciò , ebe-inrendeuano» 
o ahnen  I*oppofto  cfprcflo  di  quello 
yfcnaginaitano.  Poiché  edèndo  que- 
fti  pieno  di contrarietà,  c come  fù 
s moki  appettato  intricati  (Timo 
£nira  ma  » hoc  tutto  w igorofo  appare 
con fenibiaraa  mafchilc»  hottuito 
timido,  e pautofocQ'l  volto  di  debi- 
te donnicciuola-,  c pure  non  è agli  nò 
I Atbtm.n.  march  io  > nè  feraina,  dicendo  Alef* 
i iMtt*.  fide  prefeo  Ateneo , Ntc  ttÙmmMt 
f*h  illttft,  mtfemi»*  : Horqual  Dio 
impone  alle  più  alte  menti  leggi»  c fi 
/ foggem  i volerle  hot  qual  V iti f fimo 
fantaccino  da «n ctucciofo  fguardo  » 
o da  vn  fognato fofpettofpietate  pe- 
ne fo  ft  iene,  e pur  nói è egli  nèhuoaaa* 
nè  Dio»  Aftt  Detu,  ntc  Uhm*,  Hor 
tutto  faggio , & occhiuto  i futuri  e- 
nenti  pmicdc-,  & hot  dolio»  & ottu- 
fo  i riceuuti  oltraggi  non  ctevkje  pu- 
re non  è egli  nè  faggio»  nòdolco. 
Ntc  fatua  ntc  Prudtns . Egli  tutto 
ftirote  fquadre  podetofiffimc  ere- 
tta; c da  vna  fkuol  voce  di  freddo 


Amante  fi  attriAa:  foggiorua  oue  nok 
è,&  oue  habita  non  nrirruoua  : vyol 
cièche  no«  hi.  « gli  di  fpiace  ciò, òhe 
defiajcercaciò.che  tenacemente  im- 
predo  trattiene , e fi  duole  mentre  il 
poflàcdt;  vorrebbe  *fie*  Lince  per 
ifpiare  ; eie  luci  fi  benda  per  non  ve- 
dece:  gUdifpiacefouenr* l'impiaga- 
re. c porta Tempre  Torco  per  detta- 
re. Nè  potrei  ioper  più  giorni  da-, 
quedo  (aberrato  vòstro  fe  pretender- 
li tuttele  Tue  contrarietà  . para  dodi  » 
& cnimmi  annouerace . Dittò  bensì 
che  no»  è Tamor  profano  fedamente 
paradodìca  > & cnoimtnatico,crtcn- 
do  molto  più  il  facro , c diurno  j del 
che  oltre  in  Maria  aceek  di  carità 
concitar  da  Dattori»-S,<arw«oJT «ra- 
soio appellata  .potrà  a voi  (affi  am- 
pia credensa , ma  chiari  dima  tedi* 
monianza  ne  dorrà  nel  Serafino  di 
Affidi  in  cui  (colgo  cinque  auilup- 
patidìmi  Para  dodi. &'  Enimmi, quali 
più  per  confutarli  con  vpi  , che  per 
difciorli  m’ban  fatto  hoggi  sù  que- 
fio pergamo attendere . Il  primo s'è 
che  il  Capo  de’ Martiri  Chrifto  ditti, 
matizzando  Francefco  fia  dmcnmo 
Carnefice  • 11  fecondo  che  impri- 
mendogli il  Redentore  conpocen» 
ridirne  cicatrici fua  imagine,  perche 
da  al  mondo  rutto  palate,  pai  nella* 
Gloria  » co  me  fù  r melar*  ad  vn  Fra- 
te , delitto  il  dulia  lato  Tafcond^ . 
11  terzo  che  (Unum  rizzato  il  Santo 

da 
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da  eftrema  dolcezza  > e da  etttesao 
pana  forprefo  nell’iftefso  tempo  ri- 
de* fi  duole.  Il  quarto  ebe  pria  di  cf- 
ftr  ncll’A'uernia  ferito  a ndaua  fcalzo. 
« poi  cimentilo  ritratto  del  Crocefif- 
db.  che  perciò  douea  co1!  piede  ignu- 
do meglio  rapprefcntarlo,andò  Tem- 
pre calzato . Il  quinto  , che  vitto  per 
eftrema  languidezza , o di  amore  « o 
di  dolore  nella  nuda  terra  giacea  -,  Se 
hot  morto  > e fepolto  ftà  diritto*  le- 
uato  in  piedi  qual  viuo.  Attendete  le 
mie  propone  con  filenrio , per  po- 
terle poi  dar  voi  a fuo  tempo  miglio, 
ri.  • •••  ■ •.  > 

r Sò  bcn’io  addottrinato  da  Ter- 
tulliano che  non  vi  fia  Atto  nel  mon. 
do  Scultore  più  perito»  nò  pittore-» 
più  celebre  pe  r rapprcfentat'al  viuo 
vn  fimolacro  di  vn  Martire,comc  sà 
eccellentemente  formarlo  l'Amore» 
dicendo  il  cita»  Dottore , ebe  dii** 
Tenuti. In  Afartyrem  txcuitt . Quelli  fej 

ito.  aia.  p ofano  con  ferri  induflri  fabbricati 
Qnofl.t. 6.  nella  fucina  de'faoi  mi  fieno  fittimi 
incendi) , concolori  macinati fotto 
la  grauc  mola  de'fittì  penficri . e mi- 
di* temprati  con  tanta  diuerfità  nel 
tauolozzo  dal  fembianre  » quanti  af- 
fetti varia  ad  vn  medefimo  tempo  il 
cuor'armmc,  sàcosì  ben  fcolpire, 
de  effigiare  in  vn  volto  le  figure d- 
vu  M art  ire, che  quanto  fepper’i  Car- 
nefici incrudelire  > tutto  l'aduna  per 
rapprefentare  il  Tuo  pcnnante-Quin- 
di,  & accefe  fornaci , d'infopporta- 
bili  ardori-,  ctormentofi  eculei  di 
noiofi  penfieri;  c ftagni  gelati  di  cru- 
dcliffime  eelofie  ; e fiere belue, 
veienofe  Icrpi  di  tumultuofiffimi  af- 
fetti-, Se  orridi  precipizi  della  temu- 
ta disgrada,  e fumi  denfilfimi  deli- 
ombre,  cfofpetti;  Scacerbiffimo 
causi  lette  per  gli  auantaggtati  riua- 
h i e liquefatti  piombi  bcuuti  per  le 
fucchiate  amarezze-,  e mortali  lira- 
frirumenti  da  feroci  caualliperi  ri- 
ceuuri  difpregi  -,  efpauentofi  naufra- 


gi perle  perdute  fperaazé,  quaGin 
vtu  ftatua , o in  vita  tela  nel  volto  dt 
vn’infclioe amante  mirabilmente  s’- 
imprimono . Nò  folo  il  profano , unr 
ancoilfacro,  ediuino  sì  pur  agro 
dolce  far  de'Sanci  felìciffime  fingi  : 
poiché  fc  fi  mira  Terefa  per  man  d- 
va  Angioletto  guerriero  nel  cuore 
da  adito  Arale  trafitta  non  fembrerì 
il  fortiffimo  Martire  Sebaftiano  ì Sè 
veggo  il  cuore  di  Filippo  Neri  io. 
mezzo  due  cotte  rotte  etdmodmn^ 
rotarum  , torneate  aggirarli , non  fi 
dini  ebefembri  l'inclita  Marcirò 
Canarina  /Sediamo  d'occhio  alio 
candida  Colomba  di  Siena  con  fuo- 
co «h  continua  febbre  per  fecccffi- 
UO  amore  bruciata  febribus  tftuabar, 
oconfuellerfile  dal  petto  tl  cuoco 
dolcemente  martoriata , non  vedre- 
mo in  lei  l’effigie  di  Lorenzo,  e di 
Erafmo/Sò  al  Serafino  d’ Affili  dare- 
mo hoggi  vn'occhiara,  vedendo  da 
vn* Angiolo  {otto  habiro  di  Eremita 
con  vn  ftretro  abbraccio  imprimerli 
negl*bomeri  del  tenero  bambolo  la  ' 
factatiffiroa Croce,  acciò  findalhu 
cuna  come  il  Redentore,  di  cui  dice 
Ifaia,  P ver  natta  tftmbit,  &fathu  jja. 
eft  princtpa/us  tini  fuper  bumerumu 
etut,  ciò iCrux,  come  fpiega  con* 
molti  Bernardo*foggiungend0»£t*«< 
profeti»  à natimtam  extrito  pàjfie  $ ser./tr. 
Crncit  fimul  ex erta  e(l  , natimi  ali  (fa-  de  cium* 
timcrucem  adiungit,  anconel  cor-  <■>/. 
po  portato  haueffe  l'imagin  del  cro- 
cifitto; prouandofi  fin  nelle  membra 
di  latre  la  robuttezza  , e finezza  di 
amore , Qaiacome  dice  Bafilio.ajfe-  s.S»Jil.U 
lì  toner»  probat  Crucit  foeietai  : o pur  ieuc.tr  J* 
perche  già  coli*  acque  battefmaU  trmmfigu. 
purgati  gl’homeri  dell’innocente-, 
bambino,  eran  già  atti  a riceuetii  fa.  ^ 
cramento  della  fantiffima  Croce.di-  in  s 
ccndoNazianzeno,  Humeri  fanSlt- 
tate  intuendi  ,atque  pwrgandi,  vt  erte- 
cene tolleri  queant , & labtris  cruci- 
ftrmiit  & animar um  excipiant  Sa- 
cra- 
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tramenta  /non  vedremo  in  lai  a vn* 
Andrea  crocififso,  o pur’  il  ritratto 
del  primo  capo  de’Martirif  Tutto 
ciò  io  non  ignorauo*,  fapeuo  cho 
A more  entra  o in  vn  cuore  diuenu- 
to  di  quefio  dolce  tiranno  e difdica 
rutto  ciò  che  piace  al  fenfo  > & ordì* 
ni  alla  mano,  che  con  fpietaro  fla- 
gello (oggetti  la  carne  perche  non  fi 
ribelli  alla  ragioneuolezza  d*vn  ret- 
to volere  ; ma  bensì  ignorauo  la  ra- 
gione perche  il  Rè  della  gloria  (ce- 
fo dal  trono  della  reai  magnificenza 
non  feruendofi  de’fuoi  alati  vallecci# 

* diuenga  non  meo  carnefice  > che  ti- 
ranno cf  vn  cuore.  Così  <ù  veduto  lì 
neli’Aluernia  ; oue  come  io  vn  tea- 
tro a (Tiflendo  la  mariuiglia  de’Celc- 
fti  .alando (bauc  fragranza  l'hcrbe . 
tc  i fiori , fufurrando  dolc  mente  1’- 
aure.con  innutnerabile  Ruolo  di  ve- 
cchi aerei , & Empirei , nel  profoo 
do  della  notte  refa  dalla  difccfaMae. 
ftàalrretantofereoa.  che  luminofa, 
iui  ratto  con  fei  alle  perpinrappre- 
fentar  l’mfegne  d’ Amore  vibrò  ve 
locifiìmo  il  volo , oue  era  da  fofpiri 
di  Francefco  > opur  dal  fuo  fuoco 
chiamato.  Quiui  vedendo  il  ferito 
Dio  di  poter  come  in  eletta  materia 
fcolpirlcfuc  marauiglie»&  in  vmu 
drfpofta  tela  imprimer  lafuafigura, 
con  maefiria  faggia  d' Amere  ne*- 
piedi  i nelle  mani»  e nel  lato  colpen- 
dolo , non  fol  la  fisa  (aera  immagine 
rmprcfTc , ma  anco  al  fortunato  Se- 
rafino lafciò  tutto fe  ftefso  : onde  di- 
uenne  i I Santo  per  vn  pezzo  fiatila-, 
immobile  pcrlo  rtuporc  di  tanto 
dono  j potei  a a la  fouerchiofa  carica 
di  dolcezza  eftrctm  cadde: e dando 
il  Feritore  vento  aiie  pencalfubh 
me  trono  dell'Empireo  fèfouente-» 
ntotno . Mate minifiri  della  piedi 
a Carnefici  »■  e bargelli  di  amore  fon 
tempre  iCelefii  come  fperi menu- 
con  ne'lor  dolci  Marti  ri;  Chiara  da 
Mootc&lco»  Cattarmi,  cTcìcfa* 


come  hor  l'impiagato  Martire  Chrr.’ 
fio  è di  Francefco  diuenuto  carnefi- 
ce^ ? 

z Supporto  dunque  che  rainirtro 
di  sì  dolce  martirio  fu(le  fiato  il  Cro. 
cedilo  Signore  come  Fraacefco  me- 
defimo  riferii  Scimi,  quod  tilt , qui  BanM, 
lune  apparai!  no n fuit  Angelus  fed 
Dommui  mesa  lefut  Chnflui  in fpecit 
Serapbis n ( forfè  forco  diuifa  di  Sera-  1 - 

fino,  vergognandoli  il  Rè  della  glo- 
ria di  far  mertieri  di  facro  carnefice  ) 
potrebbe  alcun  dar  la  prima  diporta 
al  quelito , che  ciò  fatto  haucfse  per 
maggior*  oooreuolezza  del  contera- 
platiuo  d' Affili  Poiché  fe  difse  Tcr- 
tullianoche  douendo  il  Creatore-» 
imprimer  nel  loto  fua  dluina  figura» 
deporti  i raggi  della  fua  magnificen- 
za egli  ftefio  volle  cfser  di  tal  fimo 
lacco  T Artefice, conferendo  all’buo., 
mo  co’l  tatto  dcl  c diuine  mani  cc- 
cellentiffimi  onori , Limuuotiti  ho-  Tettai./» 
noratur  , quotiti  manus  Dti  patitur  Tef"T-(*Tì 
dum  tangitur  , dum  de  duci  tur  , dum  *' 
effigitur . Recogitatotum  Deum  t Ili  oc- 
cupata!» i ac  dedita m , man a , fenfa» 
opere , fapietuia  ■ con/ìho,prouidentia , 

& ipfa  in  primis  afftihone,  qua  linea- 
menta  din  ab  ai . Quodcumqae  enim 
limai  txprimebatur  ChnRus  cogita- 
botar  homo  fatar  uy.  conueneuolfà 
anco  che  douendofi  fcolpir’in  vn- 
huomo  il  ritratto  del  Redentore-»* 
perfomma  onoreuolczza  di  Fran- 
ccfcoi  o della  diuina  figura  fufsero 
fiate  di  sì  facra  imaginc  artefici  le-» 
faae  mani  del  Saluatore.  O puro 
perche  fe  Alcfsandro  nonpermet-- 
tea  da  altra  mano  ptngerfi  che  daw 
A pelle  il  fuo  ritratto , onde  poteathr 
gli  altri  pittori  abbozzar  le  tele  »e^- 
macimr  folo  i colori  » acciò  pocefser 
più  alviuo  formarli  da  eccollcntif» 
fimo  Artefice:  efsendo  come  difse  StyM^ & . 
Strabonc  la  Pittura,  quadam  litera-  l((^e 
tara  tlliteraiit  adeo  vt  qaefdam pio-  g 
rum  legatar  ex  piflurii  didtcijfe  anti- 
quo- 
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quorum  hiftorias , volendo  il  Signore 
far  leggere  al  mondo  quali  tallero 
fiate  lei Tue  piaghe ,.  non  permefe  eh’ 

Angiolo  l’haueflc  (colpito , ma  vol- 
le eglificfso  eccellcntillìmo  artefi- 
ce > che  n’hauca  per  ifpcrienza  piena 
contezza  1 per  rapprcfencailepiùal 
viuo  ritraile , c così  bene  l’imprcfie 
che  niun’ottufo  di  mente  non  polla 
chiaramente  conofcere  » che 

T ém  propri  a Cbrifii  tam  lucitU  Iti 
cit  imago. 

Omnibus,  tji  manifefta  quibusfunt 
lumi» a menti  > 

Vt  fpeculo  vultusfirmam  fpem  cer- 
nere poffint  ». 

dir  fi  può  con  Tertulliano  in  altro 
propofito  ; onde  difse  queiraltro. 

ExueFrAHcifcum  tunica,  lacero- 
que  cuculio 

Qui  Francifcut  orati  am  libi  Chri- 
ftus  erit. 

Francifci  txukifSyfì  qualicetindue 
Qhrtjìum 

Lem  Francifcus  erit,  qui  modo 
Chnfìus  erAt  :: 

fi  che  Chrifio.  e Francefco  nell'ha- 
bito  fol  differirono.  E fc  da  da  fegni 
del  corpo  argomentò  quell’altroin 
quc’due  della  diuinicà  chianflìmi  in- 
diti;, dicendo 

Sigenus  arguttur  vullu  ni/ifallit 
imago 

Nefcio  quem  e vobisjufpicer  eJ]Ct* 

Deum  : 

vedendoli  ambidue  o ignudi»  ocon 
habiti  vguali  difficilmente  potraffì  a 
prima  eonofcerc  chi  di  loro  fia  il 
prototipo  »e  chi  fiala  figura.  Onde 
fc  difse  S.Bernardo,  T ama  eft  cogna- 
t io  inter  noi , & Dei  fUium  quoti  ipfe 
imago  Dei  e fi , CPnot  ad  imagmerm. 
eius  falli  fumus , qual  farri  la  paren- 
tela di  Francefco,  e fomiglianza  con 
Chrifio  » fc  non  folo  generalmente^» 
come  huomo  » ma  come  ferito , e-> 
crocefiflo,  rapprefenta  la  fua  figu- 
ra-? 


j Che  per  efser  così  fingojarmei* 
te  imagin  del  Redentore  come  a_. 
a quelli  c fomigliantifiìmo  nella  fi- 
gura > tal  parere  che  douefse  ancor- 
asele negl'onori , onde  deputando  i 
Dottori  fc  l’huomo  comeimagia- 
viua  di  Dio  pofla  adorarli  coll'iftcf-  *•  » 
faadorauonc  di  lama  » e co’i  mede-  f\10 
fimo  culto  che  Dio,  mentre  di  tal  *d } 
onoreuolezza  fono  Immagini  im- 
prefse  nella  tela , e ne’.egni , rifpoo-  Vuald  to. 
don  molti  di  sì,  che  non/ìtmtr  njece  rde/aer. 
malum  adorare  hominem  ador attorie  C-IS* 
latria  quale n ui  homo  efi  imago  Dei  -, 
ma  che  fi  debba  di  ciò  alienerei  ra-  s.Cre.Nìf 
tione  fcAndahjCr  perscuh.  Mcg.10  al-  jen.lìb  do 
tri  rifpsndono,chc  nó  fia  di  ra]  culto  creai,  ho. 
l'huomo  capace  perche  non  rappre-  e 4 
fenta  Dio,  tufi  quo  ad  generali  a ,fci- 
licet  quo  ad  commuma  intellcllualij 
natura , C cuiufdam  f up trioni ans , 
ma,  nonquoad  particularia  feufe- 
cundum  e a , qua  lune  1 Ili  propria  , & 
ideo  non  eft  fuffictens  ratio  eumado- 
randi  ador anone  latria, Hot  fc  Fran- 
ccfconon  folo  cimagin  di  Chrifio 
quo  ad  getter  alia , CT  commuma , per  Catheeh  x 
la  natura  intellettoalc,  ma  di  van- 
taggio quoad  particularia  viuamen-  Rutnt  . 
— rapprcfcntandoiormcnttc che  co.  * q.tt  j, 
e il  Redentore  nacque  egli  in  vna  j’ 


S.  Cyril. 

nitro/. 


tc 
me 

fetida  dalia,  e come  Chrifio,  ex  tane  s.Pei.v». 
infaniihbus  membra  legem  martyrtj  /tr.  1 1 
prafigebat , come  difse  San  Pier  Da- 
miano i fc  fù  fiimmatizzaro  Chrifio 
bambino  non  men  dal  la  croce, onde 
difse  S.Bcrnardino,CV«r*£v4,  cruci-  S. Ber». de 
fixum  concepii , ma  da  rigori  d elire-  ttn/ou.y. 
ma  pouetrà , per  lo  che  difse  Blefcn-  4 l 
fc  » Omnem  re  uo  lui  te  vitamSaluato-  v/'r  B y' 
ris  ab  vtero  F’irginis  vjque  adpattbu- 
lum  Crucn  non  inuentetit  meo  m/ir  ' ’ 
Jhgmata  paupcrtatis-,  e caratterizzato 
dalla  croce  cri  le  fafcic  Francefco 
fù  fin  d’allora  difiegnato  confalonic- 
10  di  aufterifiìma  pouerrà  ; fc  rinen- 
za  a cefori  di  reaf  magnificenza., 

Chrifio.  c Francefco  ccdca  paterni 

bc- 
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beni, finta  camicia  fpogliandofi;  sè 
' con  dodeciApofioli  introduce  Chri. 
fto  nel  mondo  la  verità  , e con  altro- 
tanti compagni  il  Serafino  raffina  la 
pouertà  -,  fé  ignudo  fu  I duro  terreno 
chiude  le  fueluci  Francefco,  come 
il  Redentore  le  ferrò  ignudato  sù  d" 
vn  vergognofo  patibolo;  fc  ricono- 
feiuto  dagl'clcmcnti  per  lor  Signore 
Cbrifio , Omnia  dementa  authorem 
fuum  cognouerunt,  e tal’anco  fìl  riuc- 
rito  Francefco,  & hor  il  Ciclo  in  vna 
ofeura  notte  gl'inuia  per  guidarlo 
lumi  di  Sole  ; hor  il  fuoco  fopifcti 
alla  fua  voce  gli  ardori -,  nè  men  ar- 
dendo d’increfpar  vn  pelo  d'vn  can- 
dido agnello;  hot'il  mare  prende  fo- 
dezza  di  monte, perche  nella  naue  li 
fermi  a predicabile  rurbc;hor  le  ro. 
uinc  dvnacafa  fi  arrefian  dalla  fra- 
lezza d’vn  facro  capello;  hor  Tacque 
per  confufione  del  nnouo  impero 
diuenute  vermiglie  pei  dendo  fc  ftcf- 
fefi  arrogano  invino:  hot  mufici 
vccelli  diuifi  in  chori  gli  fan  per  rin- 
corarlo dolciffime  melodie  ; e Jiue- 
nuto  non  fol  colle  diramare  fingola- 
ri llìmo  ritratto  del  Signore  > ma  an- 
co Vicedio  della  terra , auuerandofi 
Ckryfol  -di  lui , ciò  che  difsc  Chrifologo . In 
/rr.14*  eoimaginem  fu  am  pofuit  vtterritin- 
wfìbilem  conditortm  vijìbilis  imago 
prxfentem  poneret,CT  in  terrenisdedit 
vkes  fuas,vt  non  defrauda  ter  Domini 
Vicario  mudi  tam  larga  po(Jejfio;t»p - 
prefentando  Dio  non folum  quoadge. 
neralia,fed  edam  quoad particularta, 
e con  il  potere , c coH’infegnc  della-, 
perfona,  non  fijdirrà  che  come  tal’ 
perfcrtifiìmaimagine  fiaegi  degno 
adoratitele  latria  ':  E fc  difsergl’Eb- 
brei , come  riferifee  S.Ifidoro,  cho 
per  torre  al  popolo  ogn’occafione-, 
d'idolatrare  il  rouo , d’onde  a quel- 
lo tanti  beni  prouennero,  comparue 
in  mezzo  a quel  vepraio  Dio , acciò 
volendo  quc'ftolti  adorar  la  pianta , 
hauefser  adorato  in  quella  medefi- 


ma  Dio,  H dbrei  dicunt  propttrea  itu  i s.ifUtr'. 
rubo  apparto]] t Deum  Moyfi»  &non  HiJpaU» 
malitfigno  ne  forte  fculperent  in eo  e.j .Ext. 
dim  lodai  idolum:  vedendo  Dio  eh' 
il  mondo  douea  da  Francefco  come 
da  vn  Dioriconofcer  beneficii  noru 
meno  infiniti  nel  numero»  cheim- 
menfi  perla  grandezza,  e perciò 
con  pericolo  d'idolatrare,  così  be- 
ne la  fua  diuina  imagi'negl’impreflè, 
così  eccellentemente  fua  figura  fcol. 
pi , Se  in  quello  vi  fi  pofe  > che  non  fi 
pofsa  adorar  Francefco  fenza  ado- 
rar Dio  in  lui;  c pofsa  l'huomo  come 
diuin  ritratto  adorarlo , fenza  tema., 
d'idolatrare  E chi  mai  d'ottufa  men- 
te porrà  ingannarli  di  non  foloef- 
fer  Francefco  del  Redentore  perfer. 
ra  figura , ma  di  vantaggio  le  piaghe 
cfser  fcolpite  datai  eccellenti  firmo 
Artefice?  poiché  fc  le rauole  legali 
fpirauan  riucrenza  > e madia  per  cC 
fere  fia  e dalle  diuine  deta  vergate, e 
con  tal  prodigio  incauate  le  lettre-* 
nel  duro  marmo , che  ogn’vn  potea 
benché  allucinato,  e barbaro  cono- 
fcerc  che  dal  Sommo  Fattore  eraru 
fiate  fcolpite,  onde  difsc  il  Toftato,  • 

Poterai  probari  per  Mas  tabulai  quo-  Multo, 
modo  easà  Deo  accepijjent,qua  taliter  i <»  Ex», 
fcripta  erani,v: xDeo  fcriptasfuijje  te.  J 

flatum  etiam  cuicumq'.repugnanti  fot 
abunde  relinquereturuam  euidentirLj 
Cigna  nemo  etiam  vel  impudiciorts  ne- 
gare velia-,  qual’empia,  e perfida., 
mente  potea  dubbirare  cfser  quelle 
piaghe  viua  immagine  del  e diuine, 
fe  con  tanta  maefiria  intagliarti, 
come  con  tante  bocche  addirauam,  „ 
non  mcn’l’ Artefice  ch'il  figurato? 

Hor  venga  il  commun'Auerfario  à 
tentar  di  cancellar  come  fè  in  Ada- 
mo sì  bella,  enobilifiìma  indagine  ; 
puotè  egli  inuido , di  noftri  onori  di- 
pcnuar  la  maefià  di  quel  volto,  e far- 
lo apparir  rufticano  bifolco-, cambiar 
puotè  il  candor  della  confcienza,  de 
il  vermiglio  della  Grafia  nel  fcrnbià- 
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te  palli  do, e nero  di  viliflìmo  Etiope, 
perche  furai  figura  come  in  tela  di- 
pinta,onde  piangendo  fue  difauentu 
re  cfclama  Chriwftomo , Adam  vbi 
tsìQuò  peruemfli  ? Quo  tua  culpa  te  de- 
iecìtìQuo  te  diaboli  snuidia  pertraxit  l 
ybi  manuum  me  arum  artsficiumìT  bi 
regni  mei  imago  nuper  de  piti  a?  mà  of- 
fendo sì  bel  ritratto  in  Franccfco  non 
dipinto,  mà  così  profondamente-* 
fcolpito  aliai  meglio  che  qucll’Idola- 
tri  factilegamente  faccuano , dc'qua- 
li  riferifee  l’ Abulcnfe , dicunt  ludai, 
quod  Idolatra  accipiebant  laminam 
auream  tnjcriptam  nomine  Idoli , & 
infiammata/»  apponebant  carni  fua, 
& manebai  ibi  profundi  impreffum 
nome n Idoli » quod  tra t ad  expreffam 
proteHationem  de  honorando , & fer- 
• uiendo  illi  Dm-, onde  vn  perfido,  Qua  • 
fi  alter  Thomas  Francaci  manus,  pe- 
des,latus,manibus  propri fi  incredula 
contro  Hans  de  fui,  & omnium  cordt- 
bus  omne  dubitatomi  vulnus  ampu- 
tami , non  harrà  Satan  forza  di  poter 
tingerlo,  e fcanccllarlo  -,  onde  fi  può 
dir  di  Franccfco  con  Nifseno » Cufio- 
diet  regenerationis  dona,  rtdemptioms 
munerafaera  imagini < ornamenta,  vi 
quandoque  in  confpedu  ludicis  non 
diaboli  vIcera,fed'ChriJti  jiig  m ata  re- 
parato in  corpore  praferat , neque  hoflis 
in  membris  eius  aliquid  fuum , {ed  fua 
in  to  Redemptor  nofler  membra  cogno- 
fcct.Quindi  fe  cancellata  tal’imagine 
in  Adamo  dirupandoli  dal  reai  tro- 
no il  mifero  precipitò  anco  Dio  dall’ 
Empireo,  e diuenuto  il  gran  gigante 
della  Grafia  vii  pigmeo  fè  anco  di- 
ucnir  picciol  verme  l’Immcnfo , Ego 
autem  fum  vermis , Franccfco  ripa- 
rando tal’imagine  fublimò  , & in- 
grandì il  reai  trono  aU’Eccelfo.Hat  - 
reigran  dubbiezza  nelle  mificriofc 
parole  di  Maria  che  confcfsa  di  dar 
la  fua  anima  ingrandimenti  maggiori 
a Dio,  ch’cfclude  come  immenfo , & 
itits.i)  infinito  ogni  nuoua  gran  dezza, Ha- 
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gnifteat  anima  me  a domìnum , fe  non 
fufse  da  Origene  illuftrata  la  mia- 
mente  tapina  dicendo  egli  ch'allora 
Dio  viue  più  s’ingrandifce , cjic  con- 
fermatilo in  noi  mttatta  non  folo  fua 
diuina  imaginc , & in  noi  rifplende-, 
quella facra figura, midi  vantaggio 
il  ritratto  di  Chrifto,  ch’è  del  padre 
pcrfcttiflima  imagjne.  Ss  confiderem  0f^  j^g 
dominano  Saluatorem  imagtnem  effe  ^ 
inuifibilis  Dei , & videam  animami 
meamfactam  ad  imaginem  condi- 
torii ,vt  imago  effet  imaginis  : quan- 
do igitur  grandem  fecero  imagi- 
nem imaginis  ideft  antmam  meam  » 

CT  magntfìcabo  eam  opere , cogitano - 
nr,  O"  [ormone  > tunc  imago  Dei 
grandis  efficttur , & ipfe  Dominus,cu- 
ius  imago  eft  in  anima  nodira,  magnt- 
ficatur  : fe  dunque  Franccfco  non  fol 
coll’opre  di  vita  cornei  Santi,  eia-, 

Vergine , ingrandendo  fua  anima  in- 
grandì Dio,  mà  come  ctocififio  nel 
corpo  diuenne  del  Redentore  per- 
fetta figura  non  darrà  a Dio  doppia- 
mente grandezza,  è maguificherà 
vie  più  clt'ogn’alcro  la  reai  magnifi- 
cenza di  Dio  , potendo  dir  non  fol 
colla  Vergine , Magnificat  animai 
me  a Dommum,mi  di  più  con  S.Pao-  Philippm\ 
lo ,M agniftcabstur  Chrtftus  in  eorpere  a* 

meoì  E che  marauiglia  dunque  farrà 

fe  così  venga  onorato  da  Dio , ad  cf- 
fcr  di  sì  bel  ritratto  artefici  le  diuine 
mani , mentre  da  taFimagine  prende 
ingrandimento  il  medclimo  Dio  ? 

Onde  fe  difse  Oloaftro  eh'  hauendo 
il  Creator  commefso  alla  fua  parola 
ò a fuoi  miniftri  Tornare  l'opre  e- 
ftratee  dall’onnipotente  fuo  braccio 
dal  nulla,  riferbo  poi  le  fue  mani  ad 
opra  più  nobile,  chefùil  (ìmolacro 
dell’huomo,  vantandoli  quefii  come 
di  (ingoiar  prerogativa  di  edere  fia- 
to non  men’ornato,  che  fabbricato 
immediatamente  da  Dio ,M  anus  tua 
Domine fecerunt  me:  e con  Arobro- 

ffLO,manut  tua  fecerunt  moCT  parane- 
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. , natimi ; UefltAS  nonfectrurtt  manui 

ftr  io  »'/»  lu4  d*x*ft*  pnducAnt  aque  repti- 
in  k*  Ammana»  viuentium  , & prò- 
Jtr.jo  duxit  terra  quadrupede  ftcundurru 
genm  [team,  & re f tilt  a:  me  autem 
fecifh,  metuismAnibuifigurafli,  & 
apporta  la  ragione  diurnamente-» 
o UhHJ»  Olcaftro,  Cauta  produci  pracepit , 
mina.  ni  NobihorA  Auttm  per  feipfumprodu- 
mtret  (k- xtt\  marauigiia  non  farri  Te  odo- 
P*r  cóf.i  uendofì  purgar  le  labbia  d’Efaia-,, 
o trafigger  con  dardo  d’amorTe- 
refa  > o flimmatizzarlì  il  cuor  di 
Chiara  da  Monte  Falco,  cd  cllègair- 
C cento,  e più  opre  della  Gratin* 
£ano  fiati  Artefici  gli  Angioli,  ma 
aquefia  bella  fcolturadel  Serafino 
d Afilli,  come  cofa  più  nobile,  e-, 
di  più  pregio,  e valore  lì  adoppiale 
Ori.h»n  man'  di  Dio,  perche  NobihorA  per 
inGtn.  * feipfum  produxit,  onde  dir  lì  può 
S.Kmir  l.  con  Origene  , Ftliui  Dei  ejl  Pi- 
A.txa.  t.i  Sor  huiusimagintr,  e con  Ambro- 
gio dir  fegli  può , Pittai  ti  o Fran- 
eifet  » & pittai  è Domino  Deo  tuo . 
Bonum  habes  artifeem , atque  pitto- 
ri!». 

4 E diuenaco  non  fol  nell'aninuL,  • 
ma  nel  corpo  fomigliantifiìmo  al 
Redentore,  marauiglia  non  fische 
non  foll’infegne  della  Redcntione-» 
viuamenteefprima,  ma  di  vantag- 
gio perfettamente  alcune , che  no 
mancarono , in  vece  del  Saluatoro 
perfettamente  adempii»,  potendo 
CoUB  i ^lr  con  Pa°i°  » -A dimpleo  e a,  quo  de- 
»4  " ' fnnt pajfionem Chrtfli  incorni mea-> 

prò  corpore  e ini , quod  ejl  EcclefiA.  Ri- 

E orto  alla  volita  mente,  che  non  fo- 
lio quel  tragico  auuenimentodel 
monte  relìò  il  Serafino  n . Ile  mani, e 
ne’piedi  trafitto,  ma  formando  il  di~ 
tlin  Carnefice  della  carne , e deaer- 
ili di  Francefilo  con  maefiria  rairabi- 
s Souau.  le  alcuni  chiodi  » che  non  fol  nella-, 
òpud  Sur.  durezza  > ma  nella  nerezza  imita- 
in  tini  vi,  nan’il  ferro.  Eroi  autem  fìmilitudo 
toe.tf  cIahoth  tfigrA  quafi  ferrami  lot  lafciò 


alle  fiacre  piaghe  conficcati  coslp* 
tcnti.hnde  vn  certo  ^oramfrAtribm, 

& ciuibm  mouebAt  eUtue  , non  fenza 

f;ran  pena  dell’impiagato  : anzi  cre- 
cendo  que  Hi  vie  più  eoo  ftrano  prò. 
digio  ogni  giorno  impediaan’al  San. 
to  il  poter  caulinare propter  exerefee.  Wd-frU 
Ut  in  pedibnt  clauos, ambulare  non  po- 
terai:  ma  perch  e il  diuin  Carnefice-» 
non  contento  di  bauerlo  ferito , è l'- 
inchioda, clafcia  perpetuamente  i 
chiodi  nelle  mani,  e ne’piedi  / Non 
pofso  io  quello  dubbio  rifoluerefe 
voi  prima  non  mene  difcifirarcte  va* 
altro,  de  à perche  per  due  anni  intie- 
ri pria  di  morire  fufse  Rato  Franco- 
fico  crocififiò.  & inchiodato  co’l  fuo 
Signore,  dicendo  Banane  ntura , Fi. 
delti  famului  Deo  Francifcus  biennio 
antequam  fpiritumDeo  redderet,&cJ 
Sò  io  addottrinato  da  Origene  che  1* 

Amor  degrhuomini  hauea  forza  , e 
virtù  di  poter  due  altri  giorni  fifso 
nel  legno  viuere , onde  con  fotti  cla- 
mori,r/4m4,ns  voce  MAgn A,  fondo  lo 
fpirito  al  Padre,  diede  all'oficura  mé- 
te del  Centurione  lumi  d’intelligen- 
za per  rauuifarlo  Dio  fono  fpoglia-, 
mortale  ; poiché  non  con  violenta, 
ma  con  volontaria  morte , e non  per 
mancamento  dì  forze,  e di  potere, 
ma  per  fponcaneo  volere  chiudea  a-, 
quella  vita  fue  luci  ,pojuii  animane-» 
juam quAndo voluti , onderò  quelle 
parole,  Vtdem  Centurùhquod  fu  cla- 
mans  expirajfet.conchiadc  Origene, 
efser  Rato  miracolo  ebe  fol  tré  hore 
fufsefiato  viuo  nel  legno  abbreuian- 
do  il  tempo  della  morte,  a cui  per  le 
forze  ch'bauea.potea  almen  per  due 
altri  giorni  re  fi  fi  ere;  il  qual  prodigio 
non  foto  al  Centurione,  ma  anco  o-» 

Pilaro  recò  non  ordinario  fluporo,  *4 
Pilatus  Autem  mtrabatur , quod  i am  44 
obqjJet,dìbc  S Marco;  M iraculum  e- 
mm  trai , foggiunge  Origene , quo-  orli. troll 
nii  pojl  irei  horat  recepita  ejl, qui  forte  f f ,ìn  m* » 
b sàuna  vtttwui  eroi  in  rracr.M  a fc  il  th, 
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•^feritore  quali  ferita  Cctua  corrcuo 
anelante  alle  pene*  dicendo  Saio 
malora  tormenta,  come bora  polen- 
do ,ar»zi  douendo  dilongar  gli  affan- 
ni due  giorni  > abbrcuia  io  trefaoro 
Con  particolar  miracolo  il  tempo 
dcTuoi  tormenti  ì perche  fufsc  per  i 
ttoftri  debiti  fbd  sfatta  quanto  pri- 
ma ‘ira  del  Padre , che  non  potea  fe 
non  colla  morte  del  figlio  placarli . 
JMafetcftaua  TAmotc  creditoredi 
due  giorni  di  pene»  mentre  cho» 
biduam  vttturm  trai  in  truce,  chi 
«•tea  mai  (òdistarlo,  fenon  Chri- 
fto»  ochi fufse  flato  fomiglianriflt- 
moalui/  E perche  gli  «manti  vn’- 
anno  (limano  vngiortìo  nelfoffrir 
per  l’amato  oggetto  pene*  «marti- 
ri/, onde  quattordecianniaGiacob 
di  iaticofo  feruìre  fembraron  quac- 
rordcci  giorni,  viiebattmr  duttili 
fauci  fra  amori i magnitudine;  per 
due  giorni  di  pene  douute  dal  Re- 
dentore nel  legno,  fodisfà  due  anni 
Crocili  f]o,&  uichfodatocon  eritema 
pena  oFtancefco,otl  Redomoro 
pollo  in  Francefc®,  Biennio  ante- 
quam  fpìritum  Dcoredderet . Felici  f- 
fimo  Franccfco.in  cui  fi  adempirò® 
('ardenti  brame  di  Dauid,  d'efser  fa- 
tiato  fomigliante  a Chrifto  di  pene , 
fatiaborcum  apparuerit  gloria  tua , o 
tf. 1 6,  tj  con  altri  ,cum  afflitta!  f atro  ad  ftmi- 
, laudine ,n  waw.Quì  vorrei  voi  Ago- 
fìiuo nella  feena  d'Aluernia,  fe  per 
emolatione  di  Francefilo  non  vi  di- 
sfarefte  in  tcnerilTìmc  lagrime,  ve- 
dendo concclso  al  Serafino  d’ A filli 
ciò . ch’a  voi  con  tante  inftanzo 
s.jug.  in  chiedendo,  fù  Tempre  negato  allor 
Uliloj.  che  diccuatc  . Domine  lefu  ( hnflc-J 
ferii;  e incorde  meo  vulnera  tua  fre- 
no, o [augnine  tuo.vi  legam  in  tis  tuum 
amoretti  : poiché  non  fol  nel  cuore , 
ma  nel  corpo  riceucndo  dcH’amor 
itit  d uino  chiari  caratteri , che  chiamar 
con  Statio  poceanfi , Aure*  clarum 
tuta  tiomen  di  uh  mnon  illa  praferipta. 


futrunt , puotè  non  fol  egli,  ma  oga* 
altro  leggendo  tali  note  benauuer- 
riregl'vltimifegni  d'vnfuifceraiiffi- 
mo  Amore. 

5 Mifeilcelefte  Artefice  effigiò 
perche  fi  leggefièro  nel  corpo  di 
Francefco  quali  inviua  piramido 
caratteri  più  che  degl’Egittij  mifte- 
nofi , ma  alttecanto  patenti,  e vifibi- 
li  .onde  quanto  più  pretendea  il  fa- 
cratiffimo  Martire  occultarli , tanto 
più  vermigli  di  fanto  roflore  quali 
in  porporea  pergamena  vergati  IS 
appalcfauano  per  lo  che  difse  Bont- 
■nentura,  Secreti  regaiis  ctnfcimfi-  *Hg£ 
gnacula  illa  f aera  prò  vtribui  occui v*j4 
tabat , verum  qu  ia  Dei  efl  ad  gloriano 
fuam  magna  reutlare  qutfacit,  mi • 
cacala  quadam  aperti  per  tpfa  more- 
(Irauit.vt  occulta, & mira  Vis  fligmtt- 
trtm  mamfefi'e  pateret  claritate  ftgno- 
mm:&  latta  fepi fanguinem  efundet  - 
tumcam,&femoralia  rtfpergertn  co  • 
me  poi  nel  Cielo  il  Redentore  nel 
fuo  aperto  lato  l’afcondeve  gli  di  od  sartM. 
dmincoftato  eterna  danza,  comefù  ?>/■  ton- 
di vn  Frate  veduto  ? Chi  vdì  para-  /"*»•  l-i- 
dofso  più  gtande?Se  portòilReden-  fruc-9?-*- 
tote  néil’Empirco  le  piaghe  per  ral- 
legrar’! Beati , come  difse  Ferrerie  , s vìnttn. 
Suavulneraferuautt  ad  letifìcàdum  ptrftr.in 
Beatosex  intuita  fu*  Redemptionis , Parafi. 
perche  con  quelle  di  Francefcolor 
non  accrefce  maggiori  allegretto  » 
anzi  che  nel  diuin  lato  la  cela?  Po- 
trebbe alcun  rifpondere  ch’cflendo 
i 1 lato  di  Chrifto  danza’  d A moro  » 

Amoris  domiciliai » , come  fù  do 
Bernardo  chiamato  , non  porea-,  s.Btmar. 
meglio,  ch’mque!  lato  rtcourarfi  ad  pta. 
chìaccefe  il  mondo  con  immenfo  Chrijl» 
fuocorfaroote.  O purefcl’Amote 
nafte  dalla  fomiglunza.e  quelli  co- 
ri i cuori  vntfee  che  ne  fi  vno  di  due, 
mentre  tra  Francefco , e Chrifto  ri 
fù  perfetti  Alma  fimilttudine,  tanto 
anco  doueaefier  l'amore,  onde  non 
ballando  alia  carità  d,uina  cf  varili  il 

Se- 
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Serafino  coll’affetto,  Celo  Aringo 
anco  realmente  nel  cuore  « potendo 
tffgliChrifto  allor  ch'era  medefi,- 
lUt.  un.  mato  C&  Iui»C#r  mtam.fpiritui  meni  » 
Mim.  tr. 7.  meuifaagaii,cor  me  am , chanfiima-a 
t.4.  vifeeramea-,.  comefpiega  Ficino  d- 
vn  pcrfcttifTunoamorc . Opure  fo 
per  légno  d’ccceffiuo  amore  delia- 
* J *•  ll  uan*ì  fcrui  di  Giob  denotarti  (ue  car- 
ni per  inuifcerarfi  in  fé  (tedi  il  pa- 
drone , dtxerum  viri  tabernacalt  atei 
quii  da  de  carnibai  tuta  vtfaturemur 

ini  eh»  ouc  fo8g>unKc  Chrifofiomo»  £>-.v 
'ioJa.it.  *mamut  nennunquam  edam  morfv 
pettmui.  Quare  Job  vt  [truorum  tn  jt 
am  ore  m ofìendtree  dicebat  itles  [epe- 
numero  ntmto  in  ft  umore  dìxiffè.Quit 
det  de  carntbui  e tur,  &c.edi  Velilo  » 
cfifse  Tertull  i ano , V tdius  Follìa  mu- 
Ter'itll l.  nnii  intendendo!  obicttabat » noux-> 
dt  Indio  fa  Ite  et  fittiti*  delibino,  terrene,  beflta 
*•*  txedxntule , &■  exunguii,  & excormi 

de  pifeibus  placati  firn  cogtre , vtque 
flettm  coque  udii,  ve  in  vifeenbus  uri 
ihqutddt  feruorum  fuorttm  corpo' ù 
bus  , cr  ipfe ga flore  t,(c  dunque  fi  vede 
Francefco  muifcciato  nel  Redenro 
te  è fegnoeui  denti  filmo  dell'ccceffi. 
uo,&;  arderne  amore»  che  porta  ua_. 
c Amira  Chrifto  a Francefco  potendoti  di  ini 
/•r.s  ini  d‘rc COn  Ambrogjo  Beami qutr» Si 
p/.tiS  pienti*,  cioè  l’increata , deuoraucrtt . 

ìot.c.ji  Opure fe dice  Giobchedal lato»  e 
dal  cuot.e  di  Dio  vfcì  l’Empio  Luci- 
fero come  da  accefa  fornace  qual 
gelatifiTim&neuc,  de  cuiui  vitro  tgrtf- 
fjGn.  pp  f‘te  fl&l*cioir  & gela  de  alo  qua gt- 
hit  nuli?  oue fpiega  Gregono»  tntra-y 
ftnum  gratti,  quaft  mera  vterum. > 
Creatori e h ohe  baiar  » Per  hoc  ergo 
quod  dtEhtm  e fi  de  cuiui  vtero  egrefia 
efl giaciti  Satanam  tngelu  r& giaci! 
nihil  obftat  miei  ligi , tpfe  quippe  qua/i 
de  vtero  Dei  giaciti  procejfu , quia* 
calore  fecrettrum  imi  magi  fi  er  ini- 
qmtatiiexiuity  hor  volendo  Dio  rin- 
francarti fuo  onore  che  dilla  forna- 
ce delle  fue  vtfcerc  fiavfcito  va  Se- 


rafino gelatocene  fa  entrar  vn’altn» 
accefoie  bruciato»  e perciò  ottenne 
Fracefcocome  veduto  fù  nella  Glo- 
ria» il luogodclrinfelice  Lucifero. 

Opure  tir  dal  lato  dT  Adamo  fi  fab- 
bricò Eua»  come  dice  l’Angelico, 
vi  viratagli  diligere t mulierem , O S.T loppi 
ei  infeparabilier  enhtretr  EtQIea-  ?*’**•?' 
Aro»  vt  velati  quid  (umt  diligerei.  °J‘a/c‘a  ■ 
non  badando  al  Redentore  d’amar 
Francefco  con  ardentiffima  carità» 
e tenerlo  con  fc  fol’vnito  per  amo- 
re» & affetto*  fc'J  ripone  nel  cuore» 
perche  infcparabilineote  eoo  lui 
raedefimato  Ihauefse  come  parrei 
di  fe  infinitamente  amato»  e filma- 
to. Opure  fc  dal  lato  d’Adamo,  co- 
me da  quel  del  Redentore  vfcendo 
Eua  figurò  la  fòrmanon  della  Chie- 
fà , onde  «lifse Tertulliano,  ytdes T,rt- 
intana  perinde lauri  vera  mot  er  vi.  *ni,a*  c* 
uentiamfgurareiur  Eccle/ia  ; douea 
cbl quafi  Aliarne  con  robufie fpal- 
le  la  riparò»  collabentem  Late  ranca - 
[em  Bafilicam  faii  humtrii  (ajtinerr 
vtfu  eli,  efserin  premio  ncldmiru, 
latoraccolto.  Opurefc  da!  lato  di- 
urno vfeiron  per  irrigar  la  Chaefa  in- 
tieme coll'acqua  i Sacramenti,  &i 
fiumi  nel  mare , d'onde  efcon  »faru» 
fo  ente ri-rorno»4d  mare  vnde  ex  e ut 
fiamma  reiteri  amar , douea  France- 
sco, ch'era  raifferiofiffimo  Sacra- 
mento, onde  de'fuoi  riceuuti  fauori 
fistiente  egii  ftefsodicea , Sacramen- 
tum  Regi 1 abf con  dere  bonum  efl , do- 
pò d’hauer  con  fue  domine,&:  «fcm. 
pi  inaffiaro  copiofamenre  la  C hicft , 
far  ritorno  alla  fua  felici/Tìraa  fonte . 

O pure  che  fufse  fiato  effetto  di 
gelotia  del  Redentore  , poich*_, 
le  riferifee  Sili»  d*  vna  Madre-.» 
eh’  hauendo  due  figli  tri  di  loro 
fomtgnant.timi  »,  lei  ftcfTa  viccn- 
deuoìmcnte  ifcambiandoli  etra- 
uà^.  Stilai  l.i 
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e (Tendo  tanto  fimttf  Chtifto , e Frati- 
cefco , per  dubbio  cb’i  Beati  nella-, 
gloria  dafser  vguaìi  all'vno , Si  all’- 
altro gli  onori . nel  fuo  diurni  noi  • 
afeofe . Deh  afeondeteui  o Sacratif- 
fimo  Serafino  nei  cauo  ricetto  di 
quella  prctiofì filma  pietra  » Ingrede- 
rt , come  v’auui  sò  Efaia  , in  petram , 
soffondere  in  fo/fa  bumii>acè  in  Ute- 
ri Chriiii, non  per  timore  di  voi»  ma 
di  noi uifscie  limoni  Domini,  per  in* 
calmare  il  cuor  tempeftofo  del  Re- 
dentore . Stringetelo,  impugnatelo, 
pojche  fcfù  a Maddalena  piohibito 
il  toccare. Noli  me  tangere»  perche , 
nondum  tu  tenera!  lubricum  fatteli , 
tornii  ambìguum-, nondum  vttam  vi- 
xeratChriJh .a  roi  però  che  non  foio 
attenuato,  e fmunto  liete agihfftmo 
{pirico,  ma  liete  piò  che  colia  vottra 
vifsuto  colla  vita  di  Chriito.  vili 
concede  cerne  a fainilianflimo  non 
fol  di  toc  cario, ma  a vottro  modo  le- 
garlo. Feliciffìmo  Serafino  a cui  non 
folofia  da  la  chiaue  dell'arca  de'più 

rtetiofi  rtfori  del  Cielo , ma  di  più  1’ 
concefsodt  habitat  nella  tefbreria 
della  gratia , ch'è  come  dice  Bernar- 
do , tot  ini  arco  boni. vai  d iati, mar  fi*- 
pitem  dimmtatii.Sè  T ornalo  perpor- 
rc  foto  il  detoin  quello  ricchi  mino 
gazofilatio  diuenne  teforo  più  pre- 
giato di  Dio.7*fwn»4f  Apoftolut  meni 
eft  thè  fatemi  meni  » come  fù  a S.Bri- 
gida  ciuciato , quali  faranno  itefori 
v oftri»  che  non  la  vottra  mano , noi 
alerò»  ma  tutto  voi  liete  introdotto 
affamar' eternamente  in  si  pregia- 
ta teforeria  ì Deh  fiate  con  noi  li  Be- 
ute quanto  liete  flato  fortunato  con 
Dio,  nè  fia  mimi  voltar  magni  ficea, 
sa»  come  nè  mcn  furori  minori  di 
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quelle  di  Giouanni  voftre  formaci  è 
fc  quelli  col  poggiare  il  capojfu’l 
petto  del  Redentore  trafie  ricchez- 
ze si  itnmenfc,  che  a noi  liberalmen- 
te difpenfatefolleuaron  nottre  mi  fe- 
rie , onde  difse  S.  Pier  Damiano , Et 
qtdo  in  pillare  le  fu  fune  omnts  thefou. 
rifopientio.  Or /eie  mia  Dei  abfetnditi 
ex  filo  caltfli  gazaphiUtio  fummam 
traxit , vndt  ruftra  paupertatii  ino- 

(’iom  copiofa  liberalitale  dttauir.epxi- 
i fperaremo  da  voi  ricchezze  , che 
non  di  fuori  poggiando  > ma  di  den- 
tro il  diuin  cuore  ttanzando  fletè  di- 
uenuto  di  cribri  infiniti  non  men  Si- 
gnore .che  Guardiano?  Deh  nobi- 
li filmo  Spirito  borche  ficte  entrato 
nella  cantina  amorofa  vbbriacate  il 
vottro  cuore»  la  vottra  mente  d'ec- 
ceffiua  allegrezza , già  che  hor  pof- 
fcderc  quel  bene,  che  fol  pteueduto 
vi  facea  le  piè  atroci  pene  foftarc  <». 
cencio»  tanto  iti  bene  ch'io  affetto , 
ch’ogni  mal  midadilettotoade  in  voi 
auueroffi  ciò, che  difse  Lido»  Jabot, 
tir  voluptas  difpmitlima  natura /ocu- 
late quadam  comunità  funi. 

€ Et  eccomi  al  terzo  paradofso 
propofloui  di  veder  nei  raedefimo 
tempo  due  si  opporti  nemici, & con. 
ttarii  affetti,  non  lenza  granmira- 
colo  nel  cuore  del  Serafino,  cioè# 
efsete  flato  nel  medriimo  tempo 
della  fua  crociffione  forprrib  da-, 
e (frema  allegrezza,  e dolcezza , e da 
altrctanta  pena  » c dolotc.onde  difse 
Bonaucntura.  mixtumq.  dolora  gau- 
di um  mes  tùu  iuturrit.d  um  ingratio- 
fo  afpelìu  appartili  tccejfmam  quam- 
dam  cocipitbat  latitiam,  Or  dira  cru- 
tit  uffizio  ipfius  animam  dolorii  gla- 
dio ptnràfuuitmì  non  vi  fcrtà  d’huo- 

Ko  come  negli  altri  d’andar  venti- 
indo  le  ragioni  disi  ttraniffimj efi- 
fètti  ; poiché  vedendolo  voicostfo- 
migliantiffiraoa  Chritto  douca  an- 
cor come  lui  » ch'era  con  particolac 
miracolo  ,neU’iflclso  tempo  beata» 

etor- 
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e tormentato»  efseregli  ancora  o 
S.Th».}.  pieno  di  eftrcma  angofeia,  edicc- 
p.qu.  4 é.  ceflìuo contento;  onde  fu  chi  di  (se 
*•*  di  haaer'egli  nel  tempo  della  faa  pe- 
na la diuina efsenza  veduto;  Regem 
Barthel.  glori*,  & beatitudine/»  Pidit  B. Fran- 
ti/, I.  j cifcus  infitmmats/attone  ; che  perciò 
frnc.).p.i  lafciò  in  forfè,  & in  dubbio  fc  il  cuor 
di  Francefco  hauciTe  maggiori  giu- 
bili dal  diuino  volto , o dalle  fue  pe- 
ne fuccbiaro , dicendo  di  lui  Dauid, 
ff.i6.is  San  ab  or  cut»  apparuern  gloria  tua: 
ocon  il  Caldeo.e  Geronimo  ,Satia- 
ber  cum  afflictut  fuero  adfimlstudi - 
uemtuam . 

7 Se  però  a Mosè  fu  difdctto  fifsar 
Io  fguardo  al  rouo  > oue  non  men  di- 
uampaua  d'amore,  chefp!endea_, 
come  Sole  il  volto  di  Dio , feprit, 
deporto  non  hauefse  le  fcarpe  » (olue 
calceamenta  de  pe  dibus  tua , perche 
Francefco  caminando  fempre  co’I 
piede  ignudo,  diuenuto  poi  beato,  e 
rirratto  del  crocififso  Dio  ignudato 
fu’l  legno,a!lor  che  douea  piu  morti, 
ficarfi  ripiglia  i calzari,©’  ex  iurte, co. 
5.  Bona».  me  dice  Bonauentura,  pedtbustncs- 
e.  i ) debat  calceolati  Più  penfìcri  fuggerì- 
feon  alla  mia  menre,che  non  forma- 
ron  partì,  e pedate  quefte  facratiflì- 
me  fcarpe . Potrei  prima  rifpondere 
a quello arcanirtìmo  paradolfo;  che 
fufse  (lato  effetto  della  geiofia  gran- 
de di  Dio, poiché  fegli  Aportoli  fon 
dal  Redentore  a predicare  inuiati 
M , lenza  fcarpe , nec  calceamenta , &c, 
)Q  'IO  perche efsendo  come  dice  Ambro- 
lut.  io  * Bio  k lcarpe , come  che  di  pelli  di 
morti  animali,  fegni  di  mortai  timo- 
re, volendo  ror  quello  dagli  Apollo. 
Irci  cuori  colla  fperanza  certa  del 
pròto  aiuto  del  Ciclo,  lor  vieta  il  ca- 
lumare calzati  ; cosi  anco  Or  igeno 
Orìg.  ho.  efpofc.A'r  pedet,  qui  corre  barn  ad  on- 
de Eicon*  nunciandumvitam  eternar»  omnino 
carerentmortalitatit  indictoxhc  per- 
ciò anco  dertinato  Mosè  ambafeia- 
toro  ai  tiranno  d’Egitto  e comadato 


a depcrre  fimiltnente  le  fcarpe, dice-  . , 

do  Ambrogio , Mortale  atterrenti  £ 
calcearrteruum  iubet  foluere  cum  mìt-  " CA  - 
teretur  ad populum  liberando/» : huiut  5 

enim  mtmfler  munerit  timore  mi  de . 
b et  > nec  a fufeepto  officio  mortis  penco- 
lo ritardar,.  Male  Francefco  (lim- 
matizato,  e diuenuto  vn  fimola- 
crodiDio,  come  calzato  protetta^ 
temere/  Acciò  vedendolo  il  mon- 
do operi  prodigi;  pari  a quelli  del- 
la diuina  delira,  o nel  volto  forni- 
gliantirtìmo  a Dio , 1 hauefse  co’]  fo- 
gno, o del  timore,  o dell’ efser  pag- 
abile,anco  creduto  huomo  mortale- 
O perche  efsendo  le  fcarpe  fegnodt 
libertà,  deinfìemedi nobiltà, onde 
ne’calzariè  lodata  quella  nobililìì* 
ma  Prcncfpefsa,  Quam  pule  bri  funi  Cani.  7 
grcjjuttui  in  ca/ceamentit  filia  Prin- 
cipisene cbiofa  Rupcrto,F»/i4  Prin - 
cipiifaminei  eft generis,  ob  libertatem  f^dch  ' 
laudai  ur  ,&  calcia  mentis , cumfer - ,“tr  hi(  >m 
ut  difcalceata  incedant  ; così  anco  ’ • 
allor  ch’era  cattiuo  il  popolo  in  Ba- 
bilonia andaua  qual  vìi  fantaccino 
co’l  piede  ignudo,  nudus , & dtfcal - ,j4  l# 
ceatus,c  dopò  la  libertà  fcgl’impofe-  1 ' 
ro  fcarpe  ricamate  di  pretiofìflìmo 

femme , calctaui tehyacinthim.pcw  r*xeeti  j 
rancefco  era  feruo , e perciò  porca- 
ua  i piedi  fciolcj  delle  fcarpe , o po- 
feia  diuien  non  fol  Prencipc , ma  fo- 
mighameal  figlio  di  Dio,  e perciò 
li  ripone  dinuouo  le  fcarpe . O pure 
fe  ai  Prodigo  furon  dati  i calzari  col.  ' * 
ceamenta  in  pedibus  eius,  acciò  come 
dice  Chrifologo , calceatus  interiorit  Chryfil, 
vita  redini  adeurfum  ; hauendo  per  fn-i 
dianzi  Francefco  caminato  cornea 
huomo»  ho.  douea  allenarli  a mag- 
gior carriera  come  figlio  di  Dio.  O 
pure  fe  per  le  fcarpe  del  Saluatore  s* 
intende  rincomprehenfibiltà  della-, 
facratillimaincarnationc.onde  con-  It  t7 
fcfsò  Giouanni . nonfum  dignusfol-  s.Àmbro. 
aere  cerngiam  eiut  calceamenii.  cioè  de  infili, 
come  fpiega  Ambrogio,  non  furtu  v.r.14. 
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d igniti  lncarnatìonis  myflenum  cor». 
p>  (bende  re  angufhji  mcntti  bumana  ; 
Francefeo  rapprcfentando  infc  vi- 
uamente,  c chiaramente fpicgando 
nella  tua  perfora  il  miftero,  portai 
quali  per  imp refa  lefcarpc.  Opu- 
refeè  proprio  l’andar  calzato  de'- 
combattenti,  onde  difsc  l’Alefsan- 
Clrm  Ut  drino,  f^iro  autem  pulebre  etnuenit 
xo.Ii  pi  utdlos  bah  ere  calceos  pruerquam  fi 
doge  1 1 1 milite! , aferiuo  Francefeo  ad  vnaL» 
nuoua  militia  più  valorofa  d’Amo- 
re  , mentre  che  militai  omni^amans, 
fi  cinge  le  fcarpe  . O finalmente  fe_» 
con  deporfi  le  fcarpe  cedeafi  dagli 
Antichi  al  lui,  ch'hauea  alcun  sii 
l'Fti.ij  d’vna  terra,  o podere,  ondcDauid 
partì  difcalceaiis  pedibus,  da  Ge- 
Ttnmr-  rofolima,  come  vuo]  Feuardcntio, 
dtnt  in  c.  ftgntfic.ws  fe  cedere  turi  ciuitatis  , e_i 

4 Rntl-jt.  fogno  dt  pofsclTìone,  e dominio  è 

pud  v*tx.  pan(jar  calzato,  onde  difsc  Dauid, 

1/1  ' B-  In  Idumaam  initetam  cale  e amen- 
Ite.c.i  v,  J r i , , „ 

1 . , t tum  meum , come  fi  legge  dal  Gre 

j>’/A0y  co,&  efponeTcodoreto.pcrdino- 

Thtid.hu  tar Francefeo  ch’hauea  co’l ritratto 

di  Chriftò  riceuuto  anco  il  dominio 

del  mondo,  come  fi  vi dde peri  fin- 

gol  ari  miracoli,  và  continuamente 

calzato. 

8 Potrà  bensì  a quell' vltima  mia., 
rifpofia  alcuna  mente  non  ancor 
perfuafa  dal  vero  opporli  con  dire, 
come  potefse  hauer  Francefeo  co 
nicDio  difpotico  impero  sùgl’cle- 
menti,  fe  come  buoni  frale  haueaj 
fua  carne  ribelle,  onde  gli  iù  tfhuo- 
podifopir  tra  fette  palle  dineuo 
gli  ardori,  &i  fuochi  di  folle  con- 

5 Boitatt.  Qjpjf temi  ,in  magnam  demerfitvi- 
'*  uem  copufculum  tam  nudante»  / Ac- 
ciò . rifpondciò  io,  come  a trionfa- 
tori Romani  nel  dì  di  lor  fegnalati 
trionfi  i a tergo  fuggerebatur  memento 
te  hom  nem  effe , lì  fufse  nell’altezza 
fublunc  di  fue  eccellentilfimepre- 
rogatiue  ricordato  Francefeo  com. 
tal  fpronc  come  Paolo , ch’egli  non 


eramen’huomo  che  Dio.  Deh  vol- 
gete facratilfimo  Serafino  tràfioc» 
chi  di  neue  la  carne  perche  lumino- 
fo  il  volto  habbia  anco  candide  co» 
me  Chrilìo  le  velli . Deh  fi  vnifeanu 
lerofedi  voltra  carità  coni  gelaci 
candori  difoauiflìmi  gigli , perche-» 
pofsa  di  voi  come  del  volito  figura- 
to auuerarfi.di/etfw;  meus  candidai, 

&  rubicundus  : ma  ne’vollri  fofferti 
geli  fi  accende  ad  vna  finta  curiofi- 
tà  la  mia  mente  per  dimandanti  il 
celato  miftero , perche  fette  mafs&> 
di  neue  accolto  hauefse  Iavoftra^ 
mano  per  fopir’i  contumaci  ardori 
del  fenfo, dicendo  di  voi  BonaUcntu 
T 3,/eptem  ex  niue  pieni s mambus  capii 
compmgere  m affasi  Odo  però  dalla 
voftra  benignità  fodisfarfi  in  qual- 
che pane  la  mia  mente  colla  efpofi- 
tione  de'voftri  fanti  penfierqcioé  eh' 
efsendoi Inumerò  fettcnario  confe-  rhilo.Alt 
crato  alla  Vergine  Come  due  Filone  xa.mCc ». 
Alefs.mdrino.conueneuolmcnte  per  x 
acquillarla  purità  accoglielìeferte 
mafse  di  neue.  O perche  ftando  nel- 
la fertiina  pernione  l’cfser  liberato 
da  mali  ed  libera  nota  malo , voi 
con  fette  penne  pretendellc  cauar  lo 
fpirito  da  quel  fouralìanrc periglio. 

O pure  co’l  numero  fettcnario,  ch’è 
di  quiete,  procuraftefarnpofarl’a- 
nima  dalla  battaglia  del  fenio.  O pu-  Fxo.it 
re  fe  il  feruo  Ebbreo  doppò  la  ferui- 
tù  di  fei  anni  nel  fenimoottenca  la^ 
libertà,  voi  con  fette  martirii  volc- 
ftc  liberar  1 anima  dal  dominio  del 
fenfo,  che  pretcndea  culinaria,/*^ 
tege  peccai i.O  pure  fe  fù  aforifmo  di 
Galeno,  sirdèttffmaifebres folut  die  GaUn.de 
feptimo.v oi  con  fette  circonuolutio-  ditb.trie. 
ni  del  corpo  trà  alretante  mafse  di 
neue  cercafie  faggiamente  la  cocen- 
te febbre  della  concupifcenza  ter- 
minare, ertfoluere.  Quelle  ferrea 
p’Mc  fono  ifcrte  crini,  che  come  «l.  ^ 

Santone  dauan  forza  allo  fpiriro  " ' 
contro  la  ribellione  dc'fcnfi.Quclle  e ' * 

fon 
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firn  le  fette  piaghe  dell’ Apocalifse, 
che  ferendola  carne  guarifcon  ram- 
ina. Quelle  fon  le  pene  fcuopli ca- 
ie , colle  quali  fi  pumua  come  Caino 
la  carne . perche  non  occife,  ma  pre- 
tcndeaeffèr  dello  fpirito  fccletaciS- 
mo fratricida.  Quelle  lonlefette^ 
lauandedi  AmanSuo,  colle  quali 
non  fi  mondò . ma  fi  preferuò  dalla_« 
lepra  , che  peggiore  volea  in  voi  in- 
irodurui  la  carne  . Quelle  fono  lo 
afpcrfioni  colle  quali  fi  purificauj», 
i!  voflro  Spirito  per  entrar  nel  San- 
ila Santlorum , depili  occulti  fccre- 
ti  di  Dio.Con  queflc  (èrre  pene  qua- 
li in  fetre  giorni  celebrarle  i funerali 
del  fenfo , clanfurettione  dell'ani- 
ma . Efe  i morti,  candido  amiti»  in- 
dutbantur  , aediebus  feptem  ferua- 
hantttr  amequam  cremarentur » voi 
inuolgendo  per  piòcididar  la  voftra 
carne  ne’gclati  càdori  di  fette  mafie 
di  neue,  non  Còl  da  ogni  corrotteli*.» 
laprefcru.idc,  maanco  adouerdk 
uampar  di  facro  fuoco  mirabiJroéte 
la  difponcfte-Né  badando  a France- 
fco Vditori  hauer  sì  ben  domata , o 
colla  ncue , o co’l  fuoco  fua  carne  , 
ia  cinge  «perche  tedia  non  ricalcitri 
có  rena  affimi  canapi,  chorduln  tam 
comexebat . Ma  fc  egli  e co'l  gelo , e 
colle  fiamme  di  feuenffìma  pcnùco. 
za  l'hauea  così  ben  domata,  che  nc 
atdiuaci  dubbitate  a precetti  delia»» 
ragione,  onde difsc Bonaucntura^» 
tanta  trai  in  ca  carni!  ad  fpirttum  con- 
•cardia , C prompusudo  cbcditnti-t,  vt 
nonfolumad  omnia  nenrtpugnaret, 
fed-O"  percorrere  mtereiur , perche^, 
qual’indoraabil  deilriero  con  rao  ti- 
pheate  funi  la  cinger  perche  ne  mcn 
connaturali,  & inuolontarii  moti  ri 
calcitri , come  Abramo  legò  l'vbbi- 
diennffimo  figlio  alior  che  collante 
volere,  né  mcn  dalla  isiodrata  fpa- 
da  (sbagliato , chinò  il  capo  volente- 
rofo  alia  morte  ; onde  dtfse  Agofti- 
DO , Vtncmr  tnvoctm  bojha  , ne  offe- 


renti! dettano  pittarti  fe  mima  aitquid 
txhibere , fi  imp  attenda  dolori!  vitii- 
ma calcitraret , credendo  ch'anco 
vn  debil  fumo  di  non  volontario 
fuoco  poteaannerar  fuo  candore  » e 
render  poco  grata  la  vittima  al  fuo 
Signore.  E porrebbe  di  lui  dnQficut 
Gad  accintile!  ad pralium  ? e con  Ge. 
lonimo,  StcutO ad  accintiti  vadit 
ante  exercìium , & pofl  euro  fcquitur 
popului firn tlner  accmtlui  : fìc  quoque 
exercitumducit  Francifcui  accintila 
Croce  fua  ; quàm  pani [equi  tur  vni- 
teerfa  rehgtofa  Eccltfia , obedientin-,  » 
paupenate , pudicitiaqtee  angelica  ar- 
mala, accìntla,  /ine  expedita -,  poi- 
ché cinto  qual  Capitan  generalo 
Francefco,  armato  di  fini  filma  ma.- 
gliadi  doppio  fpirito,  cui  fieguein- 
numerabil  duolo  di  valorofi  guer- 
rieri , non  rnen  nel  fapere , che  nel- 
la fantiràfegnalatiffimi,  nonfolge- 
nerota mente  difende  la  Cbicfa , ma 
qual  paefe  non  trafeorre,  qual  clima 
isfugge  per  abbattcr'il  Paganefimo, 
oi  Herefia.’Si  afeondan  pur  fotto  di 
noi  gli  Antipodi,  diuidanfi  con  vadi 
mari  da  noi  le  terre , Se  oue  termina 
il  corfo  il  Sole , 8c  oue  non  pitiche 
per brieu  ffime  horefi  fivedeto» 
cheiuii  figli  di  Francefco  veloce- 
mente correndo , Se  il  udrando  te- 
nebrofe  menti , 6r  infiammando  ge. 
lati  cuori,  Bc  iropiacidendo  barbare 
genti,  non fol  ìiitioducon  l'adora- 
tionc  delia  facrariflìma  Croce  nelle 
tele  , ne'legni , Se  in  ioro  medefimi 
colla  vita  mortificata,  ma  anco  a fo* 
miglianra  del  lor  Padre,  fe  non  per 
man  d’amorc,per  motiuoperò  d’ac- 
cefa  carità,  a centinaia  moltiplica- 
no nc’patiboli  con  fatua  morte  viuc 
imagini  de'croccfillì  ; onde  ciò , che 
dtfse  per  op  probi  io,  & effetto  dell' 
ira  del  Ctcio  dcgl’Ebbrci  il  Melli- 
fluo, dir  fi  può  de’iìgli  di  Francefco 
per  fornita  loro  oporeuolezza  „ tu 
pcrdifcfa  dela  Cattolica  Chicfa*,, 
X 4 Vo- 
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Voluti  eoi  Domimi  di  forgi , vt  vini 
S.Btr»,tp,  qU,aì  yipicesgcnttbus  fini , rcprefen - 
} 1 1 tanta  Dominicani  pajfionem  : propter 
hoc  diforft  funi  in  onina  regionari 
1 cfle s finì  nofha  redempuonii  o per  le 
infegne  che  portano  «fclle  facratiflì- 
me  Stimmate,  che  [untftgna  Redem- 
ptionis  no  [ir 4 , o perla  vitaappalfio* 
nara,  chemenano:  ondefcdicea- 
Chrjjtfl.  Chrifofìomo  fub  Cruciavo  Domino 
*'  * pndeat  emum  effe  dtictnfltim-,hiucn. 
’ do  i Frati  di  Francefco , & vn  Signo- 
re, & vnMaeftro  Croc,fiffi  vergo- 
gnanti doppiamente  fe  fai  mortiti 
cari  viuendo,  non  I imitino  così 
anco  morendo.  Opurc  dir  fi  po- 
rrebbe che  non  badando  a Francc- 
feovna  fune  per  cingolo,  cornea 
Chrifto  le  cinture  moltiplica;  poi- 
pj.9x  chefedcl  Redentore  dtfseDauid» 
Dominili  regnanti  decorem  indutus 
ejì,  induiui  e/l  Dominili  fortitudwem, 
CT  pracinxtife:  oue  dice  S.  Epifa- 
nio che  due  volte  il  Verbo  cremo  fi 
vedi  noflra  carne,  laptima  incar- 
nandoti, eia  feconda  riforgendo; 
ma  nella  prima  fedamente  fc  la  vedi, 
perche  fc  l’hauca  di  nuouo  a fpoglia. 
re  morendo  ; nella  feconda  di  più  fe 
la  cinfc  perche  l'hauca  tcco  da  tene- 
re perpetuamente  Rrctta,  e legata, 
S.  Ipìpl*.  famum  decorem  propter  aduentunu 
hi.iaJu , in  carne , deinde fortitudineminduit» 
tir,  10, x refurrexit  ex  mortuis , non  am- 
pliut  ad  pa/Jìonem  humanitat  ipfius 
venti , non  amplia:  ad  flagella , noru 
amplius  crucifigtikr-,  prima  di  eflèr 
dimmatìzzato  Francefco  andaua., 
fciolto  ; ma  allor  che  fu  nell’efser 
crociti  fio  beato,  come  corpo  glorio* 
fo  con  più  canapi  fòrtemente  fi  feriti, 
go. 

ro  E come  corpo  gtotiofiffirao 
con  drano  modo  ancopnuodella^ 
vita,  e dell’anima, non  comegh  altri 
corpi  de’più  gran  Santi  dell’Etnpi- 
teo , giacente  in  terra  ma  folleuato  > 
«diritto  dà  in  quella  pietiofe  tom- 


ba qua!  viuoj  come  fù  da  quel  cu- 
riofo  Pontefice  ottenuto,  e vedu- 
to. Tantoconuenendofiachìnonu, 
fol  teneua  imprecala  figura , & ima- 
gi ne  antica  di  Dioncll'huomo,qua- 
fi  dinnouo  rifofeitata  > ma  di  van- 
taggio imprefso  bauea  nella  fua_, 
carneil  ritratto  dell’onnipotente  fi- 
glio di  Dio . Poiché  fe  dopò  ventifci 
hiftri  dell'infelice  efilio  bauendo  il 
mifeto  Adamo  vn  figlio,  che  col* 
levirtuofc  attieni  modraua  di  do- 
uerridorar  1 imagin  diuina  , eie-» 
hauute  rouine , gl’impofe  nome-» 

■Seriche  vuol  dire  Refufiitatto,  co- 
me dice  S.Cefario,  Gemiti  sidam  ad  $. Cefo, 
fimilttudtnem  j'uam  , & fecundwru  diàl.i.tò. 
imagtnem  fnam-.hoccfl  quatem  babau  1.  appena, 
ab  mitio, quando  falla  e R à Deo , CT  Siti.  Pt. 
votanti  nomen  aui  Scth,hoc  eft  Refio- 
feitatio  , quoniam  videbat  pattinar» 
in  eo  imagmem , feu  formam  di  am , 

C7  gratiam  renonatam,Cr  fplendorer» 
facrofanflt  fpir.ua , quen*  vide  me  s tir 
Ina  tempora  homines  Deum  appella- 
uerunt  -,  marauiglia  non  fia , fe  per  la 
penitenza  Francefco  vino  qual  mor- 
to illanguidito  fiifsc  in  terra  caduto, 
e giaciuto  : e diuenuto  poi  non  fol  ri- 
tratto di  Dio , mà  il  medefimo  Dio, 
quafid'huomorifofcirato,  cglorio- 
fo  vegga  fi  il  fuo  corpo  rizzato . Hor 
chi  potrà  dubbitare  dell’aiuto  di 
Francefco  fe  non  fol’  egli  viuendo 
nell’anima,  mà  nel  corpo  non  men^, 
ode  ch’intende  noftre  preghiere.'’  Fe- 
lici (lima  Chiefa  che  tiene  nell’Em- 
pireo sì  potente  Auuocato.  Fortu- 
natiffimi  noi,  che  non  fol  polliamo 
per  via  di  Giuftitia  ottener  dalia  pie- 
rà diuina  le  grane , mà  per  mezzo  di 
Francefco  anco  furarle.  Poiché  fe-» 
chfse  Sant’  Antonino  cb'habbinoi 
fedeli  nell’Empireo  due  eloquenti^- 
firai  padroni,  vn'efficaciffimoapprcf. 
fo  il  Padre,  e l’altro  potentiffimo  an-  xattotaà 
co  col  figlio,  Sicut  Dominai  Jefta p, },  hut. 
me  Temi  tàndem  Ime,  & vulnera  tit.xix.u 
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inclinai  eum  uà  pitlatem^itaB.Fran- 
eifeusoflendens  (ligmata  ftbiimpreffa 
Vomirne*  pafftomt  habet  indteere  Feo- 
trem>  &FtUum  ad  miftricordianui 
con  quella  differenza  peròch’efcen- 
do  ie  piaghe  di  Chrifto  Dotte  , come 
difsc  S.Bonauentuta>  Vulnera  Cbri- 
fh  porta  cali  funt  de  quibut  grattar  um 
prcfluitplemtudo;  e quelle  di  France- 
sco Feneftre , come  le  chiamò  Ber- 
nardino » Ferie  die  igntas  fentftras 
quia  intra  Franctfci  animam  Claudi 
non  valebat:  & entrar  Cogliono  per  le 
porte  gl’huo  mini  cogniti.e  familiari) 
e per  le  feneftre  i ladri , come  dice  la 
Verità  > Qui  ma  intra t per  oflium,  fed 
afeendit  aliunde  hie  far  e fi  > & latro  ; 
poffiam  non  Col  entrando  per  le  por- 


3t9 

te  del  Redentore  ottener  le  gratie  » 
ma  per  le  feneftre  di  Francefco  fot  ti- 
uamente  introdotti  anco  forarle. Ahi 
Santiffimo  Serafino  confettiamo  no- 
ftri  demeriti  > e perciò  non  ardiamo 
entrar  per  l’ordinaria  porta  ad’otte* 
nerfauorida  quello,  chenoftre col- 
pe ferirono;  apriate  voi  pietofo  vo- 
ftre  feneftre  perche  poflfiamo  alme» 
rubbarli  ; harretc  così  guadagnato 
noftrc  anime.  & onorato  con  imro- 
durui  ladri  l'Empireo:  e farà  il  ferri- 
mo  paradofso  delle  voftregloriofo 
anioni , come  fù  il  fcfto  che  la  rozza 
mia  lingua  dìfeifrato  haucfse  itu 
qualche  minima  parte  i cinque  oc- 
culti mifteri  di  voftra  prodigiofa  vi- 
ta > e portemofiffitna  morte . 
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CINQV  ANTESIMOPRIMO 
DI  SAN 

PLACIDO  MARTIRE* 

L fiume  Nilo»  cho  antepofe  egli  la  Croce  alUcoronaj 
licchiflìmo d’onde^  d’Egitto»  maiorei  diutiai  afìimans 
epcllifce  l'Egittiane  thè  [auro  Atgypttorum  imfroperitmu  ll’x6% 
campagne  per  farle  C hnfti.  Vmuofiflimo  dono»  che  più 
forge r non  men,»  cbcl’acoue  dell’ifteflo  fiume»,  quali 
douitiofe  ».  che  va.-  come  (alutcuoliffìmc  all’huomoce- 
ghe  , e Tupplcndo  lebraron  Ruffo»  e Galeno»  hà  doppia 
con  abbondante  piena  d’humoria.»  virtù  come  la  lancia  d'Achille d’im- 
benefici)  » che  le  nuncan  dal  duro  piagare»  e lanate  » vulnerai , & mede - 
Cielo»  dipinge  ad  onta  dell’irtcfio  tur,  e fe  coll’acqua  del  detto  Nilo  be- 
Cielo  vn  ferma  mento  di  (Ielle  ne’  uean  gl’huominì  vigorofa  falurc»con 
prati,  non  portò  mai  a quella  terra».  più  marauigha  gl’occhi  fifsando  gli 
ò più  ricchi  tefori  » ò primauera  più  (guardia  tanta  beltà  fuggean  da  quel 
vaga  d’allora»  cli’in  vn  cancAro  di  volto  dokifEma  vita.  Ónde  grandi- 
vimini»  oue  hauean  la  natura  ».  e la-,  ma  la  reai  Prencipefsa  a tanto  dono 

Ì'ratia  accolto  i fiorite  le  gemme  del-  dell’acaue,  volle  cò’i  nome  confer* 
a più  pellegrina  bellezza»  confidato  uando  la  memoria  di  tal  beneficio» 
al  volere  delle  Tue  onde»  diede  il  mantener  viuo  fempcc  nel  cuore  Taf* 
bambino  Mosé,  per  incantarla  con  (etto  a si  magnifico  donatore,  chia- 
tanto  dono  predo  le  fue  fponde  .alla  mando  la  calamita  del  fuo  amore-* 
figlia  di  Faraone.  Sacratiflìmo  dono  Mosè,  vocamtque  nomen  eius  Mojr 
più  del  donatore  pregiato  ; e degno  fet  diceni:  Quìa  de  aqua  tuli  tum  ».  Se  ' "* 
di  riceuerfi  con  più  riuerenza  da.»  però  come  dice  l’Abulenfc  queAa  c'  *"  x " 
quella rcal  Mac ftà  profilata  a terra ».  voce  A/oyfei,  è deri uata  dalla  dittio- 
che  non  eran  l’acque  dell’iftcflò  Ni-  ne  Ebbrea  Mcffìan , facendoli  poca-* 

Arktn.  I.  Io  , (lunate  da  quelle  infane  menti  ciafportatione  della  Ictrra  N dianzi 
Alex,  ab  fouran»  Nume,  da  que’  popoli  facci-  l’A»  dicendo  Al  e (fin  a , con  faciltà. 

Alex. 1.+,  ]CgaTncnte  rcligiofi  .ginocchioni»  e-<  grande  farò  10  condotto  da  quefi’ac- 
*“7‘  bocconi  riccuute  nel  tcmpio.Prctio-  que  del  Nilo  a qucil’altre  dello  rta- 
fidìmo  dono  degno  d’elìcr  riporto  gno»  d’onde  peri  capelli  fn  eftratco 
con  maggior  (lima  nella  teforeria.»  da  Mauro  Placido, de  aquit  lulii  eum-t; 
del  Ré  d'Egitto,  che  non  eran  l’ac-  edal  Legislatore  degl  Ebbrci  a Mo- 
, j,  que  del  Nilo  ferbatc  tra  le  cole  più.  sè  di  Meliìna»  dicui  (u  quegli  efpref- 
**  c‘  pregiate  negl’crari)  de’  Regi  Babilo-  fa  figura,  come  fatò  10  per  pruouare» 

■ ' nefij  mentre  con  magnanimo  rifiuto  farò  brieue  tragitto  : fian  però  grati  ». 

‘ * " v.oftri. 
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■vortri  orecchi  ad  vdir  la  pretiofità  di 
tal  dono  riferbaro  dall'acque  a voi 
per  fpecial  gratia  del  Cielo. 

i La  Gratia, che  non  foggiace  nel- 
l’oprarc  al  dominio  del  tempo , nè 
mifura  la  grandezza  delle  Tue  imprc- 
feco'l  progrcfso  degi’anni  » mi  si  an- 
co nell'acerbità  delle  membra  pueri- 
li dar  maturi  i Tuoi  frutti, marauiglio- 
fiffima  fi  dimoftrò  nel  pargoletto 
Mosè, che  fpruzzato  di  latte  treman- 
do in  grembo  della  real'infanta , to- 
gliendoli la  corona  > che  notu* 
fol  per  vezzo  al  bambolo , mi  come 
ad  adottato  figlio  per  caparra  del  fu- 
turo regno, importo  l’hauca  nel  capo 
Faraone,econ  magnanimo  non  mcn 
che  gtatiofo  difpregio  a terra  gittan- 
dola,  &in  pii! pezzi  frangendola, 
loftph.Ht  CoronamregtAm,  quam  capiti  te  neh  at 
tr.di  ad».  vap{,j  putri  appo fmt  ; putr  autem  coro- 

\ rotti  li  Pro‘ec*1  ,n  terrarn  > comedifst-, 

tul  c i Giufeppe,  diede  non  fol  ad  ogni  ben- 
£x„  ' ’ che  rozza  mente  della  magnanimità 
•del  fuo  cuore,  con  cui  douea  ante- 
porre alla  Reggia  le  partorali  capan- 
ne , Se  alla  potenza  de*  Principi  la 
mendicità  de’  bifolchi , chiari  prefa- 
gìj;  mà  che  fin  nell’anguftie  della  cu- 
na,e nella  picciolezza  delle  membra 
infantili  ricourato  hauefce  ampiez- 
za vartiflima  di  animo  generofo.  con 
cui  fin  d’allora  calcaua  il  mondano 
farto,  c l’orgoglio  alla  fuperbia  del 
fecolo  vergognofamenre  fiaccaua, 
cuidentiflimi  fegnironde  come  d’inu 
fìtato  prodigio  difse  Filone . Merito 
Pbil.l.  de  huptrj  trat  omnibus  tanquam  nouuntj 

m. , , — l/«v  * * a 

J"  natura  miraculu , incertis  qualis  meni 
in  eo  habitaret  augufiiora  cattris  om- 
nia. Figura  per  certo  chiariflìma  del 
noftro  Mosè  di  Mcflìna.chc  nato  alle 
corone,  & accolto  in  grembo  delle-, 
piti  efquilìte  delitie.e  delle  più  ampie 
ricchezze , dandole  colla  fua  beiti,  c 
- grafia , maggior  preggio,  c va  loro, 
con  difprégiarle  poi  ancor  pargolo, 
moftraualor  viltà,  che  non  poteam, 


fatisr  non  folo.mà  nè  men  quietare  lì 
tenero  cuore  d’vn  pargoletto.  Onde 
non  per  timore  d’cfcer’  abbagliato 
dalle  ricchezze,  delle  quali  daua  il 
facro  volto  maggiori  fplendori  ; nè 
per  paura  d’efser  inuefeato , efsendo 
anco  nella  pueritia  così  da  fanciulle- 
fchi  trattenimenti  fciolto,e  disbriga- 
to , che  nulla  mortrando  hauer  degl’- 
humani affetti,  fembraua  d’efser fo- 
migliantiflìmo  a gl' Angioli , ch’à  pe- 
na nato  giunfe  con  alto  voto  alla  ci- 
ma <falciflimaperfetrione:mì  per  af- 
fetto della  regolar  difciplina,e  per  Io 
bafso  concetto,  ch'hauea  la  gratin 
mente  dell’altezze  mondane,  pofpo- 
nendo  le  porpore,  non  mai  più  ch’al- 
lora  vermiglie,  e tinte  di  vergognofo 
rofsore,  ad  vna  nera  cocolla;  quando 
nell’età  di  fette  anni  altri  apre  gl’oc- 
chi  per  veder  lo  (leccato, ouc  è porto 
dalla  Natura  a combattere , fi  trouò 
egli  co'!  lafciarlo, vincitore  del  mon- 
do; e pria  trionfante  fi  vidde  che-, 
combattuto.  Qui  la  Gratia,  che  non 
mifuracome  hò  detto  con  paffi  fiu- 
mani il  fuo  camino,  nè  conta  co’l 
corfo  del  Sole  luminofe  le  fuc  im- 
prefe.con  diano  prodigio  moftrò  nel 
facro  pargoletto  l’opre  fuc  più  legna- 
late:  poiché  quando  quelli  porca  sl> 
pena  fermar  bene  in  terra  le  piante-, 
gli  fe  imprender  sì  gran  carriera,  ch'i 
più  prouctti  nello  fpirito  lafciò  in- 
dietro , intrepidamente  affrontando 
le  difficoltà  della  rcligiofa  militia  , 
ch’i  più  allenati  di  molti  anni  fuol 
fortemente  arredare,  feptemniscurfu  1n  tiut 
prapete  cale(ì:m  tendens  ad  patri  am,  tiuapud 
ardua , & [anEliora  appetere  non  dtfi - Sur. 
nebat , potcndofigli  addattare  l’elo- 
gio di  S.Eucherio , Òut  f aera  in/htu-  , , 

tiones  docci  prauenit  in  plurimi  pra • ' aiv'ì 
coqua  morum  f alicitate  vt  mibt  vi-  * * 
dcaturquadam  religionis  officia  quafi 
per  prouidam  occupajfe  naturavi.  On- 
de fc  Mosè  allor  cne  promette  de- 
fcriucr  la  genealogia  di  Giacob  quafi 
oblian- 
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obliando  la  promefla  parta  per  piti 
ingrandir  la  famiglia  a Giufrppo» 
non  perche  qupftì  regge  ua  lo  feet- 
tro  d'Egitto  > mà  perche  nella  fua_, 
fanciullezza  temendo  D.o  , e (linfe 
l’vno,  e l’altro  fuoco  ò di  furiofo  fde- 
gno,  ò di  folle  concupifcenza,  dicen- 
Cen.jp.  <1°  > /i/4  funi  getter  Miotici  1 acob, lo- 
ft ph  autem  cum  ftxdtcim  egee  Anno- 
rum  , &c.  oue  nota  con  acutezza 
Chryfoii.  Chrifoftomo  , Vide  admirabilem  «/» 
ht.  fi.  in  lum  prophetam  quomoda  cum  promit- 
c.yj.Gen.  fal  „obj s gene AlogiAm,  fÌAtim  Ad  hifle- 
rtam puerirecurrat,&  cum dicat,Ha 
funi  gcntr attenti  Jacob  derelitta  con • 
ftquenter  narrati  one  ad  puerum  fla- 
tim  feflinauerit,  ommum  fratrum  po- 
flremum,  \)t [cuti  quod  adolefcenthu 
non  tfl  virtutis  prapedimentum:  quan- 
to più  fi deue  ammirar  la  Grada  in_. 
Piaci  do.  e quanto  più  decorò  egli  fua 
reai  profapia.  che  non  di  fcdeci  anni. 

di  fette,  acerbo  nell’età,  maruro 
però  di  fenno  riportaua  del  fenfo , 
del  mondo  fegnalate  vittorie;c  pafsò 
in  vn  baleno  dalle  palme  della  nodri- 
ce  a quelle  de’  più  gloriofi  trionfgdal 
late  deda  balia  a quello  di  celelti 
conforti-,  dalle  fafcic  a duri  cilici  ; 
dalla  ingemmata  cuna  al  nudo  terre- 
no-, da  vezzi  de’ genitori  a rigoroG  G- 
lenzi  : da  vaggiti  ad  orationi  conti- 
nue-, da  fucchiar  le  poppe  adaurteri 
digiuni  ; dalla  delitiofa  reggia , oue-> 
cogli  agi  G nodrifee  non  piu  la  carne 
ch'il  fenfo,  alla  vita  clauurale.oue-, 
dimagrandoGil  corpo  s'impingua  lo 
(piritoifupplcndo  nuoue  forze  Ì’anìò. 
re, e l’affetto  alla  tenerezza degl’an- 
ni?  Non  fapea  peccati, e fapea  deplo- 
rarli -,  non  fenriua  ribellione  de'  fcnlì, 
e volea  con  afpra  penitenza  domarli-, 
non  conofcea  offender  fuo  Signore , 
c G crocifiggea  per  dolore  con  lui  > 
non  era  ancor  fcuolare , e fù  da  mo- 
naci ammirato  nella  regolar  difcipli- 
namaeftro.  E fc  Ambrogio  volle-» 
che  furti  flato  Giofuè  auantaggiaro  a 


Mosè,  perche  i primi  anni  della  fuaJ 
etade  confagrò  a Dio  feruendoi  Sa- 
cerdoti nel  tcmpichlofut  putrXfoyfis,  Zxoi.]j. 
dice  il  Sacro  Tello,  non  recedebat à 
tabernaculo-.oue  l’ Arciucfcouo  Mila- 
nefe  foggiunge,  N ec  txibat  de  taber-  * A‘Vr#- 
naculo  muems , cum  fenioret  Unge po- 
fiti  diuina  trepidar  e nt  miratala.  Me- 
rito vir  ciuf  modi  euafu  ve  dicere  tStet 
Sol£r  (lare!  Sol -,  & quod  May  fi  nega- 
tum  tfl  folk!  ehgerttur  vt  popalum  in - 
troductretinttrram  promijfionit.  11- 
liut  angufliora  opera , huiui  profperio- 
ra  ; non  diremo  che  maggiori  Gano 
flati  gl’auanzi  di  Placido, che  dall’in- 
fantia  effercicatoG  con  auflerirtìma-. 
vita  nella  religiofa  militia,  non  fot 
meritò  di  poter  arrcftar’il  Sole , mi 
di  diuentar  dell'vniuerfo  fplcndentif- 
Gmo  luminare-,  onde  di  lui  chiedean 
que'  Ccnobiti , Vbi  pofuiflis  lumen 
mundi , CT  decorem  Caffinenfìt  Ecclc-  .* t,ul 
taf  c di  poter  primo  Confalomero 
della  Religion  Benedittina  trenta,  e 
più  porporati  dell'  Empireo  intro- 
durre nella  terra  prometta  del  Cielo; 
mentre  che  come  Eleazaro  coll'e- 
fempio  della  fua  morte  lor  fi  non  fot 
collanti,  màauidifGmidi  fpargereil 
fangue , In  moriendo  tormenti s / attui 
e fi  c aieri  t magifltrium  per feucr  antia , 
dir  G può  di  lui  con  Arobrogio.-onde  , 

rendendone  gratie  al  Ciclo  Benedct-  s-  Amy/>- 
to  incoi  viuenre  proruppe, H abeo  in  , 
quo  Dco  grtttas  agir»,  quid  Jemper  jntjMS 
optati  , vt  de  frutta  corda  mei  omnipo - vlUl  fi , 
tenti  Deo  facndcium  offcrretunGT  uni- 
cum mei  pettorii  dtletttljlmum  fìlium 
ad  futtm  fecit  con  fendere  folium . 

a E con  ragione  cuore  di  Bene- 
detto, Si  amaufGmo  figlio  delle  fut-* 
vifeere  Placido, perche  non  folcome 
Giufeppe  maturo  di  fapgezza  imma- 
turo negl’ar.ni  plus  diligebatur  àPa-  Gfn 
tre,  quia  in  fenettutt  genuiffeteum,ò  A/l4 
con  ihriequia  loquebatur  ei  fentclutts:  r abbino 
perche  fanciullo  parlaua,  &opraua  rum  afui 
da  vecchio, potendo  ancor  con  quel-  hi» ' 
l’altro  , 
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I.  JEnti.  Palerò  dire,  bum  te  short  putr , meo 
fero,  & falò  voluptot  : non  effóndo  di- 
fdiceuolcal  padre  amar  perimenti 
più  vn  figlio  (fvn’ahro , acciò  fi  diau 
come  dice  Ambrogio  a tìgli  occasio- 
ne d’adoprarfi  di  meritar  l’amore  de* 
$ jtmhr  genitori , Std  me  hbtrtottm  ouftrrt 
l.  it  io.  p^ffomus  partntibus , ne  tot  plus  diti - 
feph.  t.t.  goni,  quei  pluscredunt  mtreri,  necfi- 
hlcìMt.  lijt  re  fetore  debemui  fiudtum  plus  pia- 
orati  ìoi  tendi  portntibm;  mi  perche  come  il 
mandarlo . (imbolo  de’  fanciulli,  che 
preuengon  coll’età  la  Saggezza . fi)  il 
primo  ad  ingemmarli  di  Sangue,  & il 
primo  tri  (urti  a fiorire:  onde  Sede' 
pargoletti,  che  non  corri fpondon,. 
nella  maturezza  degl’anni  a gran  Se- 
gni dati  nella  lorfanciullezzadbrma- 
do  alcuno  tal  primaticcia  piata  per  in 
gegnofo  emblema  v'aggiunfe  il  mot- 
to , Odi  pupillos  protoni s ingerii/:  Pla- 
cido però  in  ogni  tempo  affannato, 
attuerò  sì  bene  que’ Sacri  prognoftiei 
di  lui  fatti , che  puotè  tirar  tuito  l’af- 
ferro del  Padre  . «huenuto  pnictu , & 
tordi 1 tius  dilefltffsmus  fshus.  Deh  da- 
tene grane  al  Cielo  òSantiffimo  Pa- 
dre , & accoppiate  co'l  Sacrificio 
cruento  del  «offro  dilettiamo  fi- 
fe tini  8^°»  qnel  «offro  di  lode,  Beo  gratiat 
fitMt.tp  *£*  '•  nihilemmhoe  facrificio  habmfìi 
fratio/ìmi.mhtl  omabihus,nihii  carini, 
O quanto  piò  volentieri  accettò  Dio 
quello,  che  quel  di  Mosè  nel  deferto 
dopò  la  liberti  dcll’Egitto.-Ma  quan. 
ro  piò  felice  Placido  del  condottiero 
Ebbreo.che  non  fleto  veRtgio  pel  ref- 
So  mare  con  piedi  vezzeggiati  da  fio- 
ri,  rbà  formando  vermiglio  mare  del 
proprio  Sangue  introdurre  non  folo  il 
luo  Spirito,  mi  numcrofiffìmo  duolo 
di  porporati  nella  promefsa  terra  del 
Cielo  ? dir  dunque  fi  potrà  con  Am- 
brogio poco  fi  cinto,  I litui  ongujìio- 
ro  quidem  opero  rhusui  vero,  cioè  del 
noffro  Mose  di  Meflfìna, pro/pmer4i 
Sono  Pare  non  è dubbio  piuglorio: 
fc  l’imprefe  diPlacido.chc  di  Mosò» 


e piò  propitie  le  fortune  del  noflrd 
Santo, che  dell’Ebbreo; huim  quiete m tyrim 
profperiora.  A pprodò  quegli , c vcrò,  tabuli 
con  acque  feconde  dentro  vna  vi-  <«*»  i 
minofa  fiscella  alle  bracete  della  Prò-  ^ 1 
cipefsa  d’Egitto:  mi  queffi  entro  il 
facro  cbioflro  » di  cui  era  auel  cane- 
ffrodigiuncbi,  come  vuol  Lirano» 
chiariflimo  fìmbolo,vScito  dalle  tor- 
bide acque  del  Secolo  è accolto  da_, 

Dio . Quegli  nel  rigorofo  digiuno  di 
quaranra  giorni  fi  riffora  colle  con- 
folacioni  del  Cielo:  queffi  celebran- 
do per  tutta  la  vita  vna  continuata-, 
quarefima  diuien  cibo  di  Dio;  onde 
cbiedean  dinoti  nonmenchccuriofi 
coloro  il  Suo  corpo,  dicendo , Diche  j ’ . 
rttbti  pbi  poni!  requiti  ioeetì  Quegli  *im  * 
enrua  gl'homeri  degl’Ebbrei  a gl'E-  ! 
gittiani  tefori.e  queffi  diuicn’erario^ 
e moneta  piò  pretiofa di  Dio,  Vbi, 
diceanogl’ifteffi,  che  cercauanfuo 
fante  reliquie,  Vbt  tfl  pecunia  cole  Hit 
Regit  obfcendito  ì Quegli  colla  legge 
introduce  fèliciffima^ueffi  con  bua 
ne  regole auffetiffima  vita.  Quegl* 
mitiffimo,  e manfueto  nelle  piò  im- 
portune auer  fieni  : e queffi  placidif- 
fimo  non  piò  che  ne]l’auioni>nel  no- 
me. Quegli  ne!  Sina  tratta  familiar- 
mente con  Dio.'queffi  Solleuato  con- 
tinuamente in  altiffime  contemplai- 
tioni  diuien  pofsefsote  del  mede!!- 
ino  Dio.  Quegli  tiene  1»  verga  del 
dominio  per  impiagale  queffi  per 
rifanare:onde  Segnando  colla  croce-, 
gi'infermi  lor  toglie  quella  di  tor- 
mentofiffimi  morbi . Quegli  final- 
mente con  vn  bacio  della  diuina-, 
bocca  chiude  gl’occhi  ad  vna  tran- 

Eliffima  morte , Mortmt  tfi  Atay- 

inofculo  Domìni:  e queffi  con  vn  Cop,  tj 
io  di  Benedetto , Ofculum  tanti 

Ci rù  fufeipiens , vien  deflinato  in*, 
effina  ad  vn’altrctanto  preciofiffi- 
ma  quanto  che  tormcntofiffima-, 
morte iiliins  dunque ,ongnj}iaraJwiuo 
vere  prof  per  toro. 

$ Fio- 
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3 Prcrioliflìma  morte  preceduti 
da  si  intrepida  >c non  mai  vacillante 
coftanza  ne*  bollori  pili  feruidt  del* 
lira  di  quell’empio, e fpietato  pirata  » 
» - qual  delufo  di  pecer  colle  fupclletti* 
It  del  monaftero  rapir  dal  petto  di 
PIacido,e  compagni  la  pretiofagenv 
ma  della  fede  ; qual  fellone. cui  non 
fol  l'vbbriachezza  dell’ira  » rnà  l’in- 
fernal  liuore  fuggeriua  modi  d’in- 
crudelire. qual  tormento  non  ado* 
prò  per  arietar  queU'inuitta  fortez- 
za? Secogliildorfocon  verghe >e_* 
connodoTi  baronia  vicenda  da  po- 
derose > Se  incrudelite  braccia  rom- 
* pendogli  l'ofsa  non  mai  puotèfran- 
ger’ò  piegar  l’animo  inumo  r volle-» 
colla  r gorofa  inedia  debilitargli  le-> 
forze  > mà  fi  auuide  il  mifero , ch’ere 
lo  Spirito  di  Placido  di  celefle  cibo 
rinuigorito;  e vedendo  che  per  l'or 
dinaria  (ira da  d’iacrudcltre  non  po- 
tea  afseguir  fuo  fine , pretefe  coll’ap- 
pender  Placido  peri  piedi  verfodel 
Cielo  volgendogli  le  maniere  di  ca- 
minarc>cenendo  contraria  via  bauef- 
In  ùmx  & così  inconrrato  il  fuo  volere . iujfit 
anta  e.  4.  pedtbui  verfit  fujpendit.  Mifero.chc 
non  conobbe,  che  più  rinuigoriua-. 
Placido  con  fargli  guardar  il  Ciclo. 
Ch’cfscndo  per  1 piedi  lignificati  gii 
affetti , così  meglio  potea  fpiegarli  a 
iCclelti.  Che  co  >ì  gli  ficca  fin  d’al- 
lora  prender  pofsefso,  perpedum  ptj - 
feffionem , del  Cielo , che  ftaua  anfio- 
ùmentcafpettando.  Che  così  potea 
a quella  terra  di  Meflina  fruttar  più 
felicemente  frutti  di  vita  » poiché  ef- 
fendo  ì‘haomo,arbor  tniurjd  egli  do- 
ra diuenuto  pianta  diritta  abbarbi- 
cando le  radici  foriera  faceuaì  Tuoi 
diuoti  da  tal  pianta  fperar  abbondan- 
za piena  di  beni.  Ó perche diueno 
«o  Placido  qual  Dio,  ch’hauea  sù  gl’- 
ele  menti,  la  morce.e  l'inferncralsoiu- 
to  dommio,non  volle  appefo  diritto 
nel  legno , finir  come  il  Redentore-» 
tuoi  giornij  mà  inuerfn  vejligyi , dir  li 


può  con  Ambrogio . me  meni  ned  t*  S Amjrr 
fpecie  ptpendijjet,  qut  Diminuì , affi-  ,»p/n8. 
Èiafle  Domini  gloriti»  videretur  1 ac-  od , n. 
dò  vie  piùvmiliatocolcapointer- 
ranonfoioon  haucfse allcttato,  mi 
vie  più  inalzato  le  glorie  di  Cimilo  » 
dicendo  con  Dauid , non  ventai  nubi 
pes  fuperbit\&  manut  peccatori!  no» 
moniti  me. 

4 Quanto  però  mancò  il  fumo  del- 
la fuperbia  in  Placido,  tanto  fumo 
d’infano  fdegno  Mamucajondefotto 
il  capo  del  Santo, e de'Compagni  ap- 
pefi, facendo  il  fiero  riporre  fctidiflì- 
mi  non  meo  che  dcnfidìim  fumi» 
pretefe  così  annerar  quell*  anime-» 
candide , iuffit  fub  ctpite  vmufemufqi 
fumar»  borriium  fubmmiflrari.Scioc 
chi  filmo  tiranno  ch'oiìenta  nel  furor 
della  fua  crudeltà  e l’infania  fua>  e_» 
i’inuitta  coftanza  di  Placido,  qual 
come  debil  fumo  prezza  i fuoi  più 
atroci , Se  cfquilìti  tormenti  dicen- 
do» 

Itm  mibi  non  vno  torfìjtis  cor  por» 
fumo 

Ntm  tormtntt  mibi  prtmit  fu - 
mus  ertati 

Dehfommioiflratc'put’à  volita  po~ 

Ita  ò empi  e reline»  e peci.  Se  i più 
puzzolenti  bitumi,  che  da  loro  fumi» 
come  colìunoauan  gl'Indouini  N on- 
nulli  tritìi  fa  mosftcrorum,qui  fubuo-  S.  CyrilL 

latri trtttrem  cxptndcntestQTc. Se  al-  Alex.  1.6. 
tri  ■ tft  enti » tn  qutdam  ex  fumo  trt in  miia. 
verune  preludere , quia  ex  dimftone 
eius  fumi, qut  funi  futura  fogno  feunt,  Thtimtf 
vcdcdodiuidetli  dianzi  quc’facjarij  ^ ^ 
di  fantità,  lafciando  intatti,  Se  illibati  / >7  t 1?‘ 
que'  candidiflum  gigli . ipottcre  prò-  un. ani. 
gnofticarlor  pcifeuerance  coftanza» 
e ben  prefto  voftra  eterna  rouinru  » 
Crcd.uatcò  nviferi,  chele  dottrine 
di  Placido fufTeto  ombra , e fumo,  e 
pria ù voleuatc  come  Turi©  Vorco- 
rto  affogarlo  nel  fumo  » dicendo» 
fumo  pereti , qmfumum  vendi  da,  mà 
vedette  con  volito  opprobno  non-» 
atden- 
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ardendo  il  Almo  di  toccarloinoa  che 
di  annerarlo.che  Placido  come  Sole 
dileguaua  con  fodezza  di  lumi  ogrfl 
nubbe  importuna,  che pretender 
©fcurarlo.Prercndcuate  co*l  prouer- 
S.Bernar.  b'°  de*  faggi  * T riplex.vt  aa  japient , 
tra. , U 7.  meommodum  tijcit  dt  domo  tnhabt- 
do»  spiri,  tantem , Fumai , ^illicidmm  ,mala 
Sondi.  vxor , cacciar  co’l  fumo  dalla  fua ca» 

fa  quell’anima  candida  ,•  ma  ftandoui 
queftacon  nodi  della  gratìaben le- 
gata perdette  col  fapere  il  poterò. 
Ardeua  di  detto  più  che  voi  Placido 
di  dar  l’anima  età  quetto  fumo,  e più 
che  non  era  accetto  Vlttte  di  chiuder 
giucchi  nel  veder  di  1 ongj  i patri)  fu- 
mi, come  ditti:  colui 

Ctterum  PI  ijftt 

Cupidus  vtlfumnm  ixeuntim  vi- 
' aere 

Tatrtt  [iu,  fic  mori  optai  \ 
Anelaua  il  Campion  della  Chieià  fi- 
nir Tuoi  giorni  tra  quelli  fumi , per- 
che Panima  eficut  vtrgulafumi , fufse 
alla  celette  patria  vota»  .Quello  fu- 
mo come  dilata  con  nttouo  giubilo 
il  cuore  del  Santo,  così  cieca  voi  mi- 
feri  , c come  quel  di  T obia , ch'rxrr»- 
T*6x,6.  cab ai  o mnt  geniti  damoniorum,  fi  de’ 
diauoli  lagrimeuolittìma  (traggo  > 
j„  tiMI  jbages  De  monum , dicendoli,  ante  B- 
■vita  e. ja  Placidi,  obtutum  cadtbant  esterna- 
t/a.  t.6.  tim , &c.  Quetto  fumo  richiama  tu 
feender  giù  U gloria  del  Cielo,  affa- 
nti gloria  Domini , & domus  re  fitta 
efl  fumo , non  più  feendendo  i celefti 
per  conforta rlojche  per  ammirar  fua 
intrepida,  e generofa  cottanza . Deh 
dunque  inuentate  ò miferi  nuoui 
modi  di  tormentare  perch’habbia., 
Pinuitto  Spirito  campo  maggiore  di 
inerirne, & i Celefti  nuouifpcttaco- 
li  non  men  di  godere , che  di  ammi- 
rare. Sueaarelo  pure  con  Tuoi  com- 
pagni feardafsatelo , trucidatelo,  che 
nouarere  più  coftanre  del  voftro  vo- 
lere ne!  dargticle,fuo  volere  nei  ries- 
serle pene . Che  farete  l legarne  a a- 


chore  grauilfime  alle  tor gambe  per" 
che  polla  con  lo  fmifuratopefo  cur- 
uarnal  voftro  loro  volere,  &[uper 
tibiaseorum  aachorat  nauium  fonti  1 1 * 
ma  così , come  coftumauan’i  La- 
Cìdemoni  con  loro  Soldati,  che  4/v-  Meudtzo 
quando anc bersi  ex  eolio militum re- 1 i.Rtj.r, 
ligabant , & iam  iam  fraliaturit  in  4.».». 
ter r am  demktere  lubebnnt , vi  tenaci- 
bus  eontm  dtniibus  Mcrtntur  » feit- 
rentque  in  Idem  ve  frigio  aut  mentre - 
dum  ftbi  ejfe  aste  vincendum  ; voi  loc 
fermate  nello  (leccato  perche  non* 
mai  titubando  habbin  contro  il  vo- 
ftro volete  così  valorofamente  su 
combattere',  che  colla  morte  ripor- 
tingloiìofc  vittorie.  Ecco  t b’è  in  fal- 
uo  la  naue  mentre  già  (là  legata  sù 
poderofiftìme  aochore  : e con  Tuono 
quali  di  trombe, rimprouerando  eoa 
voce  angelica  voftra  feioperagino  » 
dandone  fomma  lode  al  Creatore# 
applaude  continuamente  a fuoiftef- 
fi trionfi.  Che  più  pretendete?  toc 
vie  forfè , con  Radicarle  la  lingua , il 
timonc,da  sì  fortunaciffìmanauo  t 
Mà  ella  non  hi  da  far  più  viaggio, 
godendo  nelle  procelle  de*  Tuoi  tor- 
menti come  in  tranquillo  porco  l’- 
Empireo; che  perciònon  badando 
al  voftro  furore  di  fermarla  coli’an- 
chore , v’aggiungefte  fmifurate  pie- 
tre , Cr fuptr attchoras lapida  magni  cap,i$. 
/sperperìi . 

t Spumaua  l’empio  di fdegno  alloc 
che  Piando  godeua  nel  procellofo 
mare  delle  fise  pene  placidiOfima-, 
calma , e perciò  Ira  magna  actenfut 
tuffa  ti  hnguam  radicane  amputar « . 

Mà  che  fuccefsc  ? SanQut  veri  Pia-  ( { . 
et  dui  c lam  ab  ai  hngua  preci fa . Fcli- 
ciffima  lingua  dirò  con  Chrifofto-  Cbrr/»/f. 
mo , Qua  Hnguam  tuam  convenienti  t0 
appetì  ottone  decombo?  quo  nomine  Un-  4,  s.  Re. 
guam  tuam  exornabo  : qual’encomio  man. 
non  farà  picciolo  al  voftro  mcriro; 
qual  lingua  non  farà  rozza  nelle  lodi 
della  voftra?  Dirci  fc  non  Tutti  auucr- 

tito 
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1.  Pur.  tito  da  Pier  Damiino,  in  hoc  natali - 
T>* m.fcr.  ti»  fit  ehnguii  lingua , immemorme- 
tJtmuL  maria, inftnfibUis  fenfuty  che,  aoa 
D»*>.  come  fupcrftitiofamente  era  da^ 
hnnpattr  <;emjij  fUclta  la  lingua  dalle  vittime 
spu  piu.  comcingrati(Tima  a Dei  , onde  difse 
Plutarco  > velai  ex  immolata  vittima 
ftlus  venter,  & lingua  fuperefl,  tnà  re- 
cita offende  in  Cacrificio  accettiamo 
àDio:  onde  non  piò  Àbramo  offe- 
rendo il  cuore  nell'alure  co’l  figlio 
facrificafte  voi  votlra  facratiftimv, 
lingua:  Admeuebant  ei,  foggiungetò 
CJny f» fi.  con  Chrifoftomo , ftrrnm  carnefice t, 
■wt  /apra,  al  illa  vintti  Jfaac  in  mtrem  refilu- 
bat  \ fed  in  ere  tanquam  in  altari  ta- 
cem  cum  voluntate  vulnus  expetlabat, 
ac  linguas  hominum  ntn  pr»  C bri  fi» 
le  qui  tantum  opertere , fed  cadi  edam 
docebat.  Patriarchi  facrifìci]  magni - 
ficentiam  • generose  raputfti  > dunu 
Vntgenitum  lingua  germen  prò  vnige- 
nito  filio  obtulifh . Hora  si  che  ben’ 
intendo  i moriui  delle  gratiedateal 
Ciclo  nella  votlra  tortura  da  Bene- 
detto , Habeo  in  qu»  Deo  gratini 
agam , quia  femper  eptaui  vt  de  fru- 
ttii cordi i mei  onnipotenti  Deo  / acri - 
ficiumofjerretur.  Nihtl  emm  hoc  fa- 
crifici»  habui  prat'.oftui » nihtl  amabi- 
lità , nihtl  carini . Ab  quanto  accet- 
to tù  il  votlro  facrificio  al  Cielo  , 
qual  non  con  fuoco,  mi  con  vn’al- 
tra  lingua  cclcfle,  allorché  voi  fufte 
rccifa . manifeftò  quanto  fufse  fiatai 
al  fornaio  Nume  gradita.  Dirci  che 
come  Zaccharia  diuenuto  mutolo 
moftrò  che  non  hauea  parte  nella-. 
Voce , che  nacque  nella  fua  fcliciflì- 
ma  cafa , efsendo  il  corpo  tutto  cele- 
fte,  onde  difse  Cbrifologo , Egredi- 
Chryftl,  tur  Pemifex  portantin  ore  fterilitatti 
indicium:  cosi  efsendo  fucila  la  vo- 
ftra  lingua,  e pur'odendofì  più  fono- 
ra  la  voce,  fegno  c che  quella  fia  non 
terrena  mi  celctle , e tutta  diuintu  -, 
onde  fe  chicli  gl’occhi  a gl’mu  tirati 
prodigi),  apri  beasi  gi’orccchi  alia 


voce  del  patiente  il  Centurionè , per 
rauuitarlo  , qual'era  figlio  di  DiiOj 
onde  di&e  Bernardo»  Ad  vtcem  era - s.Mermaih 
e Udii , & ad  vocemcognouìt  filiunu 
Dei i douean  que*  dechi , obliando 
anco  votiti  portenti , odendoui  pre- 
dicar fenza  lingua  riconofcerui  fi- 
glio di  Dio  . Direi  che  pretendea 
con  vna  morte  ciuile  d’vn  profondo 
filenrio  Tempio  tiranno  fepellir  vo- 
ilrc  glorie . come  fuccefse  a Zacche- 
ria, ai  cui  dice  Chrifoftomo,  O Re x Cbryftfi. 
mirabili i , quid  dicit  Zaccharias  ì /"• ** 
Pnmam  vteem  polì  refurretìuuem  s-!*-apud 
exclamauii  BcncchtlusDominus  Deut  5*Jr' 
Ifraelt&c.  quiddam  entm  in  fior  mer- 
iti fuflinuit , tanquam  enim  fepul- 
chrum  tenuti  filentmm  -,  & fafcijt, 
hoc efl  lingua  vinculti  alligami:  mi 
come  porca  voftra  bocca  efser  dalla 
mut  olezza  legata,  fequal  beato  go- 
deuate  vita  gloriola  ne'  più  mortali 
tormenti  l onde  dir  potcuate  con-, 

Dauid  nel  dar  lode  all’  Altiflìmo, 

Exurge  gloria  mea  , ò pur  call’Eb-  Vj.  j6.  ex 
brco,f xurge lingua  mea.  Direi  thc_»  vtr/hehr. 
fc  la  lingua  dclTEpulone  più  d ogn’- 
altro  membro  fi  duole , perche  più 
d’ogn’altro nelle  Sibaritiche  menfe 
dclitiofli , Inter  omnes  corporii  par-  S.  Cypr>*- 
tei  oi  eiui , & lingua  dat  panai,  quia-t 
pini  lingua ore  peccauerat  : mentre 
più  d’ogo'altra  parte  del  corpo  vo- 
ftra bocca  diede  lode  al  Signore-/ 
conueniua,  che  porporata  trionfa- 
triceoftrntato  anco  hauefsc  fopr’o- 
gn’altra  lue  intigni  vittorie:  E fe-# 
vera  d la  dottrina  d’Agoftino . che-/  . - 

lingua , qua  Deum  maledicit  femper 
minuitur  ; lingua  qua  Deum  bettedi- 
cit  femper  auge  tur  -,  efsendo  (lata  vo-  fjger.n. 
tira  lingua  canoro  vftìgnuolo  delle-, 
glorie  di  Dio , non  fol  s ingrandire , 
mà  anco  mirabilmente  moltiplicati. 

Deh  dunque  fuellcre  ò empi  quella 
facratiftima  lingua,  ch’in  vece  d vna 
n’odorete  ben  due,  che  quali  fpaueo- 
teuol  tromba. aCsordeten  poti  folo 
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voftri  oéecchi  >’  raà  faran  tremar  vo- 
Dltdir,  cuori  • Auuerarcte  in  Placido  ciò 
situi.  1.%.  c^c  fauoleggiaron* alcuni,  che  na- 
t.vlt.  (cendo  gl’huomini  in  vn’  Ifola  del- 
l’Oceano colle  lingue  partite ncll't- 
fteflò  tempo  proferifean  due  cofej 
contrarie  : anzi  rinouarete  i prodigi) 
di  quell'ardente  cenacolo , oue  ca- 
dendo in  infuocata  pioggia  di uife-» 
A 8.1.  linguet  stpfurucrunt  eit  dtfpertita  lin- 

gua . facean  quelli  ruggire  coll'intre- 
pidezza come  leoniiC  balate  coll’hu- 
milcà  > epiaceuolezza  quali  manfue- 
S.Crtgcr.  tiffìmi  agnelli  , onde  difse  Gregorio , 
f*P»  I.  s-  Spirimi  Santini  cum  ft  nonna  huma - 
m«r.c-x6.  „4  infirmitatìi  tnfìnuat , & fomiti  ve- 
hementii  Spiritai,  & voce  aura  Unii 
txpr  imitar,  quiavidelicet , Crvehe - 
meni  e(l , gr  lenti  ; illujlr anone  eninu 
fua,  & noi  leuiter  iangit,gr  immaniter 
concutit- \ poiché  Placido  nell’iftefso 
tempo  A vehementiftimo  in  voi  ri- 
prende voftra  durezza  » e con  placi- 
diftìmo  volto  > c dolciffìmi  accenti 
loda  il  Sommo  Fattore.  Credette  ò 
infelicif(imi,comc  Manafse  ttimò  re- 
cando in  mezzo  Efaia  torli  dianzi 
gl’occbi  il  nemico , e diuidendolo  in 
S.  Ztnen.  due  come  difse  Zenone,  vt  duoeffcA 
frr.6.dzj  inoiperent  , qui  figurai  gentium  cunu 
if».  fuo  perfecutore  damnarem  , vidde_» 
moltiplicarli  i nemici  : così  voi  per 
vnahor  vditerifuonar  perobiurgar 
voftra  empietà  non  vna  lingua,  mi 
du c,  linguam  Ulani (ìlentem, dirò  con 
Chryfoft.  Chrifoftomo,  cernere gefliebai,  qua  le 
to' A*' ad  "ee^ftiaaffecil-,  otò  infilix  ac  mifir 
Chor!  * contrarium  omnino  euenit  ; difettai 
tnim  clarini  poflea  clamabat-,  anzi 
tutto  il  mon  do  diuerrì  voce , c lin- 
gue per  riprender  voftra  fierezza, 
linguam  vnamf ubflulifti , foggi  ung«- 
S.  Baffi.  rò  C0B  Balìlio , fed  vice  lingua  Pia- 
‘s  Tuiten  C,e*t  ,otMS  e&  rnundut  ad  teaccufan- 
ìn  ea  ver-  ^um  ’ toU  creatura  piena  e(l  vo.  i> . 
ba-Audi - Sacratiffima  bocca  fedeliftìma  prò- 
1 ili  Mero-  molgatrice  delle  diuine  grandezze , 
dei,  t>c/  palcfatiicc  più  fida  della  candidezza 


del  cuore,  fpecchio  pii  tetfo,e  limpr* 
do  ch’habbino  i più  occulti  affetti 
dell'animo, forgiua  indeficiente  delle 
diuine  lodi , quanto  liete  mirabile-»  > 
poiché  voi  più  che  quella  di  Pericle 
annodafte  la  lingua  a nemici, & apri- 
ftc  mille  bocche  per  lodar  Dio  a gli 
amici.  Si  bel  parto  dunque  ftauaru. 
concependo  i voftri  rigorofi  filenzi 
del  chioftro  a partorir  voce , che  do- 
uea  afsordar  con  fuoi  tremendi  rt- 
bombi  l’inferno  ? E chi  non  efcla- 
merà  con  Chrifologo  » O quanto  fi-  chryfiU 
lenito  vox  nafiinr  ì è quanta  tacitar-  fer.^t. 
nitate  tuba  faculit  inclamatura gene- 
rata ? Hor  venga  Mosè  a competer 
con  voftri  meriti , ò Campione  San- 
tittimo , poiché  per  hauer  egli  grati» 
d’oprar  prodigi) , tolta  gli  fù  come-# 
dicon  Origene  ,e  Ruperto  dalla  na- 
tura quella  di  faper  ben  fauellare.di- 
cendo , cum  ejjet  Mtyfet  mgentiam  °r‘t-  cf‘ 
miraculorum  patrater  non  erat  eli-  ” 
quent,  [ed  tmpeditiorii , & tardiorii 
lingua , indigeni  Aaronit  fraterne  ore  I9 
adìoquendum  \ onde  quanto  manca- 
uala  lingua  fuppliua  in  lui  la  mano: 
voi  foto  dotato  dalla  grada  di  fpecia- 
liftima  prerogativa  liete  non  folo  in- 
gentium  miraculorum  patrator,  tnà  di 
vantaggio  con  Arano  prodigio  clo- 
quentiftì  rao  anco  colla  li  ngua  recifa. 

Deh  alzate  gloriofiftimo  trionfatore 
nobill’infcgnadi  voftre  onorate  vit- 
torie : nè  afpettiatc  d’inalberar  lo 
ftendardofj’ì  capo  voftro  rccifo , al- 
lor  che  chiuderete  con  generofifti- 
mo  fine  le  voli  e valorofe  battaglie, 
perche  dirò  di  voi  ciò , che  difse  de’ 

Macabei  Prudentio,  Linguam  Ti-  Vmdtnt. 
rannut  amputar t tufferai  , fatti  iam  di  Math. 
pana  vittoria  efì.  Già  è in  faluo  la  na- 
uergià  hauerc  terminato  confommo 
improperio  del  fiero  tiranno  voftri 
gcnerofì  conflitti  : già  voftra  lingua^ 
diuenuta  come, quella  d’Elia , c lauit 
cali,  ha  diserratole  porte  dell’Em- 
pireo, per  afpcttarui  gl’Angioli  corv 
Y cftre- 
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eflccmo  giubilo.^  ardente  de/io . 

6 Egiàche chiaue del  Cieloèdi- 
tenutala  vofiralingua . aprite  le ca- 
taratte  per  piouer  gl’aftri  più  mali- 
gni loro  furori  contro  sì  crudele  ti- 
ranno . Deh  diflerratc  la  grotta  d'Eo- 
lo , perche  a danni  degTcmpi , quali 
fpiri ti  infernali  nulla  hauendo  di  pla- 
cidezza i venti»  portando  l’inferno 
nell'acquc,  faccio  con  fe  tu  oro  fi  bol- 
lori arder  di  (degno  » e d’ira  più  del- 
l'vfitato  tenore, Tonde  nel  Faro.Tan- 
tofucccfTe»  Vditori,  non  per  voler  di 
Placido , che  mitidìmo  nella  morte» 
anzi  gratidìmo  al  tiranno  di  tal  trion. 
fo  per  fuo  mezzo  ottenuto , l'bareb- 
be  con  placidillìma  calma  dato  feli- 
ce ritorno,'  mà  per  non  lafciar  il  Cie- 
lo impunito  fallo  sì  atroce  (è  richia- 
mar dal  nur  di  Medina  in  foo  rin- 
forzo altri  di  fuori  ; perche  non  più 
con  infittoli  vortici , mi  alla  fcoucr- 
ta>  nè  più  con  pazze  correrne , Cupe- 
rabili  però  dall’arte,  tnà con  forfen- 
nati  ribollimenti,  e varij  raggiri,  im- 
percettibili dalla  mente,  volcfiepiù 
intumidirti  co’l  naufragio  degl'empi 
vatfclli . Corfcro  veloci  al  comanda- 
mento del  Cicloforaflieri  mari,  qaa- 
li  quanto  più  nell' onde  s’vrtauan_, 
per  fiaccarti  ifcainbieuolmente  l'or- 
goglio tanto  più  fmifurataméce  gon 
fie  li  alzauano  Rofseggiauan  Tacque 
non  più  per  furore  de’  venti  quanto 
per  fegno  d’implacabil  (degno  nel 
voler  vendicateli  (angue  de' Marti- 
ri -,  e chiaramente  additauan  che  mai 
fi  farebbon  implacidite  fc  non  colla* 
morte  dcgl’vccifori  di  Placido.  Ri- 
flrcttc  Tonde  foradiere  nel  carcere-, 
angufio  di  quelli  due  regni  amplia- 
uan  più  le  forze»perche  co'l  folledto 
naufragio  de*  legni  facnieghi , quali 
con  indulto  di  federi  mila , Si  otto- 
cento contumaci  ocelli,  c fommcrli , 
ottenuto  haueder  fouente  la  libertà . 
Latraua  quali  madin  rabbiofo,&  eb- 
bro di  furore  intano  Cariddr  contro  i 


nemici  legni  , & addentandoli  eoa* 
mordaci  fpume  » lor  franfe  l’ofsa  in* 
mille  pezzi  i Se  aprendo  i vomcìIH- 
mi , c profondi  gorghi  cento  infcli- 
cilTune  naui  in  vn  boccone  lì  diuorò. 

In  medio  Pari  iujto  Dei  indie  io  cere- 
tum  riduci  dmul  cum  Sdrucenis  (ex-  v,7«  t.  iq 
dedito  miUibus  cuingcntn  demerfa 
fune  in  profumini»  mnris . Hor  chi  di- 
rà che  lia  (lata  maggior  la  Vittoria* 
di  Mosè  nel  rofso  mare  fommergen- 
do  con  Faraone  gTEgittij.che  quella 
di  Placido  nell'affogat  neli’onde  con 
Mamuca  que*  federati  Pagani  ? Deh 
con  Claudiano  ti  efclami . O nimium  Claudi ». 
dilette  Dco , cui  fundu  abamrit  Aeo-  de  Thttd. 
lui  armateti  byemei  : ubi  militai  ai  ber, 

Cr  conidrati  ve  ninni  ad  clafftca  venti. 
Fclicif&mo  Placido  cotanto  amato 
dal  Cielo»  che  pria  d'aprir  la  bocca 
con  gl’ altri  Mattina  chieder  giuda* 
vendetta,  l'indica  Domine  [angui- 
nem  nofìrum , non  come  a gl'alui  fe_> 
gli  rifponde,  Adhuc  fuftmete  modi-  c ^ 
cum  tempus,done<  tmpleatur  numerai 
franar»  veftromm , c quali  che  fufsc 
già  compito  il  numero  de’  porporati 
del  Cielo,  ò non  potefse  pafsar  più 
oltre  per  foffrirfi  da  Dio  l’empietà 
de’  facnieghi , lor  dà  fubbito  il  Cielo 
il  meritato  cadigo  -,  onde  dir  lì  potrà 
ciò , ch’cmpiamente  difser  ouegl’Et- 
niciapprefso Geronimo,  allorché.# 
fouente  il  Cielo  vendicò  il  fangue^ 
dclTinuuto  Mercurio,  Nihil  iracun- 
diuhHtbil  hoc  furore  prafentius,nt  mo-  SHurtn. 
dico  qui  de  m fpatio  tndignationtm  e*‘ 
fuam  dijferre  potuit . ¥MH  ‘ 

7 lo  però  più  ammiro  i lumi  del- 
la tomba  di  Placido  nell’illudrare* 
migliaia  di  ciechi:  nelfardraggi  in- 
numerabili  de’  diauoli , nell’auualo- 
rare  moltitudine  infinita  d’infctmi, 
che  nell  hauer  colla  fua  morte  fepel- 
lito  nell’acquc  Tefsercito  de’  Sarace- 
ni:e  dirò  con  Ambrogio,o.ual  di  San- 
tane  morendo  faueila,  Noneftemm  s.  Am  Ir, 
ft  expertdi  infcriarcm , cuius fepultura  •pitt.y  *. 
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Dì  S,  Placido  Martin,  tip 


praflantior  qaam  potenti*  fuio . Dallo 
fplendorc  di  quella  tomba  han  prcfo 
lume  l’arme  de’  Meflineli  par  abbi* 
gliar  poderolìlTìmc  fquadre  di  {bura- 
ttanti nemici.  In  quella  tomba  come 
in  ficuro  porto  ricouranfi  perfolle- 
uarlì  gl’animi  abbattuti  dalle  tempe- 
ttofe  procelle  de’  mali ,afsai  meglio 
che  le  naui  fdrufeite  dalla  furia  deU’- 
onde  vengon  da  quello  nollro  porto 
con  braccio  collante  riceuutc  per  rf> 
fiorarli,  mentre  che  come  dice  Chri- 
foftomo , Eam  ob  cauffam  Reliquia! 
SanQorum  nabii  conce jjtt  Dewrvt  fini 
nebis  velati  portus  quidam  » G~  tda - 
neum  foUtium  eorum  malorum > qua 
affidue  noi  aflligunt . O quanto  cele- 
bre più  ch’ogn’alcro  luogo  deuc  da_> 
noi  (limarli  quella  terra  inafSata  co'l 
fangue  disìgencroliflimi  campioni  l 
Che  fe  Caleb  chicle  da  Giofué  come 
più  augufiad  ogn’altra  Città  nella^ 
terra  promcfsa  Cariatharbc.  cioè  co- 
me fpiega  S.Geronimo.e  Lirano,  Ci 
uuatem  quatuor,  oue  furon  fepolti, 
Adamo,  Abramo,  Ifaac , e Giacob  » 
onde  difse  Theodoreto , Qui*  cune 
pinate  pollerà  catene  omnibus  am  epa- 


fieit  banc  vrbem , in  qua  quam  optimi 
Patriarci. ut  habuauerum  , Cr  fepntio 
fanti  quanto  doutà  da  noi  riuerirli 
quella  terra,  & anteporli  più  che  per 
ogn’alcto  priuilcgio,  ad  ogn’altra-. 
Citi  à per  cfsere  fiata  confagrata  da_, 
quattro  fantiflìmi  fratelli.  Placido» 
Eutichio,  Vittorino, e Flauia?  Deh 
dunque  Santiflimo  Protettore  come 
vna  volta  inaffialle  quello  fuolo  co’l 
fangue  > non  cediate  hora  d'irrigarlo 
con  amoreuolillime  gratietnon  guar- 
diate all'ingratitudine  de’  figli , che-, 
dopò  trecent’anni  sì  predo  obliarono 
sì  gran  benefici)  del  Padre, onde  ne-, 
men  di  voi  ne  rimale  inJoromcmo- 
ria  ; compatite  colla  vollra  pietà  r 
mancamenti  delle  communità , eh'- 
anco  dopò  tré  anni  li  fon  dimentica- 
te di  rileuatiflimi  fcruizi  de’figli  Deh 
mirate  bor  nel  Cielo  come  tolette-, 
qui  in  terra  con  benigno  ».  e placido 
volto  nollri  bi  fogni;  fommergete  nef 
mare  della  vollra  benignità  nottri 
demeriti , come  affògaltc  ncll'onde 
voliti, e nottri  nemici :&  indrizzateci 
come  fedeli  fimo  condottiero  alla^ 
terra  ptomefsa  del  Cielo- 
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vna  fo!  vita  due  anime  necelfaria- 
mentc  amar  deuel'vn  l’altro»  in  cui 
riconofce  parte  dt  fe . Drizzi  pur  la 
Spofa  come  ad  vitimo  fcopo  al  fuo 
diletto  infìemecon  i ponderi  gl’af- 
fetti  ch’allora  più  penferà  a fc , & al 
proprio  iotereflfc,  quando  la  mente  fi 
aggira  ad  vna  parte  di  fc.  La  Natura 
cne  vnì  talmente  negli  Spofi  i cuori» 
e gl’affetti  che  non  bauelfo  nè  mem, 
da  refpirare  l’vno  fcnza  il  fiato  del- 
l’altro, effondo  in  due  corpi  vnme- 
defimo  fpirito,  fc  ammeffo  qualche.» 
diuifione  ne’ corpi  fù  perche  l’vno 
amando  l’altro  conforte  non  vntu, 
mi  due  volte  amafse  fc  ftefso  Pofpo- 
ne  a qucfl’amorc  ogn’vn  di  loro  quel 
dell’amico,  qual’elsendo  va' alter  di 
fc,  non  può  paragonarli  con  quello 
che  non  è vn’alcro»  mi  l'ifìefso.cho 
lui . Si  pofpone  anco , quello  verfo 
de’  genitori  v poiché  men  connatura- 
le è all'huomo  di amar'i  parenti  > de* 
quali  è parte»  che  la  conforte , ch’è 
parte  di  fc:  onde  per  quella  lafcitu 
l'huomo  il  padre,  c la  madre  -,  e que- 
lla per  geiofia  ch'altri  habbia  a go- 
dere il  fuo  frutto  per  doglia  poco 
meno  che  muore.  Hor  fc  così  forte- 
mente incende  i petti  degli  Spofi 
1*  Amore  > perche  l’vn  nell’altro  nco- 
nofee  parte  di  fe , qual  pure  può  da 
fé  dmiderc  foralliero  amore  men-, 
degno  di  fe,  che  può  annerarli  da  fu- 
mi di  geiofia  » illanguidirli  per  con- 
trari) accidenti  » abbatterli  da  conti- 
nui fofpcni,  profciorfi  dalla  lonta- 
nanza , eftingue^fi  alla  fine  nel  cene- 
re , oue  fcriuer  fuole  a gfingrati  cuo- 
ri la  Motte  il  libello  d’orrendo  ripu- 
dioj  qual  farà  l’Amore  di  qucH’Ant- 
ma.ch’èdiuenutada  viliffimafchia- 
ua  Reina,  con  efser  fatta  Spofa  dilet- 
tiflima  del  Creatore , qual’c  non  più 
infinito  nella  beltà , che  nel  kpere_»  » 
& amare  ; che  partecipato  abbonde- 
uolmente  da  ogn’vno  , de  infinità- 
mente  da  creature  influite  noe  lafcia 


dxfser  tutto  fuo,come  domo  d’ogn - 
vno  *,  ch’è  non  parte  di  fe , mà  tutta 
lei,  riempendole  tutto  il  cuore,  tutte 
le  potenze,  tutta  l'anima,  ondedi- 
uien  tutta  non  folo  amante  > mà  tutta 
amore?  Ditelo  voi  Sacratiffima  Spo- 
la che  ne!  tenero  petto  ricourarfo 
robufliffimo  amore,  che  inccnden- 
doui  nell’età  di  fette  anni  vi  fìè  im- 
prender glMumi  sforzi  del’heroico 
valore  de’più  gencrofi  campioni  del- 
la militare  Chiefa , hauendo  già  pre- 
uenuto  le  lor  forze  coil'affetto, e co’l 
fenno , che  vi  dettaua  d'ofieatai’allo 
Spofo  collo  Ipargi  mento  del  fangue, 
ch’il  voflro  amore  era  fin  d’allorau 
piu  della  morte  collante}  onde  non 
ballando  di  fatiar  vollra  auidilfima 
fame  pene  domeftiebe  del  vnllro  di- 
letto fpofo  foffertc.volgefle  le  tenere 
piante  all’Africanc  contrade,  acciò 
oue  nelle  forefie  fi  generano  i mo- 
li ri  , e nelle  Città  veggonfi  più  di 
quelli  moftruofi  gl'huomini  nella 
barbarie  , dimoftrato  hauelsc  per 
mezzo  d’vn  delìaco  martirio  in  que’ 
teneri  anni  moftruofiffima  carità.  Sì 
che  a pena  fapendo  conofcer  non.» 
che  nominarci  voftro  diletto,  fape- 
uate  confcfsarlo  co’l  {angue-, facendo 
sì  gencrofo  ,e  fubbito  pafsaggio  dal- 
la cuna  al  talamo  mortale-,  tulle  fe- 
rrica crudeli  ricorre  -,  da  vezzi  della 
genitrice  a tormenti  dt  barbara  gen» 
re;  e non  fapendo  che  fanciullefchi 
combattimenti  fapeuate  trionfare-/ 
de' più  crudi  tiranni  » potendo!?  di 
voi  dire  , coll’aureo  Cbrifologo, 
Chrifto  dicata  ctpijti  ante  militarci 
quam  viuirt , ante  pugnare  quam  lu~ 
dere  -,  fondere  ante  fangmntm  quam 
lallu  vbera  perforare;  arderti  animai 
moratcorporitnon  tuli/,  à grtmio ai 
furente i hofìtum  cuneos  peruolant , vi 
pefftt  ante  refe  re  triumphot  Dee  quam 
perferre  homirtum  nutrimema . 
j E conucneuoImcnteTerefa  fpin, 
ta  dalia  grati»  prerefe  incontrar  nci- 
Y 3 l’Afri- 
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l'Africa  Torto  la  fpada  dagl’infedeli 
fanguignofa,  e fiera  la  morte*  per 
vguagliarfi nel  merito,  com’era  nel- 
l'amore, co’l  Tuo  dilettiamo  Spofo . 
Poiché  fc  quelli  a pena  partati  fette 
giorni  del  iuo  rurale  coi  fc  ad  vn  fpic- 
tato  martino  fpargendo  pretiofifli- 
S Bern  ,no  • onde  dille  Bernardo» 

fer.it  òr  ^*x  B^[AUum  diemà  n attutiate  ftuur 
dime.  expellat  Chnftui,  ut  fuum  libi  tmf  ert- 
ela e jangmnem;  & altroue,  Audiant 
tam  putrì  teneri  » quarti  putU et  matte - 
rum  martyrium  innocenti!  Jefu  -,  e di 
allora  hebbe  il  titolo  di  fpofb  di  fan'* 
liem  ftr.  guc,  'ponfui  fartguinem  tu  mthi  er,  do- 
dt  vite  e,  uea  Tcrefa  per  farli  fomigliantiiTìma 
}i.Exe.6  al  fuo  Spofo  a pena  partati  fette  anni 
( non  hauendole  pria  concerto  di  cf- 
fcguirlo  la  Natura  ) di  andar  mendi- 
cando da  Barbari  vn  tormentofo 
martirio.  Feiicirtìma  donna,  che*, 
fapcrte  porrata  dall’cmpito  de'  vortri 
focort  dcrtj  dalla  cima  della  perfet- 
tion  chrifliana , e dall'altezza  più  fa- 
biane d’ardentirtìma  carità  dar  prin- 
cipio alla  volli  a generofa  carriera* . 
oue  và  a terminar' il  corfo  de'  più 
prouctti campioni  del  Cielo,  potcn 
dofi  di  voi  dire  con  Tcmiftio,  ac  vbi 
Thimifl.  aiy  diucrtunt , ubi  datum  e fi  exor  diri  : 
*r.adv»l.  C10è  che  d’indi  dia  le  prime  morte  il 
voftro  focolìrtìmo  Spirito  oue  vàa 
terminarli  quello  degl’altri . Poiché 
fc  infegna  co’l  commun  parere  de’ 
Teologi  l’Angelico  che  nel  fertimo 
anno,  io  cui  ordinariamente  è illu- 
flrata  dalla  ragione  la  mente  de’  par- 
goli.dcbba  l’huomo  drizzar  fuo  cuo. 
rea  Dio  con  fpecial’atto  d’amoro; 
voi  non  foloin  quel  tempo  ardente- 
mente l’amafte,  mà  di  vantaggio  vo- 
lcftein  quel  tempo  foffrendo  fpieta- 
ra  morte  confefsatlo  co’l  fangue,ch'è 
l’vltimo  sforzo  della  Gratia.  e ciò, 
chenell'etadc  matura  oprar  foglio- 
no  fortirtìmi  Martiri,  mentre  cbe*> 
Ita  e ir.  ^aiorem  hac  dileUionem  ntmoha- 
' J ' bet  vi  ammam  fua  ptnat  quii  prò  ami- 


di fuis.  Onde  crederei  che  il  canuto 
Abramo  fe  fiifse  vifsuto  ne’  vortri  ceti. e,  it. 
tempi  , allor  eh’  vbbedendo  a Dio 
vfcì  di  fettanra , e più  anni  dalla  fui* 
patria  confortato  colla  fperanza  di 
abbondeuoliflìmi  premi) , dicendo 
Ambrogio,  Prtptnenda  erattt  tttam  S.  Amkr. 
premia  ne  forte  defperartt,  vinto  dal-  uit-> 
la  vortra  gcncrofità  lì  farebbe  certo  AbreU.e. 
arraffilo  nel  veder  voi  pargoletta,  tf 
ni  più  che  di  fette  anni  abbandonar 
non  folo  gl’agi  della  paterna  cafa.  ma 
di  andar  a ritrouar  fin  nella  propria* 
danza  forco  le  fiere  feimitarre  de* 

Barbari  crudeliffìma  morte . E fe  dal 
celcfte  Oracolo  gli  fù,  come  notò 
acutamente  Ruperto,  comandato  dt 
vfeir  pria  dalla  Città, e poi  dalla  cafa, 
douendo  per  ogni  ragione  vfeir  pria 
da  quella  che  da  quella,efsendo  den- 
tro la  Città  l'habicatione,  e danza* 
paterna  , Egredert  de  terra  tua,  & de  ctrt.n, 
cognìttone  tua , & de  domo  patri!  fui  ; 
acoioche  intefo  hauefse  ch'egredten- 
dumerat  dalla  Città  corport;  c dalla  • 

paterna  cafa  etiam  affilia;  voi  però  f'n 
fcruorortflima  amante  lafciaftc , e la 
cafa,  eia  patria,  ni  pria  co’l  corpo 
che  coH'aftctto;  ni  per  la  fperanza  di 
annouerar  fuori  ò co’l  numero  delle 
ftclle , ò dcU'arcne  fuminoli  tefori , ò 
gloriola  germe  de’ figli,  mà  per  dif- 
fonder ne  le  infeconde  arene  dell’A- 
ftìca  perdurarne  que’ mortri  pro- 
digamentc  il  fangue:  onde  canta  la 
Chiefa  • Donno»  paternam  deferii 
T erri!  T trefa  barbara  Cbnfltm  da- 
tura aut  [angui new . Sapeua  quella 
Santillana  Cattedratica  di  amore-, 
inftrutta  nel  facto  liceo  della  carità 
quanto  ben  fi  accoppino  nella  Spofa 
il  capo  fertile  d’clcuati  pcnficri , e le 
chiome , fegm  della  mente  machina* 
trice, porporate  di  fangue;  ondefù  C4W  f _ 
detto  Caput  tuum  fctu  Carntelui , & 
coma  capiti!  lui  fìcut  purpura  Regi! 
vinll a canahbu  : onde  efpofe  con*  g hi  sito • 
molti  Ghiaietto,  Caput  funi  fanlia  ali/ hi*. 
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§egk*tì*utt,  & purpur * fanguir,  e-* 
perciò  quella  fertili  tóma  Garmelita- 
Da  non  fdoal  capo  di  Tua  innocentif- 
fima  vita  accoppia  i fiori  odorofi  di 
pudichi>egeneroli  panfìcrii  raà  anco 
i pomi  vermigli  d’vn  fiero  martino, 

. 3 Nè  mancò  V V.  con  Epitalami/ 
il  diurno  Spofo  di  moftrar  di  gradite 
td  gencrofo  volere, prezzando  come 
fparfo  quel  fangue,  gii  dall'efficace 
volontà  di  Terefa, dmolta  a viua  for- 
za dal  zio»  prodigameli  te  ver  fato. 
Onde  inuagbito  dell'ecceffiua  beltà 
della  Spofa  cagionatale  dalla  con- 
formità della  foa  volontà  con  quella 
di  Dio  » la  paragonò  come  alla  più 
vaga»  a quella  della  noftra  Terefa-,  ; 
onde  diceua , Pulci**  tt  umica  me a , 
futuri,  & decer*  fìcut  Hitru[*lem-*  \ 
ò pure  con  Filon  Carpario,  Pulcbr* 
ei  fieni  ben * veluntas  : eltfl*  fìcut 
Hierufaltm  : ò con  altri  appresso  il 
noftro  erudito  Ghislerio,  Eliti*  ficut 
T herf*',  qual  parola  feriuendoiì  len- 
za punti  » da  Rabbini  nuoua mente-» 
ncli’Ebbraica  lingua  inuenrati  , di- 
cendo Tbcref*,ci  dà  a diuidere  quan- 
to fia  Hata  fornirne , e bella  per  vna^ 
ni  volontà  Terefa,  dal  cui  paragone 
prende  lodi  di  beltà  ecceffiua  la  Spo- 
la- Elia  però  femore  colla  mente  in- 
tenta a gencrofitfirae  anioni,  impe- 
dita dalla  magnanima  imprefa,  per 
compenfar  non  foto  » mi  per  molti- 
plicar con  vfurale  perdite  moltipli- 
cò contro  la  carne  per  vn  foto  ranci 
martiri)  quanti  l’inuirto  Spirito  fug- 
genua  alla  fua  delira,  diucnurapia 
mente  barbara»  modi  di  tormenta- 
le, e facendo  ella  da  vn  martirio  pe- 
nofoad  vn’altro»  come  che  piùlon- 
gonon  men  faticofo,  ne'facn  chio- 
ftri  fouence  pafsaggio»  dicendo  A- 
goftino , N on  msrtyrrum  fòia  tffufie 
fanguinu  confumst  : peruenitur  mn 
felum  accafu.ftd  et; am  contempla  c*r. 
uh  ad  carenami  nane  c*rne ne  affiixifì 
ftMtdtnè  jugtraffe,  de  mando  trmm- 
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phaffe  pari  m*gn*  martyrif  efi : non 
contenta  di  tiranneggiar  fuo  volere 
col  fottoporloal  volete  d’vn’al  tra» 
per  piò  gradire  al  diletto  Spofo  de* 
cuori  fè  vn  nuouo  non  men  che  diffi- 
cokofìffìmo  voto  di  elegger  fempre 
nell’oprare  ciò,  che  fufse  (lato del 
buono  migliore , c più  gradirò  al  di- 
urno volere,  Maxime  arduum  va  Brt 
lum  emi/il  efficiendi  [empir  quid  quid 
mtluu  fuern  : a fomiglianza  del  fuo 
amati#] mo  Spofo  » che  potendo  con 
opporr  uno,&  otrimo  rimedio  faldar 
con  attioni  di  vita  nofrre  ferite, volle 
anco  fin  nel  materno  ventre  afrrin- 
gerficon  voto  di  volerci  anco  medi- 
care co'l  (angue»  efsendo  d’ogn’altro 
efficace  rimedio  quel  della  totmen- 
tofa  morte  migliore  ; come  non  folo 
(ò  le  parole  di  Dauid,  Pota  me*  Do.  f, 
minar eddam,&c.  dette  in  perfona  di  ■* 
Chrifro.fpiega  Girolamo.  Pota  C bri- 
fli  funt  eius  n ananas , puffi»,  & rifar - f,i(  m 
retta:  mà  anco  s ò di  quelle  altro  » 
Incapiti  libri  fcriptum  efìde  me,  vt 
facerem  valuntatem  tuam , &c.  fpie» 
ga  coll'Angelico  il  commun  fenfo 
degli  Schola  Bici.  Onde  f» pendo  ella 
che  douea  adharere  fpenfa , e che  co-  */*• 
me  dice  S.Paolo,  Qui  adhtret  Domi - * G* 
no  vnut  fpiritut  eftj>  come  legge  S-  A-  * 6’ 
goftino,  Vn*  volunt*s  efi,(i  cosi  con-  > * 
forme  la  fua  volontà  a oueiladi  Dio  qm„, 
che  nefè  vna  di  due . Sì  ebe  fe  della  xht* 
Spofa  ne’facri  Cantici  15  dicc.ne  fufei-  o c 
teiihnec  euigilarefaciaiis  diteti  idonee  he.  4, 
ipf*  veliti  oue  Bernardo  fa  il  dubbio 
come  porta  volere  quella  che  dor- 
me* f ed  qua  patio  velie  pote/lqua  dor~ 
mn  ? c rifpondonTeodorero  e N<f- 
feno  1 leggendo  dente  ipft  vtlit , cioè 
lo  Spofo,  facilmente  fi  vede  che  la 
volontà  di  Terefa  fufse  Bara  quella 
freisa  di  Chrifro , per  cui  e deftaua , e 
v ole  uà  v conofcendo  che  conucnina 
tanro  al  Rè  de’ Regi  hmperosù  la 
volontà  della  Spofa , quanto  la  coro- 
na d’vn  fopremo  dominio  » come  di- 
Y 4 cc.1 
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S.Anfil-l.  cc  il  Vefcouo  Mantouano , Sicut  cò- 
llo fimilii.  rotta  foli  Regi  competit)  fic  propria-, 
t,  ».  voluntas  foli  Deo . Quindi  cattiuacau 
da  sì  gran  tiranno  di  amore  > e legata 
dall'affetto  della  virtù,  dicea  che  fo 
dallo  Spofo  Celclìc  le  fufle  (lata  fetv- 
xa  fuo  merito  communicata  in  dono 
la  Gloria  de'  Beati  > l’harcbbe  ella-, 
con  collante  volere  rmonzacatfapen. 
tflt.it.  dociò,chc  dice  Oauid -Quoniam  Glo- 
ria vtrtutn  corum  tu  es.cioè  che  fenza 
il  condimento  della  virtù  > e del  me- 
rito,fu  anco  fciapito  all’anima  infer- 
notata  l’ Empireo  » fogg  ungendo- 
Bernardo,  Firtiu gradateli  ad  glo- 
S.Beruar.  riam,  vtrtus  water  gloria  e fi . C ortgra- 
ftrm.i.in  tulattiait  Propbtta , quoniam  glori  a-, 
ra?*'  rtrtutn  eorum  tu  et.  Pulchre  non  tori , 

fed  vlrtutis  torum  gloria  commenda- 
toti qua  e rum  fine  vir/ute  e fi  gloria  pro- 
fitto indebita  vender  opere  affetta  tur, 
ptrtculofe  captatane  della  noflra  Te- 
rcfa poteade  Caputo  l’haucffe  Bernar- 
doifoggiungeie.ntf  etiam  perfette. > 
guììatur.  Come  poi  al  contrario  af- 
ferma dicendo  che  fé  colma  di  me- 
riti fufse  andata  all’inferno  harebbe 
ella  tra  quelle  pene  guftato colla  (al- 
za di  amore  la  Giona , Se  iui  goduto 
harebbe  non  men  de'  Beati  confor- 
mata co’l  diuin  volere  l’Empireo» 
ne  harebbe  con  Damd  eternamente 
con  lieta  voce  cantato»  Mifertcor - 
diat  Domini  in  aternum  cantabo  , 
Anzi  fi  farebbe  volentieri  Aggettata 
ad  eterni.  Se  infernali  tormenti  fenza 
fuacolpaperò,  peruon  vedn’ilfuo 
Spolo  da  acuta  lancia  d’vnfol  pecca- 
to trafitto.  Quà  richiamo  voi  anima 
di  diamante , voi  voi  dicoò  Santi  (Ti- 
mo Paolo  non  men  di  Mongibello 
ardente , che  neìl’amac'il  voltai  Dio 
forte  ,e  collante , ad  apprender  da-, 
vna  Donna nuoue  dottrine  di  tcruo- 
iofiffima  carità  ; porche  ie  fù  (limato 
eccelso  di  amore  in  voi  il  voler  dar  » 
bifognan  do  per  la  fallite  altrui  il  cor- 
i.Citr.1).  so  alle  fiamme,  fi  tradidcro  corpus 


nteum  ita  Vt  arde  am , non  mal  però 
auucnturar  volefte  nel  fuoco  eter- 
no l'anima»  come  notò  acutamente-» 
Fuigentio:  T erefa  fola  è che  redimer  s-  *• 

vuole  colla  fua  eterna  dannationo  Tr*~ 
le  pene  ò meritate  dal  profftmo,  ò af-  r's'f' 
flitdue  dal  fuo  dilcttillìmo  Spofo  . 

Correte  ò ardenti  (lìmi  Spiriti  ad  ap- 
prender da  quella  fcruorofiffima-. 
Cattedratica  nuoue  foggie  di  amare  • 
poiché  fin’bora  non  hò  faputo  fe  in 
voi  cotanto  coinè  in  Tercfa  fìgno- 
reggi  il  diuin  volere,  & il  fuo  amore» 
onde  dirò co'l  Mellifluo, Magna  qui-  S. Binar, 
dem  obedtentia  vtftra  Sanili  jirtgeli , /”’• s* 
fed  quod  dicere  nude  am , ne  feto  an  in-  ti*rU*0  - 
ueniatnrin  vobn  quifquam  paraiutin 
tale  altquando  mtntjìerium  mitti  » m 
quo  ne ceffe  babeat  non  videre  facientj 
Patris . Se  dunque  vera  è la  Dottrina 
d’ Agoftino  Ch'Amore  è quello , che 
dà  all’anima  bellezza,  e vigore,'  e-> 
quanto  più  l’vna  l'ama,  tanto  più  fi 
nfcbiara.e  diuien  altretanto  lumino- 
la  clic  bella.  Diligendo  Deum  pule  bri  s.ytugrr. 
efficimur.  simor  e fi  qui  reddit  pulchru  9.  in  lm. 
amantem,  Deus  pitie htr  eft  » qmantum 
in  te  erefeit  amor  , tantum  in  et  c refi  ti 
pule  brando!  quia  ipfa  C Barilai  efl  ani- 
ma pulchritttdo,  raarauiglia  non  fu 
che  vedendola  sì  ardente  il  fuo  dilet- 
tiffimo  Spofo  detto  lhaucfsc,7~ erefa 
tu  Jet  tanto  bella  » che  fe  nonhauefft 
creato  il  mondo  per  te  di  nuouo  creato 
Pianti : Nè  fia  anco  flupore  che  lo- 
dandoli l’ecceffiua  bellezza  dell’ani- 
ma baccante  d’amore»  fi  paragoni  a 
Tercfa,  Pulchraes  ficntbonavolun- 
taspulchra , Cr  eletta  ficta  T herefa. 

4 Et  acciò  alcun  poco  pio  non  cre- 
da che  fol  i’araor  di  Tercfa  confiffcf- 
fe  ò in  parole, ò nel  folo  voler, mà  che 
fufse  (lato  degno  di  quella  lode»P«/- 
thra  et  ftcut  bona  voluntas, ò con  il  ci- 
tato  Filone, ficut  proba! a voluntas,  ri-  *hd' 
chianiinfic  dime,  c fuoco  ptr  farne  fMl,JMri 
come  di  finiflimo  oro  di  fua  carità  » e 
coli  aza  ò nei  pròto  vbbtdir»ò  nel  fot- 
te pi- 


t'  ■?>  Dì  Santa  Ttrefàf  1JL9 


te  patire  ampìffima  pruoua . Noto 
-v‘è  affetto  nel  cuore  più  mordace.*  , 
nè  paffione  più  tenace  di  quella,che 
- lo  fludiofo  porta  a Tuoi  libri  : grande 
è cucilo  degli  auari  nell'ingordigia, 
dell’oro, che  fi  ta  idolatrare  dall’nuo. 
no  ; cede  però  quello  a quello  de’li- 
bri;  onde  Pio  V allor  chcgl’era  di' 
moftrata  gemma  di  gran  valorc.mo 
flraua  loro  di  quelle  molte  più  pte- 
r p tiofe  nc’libri,  dicendo  En  in  bis  vera 
mi ./.4  di Stmm* • Et  Alfonfo  Red’ Aragona 
gtflit  il.-  afferiua , Mahm  gemmai , % monti , 
Um  ■ sut  quafeumque  inaflimabiJtt  marga- 
rita! perdi  dtjje  quam  vel  mintmunu 
librum.  Chiedali  da  Girolamo,  eh* 
hauendo  co  1 cultcllo  vangeli  co  pre- 
ci fo , & al  cuore  gli  affètti  dc’paren- 
(i , Se  amici,  & alla  gola  il  guffo  del- 
le delicate,  efaporofeviuande,  nt 
puotè  mai  luperar  lamotc  de'libri , 
S.Hitn,i  onde  dicea , < um  ante  annoi  plurime s 
pift-adiH  dome  parenttbui  ftrerc , cognatts  , & 
fiech.  quod  bis  diffidimi  etl  confuetudmC-* 

/arnioni  cibipropter  celorum  regna-» 
me  caflrajjem . & fherofolymam  mi- 
Htaturus  peigerem  , bibhotheca,  quam 
mtbi  Roma  fummo  fludio,  ac  labore 
confeceram  , cartre  non  poteram  : aè 
matauiglia  ha  poiché  fono  i libri 
componi  dalla  fua  mente  all’Autore 
. amatiffìmi figli»  onde difseAgoffi- 

KanuL  "<*  mentis  partus  non  tam  librai , 
quam  libero s di  cimai  ; anzi  più  ama- 
S. Clem  a ti  de’figli , perche  auefli  del  corpo, c 
Itx.Ubr.  i quei  fono  parti  dell'anima  , Fihj  qui- 
firom.  demeorporum  , qnimi  antera  tum  tù- 
beri [cripta , difsc  l' Aleffandtmo  . Se 
dunque  per  mantener  illibata  la  fe- 
de a Dio,  o perefser  vbbidiente  al 
Cielo  fufsc  alcnn’affretto  a gittar  uà 
le  flammei  pani  così  diletti  delhu, 
mente,  e dei  cuore,  chi  non  gli  da- 
rebbcvguale  con  Santa  Felicita-, 
qual  fìt  ne'figli  fetroplicat  amence-, 
martirizzata-,  il  premio,  e la  coro- 
na? Tallii  Tcrcfa,  qual’ hauendo 
eompoffo  ,o  per  dir  megjio  patron» 


to  vn’eruditiflimo  Kl  ro  fopra  la_» 

Cantica  ,alei  tanto  più  grato,  quan- 
to che  per  opra  del  diurno  Spolo* 
ch’io  forma  di  Colomba,  & affitten- 
te , e dettante , hauea  conceputo , in 
cui  rpiegandofì  gli  affetti  più  teneri 
della  Spofa  .appalefaua  i propri^  ef* 
fendolc  per  pruoua  della  fua  vbbi- 
dienza  comandato  dal  fuo  Confetto, 
re , che  gitrato  i’haucfse  nel  fuoco , 
cllanè  pervn  momento  ciò  ditte* 
rendo,  non  mcn  chela  Madre  di 
Mose  buttò  inficine  col  fuo  cuore  il 
pargoletto  ncll'on de , diedeilearo 
parto  alle  fiamme . Hot  chi  negherà 
aTcrefa  il  merito  di  felicittima- 
Martire?  chi  non  atterrà  d’haucr> 
hora  effèguito  ciò.che  fanciulla  prò, 
pofe  di  dar  nell’Africa  co’l  cuore  la 
vita  alle  barbare  fiamme,  dicendo 
S.GiouanClimaco,  Beatui  Hit  .qui  f •[**"*■ 
voluntatit  fus  arbitrium  penituima- 
8auit,feftqut  totum  cura  rtligiofi ma.  u * 
giftri  fui  commifit , ttemm  ad  dtxtt . 
ram  Domini  fui  crucifixi  ohm  fìatut- 
tur.  Ahi  fagaciffìmo  Confeflorefe-, 
voftra  mcn  te  non  fufsc  fiata  dal  di- 
urn  lume  illuttrata  perche  tràlci 
fiamme  fufse  flato  l'oro  della  carità 
dtTerefaòpiù  raffinato,  opiùpa- 
kfato , quanto  vojentieti  cfclamarei 
con Giouanni  Diacono,  allor  che-» 
vedea  dagTErctici  bruciarli  i libri 
del  grande  Gregorio , Immane  faci-  /#, 
nus,  fceltlhffimumficri/egium  tanta  ^ta  6.*- 
matris  librai  ex  mere  fuper  cuius  cs- pud  Suri. 
putSpiritum  Santlum  in  fwiilhudini  i xMartq 
Columba  traci  ani  il  frequentarne 
quam  plurimi  perfpexei  «/.Furono  pe- 
rò affittì  miivofln  penfieri, poiché  fe 
l’Autore  come  genitore  tramanda  i 
libri  come  a caripeenilume,slpler»  . , . 
dorecomc difse colui.  Torre  paren-  ” 

tem  damu<  liberti  cum  libri i autle.  in  prlfc[ 
rem,  & [criptorem  ajftrimus  qui  fi 
preclari  fint  t[iue  autiere  s. (lue  panò* 
ttsfuum  fplendorem  tn  pragsnienL» 
ofufquc  r ifundunt  i voi  voictte  chlf 

D- 
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libro  diTereft  fplendentiflRmo  al- 
trctanto  che  focofittimo , coro*  par- 
«odi  Madre  illuminata,  gardenie 
gareggiato  hauefsc  colle  fiamme»  o 
negli  ardori , o ne 'lumi . Quàricbia* 
ino  voi  Damiano  a temprar  colla-, 
coflanza  di  Tcrefa  la  pena,  & a di- 
fettar prefso  tal  fuoco  gl  h umori, 
che  verfa  in  larga  vena  voftroaf&t- 
tittìmo  cuore  per  rfserui  fiato  pre- 
dato l’vntco  parto  di  voftra  mente,  **•  IUIUUIII.MUU.III. 

Tu,k  ,tbrum  mtHm , qnmv'lutvni-  cuore  nelle  procelle  gode  come  iiy 
■***•  * tumfUtum  vi»»  Vienna  dulctdimt  placidiflirm  calma:  le  fono  addolci- 
1 ampldhbar-,  poiché  c*'l  furto  non-.  tigUocchi  da  volti  empirci, &ell^ 
fòoccifo,  Se  «ftinte  come  quel  di 
Terefa , anzi  come  pregiata  gemina 
confcruato  il  voftto  amatiffìmo  pe- 
gno. Hor  chinon  applaudei  à a Tc- 
iefa  con  liete  voci  infieme  collo 
Spofo,  Pttkhra  ts fieni  probatavo- 

luntasf  . . 

r Ma  che  vò  io  mendicando  rt_, 
proue  della  fodezza  di  quell  amore 
o dalie  fiamme  che  fon  nodrite  dall’ 


mine  aut  pati, aut  meri.  Lepiouoru 
dal  Cielo  all’angoiciofo  cuore  i fa- 
uori  » de  i conforti , & ella  per  dolo- 
re verfa  il  cuore  in  amariflStno  pian- 
to, vefapiuiexclamom  peteretbent- 
fìcijs  di  Miniti»  ft  modum  impani . S- 
kidiK*  aleiil  Cielo  con  aridità  nuo- 
ua  di  Spirito  » 8c  ella  come  da  fecce 
pietra  sà  diftillarui  ogli  di  perfettif- 
firao  giubilo . è teropeftata  la  mente 
da  tumultuofiffìmi  fcrupoli , Bc  il 


li  gii  nvbui  ua  rum  w - * • — - 

lor  vorrebbe  amareggiati  dalla  vifta 
d’oggetti  orridi,  e fcifi:  fi  vede fo- 
uente  nella  fila  ftanaa  fcefo  l’Empi- 
reo , e defia  faliro  sù  per  tormentar- 
la l’inferno  : e mancando  per  pierà  » 
oper  ftracchezaa  d’afftgcrla,  oii 
Ciclo,  o l’interno,  ella  con  nuoui 
modi  d’incrudelire  aggiunge  a i cep . 

{ >i  delle  dolorofe  infermiti  per  più. 
egar’il  fenfo  cilici , e catene  » quotu-  Brtn&m- 


o dalie namme  cbc  v , ’ , F e 

aure , o dalla  legeicrezza  defogli , mtj  ut»  (under  ent  morbi , qutbui 
fcilfuofp.rito  venuto  aparagondi  fidi  abati»  corpi»  cilici»,  arcatemi 
forze  colla  morte  non  puoté  o colle  cruciabat,  c per  far  volar,  nonché 
fiamme  di  cocenti  fW  febei , c do-  correi  lo  Spinto  pmnge  “tne  «“ 
lori  per  quarantanni  (offerti  illan-  ortiche,  & acunffime  fpme , mter 


fui  dita  j nè  dalla  maledicenza  delle 
ngue  trafitta  » nè  da  folle  congiura 
d’vna  intiera  Città  in  Auila  atietata, 
eè  da  popolati  tumulti  in  Medina-, 

[irouetbiaja  , e fcherni»  , da-, 
onghi  , e faticofi  viaggi  debili- 
tata . nè  dall’eftrema  pouerta  com- 
battuta, ceder  mai  il  campo , e con- 
fcffarfi  da  tante  pene  vinta , e fupe- 
cata  ? anzi  e guazzando  torrenti , p 
▼Bilicando  fiumi  coll’otxJe  stt  del  la- 
bro, e (ottenendo  per  vna  intiera^ 
notte  co’I  capo  ignudo  l ire  del  pio- 
uofo  Cielo,  e calettando  confen- 

Suinofe  piante  e ghiacci , c rcui , e-, 

ami,  come fe per ki non hauefset 
kpcncfoFZft  di  tormentare  > o non 

potefter  i’auido  cuore  mai  fa  tiare»  và 
C • ».  df..»  Ha- 


manipola  vrticarum , & tnter [pinta 
(evolutabat:  nc  mai  ittiar  o di  (serata 

nuouepene  cerca,  e defia  dicendo 
Domine  aut pati , aut  mori . Deh  glo- 
rio fitti  mi  Spiriti  fe  volete  efser  gra- 
diti daTerefa  non  le  portategnir- 
lande  di  fiori  ma  difpine,  non  cali- 
ci di  foaui filmo  netrarc,  ma  d’ama- 
ti ttìmi attenti/,  non  le  addolcitegli 
Gracchi  con  canti , ma  con  annuntij 
di  nuoue  pene , e tormenti . 

6 Quindi  per  condcfcender  a!  gì»* 
fio  di  lei  vn  Serafino , cui  ia  Gratia-, 
hauca  dato  vn  volro  confolàtore,  & 
alla  mano  vttìcio  di  tormentato  «j» 
impugnando  vn  dardo  temprato 
nel  fuoco  del 'Empireo,  e delin- 


eo rcllct  lauido  cuore  ma.  »>«»*>»  *rD?  « eitttpracordta-,  libera  li. 

kmpre replicando alfuo Spofo, uanfmbaando , dicdclc,  coltra-  i.*k 


Oiqiti 


biSantdTtrefi.  jji 


, figgerle  il  cuore,  nel  medefi  ino  cera* 
po  > come  dice  Ribcra , «(trema  pe- 
na , & alemanna  contento . Felicif- 
fima  Donna  torsi  ebe  può  dire  di 
$mar  perfettamente  il  tuo  Spofo, 
mentre  vn  Serafino  pratticoncll’a- 
more  ne  fa  perfcttiilìma  aootomia  ; 
potendoti  affermare  del  tuo  cuore~> 
pieno  di  carità  con  Bernardo,  E/t  [a. 
S.  tentar.  giti*  t Itti  a amor  Chrefii^ue  antmam 
/tr.t 9- •"  tudm  ntn  mtd»  confixu,  fed  elione* 
Cmm.  pertranfiuit , vtnulium  in  federe  vir- 
ginali farne  dì  a»  Vietnam  antere  re- 
itnqueret.  Ho»  sì  che  gli  Angioli 
con  facttc  in  mano  poflon  chiamarti 
non  fol  amanti,  ma  unti  Amoretti} 
quali  che  gareggiai  veglino  co’l  vo- 
lito ardenti  (lìmo  fuoco  i e come  fo  ■ 
leali  antica  mente  con  vna  fcoccaia 
Wineflrtl.  faceta  intimar  fieriflìma  guerra,  Vt 
l.ia.io  Fectaleiiniattu  ha  fi  e belìum  indice- 
rem  ; vìnchiaman  inuidi  di  votiti 
trionfi  i Serafini  a tingolar  certame 
d’amore . O perche  come  Antiago- 
ra  Mi  le  fio  Scoccando  vna  faetu  vet- 
fo del  Ciclo  pnegaua  Giouea  ven- 
dicarlo de’fuoi  nemici:  Sagmam  ex- 
Vion.Ha.  tuffit  in  atrem  dicens  , ò Juppittrcon- 
t> corna/,  tingat  nubi  vi  Athenienfet  vlctfcar  -, 
l.f  prctefer’i  Serafini  dimore  vendi- 
cartidiquel  cuore,  ch’bauca dall'- 
Empireo inuolato,  habitando  fo- 
uente  nc’vofiri  habiruri,il  loro  ama- 
to Signore.  O perche  come  Celare 
afsediato  a Cicerone , fcruon  con_» 
note  del  votiro  (angue  i Serafini  vna 
Velìi  lt  Icrtra  al  votiro  cuore , Angeli  The - 
re  fu  fiducia»)  optane,  expettant  auxi- 
lium  ; che  come  detiano  a voi  fidu- 
cia maggiore  co'I  votiro  Dio  diue- 
nura  dilcrritTìma  Spofa  > così  da  voi, 
e per  mezzo  di  voi  diuenuta  Reina, 

* coronata  Signora , fperan  da  qui 
innan  zi  ottener  gran  e , « fauori;poi- 
chc  per  tal  piaga  fubbjto  vi  lì  apri  la 
Bri»  R , firada  alle  nozze  reali , dicendo  Ia_> 
Chiefa , Vt  merito  viderit  Aegelum* 
ignite  iaculo  [ibi  presordiairanfuer- 


beraniem , & audierìt  Chriftum  data 
dextera  dicentem  Jìbi,  deincept  vt 
vera  fponfa  meum  x/labis  honorem  \ 
oq  de  dir  ti  può  di  voi  con  S.Grcgo- 
rio  Ni  fieno,  Vtpete  quod  qua  a tele 
fatta  efi  diuifìo  qu oddam  ofiium , <Sr  ” 
aditum  aperutrit , nam  fimul  atquc^a 
ttlum  charrtatis  accepu  ad  nuptuiem 
latiti  am  protintu  tranfmutatafuil  in 
colatto . 

6 Hora  fi  che  potrete  ricrear  vo- 
lito cuore  o Tcrclà  » hor  lì  che  pote- 
te sbramami , perche  pallate  ad  no- 
ptialem  Utinam , al  ulama  no  zzia- 
te non  colla  dote  dau  dallo  Spofo 
comeall’altre  di  prenoti  giuncali» 
non  di  vaghiflìme  gale  , non  di  ric- 
chi monili  come  trattò  con  Agnefa , 
o con  altre  amati  tlimeSpofe,  delle 
quali  difse  Vgon  Vittorino , Deut  . 

human  am  n a tur  am  vt  fponfam  fuam  je 
dtlexil'.  grvtvideret  ipfa  quantum*  Auim. 
diltgeretur  à fponfo  mifit  itti  forfè - 
rium  plenum  toc alibus . Forferium  efi 
vniuerfum , itcalta  funi  Angeli  t ce- 
li , piante , (Jv.perche  voi  volere  al- 
tra prona  della  finezza  d’amore  del 
votiro  Spofo,  nel  conformarti  co’l 
votiro  huraore , dandoui  per  fatiar- 
ui  tefori  più  pregiati , che  fono  tutte 
le  tue  pene,  e dolori}  dicendoui* 

Già  tu  fai  lo  fpofalitio  eh' è tra  me , ua 
U:  e perciò  tutto  ciò  che  io  hòc  tuo;  t 
però  io  ti  dò  tutti  idoloti,  e traudii, 
che  io  [apportai.  Qua  fi  dicefse  .duo  . 
fponulitijo  Terefa  più  gloriotiio 
celebrai , vno  colia  natura  humana , 
da  cui  prendendo  dote  di  pene , po- 
ncrtà,  & opprobrii»  le  diedi  per 
contracambio  allegrezza , ricchez- 
ze . & onori , onde  difse  Celiente-,  • 

Ibi  fuiu  Sponfut , & Sponfa  vna  caro.  Celi,  dea 
vna  anima,  CTvnut  Spiritusx  fpon- pa», 
fus  refundit  in  Sponfam  quidquid  ha - 
be  linfe  dulctdmt • quidquid  bone * 
rii  ,&  poiefiatit:  denuo  mutua  vtcìf- 
fuudòete  re/umit  ab  e a quidquid  pau- 
penatili  quidquid  amaritudini t efi 
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& paffionis:  l’altro  folennizzato  con 
re,  da  cui  prendendo  Tempre  occa- 
sioni di  giubilo  dò  per  contrario  a_> 
te  pene,  tormenti,  e patiboli.  Fù 
cofìume  di  buoni , conforti  per  cat- 
ti uar  le  al  loro  amore  di  far  parteci- 
pi dell’allegrczze , e triftezze  infic- 
me le fpofe» onde  difsc colui,  Mo- 
nuimm  vt  btneuolenti  erga  nei  animo 
tfjet  coniux  quando  gauderemm  Uti- 
lia,  trfiitia  ctiar»  fi  quid  ucciderti , 
confortini  feetmus  : ma  tu  in  quella-, 
vita  non  vuoi  faper  cofa  alcuna  di 
giubilo  ,mafoldipene,  dormenti, 
c perciò  per  farti  più  conofcerl- 
mormio  condcfccndendo  all’amor 
tuo.  non  a boccone  ti  dò  gli  afsentii, 
ma  fò  naufragar  l’anima  tua  dentro 
il  vallo  mare  delle  mie  penc.Fù  dot- 
trina della  inferuorata  Geltrudo > 
quod  qnemadmodum  annului  eflfi- 
gnum  defpotifmtenis , ita  aduerfitas 
tam  corporata  , quam  fpirnualii  ha 
ro iliter  tuierata  propter  Deum  oft  ve- 
riffimurn  fgnum  diurna  diteci  tenti  : 
hor  perche  tu  habbi  certo,  & eui- 
dentc  fegno  che  come  Spofa  non  fei 
meno  da  me  amata , che  amante,  ec- 
co ti  dò  infiemc  colle  mie  pene  l'- 
anello piò  pretiofo,  eccoti  il  chio- 
do. Per  accertar  l’huomo  del  mio 
collante  amore  tengo  conficcati  i 
piedi  nel  legno , onde  difsc  l’Angeli- 
co, Feda  affino!  bah  et  ad  nobt/cum 
manendum:  fc  però  o T crcfa  dubbi- 
ti di  tal  fermezza, deh  affiggcli  a tuo 
modo,  e perciò  eccoti  il  chiodo. 
Adorarono  gl’Atteniefi  ilbuggidr- 
do  Nume  della  Vittoria  contro  il 
commun’efofenz’alc,  Ne  littoria 
defeederet  jithenis,  Grahoaduola 
ret:  venni  io  in  quello  mondo  ma_, 
alato,  onde  di  me  fii  detto aUeiut 
ala  ignii  atque  flatnmarum,  perche 
fouente  mi  fan  volar  le  colpe  dall'- 
anitne;  ma  acciò  che  tu  llii  ficura-, 
di  non  poter  da  re  partirmi  > Se  hab- 
bia  Tempre  da  riportar  gloriole  Vit- 


torie tua  Cariti,  eccoti  il  chiodo: 
onde  di  te  così  penante  li  auuererà» 
dabit  libi  Domtnus panem  arcìum,& 
nonfaciet  volare  à te  vltra  DoUorem 
tuum.  Io  fui  vn  libro  vergato  dallm, 
penna  del  chiodo , come  difsc  l'An- 
gelico, Libere/}  Cbrt/iui-,  in  hoc  li- 
bro fcriptumfuir  fiylo  clauorum  perfo - 
ramium  manut , érpe  dettò  dò  o Tc- 
refa  il  chiodo  perche  lì  fcriua  di  nuo. 
uociò,  che  per  faluat’alcuno  ti  ag- 
grada . Quello  chiodo  fermò  in  vn 
fenfo  di  pietà  chnlliana  idiferepanti 
pareti  de'vaneggianri  Gemili , onde 
difsc  Teodoro,  Noli  defptcere  eia. 
uouquibui  or  Lem  t errar  uni  ad  vnum 
fenfum  pietatn  infixit,  quello  ancora 
più  (labilifca.  e più  vnifea  inoliti 
vmtiflìmi  affetti , La  Carità  a guer 
nira  come  difsc  Ambrogio,  non., 
men  di  chiodi , che  di  cultclli , Ha- 
btt  clauum  fuum  charitai , babetgla- 
dium  fuum  , perche  amore  può  feri- 
re , inchiodare , e mettere  in  croce  ; 
cccoo  Tcrefa  il  chiodo,  atc  Uà  il 
crocifiggermi  di  nuouo , c per  amor 
tuo  ciò  volentieri  farrei . Giufeppe 
vfeito  dal  carcere , e diuenuto  Vice- 
ré dell’Egitto  hebbe  in  fegno  di  be- 
ncuolcnza , c d’onore  da  Faraone-, 
ricco  monile,  onde  fpicgò  Filone, 
Aureatn  torquem  tibi  impofuiorna- 
mentum  inprofperitate , vtnculumin 
aduerfitate , moftrando  quanto  fa- 
cilmente nel  fecolo  fi  faccia  pafsag- 
gio  dal  rofone  alle  catene , e dal  tro- 
no al  couilc:  tanto  anco  fuccede  nel- 
lo fiato  della  Gratia,in  cui  facilmen. 
te  l’Anima  pafsa  dille  ricchezze  al- 
la mendicità  della  co'pa;  ma  acciò 
tu  non  poffidi  ciò  dubbitare,  ti  dò 
con  quella  pregiata  collana  il  chio- 
do per  fermar  la  ruota  deFa  tua  feli- 
ce fortuna:  efela  collana  de’Cani 
guernita  di  chiodi , fù  corpo  d’im- 
prefa  co'l  motto  fauciat , & defen- 
du , qucfto  monile,  ch’horti  dò  in- 
ficine con  quello  chiodo  quanto  più 
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ri  addolora  > unto  più  tua  anima-, 
dall’infcrnal  Leone  difende.  Al  bug. 
giardo  Nume  Giuno  prefidente», 
delle  nozze  fi  factificaua  la  Vittima 
fenza  fiele»  per  dm  orare  come  ben-. 
infi  li.),  difsc  Eufebio»  vt  ofìendtrent  M atri- 
di  prapar.  moniti  abfq:ira,&  odto,&  amarttudt- 
m effe  oportere  ; e perche  tu  Tappi  che 
il  noltro  fpófalitio  nomai  farrà  ama; 
reggiato,  anzi  Tempre  dolcilTìmo,  ti 
dono  come  il  chiama  la  Chiefa  > vn 
dolcifiìmo  chiodo, dulce  clauum.  il 
chiodo  è chiaue  non  ibi  del  paradifo 
ma  anco  del  mio  cuore»  per  cui  s‘- 
cntra  a conofcer’il  mio  volere, onde 
difscil  Mellifluo,  Clami  re ferans. 
S.Ser.ftr  {[4HUS ptnelrMm  faZlut  tft  inibì  Vt  vi- 
* 1 m c*f  de  am  perforarne»  voluntatem  Domi. 
‘ ni:  iooTcrefafono  accertai ifTìrao 
del  tuo  pudico,  & a ffettuofo  volere, 
onde  d r pofso  Pulchra  et  fieni  prò- 
baia  voluntas  ; refi  a che  tu  ancor  co* 
nofchi  altretanto  feiuorofa  verfo  te 
mia  volontà  , perciò  ti  dò  per  poter- 
la a tuo  modo  (piare , la  chiaue.  Si 
daua  anticamente  l'anello  alle  Spo- 
re per  fegno  di  doucr  conferuare  » & 
hauer  cura  delle  fupeliectili  della  ca 
sciami.  onde  difsc  l'Alefsandnno , Dai 
jliix.  1 3 ! ,r&*  annulum  aureum  ntc  eum  qui- 
f*d*g.  t.  6 de m ad  omnium , fed  vt  en  obfìgntt , 
qua  domi  digita  funi , qtu  cufiodtan- 
tur , propterea  quod fenutnds  damui 
ad  eam  cura  periineat , io  ti  dò  per 
anello  fponfalitio  vn  chiodo,  o chia- 
ne , non  per  cuflodtre  t miei  tefori , 
perche  quella  è chiaue  che  foto  apre 
non  chiude,  Clauis  rtferans  clauus 
, . penetram  ; ma  per  diffonder  larga- 
mence  come  Reina  le  ricchezze  a», 
tuoi  diletti,  ediuoti.  li  chiodo  fù 
Tempre  (imbolo  d’vnione  fhcttiflì- 
raa  perche  come  dice  Bernardo  il 
, canape  adfìringii  firtittr,  & duri , 
tritici,*  ma  *1  chiodo  fortini , & durius  -,  per 
tìtn,  legno  dunque  dcH'infeparabtlitàdc’ 

■ nollri  cuori , & affetti  prendi  quefto 
pretiofiffimo  chiodo . Con  quella 


meglio  che  i Romani  annouerauan 
con  chiodi  gli  anni , fermerai  la  ruo- 
ta al  tempo  per  vna  felici  flTima  e ter* 
nità  .Con  quello  anco,  cornei  Ro-  cJjT‘KU 
mani  fpiegauan  con  chiodi  nelle  to-  **'  l‘‘ 
ghe  ricamati , chiamandoli  Laticla- 
wlor degnità  ollenterai  tuifommi  lampriJ. 
onori  d’cfser  fatta  fpofa  d’vn  Dio.  E in  Kl’x\ 
fcvn  tiranno  advn  ribelle  formò 
vna  corona  d’oro,  e con  quattro 
chiodi  conficcolia  al  capo  del  Reo, 
capiti  illtus  magis  clauis  affi  vie,  di-  Tìraq.iv. 
cendogli  H ab  e s homo  coronam  qnam  l.p.c.is 
vertami  et:  iooTercfaperfodisfar’  metta  li. 
al  mio  gotto  ti  dò  nel  capo  corona»,  1 • * ah- 
d'oro  per  dichiararti  Rema , ma  per  x*-,0»nt * 
conformarmi  co’l  tuo , ch’è  andato  no' 
Tempre  a caccia  di  patimenti , ti  dò 
anco  con  quella  quello  pregiatilfi- 
mo  chiodo . 

8 Se  però  fò  Tecefa  cacciatora  di 
pene , perche  nello  fponfalitio  fe  le 
dà  dal  celcffe  fpofo  corona  d'oro , e 
non  come  alla  Colomba  di  Siena*. » 
quella  di  fpine  quam  venata  eUì\)v-  Strmusho 
ce  Senno  che  v era  vncert'oro,  che  U.  Aiuti* 
fi  dicea  Coronarium , il  quale  dauafi 
a trionfanti  quod  triumphantAus  ho~ 
dieque aviClisgentibus  datar-, per  di- 
moi! rar  dunque  che  nel  certame  di 
amore  il  ctfefle  Spofo  daTerefa*, 
confidarla  fi  vinto,  leda  corona  di 
pregiatiffìmo  oro.  Siaucnc  maggior 
proua  di  quella  verità  ciò , ch’ella-, 
ftefsa  riferifee , ch'efscndo  degnata-, 
della  continua  affiftenza  familiatif* 
fimi  del  fuo  diletto,  vedendogli  tut- 
to il  corpo  co’l  volto  non  fu  ma»  pe- 
rò finta  degna  di  ofseruar  gl’ocché 
del  fuo  amato  Signore;  ne  per  mol- 
ta idaiua  fattagli  puotè  mai  impe- 
trarlo. Rifponderà  con  Filofofial 
millero  d’amore  Eunapio,  che  gli 
amanti  abbafsando  gli  occhi , e lo 
luci  ficonfefsanpei  vinti,  Idem  mi- 
bivfutuenire  compirlo  quod  Amato-  $anjjptl. 
ribus , quiardenttr , & impotente^  fai. in  vna 
amore  deperitene  Arnie  am,  quanta  philo/oph. 

vbi 
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yhi  4 dfp<ftant,&  eximiam  orie  [pedi  no . T eref *fei  unto  beila  thè fe  tutu  Ari  flit.  * 
contemplare!»  .rullar»  demetimel.ob - hauefli  creatoti  mondo  per  teda  nuota  etbn.c. , * 
tutum  fu; tre  non  valente i,&  tanquam  il crearet , chiude  fue  luci . O pure  , 

- '■  n - r-  fc  è proprio  dc’vcrgognoG  chinar 

gli  occhi  in  terra  per  abbarrar  le  fc- 
ncftre  del  cuore,  cdilse  Ateneo  , Ariti  hg 
cimatore s nullam  magts  corporee  itpaofoph 
partem  in  ifi.quos  amanttntueri,quam  •*  hriJÌ' 
oculot  vbt  pudori!  ejì  jedes  ; quali  ar- 
rodìto  il  Redentore  di  non  poter 
dar  tefori  di  conienti  a Tctefa  » da_, 
lei  in  quella  vira  rifiutati  » chiude-, 

Tuoi  occhi-  O pure  fc  difsc  Gcroni  SHitr  ». 
mo , eh  amanttum  caca  funt  indierà-,  f ‘ft  6 *■*'* 
volle  cogl’  occhi  chiù  fi  dar’ad  inten.  Ptm*ch- 
dercaTcrefa,  che  per  lua  intercef- 
fione farebbe  fiatala  diuinaGiufti- 
ria cieca , e bendata  O pure  fe  come 
riferifee  Plutarco  i Giudici  Tcbani 

re  , ch’6  cieco,  perche  amante , igne-  nel  decretare  fi  velauan  le  luci , per-  ' / 
rant  quo  tendunt , onde  non  è peri-  che  come  dice  A mbrogic tvb,  errai 
p],o , chc  isfueca,  Amor  cum  pericu-  oculus  tbe  errai  afellue.pei  dimoltra- 

" - 9 . » ti:-  re  il  diuin  Spofo  che  non  per  affetto- 

della  fua  beltà , ma  per  Giuftitia  le-» 
communicaua  le  gratic  i diurni  oc- 
chi li  benda . O pure  per  lignificarle 
la  futura  pace  tra  loro  chiude  gli  oc- 
chi co'l  prouetbio  communc  . Sc^a 
pace  il  matrimonio  hauerdefia , Sia  Ttg 
cieco  r buone , lorda  la  Donna [a . O 


tutum  p^tre  non  vaienieit\y  ‘«'"i 

tubare  circumfulgeniee  pr  a(hti  : quali 
che  non  valcfscil  diuin  Spofo  mi- 
rarla fenza chc infieme  egli pcrifse , 
potendo  ciò,  che  vaneggiò  colui.có 
verità  afserire,  V ulnerafh  vulaer  aia, 
Cmoriua  viuum  domar,  Vtuunu 
tuie  oculit  confici s interemptorenu  : 
c colle  facrc  carte  vulneraci  cor  mtu 
in  vno  oculorum  tuorum , daquclla-, 
ftclfa , che  fi  confcfla  ferita  vulnera- 
ta char  nate  ego  fune,  onde  potea  con 
Giliberto  Raggiungere  , A fpefìibue 
pus  quaft  [punite  viene  rreputas  illum 
qua/ì/ignum  adfagittas.  Se  pur  dir 
non  fi  volefse  chc  Chrifto  chiude  le 
luci  per  rapprefentar  meglio  l’amo- 
re , ch’6  cieco,  perche  amante i igne- 


lo  [ape  concordai  ; che  perciò  di  Pie- 
tro fu’l  mare  ben  difsc  Ambrogio , 
Ambulabae  magie  dilettone  quarte., 
pedtbus , non  enim  vtdebat  vbi  vefli- 
gium  ponerct>  GTc.  volendo  dmio- 
ftrat  il  Redcntoie  che  per  l'affetto 
di  Tcrefa ogni  pian  pena  volentieri 
incontra reboe»  fi  cieca- O pure  fe_j 


frtpert.ì. 
yeltf.  il 


^«Kmmun^ruerb,‘o  che,!  pure fe  l’ Amor  gclofo è vn  Argo 
lontano  d’  occhi  fia  parimente  di  pieno  d occhi,  dicendo  colui  , Grl»/« 
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amante  apro  mill occhi,  emiro;  e-, 
tal  fù. veduto  anco  il  diuino,p/ewwi» 
ocube  ante  & retro  ; oue  all’incontro  tucch.  p 
la  Fede  comparite  bendata,  Fidee  i® 
habet  quoddam  velamen  nigrum  an - 

vicino,  fi  lì  vedete  cogloccmcniu-  teoculo  r,  come  difsc  Bonaucntura  i f 
fi  languire . Diccua  Tomafo  da  Vii-  fiando  il  diu.noSpofo  coll  altre  Spo./fr,  «.  ,n^ 
anoua , Si  mih,  daretur  opttopoteue  fc  oculato , , con  Tctefa  però,  haucn-  Lumn. 

* ' do  al  fuo  affetto  gcandifhma  fede,  fi 

chiude  gl’occhi  quali  chc  dormifsc 
ficuro . O pure  fe  guardando  il  Re- 
dentore fgombra  ogni  triflezza  dal 
cuore , onde  diccan  coloro  .Refpiciat 

nonperproprio  interciseti,  nurat-  noetantum  Dominai  nofter,  CrUtt  ^ 
la,  godendo  peT  altro  nel  rauuifarla  Jeruiemue  Regi;  fapendo  quanto  - 

v« p6aradifo , cade  le  difse  vn gior-  refa  fiifsc  a&uionau  piu chea^o-. 


1UIÌUU1V  va  — - I ; 

cuore , Quantum  oculis  animo  tam^ 
preculibit  Amor,  per  dimofirare,» 
Chrifto  che  l’araor  fuo  non  era  ali- 
mentato dalla  prefenza,  e (guardi  di 
lei , ma  ch’era  vgualc  e lontano  . e-, 
vicino , fi  fi  vedete  cogl’occhi  chiù- 
fi  languire . Diccua  Tomafo  da  Vil- 
lanoua.  Si  mtbt  daretur  optiopotiut 
ebgeremamare  non  videndo , quarte 
ridere  non  amando  Deum, cftcndo  l’ 
Amor  fino  di  fi  mere  (Tato  j hot  per 
dimofirar  Chrifto  a Tctefa  che  1- 
•niorfuocra  peri  meriti  di  lei,  e-» 
•on  per  proprio  interefsedi  mirar- 


Gen.+j. 
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tenti  alle  pene  , dicendo , A ut  mari* 
out  péti,  la  prilla  anco  di  quello  con- 
inolo. O pure  fe  gli  occhi  aperti  fo- 
glion  icgar'c  fermare  i piedi  > onde 
t.  Augii,  difse  Agoftino , Raffio fedufhombut 
j o.Coftf.  oculorum  ne  implicentur  fidanti* 
*»f-H  non  fi  fidando  Chrillo  mirar  Tere- 
fa, e ritornar  nel  Cielo , perciò  non 
lamina.  Qpure  porea  egli  direct 
^inerte oculos tuo; urne , quia iffi mt 
Cant.i  auolarefectrunt  ; aè  potendo  tu  pa- 
narti di  guardarmi  vò  io  però  chiu- 
der gli  occhi  per  non  mirarti,  per- 
che vedendoti  patifeo  tante  dolcif- 
firae  dittrartioni , che  pafeo  perico- 
lo d’abbandonar’il mondo,  corno 
per  te  fola  di  nuouo  il  crearci.  Autr- 
S.Am&rJ.  u oculos  tuoi  Ama,  fpiegò  Arabro- 
di  Xfoac.  gio,  tir  fi  tuptrfeUd  tt  dii a.  dàino  mi - 
*•7  hirennendajnm  anim  Atalia fulcien- 
da  ; eternai  enim  mevtdenda;  Vidi 
ergo  Muori  era  il  Lem  acuiti  nt  e un  con- 
fidi rum  tleuttur  , MC  CAUTA!  MfttmMS 

direlinqat.  O purefe  leggeCipria- 
, Cyfriuu  no  Monaco,  Quia  ipfi  mtfuptrbi e- 
jJtHA.hic  remfecerum , chiude  gl’occhi  per  di- 
moftrare  che  fe  haucfse  pofsuto  Dio 
infuperbtrfì  non  farebbe  flato  per 
adtro-che  nel  reirat’vicita  daltcfuo 
mani  creatura  si  bella  . O perche  fe 
dnfct'i  Poeti  che  Tcrefia  perhaucr 
veduto  ignuda  Mmerua  nella  fonte 
aJTppocrencdiuenne  cieco,  volen- 
do fignìficare  > T trtftam  ideofuiffe 
NMt.Com.  cMcumquod  Minerà  Am  nudar»  vi- 
Mjth.l-4.  difjet  : quia  qui  dulttfftmum  Sipien- 
e S tia  fruSum  gufauerit,  aut  lumen  tini 
fi  rei  perii  Aires  c Attrai  labe»  t cachi 
tfficttur  ; hauendo  Cbtiflo  gufiate 
della  beiti  di  Terefa  lì  benda  ad 
ogn'aitro  oggetto,  come  di  lei  infe- 
riore , le  luci.  E fe  finalmente  proi- 
bendo le  leggile  dona  tieni  fatto 
rat  Un  ie  >ftambieuolmente  da  Coniugati,  e 
dominar  perciò  le  fatte  fi  pofsono  annullare, 
virum,o>  N * mutuo  fe  amore fpoliem.aon  i pe- 
si*. &'l.  i rò  a quello  foggetto  Dio  > ni  pofso- 
t )-ff.mi.  no  le  file  donationi  nuocerli,  dicen- 


do Tertulliano,  Dona  Dei  funi  fi. 
nepAmtenna  : diede  per  deaotatione 
irrcuocabile  il  diurno  Spofo  il  cor- 
po t e’1  fangue  alla  Cbief  a , ad  Agne . 
fa  ptetiofe gioie,  e monili  j aCatta- 
rina  la  pretiofa  cotona  di  {pine  ; a_ 
noi  per  mezzo  di  Gìouanoi  la  Ma- 
dre, ad  Andrea  la  Croce  , a Pietro 
lechiaui  dell'Empireo,  itchiodoo 
Terefa,  ch’é  anco  chiatte  deipara- 
d ìtfhdauis  re/eraui  t lauus  penar  ani: 

& hiuencoil  tutto  dato  nferbofó 
folo  l’onore , di  cui  fù  Dio  tanto  ge- 
lofo , che  difse,  GierinmmtAm  alte - 
ri  non  dabo;  fe  dunque  quanto  ha- 
ueadipenofo,  e l ifiefsoonorc  do- 
na a Terefa  dicendole,  da  quiinnan- 
7»  timo  amore  farri  mio,  & il  mio  Caar-Md 
farri  tuo  : onde  mutuo  fe  fpoliarunt , 
che  marauigiia  che  Chnfìo  cogi’ac- 
chi  chiufi  le  comparito  tempro 
qual  ritrarrò , e lìntolacro  d'amore  i 
Si  che  può  vaotar  Terefa  con  van- 
taggio d’ogni  altra  Spofa,  dilettai 
wnuimikitC egoilli.  Ilio mibì quia  tMtrfer, 
benignai,  & nife  neon  tft:  egoilli  <*'«*<**. 
quia  non  firn  ingrata . lllt  mibigra- 
tiamex  grana:  egoilli  grattammo 
grana . / Ile  me  a liberatomi , ego  tlliu: 

H onori.  Ilio falutimea, ego tlliunub- 
luntaù.  lllemthi , & non  alteri  quia 
va  a furti  columba  eius , ego  illi,&  non 
alteri,  quia  non  audio  voctm  alieno- 
rum . Feliciflìmo  fponfalitio  > in  cui 
$ì  vgualmcnre  gareggian  gl’amort,  e 
van  quali  di  patii  meriti,  che  dopò 
sìlongaefsamina  (là  in  forfè  la  mia 
mente  a decidere , qual’auanzt  l'al- 
tro o-ncll'amate  ,o  nel  dare. 

9 Quindi  come  di  onortuoiifTìmo 
parentado  concorrono  ajìfelìiuo 
nozze  per  rallegrartene  non  fol  lo 
ire  Perfonc  Dita  ne , dicendo  ella  d*- 
hauer  veduta  allora  la  Sacratifììma^ 

Triade,  ctTcflerfi  riempita  corno 
fpongia  di  quella  giocondifTìtna  gle. 
ria  •,  ma  di  vantaggio  comparuer  a sì 
icAiui,  & onoreuolilìimi  fponfalrri/. 

oper 


\ 


^ j'6  Panegirico  Clnquwtejimjcconclo 

o per  onoraria,  o per  onorartene xo 


rie  ftre'ttTpatenti'  Giufeppe , c Ma- 
ria . Onde  non  come  nelle  clandelti- 
nc  nozze , come  forfè  fuccefse  con-. 
Senei»  in  pai  tre , nelle  quali  poteafi  dire.  Mon 
Theb.  »n.  te  Juxi, i„  ihalamoparens,  C imitila 
f l“r*-  primo,  , ntc  fua  f epa, manuiorna- 

m Tr»»J.  f .t  t Crc ' ma  hetidìmo  il  figlio 
per  si  onorato  coniugio  dicca  alliu 
Madre , AI  ater  caput  mtum  circum- 
da, Et  gamie  propttr  meairegiasnu- 
ptias.Si  che  fc  fi  marauiglia  Aimonc 
che  la  Vergine  fufse  fiata  procura- 
trice degli  fpofi  dicendo  Vimim  non 
habtnt, mentic  che  non  pcrmefse  eh 
il  figlio  già  mai  fi  fufse  fpofato  per 
non  trouarfi  condegna  Spofa  di  lui  > 
Hayini  in  Quid pertmeb.it  ad  B.At  ariane,  quod 
i.iMa.v.  ^lnum  deficerct  in  nuptiji , quante  E- 
i Ho  fuo  ducebat  vxircm  ? che  direbbe 

adcfso  vedendola  affiliente  con  al- 
legrezza alle  onorate  nozze  del  fi- 
glio t Se  non  cedcua  all'Empireo  la 
cantera  nozziale.  c beati  fiflimauan 
gliSpofi,  oueaflìfleua  la  Vergine  > 
dicendo  S.Vincenzo  Fcrrerio.  Quia 
S.ì  in. Ter  omnibus  reputabatur  Santi  a,  ideo 

Sponfus . CT  amici  etus  reputatane  [e 
• beatos fi ipfe  ejjee in  nuptijt  eornm,c\\ìM 
f t ' gloria  farrà  d!  Terefa  , che  non  folo 
v’affifia,  ma  conte  nuoua  fua  paren- 
te Maria/  Macon  quanto  affetto? 
Confideratelo  dall’amore , con  cui 
ifcambicuolmente  fi  cambiano  ifi- 
gli;poichefc  duine  donne  finferifee 
ch  vnite  tanto  nell'affetto  hauendo 
commune  ogni  hauere»communica 
ronfi  anco  ifcambicuolmente  il  tito- 
lo di  Madre  dc’figli  dcil’a  tra;  così 
Maria,  e Terefa  hauendo  comntune 
il  regno  tal’hebbero  ancor  Ior  figli  ; 
onde  dalla  Vergine  è dato  a Terefa 
Giesù,  chiamandoli  ella  Terefa  di 
Giesù  ; e da  Terefa  fon  dati  fuoi  figli 
a Maria,  chiamandoli  quefli  fcalzi 
della  Madre  di  Dio.  Se  pure  dir  non 
volcffimocbeTerefa  fuggendo  ogn’ 
ombra  d’onore , qual  nelle  donne  c 


così  grande  nelf  efser  madri, che  co’l 
gonfio  ventre  fpefio  intumidifcoru, 
fopeibiffimel’animo,dicendo  Ago- 
Riao^uperba  multerei  quafì  dignità-  fj"*1*’  ‘ 
tem  (ibi  additane  crtdunt  quod  ma-  *a 
tresfiant,  & plertemq : [uperbtores  exi-  cft,  , r, 
ftunt  ; vedendofi  fatta  Madre  di  figli  1 9 
cosi  illuftri  non  men  per  fantirà,  che 
per  dottrina/anzi  rauuifandofi  auue,. 
rato  in  cfsa  il  gran  miracolo  d'Efaia, 

F amina  etreumdabit  virunt,  diri- 
firinger  ne'facri  chioftri  vna  debil 
donna  numcrofiffimo  duolo  d huo- 
mini  per  ogni  rifpctto  eminentiffimi 
volle  priuandofi  di  tal’onorcuolcz- 
za  cederla  alla  Vergine, có  farli  chia. 
mar  nonTcrcfiani , ma  della  Madre 
di  Dio.O  pure  fc  Dio  volle  chiamar, 
fi  Dio  d’Àbramo , d Ifaac,  e di  Già- 
cob , perche  non  fufse  mai  riuerito , 
ch'inficme  non  fufsero  flati  onorati 
fuoi  fcdeliffimi  ferui.onde  difsc  Bafi. 
lio,  Pt  bofee  Santlos  honore  afpceret  S.B»J!l.in 
perpetuo  memorabili , eorumdemfer-  c,l-1f*- 
uorum  nomina  fuo  ipfiut  nomine  at- 
texuit  ; vi  quoties  Dei  memoria  cele - 
bratur , horum  quoq-,toties  commenti- 
rarentur  nomina  -,  mentre  dunque  fi 
vmfeon  Giesù, e Terefa, &il  nome 
di  Maria  con  i figli  di  quella  dilettif. 
fima  Spofa.fcgno  è clic  voglia  il  Re- 
dentore ebe  non  fi  debba  onorar  lui 
fenza  che  fi  onori  anco  Terefa;  ne 
fenza  i figli  di  T ctcfa  douerfi  onora- 
re Maria 

10  Se  però  dell’amore  cagiondi 
tanta  onorcuolezza,  autor  fù  lo  Spi— 
ritoS  come  nelle  nozze  verginali  al- 
lorché fi  fposòil  diuìnVerbo  noftra 
natura  afiìflendoui  le  tre  diuine  pcr- 
fone.la  Carità  però , come  in  fua  pe- 
culiar  fetta  ottenne  il  primo,  e nobi- 
liffimo  luogo, onde  difse  Alano , Ibi  ^/4JI 
canauit  pater , fitius , & Spiritus  San-  B 
tlm,  Cbarit  as  obttnet  primum  locami 
cosi  anco  nelle  nozze  di  Terefa,  co- 
me in  fua  particolar  follcnnità , & in 
onorcuol  pofto  con  fembiante  di 

can- 
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candida  colomba  dettando  a!  fiero  va  tratto, & illuftrsruìlì  voflra  men- 
orecchio,  v'aflìfte-Ni!  marauigluu  te»  & accenderai!!  voftri cuori . Fu- 
ga, poiché  fegit  Antichi  collocamo  ron’a  voi  quemuticaratteri  tuoni , e 
pretso  Venere  Mercurio  denotando  folgori,  che  fcuocendoui  con  vn  fan- 
che  fpettiai  marito  inflrair  la  fua_,  to  timore  , c bruciandoli!  con  fanti 
Spofa , come  dtfse  Plutarco , Cune*  carità  vi  fèron  incenerite  riforger 
fiutar,  vxore/ere  colloquia, a'q;itagr  aitai  ti,  cotneFcnici  ad  vnafantiffimavita . 

Cr  familiare!  dottrinai  opiimas  red-  Deh  fortunata  Spofa  di  Dio.dottifG- 
Arìflji.t  de.tf’c.doueail  CcIelicSpofo  dell’-  rmnoftra  Macftra  opriate  pur  con 
/e»».’  ’ anime  con  vna  continua  affiftenisu  ndi  gl  ifteffi  prodigii, illuminate  con 
dettar*» Terefa  altiflìme  nonmen»  voftri  lumi  noftre  ofcurczze , dile* 
che  vtiìiffìme  dottrine  di  vita  -,  quali  guatc  notti  i ghiacci  » candidate  no- 
cfscndoper  dicce  anni  daTcoìogi  llr’anime:E  fc  voi  (limauateglinfcr- 
Satr.neta  ventilate,  fu  come  dice  la  Sacra.,  itali  Auoltoi  come  diccuate,/»»«4/- 
Ko  intiut  Ruota  conchiufo,  che  non  hauefser’  quomofcai,  onde  non  hebber’ardi- 
t annuita . hauuto nella  profonditi , metodo,®  roentonc  men’d’accofhtfì  ai  veltro 
chiarezza  della  miftica  Teologia^  focofo  Spirito.chc  fù  veduto  nel  vo. 
pari  nel  mondo,  onde  Merito  illam  Aro  tranfìto  volar  come  bianca  Co- 
quaft  fpiruualit  dottrina  Magttìram  lombi  all’Empireo,  dimoftratcui 
Eccitila  a Dìo  datarti  predicarti . E nell’hora  della  no  (ira  morte  no  n^ 
. _ con  ragione,  poiché  fedifse  Agofii-  men’amorofa,  che  faggi  fi  ima  Ma- 

ftr  , f i,  no  della  Sacratiffima  Vergine , Vtr-  drc , diacciando  Bclzebub , cWefi 
ump.  S9  concepii  ; coniwittio  htc  (ine  fardi-  Principi  Mujcarum > co’l  fuo  infeli- 
bus fatta  eli , in  qua,  CTmaruuifuit  cisfnno  efscrcito?  perche  fi  pofsa  dir 
fermo ,dr  vxor auricula ; efsendol’-  divoicomc  della  Sapienza  incama- 
orccchio  diTercfa  grauido  dello  Spi.  u,a  confulìon  de’nemtci  della  Chic, 
rito  Santo  non  potea  efscr’il  parto  fe  fa  , In  hoc  ojiendifti  inimici < noftrit , 
non  che  diuino . Ditelo  voi  animo  quia  tuo,  qua  liberai  ab  omut  malo j 
fortunate, che nell’ofcure  tenebro  tllos enim  locuttarum , & mufearum 
della  colpa  feppellite  dando  l'oc-  . occtdtrunt morjuiifihot autem tuosncc 
chio  a’qnci  neriincbioflri,  fenufle  fa  Draconum  venatori  tue t rutti  dentei. 
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t Hi  potrebbe  mai  ima 
ginarfi  che  dal  Re- 
gno della  pace  efean 
configli  di  fieri  filma 
guerra  ! Che  oue_* 
feotrooo  fiumi  di  Ut. 
proferrfean  dalle  li- 
bra inzuccherate  fen tenie  «Tama- 
ri (fimi  aflentij  ? Che  vna  madre  eb- 
bra d' amore  dmenura  per  affetto 
piamente  crudele  voglia  non  fol  rot- 
to la  sferza  de’  patimenti . zsdeile^ 
pene  incallirle  membra  a dilettiffì- 
mi  figli , ma  rider  nc’pianti  loro , gt>. 
dcr  nelle  loro  tempere , gioire  ne 
loro  aliatili  » guftar  di  loi  o tot  men- 
ti jiattar  fi  delle  leccami . tingerli  in 
fegoo  di  fcfb'ua  'cii ria  romc  dc'pRi 
hai  cinabri  ilvciko  di  kir  prciuafi (fi- 
mo farìguc  ••  Sia»  pur  vituperati  i fe- 
coli  ne!  u'porrai  la  barbarie  dell’em- 
pia Maga  di  Coleo , eh'  incantò  Ia_< 
Natura  a mirar  fenza  vendetta  l’env 
pia  manp.ch’nnmcrfe , Alienandoli  » 
nell'innocente  fanguc  de’figli . Rife- 
rtfean  la  fiera  Progne  * che  trangug- 
giandoi  morfi  d'vna  perpetua  infa 
mia  diede  cotto  al  marito  fuo  figlio, 
per  moroar’a  viuernei  Padre, come 
quelli  era  non  fol  viffuto  in  lui , ma 
anco  dentro  di  lei . Raccontino  Uu 
cmde'tà  della  fcelerataDeuteria.che 
dato  hauendo  dentro  il  fuoco  de’do. 
lori  de!  parto  la  vita  a la  figlia  le  die- 
de poi  fpietata  morte  dentro  {'onde 
d’vn  fiume  . Ridicati' il  furore  di 


quelle  donne  Ebbree  , ch’obliando 
zfc-ffer  madri  ,e  ricordeuoli  fio!  d’ef- 
fcr  fameliche  feron  gemer  la  tauola 
fiotto  ilgtauepefo  dcll’offefa  inno- 
cenza; etranguggiaronnonpiùpec 
auidtti  della  fame  ■>  che  per  non  po- 
ter con  demi  motficacU , la  tenerci, 
za  di  quelle  membra  infantili.  Non 
'pouàmai riferir  la  lingua,  ola  pen- 
na crudeltà , eh*  vguali  la  durezza.» 
diqueltcneriffimo,  giuftiffHno, o 
fiannffimo  cuore  del  n offro  Dio» 
che  fatto  per  noflro  bene  fbmtna- 
mente  pio , e crudele , condanna^ 
non  foloalfa  sfeiza  di  atroci  pent-» 
tuoi  figlirnientreche/?^e«//4t»«»M0  j uh  ci*. 
fiitHviìquem  recipit>mt  per pietade  a t 
fpietata  -morte  lor  vttatgodendo  dd- 
leloco  ffragi  -m offra  colle  pene  P- 
amore  ; e come  di  vaga  profpettiua 
guffando  di  lor  tormenti  lautamen- 
te banchetta;  onde  difse  Io  Spirito 
Santo,  Sophta  iugulatiti  ymaQauiifi-  premer.  c. 
lw[nos,mifcuìt  vinum,G'fofuitmtn-  9.  i.  ex 
fami-, Dd  che  mancando  ogn’altroef.  TertuJ. 
Tempio  fianc  boggi  quello  dcll'Eua- 
gclifia  S.  Luca,  di' accolto  nella  fi- 
gliuolanzadi  Chrifto  per  trentafettc 
anni  fofftì  per  dar  onore , e gufto  a_» 

Dio»  crocifiiTo  Tempre  co'lfuoSi- 
gnorc,  dolorofo,  e fpietaro  marti- 
rio, onde  dice  la  Chicfa,  Qui  crucis 
rnoriificaitortcm  iugttcr  in  fue  cor  fere 
prò  lui  neminis  ho  nere  po' lauti.  Vedili 
brieuemenre  qua!  fia  fiata  maggiore 
o la patienza di  Luca  nel  {offerire. 
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oj'amordi  Dio  nel  farlo  sìlonga- 
mcnte,  e pcnofamente  patire . 

1 Non  cosi  predo  apre  il  Sole  i 
fuoi  lumi  al  giorno  con  tirar  gnoc- 
chi dc’mortah  a vagheggiar lo,come 
Luca  da  maggior  luce  illuftratola- 
fciando  Antiochia  (spedita  nelle^ 
tenebrofe  ignoranze  corfe  veloce^» 
aGerofolima  per  veder  quel  Sole» 
che  temprato  hauendo  nella  nub- 
bc  della  noftra  carne  fuoi  eccediti! 
fplendori  fenza  sferzar  gl’occbi  cu- 
riofi  rcnckafi  altrctanta  amabile-, 
uanto  vifibile . IntcCrchc  il  Cele- 
cMedicocomcdiuinSolc,  reca- 
ua  la  fallirà  non  nelle  pene  , coa_> 
fcriuer  moltiplicate  ricette  » ma  ne’- 
raggi  de’fuot  virali  fguardi  > ne’lumi 
delle  fue  dita  » e delle  melate  paro- 
le,. come  fù  predetto»  Orieturti- 
HaUd\+  menntjus  nome»  meum  (ol  tujìitid  y. 
9 Satinai  in  pennis  etus  che  corvnuo- 
uo  Recipe  >-  e con  portentofo  elidt 
vit*  conferma  l’vna , e l’altra  falute: 
e lafciando  la  profedìonc  di  medica- 
re, che  finallora  efsercitato  hauea_. 
con  (Iraordinaria  lode»  volò  al  Re- 
dentore > o pct  apprenderne  vn’altra 
tnigltorejo  perche  non  potendo  co’l 
common  detto  Aftdice  CU'M  tcipfum, 
fuoi  malori  curare  > haucfse  impara- 
to gratia  di  guarir'altri  coq  batterla 
pria  in  ié  praticato.  Intefedal  diuin 
Cattedratico  che  per  prima  regola^ 
di  perfetta  vira,e  falut  .come  il  cor- 
po li  guari  (ce-  colla  fott  rat  none  del 
cibo , così  l’anima  con  togli  ertele  t 
cfca.e  cupidigia  debcni  te  tieni, -on- 
de a colui,  che  delìaua  felici ITtma  vi- 
S.Matr. c.  QutdboHtfacutm  VI  bah  e a m vi - 

ìliJt  11  iam  xlernam  ? gli  fò  dal  faggiffìmo 
'*'il  medico  ordinato  » Si  vis  ptrftUus  tjjt 
vado , <y  vende  qua  babai  > & dd  pau- 
p tn bus:  che  perciò  Luca  con  magna- 
nimo coraggio  ardenti  (lìmo  di  con- 
seguir pei  fetta  falute  diftnbuendo 
fubbito  a bifognofi  tutto  l’oro, che  la 
ioduAricrfa  pano  hauca  piò  tempo 


zàcmxto.faculta'Hvtndidi)  ,&  paté-  . 
ptnbusdislribttcns , <f?c.  volle  ad  vn  '7s.-,r 
tempo  con  au (Ieri (lima  attinenza^  ,g.o a«b' 
fedar infoia  febre  della  cupidigia.,  >. 
econvna  libcralidìma  refettuane^ 
follecrar  la  debolezza  de'miferi  ; ef- 
fec  aferitto  nella  milieta  di  Ch  'ilio , 
cfu’l  principio  incominciar’  a com- 
battere-,  vincer  fc  pria  d’ haticr  da^ 
battagliare  cogli  altri i confettar’ il 
Redentore  coll’opre  pria  che  colle 

Iiarolc;  d’amarloprja  diccmofcer- 
o ; e pria  d'eflcE  fedele  diuenirper- 
fettittìmo  Apofloto  » &inuitidìmo 
Martire»  mentre  che  come  dillo 
Agoftinoi  Audrittd  rtJUtijjndt  mun- 
dttnumpbajje  pdrs  magna  Martin]  SAuguft. 
ell;e  cerne  Bernardo  anco  notò  che-11'  ‘ 
l’iftcfsa  merce  fi  prometta  alla  po-m*T *r' 
uertà  volontari  a, ch’ai  penofo  matti, 
rio , non  douendo  ambidue  djffrrir 
nei  premio,  come  nè  mcn  differii-  $ Ber  . 
feon  ne’meriti , onde  dice  . Quid [ibi  , i‘nfent 
Vult , quodeadem  promtfftofatla  efl 
pdHpertbus,Cr  martyribusfcilicetquad 
ipfirum  eflrrgnum  calorum  nifi  quia 
V:re  martjrij gcnut  paupertas  volontà, 
riaeflì  Annoti  menta coronabilur , 
qkifse  ctrtauerit,  mundum  abtyctens 
prommentem,  trridens  inimicai n ten~ 

1 antem,  CTqutd  gloriofus  efl  de  fé* 
mttipfo  triumphans  . crttcifigtns 
cancupifccntiam  carmi  ; nè  volle  per 
efser  più  volentieri  dal  Redentore^ 
aecolto,.  comparirgli  dianzi  fe  non 
colla  làttea  di  mortificato,ecrocifit 
fo . Hot  qua  richiamo  voi  Pietro  ad 
apprender  da  Luca  le  maniere  di  gra- 
dirai Redentore  con  perfettamente 
fteguitloi  poiché  fe  alle  citate  paiole 
di  Óic$ù,vade,Crvende  quebabes,®" 
dapaupertbus , fttfle  da  non  ordina- 
rio timore  afsaitro,onde  difsc  di  voi 
Eutimio,  Timutt  Petrus  /ibi , CT  cete-  Tutti  in 
difcìpalts  quia  ipfi  minus  fectjjew , e.it.Mae 
quid  non  vendiderant  qua  b.tbcb.itrt , 
ntc  dederant  paupertbus  » ideo  cttdm 
ait , ecce  nos  nen  vtndrdtmsts , ntc  ed 
Z.  1 pan. 
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paupertbus  dedimus  , fed firn  pi  tener 
«tn  ni  a reliquimu:,  C7  fecuti  fumai  le: 
dourelle  artofTSrui  ch'antico  Ruota- 
re del  Redctorc  appena  fapeflc  i pri. 
mi  clcméti  dell’alfabeto  deH'apofto„ 
lico  viucre  , in  cui  Luca  pria  d'cfser 
difcepolo  diuéne  maeftro.e  dottore. 

i Appena  vidde  il  Redentore,  che 
facttato  da  vn  dolce  dardo  de’fuoi 
diurni  lumi  fcntiilì  ferito  confoaue 
piaga  nel  cuore:  contemplò  in  quel 
facratiffimo  volto  dalla  penitenza-! 
cficuuato  j onde  (ù  nel  fior  della  fua 
vita,  c non  più  di  30. anni  (limato 
comedi  quinquagenario  caduco,  di- 
lo».  8.  J7  ccnj0g||g|*£bbrei , Quinquaginta-j 
o'K/r  neadum  h*bet>  CT  Abraham 

5 y,n  Ftr  vidifh,  Raggiungendo Tcofilato, la 
nr  jer  de  Glofa, c Ferrcrio,/j?4  e fi panile  mia, 
Ss.sim.&  de  qua  Chrtflus  crai  indutui  , in  lan- 
ini. tur»  quod  cum  ejfet  ^o.annorum  vide- 
batur  { o.  vndt  dicit  Glojfa  , quod  ex 
ieiuni)s,&  laboribus , & affliti wnibits 
videbatur  qusnquaginta  annorum > 8c 
apprefe  da  quel  diuin  fenabianto 
con  muti  caratteri  le  regole,  ehu, 
norma  dell'apoflolico  viuere;  on- 
de propofe  d’aggiunger  all’impre- 
fo  martirio  nuouc  pene  per  efsere_» 
non  mcn  crocififso,  chevgualmcn- 
te  mortificato  co’l  fuo  Signore^. 
Apprefe  fubbito  che  nella  fcuola-, 
del  Sa  natore  quegli  piò  fi  .manza- , 
che  più  Ratto  la  sterza  dc’patimen- 
ti  cade  per  languidezza-,  e più  que- 
gli profitta  che  alle  ordinarie  pene-, 
connuoue  afprezzc  rifponde;  on- 
de (il  intitolato  il  falmo  ventunefi- 
mo,  eh  è non  men’hiftoria»  che-! 
profetia  dell'appaflfionato  Signore, 
tf  1 1.  Pro  cerna  matutina\o  con  altri , aid 
Jtijhic  refpondendum,  c cosi  perfettamente 
Luca  rifpofe , che  con  flcaordinario 
fìupore  per  tutta  la  vita  adempì  in- 
fe  le  parti  d’afflitto , c tormentatore, 
di  carnefice , e crocefifso  ; Qui  crucis 
nsortificationem  in  fuo  torpore  prò  Dei 
nomimi  honore portanti . Conobbe-; 


che  douca  il  ptofcfsore  di  Cfarifl® 
portar  l’infcgna  nella  fronte  del  fuo  Exae.p 
Signore  , onde  fù  ordinato , Signor 
Thaufuper  frames  virorur»  gemen- 
ùum\  Raggiungendo  l’Abbate  Abfa-  ^asfoii 
Ione,  Siquidem  rchgiofam  vita/»  prò- 
fejfus  in  fronte  portare  debctThast,  “ 
sdefl  formai»  cruc>fixi:  quo» i a m qui 
dicit fe  in  ipfo  manere  debet  fieni  ipfe 
ambulami,  & ipfe ambulare \ che-; 
perciò  non  per  vn’  hora , o per  vn’- 
giornocomc  gli  altri  Aportolima-, 
per  trenta  c fette  anni  d’apofiolato 
crocifiggendo  femprc  fua  carne-; 
ortcntauacome  partialidìmo  figlio 
l'imagindclfuo  dilcttiffimo  Padre. 

Auuertì  che  nella  flrada  piena  di 
Mafnadicrinon  poteafi  far  ficuroca- 
mino , fc  non  coll'infegna  del  Pren- 
cipe  ; c perche  volle  egli  fcnz’intop- 
pi  calcar  le  Urade  per  incaminarfi 
all'Empireo  non  fol  inalberò  in  fe  il 
facrofanto  VeiTìllo  madiuenncvi- 
uo  ritratto  de  Rè  crocidilo , dicen-  v.tCaK 
do  Vgon  Carenfe  , Si  quii  vult  tuiut  in  CM^  t 
incedere  perviam , in  qua  funi  latro-  i_HC, 
nes,  deferì fecumfigdlum  Imperato- 
ri! fui»  & ita  multoties  tunisine  e dii-, 
ita  cum  vobss  contingat  tranfire  vi  am 
offendicuUs  plenam  fcilicet  ìnam  re- 
gtam,per  quam  debemusfequi  Regem 
no  (bum  , nec  pojjumus  tuli  tranfirC^» 
fine  Imperai  oris  no/tri  figlilo  , idefl  fi- 
ne eruca  vexillo  Crucem  autem  por- 
tai qui  prò  Chnjlo  fanguinem  fuunu 
fondu  ; nel  cum  per  abfhnentiam,  vel 
per  comp  afflo nemproximi  animus  af- 
fhgitur , onde  poteafi  di  lui  con  Na-  S.Grt.N * 
zianzeno efdamarc ,0 corpus enant  zianor.i 
ante  dsfìnnflionem  mori  coatlum . 

3 Io  però  quanto  veggo  morti- 
ficaio  Luca  nella  carne , e nel  fenfo , 
tanto  l’ofsctuo  più  amareggiato  nel- 
l’animo, non  per  le  pene  , che  cran 
volontariamente  foflcrtc ma  per- 
che fuggiuan  da  luì  quelle,  che  cran 
gencrofamentc  incontrate;  poiché-; 
ardendo  di  voglia  di  poter  nei  pro- 
prio 


» Dì  S.  Luca  EuttngeUfld , 

^-lAfintnie  da  barbara  raanoverfa- 
ìl JiSttSr  fra  coccntiffima  fctc, per- 
che fantuinem  fondendo  fu(Te  dato 
Al  crocffiffo  Signore  più  fomtglian- 
«ritratto»  inccnento  non meo che 

urfoperrreotafcrre  anni  dasìferuo- 

~n(o  defio,  andò  a ttouar  la  motte  a- 
«Ira  per  mano  della  barbar. e^ome 

Al  Crocili  fio  Cotfc  veloce  .1  facra- 
tifiimo  Medico  infermo  non  meo- 
nell’  animo,  che  nelle  membra  <L 
mortali  malori . a trottar  nell  Egitto 
•lUfua  cocente  febrecó  vn  Aerofa- 
ro per  man  de’Barbari  opportuno 
rimedio  .lui fgndò i Regi  .riprefci 
Sacerdoti, abb  ittè  glIdoli,difptegio 

-il  facrilego  culto,  abbommò  i nti.vi- 
iipefelof  leggi,  inalberò  la  Croce , e 
nnanto  altri  machina  macinando! 

- d'ir*n'  d'!drtZ 

imp.ctofir  Ubiteli,. <pdb  f““*; 

<udò  per  fette  luftri.e  più  anni  per 
piò  irritarla  & inagrirla  a conceder- 
gli  l’amaro  calice  del  doluto  mam- 
S.rincm  “•  g L«c4r,dicc  Ferverlo, tnginta 

VrftT  fo"»  ‘nnu  l4b,rauit  C.um  ?ArUJ  “# 

S'L“C'  ter  infidi le » vtfmfiet  M 

ini  voltai  tnm  tccidere  ,fed  tpfe  [tipi* 
mortificanti  \ e vedendo  iLttpi  diue- 
nir  con  lui  Agnelli , & i Leon,  man- 
(uetiffime Pecorelle  quanto  p.òeran 
con  lui  pictofi  tanto  viepiù  lor  ri- 
prendeva crudeli , nel  pnuatlo  del- 
la defideratilfima  motte  ; onde  allo- 
ra fù  piò  crocififlo  nell’animo  » che-, 
non  volcan  appenderlo  nel  tormen- 
cofo  patibolo:  fiche  come  il  Toro 
(ch’è  pur’infegna  del  Santo)  fiera- 
mente Rizzato  vrta.oue  non  vè  con 
chipoflafuo  fdegooisfogare,  colle 
robufte  corna  contro  Palpine  pian- 
te ; o pur  contro  i venti  d’ira  vaneg- 
■ Viffil.  j giando  combatte , Et  tentai  fej  e » at- 
Gw|.  que  ir  afe*  in  comma  difeit  jlrbortt  db- 

ntxus  truttco , vento! quo  laceffit  lui - 
bui; così  (lizzando  vie  piòalla  pugna 
t Luca  quella  barbara  gente,  tenden- 


ti 

doli  quella  altretanto  ver  lui  pieto- 
fa.chc  vmana , & affabile,  parca  con 
fanta  impatienza  vaneggiando  con- 
tro i venti  combattete . Non  douea 
il  Cielo  permetter  contro  Luca  cru- 
deli i Carnefici , fe  contro  lui  non  v’. 
era  piò  di  fe  ficfso  crudele:  onde  fe-, 
diccCbrifofloroo  che  co'lmortifi- 
camodri  (enfi  diamo  dinoifacrifi- 
Ciò  accettiamo  al  Cielo , Cum  front  C hryM, 
confignabitur,  ctmptSu, 
li,  cum  retiqua  membra,fac  te  ipfnm 
,vt  Hoftiam  Deo  gratam  offeras  : non 
volle  Dio  quel  facrificio  d’vn  mo* 
mento  per  mano  de’Manigoldi,  che 
puotè  con  vna  continua  morte  per 
fette  lutiti  hauerlo  per  man  d 'amore 

replicato  ogni  momento  . Volle  l’- 
Empireo dilongar  quel  vago  teatro , 
da  cui  prendea  (Iraordinario  diletto 
per  trentafette  anni , che  poteafi  ter- 
minare in  vn  punto  -,  onde  dir  fi  po- 
tea  di  lui  con  Dauid,S»«tf  Utanmm  **  . 

omnium  habitat.o  */l  iute  : o dall  ori- 
Binale  Ebbreo,  ficut  parturientiunu 
omnium  habitat  io  e fi  in  te  : ch’hauen- 
do  egli  sépre  co'l  defiderio  del  mar- 
tirio i dolori  vaiti  di  tutte  le  donne-, 
partorienti,  fenza  mai  venir’al  fegnò 
di  partorire,  cagionaua  a gl  Empirei 
non  ordinaria  lentia.  O pure  fe  difsc 
Ambrogio  che  col  prohibirDiola 
pianta  della  vita  ad  Adamo,  ne  ferie 
fumai  de  tigno  vita , & viudt  in  ater - 
num , fi  moftrò  piò  pierofo , che  giu- 
do liberandolo  dalle  pene  di  quella 
dolorofiffìma  vita,  non  volendo  ab- 
breuiar’a  Luca  quel  fao  penofifiìmo 
viuere  dimoftreraflì  con  farlo  pm 

meritare  pietofamentecrudelc:  po- 

tendofi  afierire  conOpruno,  ltu 
Confelforibui  Chrifti  dilata  martyrta 
non  meritum  confezioni i mtnuunt.ftd 
magnolia  dittino  protesomi  olhndnt. 

Onde  parche  per  Luca  folo  fia fatta 
quel l’orac ione  dal  Redentore,  Non  M 
rogo  vt  tollas  eoi  de  mando,  [ed  vt  fer- 
ite; eoi  à mulo  ì acciò  come  il  mondo 

*7  4 non 
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non  pianar  Tenta  itomi  tkISole-.  tot  dell'  Empireo,  che  appetta  nel 
non  fuftc  lènta  colui,che  porta  non  legno . e bruciato  da  diurno  fuoco 
mcn  nell  opre , che  nel  nome  la  lu-  nel  cuore  faticafte  più  a fotti  ir  Io 
ce,  ritnafto  frpcllito in ofcunlTìmo  pene  dell’anima  delira  «rvintli  nel 
, C -M  tenebre, onde  difsc  Cirillo , Sirie  Ih-  paradifo  con  Chrifto  , che  i tor- 
Al'xii  ù min** Hr»s,  &S«le  remanere  borni-  menti  del  corpo  pendente  dad’op- 
c.i,  ime.  pt invitar,  tdtoiftquit non  rogare  fg,  probriofo,  cpenofo  patibolo-,  on- 
S.Tbe.t.i  yt  tollanturà  mando  fid vi  feruentar  de  ammirando  voltraimpaticiua.., 
dittalo.  Efcdific  l'Angelico  che  il  che  mifuraua  coH’eternità  pocho 
metif.  martirio  fia  più  perfetto  anodica-  bore  del  tormentofo  defio,  efehiuo 

riti  che  può  far  l'huomo  in  quella^  Agoftino , O latro  quid  infutura  fa-  - 
vita j quali  faranno  Rati  imctitidi  c uU  fidemtn  te  perfeclam  fatigas? 

Luca  , che  conardente  deftoanda-  ammiriate  molto  più  vai,  & Ago- 
ua  moltiplicando  gli  atti  per  fetto  «ino  come  bruciato  da  tanti  ardori 
luRriogni  punto,  c replicolli con_,  LucacrocifiCso  co’l fuo Signore pof- 
vna  perpetua  ctocifidtonc  dc’fcnli  fa  per  tanti  luRrifenza  incenerirli  > 
ogni  memento  ? O pure  fc  più  volte  reliftcre  ■ come  pofsa  a tante  pene-» 
ceflarono nella Chiefa  le  proccllofe  durare.  Qui  pur  voi  richiamo  o 
petfecutioni  dfficri  tiranni , perche  Santo  Simeone,  che  congiungendo 
vedean  nefedefi  la  gran  volontà  di  quali  Mongibello  animatoallc  ncui 
patire,  onde  difsc  Chtifoftomo  che  delle  chiome  le  focofe  fiamme  del 
. quel  fiero  difmefse  1'  occidcrc_»  cuore,  fofleneuate  viuendo  coll- 
5 Omneienim,  dicebat , quaft  a/teiad  afpettar  lavila  durifìfima  morte;  on- 
alutarinm volare, e S.Getonimo  fog  de  come  a perfetta  che  da  morti  ri- 
giunge,Pori  tane  Q.hriihanu  crai  fra  forge  adempito  già  il  voftro  delio  s.Tìmitb 
Cbriflì  mmmeglad  o perenti , verum  fauella  Timoteo,  Surge  fenexqnid  Hitrtf  tr. 
bóflts caHtdns  iarda  ad  mortemfup-  dormiti  tempusqut  oraculum explen  de  Ss.  Si. 
plicta  cortquirem,  animaicupiebat  tu-  dtbtt  ,iam  adrfì , matura  cito,  fra  lo  mto. 
gulare  , non  eorpera , e S.Cipnauo  ri-  e fi  qui  te  abfoluet.  Excute  .tecrotapbia, 
ferito  dall’iftefso Gctonimo.dice  che  fmiereafquefindonei , prepara Jepul- 
Volentibus  mori  non  permittebatur  chrum  , di  pone  domui  tue,  adeji  qui 
eccidi  : hor  per  non  fodisfar’al  gufto  re  mifjumfaciet  ; thè  ceno  amnn  ra- 
di Luca  quegl’ Empi  vedendo!  sì  rette  più  la paricnea  di  Luca, acuì u 
bramofo  della  morte,  co’l  negar-  differita  fperama  della  dettata  por- 
gliela diuermer  più  empiamente  cru  tei  ò più  d’ogn'altra  pena  crudele, 
deli.  O pure  fe  come  dice  Ruperto,  4 Ma  perche  o Santifttrao  Luca., 
che  la  mornficationc  «lei  fenfo  fia^  tanto  dolore  fe  in  voi  non  manche- 
Rue*  Ah  vn  facto  batte  limo  , haptiXamur  tàDiodi  premiate  si  ardente  vole- 
b»t  1 1 In  *n  remijjioncm  peccatorum  quodtjl  re?  Come  il  Sommo  rimuneratore 
iut.c.1  x ac  opere  Crucis  CbtfU  fignaculunc  : porporò  quel  braccio  di  Àbramo 

cflcndola  vita  di  Luca  vnconrinuo  nell’incruento  facnficio  del  figlio, 
batte  limo, qvi  cruc  s mornfìcar.omm  haucn  do  il  Cielo  per  fparfo  quel  fa  n. 
tugtter  mfso  carpare  portami , non  ne  gue  diffufo  dal  fol  volere  del  padre , 
hauea  bifogno  <t altro,  o non po-  ondedfse  Chnfoftomo;  Sacerdos 
tcndoli  reiterare  il  battefimo  ma-  puerì faUut  efly  Grprepofitoquidenu 
rauiglia  non  fia  che  non  fi  troui  chi  cruentami  dexieravt  ; cosi  fapra  co- 
vogia*co’l  fangue  lauarlo.  Qua^  tonar  voftro  capo;  rimunerando  li 
voi  richiamo  o Sanniti tno  p.  eda-  martirio  voftro  con  fumalo  co  1 folo 

r de- 
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4elio.Ma  non  è quello  il  moduo  del 
noftro  Luca . ma  perche  voglia  co’l 
(angue  far  tefiimonianza  ai  Tuo  di- 
letto dal  l'ardente  Tuo  cuore  Quello» 
più  che  l’inferno  tormenta  i Danna. 
n»af£bggc  l'amante  difcepoio;onde 
C4»/.  i t.  p0tri  iffao  fuoco  più  della  morrei 
collante  » e forte»  paragonarli  a quel 
jtftc.f.6,  dcU'tofetnc/arWi  eft  vi  nttrs  diletti» 
dura fitta  inferma  emulano:  ouo 
chiamata  dagi’Empi  lamorte  fugge 
-da loro  Tempre  laatzai%dtfìderabunt 
mori  ,C  morsfugitt  db  eis . Incolpai- 
mc  di  sì  graue  pena  volici  meriti» 
poiché  volita  dolcezza  nel  trattare» 
v offra  affabilità  nel  pratticare  » vo- 
lili benefici)  inondando  più  che  il 
Niloaqoelb  crudcliffitna  genita» 
Teppe  toric  e dalla  mano  le  feirai- 
tarte,  e dal  cuore  il  veleno.  Quo» 
fio  dourebbe  affai  più  ammirare.» 
Chrifoftomo  che  ciò»  che  viddt» 
in  Giufcppe  adorato  dalle  ginoc- 
chia Egittie  rinforzate  dagli  ali- 
; ,»  menti  da  lui  procuratoi  dicendo» 
ho  tJnì  lofab  tTtU  ftru  **  » iuuenii  , tmpe- 
mdThtff*  ritut,  crfimfltx,  cr  repente  ti  peit 
l,t. | mandata  domus  admimftratio . Sci- 

■ tu  quttm fìttila  gens  fummt  prochuis 
ad  ir  dm*  & qua  minime  ignofeat . 
Cum  dutem  acce  ferii  prmctpattrt 
ma  far  eft  trd  : qua  excùdtur  a potefta- 

■ le-,  poiché  voi  introducellc  nnout, 

' Religione»  riprendefic  Lor  Caccile- 

gii»  precipitane  loro  altari»  degra- 
da fi  e loro  Sacerdoti  > rinfacci  a fie-> 
loro  fc/occhczze  > deride  he  loro 
ignoranze»  e pure  vedette  refa  bu 
roana  b barbarie»  efTequiofo  il  dà- 
fpregio»  affabile  la  fierezza  » doma- 
la l'alterigia  » pietoTa  la  crudeltà. 

5:  perche  nan  e Tempre  duro  it 

• Cielo  a defìdcrii  de’ Santi  hauendo 
negato  a Luca  per  man  de’Gend» 
k la  morie»  pctmefsc  poiché  fa£- 
s*  per  la  lingua,  e penna  di  òt arcio- 
ne crudelmente  trafitto.  Anzi  fc  1 li- 
tri fono  all’Autore  quai  diletti  ffùni 


figli.  ondedifse  Agoflino , Mentis 
partus  non  t*m  hbros , quam  hbtrtt 
dicimus  :c  Clemente  l’AleCsandrino  %»»  lift 
fitif  qmdtm  cor  forum  » diurni  «utente  ftrein. 
botri  Junt  fenpta  * vedendoli  dall’- 
empietà dell'Eretico  aera  mete  sfer- 
zati, eraLucanel  cuore  maggior- 
mente ferito  i onde  riprendendolo 
* tal’empictà  Tertulliano  diccaj» 

Ai arcion  exertèd?  palai»  nachera*  T*rtmll J. 
non ftylovfus  eft,  quontam  dd  materie  ‘ielrSf‘t’- 
.fudm cedem fcrtpiurarum  confectt  : c 
perche  negati  a l’infelice  la  catnc  all* 
humanaco  Verbo»  più  che  daogn*- 
alito  da  Luca  efptefsa mente  defci  it 
ra.,  tra tutti  gl'Euangelifli  ciche  per 
Tcopo  delle  fue  vclenofe  fame  pre- 
tendendo o di  ballottarlo»  o d eci- 
derlo. Tiftefso  S Luca  foggiungendo 
Tertulliano,  Tot  origtnalta  tu  ftru-  IJtm  t 
menta  Cbrtfti  doler*  Marcio»  au tu  iar_  c/„r_ 
eft.necaroeiusprobaretun&c  aliroue»  c.z 
Ex  tjs  Commetti atonbui , quo  babe-  idtmti.4. 
mui  late  aspide  tur  Marcton  tlegifje  adu,Mnr. 
qstem  cèderei . Infdiciffimo  , e de  *-7 
fperatif/imo  Apoflata  , che  quali 
per  la  molta febre  frenetico  infami 
in  Medi  cum.  Egli  con  fuoi  Cena- 
ti vergati  più  con  miete  , e zuc- 
chero» checonincbioftri,  tinnen- 
do più  che  gli  altri  Vangelifii  ruc  ui 
afoufmi  della  diurna  pictade  o iel- 
le parabole  del  prodigo»  della; pe- 
corella fmarrita.  e dctt’afscdiato  da 
Mafoadieti  > o colla  falutc  conferi- 
ta a Maddalena  > c Zaccheo , 0 colla 
tenerezza  delle  membra  infantili  di 
Chnfto , pretende  1 «reperir  tuo  dft- 
rif/imo  cuore.e  faldar  quali  con  pro- 
riofi  vnguent»  tue  ferite  moKah.o  n- 
d<  difsc  Girobmo»>'i  non*  rimo  1 tre. 
p arer»  toner»  efeMedtcum  ammani  CHur  »- 
Iter  um  ut  pente  r am  ma  nerba  tlltus  a 
nwiatÀngnemtseQe  me  die  x a»;*  e lu  "uf 
ih  vece  di  bere  per  guarnii  b pomo-  So 

ne  sì  dorma  medicinale,  6 che  potei-  UM„„ 
fi  dire  con  Giuliano . Ego  vero  uni  It-  Medito 
brìi  Unqfom  mtdtcu  qutbt*  dam*  Cbir. 
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pbarmacis  in dormio;cercb\  dar  mor. 
re  a chi  vuol  recarti  eterna  fatato . 
Mi fcvo, che  caduto  nel  fctido,&  im- 
mondo fango  de' tuoi  errori,  ondo 
dire  dir  6 può  ciò  , che  la  G!ofla  fpie- 
Chjf.m  gò»  Almrapbel  enterpretatur  dixitoH 
fj  fC».  cadere  t , &■  e fi  l'ex  Sennaar , qua  ex - 
cuffia  dentine» , velfsuor  terne»  inter- 
prctatur.Hic  ftgrtifìcat  H erette os,  qui 
ad  cafut»  tendunt  , & verbis  dolofis 
fatedum  fenfue»  euomttnt  : & aitar 
‘ - ch’il  Cicio  ri  fgrida,  e vuol  dal  prò-. 

fondo  degl’errori  tuoi  folleuarti , di- 
4 8.  i (.  ccndo  Ego  Domine*  Deus  inni  doeens 
Ah/  apud  le  v tilt  a : ò con  altri  , erudient  te  vt 
Kénnrits.  fubleturis  ; e ciò  fa  per  mezzo  della» 
luueltéf.  man0jC  della  penna  di  Luca  , che  co- 
Jta.ì.c.x  mc  juce  (j|  Sole  portando  nelle  pen- 
ne falut  c.Samtas  in  pennis  eins,  Se  in- 
alzando  della  battezza  delle  igno- 
ranze gl'animi  come  dcbil  vaporo 
ottenne  anco  nel  nome  il  titolo  di  fu 
bliroefolleuatorecome  difse  S Pier 
S.  fetr.  Damiano,L«c4j  bebraici  ipfe  confnr- 
Dam.ftr.  gens  fine  elettane  vertilur  in  lati  esumi  e 
de  s.lur.  non  vuoi  ì 

6 Se  peròpct  follcuar  la  mento 
non  è badante  la  feienza  fc  non  fi  a- 
doprala  machina  dell’amore, ondo 
lìAon.A-  difse  Sidonio , Din  ere  flit  vtrinque  so- 
poli.  l.j,  morie machittis  ipfe  culmina  pretiofa 
tifi  u pofutftr, marauiglia  non  fia  che  gelato 
il  cuor  dell’ Empio  con  odinata  du- 
rezza inuece  d’cfser  folleuato  da  Lu- 
ca mifcrameme  prccipitafsc.Io  però 
che  quanto  fono  darò  indurato  allo 
diuinechiamate  . tanto  colpiamo 
amaro  cerco  l’ingrato  cuore  ammol- 
larci priego  ò SantifTìmo  Sole,  che 
vogliate  dinondere  per  dileguarmi, 
& clcuarmi  al  Ciclo  voflro  cataro» 
s.  Pur.  onde  con  Damiano  dir  pofsa , Terat 
Dm  mia»,  ocntns  ajjtdnisobtutibus  punirne»  tur»  >. 

i } • meus  per  afìuantis  dtjfìderi]  maebs- 
*,11t  namjufpendatur  inesdum.  E fe  re  fi- 
derà il  mio  duro  cuore  a rante  fiam- 
me, fcruaalmen  tanta  durezza  per 
Botoli  più  dabijjaacctc  ja  diurna» 


imagine  imprimere  ,'Sò  che  Voi  pèc 
più  innamorar’  al  vodro  Signore  ! 
cuori  degl'huomini  hot  fornendo  » 
borpingcndo,  e nella  tela,  e nella 
ceta  imprimendo  duini  ritratti  , mtaphr. 
cera,  ac  lineamenta  tingens , preten-  in  vita  j. 
delle  con  furar  gli  occhi  a mirarli  Zac. 
far  preda  anco  de'  cuori  ; non  im- 
primiate come  in  cera  nel  mio  cuo- 
re,mà  come  in  fodo  marmo  la  Sa- 
cratidìma  imagine,  perche  ò fuo- 
co forafliero,  ò mano  di  pellegrino 
affetto,  non  pofsa  facilmente  de- 
turparla, ò cancellarla.  Voi  che» 
per  i gran  trauagli  per  la  falute  ha- 
itiana per  fette  fuftri  fofferri,  onde 
difse  Ferrcrio  , 37.  arimi  laborauit  S.  Vinci 
cum  Paulo  , portate  per  infrena  il  E*rrer.v* 
Due  limbolo  della  fatica,  deh  non 
cediate  dal  Ciclo  di  coltiuat’il  cam- 
po derilc  dinoti  re  anime»  co'lcalo- 
re  di  vodra  carità,  c colla  pioggia» 
de’ vodri  piccoli  fauori.  Ciò,  e più 
far  potrete  fe  vorrete  -,  poiché  più 
caro  liete  bora  nel  Cielo  eh*  eraua- 
tc  in  queda  bafsa  terra  al  vodro 
Signore.  E fe  difse  Chrifodomo 
ch’il  Redentore  pria  «fhauer  aduna- 
to difcepoli  comparò  fc  ftefso  ad 
vn  poucro  pellegrino . Peregre  prò- 
ficifcens , e dopò  di  haucr  chiama-  ' ** 
to  quel  facro  drappello  quali  di- 
uenurc  di  nuouo  Signore  vgua- 
gliofCì  ad  vn  Padre  di  famiglia»» 

Pater  familias  . Quando  vetiit  in  . . „ 
enuncine » Domìnus  lefus  adbuc  pere - 
grinns  eroe  neminttn  feilieet  babons  Matt/è. 
fu * nominis  confejforem  : pojl  quarte  4M-  * ' 

tem  difcipstlot  acqui/ùtit , iam  Pater - 
famileas  eroe,  Cr  ideo  proficifeens  quo- 
que de  munde  peregre  profici[ceb4- 
tur  e mentre  che  comparue  il  Re- 
dentori voi  in  Emaus  con  vede» 
di  peli egrino, aitar  ch’crauart  coll*» 
diffidenza  da  lui  dilongato,  ch’al- 
tro dimodrar  volle,  te  non  che  noti 
hauendo  il  dominio  di  vodro  cuo- 
ce » ancorché  faauuco  baueffc* 


\DÌ  S,  luca  EudngefljTa*  j 6$ 

Otello  degl’altri  già  ftabiliri  alia  f«-  pellegrinando, non-più  per  Ceder  nef- 
dc , pa reagii  di  non  haacr  alcun  del  la  celefte  patria,  che  per  hauer  coro* 
fi»  tanto  nome  fieguace,  onde  qua  fi  nato  voi  nell' Empireo  , priegatc* 
ntminem  habent  fui  nomimi  confo f-  ' lo,  ftringetelo,  che  voglia  ri  mirre 
fortrn , vi  andana  cercando  ramingo  al  calcila  ouile  le  pecorelle  erranti 
qualpcllegrino  ? Hot  dunque  ch«L,  ddlenoftre  anime  r e fi  degni  medi* 
non  men  voi  Ucce  pofscfsorc  di  lai  car  con  voi  le  noftre  piaghe  mortali 
ch’egli  di  voi;  hor  che  non  và  egli  cagionate  dallo fpinoio  camino  » 
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D I 

SANT’ ORSOLA 

VERGINE»  E MARTIRE. 

Hi  delle  facre  carte»  e triboli»  e dami.  Vn  ladro  de*  bofchì 
delle  fedeliffime  hi-  diaenne  Apoftola  fedelilfimo  in  va* 

(lotte  hi  qualche  or-  traue  confitto,  fc  rinfelice  apollata.» 
dinaria  contezza»  fa-  dopò  rapine  fucnleghc  fccfe  per  vjj», 
prà  molto  bene-»,  obbtobriofo  capcllro  dai  legno» 
quanto  fia  vera  la_.  Traile  il  drago  colla  fupetba  coda  al 
fèotcnza  del  padre  dell'erudita  ciò-  fuoco immcnlb  le  lidie  j folleuò  al- 
qnenza  Tertulliano,  che  il  Signore-,  l'Empireo  la  grana,  per  potereterna- 
contro  il  fuo,enoflro  eterno  nemico  mente  tralucerc  dcbililfime  fililo- 
pugnò  , c vinfc  fempte  con  gentil  Forma  per  ofteggiatli  Aquile  gene- 
cótefa.e  fagacilfimagara,  Dtus  tmu-  rofe  de’  fuoi  oficquiofi » c lumino!» 

U etnttmient  mundnm  recepir  ausi  » valletti  allor , che  i tenebro!!  fi  trasfi- 
In  vn*  albero  aofito  suerfario  legò  garauanom  rapaci  filmi  Grifi.  Op- 
con  date  ritorte  d’i  nordìo»5®  a fièli  > pòoe  comagenerofi  cani  fuoi  predi - 

per  berfagjiarlo  nofiro  primo  pucn-  catori  alla  rabbia  de*,  voraci  filmi  L li- 
te,appendendout  infegno di fua  vit—  pi»  come fortiffimi Leoni i Martiri» 
toria  Tarmi  deli’innoccnza, &in  vn  per  domar  lo  fdegno  di  crudetiffime 
legno  affifso  conficcò  la  motte  co!  befiie»come  fagaci  ferpi  i Co  fife  isori 
filo  autore»  per  darla  a noi, eterna  la.  aH'afiutiadi  velenotìffimt  angui  » Se 
vita.  Vn  morfo  d*vn  frutto  attrauer-  hoggi  per  finirla  Mnltit uditi tm  Pr- 
illa nel  guttute  fc  sbadagliar  gl'oc-  [tram » che  fono  al  p.'ter  di  moiri  in-  1 l- 
chi  ad  vn  mefebino  » per  conofcerfi  teli  le  infernali  falanghe;  con  vn’Oc-  10‘ 
befiia  allor,  che  volta  pareggiarli  fa  gentile -bellilfima  nel  volto,  gra- 
con  Dio:  e per  vnboccon  dittino  fi  tiofidima  nelle  maniere, debile  si  nel  -» 

mtitaìn  vnbalenovn  vìi  fantaccini  corpo, mà  nel  l’ammo  tutta  coraggio» 
nelrcfler  infinito  d’vn  Dio.  Fè  vna_  e vigore,  sbaraglia,  confonde,  fuga, e 
donna  cogi’alimcnti  dirnputo  fan-  vergognofamente  dirti  ugge.  Nobi- 
gue  noi  tutti , pria  di  viuer,  efeadi  liffima  garad.  gac.ffima  cometa, glo- 
morte  ; & vn’altra  Signora colcan-  riofa  vittoria . Sento  pur  quella  gara 
dido  latte  della  grana  ci  fc  eterni  vi-  nella  mia  mente  hoggi  V V.  mentre 
■emi  Le  firme  d'vn’horto  partoriron  a mille  a mille  con  lodalo! contclo 
coM  duitnlngue giocondilfime  rofe,  di  precedenza  vorrebbero  fai  fi  in* 
le  le  dcfiticd’vn  Patadtfo  fruttarono  naiui  i concetti  per  lodar  Orfo!a,c  le 
. 1 ‘ fue 


Digitized  by  Gooole 

3 7 O 


Di  S.OrfiL  Vergìnes  e Martire . ì6i 


lue  vndeci  mila  compagne:  Mi  co- 
me mel  permetterà  il  tcmpo,e  la  vo- 
flra  patienza,  mentre  che  volendo 
con  vna  foia  parola  commendar  cia- 
fcheduna  di  efse,  fornirei  pafsarmi  il 
giorno  non  che  l'hora  da!  vodro  cor. 
refeaffetto  prefica?  Dirò  dunque  di 
PcfolacomeCamptonefsa  generale 
le  palme»  perche  venga  aneorcom- 
prefo  nel  T rionfo  l'efercùo . 

l Nel  gelido  Setrentcione'»  ouo 
perduto  il  fuoco  delia  carità  ribella- 
re dalfuo  Dio  volea  Lucifero  feder 
Coronato  Signore  » fù  vn  RF,  cho 
torto  zelo  .&  ardore  prctefe  con  hu- 
mili  fupplidie  mandate  al  Cielo  ito* 
penar  fi  degna  prole*  cbepotcfco 
non  folo  infiammar  quei  Regno  ai 
diurno  amore»  midi  va  maggio  con 
fuoi  efempi  > e dottrine  facendo  dt  (e 
feguaci  le  turbe  ripopolar  di  nuouo 
l'Empireo.  Tauro  chiefe,  & ottenne; 
poiché  gli  nacque  fri  poco  vna  figlia 
herede  non  più  d*vn  Regno  della-» 
Bretagna,  che  de' fuoi  fanti» eCbri- 
fiiani  coftumi.  Le  ft  fubbico  tinger 
coiPacqtie , che  riportano  la  perdu- 
ta innocenza:  enei  facro  fonte  ba- 
gnata fotti  per  dmina  difpofìtione  di 
Oifoli  il  neme  perchc  con  vgual’ar- 
mi  » mi  con  forza  maggiore  qua  l'al- 
no Dauid  efpugnar  potette  l'Orlo 
infernale, che  di  fperger  volea  il  (acro 
gregge  di  Chrido.  Crefceano inetta 
a gara  dcll'impareggtabili  doti  del 
corpo  gPefquiUri  ornamenti  dell’ani- 
nao  ; e giunta  a pena  ah'eti  » che  apre 
le  loci  della  difererione,  conobbe-» 
fubbiroi!  bene, per  non  lafciarlo  gia- 
mai.óc  il  malc.per  dargli  eterno  ban>- 
do  dalla  fua  mente . Il  eaador  degl - 
armettwi  le  dettò  parità  d'attòrti,  e la 
porpora  reale  vn  vergognofo  rotto- 
re  nel  folo  nome  di  vitio . Non  era 
più  maettofa  la  Reggia  pér  Io  fcrui- 
tio  innumerabila  de*  Grandi , cho 
granduca  quell’anima  per  lo  corteg- 
gi o.ch  e k ficcano  a gara  lenza  mai 


partirtene  le  virtù.  Miraua  ella  le> 
a m pie  fa  le  pi  eoe  de’  ritratti  de'  fuoi  > 
e di  quelli  foli  facea  dima  > che  erano 
Rati  domatori  delle  proprie  padroni 
più  che  foggiogarori  di  prouiocie  »c 
.di  regni;  Amaua  più  quei , che  ha- 
uean  impugnata  piarne ure  la  Croce, 
che  altri  che  moderato  haueso  eoo. 
faftofa  deftra  lo  Teatro  ; e più  gloria- 
uaiì  d’haucr  hauuto  loro  fchiauidi 
Chrido,  che  Regi . Le  laute  meufe, 
che  non  eran  condite  dalla  carità  con 
rinforzar  le  debili  bocche  de'miferi, 
Perao  Oomacheuo!  rifiuto . Guftaoa 
vedere  forzieri  pieni  di  vefti.per  vuo. 
tarli  Tempre  a corre  da  tniìle  mem- 
bra la  nudità  ; s’iinpaliidiuit  all’afpet- 
to  dell'oro , che  non  era  dalla  fua  be- 
nefica mano  per  fagar  il  bifogno  de' 
pouen  largamente  difftrfo  : k piume 
di  morbido  letto  non  le  fera  man  .che 
por  mandar  a vaio  i penficri  ardenti 
nel  GieIo,c’l  Tonno  da  quel  giacitoio 
impiumando  l'ali  non  appariaa  in-, 

3 odia  danza  fe  non  fuggitiuo  ; Mt- 
u ab  atta  in  legt  dammi  die , ac  mode. 
Quanto  dudio  hauca  podo  ia  natura 
nell'abbellirle  il  corpo  fpendea  ella 
nell’òrnamento  dell 'anima  ronde  po- 
nendoli dianzi  gl'occhi  il  Crocifitti), 
zpprendea  da  quello  non  di  correg- 
ger le  bionde  chiome  col  ferro»  mi 
di  configger  eoa  facri  chiodi  i fuoi 
penficri  nel  legno:  non  di  miniar  1<l» 
guancia  con  dibii , mi  di  lauarlc  lar- 
gamente co!  pianto;  non  di  render 
Con  fiori»  e naftrj,  giardinoameno,  la 
teda  mà  di  punger  con  fpioe  di  com- 
patti oncuoi  atterro  il  Tuo  tenero  cuo- 
re ; non  di  voler  con  vaghi  abbiglia- 
menti  vndonncfco  mondo  addoiTar- 
fi»mà  di  calcar  il  mondano  fafto  con 
piedi;  7‘euerai  ut  atti  attuti  mtrum 
capii  masuritate  precedere,  UT  cui  tam 
wm  mandai  vilutrat , & 'Ptngelicit 
imbuì  a pracepm  in  Up’tdtmimmedi- 
tubarne  die»  ac  utile . 
a Prendendola  tromba  detta  fama 
Vigo- 
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3$  8 • Panegirico  Cìnqudntefirwqùdrtè 

•vigore  da’ fiati  ditanti  popoli  accia-  garle,  e deli’amor  del  Celeftefpofb 
«utori  delle  Angolari  doti  di  quella  così  feruorofamente  infiammarle-»  » 

'Vaga  Signora  > portò  il  grido  ad  va-  che  non  potendo  elle  piò  (offrire  gl’- 
Rè  Pagano,  che diuenutone folle-»  incendi], andaton come a&eute cer- 
amante  (limò  poter  ftabilire  il  fuo  ucai  refrigeri]  del  fofpiratobatteli- 
- Regno,  hauendo  nella  fua  cafa  fpofa  mo.  Fecondiffima  verginità, dirò  con 
. quella,  nel  grembo  della  quale  nonL»  Tornalo  di  Villanoua,  che  sì  anco 
■l’inffabile  difpenfatrice , mà  la  natu-  nella  fterilità  efser  abbondante  ma- 
ra,e  la  grafia  per  arricchirla  così  prò-  dre  di  figlie , Fingine:  germinant  vir-  s Tht  * 
fufe  le  le  verfaron.che  ne  men  lingua  ginitai  ; e con  Ambrogio  efclamerò  yuiantm. 
maledica  potea  dichiararla  di  dote-»  inarcando  alla  merauigtia  le  ciglia , de  fan. 
alcuna  mendica. Quindi  confelsatolì  e qual  feconda  madre  puotè  mai  ti-  virg. 
da  Rd  per  forza  d’amor  diuenuto  ferpiù  copiofadi  pregiati  parti , co- 
fchiauo.e /oggetto,  con  cfiRcaciflìme  med’Orfolaia  raondififìmavergini- 
iflanze  la  chicle  non  men  Signora^,  tà  ì Facundiffìma  virginità < quam  S.Amtr. 
che  fpofa.  Le  lignificò  con  ardenti  multos parit . Non  accader!  piò  ifcu-  da  S.Ua. 
note  lefue  fiamme,  con  diffufi  carat-  farli  nel  tempo  del  caffifiimo  Spelo  **?'• 
ceri  le  file  lagrime.  Accettò  la  richie-  di  non  poter  chi  Affa  accoppiar  colia 
•fta  la  noffra  vaga  donzella, con  patto  verginità  abbondeuoliflìma  fecou- 
peròche  douefse  fubbito  l'amante-»  dirà;  poiché  Paolo  puotè  colla  liu- 
Rc  tingerli  non  più  col  pianto,  che  gua  indolendo  ò formare,  ò rifor- 
anneralaconfcicnza,màIauarlìnel  mare  infinito  gregge  alla  grafia,  di- 
facro  fonte , che  lì  candido  il  Chri-  cendo  ; Filiali , quos  ittrum partane  , 
iliano.Che  inoltre  le  inuiafte  per  fuo  dente  Cbrifhts  formetur  in  vtbit  ; & 

, . feruigiovndeci  mila  donzelle,  le  più  Orfolaamraaeftrando,  &addottri- 
, . belle,  che  decorauano  il  Regno;  e-»  nando  fi  lì  madre  caftiftima  d’vnde- 

, che  per  tré  anni  foftenefse  gl’indugi  ci  mila  donzelle.  Nonifcufipiùfua 
de’  fofpirati  amplcffì . Guftò  della  ri-  dapocagine , dice  Efaia  chi  fi  voglia 
fpofta  fouramodo  baccante  il  lerao-  amante  della  cadici  di  non  poter  ef- 
rofo  Rè , e da  Pagano  fattoli  Chri  fer  padre , ò feconda  madre  di  figli  ; 
diano,  con  efquifita  diligenza  ritto-  non  panierini,  & non  peperi , & non 
nate  le  richiede  verginelle  all’amata  t nutrito  iuuencs  ad  incrementum  per - 
fpofa  rattamente  Inumile.  duxi  virginei , perche  chiuderai!!  la 

3 Non  puotè  hauer  ella  dono  più  bocca,  vedendo  la  nortra  Orfola-» 
/ingoiare,  ne  giardino  più  ameno;  con  innumerabile  Ruolo  di  figlie, che 
onde  vedendole  dalla  natura  arric-  non peperit,Cr partunuii, ntc  ad  incre- 
chitedi  bellezza  impareggiabile-,»  mentum  perduxit  virginet.  Horquì 
mà  dalla  celeffe  gratia  dell’  intutto  voglio  voi  ardente  di  zelo,  ò Chrifo- 
abbandonate; formate  nel  volto  va-  Homo,  per  difsetar  voftrc fiamme-'» 
ghilfime,  mi  nello  fpirito  fordidiffi-  per  quietar  vofira  angofeia  allorché 
me, come  l’Orfa,  che  gl’informi  par-  fpirando  colla  voce  fuoco  di  carità 
ti  colla  linguariforma,elor  dilani-  defiderauateche  ciafchedun  volefse 
Tlìn.'l.t.  Pendoli  forma , e figura , Mattr  tot  la  fallite  d’vn  fol  fratello  predare , e 
format  ,Cr  cum  lingua  Untai , &fign-  coll’vnico  talento  conceiso  farne-* 

Btrcor,  rat',  la  nofira  fagaciffìma  Orfola,  co-  non  più  che  d’  vn*  altro  induOriofo 
uerb.vr • minciò  colla  eToquenfiffima  lingua  guadagno.  Quid  magni  pofìuloì  vnut  chryf olì. 
fa.  ad  infiruirle,  ad  addottrinarle,  a di-  ‘qnófqtu  vtftrum  vnum  mibi  fratrem  ar.i.ada. 
, sozzarle , della  Vangeli?  a legge  irri.  ad  fMuttm  renacci  : c ne  men  conte-  india. 

• . “ * ' plica- 
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plicate  Manze  con  affcttuofi  prieghi 
potefie  dalla  fcioperata  gente  quello 
poco  ottenere  gì  amai.  Eccoui  Orfo- 
lacosì  dcll'honoc  datino  zelanriffi. 
ma  guardiana»  e del  commun  bene 
ardentiffima  caccia  mcc,  ebenoru. 
contenta  d’vna  > di  cento , ò mille , fi 
dvndecimila  capiofilfima,c  folictffi- 
ma  preda . Qui  ceffi  voRra  meraui- 
Deu.i.tt  gba ò perfidi  Ebrei,dicendo.f)«0w»- 
do pcrfcquaturvnut  mille , & duo  fu- 
geni  decer»  milita  ? Chi  puotè  darr.ò 
alla  voced’vn  foto  d’atterrir  mille.» 
tanta  energia  » ò pure  al  poderofo 
braccio  di  due  d’atterrar  diccc  ituIzj 
tanta  forza  , e valore  ì Quello  però 
non  fi  legge  nelle  (acre  bilione,  dice 
il  ToRato:  Hoc  nunquam  legnar  in 
At>  ul  hìe  kiflortjs  Inerii,  quod  vnus  mille, & duo 
decer»  milita  fugare nt  ; non  perche^ 
far  ciò  non  haucfse  pofsuto,  mà  pro- 
digio sì  grande  operar  non  volle  , 
Gl>Jf.  hìe.  Sed  ponuur  paruus  numerai,  & cerini 
prò  incerto,  foggiunfe  ToRato;  Mà 
quanta  marauiglia»  e fiupor  maggior 
porger  deue,  di  veder  vna  fola  im- 
belle , e dcbil  donnuccia  difarmar  l’- 
inferno, toglierli  le  opime  fpogliej 
disloggiargli  innumcrabil  turba  di 
vaftàllaggio  > trailer  dalle  infornali 
falanghe  vndcci  mila  valotofifTìme 
Amazzoni  > e facendole  abiurar  il 
gentilefimo  arrollatle  fotto  lo  ften- 
philip  4 dardo  del  Crocififlò/  Quomodoquo- 
modo  hoc  fallar»  tfl  ' nfponderà  Or- 
fola  , Ommapoffumin  co , qui  me  con- 
forme . Ruotò  il  Signore  in  vn  legno 
confitto  diformato  nel  volto, mentre 
•*>*.  ti,  "oneratei  fpeciet,  ncque  decor,  pre- 
" dar  colmarmi  di  fua  beltà  mille  cuo- 
ri > e vibrando  tra  tante  obbrobriofe 
villanie  caricateli  da  perfida  gente, 
mille  dardi  d’amore  foggettarfi  mib 
le,  e mille  donzelle, che  cralafciato  il 
mondano  fallo , e le  fenfoali  delitie 
confagraronfi  eternamente  cade  al 
Augufl.  loro  candidiamo  Spofo  ; Quomtdv 
è»  fi.  17,  non  babibat  decor em  , quetn  ut  jnrgi- 


nei  am  ani  confixumjtavt  maruetno- 
lintf  tanti  martiri  .che  per  dargli  va 
fol  guardo , per  poterne  battere  vna 
fol'occhiata  Rimaron  códegno  prez- 
zo i piò  acerbi  tormenti  > le  più  fiere 
pene  patientementc  offerte  : Tot 
mariyreiila  vi  omnia  excruciamcnta 
[ponte  fubeant  ì ludtu  eum  fadarnnt, 
ne  amareni,  vtruminter  dedecora  Iu~ 
dtorum  appare t pulebriludo  Crucifi- 
xi , perche  non  potrà  l’i  ftefió  amore 
inchiodato,  che  puoté  Rabilirein  lui 
foto  gl’affettt,  hauer  anco  forza  con 
Orfoia.ecolle  fue  care  compagne^  ? 
Eccochea  pena  ella  fpiegò  ad  else 
l’itnagine  disi  bello  fpofo»  a pena  di* 
dna iò  fue  rare  fattezze , che  tutte  a ' 
gara  \ na  dell’altra  accefe  di  pudico- 
affetto  volean  cfser  prime  nell’aroar- 
lo  > come  il  conofcean  non  folo  pri- 
mo > mà  vnfeo  nel  merito  di  tanto- 
amore  . Puotò  Paolo  flimatizzato- 
dalla  carità  > e col  Tuo  Dio  nella  Cro- 
ce confitto  calcar  non  folo  il  monda- 
no fofio,  mà  di  vantaggio  riportar  di 
cfso  nobil  trionfo, dicendo,  Cruci ap-  5 Rfrrr 
penfus  de  ipfo  triumphum  porto  » per-  ftr]  7.  de- 
che follcuata  ancor  Ocfola  all  ob-  quadrag. 
brobriofo  patibolo  diuenuta  per  la 
fua  gratia  degna  fpofa  del  Crocififso» 
non  potrà  col  fuoefempio  calcando 
iregij  honori riportar  di  piò  di  mille 
anime  fegnalatc  vittorie.’  OmnitUi 
omnia  poffummetr,  qui  me  confortai , 

Al  fuo  caro  fpofo . al  foo  diletto  Si- 
gnore grafie  fi  deuono  » e piò  che  ol, 

Dauid  l’Ebree  donzelle  per  la  flrag.- 
ge  di  diece  mila  diedero  con  1iccc_j» 
voci . e feRiui  applaufi  cantici  albe- 
ranti di  lode,  celebrili  il  fuo  diuino- 
fpofo  con  armoniofi  concenti  degli 
Angioli . e con  dotatoli  vlulati  delfv 
infernal  Goliat  il  trionfo  d-  vndcci 
mila  campkmefse  fotto  il  vefltilodel 
Crocifisso  valorofamence  pugnando. 

E fc  appoi  Romani  non  era  degno 
di  trionfai  corona  chi  non  hauefse  in 
vita  zuffa  ocdfo  almcn  cinque  mila*. 

ncmi- 
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Valer.  nemici,  Ltge  cauta  eft,  ne  quii  triun- 
Max.li.i*  phot  et  nifi  quinque  mi  Ih  a hofliumvua 
de  lur.  4fic  cactdtjfei;  dianfi  duplicate  coro- 
trìutnfh.  ne  nej  Campidoglio  del  Cielo  did- 
dentata  multa  all’inuitto  mio  fpofo» 
che  per  man  cfvna  debit  donnucciia 
non  occife , mi  viuificò  con  eterno 
obbrobrio  degl'infernali  nemici  non. 
cinque  > ne  diece  > mà  vndeci  mila-, 
donzelle . Vadano  pur  millantatori 
que'  fuperbi , e barbari  Regi,  che  la- 
feiate  le  morbide  lane  degl'armclli- 
ni  > c degl'oftri.  delle  porpore  vefli- 
uan  per  ollentat  loro  forza»  e valore 
debellatori  di  barbate  nationi  hifpide 
pelli  di  fiere  onde  difse  S.Profpcro  -, 

Quod  fi  forte  Lupi} , lynceJqaCSt 
S.  Prefpe.  Vrfefqae  cruento! 
de  prò.  Difphcet-,  ad  Scythia  procerei,  Re- 
gefque  Getarum 

Refptce  , qui  ofiro  contemplo  » & 
veliere  ferum 

Eximiui  decor  ejl  tergi}  horrerCJt 
ferarum .. 

Crederò»che  l'inuirto  duce  dclChri- 
flianocfercitodopò  le  ottenute  fpo- 
glic  di  Lupi,  Leoni,  Oi  fi,  & infernali 
pantercper  mezzo  dvna  ùggiffima, 
ti  inuittiffima  Orfola  ».non  più  di  te- 
nera lana  d’agnello  fi.  vede  , corno 
veduto  fù  da  Giouanni ,.  nè  di  fìniffi.- 
ma  porpora»  ma  d’hirfuta  pelle  di  fc- 
rociffimi  Orfi.  Vrftque  cruenti  com- 
placet exuujs,  c non  diece  mila  trion- 
fai  i carri, come  chicdcua  Dauid  cur- 
rut  Dei decem mtllibus  > Se  altretaiui 
Leti  decantatori  delle  fue  glorie,  mul- 
tiple x milita  latantium  ; mà  vndeci 
mila,  precedano-  in  queflo  fcfliuo 

Siomo  mercè  d’OrfoIa  al  trionfante 
ignore.  EeliciffimaOrfola.pcrla-. 
quale  vantali  Redentore  impareg- 
giabili Corone,  c glorie  Angolari . 

4 Parea  afsai.  d’bauer  detto  la_>. 
Spofa  a chi  curiofamcnte  chieden- 
dole delle  rare  fattezze  del  fuo  dilctr 
tiffimo  Spofo,  Quahs  efl  ditcUns  tuus  ì 
«fpofe  con  lieta  voce  cantando  four 


raogn’altrale  fue  fortune  perbauct 
fortito  vn  diletto , che  bauea  accop- 
piato nelle  guancie  l’alba»  e l’aurora, 
e come  [ingoiar  nelle  dotu  volle  rap- 
prefentarlo  vnico  nclPaccoppiamen. 
co  della  bellezza,  e fortezza  tanto 
impedibilmente  vnite  al  parer  di  Se- 
nofonte , mentre  vna  attende  ad  or- 
nare» l'altra  a fcrirc.quclla  a trafigger 
con  guardi  ■ quella  con  dardi  ; la  pri- 
ma non  bà  oggetto  in  vn  gabinetto 
pili  vago  di  vnfpecchio,  la  feconda^ 
nell'aperta  campagna  d’vn  fcbelcro » 
diletta}  mete}  candidai  ».  & ruote  un 
dui,elettui  ex  mtlltbut ».  ò coni  LX  X.  c 
■mextllatui  in  decem  mtlltbu}  r glorio- 
fiffimo  Confaloniero»  (lendardiero 
valotofiflìmo , Capitan  generale  più 
force,  che  vantato  hauefiè  il  valor 
martiale,inuitto  Duce  di  diece  mila 
iotrepidi  combattenti,  vexillatui  in 
dtcem  m tilt  bui,  èli  mio  fpofo,  dice-» 
ella,*  e chLvanterà  honori  più  grandi», 
chi  fpiegherà  (lendàrdo  tra  cfcrcito 
più  numerofodi  fcdeliffìmi amanti», 
c valorofiflìmi  combattenti»  come  il. 
mio  dilettiamo  Spofo  vextllatutin 
decem  mtlhbui  ? Ferma, ferma  il  paf- 
foò  diletta  ; poiché  Orfola  farà  tale  > 
che  paflar  farà  ('ordinarie  mete  del 
valore  al  fuo  Signore,  c non  foloil 
renderà  genecofo  Capitano  con  dic- 
ccmila,  mà  ve.xtllatHm  in  vndecim 
mtllibus  j che  fe  per  diece  mila  al  pa- 
rer di  Gregorio  Papa  s'mrcndc  l'vni- 
uerfità  delle  cole  In  dtcem  milltbut. 
vniuerfita}  defignatter,pez  Orfola  egli 
vanta  difupcraranco  quefto  vniuer- 
fai  numero  > mentre  fuor  di.  là.  il  tra? 
palla,  e dir  di  lei  fi  può:.  Alalia  (dia. 
congregauerunt  dttntiai , per  darle  iu  prou  Jr 
dote  allo  fpofo,  ma  tù  Santi flìma_. 

Orfola  fupcrgrr(faeivniaei  fai. 

f O quanto  piùicflato fatebbo »■ 
che  nelle  laute  mcnfc,e  più  gonfio  di 
Icritia  che  del  regio  amat  to  il  Rè 
pacifico  Salomone  > quando  tutto 
addolorato  qucrcUuafv  deilhumana.  > _ 

mai- 
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Truluagitì  , mentre  età  gl'huotnini 
forti  tanta  forzala  malitia»  che  tri 
mille  mafehi  vn  foto , e era  mille  fe- 
ltrine niuna  veduto  hauea,che  tocca- 
to hauefle  l’ ordinarie  mete  della-, 
bontà»  Ptrum  de  mille  vnum  reperi, 
multerem  non  inueni  » poiché  non  fù 
donna  nel  fuo  tempo»  che  non  ha- 
ueflc  nuoui  ardori  acccfoalle  fuo 
sfrenate  concupifccnze  -,  Hoc  dica 
Vrau-  Salomon,  quia  [no  tempore  de  multis 
upud  So.  vjrts  VIK  poìu,i  inuenire  bontà»  : de 
Un:n^J  multertbus  vero  nutlam  inuenit , quia 
ixplìcai'*  omntseum  non  ad  tnrttatm , fedad 
jr cel  ' iuxunam  iraxtrnnt , come  fpiega^ 
Vranio  : Vedendo  ne’ tempi  della 
grada  non  Colo  vna  di  mille  > nè  folo 
cento  da  mille,  mà  vndeci  mila»  che 
togliendo  l'efca  alPalttui  amore, fpo- 
fate  con  Dio  «candidate  della  Vergi- 
nità, porporate  delia  fede  di  qualun- 
que humana  forza  di  qual  fi  fiafupe- 
riore  poteftà . deridendo  i tormenti, 
fcherocndo  le  pene , affeontauan  la_» 
morte,  per oficruare  intatta  la  pto- 
mefia  fede  al  loro  Cclefte  diletto? 
onde  dir  fi  poteua  di  quella  gloriola 
turba  con  Qcdi-, Cum  truemphannbus 
Htda  ferytru&  f amèna  Veniunt,  qua  cune  fa. 
is.de  SS.  culo  :exum  quoque  vicerunt , & ge. 
minata  gloria  militi*  vtrgmet  rii  pue- 
ne  tenero  s annoi  virimi  bus  tran  feten- 
te! , <Fc.  Deh  quietati , e ralTerenati 
Salomone,  e pieno  di  gioia.e  d'inui- 
diadc'ooftn  fortunati  fecoli  ritratta 
ciò,  che  dicefti , mentre  non  folo 
vnamde  mille  mà  anco  mille  CTvn- 
dectm  millia  vi  fi  prefeotan  Santiffi- 
ine  Campionefse  della  Catholica-, 
Fede . Comparate  purla  fortezza., 
del  volito  padre  batti  d con  quella  di 
i.  Reg.i  -/.  quella  Signora  .mentre  tanto  glorio- 
)f‘  fa  mente  vsnuiiifi.P'eniebaut  Lco,& 

yrfut , & ego  apprebendebam  men- 
tum  eorum , & fuffocabam , <F  in  ter  fi- 
ilebameos,  fedi  gran  lunga  OrfoLa 
non  vanterà  forza  maggiore  foffo- 
cando  per  pena  gi’OrhT dei  Leoni 


infernali.  Dite  pufefcon’popoli  adii» 
latori  che  voltropadreòpcrla  pru- 
denza nel  reggere,  ò per  la  fortezza 
nel  pugnare  volea  per  diece  mila  fol 
dati , T u vnus  folus  prò  decem  mtlli- 
bus  computarti , che  Orfola  fola  potò 
vndeci  mila  fuperare»  e con  quello 
acquifhte  debellare  le  innumerabili 
infernali  mafnadc ; onde  dtremo  col- 
l’autor  della  Tua  vita  ; Quia  meliti! 
quam  Dauid  emmanem  K, rfum, fctlt- 
ctt  dtaboliem,  fuffoc  altera  erat.Dco  di- 
fponente , qui  quos  pradejhnat,  vocat  in 
baptifmate  prefagum  nomen  V rfula 
eccepii.  Gloriolìffima  Donna,  cho 
non  folo  portale  fommohonoreal 
Donne  feo  fefso.  Se  i vetgognofi  rim- 
proucri  delle  femine  in  forami  elo- 
gij>  Se  immenfe  glorie  volgelte,njà  il 
Cielo,  la  Chiefa,e  Dio  veltro  Signo- 
re, e fpofo  fommameDte  decorarti 
fciolganfi mneentum  ora , mà  millo 
dieci  volrc  replicate  lingue,  acol- 
marui  di  beneditione,edi  lode,  co- 
me noi  tutti  d'immcnfi  giubili  tieuv 
pifte:  fegnifi  con  bianche  pietre  que- 
llo fcftiuo  giorno  tra  i giorni,  più  ce- 
lebri dell'anno  . che  portò  gigli  sì 
candidinole  sì  odotofe,  e vermiglie. 

6 Mà  efsendo  la  gloria , e l'honor 
loro,  e nollro  dalla  lor  fortezza  par- 
torito, dicendo  il  venerabile  Bedani 
Quorum  confeffto  quanto  tn  pajftenc~e> 
fortior, tanto  efi  clarior  in  bonari, e pri- 
ma di  lui  il  Sauio,  che  la  foprasberga 
dellhumana  bellezza  di  quelle  A- 
mazzoni  lucida  fi  fà  conofcere  dal- 
FarmaturadVna  iofuperabil  fortez- 
za , F or  mudo,  & decer  indumentum 
tiui  : quella  fati  lor  fornata  lode , co- 
me fu  principio,  c fine d’ogni  lor  vitr 
tuofa anione.  Quella  ricercauanel 
debiiefcf»oil  RéSaiomone;  &ha- 
ucndo  t pafsari  fecoli  diligentemente 
fputo,e  vuoti  rttrouandoii  di  donna, 
che  trafpirato  hauefse ardimento,  c 
vigore,  dalle  fututeetadi  come  più 
fortunate,  c daiia^ratia più abbon- 
da uol- 
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Mcuolmcine  arricchite,  con  efqutfito  noflri  tempi  D.  Frmcefco  Gtfuhb 
fiouittinio  la  ricercala  : AJuhtrtm  ugualmente  pio  co  i Pafiorale .che-, 
AL  qu,i  mutuiti  ! Macon  faciliti  prudenti  ffmio , c genetofo  nel  mo- 
ootrebhe  al  curiofo  detto  pronta-  derare  il  baftone  di  Capitan  Genera 
mente  rifpondcrc , che  forte  fiaftata  le;  le  cui  glor.ofe  attieni  non  coniti 
ò Giuditta , ò Efthcr , che  debellati  i hora  di  pafiagg.o.ma  per  tramandar- 


fortiifinu  ò con  ^'abbigliamenti  del 
volto  » ò colla  robuflezta  del  brsc- 
ciò  fugaron  da’  patri) fuoli  il  lutto,  e 
la  morte*  (Operando  ficriffimi  Regi, 
foceiogarono  nemici  popoli , sbara- 


fi  alle  podere  etadi  richieggono  am- 
pio volume.  Se  però  Salomone  par- 
la della  fortezza,  che  non  confiftc-, 
ncIPefpugnarc , mà  nel  patire , non-, 
foEEiogarc.no nemici  nel  fertre.  mà  nel  foffnrc,  è tanto 

filarono poderofiffimt  efeteiti?  For-  maggiore quefìa  d.  quella,  quanto 
fe  non  fùlahel,  che  conficcando  nel  l’animo,  in  cui  lvnafilonda,  cpm 
cclabro  del  granCapitano  Sifaravn  del  coipo , di  cui è 1 altra  effetto , fu-  p ^ 
chiodo,  inchiodò  per  vn  pezzo  della  pectore,  onde  difsc  il  Sauio  , Mtltor 

- - ■ ' rr e/i  pattensviro  forth&  qui  domi/iatur 

animo  fu»  txf ugnatoti  vrbmmidi  quc. 

(le  trouaremo  più  piana  la  firada  per 
condurle  a Salomone  infinite  don- 


martialc  fortuna  la  velociffiroa  ruo- 
ta ? Non  ferono  oftentatione  di  forti 
le  Amazzone , che  occidendo  i ma- 
cchili parti  diuenner  del.c  Fiere  più 
fiere,  c recidendo  ò co’l  ferro , ò co’l 
fuoco  le  proprie  mammelle , c delle 
figlie , roglieuanja  fperanza  a’ nemi- 
ci di  ricorrer  per  pietà  a quelle  , che 
{cordate  d’efser  madri,  c donne , ha- 
uean  tolti  li  fotti  della  clemenza-  ? 
Furono  anco  non  mcn  di  qucftt-, 
fortiffimt  molte  nobihffime  madro- 
in  Ciro,  ne  dcll’IUuftriffima  Cafa  Ghitulfo, 
nic.  PP.  che  acccfc  da  doppio  fuoco , clic  lo 
Minor,  fommimfttauaò  la  nobil  profapta,  ò 
il  feruotofo  zelo  dcll'acquifto  di 
Terra  Santa  vcftitc  di  lucidiffimi 
vsberghi , e con  inargentati  cimieri 
impennati  non  dalla  vanità,  ma  dal- 
la diuina  colomba,  che  infiammaua- 
lc  il  cuore,  partite  da’ patrij  lidi  Gc- 

nouefi,  c giunte  al  campo  guerriero 

ferono  più  volte  col  valore  impartg 
viabile  a gara  di  fortifiìmi  Campioni 
arrollìre  per  lo  fparfo  langue  1 Otto- 
manica  Luna  ; & oue  fi  leua  il  Solo 

gencrofamcntc  cadendo  diedero  al 
la  lor  famiglia  lume,  che  non  potrà 
mai  tramontare.  Non  tralignò  do 
quefte,  come  hebbe  il  {angue  llllu- 
firifitmo  , & EccclIcnttfTìmo  Vefco- 
uo  priadiCefazù,  poidiGirgcnte, 

c Prefitlcnte  del  Regno  di  Sicilia  ne’ 


a 

zcllc , che  calcando  i piaceri  della 
carne , e le  dclittc  del  fccolo  anco  ne’ 
più  teneri  anni  mofltando  robuftez- 
za  mafehile  fletterò  a fronte  dc’Ti- 
ranni,  egli  {prezzarono,  fotto  le  più 
acctbe  pene  ,e  le  derifero;  in  preda 
alle  fiere,  e le  placarono , afsordato 
dalle  minaccio, più  s’indurauano.allc 
ptefe  colla  motte,  e lietamente lc^ 
foficnuano  Più  alto  V V.  fu  il  pen- 
ficro  di  Salomone  ; non  chiedea  egli 
folamente  vna  donna  collante.  e for- 
te nel  guerreggiare,  Afilitarirobort  SnlazAr. 
pruina/»  , robuftam  , C pug  tacerne  , in  pmu. 
come  dice  Salazaro , che  haucfse  in  j t-ro- 
fefolaoftentatola  virtù  militare, mà 
Cap  tancfsa  vnica,  e {ingoiare  gui- 
dale efcrcito  , e quello  ammacftran- 
do  , & auualorando  cfpugnar  potef- 
fe  colla  rabbia  humana  vnitamente 
l'inferno:  onde  leggono  altri  dall’E- 
breo A4 uh  tre  m txercitus  quii  inut- 
t.itpì  quefta  dice  il  Sauio , non  potrà 
ò ncgl’andati,  ò ne’ futuri  fccolida 
qualunque  più  diligente  inquifitore 
ritrouarfi  giàmai,  perche r,è  C itti , ò 
Ifole  più  fortunate  ,nè etadi  piùau- 
uenturofe , e forti  potran  mai  parto- 
rire donna  sì  valotofatnè  efsendoui 
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potrebbe  chi  fi'fia  ceti  tutti  i tefori  fuo  potente  efercito  Faraone,  ferotx» 
più  pregiati,  per  hauerla , con  degno  Tvltima  partenza  da  Fihbicoth , che 
prezzo sborfarui:  quella,  dic’egli,  lignificai?; nobihum.  dicendoilfa- 
voglio.  quella  richieggo , Mulierem  ero  tefto , Profeti  de  Philabtroth , oue 
extra  tu  i,  f recnl,  cr  de  vltimu  finibus  chiofa  S Geronimo , non  pomerunt 
preuum  tius . Mà  di  qual  numero  de-  ad  gnrgitei  rubri  morii  peruenire , & 
fiderà  redi,  ò faggio  Ré,  quefto  vigo*  Pharaonem  cune  fuo  txercitu  videro 
rofo  efercito  dal  valore  d’vna  donna  ptrtuniem  , nifi  pofl^uam  habuerunt 
guidato  l Mi  baftarebbe.chc  di  mil-  in  ore  nobiliutei  ; che  tenendo  la  me- 
le folamentc  fi  compone  (Te,  rifpon-  moria  d’efser  nobili , come  difeen» 
de.  Onde  dalla  parola hebraica, che  denti  d’Àbramo,  efcrcitaron  colla.. 


ferue  anco  per  numeri  & abaco  Beth,  bocca  orandogl’efFetcidtloronobi- 
ebe  lignifica  millc,di  mille  fole  com-  lifiimo  fangue,  dal  che  prendendo 
battènti  fi  contentaua  Mille  fami-  vigore  dentro  Tonde  rofsc  vidder  la* 
narum.  Deh  fermati  ò Sire,  non  più  ro  nemici  miferamente  fommerfi  » 
inquieto  nella  mente,  non  più  anfio-  perlochcla  nodra  Eroina  ricordan- 
te ne’ penlieri,  già  già  s’è  trouata  laj  dofi  d’hauer  hauuto  regi)  natali  col 
donna  guerriera,  robuftifiìma  di  for-  fangue , ponendo  tutto  lo  fpirito  nel- 
zc , prudentifTìma  nel  gouernarc  Te-  la  bocca  allor  che  douean  pafsate  va 
firrcito non  fol  di  mille,  mìd’vndeci  mar  di  fangue  prefentatole  dianzi 
mila  valorofiflìme combattenti. For-  dalla  barbarie  de’  Gothi , per  adena- 
molataleil  Ciclo,  la  nodri  la  Grana,  pire  Tvfficio  di  fottiflima  Campio- 
ctrouolla  per  fua  fortuna  IaChiefa^  nefsa.che  non  fè.che  non  difse?  Deb* 
Mulierem  exerciiut  vndecim  mille,  dicea  al  fuo nobiliffimo  efercito , fe- 
O fefta,ò  gioia, che  deue  hoggi  fentir  dcliffime  Spofe  di  Chrido , hora  è il 
per  tutto  la  Chiefa , c con  viue  accia-  tempo  d’oftcntac  c il  vodro  valore , e 
matiant  d’huomini , c donne  rifuona  la  promefsa  fede  intatta  al  noftro  di- 
Pcr tucto  al  Diod’ogni  bene  Tallo-  lettiffimo Spofo.  Alzate gl’occhi al- 
griffime  Ofanne.  l’Empireo  ò inuitte  guerriere , out* 

Apud  ? ,^c  fi*,  che  fortezza  harrece  da  efser’accolce  da  infinito 

Btreor.  ta‘c  ’n  vn  Pctt0  imbelle  s’annidi, poi-  fchiere  di  Angioli , per  efser  condot- 
terà. vr-  che  fc  dice  Plinio , che  l Orfo  allor  te  al  reai  folio  - ò coronami  Signore . 
fui,  che  il  Sole  entrando  nella  cafa  del  Vna  fpada , che  taglia  vn  dcbilfilo  di 
Leone fpira  fuoco,  & ardore,  diuicn  nodra  vita , reciderà  gli  (lami  di  no- 
cosi  forte,  e roba  fio  ■ che  pugnando  lire  angofeie  per  poder  eternamente 
colle  più  fiere>erobu(te  bedic  le  vin-  beate-,  Troncherà  nodri  capi  ? mà  cosi 
ce,  & abbatte;  Vrfus  efl  fornffimus , s’vniranno  col  capo  degl’ eletti  pec 
quando  Sol  efl  in  Leone , & pugnai  viucr  eternamente  felici.Ci  apparec- 
cum  bejliji , dr  tot  vinai , come  noie,  chian  ruote  fierifìime,  mà  con  quelle 
douea  eflèr  robudiffima  la  noftra^  fperaremo  inchiodar  quella  di  no- 
Orfola  i che  hauea  Tempre  la  mente , lira  felice  fortuna.  T rouò  Tecla  nel- 
e’1  cuore  vniti  colTinuittiflìmo  Leo-  le  fiamme  i refrigeri) , che  non  hanea 
nC  dl^iuda;  onde  a fronte  d’innu-  fperimentato  il  cuore  nell’ amenità 
merabili  eferciti  d’infernali  beftie_,  de’ giardini,  trouaremo  anco  noi  Ie_» 
ne  riportafsc  gloriofa  vittoria?  Q-  rofe  ne gTinfocati carboni . Non  vi 
dentò  ella  quello  valore, ricordatali,  fgomenti  ò la  tenerezza  degl’anni.ò 
che  gl  Ebrei  pria  d’entrar  nel  rofso  ladebilezza  delfefso,  percne  vedi- 
H1*1?  » ®uc  douea  fonunergerfi  col  ron  come  noi  Agata , e Lucia  teneri 

A a gl’af- 


grafi  etti  nell'età  più  frefea*  pur  loro  ftendardo  arredato  ? Ch«  fe  vna.che 
coftanza  lliaccò  nerboruti  bracci  , fùS.CorduIa»invn’anrroafcofafiri* 
auualorate  da  poter  (uperiorc  del  tirò,  fu  perche  da  quella  fpdouca  re- 
Cielo;  quello  anco  rinforzerà  l’infer-  fa  più  vigorofa , qu*fi  V rfaraptisCa - 
rno  nólbro  potere . Chiuderemo  gli  r*/»r»maggiormentc  la  rabbia  di  que1 
occhi  per  n>an  di  barbaro  pria  che  la  maftim  atterrifie.  Corfer  dunque  Te- 
mone eoo  fcbtc  ce  li  ferri  in  vn  Ict-  lociflìme  quali  Orli  per  cauar  da'tor. 
to , mi  così  ci  afiicuraremo  di  douer  menti  il  dolce  fauo  di  miele  punto 
■fubito «badargli all’eterna  vi fione di  cumndo  dell’ aculcate  punte  dell- 
Dio  , Ecco gT Angioli  ambitiofi del  Api.  S'intimorirono,  «'arredarono 
noftro  patire , defiderofi  di  noftro  nel  veder  turba  sì  grande  di  valoro- 
Corone . Ecco  il  Cielo, ecco  Maria  fiflime  Amazzone  i Barbari , e ve- 
Rcina  de’  Martiri  fpettatrice  di  no-  dendole  fchernitrici  di  loro  minao- 
ftri trionfi . Credetelo  a mè , dilette,»  ce , le  (limarono  anco  fprezzatrici  di 
fpofe  di  Chriftojchc  fe  voi  harete  co- 


•fio  — 

il  fuoco,  e la  morte,  perderà  quello  - — * 

l’ardore , e quella  l’ardire . Animo,  «piali  dauan  la  poreftà  dell'inferno 
coraggio,  ò valorofiflime,  vigilanza,  forza, e vigore, in  breue  circolo  d’ho- 
■coftanza.  fedeltà  fi  richieggono;  ni«-  re  fatta  vna  fiera  carni  fiori  a , ferono 
na  cada,  perche  non  fottentri  qual-  per  vn  mar  di  fangue  quelle  beato 
xbc  altra  edera  a prenderle  la  deftir  anime  far  camino  all’Empkeoie  tra- 
viata Corona.  Vndeci  mila  fiamo,  via  lucer  più,  che  fauoleggiò  la  Poefia- 
fiato  da  tutte  fpiri , vna  fola  voce  ri-  nell’Orfa  maggiore,  e minore,  come 
fuoni,  perche  vndecithilapopolan-  lucidillìme  delle  nel  firmamento  od 
do  l’Empireo  fi  cruci)  per  pena  lìn  Cielo.  Andiatcne,audiatcne,ò  mae- 
fierno.  Deh  facciano  innanzi  .per  af-  ftofa  Reina, eoa  innumerabilc  duolo 
fiderarli  a Carnefici , incontriamo , per  accuer  i prcirpj  domiti  al  volito 
per  sbigottirla, la  morte  Se  il  fangue  impareggiabil  valore  Mi  rallegro  di 
OUm  d’vn'Orfo  vccifo  da  Biarco,  cda_,  voftri  honori.gioijco  di  voftrc  gioie, 
mMc.  |,  Hialtone  beuutopuotè  renderlo  nò  godo  di  voftri  giubili . Non  inuidià 
t.ii.  più  deroghe  coraggiofo.  quanta  for.  alcundi  noi  levoftrecontentezzt^, 

za  harà  hauuto  il  latte  della  doirrma  mà  piange  le  fue  difgratie  . Voi  in 
d’Orfola , nelle  vifeere  di  q-.’efte  va-  uouate  fuor  di  tenzone, noi  fiamo  in 
lorofe  iftillatoi’Lc  refe  così  ardimen-  continue  battaglie.  Voi  finiftcconv 
rofe  » che  di  tinte  fatto  vn’animo  & fommo  honore  la  pugna, chi  sa,  fe  i 
vn  cuore  pria  di  combatter  vedcaofi  noi  alcun  la  terminerà  con  fomma^ 
trionfanti . E con  ragione,  poiché  fe  ignominia  ? Voi  auuocara  nel  punto 
IfU  in  rrfiis,  dice  Slfidoro.d/r/rvr  tbvr-  terribile  della  morte,  deh  foccorrete 
,th.  *p„i  grado,  perche  ciò,  che  ft tinge. noa.  allora  voftri  deuotr,  «fe  per  voi  hcb- 
Senor.  può  forza  alcuna  leuarlo , quod  cnim  be  il  Signore  con  nolui  nemici  am- 
apprehcnditjorttur  Siringi!,  qual  po-  bitiola  contcfa , e gloriofamenteloc 
lenza  ò terrena , ò infernale  porca  ri-  vinfe,  fate  che  per  voftra  intcrceliio- 
muouer,  chi  hauea  in  fua  balia  Orfo-  ne  chi  vna  volta  f-'teu  vi  vobts,  anco 
la , hauea  a Chrifto  fotto  il  fuo  vinsac  [cmgcrmnobu. 


raggio  d’incontrar  intrepidamente-. 
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B;  Arico  più  che  di  ara-  coraggio  lòlicuate  granimi  »ò  dal  ti- 
ni  delia  gran  pena.»  more  auuili ti  , ò dali’cmpicudc  ab- 
| perla  cattiuità della  battuti.  Purgareco’l  (angue  bollile 
j (uà  patria»,  & accefo  gualcati  da  idolatri  fumi . e dalle  ira- 
più  dal  zelo  del  diui-  pure  vittime  profanati;  oue  fc  il  Cie- 
* no  onore»  gii  vilipe-  lo  permetterà  ebe  {anemica  fpada., 

So  dagl’Empi  » che  dalle  fiamme  (fi  babbi»  da  farai  cadere»non  fol  vi  far- 
cocemiffima  febre  il  vecchio  Mata»  rà  degni  (felTer  come  Santi  collocati 
tbia, dando  per  chiudergli  gl’occhi  la  (opra  i medelìmi  altari.  E perdio 
morte . già  vn  pezzo  prima  repelliti  polliate  tirar  innanzi  * e felicemente 
nel  piamo,  dopo  d’hauer  nell'vltimo  hmprefa  fìan  due  di  voi  capi, a’ qua- 
periodo  delia  fua  vita  largamente-,  figl'attri  pontualmente  vbbidifean; 
perorato, rimproucrando ò i facrile-  cioè  l'vno  fetuadi  prudente  Confi- 
ghi abufi  dclrefecrabtlilTimo  Antio-  gliere,  e l'altro  di  fotte  Guerriero  r 
co,  ò le  infami  apoftalìe  de’ timidi-  Pvnovj  guidi  co’lfenno.ò  l’altro  col 
Ebbrei,  incoraggiò  alla  vendetra  del  ferro  i Sirnone  faggiamente  confi- 
celo contro  gli  federarli  zeiantiffi-  girando,  e Giuda  Capiianogenetofa» 

Bufigli,  portando  afelice  fine  la  ma-  mente  pugnando,  SimonfrAtetve*  ^ M ^ 
Mamma  imprefa  di  render  di  nuouo  ftrr {eh qnod  vir  confili)  efl,  ipfum  au- 
ubera , t Signora  la  cattiuata  lor  pa-  dtte  ,& ipfe cric  vobn  pater >&  Jndns 
ttia.  Si  il  Cielo , difse , ò figli  vendi-  Mnchabtus  fonti  vinbus n tttucnmt 
car  le  fue  ragioni  contro  degl'Empi  ; fits  fu  vobii  princept  mtluit.  F guca 
si  dar  gloriole  palme  alla  (feltra  cat-  inuero  pur  troppo  euidente  della  di- 
tiuata  dal  terrorcotonando  anconon  fpofitione fatta  dall’eterno  Padre  nc* 
éd!  nell  Enipireounà  nelia  terra  il  pio  (burattanti  perigli,  ne'  quali  trruaua- 
affettoA  k fatiche  de  Giufti.Aggiun-  fiil  mondoiincui  vnitecog'Empi  le 
gete  al  natio  coraggio  gl’ardon  del  tenebrofe  falangite  cercarou'à  rntra 
difpregiato  Dio  , & alla  forzo  forza  pugnando  abbatter  1 onor  di 
dclf’arme,e  del  faper  militare  accop-  Dio , ofeutat  con  idolatri  fumi  a lu» 
piate  la  fede  nel  Dio  degl’efserciti  Se  ce  della  cognitione  dei)  * veruà.ffan- 
hartete  lìcnre  vittorie.  Riaccendete  ger  le  leggi  delta  ragione, Se  abolir  la 
eo’l  volito  zelo  le  odorate  fiamme-,  SacranHìnn  Religione  ; quando 
del  Tempio  iilluAratc,  e con  t lampi  piacquea!  Celo  mandar  doc  altre- 
delle  vollre  atme.c  con  i lumi  de' vo-  tantofanti , che  (aggi  fratelli  Slitto- 
Uri  confegh  le  menti-  ottenebrato  ne,  e Giuda,  che  infuocati  di  zete 
dall’inganno  -t  c couvoPuo  generefo  eoo  vgual  jeans,  e vajoto  rimuzzan- 
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do  l’orgoglio  del  renebrofiffimo  et 
fercito,  fiaccando  il  temerario  ardire 
del  poderofo nemico,  illuftrando  i 
ciechi  de’  loro  inganni , abbattendo 
i lor  peruerfi  difsegni  riportaron  in^ 
bricuc  di  loro  gloriole  vittorie.  Que- 
Ai  nobilitimi  trionfi  come  vn  tem- 
po tenner  aperti  degli  fpettatori  ter- 
reni,c Cclcdi  gl’occhi;  dedinohoggi 
i vodri  orecchi  » mentre  dico . 

r Non  v’è  fuoco  in  quella  terra., 
che  pofia  paragonarli  con  quel  del- 
l’inferno : poiché  ò li  confideri  il 
braccio,  ch'il  creò,  efiendo infinito 
nel  potere , tutto  ciò , ch’ha  forza  di 
poter  bruciare,  e tarmenrare,  gli 
commumcò  per  punire  gl*  indurati 
ribelli  ; ò fi  confederino  i fabbri  di  tal 
fucina,  che  con  impctuoli  foffi  l’inti- 
grano,  e (lizzano,  quelli  fono  di  tal 
potere,  che  non  han  pari  nel  mondo. 
non  eft  poteftas,  qua  compantur  ti , ò li 
confiderinogl’alimcnti,  che  vigoro- 
fo  vie  più  fempre  i!  mantengono, 
quelli  fonotuttociò.cbcdifccccio 
fo  j e di  bituminolo  purgano  i midi , 
egl’clcmcmi  > con  tal  in  dura , e di 
tal  tempra,  che  quanto  più  è diuora 
to  tanto  più  durajò  fi  ponderi  il  fine, 
ch'd  di  vendicarli  dcll’oflcfo  fuo 
Dio,e  Creatore, non  potendo  abbat- 
ter mai  la  colpa , ch'odinatamcnte-» 
pugna  con  Dio , tutto  zclofo  accefo 
vie  Tempre  più  di  maggiori  ardori 
a gara  degli  obdurati  falli  de*  mife- 
ri, và  augmentando  Atc  fiaimno, 
M'ir.  c.  onde  dille  S.Paolo,  T erribilts  autem 
*o.»7.  quidam  expettatio  india)  , & ignis 
amulatio , qua  confumptura-att  rnife - 
r«s . Mà  fe  l’amor  gelofo , e zelante 
del  dittino  onore  fù  a quedo  fuoco 
Caw.i .6  paragonato,  dura  ficut  inferma  amu- 
/4ft'e,raaratiiglia  non  fia  che  accefo  di 

Suede  fiamme  il  zclantiflimo  Mata- 
u a vedendo  vilipefo  il  Cielo  dagl’- 
y empi , rorapcndofigli  per  l'eftrcmo 

dolore  le  offa  , ifcatenandofigli  dal- 
le commifurc  i acmi  » Aamo  ha- 


uefse  pene  d’inferno,  Vidit  Mal  A-  T uarh 
thiat,  & doluti , Cr  contro mucrunt  re-  t )t 
neseiat,  & acce» fai  eft  furor  cius  ft~ 
cundum  ludicium  lega  , esù  l'altar 
profanato  occidendo  il  Sacrilego  , 

& infslicnt  trucidatili  cune  fuper 
arane  , offerì  gratilfima  vittima  al 
Cielo . Maggiori  futon  però  gl’ar- 
dori  di  quelli  gloriofiffimi  Apodo- 
li,  che  portananco  nel  nornefinif- 
fima  gelofia,  Simon  Zelotes  ; poi- 
ché ripieni  nel  facro  Cenacolo  di 
quel  diuino  fuoco,  allorché  appa- 
ruerunt  din  difperiita  lingua  tan-  AH.*, 
quam  igni i , accioche  più  che  Io 
lingue  fullcro  dati  fiammeggianti  lor 
cuori  , sìpparcntibui  lingua  tgneis  $ Grette 
fatta  funi  corda  inflammantia , co-  /,9m 
me  dice  Gregorio,  accefi  di  ardcrt-  j.  ,«  gf 
tiffimo  defiòcrio  di  rifarcir , coru. 
vendicarli,  gli  onori  del  Ciclo,  cor- 
fer  veloci  non  a trafigger  corpi,  mà 
gl’animi»  non  ad  ifuenare,  e truci- 
dar co’l  crudo  ferro  le  carni,  màa 
Aritolar  co’l  martello  del  diuin  Ver- 
bo la  durezza  de' cuori  j non  ad  ab- 
batter poderofiffime  rocche,  màad 
humiliarfuperbiffime  fette:  non  ad 
ifcompighar  torriffìmicfrcrciri , mi 
ad  ordinate,  e regolare  confufìffimt 
errori  ; non  a defolar  mietendo  colla 
fpada popoli.  Città,  eProuincie^, 
mà  con  auuiuare  innumerabili  infe- 
deli , ripopolar  felicemente  l’Empi- 
reoj  non  a tingerli  colla  grana  del- 
l'altrui , mà  del  proprio  (angue  le-, 
porpore  non  fol  come  trionfanti , mà 
come  eternamente  regnanti . E ft> 
dilse  Chrifodomo , Sufficit  vnusbo-  chryfoft. 
mo  Tjlofidet  fuccenfus  totum  corri  gore  ho.  ».  ad 
populum, che  crediamo  fatto  hauefser  pop. 
non  vno , mà  due  zelantiffimi  Cam- 
pioni,acce  fi  d’infopportabili  ardori  f 
Che  non  fcrono?  che  non  oprarono  £ 
llludrarono  le  miferi  con  abbatter- 
gli a tetra  i fimolacri  del  Sole, 
della  Luna , vinti  da  lor  maggiori 
fplcndou  i montarono  a que’  ciechi 

flpan- 


£>«*  SS,  Apoftolt  Si  mone,  e Giuda $ 77 


quanto  fai  fa  fu  fife  la  diuinità  de*  dia- 
uoli.che  raendicauan  in  vece  di  dar- 
li>  lumi  dagl'attri  -,  che  non  potean  fe 
non  ingannate  quegl  Idoiiche  fotto 
luce  di  Sole  rapprefentauan  Efperi  > 
Nottiferi,  Etiopi co’l  volto  adutto, 
nero  allumato  da  continui  ardori  in* 
fernali;come  veduti  furono  vfccndo, 
ad  eorum  praceptum  duo  Aethyopts 
nigri,  & nudi  de  fìmulachris  > qua  fo- 
ndu s fregerunt  : che  douean  più  pre- 
tto adorare  chi  sù  tfvn  tronco  mo- 
rendo fùco’I  pianto  delle  creature, 
e col  lutto  del  medefimo  Sole  per 
vn’EcliiTc  tenebrofiffima  riconofciu- 
to  Signore  ; che  douean  conofcer  la 
dcbbolczza  de'lor  Dei,  a quali  lor 
fallaci  fpcranze  s’appoggiauan, men- 
tre al  folo  arriuo  di  potè  (là  fuperiore 
miferamentc  dagl*al cari  precipitaua- 
no  ; e co'l  crollo  infelice  frangendoli 
in  mille  pezzi  auuifauan’à  ruttici 
adoratori  efier  di  già  disfatto,  e (ter- 
minato lor  tirannico  impero:  che  già 
commciaua  il  giuditio  vniuerfale-* 
contro  degl 'empi, e de’  Dianoli, men- 
tre precedeano  i fegn \,ln  Sole,&  Lu- 
nare adeannon fol  dal Cielo,mà an- 
co dalla  terra  all'inferno  gl’Attri , e le 
Stelle  : e quel  Lucifero  , che  vaoeg 
giando  nel  Cielo  crollò  qual  fulmi- 
ne portando  fcco  per  bruciarli  le_> 
fiamme,  hor  tenebrofo,&:  abbtózato 
precipitaua  dalla  terra  a gPofcurifft- 
mi  abilfi  . Cosi  dunque  atterrati  i 
gran  luminari  da  facrileghi  altari  fe- 
ron  comparir  l’alba  della  fanrilfima 
Fede  ; di  Pipando  in  vn  tratto  coll’i- 
dolatria le  folte  fchiered’innumcra- 
bili  errori , v’introdufser  con  (acro 
leggi  il  viuere  non  fol’humano,  mà 
di  perfettiflìmi  Chrittiani,  e partori- 
rono al  Redentore  innumerabili  fi- 
gli Innumer abile s (Uios  Chrifto  pepe- 
rerunt, 

a Hor  chi  non  efclamerà  con  eter- 
ni applaufi  alla  Cattolica  Chiefa  ve- 
dendola per  quelli  due  Santiffimi 


Campioni  tanto  abbondantemente 
feconda, che  fi  rendano  innumerabi- 
li fuoi  fcllciflimi  parti , Letture  fieri-  lfa. 
Ut,  qua  non  parie,  crampi , & clamaci 
qua  non  parturis,  quia  multi  fili]  defer- 
ta, magie  quam  eius , qua  habet  virami 
Horasì  che  ftupido  disi  innumeta- 
bil  prole  potrà  ogn’vno  attonito  di- 
re , Generationem  eius  quii  cnarr abiti 
mentre  non  lenza  numero  fuoi  dilet- 
tiffimi  figli . Qui  bifogna  fermarli  la 
mente  di  Dauid  attonito  ad  annoue- 
rari  figli  di  quelli  facratiffimi  Apo- 
ftoli,  e diffidato  di  poterli  flringerin 
vattiffimo  rollo,  e confefsando  dcbil 
l’Arirmeticaa  poter  quelli  contare, 
dica,  Multiplicati  funt  fuptrnume-  pr^ 
rum . E fe  il  reai  Profeta  hebbe  come  1 
dice  Agottino,  l’occhio  allor  che  ciò 
difse , all’infinito  numero  de’  prefei- 
ti>  efsendogl’eletti  come  pochi  facili 
a numerarli , Multiplicati  fune  fuper  S.At 
nume  rum.  EH  numerus , funt  fuper  nu-  pfi  9 
merum  . Nouit  enim  Dominai  qui 
funt  eius,  Chrifiianei  timentes,  C bri- 
llano s fideles,  &c.  ipft  ad  numerami 
pertinenti  fed  numquid  foli  fumi  Sunt , 

€ V fuper  numerum . Nam,  & fi  pauci 
funt  modo, pauct  in  comparatane  ma- 
lorum] requentiorum  : non  prcuidde  i ' 
gloron  frutti  di  Simone , e di  Giuda  » 
quali , innumerabiles  fìlios  pepererunt; 
onde  non  più  picciol  drappello,  non 
più  picciol’ouile  dir  li  può  quel  de- 
gl'eletti,  badando  i figli  foli  di  quelli 
due  Eroi  a popolar  il  vado  Regno 
de’ Cieli.  Horasiche  il  nottro  Si- 
gnore potrà  con  tante  innumerabili 
prede  fatiar  fua  auidiflima  fame.  E fe 
pria  più  volte  nell’anno  annoueraua 
fuoi  figli,  onde  comandò  a Mose, 

T olle  jummam  vniuerfa  congregano - Nule, 
nis  filiorum  1 frati,  0"  nomina fingalo- 
rum , per  Io  che  marauigliandofene 
Oleattro  difse , Non  efi  Domine  im-  0\t^ 
pletus  annui , quo  eoi  numerare  prace-  e , ^ 
pifii » Or  iam  ittrum  eos  fupputari  visi 
Quid  efi  quod  tam  crebro  numerasi  e 
A * | rifpon- 
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ri fp onde  ch'egli  b per  careflia  di  fuoi 
Seguaci , come  fuoi'alcun  mendico 
Ipeifo  numerar  que’pochi  foldi  limo. 
finan,ò  come  qual  cupido  auaro.ch* 
fouucmc  maouera  il  denaro,  anfiofo 
fempte  di  fallo  maggiore, faccafpef- 
fo  computai’!  fuoi  fedeli  godendo 
nuoua  felicità  in  quel  replicato  con- 
to , come  in  fcftiuo  trattenimento» 
N am  quemadmodum  qui  pecumat 
diliga  continue  eas  fupputat,  ita  Deut 
touquot  dthgit , fupputare  non  definii  t 
bora  paòcbcDioperSimonc,  e-, 
Gtudièftraricchito;  hot  che  i tefori 
• fé  gli  rcndon  quali  per  l’ampiezza-, 
incapaci  d'efler  annouerati  mentre-» 
che,  Jnnumerabilti  Chrtfto  fìltos  pepe- 
rerum , oontengon  più  occupatoli 
Cuore  di  Dio  anoucratli»  mi  come-» 
infiniti  appagar  p©(fono,c(atiari’in- 
finite  brame  d’vn  Dio.  E fe  allora  an- 
Qoueraua  le  forze  dei  Aio  dominio,  e 
(ue  ricchezze  co'l  numero  delle  fa- 
miglie delle  caferf  de’  fedeli , T ditte 
fuma  am  filtorum  1 frati  per  cogitano- 
net,  0-  demos  fu  as,  0 nomina  fingulo- 
rum  ; e (fendo  hora  innumerabili  i te- 
fori  » come  Rè  fourano  computa  lo 
file  ricchezze  co’l  numero  delle  Pro- 
uincie.c  de'  Regni/mentre  che,  fide m 
in  vajìiffimis  regionibuidifirminarunt. 
CefTerà  hora  la  marauiglia  al  Sauio 
nel  vedere  vn certo, che  nonhauen- 
dohcredidi  fue  ricchezze  così  aui- 
Xtc!, 4.  damente  fatichi  ad  auanzarle  , Vnus 
eft,& fteundum  «e»  habet,nonfi!ium, 
non  frotrem  * & tome»  lab  or  are  non 
ce  fiat , me  fatiantur  acuii  eius  diuiti)t\ 
(piegando  Salonio  Vicnnenfe  dei 
Redentore  quefta  ardentiffima  fece. 

, 4 **  Quomcdo  non fatiantur  oc  uh  tiut  diui- 
rjint.cn.  Quia  noflram  femper  de  fiderai  fa - 

lutem-,  perche  hora  porri  in  tanta  co- 

fsia  di  figli  liberalmente  difpen/ando- 
Mmttrr  e fedar  fuoi  conccttiffimi  ardori.E  fe 
C ac  eri.  PAutor  della  Catena  Greca  (piegò, 
in  ca.  n,  Si  quu  frotrem  non  habet  hit  [pirttum 
Eni.  adoptionii  filtorum  non  <fffrp*i;qual  fa- 


ri (iato  lo  Spirito , qual  farà  fiata  P v." 
nione,e  parentela  di  quefii  Santi (Timi 
A poli  oli  con  Dio,  che  al  Redentore 
innumerabiit  fratelli,  c figli  acquifla- 
ronoi  Hora  sì  che  feron  proua  coll’o- 
pre  degl’ardori  de’ loro  infiammati 
cuori  nella  feconditàsì  grande  d*in> 
numerabili  figli,  poiché  fe  (piegando 
il  citato  luogo  del  Sauio  di  (Te  Ter- 
tulliano, Quid  de»iq\fingularesChri - Tenui! . 
filanti  Non  crii  opinar  tegmmm  Cbn • 
fiianus  nifi  frater^uu  filiut  : fe  «(Tendo 
neccfiario  di  partorir  figli,  d'acqut- 
ftar  fratelli , per  legitimarfi  fedel  mi- 
niftro  di  Chrifto,  quanto  ben  sù  d’o- 
gn'alrro  Chriftiano  potran  vantati 
quefii  due  SantifTimi  Eroi , che  fon-, 
circondati  da  innutaerabile  prole-,  f 
Qui  voi  richiamo  infciicidime  tur- 
be d’Aucrno,  che  vanrauate  vofire-» 
funefie  infegne  innumerabili  (qua- 
dre, à mirar’,  ad  annouerar  fe  potrete 
gl'ionumerabiii  figli  nouellamente-# 
nati  allaChiefa.Miferi  che  come  pria 
qual  Fennena  feconda  vi  ri  de u are-* 
della  (ietilezza  d'Anna,  bor  con  va* 
firacfttema  pena  vedete  che  fttrUit 
peperà  plurimo  ,cr  qua  multai  babebat  *’  l* 
filios  infirmata  efi  : poiché  come  na- 
feendoad  Anna  nuoua  prole  mori- 
uan’i  figli  a Fencnna , onde  difse  FA- 
bulcnfc  ch’inalzando  Dio  1* burnii 
preghiera  della  pia  Donna»  deprefse 
l’orgoglio  della  fuperba  riuale,  Occi- 
dit  omnet  filiti  eius , 0 non  fiumi  ,fedAiu  - ’n. 
cum  nafcebaturvnm filiut  Annct,mo-  *' 
riebaturvnus  filtus P bene rsnt , vfque- 
quo  morerentur  omnet:  così  mnicndo 
all'idolatria  vofirì  figli , nafceuan  al- 
itatami alla  Chiefa,  Fù  volito  troua- 
to  di  maiiar  co’l  numerarli  i mortali  : 
onde  per  fuggir  tal  periglio  con  fu- 
petfiitiofa  ofseruanza  diìse  colui, 

Cum  milta  multa  fecerimut  Mura  in 
Conturbabimut  il/a.ne  fciamvt , ?•  fi 

Ahi  ne  quit  malus  inuidere  poffif,  1 ■C4",a- 
Mà  hor  per  contrario  coji'efscr  inmr’ 
mcrabili  i figli  di  quefii  Sanriflìmi 
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A portoli  da  voi  pur  numerati  fi  ren- 
dono a voi  malefici  per  tormentami 
con  eftrcma  pena  d’eterno  liuorc- ; 
oue  all’incontro  gonfia  d'eftrema  al- 
Apot  7 9.  legrezza,c  giubilo  la  Chicfa , b'idens 
e ''’9'  turbom  mognom  quom  dinumtrore 
ritmo pottfl,  non  capendo  in  fe  fteCsa 
per  l’eccellìuo  contento  vi  dicendo; 
Qmigtnuitmibi  t[}osìego flirtili, & non 
panini  , tronfmigroia , & c optino,  UT 
tftot  quii  inutriuii  ? Ego  di  flauto ,&  fo- 
to, iTifltvbi  troni  ? Chi  puorc  in  sì 
brieue  tempo  rendermi  sì  maraui- 
gliofamcntc  feconda;  Di  qual  virtù 
furon  quc’fudori  ch’inafifìidoil  mio 
terreno  poterono  sì  gran  mcfse  frut- 
tare ì Chi  Teppe  sì  ben  colciuar’il  mio 
campoichenon  più  centop!icati,mi 
innumerabili  frutti  redimirò  hauefse 
a gli  fparfi  Tementi  del  Diuin  Verbo? 
chi  puotè  TuTcitarmi  di  duri  faffi  figli 
d’AbramotCbi  mi  Tè  gareggiar  colla 
trionfante  Chiefa  ne' figli  vgualinel 
candore,  e nel  numero  a gl' Angioli  ? 
V0-  f-+9-  Quisginuit  mihi  tfloi,&  iflos  quii  mthi 
1 *•  tmariuit  ì 

$ Virtù,  e valor  furon  quelli  de’ 
nortri  due  Santiffimi  A portoli, quali 
non  contenti  co  l zelo  ardentiffimo 
di  Tottrarrc  dalla  militiainfcrnale,  Se 
afcriuerli  a quella  della  Sacranffiraa 
Fede  gl’adulti,volTer’arrollarui  anco 
i bambini  Poiché  efsendo  per  i rtiga- 
tionc  diabolica  annerato  il  canaor 
d’vn  Santo  Diacono  da  vna  federata 
donna , ch’hauefte  per  opra  di  lui 
conceputo,&  hauuto  quel  figlio, che 
poche  bore  fàhauea  partorito  alla-, 
luce  ve  condannato  l’innocente  Dia- 
cono a purgac  l’imputato  adulterio 
sei  fuoco;ardendo  di  zelo  i Santi  A- 
portoli  , comandarono  al  pargoletto 
che  rotti  i lacci  dellanatuta  confcf- 
fato  hauefse  Te  quegli  era  tuo  Padre  : 
Ar  afserendo quelli  di  nò , franfcco’l 
compimento  della  murolezza  i dif- 
fegni  all’inferno, & aprì  mille  bocche 
degli  Spettatoci  a gloriofiffime  Ha- 


fanne.  Feliciflìmo  pargoletto  cht> 
pria  di  Tapcr  chieder  fe  non  con  vagi- 
ti gl’aliraenti  per  la  tua  vita,  faperti 
con  articolata  voce  procurarla  per 
altri.'  quando  non  porcui  fe  noncolle 
lagrime  mendicar  dall’empia  madre 
il  latte,  poterti  con  magnifica  voce-, 
l'altrui  fangue  impedire  v che  con-, 
bocca  di  latte  fàcerti  compatir  più 
candida  l'innocenza;  che  tri  Uretre-, 
fafeie  carcerato , e legato . feioglierti 
quell’infelice  cattiuoiche figlio  della 
menzogna  patrocinarti  sì  bene  la., 
vcrirì  : che  faperti  vendicar  con  vna 
parola  l'offcfc  del  Cielo,  e tue,  allor 
cb’hauendoti  tua  madre  conceputo 
adultera,  fi  vantaua d'haucrti  anco 
conceputo  facrilega  ; che  tenero  nel- 
le membra  riportarti  dell’inferno  io» 
fidiatore  colla  fola  voce  abbatten- 
dolo gtoriofo  iriongo,.  potendofi  dir 
di  te,  Anttquam  feiot  vocort  fotrtm 
fattoi,  & moiri m fuom  ouf tritar  for~ 
mudo  Domafci. 

4 Mà  quanto  egli  abbattè  la  For- 
tezza dell’infernal  Damafco , tanta 
fortificò  il  concetto  della  Santità  di 
quelli  Santiffimi  Aportoli  appo  la- 
mento degrinnumcrabili  fpettarori  ; 
onde  parlando  Dauid  d’vn  iomi- 
gliance  miracolo  fatto  dal  Redento- 
rt, quando  non  fol  gl’ Adulti , mi  an- 
co 1 pargoletti  lattanti  gli  cantaron- 
gloriofameute  l’Hofanna , djfsc  £.v  , j 
oreinfonttam,&  lofltntiampirfeciflì  ■’*  ’ 
Uudtm,&c.  ò con  alcrivFwnti*/»  for~ 
titudintm  tuam%.  ch'alloca  fi  corrobo- 
rò nella  mente  degl’huomini  la  (bina 
d'cfset’egli  non  fol  fanti  filmo , màfi- 
glio  vnico,  e (ingoiare  di  Dio , quan- 
do a bambini  tri  le  fafeie  rirtretti 
fciolfc alle  diuine  lodi  la  lingua.  Per- 
loche  come  di  opra  più  macauighofa 
della  diuina  delira , e di  prodigio  fo- 

Eira  ogn’alrro  miracolo  portentofo 
‘ammira  Dauid  ; e tralafciando  d’itl-  . 
grandic  con  lumi  <f  eloquenza  i lumi 
dirteli  dai  Redentore  nell’ofcurate- 
Aa  4 la 
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lofTo  mare , qual  folleuatoin  (labili 
pareti  couerti  di  porpora  del  fuo 
, ..  ftcfso  roflore  fcfteggiauail  p a (faggio 
«3  - della  Reina  delle  nationi;e  poi  tanto 
più  incrudelito  quanto  ammollato 
corfe  con  Onduli  flutti  a fepellir  il 
fupetbo  tiranno  colle  fuc  efsecrabi- 
LfTìruc  truppe  ? o dall’bauer  il  Ciclo 
piouuto  non  fol  abbondanti»  ma  dc- 
litiofi  riftori:  c le  felci  fudato  per  dif- 
Cetarnon  foto,  ma  per  addolcire  i 
' trauagli  de’  pellegrini  dolciffimi 
vmori  ? Non  fitron  quelli  i prod  gij 
più  fegnalati  della  delira , ch’impu- 
enaua  lo  feettro  d’vn  Dio,  ma  qual- 
hoi  a liberato  il  popolo  dalle  orren- 
de voragini  del  mar?  aprendole-* 
bocche  alle  dtuine  lodi  (ividde  ac- 
compagnato nel  cantico  dalle  voci 
de’b.imbini  lattanti,  ai  quali  in  slfe- 
fliuo  giorno  della  libertà  de  cattiui 
ifciolfc  anco  a bamboli  la  gratia  i lac- 
ci d'oftinau  (Tìnta  mutolezza-,  qual 
portento  ammirando  Agoftino  co- 
me fuperiore  adogn’altro,  gli  dà  ti- 
. tolod’cnorme,efpaueorofo  miraco- 
la Lo  1 P'bt  enormi  fatis  admtr  ottone  ac- 
s Uriti  c.  c,^'t  di&num  rntracuium , vi  canili 
ji  ' paritcrfenci  cum puerili?  omnes  ita. 
tei  todem  infpirati  fi amine,  vno  qua/t 
ex  ore  nuli  a pramorutione  e doli,  eaf- 
dem  concincnter  lucrai  dee  ani  areni 
in  vnum, Contornai  Domino,  <&cJScd 
in  bistamen  contentini  nil  idem  Spi- 
ritai contro  naturai n effecifse  digno- 
fcilurtin  qui  bui  per  oro&  linguai  ha- 
litui,&  vox  ad  verbo  monetar.  Qual 
dunque  non  farrà  (lata  la  maraui- 
glia , c lo  flupore  di  quelle  genti  in 
vedcr’oprar  quelli  due  campioni  $1 
portentofo  miracolo/’  Ammiri  chi  fi 
fia  il  potente  braccio  di  quelli  due-* 
Santi  onci  richiamar  a vita  fertanta 
huomini  allogati  nel  mare, e farli  gal- 

des's’  *c£S‘ar  tr>onfanb  su  Tonde , Nam-, 

‘ more  eptuaginta  mortaci  reddidit 
H'  quei  Symon  fufciiauit  : o il  fuoco,  che 
viepiù  acccfo di  fdegno  (Iridca per 


vendicar  loftefa  de’Santi,  /gnii  cale - 
fin  pontifica  idolorum  combujjit  : o le 
ferpi.o  le  vipere,  che  preuencndo  có 
fife  hi  la  preda , fiammeggianti  negli 
occhi , e fpirando  fuoco  dalla  bocca 
d’orribil  tofeo  addentaron  i Maghi 
contradittori  decantinogli  Oracoli 
ammutoliti  imitando!  legni, de’qua. 
li  cran  prototipo,  e fimulacrin  fanati 
infermi,  i fugati  diauoli,  i liberati 
encrgumenijchc  io  come  più  d’ogni 
altroprodigiofo  (limerò,  enormeil- 
lud  miracutum , & f <uu  admirationr 
dignum  > di  bauer  fatta  eloquente  la 
lingua  d’vn  mutolo  pargoletto.e/wr, 
me  miraculur» , 

5 Allora  però  che  prcdicauanlot 
diuino  potere  i mutoli, e con  milieu 
bocche  delle  fanare  piaghe  gl'vlce- 
rati/che  i morti  haucan  riprefo  icr 
fpiritonon  più  petviuetc,  chepec 
celebrar  le  glorie  de’Santi -,  e fino  i 
fatici  legni  dc’Simolacri.o  parlando* 
o tacendo  confcfsauan  vinto  l’infer- 
no djpoteftà  fuperiore,  infelloniti 
gl  empi  Sacerdoti  con  alcune  trup- 
pedi  Pagani  auuentandofi  addofso* 
agli  Apolloli.e  lor  trucidando, moU 
tiplicaron  le  lingue  per  riprender  lo* 
ro  empietà  Poiché  conturbati  gTcle-. 
menti  fi  chiufe  in  orrida  Eclifse  il! 

Cielo  ; vibrò-Tariavna  folta  nuuola- 
glia  di  facue  contro  i pcrucrfi»lifcoC. 
fe  da  fuoi  affi  la  terra  ; crollatoti  glV 
edifìcii  degTcmpi;precipitaron  i Té 
pii; e comparendo  coucrta  difanguc 
la  Luna , tota  fanguinolcnta  rifa  elì y ra^vtfu. 
additaua  che  nulla  più  mancaua  all’  prA 
vniuerfale,  e fpauentofo  giuditio*aI- 
lora  cheZ.«»4  couertetur  infangarne.  litLuji. 
Douca  la  Luna  comparir  fanguigna* 
yt  aterno  tefiimom / fai  fanguineirn-  Glofmhte 
pioi  condtmnarer, come,  dice  la  Glof- 
fa.E  fc  neli'  vniucrfaT  giudirio  com- 
parirà il  Sole  veftito  d’vn’afprofac- 
co , e d’vn  ruuido  alido  ,per  impe- 
trar con  fegnidi  penitenza  perdono,, 
c demenza  dalCiclo,o  per  fc,o  peti 

più* 
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„ più  federati  ribellilo/ fattiti  ejì  nint.tr 

Jfot.6. 11  ta„qUZ  faccuscUicinu s,pctchc  tahbus 
prodigi]  s ex  citati  conuerfi  pemtenttam 
Huptrt.ìn  agant.  come  dice  Ruperto;c  S.Am- 
GUf.  loti . btoCio, Sol  ergo  wgredmem  facci  ha- 
1 j'  buit  namque  pan. temei  ve fi mutar; 
S. Amiro.  Eora  pCrò  non  perendo  foffrir’il  Cic. 
m do/a  io  tanto  cfecrabil  misfatto  co’lfan- 
Aft,6.\x.  guc  dc|ja  Luna  grida  contto  gl’Em- 

pi  fpietata  vcndctta:£)i<i<a  tane  Eccle. 
fta  tota  fuit  fanguine  M artyrum  tu- 
. bricata , come  difse  Lirano.Rofseg- 
giacomcfangucla  Luna  allorché 
ja'  f ' con  tenebro  fa  eclifses’ofcura,  onde 
difse  l’iftcfso  Lirano  , LunA  quando 
tfi  eclipfata  videtur  rubncAtA  ì fc  gl* 
empi o (curati  nella  ragione  vccifcr'i 

PC  io.  i Santi nc  k tcnc^rc  ^c**a  Luna ,vt  [a. 
' gittent  in  of  :uro  retloi  corde , o con  al- 

tri,»» obfcuTA  Luna.  douea  all’incon- 
tro il  Ciclo  quali  alla  cicca  colla  Lu 
na  fanguigna.o  pure  ofeura  gli  fede- 
rati colpire.  Luna  tota  fanguinolenta 
Ali/  npud  vifacft . Deh  traballino  i pareti . deh 
min.  fcuotanfi  a tanto  pefo  d’empivà  fin 
da  lor  cardini  grclementi.protcftan. 
do  con  loro  moti»  come  nella  morte 
del  Redentore . che  ad  tantum  onus 
S.Hìbtr.l;  Sanclorum  moritntium  contremifcal. 
f.  de  Tri.  E come  Giuda  nella  nuoluiione  de* 
Cidi,  edcgl’tlemcntiperdèlafpe- 
ranza  della  faltiezza,  onde  difse  S. 
liario,/».»  tnortis  tenipus  ludi  compa- 
litmean.  ratMm  (f,vt  fub  pafftone  Domini  com 
? i inMat  m0[(f  firùjug, crmfqj omnibus  reuul- 
fi  spot  nec  inter  monito  s vifìtaretur.ntc 
tnterviuos  haberenl  pimi  enfia  locttm , 
così  quella  federata  bronzaglia  nel- 
lo fconuolgimcnto della  terra,  dell’ 
aria.  cdclCido  non  folnontroui 
colla  fuga  fcampo  alUvica,  maad 


ogni  pafso , oltre  di  cadérle  dal  Cio- 
lo.troui  aperto  con  mille  bocche  l’- 
inferno ; V t templum  trtfarie  (diede-  t 

retur. & multi  pagani  oppreffifuerurtf,  Di/eif.ftr 
O"  duo  Magi  in  carbone s in  tlìufulgu  r‘fS^ 
ris  funi  incinerati , Cr  combujti . Hor  j4  ** 
chi  non  confefscrà,  che  quelli  due 
Campioni  fufser  nati  infiammati  del 
diuinzeloa  deftrurre  ('infernali  fa- 
langhe,  mentre  che  non  fù  men  glo- 
riola lor  morte  >chc  la  vita  nel  far  di 
que;lc fpauentofo  macello,  onde-» 

Duo  Aethtepet  nigerrimi  de  fimula-  - utm  vt 
ebris  egreffi  omnia  idola  in  tempio  fre-  , 
gerunt , O"  cum  dirti  vocibus  recejfe. J " 
rumi  lì  che  potralfi  di  loro  dire  ciò, 
chefcrifse  di  Sanfone  l’Arciucfco- 
uodi  Milano,  P identur  ad  Aduer- 
fariorum  txilium  m agii  capti , quam  fpift.fo  *" 
quo  ipft  deiefliores  fiereut , aut  mino - 
rei , aut  minore:  effent  : non  tnimfo 
export i funi  inferiore!,  quorum  fepul- 
tura  profani tor  quam  potentiafuit. 

Siate  per  fempre  dunque  benedetti 
Santidìmi  Campioni  delCieio,che 
non  fufle  men  genero!»  morendo  » 
che  valorolì  viuendo  : deh  compia- 
cerei, c colla  voftrafaggezza,  o 
foltezza , econfìgliarci , & attualo- 
rarci;  &il  uftrarci,  c defenderci; e 
fc  vn  di  voi  fuit  vir  confili] , guidato 
noflre  fiotetezze,  regolate  nofhi 
errori  -,  e fc  l’altro  vir  fonti  fuit,  inco- 
raggiate noftra  pulii  animità,  forti- 
ficate nortra  fiacchezza,  acciò  co- 
me volentieri  noi  afcolriamo  vo- 
firi  auuilì,  e configli,  voi  all’ in- 
contro, c come  configlieli  non  la- 
feiate  mai  di  guidarci , e come  Ca- 
pitani non  manchiate  mai  di  di- 
fenderci ^ 
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| L Celeftc  Spofo  , eh* 
è pifteriofo  noiu 
men  che  fcruorofo 
ncIPamarc,inuaghi- 
to  vgual  mente  di 
due  Donzelle  altre* 
tanto  ricche  > che  beije  . cosi  diuer* 
famente  però  all', vna > & all’altra-, 
appalefa  fue  ardentiflìme fiamme, 
che  comtnunicandole  diuerfìti  di 
xea  , e di  felice  fortuna  , facendo 
f’vna  eternamente  trionfare , e l'al- 
tra continuamente  combattere , co- 
me è riconofeiuto  vgual’  amante  d’- 
entrambe,  cosi  da  quelle  con  vgual* 
affetto  vien  riamato  .Si  che  el’vna-, 
fedendo,  e l’altra  pellegrinando  ; e 
l’vna  sferzata,  e l’altra  coronata  ; e I* 
vna  velocemente  combattendo , e I* 
altra  felicemente  regnando-^  quella 
fperando , c quella  poflèdendo  ; e_» 
quella  intenta  ad  oprare , e quella-, 
a godere  ; e I’vna  feniuando  il  male , 
e l’altra  gullando  del  bene;  c pallen- 
te l' vna  ne  flagelli , e lieta  l’altra  ne’- 

{ rodimenti  ; e quella  infanguinata , e 
'a (tra porporata , con  vgual  pelo  bi- 
lancian  l’affetto  del  loro  dilettiamo 
Spofo.  Quindi  più  llranamcntc,chc 
nello  feudo  del  generofo  Achille-, 
defcrifse  vnite  la  pace , eia  guerra-. 
Homero;  confederate  in  flretto  no- 
do l’vna, e l’altra Gerofolima,  cioè 
la  pacifica , e la  guerriera , dipinte-, 
hoggi  nell  Euangelo  il  Redentoresl 
fattamente  > c così  confufc  i traua- 


gli  colla  mercede  ; i guerrieri , & i 
trionfanti,  i trofei  e le  battaglie}  i 
Cipreffi.egl  Viòli  ; la  mendicità  ,e 
le  ricchezze, la  tranquillità, & il  nau- 
fragio ; i fati; , & i famelici  j la  patria 
e l’elìlio;  la  gloria  eia  miferia  -,  che., 
difficilmente  porrà  difeernerfi  qual 
fìa  la  beata , e qual’  l’afflitta  ; qual  la 
perseguitala , c qual'imperturbata-, 
qual  li  patiente , o pur  qua  1 fìa  la  re- 
gnante ,\Btatt  qui  tjuriunt , B (étti  qui 
lugcnt , Btétti  qui  perfecutionem  pm- 
tiuntur  fropter  infittimmo  qutnimm* 
ipftrum  e(i rtgnum  Cmlorum . E con-, 
ragione-,  poiché  così  qucfle  due  fa- 
cratiflìme  Spofe  gareggiano,  enei 
meritare , e nel  godere , che  come-, 
alla  militante  il  patire  è fruire  ; così 
alla  trionfante  il  fruire  farebbe  pe- 
nare, per  lo  defiderio  di  voler  di 
nuouo  patire , fe  la  conditione  di  ta- 
le flato  non  confotmafse  la  brama.. 
de’Beati  co’l  diuino  volere . Felicif- 
fìme  pene  che  date  penne  agli  afflitti 
per  aninger’anco  in  terra  l’Empireo; 
Se  in  sì  bel  nodo  d’amicitia  confede- 
rare^ vnite  il  Regno  de’dolori  con 
quel  della  Gloria , che  con  (anta , Se 
amichcuoi  gara  non  fol  quello  delle 
pene  gode  come  quel  delle  corone , 
ma  è anco  inuidiato  da  quello  nel 
fuo  patire.-anzi  le  pene  fi  fan  nel  cie- 
lo  oggetto  a Beati  d’vn  dolce  fruire . 

E già  che  i patimenti  nc’Santi  nulla 
differì feon  dal  godere,  datene  voi 
fogno  hoggi  foffrendo  l’infipidezz» 

del 
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■del  mio  dire  .mentre  di  quella  fanti 
gara  difeorro . 

i Non  più  empia  >e  Sacrilega,  che 
(ciocca,  e falfa  propofitione  fu  quel- 
la d'alcuni  Senfoali  d'bauer  Dio  po- 
«hi amici,  e fieguaci,  mentre  così 
crudelmente  tratta  i fuoi  cari  > che-, 
fc  non  folto  la  sferza  delle  pene  in- 
calliti. e nella  paleflra  de'trauagli 
continuamente  esercitati  acquiftar 
pollano  il  titolo  di  fuoi  familiarirpoi- 
che  d'innumerabili  fchiere  di  volon. 
-tarii  patient  j , e crocififfi  non  men- . 
che  colla  croce  fegnati  il  Ri  dc’Re- 
gi  fieguit*  dà  a diuedere  quanto  fia- 
«gli  amabile  ch’anco  affliggendo  in- 
namora; o che  fappia  l'aflentio . & 
i dolori  cTcfirema  dolcezza  così  be- 
ne condire . che  non  badando  a pa- 
rtenti le  ordinarie  pene  le  andauan- 
cercando  maggiori  : Se  incontrando 
i Martiri  tiranno  più  fiero  gioiuan  d’ 
bauertrouarononmendcHtic»  che 
pafcoli  alla  lor  fame-,&  alle  pene  dal 
Cielo  impetrate  aggiungean  (olien- 
te quelle  della  lor  dcflra,  che  lor  fla- 
gellaua  Volauano,  ficagaraecci- 
randofì  l’vn  l’altro  confantaemola- 
rionc  per  incontrar  le  pene , e la- 
morte  i Fedeli , che  petciò  inuide  di 
loro  glorie  l’empio  Giuliano  con  fot 
trarloro  i tormenti  maggiormente 
crudele,  facendo  digiunar  la  morte, 
che  volea  diuorarli , accrefceua  loro 
la  fame;  onde  difse  Chrifoflomo, 
Chryfifi.  Caterum  moutre  bellum  manifeflcs 
tiolcbat , omnei  enim  dicebatquafi  ad 
Si. luuìi.  tlucarium  slpetvolabunt:  corrcano 
0-  Max.  Q per  (jCre  j|  calice  delia  patitone  di- 
' uenuto  melato  dall’hauerlo  guflato 
il  Redentore  ; o per  communicargli 
dolcezza  coll’eflrema gioia,  e con 
tento  del  cuore  . Erano  le  fpade  vo- 
meri, che  recidendo  ilChriftiano 
terreno,  più  il  rcndeuan  fecondo; 
era  il  fanguc  alla  chiefa  defiderofiffi- 
ma  pioggia,  per  cui  irrigata  mag- 
giormente fruttaua  ; nelle  fiamme» 


e nel  fuoco  non  fol  come  Fenico 
perpetuaua  fue glorie,  ma  di  van- 
taggio moltiplicaua  fuoi  figli;  onde 
ammirò  il  Tiranno  ne'tté  fanciulli 
gittati  nell’  ardente  fornace  aggiun- 
toui  il  quarto , la  moltiplicitàdello 
prole  della  Chiefa,  che  dalle  fiam- 
me, e dal  cenere  fi  rende  maggior- 
mente feconda,  onde  attonito  di- 
cca ,N onne tret  virot  mifimut in  me- 
dium  ignit  compediioilEcee  ego  video 
qnatuor  viros  Jolutot:  perlochefgri-  , 
dandolo  dice  Chrifoftomo,  Exclu- 
de  fi  potei  eum,  qui  crefeit  ad  nume- 
rum,  non  potei  iam  tuoi  finire  dam- 
nata , qui  foli  effe  nonpoffunt . La  fal- 
ce de’Tìranni  quanto  più  rccidcua- 
le  vite  de’figli  del.a  Chiefa. tanto  più 
ne  facea  nuoue  riforgere  , perloche 
difscS.Cipriano.'P/ni’M  efficimurcum  S.Cjtprial 
metimur  avobti , fernet!  eft  fanguit 
Chriflianorum . Mirate , & annoue- 
rate  fe  potrete  l’innurncrabili  fchie- 
re.che  portando  i fegni  delle  riceute 
cicatrici  glorianfi  non  più  d*efser 
beati , che  d’eflère  (lati  vn  tempo  fi 
tormentati.  Duodectm  milita  [ignoti, 

GTc. Fidi  turbar»  magnam  quam  di- 
numerare  remo  poter at  : che  però  le 
corone  de'trionfanti  non  più  fi  dan- 
no a conto,  ma  a mifùre,non  badan- 
do il  tempo  dannouerarlc , come  ne 
meno  a computar*!  vincitori , c trió- 
fantf;  onde  come  d’Annibale  Carta- 
ginefe  difse  i 1 P delle  lettere , che  in 
Canne  tra  le  pretiofe  fpoglie  di  quel  t 

ricchiffìmo  facco,  Tresmodiot  decSJ. 
nulorum  aureorum  Chartaginem  mi- 
fin , quo  intelligerent  tantam  ini  Ilo 
p rilw  d ignitatem  Romanam  cecidi f- 
fe , vtfaciliui  eam  caperei  menfura-r 
quam  numerai  ; cosi  parlando  delle 
corone de’Giudi  ilSaluatorenonle 
annouera , ma  le  mi(mi;Menfuram  tu(  6 } g 
ben  am , Gr  confertam,&  coagitatamt 
Grfuper  effiuentem  dabunt  tnfìnurru 
veftrum ; perche  fono  in  tanto  nume- 
ro» & i premii di eiafeheduno , eie 
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corone  di  tatti , che  fdriliui  tu  capii 
menfura,  quam  numeriti. Qui  richia- 
mo Antigono , ebollendoli  dopòi 
traaagli  della  caccia  d‘vn  giorno  ri- 
tirato la  fera  incognito  in  vn  picctoi 
tugurio  della  Campagna  -,  e non  Ca- 
pendo alcuni  viandanti  iui accolti, 
ch'il  Rè  era  con  elfi  ■,  venuti  a ragio- 
nare dc'fuoi  cortami , difse  vn  d:  lo- 
ro, cui  accompagnaua  il  Cenno  ta^ 
candida  chioma  > che  q ìantoil  Rè 
era  di  buone  qualità,  tant’eran’i  Tuoi 
minirtri  perucrli , Ahaiqutdem  bo- 
numtjje,  ftd  amidi  ftagttiojìi  vien- 
iti» ; Gr  ideo  plurima  negligere , fape- 
que  ea , qua  uni  necejfaria  non  cura- 
re : vdl  il  Rè  tutto  ciò . c trafitto  nel 
cuore , il  giorno  feguente  chiaman- 
doli difse  a creati , e minirtri,  mifero 
me  quanto  più  da  voi  adulato,  tanto 
più  ingannato  -,  quanto  più  riueri  co  > 
tanto  più  da  voi  vie  ièmpre  tradito . 
Finti,  & adulatori  che  co’]  piegar 
delle  ginocchia  m’adorate-, e con  vo. 
ftre  fceieratezzc  mi  dtfonorate , o 
fchernite  ; v'inchinare  con  finti  o Ac- 
qui! a me  come  a Dio,  eco’lnon-. 
auuifarmigl  crron ornici,  odc’po- 
poli.non  volete  che  ne  men  gTemcn. 
di  come  huomo  . Miferi  Regi , che 
rengon  le  guardie  nella  cafafolper 
non  poter  penetrami  la  verità , onde 
è d'huopo  incontrarla  pellegrina , e 
raminga  nelle  campagne  •,  Se  è bifo- 
gno  per  faper’il  vero  andar'a  caccia 
comedi  Schiaritine  tràle  forefte-», 
mentre  la  pouerina , non  fi  può  con 
i Corteggia™  domcrticare  nella  Cit- 
tà, cnc'palazzi  dc’Prcncipi.  Ahi 
mefehino  Antigono»  che  in  cento 
mila  di  voi  non  troua  vn  lolo  amico 
fedele.*  Prof  etto  ex  quo  die  voi  f ump/ì 
heriprimum  vera  de  me  ipfoauduùi 
yix  enimfidum , vtrumque  amicum 
Rcges  habent . Venne  il  Rède’Regi 
m quello  mondo  a caccia  de'cuori , 
Ad  pradam  afcendilhfih  mi  jttauc- 
flito  nclUubuo  da.  contadino  > Eroe 


lefusvtflitut  vejltbusfarètidisi  tra- 
sformato nel  fcmbiantc , babau  in- 
uentui  vi  homo ; entrò  come  in  vii  tu- 
gurio in  quella  terra  del  mondo  non 
conofciuto.  Mandai  eum  non  co-  jt4lt 
gneutt.  Hebbetràla  turba  de’coc- 
teggrani  alcuno  • che  fi  puotè  vantar 
d’cfocrgli  amico?  Far,  difse  il  Re- 
dentore, amici  mei  tRis  fi  fc  cernii , 
qua  pracipio  vobtrfi  qual  fegno  di  più 
fìnaamicitia,  c cor  diai’  affetto  mo> 

Arar  gli  poterono , quanto  checo'I 
difpregiodi  femedefirai,  diuenuti 
vittima , c Sacerdoti  -,  martiri,  e car. 
nefici  e vietandosi  fenfo  tutto  ciò» 
che  gli  piacea,  e facean  viuer  lo  Spi- 
rito lo]  per  machinarli  nnonimodt 
d’inctudelite ? Quanti  furono,  c^» 
fono  Anacoreti  » che  ne’più  fpauen- 
tofi  deferti, inofpitali  anco  alle  fiere, 
co’l  numero  infinito  degli  habitanti» 
portandoti!  le  Città  fcron  cittadina  » 
e'domeftica  la  penitenza  / Quanti 
Con  felibri, che  foggettando  ad  ogn" 
vno  la  mente , e ’l  volere  » cattatati  i 
fenfi  ne'facri  inchioftri  » cedendo  ad 
altri fempre il  proprio  commodo, 

& onore,  nelle  fartole  perdite  an- 
noucran’ogni  momento  di  vita  con 
diuerfo  modo  di  vincere  mille  trioni, 
fi/  Quante  tenete  Vergi  ni  combat- 
tute da  quel  Tiranno,  che  sianco  il 
ferro  ammollare,  mentre  che , fer- 
rea t menici  libido  domai , come  diC- 
se  Girolamo,  ritirate  nel  forte  di  ro- 
mite » e folitaric  celle  de’morvifteri  » 
fitefernonfolo  iaefpugnabili  ; ma 
dtfdilTer  gli  fguardt  humani  di  poter, 
le  nè  mcnlieuecnente  ferire.'’  Quanti 
Martiri,  che  fiancando  i Tiranni 
neli’inuentarpene,  Sei  Manigoldi 
nel  tormentare,  andauànfatne.ici  di 
nuoui  tormenti  a trouarne  altri  più 
allenati  ? E qual  più  fino  amore  di 
quello  ì Maiorem  hac  diltttionenu 
nemo  habet  vi  animar»  fuamponat  ***c'r* 
quii  prò  amidi fuit.  Potrà  il  Rè  dc’- 
Rcgi  aflcrirc  .f'tx  vtrum,fidum  qua 

ami- 
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Minici t Ditti  habit, mentre  fonoarri- 
uati  a fogno  di  non  poter  nè  mcn  nu. 
merarfi,^ idi  turkam  magnani, quam 
dinumerare  ni  me  fetenti  > CTc-  ì Hor 
venga  Salomone  a mirare  , c retrat- 
tare inficine  ciò,  che  vn  tempo  afse- 
Zct I.7.19  jj  t ytrum  de  mille  vnum  reperì  ,mu- 
vremm  jltrem  „,n  ,nutni  : onde  glofsò  Vra- 

inmynéx  aio’Htc  &*'*  S*loman  ^uiafuo  *tm- 
plicEcct  tere  mu'"5  v,r*s  v*x ealu“  inumiti 
Suina,,  ‘ bjnum , de  muhenbui  vero  nullane* 
inumiti  poiché i trionfatori  della-, 
carne»  e del  mondo  non  pi  il  fi  anno- 
aerano  ad  vno  » & a due , ma  ad  ef- 
ferati innumerabili  e trai  quali  fe- 
conde d’infinite  figlie  comparifcon 
Chiara  d*  A (Ufi . Canarina  da  Siena: 
iagloriofaConfaloniera  Orfolacon 
vndeci  mila  porporate  : e cento , e-, 
mille  fiendardicrc  del  CrocififTo  » 
che  tenere  non  men  per  l’etade,  che 
per  la  conditione  del  fefso.e  del  fan- 

?;ne  fofiennero  gcnerofamentcne’- 
orti  conili  tti  gh  afsalti  della  più  fie- 
ra tirannide , con  riportarne  Tempre 
memorande  vittorie, onde  difse  Bc- 
Zttbt’ftr.  da , Cum  triumphantibus  viris  »&fe- 
ii.de SS.  minavmiunt , qua  cum feculo Jexum 
quoque  vicerunt,  & gemmata glorite-t 
nuli,  te  , f'irginci  cum  putrii  teueros 
annoi  pirtutibus  rranfeunteiy  fedO" 
teiera  fidehum  turba  aule  perpetue 
rtgiatn  in  trabit . 

x Se  dunque  i trionfi  dc'Sanrifo- 
no  vittorie  di  Dio,oodc  difse  S.Pao. 
lo,  Grattai  autem  Deo , qutfemper 

x.Cber.i * tnumpbat  in  nobit:  a pure  colla  let- 
tione  d’altri  » Qui femper  trmmphet 
nei:  che  perciò  nelle  nofirc  vittorie 
non  meno  eg'i  che  noi  fi  corona.co- 
me  veduto  fù  da  Giouanni,  in  capite 
Jfpoe*  ij  eiui  diademata  multa:  conuenendo- 
11  fi  a Dio  le  gbu lande  delle  noftre-» 
fuperate  tenzone,  come  anco  da-» 
ciechi  Gentili  fìi  conofciuto  * dicen- 
do Plinio,  vìntiquitui.  rmllam  nifi 
Tlìir.r.it  Dee  ceronam  dati jue  autem  pejtea 
e 4 datacfl  triumphalsribui , lontredde- 


batttr , à quo  adititi  illa  digiti  funi  : t . 

Filone  anco  foggiunge , Manda-  J*™**  .: 
tum  effe , Vt  voti  compos  coronane  offe-  /$// 
rat  Deo  non  /ibi , tdque  fine  mora,  fi  jtfbrì. 
fieri  pote/l:  & in  hac  re  qui  pecctutt  per  apud  Liti, 
beneficiorum  obhuionem  gratta  rum. » l.  to.de  t.y 
anione  fé  priuant:  efe  la  maggior 
gloria,  chliauer  fi  può  è quella  degli 
nauuti  trionfi  > onde  difse  il  Duce-» 

Africano,  iViAi/  magnificenttus  quid, 
quam  triumpho  apud  Romano 1 effe { 

Se  Alefsandto Napolitano, Trium- 
phui  tngem  boncrum  cumulai,  quem  ‘Xjj£ 
multi  duxerunt  maximum  vita  bo-  f-11  - 

num , quali , e quante  faran  le  glo- 
rie di  Dio  negli  innumerabili,  & in- 
finiti trionfi  de’Giufii  : che  incantaci 
dal  diuino  amore  calpcftauan  car- 
boni accefi,  cdelitìauafi  come  tri 
firefohe  rofr, coricati  su  l’ardenti  cra- 
ticolc  , hUnm  qutttii pula  batte,  e -, 
così  profondamente,  ma  foauemen. 
tepofauano,  cbenemen’ardiuanle 
pene  rapprcfentarfili  per  tormen- 
tarli nel  Tonno  ; giacean  sù  letti  di 
franti  vetri,  comcsù  dimorbide-» 
piume;  &in  quelli,  e per  quelli, 
non  come  glabri  viatori,  che  veg- 
gono perfpuulum  la  gloria,  a gara.»  chyfoy 
de’Bcati  poftedean  felicemente  l'-/#r.*  s.. 
Empireo;  onde  foggiunge  alleata-  iaur. 
te  paiole  di  Paolo  Cbrifbftoroo 
Non  modo  non  dolemus  in  hifee  tri - . , - 

bulationibui , jed  etiam  gaudemui  \ 
quodque  ma  tti  eflnon  modo  propttr  ì ' * 

futura  premia , Jed  ettam  ob  prè[ en- 
ti a , Quoctrca  tantum  abeti  vtluil* 
affici  amar , vi  etiam  triumpbum  rem 
ijtam  afflile  mai  : atqut  ob  eam  % qua. 
eonungunt .gtortemur  ? Chiedali  da_» 

Lotcnzo fc  negli  ardui  1 della  cuti- 
cola nongultauai  refrigeri!  dell’on- 
da , che  fa  languire  per  dolcezza  gl’ 

Empirei  , dicendo  di  ini  Agoftino-» 
Parodifirefrig-  ta  poffidebati  eBc- 
dati  venccabiie  de’Giulti  parenti *2  2*1*1 
conchmic.  In  hac  vita  per,;  ^mieni-  Jx^utr  ' 

bus  piena  regni  gaudtum  fin*  ceri  a-? 

pre.- 
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fraudanti  cioè  ante  gufiant , come 
«f  Antonio  di  (se  Plinio,  Ntc  nifi 
tlinj.it  pregujlatoi  cibos fumea  te  \ preuencn- 
f'i  do  il  godo  della  gloriai  con  aflàg- 
giarla.  nelle  pene,  e tormenti . Che 
lUtth. ao  pcrciòil  Padre  di  famiglia agl'ope- 
rarii  della  Tua  vigna  con  vguat  pre- 
mio l'inegualttauaglio  compenfa-; 
e fpcrando  gl’vni  per  la  maggior  fa- 
tica > come  che  dall'alba  chiamati  al 
badile»  ricener  maggior  premio  di 
quelli»  che  nelPvkimc  bore  del  gior 
no  fiiron  pattuiti  al  lauoto  > con  non 
difugua!  premio  li  viddcr  gl’vni  pa- 
reggiati cogli  altri*,  perche , rifpon- 
de  l'eloquente  Gregorio , godendo 
i figli  di  Dio,  i Giudi  la  gloria  nelle 
fatiche , potea  feruir  loro  di  premio 
maggiore  1 hauer  maggiormente  fa- 
ticato, e patito.  Hoc  ìpfum  impen~ 
Nozione  fi*s  laborare , vberioris  merci  dii  loco 
rot.40.it  habendum  effe  hit  qnidedt  certi,  qui 
Sopii/.  $.  animo  funt  non  ommno  illiberali,  Cr 
dt  operar.  fordido . Agli  innamorati  diDiol1- 
iftc(Tò  è patire , e godere . efsertra- 
uagliato  , e coronato  ;efser  afflitto» 
«beato-,  c quegli  dima  d’cfserpiù 
gloriofo,  ch'èpm  berfagluto dalle 
pene;  e mena  vita  continuamente.» 
felice,  chi  l’hà  condannata  advn- 
continuo  penare  . Chiedali  anco 
Ignatio,  ch’auidopiùchenoneran 
famelici  i Leoni  petingoiatlo , d'ef- 
fer diuorato , preuentua con  ruggiti 
della  fua  anima , che  fofpiraua  d'ef- 
fer  piedato  , i ruggiti  delle  belue  fa- 
meliche d’hauet  per  fa t i a r fi  la  pre- 
da :fpiraua  fiamme  dagl’occhi , dal 
voko,  dall  a bocca  l'anima  infuoca- 
ta d’amore,  & a gara  di  quell' ani- 
mati inferni  auanzaua  con  ardenti 
brame  ifuoi  fuochi  Sferzauanl’aria 
co’J  folieciro  dibattimento  delle  co- 
de, l’auuelenauan  con  flati  , &egli 
la  ferenaua , & implacidiua  con  can- 
ti. Arruotauan'i  denti,  el'vnghie 
nella  cote  della  natia  lor  crudeltà-, & 
il  cuore  del  Santo  rompendo  per  1’- 


edremo  giubilo  le  confine  del  petto 
con  impaticnti  mori  faltaua  - Non- 
era  d'huopo  alle  fcrociftìme  bedie_» 
conimpctuofì  faitidi  gire  atrouar 
la  lor  pteda , perche  queda  più  d’ef- 
fa  veloce  andaua  ad  incontrar  loro 
ingorde  voragini . Quanto  più  con 
tumultuofi  fremiti  facean  tremare  i 
contorni  .tanto  componean  con  ec- 
ccflìua  fetenità  il  volto  del  Martire  : 
vna  Ibi  pena  però  addoloraua  il  cuo- 
re del  Sàto,perche  dubbitaua  di  cro- 
llar nelle  voractdìmc  fauci  ad  vn  ré- 
po  njorte>c  fepolcro,defidcrando  d*- 
efser  per  più  horrmacinatodalla  fie- 
ra, dentamc.onde  d cca,Frumentum 
Chrtfii  funi , vtinAm  dentibus  befha-  Hitr.  de. 
rum  molar  .Hot  mentre  era  gii  con-  Unpt.Ec. 
damato  a quell’inferno,  ouchauea 
fperanza  di  trouarui  il  fuo  paradifo , 
faticò  continuamente  il  Cic.o,  per- 
che non  bauefse  come  altre  volte-» 
implaciditoil  furore  a Leoni , con- 
darli  frnfi  di  pierade,  anzi  alla  natu- 
rai lor  ctudeltà  hauefse  hora  ag- 
giunto nuoua fierezza:  Ptinam fu- 
rar btfìijf,  qua  mthifunt  preparata  . Iiem  vr 
Quodfi  ventre  noluerint  ego  virtù 
f ac  tomi  ego  me  vrgebo  vtdeuorer-. 

Che  Tolleriti  i predatori  al  loro  cibo, 
che  prieghi  il  Ciclo  che  ì'habbin  da 
■efser  crudeli,  non  mene  marauiglio, 
perche  cosi  fauella  l'anima  infuoca- 
ta di  Dio;  ma  che  dica  di  voler  fruì-' 

Te  nelle fuc  pene,  Vtinom  furar  be~ 
flijt , quello  mi  reca  non  ordinario 
ftupore , poiché  nota  è la  dottrina  d* 
Agofltnb  differir  YVtt,  <5e  ii f r*#/:chc  S A ug.lì. 
l’Kii  efltn  ordine  ad  alutd . Fruì  au - * 
terne  fi  mordine  adfe-,  onde  difseil 
Santo,  Ft  fruì  fu  amore  aheuiutrti 
adirerete  propter  feipfam  ; vtiantetru 
quodin  v'um  veneri t ad  id,  quoti 
amai,  tbtinendum  referre , & in- 
buon linguaggio  l' Vii , c mezzo , Se 
il  Fruì , è fine . E da  ciò  negliinordi- 
nati  mottali  nacqaer  quegli  fregola- 
ti appettici  di  fruire  de’mczzi , c d'- 
or- 
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ordinare  il  fine  come  mezzo  a loro  da  vnfacondiffimo  amore,  Scilo-' 
titml.ix  capricci  j onde altrouc  difsei’iftefso  mi  predatigli  per  illuftrar  la  fila  ora- 
y.y.j*  Agoftmo,  Omnis  iraque  hnmana->  rione  dalle  fue  fiamme  non  eranpo- 
ftruerftas ejl , quoti  ttiam  vuium ve-  teoria  difgombtar’il  ma!  concetto 
(Mturfruendu  vii  velie,  atquevten - della  incolpila  nella  mente de'Giu- 
disfruf;.  fc  dunque  il  martirio , lo  dici , prefe  partito  di  fquarciar’il  ve- 
pene,  lamortefon  mezzi  alla  fruì-  lo.ond’era  ftrettamente  bendata-, , 
rione,  in  cui  principalmente  fecon-  acciò  la  bellezza,  ch’altre  volte  (et  • 
do  molti  coniìfie  la  Gloria , ch’è  il  uedilettradi  raccomandatione  per 
noftrovltimo  fine,  come  Ignatio  grane,  horhauefse  fatto  violenza, 
vuoi  nel  fuo  penare  fruire  ? Non  è fenza  incorrer  tema  della  vita , anzi 
quello  vn  peruertir  l’ordine, e della  con  liberarla . ad  vna  rieorofa  Gin- 
natura, e della  Grafia  ì Ahi  che  1*-  ftitia.  A penai  Giudicila  viddero, 
anima  innamorata  di  Dio  troua  ne’-  e fiiron  da  quelli  mirati  > che  fi  con- 
patimenti la  gloria , la  beatitudine-,  fefiaron  ad  vn  tempo  cattiui , furari  , 
ne’tormenti,  nè  fi  differenza  trà  il  e feriti.  Non  potean  vendicar  con- 
patire,  efruire,  trà  la  mercede  e ’l  tro la  rea  i ououi  falli  di  lcfa  Maeftà 
penare,  perche  Hoc  ipfum  impen-  cfsendo  loro  incorfi  in  maggiori, 
Jìuslaborare  vbcrioris  mercedi! loco  mentre  alla  maeftà  di  quel  volto, 
habendum  effe , bis  quidem  certe,  qui  adorandola , voi  ontarii  gittauan  lo- 
a nimo  funi  noti  ommno  illiberali , 0*  ro  cuori , e voleri  -,  oltre  che  talmen- 
fordido . Ad  vn’amante  l'iftefso  fuo-  te  erano  da  l’amor  di  lei  forprefi , e 
na  gioire,  e patire , onde  allorache  confu  fi,  che  perderon  co’l  fapere»il 
parlauan  nel  monte  dcli’eccefso  de’  potete.  Crederon che  non potea in 
tormenti,  e dell' ignominiofo  pati-  quel  candore  di  latte  hauercibofe 
Zuc.f.jt  bolo,  dicebant  exceffumeiusquenu  non  bambina,  c pargoletta  la  colpa, 
completurus  erat  in  Hiemfalerru  , c perciò  perdonabile  . Giudicarono 
CbryfoR.  legge  Chrifoftomo , loquebamurglo • che  ne’cinabri  di  quel  volto  fi  fareb- 
ht.  fì-’n  riam.  E vedendo  tanta  allegrezza-,  bearroffìtodifcrmaruifiognilieuiC- 
’’  in  Chrifto  nel  pati  r motte  per  l'huo-  fimo  fallo  ■,  e reftando  loroTegati  leu 
/ir™  7»  nno'cl'^c  Ambrofiojche  P afflo  C bri-  fciolfero;  ecattiuati  la  liberarono. 
pf.  i 18  fi  rei»i  cale  flit . Hor  chi  Erano  i Santi , &c  i Giufti  in  quefta- 

vidde  » & vdl  cofa  più  ftrana , che-,  terra  fono  il  velo  del  corpo  mortale 
• la  morte  fia  vita , & il  penare  gioì-  afeofti , e celati;  e perciò  prouetbia- 
rc  ? ti  dal  volgo  , fcherniti  dalla  plebe  , 

3 Quanto  diuerfaroente  però  fo  tormentati  dagl’cmpi,  tribolati, af- 
noi  patienti  giudicati  dag’Empi,  flitti , baftonati,  condannati  a ver- 
mentre  che  racchiudendo  nel  cuore  gognofanon  mencht  tormentofif- 
le  gioie  dell’Empireo  fono  (limati  fimamorte;eglino  però  che  ricoura- 
d’efser  forprefi  dalle  pene  d’inferno?  uannelcuo  eia  gloria,  ch’occulta- 
„ Verrà  pero  tempo  che  vedranque-  uan l’Empireo,  che  nel  patire  gioi- 
(iemetamorfofi  con  eftrema  doglia  uano,  gridauanfouente  a Dio  per 
i Tiranni,  gli  federati , ipcruetfi.  appalefaragl’etnpi  loro  contenti,  /* 
Affanti  Racconta  Athenco  che  Iperidc-,  veUmento  clamai: am  Sanili  mi  Do- 
amante  di  Frirc condannata  a mori,  mine  : quando  o Dio  farrà  fquarcia- 
redifefevn  giorno  la  caufa  deila_>  to  quello  velo,  perche  fi  conofcan 
rea  dianzi  il  tribunale  d*  A tene;  e-,  noftri  fp!endori,fi  vegga  noftrogioi. 
vedendo  che  Tcloqucnza  fuggenti*  ni  Ecco  appunto  nella  lor  motte.» 

" Con- 
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Confeidìfli  faeeum  circum- 

rJ  19  dtdifti  me  Utili* , vt  cantei  libi  glori* 

me*,  CT  non  compungar . Confctdiftì, 
t-Auguft,  fpiega  Agoftino  vel* mentum  morta- 
Aie  hi*ns  me*,  & cinxtfti  me  fiota  prim a 

immortalitatis,&  Unti* , vt  i*m  non 
pl*ng*e  ftd  cantei  libi  non  h umilitaj  , 
fed  glori*  me*.  Hora  ch’c  fquarciaro 
il  velo  conofcon  gl’Empi  i lumi  di 
queU’anime,  legione  dique'cuori 
nel  patire.e  quanto  empiamente  có- 
S*p.f  dannaron  l’innocenza  a vergognofa 
morte, dicendo,  Nos  mfenfatt  vita m 
illorum  aShmabamus  infantami fi- 
nir» illorum  fine  honore;tece  quomodo 
computati  funi  inurfilios  Dei ; CT  tnter 
fanSos  fors  illorum  «fì.Abi  fcemi,ahi 
pazzi, quàtoci  fiamo  ingannati»ecco 
x.  Chtr.c.  che  rondata  facie  glori a Domini  fpe - 
a ) calante s tin  tamdetmagine  transfer  ■ 

mali  funi  de  claritate  in  c lardatemi  e 
perche  tanto  nò  conobbimo,perche 
tanto  nò  aunertilfimo/loro  dimaua- 
rao  miferi,  & eglino  eran  beati . Im- 
portuno velo, che  coptédo  lorofplé. 
dori  ottenebrò  noftre  luci  per  rauu  i- 
ùrli.qualis’crà  figli  di  Dio.trattadoli 
noicomevilifiìmi  feru iacee  quomodo 
copulati  sui  tnter filios  Òtti O che  muta 
tioni.ò  che  mctamorfofi  (on  quelle  ? 

4 Riferifcc  Lirano,  che  nacque 
Dauid  dalla  vedoua  Abigail  vn  fi- 
glio -,  e come  che  fembraua  non  men 
deforme  nel  volto  ch’altretanto  ru- 
ftico  ne’codumi,cra  communemen- 
te  (limato  da  Corteggiani  figlio  non 
diDauid,ma  diNabal  Difpiaceacift 
grandeméte  al  Ri;Se  vn  giorno  nel- 
la gran  fala  fattolo  a le  chiamare  ii&_. 
mezzo  di  folta  fchiera  di  feruicori.  e 
de’Baroni  con  occhi  ammolliti  dal 
pianto , e co’l  cuore  corroborato  da 
vna  gran  federando  le  luci  al  Cie- 
lo di  (se , lu diete  Deus . Idefi  o fiondai 
. per  euidens  fignum  cuiut  ifie  puer  efi 
Lyran.  »o  ^/f(W . dimoftri  il  Cielo  con  qualche 
l.ì  M * fegno la  verità.Mirabilcofa.  Venne 
in  vn  baleno  lame  del  Gtclo>ch'illa- 


(lrò,&  abbellì  infieme  il  volto  del  fi- 
glio,facendo  quel  fembianrc  non  fol 
per  la  beltà  degno  d’impero  » ma  co- 
me viua  imagtn  del  Rè.forniglianttf- 
fimo  al  padre;  onde  come  pria  li 
cbiamaua  Daniel , fi  dimandò  poi 
Cheliabtche  vuol  dite  Similis  Patri . 

Erano  i giudi  come  figli  di  Dio  in* 
quella  vita  fomiglianrifliìmi  a Dio;  ^ * 
ma  dagl’Empi  (limati  vili , ignomi* 
niolitfeccia  del  mondo,  e delle  genti 
vililOmi  auanzi.Ond'eglino  replica- 
uan  fouente,  ludica  nos  Deus  ,&dt - 
/ cerne  caujjam  nofiram  degente  non 
f*nfla;noi  fiam  beati,  e loro  ci  (lima  PJ  +*  ’ 
dannarli  noi  fiam  contenti , e loro  ci 
fìimanpatienti  ; noi  fiam  vodri  figli» 
elorci  crcdon  nemici,  e come  vii 
marciume  da  voi  fchifati,  egittati; 
deh  dimodrate  con  fegni  quali  noi 
fiamo , e quanto  da  voi  prezzati . Et 
ecco  che  nella  gloria  in  vn  baleno 
dal  diuin  lume  rischiarati, trasforma, 
ti  in  Dio , e rapprefentando  la  fomi- 
glianzadi  Dio,  viddero  gl’Empi  t 
Giudi,  ch’eran  figli  di  Dio»  Cr fimi  Ics 
Patri.  Tanto  dilse  Giouanni.  Propter 
hoc  mundusnon  nouit  nosquia  non  no.  i.Ioa.e./l 
uit  euri ».  Charifflmi  nunc  fili)  Dei  fa-  i 
mas,  & nodum  appormi  quid  erimus. 

Scimus  quoniam  apparuerit  fintile s ei 
mwwiiVe/ciWt/.foggiungeChrifod.  c f-f*  * 
qui  nos  contumelia  afficiunt  quale s fi- 
mus,vt  potè  cali  ciuts , & Dei  fili] , Ju- 
pernapatri*  afcnpti&Cbernbsm  foci/ 
fettntautein  die  iudici/,cum  (lupentet 
CT gemente s dicent , Hi  funt  quos  ali- 
quando  habuimus  in  derifum  ; Ecce 
quomodo  copulati  funt  inter  Hhos  Dei  f 
f Allora  compariranno  cali , quali 
cranoin  queda  terra  beati;  allora  ri- 
donderà di  fuori  in  eterni  fplen  dori 
la  luce,  che  racchiudeuano  ; e l'alle- 
grezza,che  ratteneuannel  feno.briL 
lerà  falcando  in  qualunque  parte  de* 
loro  fplendentilTìmi  corpi . Allora-, 
vedralfi  quanto  loro  nel  le  pene  gioi. 
uano»  che  per  poter  vie  più  fatiarli 
B b nel- 
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selle  (curane  flange ,c  condcfccndci’ 
a loro  humori,&  al  de  fio  ardente, eh’ 
han  di  patire,  il  Rè  della  Gloriali 
nell'Empireo  comparir  loro,  fe  non 
per  bearli  co’l  tormentarli,  efsendo 
da  quel  felice  luogo  difdette  le  pene, 
almen  per  più  felicitarli  co'J  rapprc- 
fcntarloro, Croci  >e  patiboli.  Quindi 
lì  Smurano  Architetto  difscgn§>in_. 
Afte.  zi.  quadro  l'Empireo, fluitai  in  quadro 
16  . pofttaefl,  perche  tenendo  la  figura^ 
r~rttaj  <lua<lrangolarc  fomia  di  Croce  ,co- 
l^.f  ' me  dice  A reta.  CumCiuitaiquadrà- 

galani  fu  per  figurar»  Crucuex  dia- 
mi irò  dtuiditur,  hauefser  femprei 
Beati  nel  Cielo  l'oggetto  prcfcnte_», 
che  loro  in  tetra  felicitaua.  Perciò 
ancoUftricàdoilpauimcnto di  quel, 
la  ricca  Città  di  faffiri.vìntrecciò  co 
arte  si  indurre  quali  in  vn  vago  mo. 
faico.que’mattoni , che  nelle  fornaci 
di  Babilonia  intenti  al  trauagliofo  la. 
uoroformauaitgl'Ebbrcii  onde  ve* 
dendoMosè.&  Aaron  il  pauimento 
Tx»  10.  del  trono  dcll’AluiTìmo  dice  il  Sa- 
10  ‘ ero  Tcfto.P' iderunt  Deum  Jfrael,^ 

He  tir.  fub  pedibus  enti  qua/i  oput  lapidi t fap- 
UO.  phtnni: ouc  leggeii  dall  Ebbreo  La- 
tini fapphirum  riferirti! : che  per  fe- 
licitar nella  gloria  i giudi  lorrappre 
fenta  dianzi  gl’occhi  continucincn- 
tei  trauagli  patientementc  (offerti, 
onde  fpiegò  Olcailrn , Dettmfubpe- 
OUxfl.viL  iaitrem  UH,  ojlendiftt , vi  fei- 
rem  laterti,  in  qutbui  conftaendii  an- 
xie  in  Aegypt» prtmebanturan f apphì. 
ros  tffe  ctmmutaloi.N  am  /aborti  qui 
bui  iuftt  premuntur  in  hac  vita  gemma 
funi , quibus  infutura  ceronantur.Pe  r 
quello  tiferbò  le  cicatrici  il  trionfa- 
to! della  morte , perche  riccua  nell’- 
Empire o dalla  memoria  delle  fuc-> 
piaghe  la  fua  gloria  il  compimento 
di foprabondante  felicità,  Jdcirce , 
, ■ difsc  Beda jreferuat  vulnera, vtinper- 

*’  petuumfuavtfton*  referuarettnum- 

phttm.iìKhc  in  quella  vita  ogn’vn  fe- 
condo le  pene, che  fofirc > fi  fabbrica 


differentemente  IiEmpireo.’fi  forma 
il  fuo  Cielo  : onde  la  Croce  è nell'- 
Empireo il  trono,  che fpirando ma- 
gnificenza oilcta  l’impero  di  Pietro, 
e d’ Andrea  ; la  pelle  a Bartolomeo  i 
l'arazzo, e l’apparato , che  ricamato 
di  gemme  , quante  furon  le  piaghe  , 
fpiegando  coll'idoria  cffiggiataui  nó 
d’ago  Sidonia , ma  d'angelica  mano 
la  fua  gran  pena,  horgli  Caria  noa, 
men  gli  occhi  a vederla, ch’il  cucre  a 
goderla:  con  i fallì  di  Stefano  fabbri- 
colli  quel  fotuofidìmo  tempio, in  cui 
lofplendor  delle  gemme  contende 
con  quel  del  volto  del  Santo,  per  in- 
fondergli vie  femprc  più  lumi  di  tra- 
boccante allegrezza.E  perciò  difsc  il 
Redentore,  Difponovobu  regnane  fi-  Uu.ia 
cut  difpefuit  netln  pater  : ch’apparec- 
chiaua  a di fccpoli  il  Regno, com’era 
(lato  a lui  appateccbiaco  dal  Padre  , 
cioè  per  via  .di  patimenti , c di  pene  » 

Ulte  in arumnis, dito  Cbrifologo./a.  cb,j!<&. 
ramar  offici  a, Ine  deternunturloca,hu  yfr_  1 
defignantur  borierei  : Qui  ciafehedun 
fabbricali  la  fua  cotona,  e Io  ftru- 
rncio  delia  fua  eterna  felici  tadeianzi 
l’eco  conduccnell'Empirco  la  gloria, 
c la  beatitudine, che  ne’tormcnti  go. 
dcua;  Producnur , difsc  Tertulliano.  TertuU.1. 
AI  arar  ad  ex  pertmentuftlicttaiti.ad  deputi.*, 
ipiii  dtuinitaiii  afcefumlntrìbulatio-  1 * 
nibutglortamur  calamiiaitbui  beatii. 

6 II  che  molto  bene  intendendo  i 
Santi.ancorcbeda  loro  fian  lontani  i 
dolori,  e più  facilmente  giunger  fi 
pofian  Porto, cl’occafo,  che  efseri 
Beati  dalle  pene  affatiti , non  fon  pe- 
rò fuori  del  defideno  di  voler  di  nuo. 
uo/c  poffibil  fufse  patire , c penare  : 
onde  difsc  del  Precurfore  Bafilio.che 
nell’Empireo, oue  fi  gode  placidiffi- 
ma  calma  d’affetti  rempefta  per  l'ar- 
dente brama  Giouanni  ; vorreb- 
be di  nuouo  far  pafsacgio  dalla  pla- 
cidezza del  porto  all’onde  proccllo- 
fe  del  fecolo  ; dalle  rote  alle  fpinc^  ; 
dalle  ricchezze  alla  mendicità  -,  dal 
“ trono 
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trono  al  teatro;  dalle  corone  al  car- 
cere/dal regno  al  patibolo-, onde  con. 
timiamente  ttà  que’facri  profumi , 
che  incenfano  il  reai  trono  di  Dio 
mcfchiatifi gli  ardenti  fofpiri,  per  i 
quali  dolcemente  fiftrugge;/«-*»rwrr 
vero fuj'ptria  {Cucir quod  non  potefl  re- 
Y.lupf.  h£iis  .uprr/us  conutrfattonibm,  qur- 
madmodum  lune  folttudine  ed  re  dar. 
guendam  iniquitatem  ptrcurrtre-,Cf  fi 
quid  peti  open  crei  caput  potius  quam 
dietndi  libcrtatem  ami  tu  reme  fi  rna- 
rauigli  alcuno, perche  l’anima  aman- 
tt  glori  atur  calamitatibutbeaiii,Sc  hà 
ticeuuto  la  gloria  anticipatamente 
nelle fuc  pene  Non è!  Empireo, che 
bea  i Sano, ma  i patimenti  generofa- 
mente  fofFcrti;  e più  quelli  glorifica* 
no  , che  maggiormente  l’afBifsero. 
Ditelo  voi  innamorate  farfalle  dell*— 
Empireo, che  conofcendo  di  non  ha. 
ucr  nulla  patito  con  inquieti  voli  vi 
veggiamo  agitate  r onde  duabus  alis 
volatis, per  dello  di  giungereal  defia. 

Galfrii.  to  termine  di  patir c.auiaitate  Domi - 
ih  aliti,  nica peffionu, come  fpiegò  di  voi  Gal. 
lilm.  frido;&  efsendoui  difdetto  d’àrtiua- 
re , col  continuo  fiabellar  dell’aio 
temperate  in  aure  frefche  i voli  ri  ac- 
cefidefij.  Onde  bruciando  perlai 
brama  di  verfat’tl  fanguc  pe;  Ch ri- 
fio il  diletto  difcepolo,&  efsendogli 
fiato  da:  Cielo  negato  con  dirli»  fi c 
tum  volo  mentre  dome  veniam,  pro- 
uando  per  tutto  il  tempo  della  fua_, 
vita  infopportabili  ardori  fù  dal 
Mellifluo  1 1 fuo  fuoco , e martirio  al 
S Btrn.tr*  voftro- paragonato, i'n  hannts  apud 
\ ftr.dt  4 Angetoi  Ad  artyr,  quibm  tanquanu 
i dimmi , fpirituahbus  creatura, fpiritualta  dilt- 
tlioms  eiui figna  innotutrunt.  Ma  che 
vò  io  mendicando  argomenti  per 
prouarui  quanto  emolino.egareggi- 
no  colla  Gloria  eterna  le  pene . fc  la 
fonte  della  beatitudine  Dio  ch’d  fe- 
licifTìmo  in  fe,c  da  fe  ; che  non  men- 
dica da  altri  fua  gloria  ; che  culla  fu- 
gerfluiù  dc’fuoi  beni  riempie  ogn’- 


anima  di  contentezza ,e'la bea;  che1 
gode  vn’imperturbabile  feliciti , eh’ 
ni  cosi  oppofia.e  contraria  la  pena  ». 
che  ne  men  l’ombra  ardifee  di  giun- 
gerlo;quefii  non  hauendo  fpcrimen- 
taro  la  beatitudine  del  patire»  fi  fog* 
gettò  per  prouarla.allepene  ; ondo 
difse  S.  Paolo , decebat  eum  prepter  Hey  ( 
quem  omnia, & per  quem  omnia  , qui  ,0 
multo s fiiies  in  glorutm  adduxerat 
auliorem  f alati! eorum  per  pa filone» 
ceni  iene  ari  l acciò  quella  gloria  delle 
pene:  ch’hauea  eminentemente  pria 
di  patire,  l’hauefse  hauuto  anco  for- 
malmente , con  haucr  gallato  come 
buomo  qual  fufse  quella  «.che  ne  lor 
trauagli  godono  i Giudi  ; onde  difse 
Agoftino,  V erbum  Dei  ■ per  qutdfa-  S.Aug.  de- 
lia funi  omnia  vide  ni  quod  non  bobe-  tagor. 
bat  vide  flagellar etur,  ad  hoc  carne 
indm  urne  fi  vi fine  fligtllii  nontjjtn 
quafi  che  fol  queftagtoria  fufse  man. 
cata  a Dio venne  quagiù  tra  noi  a_> 
trouarla  ; per  efser  quafi  dottor  con- 
fumato nelle  feenze  vollefperimen.. 
tar  nofiri  dolori  » perpeffionem  < on- 
fummari.Sc  hauendo  compito  il  cor. 
fo  del  pance,  e de  lo  Audio  di  nuoue 
pene  fall  addolorato  nel  Ciclo,  onde  s cyrM. 
dfse  Cirillo,  Cum  abioìuiffet  le  fui  Hìtrofc* 
curfum  pattinili  afeendit  ad  Caloi  : c /#r&.4 
gloriandoli  pria  Dio  d’efscr  fotti  fil- 
mo ncH’abbatrere,  volle  anco  venu- 
to in  tei  ta  acqui ftar  la  fortezza , che 
gh  raancaua.ncl  foftenere  gencrofa- 
méntc  le  pene;che  perciò  difse  Ber- 
nardo » Non  folum  forma  m ftrui  ac- 
cepit  m fubejjet , (ed  mah  feriti  vt  va~ 
pittarci  ; c perciò  vedefi  laureato , Se 
inghiai landato di nuoui  onori,  edi 
nuoue  glorie  colla  corona  di  fpine  ; 
onJealiorache  chiedca  lumi  dalpa. 
dre  per  efser  nconofciuto  fuo  figlio, 
vdilfi  vna  voce  dal  Cielo,  Clarìfica-  loa.c.u 
ut,Cr  iterane  clartfìcabo  : cioè  fìi  fem- 
pre  luminofiflìmo  come  Dio, & bo- 
ra più  rifplendentc  negl’occhi  degl’ 
huomini  co'l  patientementcfofirire, 

B b i-  CUr- 
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m „■  Clnrifkétui  eroi  ente  mundi  cnflitm-  de  plenitudine  ve/ira  nei  eliquid  aeri- 
tiontm , nane  ver*  clérificatut  efl pa-  piamut  : dittateci  come  a cagnuolini 
ntb.ii.  tientiaferenicoronamdpie gòS.Giril-  dalla  votiramenza  i minuzzuolidi 
— * ' lo.  Qui  dunque  fabbricandoli  le  co-  sì  abbondami  piaceri-  fate  che  afsag. 
ione  > e da  qui  poetandoli  all’Eropi-  giando  noi  parum  meliti  in  fumimi* 
reo  i qui  temprandoli  con  vn’agro  tute  virg*;  o come  chiedca  i’addolo* 
dolce  il  Calice  per  poter  più  gufta-  rato  delle  pene  ilillént  refrigeri)  gut- 
re»  marauiglia  non  fia  ebe  voglino  i té  è minime  digit e refpergat , così  ad- 
' Santi  dal  nur  della  gioia  far  di  nuo-  dolci  ti  temprar  potila  mo  l ‘a  (lèni  io 

uo  tragitto  a qoel  delle  pene.  Deb  dinotiti  trattagli . Voi  liete  in  tran- 
Campioni  inuitti  dell’  Émpireo  le-  quilliftìma  calma  ; anzi  in  ficuro 
date  le  voftre  brame  con  vn  eterno  porto  con  hauer  legato  il  canape  al 
finire  • Gii  liete  fiati  nel  fuoco  della  lido  deU’cternirà  : noi  burniamo  nel 
pena  non  Col  lufficicotemente  par*  tempeftofo  Eggeo  di  quello  infeli- 
gati  » ma  anco  abbondcuolmentc»  ciflìmo  fecolo:  deb  fateci  feorta  co’l 
abbelliti:  già  patibile  le  fiere  procel-  fanale  delia  vofira  carità.-indnzzate 
le  tfvn  mare  fempre  crucciofo » ì notiro  camino , perche  fatti  noi  fai* 
tempo  bora  nel  porto  di  gioire  > 6c  ni  per  voi  lì  auanzino  in  voi  i giubili 
eternamente  godere . E Te  tanta  t la  coll’accrefciraento  di  noi  ; mentre-»  clcff»  m 
copia  de*  piaceri  » ebe  dallaman  li-  in  communi  omnium  gaudio  mutui fit  <•'  *•  Hr- 
bcraliffima  viti  concede  fate cho  fingnlerum . „ br.»uo. 
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CINQV  ANTESIMOSETTIMO 

1 DEI  beato 

ANDREA  AVELLINO- 


Hi  potrà  contender- 
mi di  non  cfser  af- 
fentata  propofitio- 
ne.  Ch’Amore  non.» 
habbia  proua  mag- 
giore della  Tua  finez 
za  che  l'opre  j e tri  quelle  non-, 
vifia,  che  meglio  attedi  fua  robu- 
ftczzadiallor , che  l’huomo  fpar- 
gendoper  feruizi  d’altri  prode- 
mente il  fanguc  dimoftra  illangui- 
dito fua  debolezza?  Amore  aliai  me. 
glio.che  nel  vino  nel  fanguc  ammol- 
lale fucate;  e nella  pallidezza  d’vn 
fembiante  efangueft  comparirgli 
offri,  e le  porpore  del  fuo  reame-, . 
Non  è voce  cosi  fonora,  che  meglio 
(pieghi , e la  fedeltà  , cl’amore^t 
come  quella  del  fanguc;  ni  bocca-, 
fi  apre,  chefenza  parlare  fappia si 
ben  perfuadere  come  quella  delle-* 
ferite.  Contendan'aitri  nell'ardore 
del  cuore  co’l  gelo , che  di  fuori  i’- 
aghiaccia  su  d’vn’alpc  canuta  peri 
furori  del  verno,  per  non  perdcr’vn 
palmo  di  terra,  & auanzar  vndeto 
di  camino  all'onore.  Cerchino  in., 
vn’ aperta  campagna  emolar  ne*- 
trionfi  1 lumi  del  Sole,  comefcher- 
nifeon  all'auide  brame  di  gloria  fuoi 
cocenti  filmi  ardornlnferocifcan  fot. 
to  i ferri  vie  più  lor’innata  ferocia , 
e dalla  durezza  degli  acciai  appren- 
dala render  dureuoli  all’eternità 
del  a fama  lor  nomi:  Appoggio  sù  le 
caraffe  de’morti  moribonda  lor  vita 
per  inalzar  trofei  all’  immortalità 


dell’onore  : Ifucg  ino  in  vn’orn'da-, 
felua  di  lancie  o coilo  ftrepico  di  ca- 
lli bronzi  , o de’battagliarcfchi  tam- 
. burri  fpiriti  generofi  nel  cuore,  che 
fc  raccontando  lor  patimenti  a loro 
Regi  non  fi  faran  ftrada  più  co’l  fan. 
guefparfo dal  proprio  corpo,  che_> 
colla  linguai  e più  colle  cicatrici  che 
colla  bocca,  o nulla,  o poco  perva- 
der potranno, -e  la  fola  volontà  di  bc. 
relhoffile  fanguc  fenzatrauafare-» 
quello  delle  proprie  vene  difficilmé- 
tc  potrà  altre  mercedi  riportar , che 
quel  rimproucrO)  Non  dum  vfque  sd 
f inguine  m reflihftù . Cosìhabbino 
pure  incontrato  in  vna  morte  mille 
iauentioni  di  morire  gl  huomini,  e 
le  donne  per  Dio , per  viuer  poi  itu 
ma  perpetuiti  di  piaceri  : babbi n_, 
trafeorfo  mille  pene  per  aggiunger 
penne, o per  volar  più  veloci  all'btn. 
pireo,  o per  deferiuerfì  lor  gencrufc 
«rioni;  habbin  trapalato  le  mete-» 
dclrordinarie  barbarie  per  farli  Cit- 
tadine del  Cielo,  e domeff  icarfi  con 
Dio;  habbin  dilongato  negl’  Ecu- 
lei  lor  corpi  per  poter  giganti  giun- 
gere al  Cielo;  habbin’in  vn  diTuuio 
de’faffi  affogato  lor  vita  per  attuf- 
fat  lor’anime  in  vn  mar  di  contenti  ? 
o inceneriti  lor  corpi,  perche  im- 
mortali fenici  co’l  viuat  degl'  vecchi 
del  paradifo  riforgefseroa  feltciffima 
vita^h’alla  fine  il  minio  delle  porpo. 
re,per  veff  irli  Regnanti  fi  compone- 
rà  del  fangue,  che  gencrofamentc-* 
vctfacono;  e lo  fplendor  degli  al- 
- Bb  3 lori 
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lori  per  laurearli  prcnderaflì  dalla-, 
fina  tempra  di  que*  culiclli  , cho 
gl*  fucilarono»  cantando  la  Chic- 
fa  t Rkbrt  nam  flu dio  [anguine  f algi- 
da cingimi  tempora  laureti.  Sia  fia- 
ta lumn lofi  (lima  la  vita  d' A ndrea_»  , 
di  cui  hoggi  celebriamo  le  facre-, 
memorie;  e fin  dalla  cuna  delfuo 
natale  fia  comparfo  egli  qual  Sole-, 
per  illufirarla  Chicfa  con  inufitati 
tplcndori  di  memi  » e di  eroiche  ar- 
cioni, che  io  per  me  dirrò  che  le  glo. 
tic  maggiori  del  Santo,  (né  vi  fia-, 
hoggi. che  voglia contraditmi. men- 
treuBcato  C.ouanni  Marionò  ve- 
dendol  colmo  di  palme  ne'fofienuti 
conflitti  gli  difse , Non  dura  vfquc 
ai  / ingiunti»  refUufti , qua  fi  che  ciò 
folo  mancato  fufsrper  farlo  per  ogni 
parte  rifplcndenrimmo,)iufcero  fia- 
te quelle  dello  fpargimentocopio- 
fo  del  fangue . ch’egli  o viuo,  o mor- 
to, o perselo  del  d;uino onore,  o 
pei  teftimonianza  de’fuoi  gran  me- 
riti abbondeuolraentcdìftufc.  Alle 
glorie  dunque  di  quello  fangue-, 
drizzandolo  il  mio  difeorfo  fpcro 
che  colla  fua  viuezza  habbiadadat 
fpirito»  e vigore  alla  languidezza-, 
del  mio  dire, perche  tenga  ancor  de- 
lti voi  non  folo,  ma  allegri  ad  vdir- 
le-,. 

i Se  per  altro  non  fufse  fiata  co- 
me fio'tilTìma  condannata  cosi  dal- 
la Sacra  Teologia,  come  dalla Fi- 
TluM fi.  lolofia  Naturale  l'empia  feotenza-, 
fh.  l.+.c.  d'Empedodc  di  non  efser  l’anima^ 
JS  nofira  altro  che  fangue,  v’acconfen- 
tirebbe  facilmente  ogni  piùfiggia-, 
mente  vedendo  gli  effetti  fttaordi- 
nari j di  lui  nel  noftro  S .nulTìmo  An 
drca;  poiché  pria  quali  d efser  ani- 
mato il  facto  pargoletto  già  auuiua- 
. lodai  fangue  gcncrofo  cercaria  an- 
cor nella  cuna  vaggendo  ftromenri 
penofi  di  poterlo  per  elfi  largamen- 
t»vetfareae  diffondere  : Onde  disfa- 
feiato  vn  giorno  dalla  nodricc  il  lat* 


tante  bambolo  alzò  la  tenera  mano, 
quali  per  offerirla  a ichiodi  del  (acro 
patibolo,  regnandoli  co’l  facrofanto 
veffillo  della  Croce;  fciolto a pena 
daque’legamilegolfi  il  cingolo  del- 
la chnftiana  railiria; allora  che  nella 
ctadedi  latte  richiaman’i  bambini 
co’l  pianto  gl  alimenti  della  lor  vita, 
egli  fpargea  copiofe  lagrime  per  ar- 
dente brama  di  trauafarper  Chrifio 
il  fangue  dalle  fue  vene;quando  nell* 
agitata  cuna  altri  riebiaman  dolce-, 
ripofo,  eglidàfegno  di  voler  pren- 
derlo piti  agitato  fifso  nel  facr  addi- 
tilo legno  ; vezzeggiato  dalle  palme 
della  nodrice  fiende  le  fue  al  duro 
canape  di  ccudelidimitormentatori; 
c come  gli  altri  liberati  dalia  prigio- 
nia delie  fafeie  fi  legan  tanto  piòte- 
naccmentc  al  cuore  della  lorgenitrì. 
ce,  quanto  al  collo  d;  lei  con  tenere 
braccia, egli  formando, con  fegnarfe, 
ne,  la  Croce , moftra  che  piu  volen- 
tieri padarebbe  dai  legami  al  pati- 
bolo , accoppiando  con  fuoi  natali  > 
come  il  Redentore, folleciti  funerali 
dicendo  del  Signore  Ifaia ,Puer  natiti  ij„  ti> 
e[ì  nobii , cut us  imperium  fuper  hume- 
rum  eiuitcioè  Crux , onde  difse  Ber- 
nit  da,Cructm,  quam  Imperij  nomea 
(ignificauit  naiiuitati  (lattm  adtun-  ‘vt  ' ’ 
gens',  qui*  prefetto  a natmitatis  txtrr-  5 
dio  pajfo  Crucis  flatim  exiria  e(l: 
c perciò  anco  in  perfona  del  Sal- 
uatore  difse  Giob,  Ab  infumi*  ere- 
uit  mecum  miferatio  : cioè  creuit 
Cruxt  come  fpiegò  Teodoreto.  An 
zi  pria  quali  fùcrocififlò  chehuo-  h;c 
no,  cfscndo  fiato  fuofantiflìmo 
corpicciuolo  formato  non  folo  da-, 
puriiTìmi  fanguiverginalncome  dice 
l'Angelico, conuenicnti  a tal  genera.  s Ti>0  h 
tiene»  Adnaturalem  modum  gene-  j 

rationis  ttus  per  linei , quod  gius  mate- 
ria, de  qua  corpus  eius  conceptum  eli 
fu  conforma  materia , quam  alia  foe - 
minafubmini/lrant  : ma  anco  da  al- 
cune goccic  dclfanguc  del  cuorc,co- 
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ne  furon  di  parere  Alberto  Magno,  to  (àngue  (piriti  genero!?  nel  cuore-» 

& Errico,  addottrinati  » come  dice  p{ia  che  trefcato  bauefse  nei  grcm- 
Pomerio.  dal  Ciclo;perche  mentre»  bodcla  nodrice  impatiente  di  più 
ex  fanguini:  cordiali:  fonte  profittane  longhe  dimore  pafleggiaua  il  cam- 
quatuor  r iuuli fanghini:  ctrcumfiante:  po  guerriero  » Impattent  Dux , dirrò  s.Auguf. 
ad  ptodum  Crac  il  » fufsc  il  corpo  or*  con  Agoflino,  qui  antequam  perut-  ftr.ij.it 
gannizato  fin  dal  fuo  primo  efsero  nijfet  ad  corpus  peruenit  ad  Rtgem _#  ; ttmp. 
crocififso  j onde  perciò  di  (se  S Ber-  ante  rapati  arma  qunm  membra;  an - 
nardinoche la.  Vergine  Cntcìfix, t->  teaciempetitquamlucemy&vivin- 
crucifixum  concepii  ; cioè  crocififTa-  eeret  mundum  vieti  ante  naturane., . 
non  roen  nella  mente  > e nel  cuoro  GeaerofifTimo  pargoletto»  che  rotti' 
bauefse  fin  dalie  membra  infantili  pendo  i lacci  deila  na  uta  sì  legarci 
affilo  il  figlio  neltormentofo  pati-  cattiuare  l'inferno  : che  abbraccian- 
bolo . Hor  chi  potrà  mai  chiamar  do  fin  cfallora  come  pregiatifiìmo 
fanciullo  Andrea  fc  con  coraggio  di  tcforo  ^ignominie  della  Croce  fi 
poderofo  gigante  fi  arma  di  croce-»  rende  d'infinito  pregio , evalore-*  > 
fin  nelle  fafcie  contro  le  infernali  fa.  potendoli  meglio  di  lui. che  di  quel- 
langhc?fc  fin  con  bocca  di  latte  fgri-  io  di  Plauto  dire.  Puerille  vtmagnu:  ' 
da  l'inferno  > e con  robuflifltmo  efl , & muhum  valer, ncque eum  quif-  Piane. Hm 
braccio  dando  dipiglio  al  facrofanto  quam  colligare  quiait  incunabuli: . h.mphi. 
velfillo  vuole  ifcompigliar  fora  (Timi  Gratiofiffimo  bambolo»  che  fu  dal- 
efsercitif  Infante:,  difse  Tcrtullia-  la  grafia  tri  tutti  gli  altri  fingolariz. 
no,  teftimomum  Chriflifanguinem  lì - zato  , che  oue  tutti  nafcono  ignudi , 
tauerant , puertt  vocem , qui  Crucem  & infermi  » come  difse  Plinio , Ho-  Fìini-t 
clamant  ? Come  chiamerai!!  pargo-  minem  tantum  nudum , Cr  in  nuda _> 
letto  » e bambolo  Andrea , che  fin-  humo  natali  die  abijcit  ad  vagitum.CT 
nella  cuna  ,C.ucem  clamar, &cruce  ploratum,  egli  nacqued’armepotcn' 
rfr«»4;«r/’Tremòatal  viftal'infemo,  udirne  proucduto;  onde  fc  difse-, 
e fin  da  fuoi  cardini  fi  fcofse  il  Sara-  Chrifoftomo , Quomam  ere  murante  Chr1jo(i 
nico  impero,  vedendo  in  vn  bambo.  fenftbtlem  Deutarmatam , comuni-  ho.  7*.  in 
lo  tant’animofitì»&  vn  tanto  corag-  tam  creaait , alia : emm  munirne  velo-  Manli. 
gio , mentre  non  fol  con  vaggiti,  ma  e»  pedum  carfu.armautt vngulis, alia: 
co'l  legno  della  (àlutefe  l’intimaua-  veloctbus penna, alta s dentibu : , alia : 
fìeriifima  guerra,  potendoli  di  lui  cornibur.homincm  autem  fic  dtfpofuit 
dire  con  Tertulliano,  Scilictt  vagita  vi  virtù:  ili i fu  tpfa  ad  Andrea  però 
ad  arma  ejjet  conuocaturu:  tnfan:,  CT  prouidde  come  d’arma  piò  d’ogn*- 
■fignum  belli , non  tuba,  (ed  crepttacu-  altra  forte,  della  pietà,  e Religio- 
so datura!  : nequt  ex  equo , velde  mu  nc  verfo  la  facrariffima  Croce . Por- 
ro, fed  de  nutrici:,  O’geralafua dor-  tunatiffimo  fanciullo,  che  per  non- 
fi  ,/ìuc  collo  htjlem  defignatteru: , ab  poter’alcuno  fperate  d’hauetlo  nel. 
que  Damafcum , 0"  S am  art  am prò  fuoeiTerciro  combattente,  fubbiro 
mammi:  fuballuru:  . Felicilfimo  na  to  come  i Leuiti,  che  fin  nelle  fa- 
bambino,  che  priafi  trouafoldato,.  fciebambini  tfvn  mefe  erano  anno- 
che  huomoj  pria,  armato-,  chege-  ueraci  foldati  , acciò  come  dico 
nerato -,  pria  gigante  che  adulto  ; Oleaflro ,,  P'ta  pueritta  difcas,qua- 
pria  combattente  che  lattante;  pria  li  Dea  feruiat,  ouegiiakri  da  ven-  oleaJIMU 
abbracciò  io.  feudo,  che  le  poppo  ti  anni  in  sù  erano  alla nailifia  acro!-  team  e a. 
fuggcfsci  e brillandogli  per  vn’inclir  lati  « vtgtnu  aams , & /opra  \ egli  ié.» 
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non  fol  fi  afcrifse  come  filo  nella  mi- 
ccia del  Redentore  fin  dalla  cuna^  , 
ma  come  valorofifiìmo  combat  ten- 
ta fin  d’allora  animofamente  fi  ar- 
mò; e piùptodigiofaracntc  d'Achil- 
’ le,  che  nella  cuna  fpruzzato  di  latte 

j vclenofi  angui  flruzzò.Oaw  contri 
obuiut  raptauit  infuri s > &c.  fiaccò 
Andrea  bambino  il  capo  all’  vno  , 
d'altro  nemico;  moftrando  chei 
parti  della  grafia  > & i gencrofifiìmi 
Eroi  dell’  Empireo  afsai  meglio, 
che  quc’del  mondo , dc'quali  difse_j 
Galeno,  Nondum  natus  erut  Per  iclts 
mim*Ì*Gi  ObmP,us>  CJ"  utm  Gracos  omnetob 
idi  quod  infomnium  deterrtbut  Alexander 
in  itero,  nondum  nutus  ab  omnibus  tam  Am~ 
' moni)  filmi  dtcebatur,  & regni  prue 
copti  fan  fin  tra  le  fafeie  oprar  gene- 
rofifilme  imprefe  ; & atterrir, facen- 
doli da  loro  adorare  > i nemici  deco- 
ro auguftiflìmi  nómi»  come  del  Re- 
dentore nel  prefepio  difse  S.IIario , 
SHilar.  Ecce  iacenicm  in  prafepto pertimefcit 
ho.  x.  del/  armami;  conirtmifcit  humilcmRex 
Ipiph.  fuperbus  , & abietine»  mfuntiam , oc 
: vagtentem  expauefeit  utatem.  O qua- 
li infelicifiìmi  prognofiici  formaua- 
do  a loro  danni  i Diauoli, quante  di- 
liaueniure  imiferi  fi  ptefagiuano?  e 
come  il  bambino  Giesù,  allor  che  fi 
curuarne’trèMagi  alle  fuc  piante  il 
Gentilcfimojoon  fol  fè  tremar  per  le 
prefenti  fciagutc,  ma  per  li  futuri 
conflitti  l’inferno,  augurandoli  roui- 
3 Auouf  n0^c  Pcr<lltc  con  argomentare,  Quid 
fermdL»  tr*‘  ,r,bunal  indicateti!  quando  fuper 
ttmp,  boi  Reges  cuna  terrebai  infanti 1 1 cosi 

Andrea  fò  loro  preuedere  i futuri 
mali,  che  douea  cagionarli  adultcsfe 
bora  bambino  così  fortemente  lot '• 
abbattea,  e profondamente  lidiru- 
grt  paua.  Onde fe difse  Dauid,  Pofuifti 
faculum  nofirumin  illuminatitele  vul. 
imi  tui ; cioè  la  nofìra  vita,  come  fpic- 
S.Jiìtr.  in  g»n  mol  ti , faculum , idefl . totum  vi- 
rfi.ad  Cy.  ta  curriculum  , qui  appellatur  facu- 
tri^  bum:  e S.Gcconimo  legge,  fofwjti 


adoiefeentiam  noflram , ch’3  parto 
del  corfo  della  noftra  vita;  per  dino- 
tare che  dalia  giouinezza  fi  argo- 
menta, come  dall’alba  il  giorno  , il 
rimanente  corfo  del  viucre:  in  An- 
drea peròfin  dall'infàmia,  fin  dalle 
fafcie,e  dalla  picciolezza  delle  mena, 
bra  infilatili  potea/ì  la  fublinfità  de’- 
futuri  meriti  nel  progrefso  della  fu» 
etade  a gloria  dell’Empireo,  &all-’- 
abbattimétodell’infernoantiuedere, 
x Crederà  dunque  che  vedendo, 
lo  i Diauoli  fegnarfi  colla  Croce  nel. 
la  cuna  tutti  fiorJiri  di  si  nuouo 
fpertacolo  così  haucfscr’argomenca. 
to;  Sappiam  noi  che  furò  legnati  co'l 
Thau,  colla  Croce  neha  fronte  huo- 
mjni  adulti, e rob\i(ii,SignaThaufu- 
perfronteivirorumgcmeniium,&  do  Zx.ee 
lentium  fupercuntlii  abominationtbut 
qui  fiutiti»  medio  tm,  che  zelanti  del 
diurno  onore  pretendon  co’l  piante 
fmorzar  le  fiamme  del  diuino  fdc- 
gno.e  punire  in  fe  colla  mortificatio- 
ne  l’alrruidifsolutezze, -tanto  infegnò 
Geronimo,?- hau  lucra  Crucis  habet  S.Htrrel 
fimilitudinem,  qua  in  ( huftianorufK bit 
frottnbus  pingtiur.Gementee  igiturdcl 
lentefij.faluantur , quinon  Jolum  ma- 
lti non  confenferunt  operibut  ,fed,Cr 
aliena planxere peccata:  Se  dunque 
veggiamo  hora  fegnarfi  non  viros 
fed  infanta,  qual  diluuio  potraffi  ar- 
gomentar di  lagrime  da  vn  Sole  co 
sì  torbido  nel  luo  oriente,  per  edin- 
guer  il  fuoco  della  diuina  vendetta^ 
acccfo  da  enormiflimi  falli  ; per 
fmorzarin  altri  gl  ardori  di  folle  co 
cupifcenza  dal  roantico delle nofirc 
iftigationi  nodriti?Dubbitar  lì  puote 
che  egli  farà  cale , che  allor  che  ride- . 
ràil  Cielo  colla  ferenità  del  giorno»- 
e vedrà  patientillìmo  fenza  om- 
bra dinubbe  le  macchie,  e tenebre- 
delie  colpecnormiffirac  della  terra, 
crociti  fio  per  Io  dolore , e perla  pe- 
na a pena  mirerà  il  Cielo,o  farrà  mi- 
rato dal  Ciclo,  chtnoa  fol  come-» 
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. nella  giornata  del  Caluario  compa-  ridea  Andrea , fi  rafserenò  nel  volto 
tendo  il  SignoreaflKfo,elagrimantc  irà  tante  ptoce!Ie?e  nel  naufragio  del 
nel  legno  il  Sole  fi  afcofc  con  tene-  peccato,  o per  le  ploggie  dcgl’aftri,ò 
brofa  ecliffc,  mà  richiamando  tetri  degl'occhi  contriti  nauigò  egli  vn_, 
vapori , piouofe  nuuole  , chiuderà  mar  placidiffimo  di  contenti , e di 
ncll'ofcurezza  la  lu;c,&  aprirà  gl’O-  gioia.  Horchi  non  confetterà,  che 
rioni , I’Iadc  a diluuij , a procelle  > tu  qual  Dio  haueffe  hauuto  egli  le  chia- 
fulmini  ; perche  ò con  i barlumi  di  ni,  delle  quali  dicongl’Ebbrei , Trtt  . 
quelli  fi  auueggan  gl’Empi  de’ loro  Deum  habere  ctaues,  nulli  vnquam 
errori  commetti , ò con  rremuoti  ca-  murino  concejfas, ncque  commijjas,  eia-  ' mire. 
gionatida  venti  apprcndan  di  fcuo  ucm fciiicet viu, ide(ì,generationis,&‘  *pud  No- 
terficon  forti  finghiozzi,  ò colle-/  clauem piuma,  & clauem  refurrettio~  Mari».] 
Pioggie  anuertan  di  pianger  loro  de-  nii  ì E fe  chiamsron  fattamente  Gio- 
>itti.  N è errò  Vditori  loro  progno-  ue  gl  antichi  Vlumum, come  notaron 
ftico  eflendo  poi  tanto  Acceduto:  Arnobio,e TertullianoiOnde  Tibul* 
poiché  allora  che  nel  giorno  di  Sant’  lo  d\(se,Teproptes  nulla  tellui  tua p<r- 
Antonio  Abbate  in  Napoli  prendefi  (fulat  tmbres,  u4rida,ncc  pluuio  fuppli-  ...  . 
da  quella  gentecon  infornai  confe  cai  berla  /fl«i.-eSAgoflinonotòche  f ' 
glio  dal  fuoco.chc  porta  il  Santo  per  Gedeone  dimandila  pioggia,  per*  Tenui/ 
infegna  di  hauerlo  domato,  occafie-  che  tjì  piuma  dimni/atit tudiciunu ; ' ’ 

ne  di  accrcfcer  loro  fiamme,  ò in  bel-  non  diede  egli  in  quello  difpotico  Cdt.Mar. 
le  gioflre,  ò in  rcplicari  pafseggi.òm  impero  degl’clemcnti , e del  Ciclo  TU  al.  «- 
liete  danze , ò in  baccanti  mafehere , della  fua  acquiflata  diuinitade  cui  iltt- 7*_ 
incentmi  di  sfrenata  libidine  : allora  denriffìmi  fegni  t E fc  difse  Seruio  sà 
chcl’Aurora  lenza  vel  din  ubbeap-  quelle  parole  di  Virgilio, 
palesi  licriffimo  il  volto , e Ipargen-  Sola,  & occafum /emani  de  culmine 
do  rofe  dal  grembo  promcttea  di  fumine,  Serm’ur 

coronar  in  quel  giorno  fereniffimo  Ne  quifuam  /eroi  txercct  nottua  virt> 
loro  dclitie.-  folminando  Andrea  da-  canna , 

gl’occhi  nel  veder  tanta  fercnità , ot-  che  fe  h Ciuetta  {Iriderà  dopò  I*oc- 
•enebrato  nel  cuore  nell’oflèruar  In-  cafo del  Sole,  e fegno  di  futura  piog- 
ee  sì  lieta,  tempefiofo  dall'affanno  già  i Andrea  pero  che  rutta  la  notte 
nel  mirar  tanta  tranquillità,  tramba*  precedente  alla  fella  del  Santo  Ab* 
fciaro  dalia  pena  ncU’antiuedertan-  bare  varcauaco’l  penderò  i nauffa- 
ta  allegrezza  con  offender  il  Cielo  gij  dcll'anime  nel  futuro  giorno, ch’à 
coloro,  ch’eran  più  che  mai  illuflra-  pena  vdì  dalcompagno, ch’era  anda* 
n , • fcaldati  amorofamente  dal  Cie-  to  per  vifitarlo  pria  dell'alba , che  lì 
lo.apenalagrimò,  gridi,apenafi  apparecchiaua dalla fetenità del Cir. 
folleuaron  fuc  voci,  piombaron  fue  lo  lietilfimo  giorno , in  vn  tratto  Uri* 
lagrime,  che  i Cieli  parca  fifufserli-  dendo, gemendo,  orando;  non  come 
quefatti  in  acque, tanta  li  la  pioggia-,  fegno,  mà  come  caufsa  fifeoppar  in 
che infieme  fi fu&cr bruciati,  tàtofù  terra  le  pioggie  j onde  dir  può.  In 
il  numero  infinito  de' fulmini:  ogn'  quacunquc  die  inuocaui  te  velociter 
huomo  al  terrore  di  si  improuifo  di-  exaudifìime  ; Similis  f attui  fum  pelli. 
iuuio  di  acqua»  e di  fuoco, gemea.fo-  sano  [olitudtms,  f attui  fum ficut  nétti * 
fpiraua.lagrimaua, fidolea.fi pentiua,  corax  in  domicilio , ò con  altri , ficut  AtuiW 
& a gara  del  Cielo  tempeftàdo  per  i nottuaipccche  nonfolum  pluuiam  fra-  ,i„  in 
fienucati  la  terra, folio  tantitumultl  figmfigauent  f ftd  eitam  Urgitereffu.  |oi,  v.7\ 

dtrit , 
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detti, come  fpiega  Lotino  d’vn’afflit-  fwift  *lt*re,qtuimbm  prtpelltrtMur, 
tiffimo  orante. E come  bebbe  egli  la  fojjtntqMt  Smcerdotes  fra  fungi  mune- 
chiauc  d’aprir  le  porte  alla  pioggia-.  > rifacendo  Dio  io  quell’altare  moiri» 
così  l’bebbe  a chiuderle  ; poiché  ri-  e continuati  prodigi  non  volfe  mai 
tornando  dall’inferma  Contcfsa  di  far  quel  portento  di  Andrea»  ch’ad 
Policaft ro  » a cui  hauca  communica-  aperto  CieIo»allor  che  piouea.  noiu 
io  medicina  (aiutare  non  più.  al  cor-  fufsc  punto  bagnato;efscndo  al  prò» 
po»  ch’all’anima».  bauendo  rifiutato  il  digio  rtfetbato  a lui  » ebe  porca  ò co’l 
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tcncbrofìflìma,  e piouofifEma  notte», 
precedendogli  vn cetefìe lume  per le 
vie,  per  oue  egli  pafsd^ton  Col  fc  ch'il 
Sole  bauelse  fuoc  dell’  v&co  coftu- 
«ne,  e fuor  di  tempo  nuoucftrade-* 
trafeorfo  -,  m à che  facendogli  vn  fo- 
pracido  di  raggi»  & vn  pauimento. 
la  fincato  di  luce  fufsc  gito  illefo 
femprc  ad  onta  della  pioggia  co’l  pie- 
de afeiutto-,  e co’l  capo  coronato  di 
lume . Onde  fé  nel  tempo  della  legge 
come  riferifee  Battada  dall’Abulen- 
fe  facendoli  innumcrabili  Cac  tifici  j di 
adulti  animali  con  vn  continuo  mi- 
racolo òtoglicua  Dio  dell’intuito  da 
quel  luogo  1 a puzza  > & il  fetore  » ò il 
terrai*  i conuettiua  in  foaue  profumo,  Quo- 
to itiner.  modo  poterti  in  tempio  grimi  tilt  odor 
/>.  t - .ex  ctnjiunjolerxnìCredtndum  tjìquod 
A . • f**  Deus  ratti*  faiorem  qfti  tx  tUis  f*crj~ 
J.I.IML»,  fTM  txhAÌnnduy  due  fot  dii  ter  Mi - 

fi  nitrii,  aut  in  fu  tute  m odor  e m cornar- 

Uni:  anzi  come  voglion  molti  Rubi- 
ni portati  dal.  noftro  eruditiffimo 
Nouatino  ne  meno  vnamofea , vna 
zenzara , benché  fufse  fiata  sì  gran- 
de la  copia  delle  carni,  e del  (angue», 
mai  compariua  prefso  l’altare  , e nè 
mcno^nei  rcmpio  : E facendoli  vo’al- 
uo quelito  fc  allo,  ch’era  a dtfeouer- 
to  Cielo  l’altare,,  mentre  piouea , fi 
fufse  fagnficato?  Queret  aliqnisnum 
Smcerdotes  cum  pluthai  fmcrtfici * »f- 
ftrrenuruque  tmmtgnis  drdtrejteque 
eterna  potermeli  piuma  impediente^ 
comburi}  e rifpondono  che  lì  copri- 
ua  l’altare  con  tauole . Rtjpondemut 
tempore  imbrifero  non  fui (Jtomijf*  fa- 
orifici*  > fid  tdbuldto  altquo  ogtrtHtm 
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ò coll’ardente  caritè  trattenerla  net 
l’aria. 

j Efeil  fegnar  nella  fronte  colla 
Croce  gl'eletti  fìi  legno  di  perfettif- 
Urna»  e mortifkariuunavita,  forni- 
giunte  a quella  dell’appaftioaato  Si- 
gnore, onde difsc  l’Abbate  Ablalo- 
n c,  fi quidem  rehgiofdm  vttnm  prò • jMmt.fi. 
fejjtts  m fronte  portmre  dtbet  Tomi,  it.ìu  quo 
tdefì  formmm  crttcifixi  : quonidmqui  ir, 
dicìtfeinipfo  mmnere  deb  et  ficutipfe 
mmbulduit , & ipft  ambulare  i veden- 
doli fegnar  il  neftro  bambino  co’l  fo- 
gno di  noftra  faluezza  potcafi  anti- 
ucderc  fa  roorrificationc  di  lui  nell’e- 
tade  anco  acèrba  ».  ( qual  quanto  in- 
china alle  delirie  ».a  piaceri , tanto  è 
fehiua  d’iocommoditdi  roortificatio- 
ni  » edi  pene , ) mila  differente  dal 
Crocififso.  Grcffèrti  auueraron  gl  - 
auguri . Dicalo  quel  difpregio  eflre- 
mo  di  (e  sii  le  cui  fondamenta  fi  fol- 
leuòla  fubiime  fsbrica  difaa  fintiti  ». 
ebe  mentre  i morbi  fugari»  i Demoni 
atterriti  l’acdaroauan  Dio.egli  appa- 
lefauafi  reo,  e fottoferiuea  fi  nelle  let- 
tere,. Andrea  peccatore  inuecchiato- 
ne’  mali.  Quel  mendicare  imprope- 
ri ,come  altri  vi  a caccia  di  lodi  -,  e_> 
mancando  chi  l’hauefsc  caricato  d’- 
ingiurie ò per  lo  fifpcrto  douuto  alla 
fuaelimia  Santità , ò al  decoro  della 
grauitàfentle»  di  cui  difsc  S.  Paolo,, 
Semorem ne tncrepmueris •»  e Diogene  t.Tim.y, 
dir  folca  , Aiortuo  mederi , & ftnem  ».i. 
doctre  idem. effe  così  quel  vecchio 
appo  Tbeogeno»  Ne  docenti  Mas  me 
fmcii  indicibile m : e Seneca  Grdndior 
tu m s àura  e (l , cr  inirdtlabihs,  non  p a- 
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tifi  rifar  mari;  egli  comandò  al  fuo 
compagno  ch'ogni  giorno  l’hauefse 
con  villanie  publicamenreauuilito: 
ò per  poter  cosi  sbramar  i’auida  fa- 
me. come  fù  detto,  [oturobuur  oppio- 
brijr,  ò perche  allora  ch’era  folleuato 
dagl'applaufi  de’  popoli  al  folio  della 
diuinità  per  gl’operati  prodigi) , co- 
me a gl’imperatori  trionfanti  vnu 
trombetta  ricordai»  loro  caducità! 
À tergo  [uggerùur  refpice  pojt  tt  me- 
mento te  hominem  ejje,  baucfse  egli 
hauuto  vn , che  gli  ncordaua  l'efset  *- 
huomo  mortale.  Dicalo  quella  po- 
uertà,  per  cui  più  mirabile  fc  mciu 
prodi giofo  , che  le  vedi , e (carpe  dc- 
gl'Eborei  nel  deferto  per  40.  anni 
mai  inueccbiate  , vefhmtnt o vejlro 
non  funi  Attrito,  nec  colei  Amento  pi- 
dum  vefirorum  confumpto  funi  ; portò 
egli  le  ftefse  fcarpe  per  diece  anni 
continui,  per  14  le  me  de  (ime  calzet- 
te , per  16.  vn  par  di  calze , per  zo  la 
tonica,  ondenon  più conofcealì lor 
materia  per  Peftrema  lor  vecchiez- 
za-, e più  egli  in  que’  logori  panni 
gloriauali , ch’alni  nelle fquarciaro 
Bandiere.  Dicalo  quell'ardente  deiìo 
di  patir  ogni  giorno  qualche  cofa  per 
Dio.&hauendone  quali  pafsato  vno 
tutto  feteno , fenza  neo  di  trauaglio  > 
era  già  fegnatp  d ii  mefto  cuore  di 
Andrea,  non  olbo.fed  nigro  lapillo-, on- 
de ritornando  a cafadif^e  al  compa- 
gno. dum  perdidimus  : tenendo  fuo  ■ 
Se  auanzato  quel  giorno  tenebrato 
da  qualche  nuouo  (imflto  acciden- 
te-, al  contrario  de' mortali , quali  ao- 
nouerano  loro  que’  giorni , ne’  quali 
lor  ride  nfplendente  fortuna , perio- 
di# difse  Gieremia,d*V  0»  hominis  non 
dejìderoui  , quali  furonefsecrati  dal 
pródentittìmo  Giobbe  dicendo 
rem d tttdn  qua  notiet  fum  ; cioè  Rex; 
oode  Olimpiodoro  foggiunge,  Quod 
entm  quemeumque  ditello!  td  dum 
fmtm  ptetot  -,  ito  orrore  onimi  decipi - 
mur,  pare  bone  diem  infitti  cnpit  de- 


ferì, vt  quo  foto  nomine  vicini! atem 
ludi  imiteturc  mandando  pochi  patti 
lontan  dal  monittetovn  focofo  fofpi- 
ro  al  Cielo  per  lagran  pena , non  an- 
dòa  vuoto;poiche  dopò  i muggiti  di 
tal  tuono  dell’anima  affliti,  & oran- 
te, fieguì  in  vn  baleno  la  pioggia  ; ef- 
frndogli  innauuedutarnente  gittata 
addofso  da  vna  feneftra  vna  conca., 
di  acqua  immanda  : onde  non  fol  ri- 
ceuè  patientetnente  come  Socraro» 
di  cui  faille  Girolamo>Cwi»  ìocrotei 
infinita  contàcio  ex  fuptritri  loco  i uge-  ‘j  1 \ **"■ 
Tenti  Xontippo  vxori  re/httjfet  aquo  °H>"' 
ptrfufitt  immondo , nihil  ompltut  re* 
fpondit  quam  copile  deter (o-,  feiebam  » 
inquii , futurum  vi  ifiotonitrua  imber 
fequeretur,  mà  allegramente  l'oltrag- 
gio;epieno  di  giubilo  diede  piùch’ 
altri  per  la  de  data  pioggia  > infinite.* 
grafie  all’Empireo . Racconti  tanto 
più  efficacemente  quanto  più  debile 
egli  medeftmo  fua  mortificatone^  > 
quei  perpetuo  rigor  di  vitto,quella^ 
rigidiflìma  attinenza . per  cui  di  po- 
chi lupini  daua  alimenti  per  non  pe- 
rire,alla  cadente  fua  vita , Se  alla  de- 
bilezza  fopragiunta  dal 'carico  de- 
gl’anni  70.  fin’  all'88.  allor  che  chie- 
deua  fuo  corpo  come  dcftriero  latto 
morii  più  delicati  .briglia  piùlenta-, 
concefse  vn  pò  di  legumi  corti  dalla 
Domenica,  fenza  men  ribaldarli, 
per  tutta  I’hebdomada;  e più  volto 
gi’auanzi  gittati  alle  galline  etan  .di 
auett*  Aquila  generofa  delicato  ri- 
fìoro.  Etinftecchito  così,cfmunto 
marauiglia  non  fia  che  volato  ha» 
uefse  Tempre  fua  mente  all’Empireo: 
dicendo  Chrifologo , Focuondus  efi  Chryfol , 
venter  moderatimi  ieiunif  ve  exone-  ftr.u 
ratut  animus  pofftt  ad  tpfum  pietotit 
outhorem  totus  oUger  peruenire  ; poi- 
ché oltre  delle  8.  hore  d’orationo 
mentale,  che  per  ogni  giorno  appo- 
ttatamente  facea  > e ginocchioni,  ca- 
rico d’anni  appoggiato  al  battono, 
pct afpettar’il ritorno  dell’ animo, 
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che  andaua  ad  alloggiare  nel  Ciclo; 
tutta  la  fua  vita  era  vn  continuo  ora» 
te.non  inai  da  qualunque  affate  ò di 
{tolto,  òdi  ft  tatto  . Quindi  non  fol 
co’l  digiuno  fi  fc  compagno  » e fami» 
Hate  degli  Angioli,  quali fegli  refer’c 
•con  benefici)  (ingoiati , e colla  prò* 
iena  a,  aiutandolo  a recitar  l’hote  ca- 
noniche vifibilifTìmi  ; mi  di  vantag- 
gio degnato  della  pteienza  del  Si- 
gnore degli  Angioli  , onde  piendi 
dolcezza  il  cuore,come  di  lagrimo 
di  tenerezza  gli  occhi , eclifsati  forfè 
per  non  voler  più  veder  bellezza^ 
creata, proruppe, 5pecM/i«//<!rw4  prò 
fiHjt  hominum  : cfsendo  vero  ciò,  che 
dice  Tertulliano, Meriti  eit  in  emme 
fe  Domina:  oflendit  collegi : ie turno, 
rum fuorum ; unta  enim  e[1  circum- 
fcrifti,  viQus  prorogatiti a vi  Deum 
praflet  homini  contubernaltm , ptrem 
renerà  pari.  Ridicali  con  lingue  di 
fuoco  l'ardor  del  cuore  » che  fifoffee 
nel  perdonati  nemici, dicendo  diri 
foflomo  di  Dauid,  EgreJfuseJlìfpe - 
lune  a tanta  cum  glorio , cum  quanta 
tret  patri  egre flì  funi  de  camino  ignit 
ardenti h&t.  qual  non  foto  Andrea-, 
gcnerofamente  fopì  nel  1*  veci  Gonfi-, 
fattagli  d’vn  fuo  Nipote  diletto  ; tnà 
come  i fanciulli  delta  fornace  molti- 
plicò le  lodi  a Dio,  benedicendo  la-, 
mano,che  colpì  l’innocenteie  richie- 
dendofi  con  molta  iflanza  dalla  Giu. 
Bùia,  da’ parenti»  da  amici  il  Reo  , 
egli  a tutto  potere  fé  ammantar  col 
fìlcntjo  Tempio  delitto  , porgendo 
con  lagrime  prieghi  al  Cielo  per  lo 
delinquente , Irrigua  fietibus,  come 
difse  AgoMno,pauentium  cordo  per- 
fudit , vdium  frotrum  charitatis  lo - 
vbrymis  ablutbat  ; Anzi  cio,ch'è  più, 
rìceuendo  egli  medeGmo,  come  hor 
hora  dirò>rre  mortali  ferire  nel  volto 
da  vn'empio  Sicario, non  fù  mai  pot- 
abile di  voler  ne  meno  a Tuoi  familia 
ri  confidentemente  manifefìar  quel- 
lo federato  aisafilno»  come  fé  Giu- 


feppc.di  cui  difse  O\&ftt0t Audir hr 
fh  prudtntiomi&  c bari  totem , Vttur 
mtntm  vtltt  domnari,  ntqut  nominai 
authores  ma! tram  fuorum  ftd  folmt 
innocenti a feto  mtmor  tfl.eS,  Battilo 
Seleucicnfe,  Non  inmitntia  rtcor- 
datutt  nonfrattrnam  inenfons  crude - 
Htatem , non  morte  m meditai  am  tx- 
pottens,  non  mulitns  ìmmoderatnm 
amore»  t non  fuam  ttmperontiam  $ 
non  tlliui  importuni!  a ter» . Miratelo 
continuamente  da  donne  infuocate 
martirizzato , mentre  da  quefte  più 
volte  fù  impudicamento  afsalito,  al- 
le quali , confefsandofi  elle  da  fuoi 
begTocchi  accefe , hor  co’l  pianto 
retefe  cflingucr  la  cagion  di  loro 
immei  hor  fino  a volerli  cauargT 
occhi,  perche  fpenti  fottratto  hauef- 
fet  Tefca  all’  altrui  s; ùcci atagine ; >1- 
luflrare  coile  fue  tenebre  la  mente 
di  quelle  mifere  ; chiuder  le  fineftre, 
perche  fi  fufse  refo  impenetrabile-* 
dagli  fguardi  impudichi  -,  fmorzar 
que1  fanali , che  affumauano  non, 
meno  a quelle  infelici  la  mente,  {eh* 
accede. -ir, le  il  cuore;  c con  mandarla 
vna  tazza  a quelle  cieche  amanti 
fuoi  occhi,  mo.tiplicando  orole-* 
luci,volea  farle  di  loro  errori  meglio 
auuedute.  G limile  a Giufeppe,  ic  a 
Tomafo,  ò fuggendo,  ò fugando 
ifeampò  dagTorditi  acci, & intatto  il 
fuo  pregiato  fiere  tri  tanti  fuochi 
mantenne . 

4 Sagace  però  giardiniere  non 
fol  teppe  il  fuo  bel  giglio  illefodau, 
qualunque afsalto manienere,  eno- 
drire,  mà  pofio  dal  Prelato  di  Na- 
poli per  riformarlo,  alla  cuftodia-, 
d'vn’  di  queg  ’horri , oue  tri  rofe  di 
carità, e gigli  di  purità  fuoi  dall’Em- 
pireo feender  per  delitiar  fi  tl  Celefte 
Spofo , quanto  fudò . quanto  faticò 
nella  coltura  di  quel  monifterd?Tro- 
uò  egli  che  HjUcile  monache  poco 
curando  defses^fpofe  di  Dio  defta- 
uan  tfetser’ adultere:  ch’obliando 
' ' l'cflcr 
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l’efser  Vergini  faceanfi  fignoreggia- 
re  da  sfrenata  libidine:  ch’eran  fol 
velate  perefser  più  sfacciate}  ch’cf- 
fendo  fiori  come  in  chiufo  giardino 
guardatile  cuftoditi,vo!eano  ad  ogni 
mano  efporfi  , Se  efeer  come  fiori  d'a- 
perto campo  trattati  ; che  legate  con 
voti,  vuote  di  fede  a Dio  hauendola 
tutta  data  a drudi > cercauan'à  tutto 
potere  legare,  & efler  legate  con  im- 
pudichi affetti  »d’idolatrare  > & erter 
idolatrate  dà  que’.cbe  ne*  loro  Tem- 
pli Ci  fufser’anco  piamente  accodati  ; 
vane  nel  veftirc , licentiofc  nel  parla- 
re-, fcaltre  nell'inuitare,  pronte  nel 
rifpondere;  nemiche  del  Choro  >oue 
ferme  co’l  corpo  mandauan  fuori  a 
pellegrinar  prcfso  giornanti  lor  men- 
tej  amiche  delle  crate>oue  altro  efler* 
citiononhauean,  che  ordir  nuouo 
reti  1 tramar  nuoui  lacci  a lor  drudi } 
in  fomma  fol  differente  era  quel  luo- 
go da  vn  poftribulo,  perche  manca- 
uale  il  potere  non  il  volere . Corre- 
gcale  l’infuocato  zelo  d’Andrca-., 
ìgridauale  j tolfe  più  volte  quali  vn'- 
aitro  Dauid  dalle  ingorde  fauci  delle 
fiere  quelle  fioltiflìme  pecorelle:  ne 
ridufse  molte  ai  chiufo  ouile  dell’of- 
fetuanza  : medicò  loro  piaghe  coru 
Caluteuoli  configli } pccfcruollf  da_> 
nuoue  ferite , con  vietar  loro  per  la^ 
ri  tiratezz  a il  farli  penetrare  da  fguar- 
di . Altre  però  più  dilTolute  » infette 
più  nell'animo,  rocche  da incurabil 
morbo  prctefer  ( ò federata  » e fiotta 
credenza.?  ) ò con  lufinghc , ò con., 
minacce  di  render  loro  pafiore  ò fa- 
crilcgamenre  innamorato , ò volon- 
taria mente  innauueduto.  Defpera- 
ua  quali  lor  cura  lor  faggiffimo  me- 
dico} e corfc  al  B.Giouanni  Marionò 
fuo  GonfeflorCiCon  intentione  di  tra- 
lafciar  l’opra»  rendendo  figli  il  gua- 
iule dell'intuito  iropoffibilitato  ; e 
rifpondendogli  quelli,  N< tndum  vfy; 
mJ  [inguini m reftttifli,  conobbe  che 
k palme  de’  pafsaù  conflitti  fàicb- 


bono  fiate  di  poco  pregio  , fe  n orù 
eran  tinte  di  fangue.Qmndi  ripiglian- 
do l’iroprefa,e  come  generofo  Leone 
ruggendo,  cosi  s’oppofc  a gl’empi  ,a 
gleobri  di  facci  lego  amorc,cb’allon- 
tanandoli  da  loro  (oliti  pafcoli  lor  re- 
fe più  rabbiofi  pet  vn’auidifTtmafa- 
mc.Ondc  orando  vn  giorno  nel  tem-  , 
pio  dianzi  vn  Crocifilfo  > defiofo  d’i- 
mi tarlo  nello  fpargìmento  del  fan- 
gue,  come  imitato  l’hauea  nel  {offeri- 
re, da  vn’cmpio  afsaflìno , mandato- 
gli da  vn’iraco  amante  gli  furondatc 
più  ferite  nel  volto.  Non  fu  sì  prefio 
toccato  dal  ferro,  che  con  foliecito 
corfo  vfdjvolenterofiflimoil  fanguc, 
fciolto  da  quel  carcere  > ouc  era  fiato 
violentemente  rifirctto . Ahicmpif. 
lime  donne,  e che  firanezze  fon  que- 
lle? Voi  fiere  i’impudicbe,  lejicen- 
tiofe,  leinhonefte,  & egli  fiarroffi- 
fee  nel  volto/  Voi  liete  vittime  di 
difonefià,  & egli  per  voi  diuicn  vitti- 
ma della  cafiità  ? Voi  riftrette  nel 
monifiero  coll’offcruanza  di  ben'or- 
dinata  regolar  dtfciplina  fufic  para- 
gonate dal  Celcfie  fpofo  a gl’acini  sì 
ben  difpofii  in  vn  mel  granato , Sic  ut 
frsgmtn  mah  punici  ita  gena  tua  -,  Cant.c.^. 
come  hor  frangendo  voftrc  regole  *• 
in  vna  sì  laflata  vita, portò  vofire  pe- 
ne, con  fquarciarfigli  il  volto , il  vo- 
flro  diligenttlfimo giardiniere/  Hor 
cbi  non  dirrà  con  Ambrogio  veden- 
do Andrea  ferito,  N on  ideo  laudali-  s ^fmir 
Ut  virginità!  quia  in  martyribus  ript-  l 'Ajty£ 
ritto , ftd  quia  ipfa  martyns  fa  fiat  l 
Marcire  però  Andrea  «fa  more  più 
ebe  da  quel  manigoldo  colpitojondc 
furon  quegli  sfregi  accertata  fegnia 
all’ardente  fua  febre  di  voler  patir 
tormenti  per  Dio.  Dice  Valcflo  che  rabf.im 
per  alcune  infermitadi  di  fanguc-,  fMCr-  /**- 
trattenuto  non  v’è  miglior  rimedio 
quanto  che  l’auuolger  l'infermo  irà 
porporc.c  (cariate,  e con  tener  dian- 
zi gl’occhi  colori  vermigli , e eterne- 
fini.  Era  infermo  Andrea  di  carità,  e 

per- 
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perciò  d’ardere  brama  di  fparger  fuo 
fanguc  violentemente  nelle  veneri- 
flretto;  onde  gli  fù  detto  dal  B.  fuo 
confcfsore  > N on  dum  vfque  ad  fan - 
guinemrefhtuiffi , porpora  è la  medi- 
(atione  della  pafTionedcl  Rcdcnto- 
S.  Bonou.  re,,  come  difsc  Bonaucntura,  Cro- 
m S-  cus  e fi  meditano  Do  miri  tea  f affioriti 

Tbrrn..  grQcus  emm  rubeum  babet  colorente.. 
Iter»  letificai,  CT  confirmat  cor:  mara- 
uiglia  dunque  non  fìa  ch'orando  egli 
dianzi  il  Crocififlò  così  fufse  Baro 
fortificato  nel  cuore,  che  non  foto 
con  animo  collante»  e con  allegro 
fembiante  riceuuto  hauefse  gl'ol- 
traggi  dal  feritore;  mà  da  ogni  vena^ 
chiamato  hauefse  il  fanguc  per  man- 
< dar  tributo  al  fuo>  ardente  delio.. 

Quindi  per  non  cfser  frodate  dell’ef- 
fetto fue  feruentiflime  brame  con., 
impedirli  tal  defiato  mai  ttrio.fi  cuo- 
ptì  colle  mani  il  volto  ; addottrinato 
dall'cuento  poco  prima  fuccefso  . 
ch’efsendb  pur’vn’altro  Mafnadiere 
gito  a colpirlo  vedendolo  luminofo 
nel  volto  non  hebbe  ardir  di  sfre 
giarlo  ; c come  gl’Ebbrei  per  dubbio 
di  non  rimaner  dalla  beltà  del  diuiru. 
fembiante  feriti  > piò  che  feritori , gli 
Marc.  t.  velaron  la  faccia,,  captrunt  quidam., 
14.6/..  velare  faciemeius , & colapbit  cune 
Lue.  1».  cadere,  cS  Luci,  CT  vtlauerunt  eum , 
«/..  CrpercHiicbantfactem  enti  ; onde  dif 

Chryfin.  fc  Chrifoftomo.  T amgraaofa,  Gr  be- 
ho.  8 fi.  m ragna  et  at  facies  Domini , vi  h off  et 
Madie  *l"*muti  eritdeles  effetti , & eum  odio 
pii  i,  J profequerentur  non  poffent  tamen  eum 
cementa  in  eum  fauire;ideo  conffhum 
•mri.Paf.  eorum  fuil  eius  f ac  te  no  velare,  quo 
chr.n.o, 7 atrocius  eumeadarent;  così  Andrea 
per  poter'efser  colpito  il  luminofo 
volto  fi  cuoprc  . O quanto  ben  s’au- 
ucrròin  Andrea  ciò, che  difsc  Ficino, 
Tiein.  or.  Quando  fanguineus  deumcit  fangui- 
7. in  cim.  nettm.leue  iugumeft , fuauevinculum,. 
namque  complexte  mutuano  creai  4- 
morem  : poiché  conformato  egli  col 
Redentore, di  cui  dice  la  Spola,  che 


off  candidai,  & rubicundut,  oue  fp  ie-  Can.  j.  im> 
gaRuperto.  candidai  fanUimoma,  Huptr.hu 
rubicundut  paffioue  j fi  ergo  candidai 
q u are  rubicundut  ì fi  fanclut  quarta  ' 
paffuti  fort afte  ideo  paffus  quia  fan • 

Uni  efì ; così  legoffi  con  lui,  che  non^ 
poteron  sì  tenaci  legami , nè  il  timo- 
re allentate , uè  le  pene  difciorre , nè 
il  tagliente  ferro  recidere;  anzi  dol- 
ciffimo gli  fuil  penare,  foauiffimo il 
patire,  e d'incfplicabil  gioia  l'bauer 
violenta  monca  foflrire . 

f Prcgiatiffìmo  fanguc , fanguo 
dirò  ò rubini?  voi  vincere  di  valore 
ogni  gemma, e di  fplendorc  ogni  Bel- 
la ..  Feliciffìmo  fanguc , ch’auualora- 
(le il  pregio  dcll’àrtioni  più  fegnalate 
d' Andrea;  che  nngeflc  la  porpora.  & 
inafhaftc  le  palme  per  dimoiarcelo 
trionfatore , come  fìn'hora  l’haucua- 
mo  ammirato  valorofiffìmo  com- 
battente. Sangue  dirò  ò late,  fe  a di- 
fefa  del  can  dot  verginale  prodiga- 
mentc  vi  diflbn  delle?  lì  che  dir  fi  può' 
hora  d’ Andrea  .ideo  rubicundut  quia 
candidai , ideo  paffus  quia  Sanflut. 
Candidiamo  Armellino,  ch’clegge- 
fle  piò  prello  il  morire  ch'il  Jedari 
del  volito  commefso  gregge . Co- 
flaatiffimo  guerrierc.chc  nel  gene ro- 
fo  conflitto , in  cui  v’hàefpollo  la  ca- 
rità ».  c'izelo  del  diuin'onote  nè  mcn 
cedcdea  replicati  colpi  riceuuti , al 
fanguc,  alla  morte,  e più  ch’i  Roma- 
ni con  Sanniti , de’  quali  difsc  Liuio  , T!t  jjm. 
Adeo  morte  fola  vinci  defhnauerant  iy‘  *" 
anima , non  foto  non  s'cflmfein  voi 
colla  morte  l’ardore  della  carità  , mà 
più  gcncrofamcntes’accefe;nèil  vo- 
Uro  inclito  fanguc  nella  mone  fi  ge- 
lò, anzi  dopò  morte  come  viuo,  tut- 
to fpintofo,  vcrmiglio.lluido  meglio» 
di  quel  d'Abcl , p,r|a  mehut  loquttur, 
quam  fanguis  Abel,  e folleggia.  Non  ,x  ’ 
termina  le  fue  i mprefe  colla  mone  il 
vollro  gencrofiflimo  fanguc , perche 
fù  auuiuaro  d'amore, il  quale,  non  f* 
btm  foriti  eli  vt  mori,  mà  fortier  mor- 
te : on- 
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ite  : onde  i voftri  conflitti  allora  co- 
minciarono quando  hebbcr  termine 
quelli  degl’altri  > nec  mone  fola  vin - 
ti  deftmafli , perche  vi  veggo  nel  ca- 
taletto già  morto  mandar  per  i ca- 
pelli fuchi  per  affetto  di  religiofo 
culto,  e di  diuotione  verfo  di  voi  da 
popoli  concorfì  nella  Cbicfa>fcatorir 
dal  capo  vermiglie  il  fangue-,  e pren- 
dendo i Ccrufìci  occafione  da  tal  no- 
uità  dandoui  alcuni  tagli  nell'orec- 
chio, enei  volto  lo  fgorgò  non  Colo 
allora  rubicondo, e viuo;  mà  fin’hora 
ad  onta  dell’etadi  fi  vede  nel  vetro 
afse  uatocon  iramortal  vita  trionfa- 
tore del  tempo.  Anzi  più  volte  briJ- 
la , fatta , quali  disfidando  a nuouo 
battaglie , a generofe  imprefe  l’infer- 
no ; e fallando  giubila  ucuro  dello 
future  come  delle  pafsatc  Vittorio; 
onde  in  voi  fìauuera  ciò, che  difse-, 
Chryftl.  Chrìfoiogo,  M aryres  morte  nafeun- 
Jer.  108.  > fini  ineboant , occifiont  vuotiti  ; 

come  appunto  fi  verifica  di  Cbrifto 
nelSanttffimo  Altare,//;  tali  vittima 
mtn  e Xpert  ditur  .hoftta  permaner,  vi 
Hit  he fiot , mors  punitur  ; tutto  perche 
come  difse  l'iftcfso  , Amanti  femel 
mori  pano n eft : onde  dir  tanto  fi  può 
di  voi , ch’haucndo  fatto  del  voilro 
corpo  vittima  a Dio  per  beneficio 
della  Chiefa  con  vna  nuoua  viuaciti 
del  fangue  dopò  morte  mofirate  co- 
idem  ve  me  dice  l'iftcfso,chc  vmr  corpui  tuum 
/upr.  fecifli  ho/ìiam  vtuam , come  coman- 
da l’ A portolo,  qua  viuisoccifus  Tìn - 
tochiedca  d'vn  fioo,e  perfetto  amo- 
re il  diletto  Spofo  de’  cuori  dicendo  » 
Rem  1 a.  Si  dedern  homo  omntm  fubfiajittam 
Cam.  S.  demui  fot  prò  dilettione , qaafi  mhil 
dejpic*ttear»,  ò pure defpetttone leg- 
gono-» Settanta  Mà  chi  potrà  far 
ptQua  maggiore  della  finezza  della., 
fua  carità , che  con  dar  quanto  hà , e 
perder  tutto  quarc/  difpregiar'i  re- 
fori  , diffonder'il  fangue , perder  la- 
vita?  Poco  è ciò  per  appagarle  vo- 
glie d’amore  » quale  non  terminane! 


gelido  marmo  d’vna  tomba  i fuoi 
fuochi,  non  fpira  co’l  fiato  del  mori- 
bondo, non  muore  con  morti  aman- 
ti -,  nec  recipit  de  impoffibilitate  fola-  Chryftl. 
tium  ; non  è imponibile  ad  amore  il  /"‘•I+7« 
fat  che  gl’ A manti  non  fol  viui,  mà  * 
morti  oprino  gencrofiffime  imprefe  ; 
e fc  a quelle  dopo  morte  non  fi  ac- 
cingono , fe  quefte  non  oprano . Si 
dtdtrit  vir  omnem  vitam  fuam  in* 
ehariiate , e non  anco  dopo  motte-,  > 
defptttione  def piace  tum  . Mà  chi 
puotè  dopo  morte  tal  finezza  often- 
tare?  Chrifto,  dice  il  noftroGhisle- 
rio,  che  mono  ci  diede  dal  diuin  lato 
abbondeuoliffimo  fangue,  onde  dif-  . 
fc,  Quod  impetut  fluminum  dolorum , 

O"  enee  tantum  e am  de  m ithus  eh  arila-  ‘v  * 
lem  enfiar  ardenti  (fimo,  fornaci s ite  p,r  u 
etui  corde  fuccenfa  nec  txtingucnut , 
nec  obruere  quiuerint , qua  è vulnerato 
ipfius  Intere  etiam  pofl  tmiffum  [peri, 
tum  txiuit  aqua  cum  igneo  admifta* 
fanguine  fat  confirmat:  quefte  mede- 
firaeprouefe  l’Amore  in  Andrea-» 
che  «on  fol  fé  fpogliarlo  dell’hauerc, 
dcgl’affetti , della  vita  fpefa  tutta  in- 
vn  continuo  penare , & oprare  : mà 
anco  dopo  morte  ci  fè  dar’abbonde- 
uoliffimo  fangue;  onde  corpus  futtm 
feci t hofliam  vtuam  quia  viuttoccifap 
morte  na',  citar » fine  inchoat,  & vi  vii . 

6 Se  però  il  (angue  del  diuin  lato 
nonfò  fol’cffcrto di  amore,  màper 
dimoftrar  huomoil  Redentore,  e-, 
non  hauefser  creduto  i mortali  ve- 
dendolo pene  sì  infopportabili  ani* 
mofameme patire,  come  molti  Ere- 
tici (limarono,  di  haueregli  hauuto 
corpo  fantaftico  : che  perciò  fè  sì 
prodigiofo  miracolo,  fol  dall’empio 
Calumo  negato,  onde  difse  l'Angeli- 
co , Falde  admirandum  miraculum  s.Tbo.  in 
eft , quod  de  corpore  mortai , in  quo  eft  c.iy.  Ita. 
fanguts  congelata! , [angui t txeae,  vi 
Cbrilìut  offenderci  id , qaod  erat , ve- 
rta homo,  hoefattum  tfi.  Ahi  che  mi 
fi  (coppia  il  cuore  per  tenerezza  del 

mio 
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mio  Santo  vecchio.  Ditemi  ò gene- 
rofìdimo  Campione  oltre  di  quel 
dell’oftentatione  di  volita  Comma-, 
carità , che  fine  hauefìe  di  far  si  pro- 
digiofo  miracolo  «che  de  corporea 
marita  f angui s txierit  ? Perche  ojìen- 
dertturidquod  tram,  verus  homo,  ri- 
fponde  Potean  creder  le  genti,  ch’e- 
gli hauefiè  hauuto  corpo  ò di  bron- 
zo, ò fantaftico , vedendolo  carico  di 
88.  anni  in  camera  mai  in  altro  lira, 
che  ginocchionijvedendogli  vna  cel- 
la, ch’era  diuenuta  con  nuoue  inuen- 
tioni  di  tormentar’il  fuo  corpo , vn’- 
arfenale  di  pene  : batterli  in  vna  vec- 
chiezza decrepita  con  grafie  catene 
ogni  giorno  fino  a fegno  d’hauere-. 
Tempre  a morire:  vcrur’ogni  giorno 
dalle  lacere  carni  il  fangue  a fegno  di 
hauerlo  Tempre  tutto  a trauafar  dal- 
le vencjnon  mai  romper  per  qualun- 

?ic  accidente  d'infermità  le  mete-» 
vn  rigorofo  digiuno-,  nè  d'alrro  pa- 
feerfi,  che  di  vili  herbaggi,  e di  legu- 
mi! cinto  d'aculeata catena, qual  prò. 
fondamente  penetrandolo  non  più 
cingea  la  carne  -,  mà  l'ofsa  : dar  non-, 
più  che  ttà  notte,  e giorno  all'afflitto 
corpo  torbido  fonno  per  due  fole-, 
bore,  ò siile  paglie,  òfu’l  nudo  ter- 
reno! correr  per  le  piazze  a predar’a- 
nime,non  mai  arredato  dalla  sferza 
delle  più  rigorofe  ftagioni:  onde  vn_, 
dì  al  campagoo,  che  lamentauafi  di 
caminarcon  lui  nel  più  fitto  merig- 
gio, allor  che  rugge  il  Sole , rifpoft,. 
che  fe  fuffèro  fiati  di  cera  doucan  da 
quegl’  ardori  ragioneuolmente  te- 
mere: volar  nell’occafionc  di  faluat’- 
anime  tutto  fuoco,  tutto  ardore:  non 
curar  la  debolezza  del  corpo,  la  gra- 
uczza  degl’anni , con  ginocchia  gon- 
fie, e piagate , che  facendolo  ad  ogni 
pafso  inchinare,  l’arrefiauan  fol  quel 
momento  per  ftampar  meglio, ch’O- 
ratio  Coelite  non  difse,  l’imprefede’ 
Tuoi  trionfi-,  andar  Tempre  coll’anima 
sù  i denti , per  vn  deiorofifiìmo  di- 


feenfo,  ch'hauea  in  quelli*  per  torre-, 
da  que' dell'infernal  leone  1 anime-, 
predate-,agonizzante  di  continuo  per 
vn’afima , che  gli  toglieua  il  refpiro  , 
correte  a fufeitar  morti  alla  graruu; 
patir  con  vna  perpetua  naufea  cru- 
delifiìmi  vomiti,  & andar  a caccia  di 
peccatori  , che  non  pofiono  fe  non-, 
da  vn  gran  fioraaco  digerirli , qual’è 
ildiuino,  come  difcc  Palano , Quia 
in  Cintiate  funi  tot  peccata  .exiguum 
fìomachum  habebat  lo  arma  ad  ho- 
minum  ferenda  peccata , Chriflus  an- 
te m gran dtor  trai  Jtomacho,  ideo  cum 
peccatoribtu , Cr  Public anis  manduca- 
bat  : andar  finalmente  per  vn  male-, 
non  men  penolìffimo , ch’inconuc- 
nicnte  a nominarli  in  quello  luogo, 
più  volte  colie  vifeere  nelle  mani» 
rendendo  palpabile  non  men , che-, 
palefc  il  fuo  fuifceratiflìmo  affetto  : 
onde  in  vna  si  atroce  tortura , ò rot- 
tura, chenonl’impediua,  edifeio- 
gliea  di  foccorrerc  all’altrui  bifogni , 
non  poteali  dubbitare  dell’ardente-, 
Tua  carità,  e di  ciò,  che  difse  Giouan- 
ni , Qui  vidtrit  fratrem  fuum  neeeffi 
tattm  habere,  Gr  clan  ferii  vifeer a lux 
ab  eo,  quomodo  ebaritas  Dei  mane t in 
ilio  f Hor  chi  dunque  non  harebbe^ 
giudicato  fantafiico  , ò di  bronzo 
quel  corpo,  che  potea  sì  atroci  pene 
fofirire?  acciò  dunque  li  chiarifseil 
fatto  ch’egli  fù  huomo  vfcì  con  por- 
tentoro  miracolo  in  molta  copia  il 
fangue  dal  fuo  i ngelidito  cadauere-.. 
V t ofhnderctur  td , quod  erat,  verut 
homo . 

7 Se  però  i noftri  dolori, noftre^ 
pene  patientementc  fofFerti.  noftre> 
imprefe  generofamente  oprare' non 
fono  men  preraij.che  meriti,  come-, 
difse  Nazianzeno,  Hoc  impenfìusla- 
borare  vberiorit  mercedi s loco  haben * 
dum  effe  hit  qteidem  certi  qui  funt  ani- 
mo non  omnino  illiberali , (T  [or dido  ; 
e Dauid  perciò  dica, Quid  retribuam 
Domino  prò  omnibus,  non  dice,  qua 
tributi, 
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tributi  , feti  retribuii  mihi,  retando 
Tempre  Dio  creditore,quanto  più  da 
noi  ampiamente  vico  fodisfatto  ; che 
farrete  voi  Andrea  per  poter  pagar 
vn'infìnirà  di  meriti  > c di  grafie , che 
oprando)  ò riceuendo,  vi  furon  dalla 
liberal  man  del  Ciclo  conccffi  l In- 
tal  confulìone  di  benefìeij  tumultua» 
ua  la  mente  di  Dauid  allora , che  ciò 
profeti»  vedendoli  chiamato  dalle- 
patatai)  capanne  alla  Reggia  > dal 
vincadro  allo  feettro » da  1 zaino  alla 
porporat  efpugnator  del  Filideo,  do- 
macordiSaul,e  de  diauoli,  vgual- 
rncntc  valorofo  colla  cetra , e colla- 
fpada;  Quid  retnbuam  Domino , prò 
omnibus  quo  retribuii  mihiì  Che  farò 
intendimento  di  lode  a tante  gratie 
del  Ciclo?  Sarò  per  fodisfarlo picto- 
fo  con  miei  nemici  , e (pargerò  in  ve» 
ce  di  fanguc  da  lor  corpi  Alenandoli , 
copiofe  lagrime  da  mici  occhi  com- 
padìonandolt?  Diuidcrò  in  fette  par» 
ti  il  giorno  perche  mai  A diuida  la- 
lingua  da  Dio  in  lodarlo , come  il 
cuore  in  amarlo  ì fepeliirò  nel  cenere 
il  capo  coronato , & il  pane  non  farà 
mai  fe  non  intinto  nel  cenere  dal  gu» 
fio  approuato  l verfarò  con  vgu al  li- 
beralità le  mie  fotanze  a mendici  > e 
dal  mio  corpo  il  fangue  per  lauar 
l’impurczzc  del  fordido  cuore:  Quid 
retribuam  Diminuii  tutto  quello  no 
balla  ? Farò  cosi  per  fodisfar  a pieno 
miei  debiti}  chiuderò  i miei  giorni 
niert).  & con  vna  prctiofiffìma  morte  » Pret.o 
"ly  hit . y4  in  confpeUu  Domini . Rara  morte 
moriar.  Come?  Prenderò  il  calicò 
nelle  mani . Cahcem  (aiutane  acci- 
piam.ciot  fanguinis  Chrtftì,  anderò  a 
facrificar’à  Dio  il  mede  Amo  Dio , Cr 
nomen  Domini  inuocabo;  cominciarò 
il  Sacrificio  ) In  Nomine  Paini  ,<? 
Filij,&  Spirimi  S anSi;  e cosi  fo disfa- 
rò a Dio  per  infiniti  debiti)  con  vn  fa- 
orificio  d'infinito  valore . O Andrea) 
ò Serafino  > Quid  tribues  Domino  prò 
omnibus, qua  rètnbuit  ubi  ì Egli  vi  col; 


fe  da  vna  vii  caletti*  per  efler’onora» 
to  da  Prcncipi  ) riuerito  da  Regi  ; vi 
(è  fuperiorc  alla  natura)  vbbidito  da» 
gl’clcmenti  > onde  il  mare  cruCCiofo 
al  vodro  afpcttocalmolfi.  Il  Cielo 
a voliti  priegbi  horcon  dtluui  s’a» 
prì  ; hor  piouendo  per  «bruì  paesag- 
gio afeiutto  fi  chmfe . Il  fuoco,  ette 
mmacciaua  Cafalnuouo  afsotbire-* 
alla  prelenza  di  vna  vedrà  medaglia 
gelo  (Ti:  c vermiglio  di  vergogna  vn- 
altra  volta  i votai  capelli  folleuando 
con  vn  cerchio  di  fiamme , moftrè 
che  lor  riuerma  come  lacra  corona.  , 

La  terra  nella  vodra  camera  diuien-  , 
perla  vodra  innocenza  come  quella  n * ^ 
del  Paradifo , ouc  fruttando  gl  albe- 
ri>  ò cadendo  i frutti  maturi,  ò dallo  m g™  ,/', 
piante  feipati , fubbito  altri  nafceua-  7 ./**  fi- 
no  & altretanti  maturi  ni  pollolaua-  *"»  rfc- 
no  ) come  fon  di  parere  non  pochi.  Parodi/, \ 
poiché  quella  pianta  di  pefeo  nella- 
vodra  celletta  adulando  la  vodra  pia 
diuotione  al  Rofario  non  Col  quinde-  j*l*rnfS 
ci  frutti  nè  più,  nè  meno  ogn’anno  vi  r 
producea  ; mà  e (Tèndo  alcun  di  loro 
fuetto,  nel  roedefimo  numero  poi  fi 
ritrouauano  . I giumenti  indomiti 
non  mai  da  tumulatole  turbe  anco 
con  fpade  arredati , dal  vodro  ba  ito- 
ne intimoriti  non  men  domati,  cho 
vbbidientia  vodri  cenni  li  dimodra- 
rono;  prodigio  che  nota  (ingoiato 
l'AbuIeofenel  Redentore,  allorché 
volle  auel  giumento , fuper  quem  ne-  ^ J01*'  e‘ 
mo  adhuc  homtnum  fedii  ; onde  difse  Àbiti* 
il  Tofiato,  Tr  Chriflus  hoc  ei  auferret,  f t l„ 
factens itlum  manfuetum  ac  fi  ernper  xuMate , 
affuetus  oneribus  ferendii . Il  vodro 
nome  così  fù  terribile  a Diauoli,  che 
in  nominarli  Andrea  fi  fcuoteada- 
fuoi  adì  l'Inferno  Anzi  più  che  quel 
Capitano,  di  cui  hauean  nelle  ban- 
diere fcrittoi  faldati  il  nome  per  at- 
terrire i nemici, furte  così  fpauemofo 
all’infernali  falangite , ch'vna  vodra 
lettra  fugò  fquadre  ribcPe . E fe  Da-  ■ 
uid  atterrò  quel  Colofso  d’empietà 
Cc  con 
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con  cinque  pietre  fcritte  dal  detto  di  bua  n Domino  prò  omnibus,  &c.  ? Co- 
Dio,coine  dice  Franconio  , Quinque  lieti»  [aiutarti  acci  piar» , & ego  ino- 
limpidijfimos  lapida  marni  Dei  lima-  rìar  prò  ilio  ; prende  perciò  il  facto 
tos  atque  digito  Dei  infcrip-oi  de  tor-  calice  nelle  inani  veftito  di  habico 
reme  celi  gii , atque  vtutn  1 ri.  p a dorata  Saccr  dotale » Calicem  [aiutarti  acci- 
fronti  infi  it  i così  (limò  Ranuccio  pii;  corre  allattare,  nomai  domini  in- 
F,irnefe  di  poter' abbattere  quella  uocat,  cominciandola  facratiffima^ 
^foJii’iofa  mfchina  di  perfidia^»  confezione,  In  nomine  putrii, ^c.  In- 
d'empicrà  . quella  nuoua  Iezabel  troibo  ad  altare  Da,  c vittima,  cSa- 
d’Inghiltcna  ,con  inuiarle  vna  lettra  cerdotc,  iui  cade,  e d indi  pafsa  all’al- 
a u:  mandata  da  voi.pcrche  co’l  toc-  tare  gloriofo  del  Ciclo  Cadete  vene- 
co  »co’l  voftro  nome  fofentto,  con.,  rando  Sacerdote  nella  pii  a de’  vcftri 
muti  mi  focofi  caratteri  l'haucfse  di-  amori . perche  poffiare  qual  fenice-» 
sfatto:  ò come  le  lettre  del  titolo  del  candidato  dell' immortalità  d indi 
patibolo,  delle  quali  dice  Arnoldo,  gloriofamentc  riforgerc  . Tanto  vi 
lam  ad  hanc  fcripturam  pcrtinebat  fi  conueniua.  poiché  fc  Rachele  figu- 
latro  cructftxui , & cut»  intra  I ir  ilia  ra  della  Chiefa  vuol  eficre  in  Bete. 
littrt  colligebam  ; rhaueflcr  più  ch’o-  lemme  » che  domus  pana  interpreta- 
gn’ahra  voce  di  eloquente  Predica-  tur,  mificriofainentefcpolra,  onde  r p4yf^ 
toro  compunto . I cicchi  da  voi  illa-  Rachel  figurai»  gerttu  Ecclefia,  ibi  / fin* 
firati  ; i zoppi  drizzati,  gl’infermi  fa-  detti  fepulta  dicttur  vbi  p.xnii  viuui  a*itb. 
nati  > c fino  i morti  rifufcitati  > cosi  vi  fine  defechi  vtrfatur , difse  Pafcafio , 
caricano  di  celcfii  fauornehe  potrete  voi  che  fiere  degniffimo  Sacerdote-»» 
ben  confufo  dite-,Qutdretrtbuar»  Do-  e della  Chiefa  onorato  Miniftro  iui 
niino  prò  omnibus , qua  retribuii  mihiì  ’ ancora  douetc  elcggcrui  ò nido,  ù fc- 
Qaavotaredditurus et}  dice  Agofti-  polcro,  c dicendo , lntroibo ad  altare^ 
■s\o,Ouasvouislivillir»as?Qutincen-  Dei  » gloriofamentc  cadere.  Così 
fai  Oua  holocaufla)  Sperare  forfè-»  cbiufei  fuoi  giorni  con  (ingoiar  pri- 
compenfar  vofiri  debiti  ,ò  colla  can-  uilegio  Aaròn  » che  falito  fu  1 monte 
didezza  della  cafiità  ;ò  colle  tenebre  Hor.  per  comandamento  diuino  ve- 
di rigorofiflima  penitenza  : ò con  i Aito  delle  velli  Sacerdotali , come» 
fuochi  di  doppia  carità;  ò colla  men-  dal  Sacro  Tello  caua  Olcaftro.  Cre- 
tefempre  eleuata  all'Empireo;  ò co’l  didentri  tur»  urne  utdutum  [ac  er  dot  a-  J ' 

cuore  legato  femprc  con  Dio?  So-  libus vefhbne, gloriofamentc  moti  ; c 
disfartele  si  ; mà  femprc  refterà  di  l’Abulenlc  foggi  unge,  AUqui  dicunt,  Abul.qu. 
voi  creditore  il  medefimo  Dio.  Non  quod  Aa~on  il/a  die,  qua  mortimi  efl  10.  in  e. 
può  Andrea  partir  da  quella  vita  con  miniflrauerat  in  [annuario  vejhbus  io-tium. 
debiti;  ondetroua  il  modo  di  (odi-  Pontificahbus  , & impioto  facrficio 
sfar, c pagarli,  ille  quidcm  inuenit  ca-  a[cendn  in  montet»  indutus  veflibus 
licer» quei»  retribuet , difse  Ambro-  vterat.  Tanto  anco  per compinien- 
giorfi  tifoluedi  morir»  con  vnico.e  to  de’priuilegi  ampi  (fimi  conccfse  il 
fingolar  priuilegio  , ruoriar  morte  ra-  Cielo  a Mosè.che  pur  falito  nel  mori- 
r«»:  perche  dice  A mbrogio,  T ritieni»  tc  Abarim  cioè  tranfiiuum, figuri  del 
multi]  datur,  [cyphusvni , qui  Jacer.  facro  altare,  di  etti  difse  il  Sacerdote, 
dotali  donatur  munere  ; non  enim  or»-  ip[a  me  deduxerunt , O"  adduxerunt 
nes  [ed  Prophetadicit,  Calicò»  [a-  *n  rnontem  (anUum  tuui» , donde  fi  [it 
luiaris  accipiam,  & nome n Domini  fa  tran  (ito  al  Cielo,  iui  in  ofculo  Do-  fl 
inuocabo,  cChrifologo,  Quid  retri-  mini,  finì  fuoi  tllufiriflìmi  giorni  » 

- - . — - cioè 
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ctoé  »«  o/cw/o  Euchariflico , come  fù 
detto  da  Ambrogio  ; tanto  a voi  fi 
concede  ò Andrea  come  tri  tatti  ve- 
nera biliffimi  Sacerdoti  priuiiegiato 
dal  Cielo . Doueuate  imitar  voflro 
Sigaor  nella  mortc,comc  di  lui  fu  He 
nella  vira  viuo  ritratto;  poiché  io 
5 Dìonyf.  fiorii  fio  Caitulìano»  chc_j 

Canbuf,  Tua  vita.  Cbnfii  in  fi-culo  fuit  quafi 
L de  vita  vna  SoUmntffìma  mijf4 , in  qua  itfo 
Cura.  16 . fuit  altare  templum  , Sacerdor,  & ho - 
ftia  ; onde  eg  i fegnoffì  colla  Crocea 
nel  materno  ventre,  aliar  che  Cruci- 
fixa  Crucifixttm  concepii . Fé  la  con- 
feffioue  a gradini  del  virgineo  altare, 
appellabo  te  altare  > allorché  di  fso 
r-r  . . con  profonda  vmiltà,&  vbbidienza, 
de  ili! v fartficium  » & oblationem  noluifli , 
&c.  tunc  dtxt  ecce  vento . Introito  fCl 
l'adoratione  degl’ Angioli,  Et  iterano 
cum  introducii  primogenitum  in  or- 
bem  terrarum  dicit , Ó"  A dorent  eunt 
omnes  Angeli  eius . I noue  Kyrie  elei- 
fon  i noue  meli»  che  fùriltrcctonel 
ventre.  Sieguìla  Gloria  nc!  natale  -, 
t’orarione , e la  chiufi  Jc’faoi  gran., 
meriti  ncll’otrauo  gioì  no  collo  fpar- 
gimento  det  fangue  : Recitò  viua- 
mente  nella  fua  p^rfona  f Epifìo- 
la,  con  adempir  poAtatliftenre 
profetie  : Euangclo  l'imprefe  eroi- 
che optate  : il  Simbolo  gli  articoli 
di  nolìra  fede  (piegati  ; offertorio, 
ò l’oblatione  fatta  nel  facro  cena- 
colo, òncll’horto  penofo-,  lauanda 
il  (udor  di  fangue;  Orate  fratrety  l’au 
uer  cimento  facto  a tré  cari  difcepoli , 
Orate  ne  intretis  in  tentationem  ; Ora- 
rione  fccrcta  VAbba  pater, Oc  ò quel 
rigorofo  filentio;  Piefatio  l’effcrda 
vn  tribunale  all'altro  condotto  ; Ca 
noneia  Temenza  di  morte  contro  la 
vita:  Confagrarione , Se  alzamento 
dell'hoflia  ncll'inalberamento  del 
crocififlò.  Il  Pater  nofler,  alorche 
difse  Pater  in  manus  tuas  commendo- 
fpiritum  meum  ; 1 ’Agnui  Dei , allor 
che  per  Tuoi  Ctocifiilori  ptiegò;  II 


Domine  non  fur.- dìgnus,  confefsan- 
doli  abbandonato  dal  Padre;  confu- 
mò il  Sacrifìcio  nell’  afTaggiamentO' 
del  fiele  ; Recitò  l’vltimo  vetfetto 
dande  ad  vn  ladro  l’Empireo  : l’vlri- 
nuoratione  nel  raccomandar  la  ma- 
dre al  di(cepoio:YitemtJ[a  efì  nel  con- 
fummatumefly  bcnedifsc  tl  popolo 
con  chinar  loro  (uo  facrariffìmo  ca» 
pò;  l’vltimo  Vangelo  fi  recitò  nello- 
(palancamene  deliaco  ; e fi  cftinfero 
i lumi  nella  tenebrofiffima  Ecliffo*. 
tota  vita  Chrtfti  fuit  quidam  folem- 
niffima  mijfa.  Doueuate  voi  Andrea, 
ritratto  del  Redentorein  quello  an- 
cora imitarlo  con  celebrar  per  tutta 
la  vita  vna  folcnniffima  mefsa:  poi- 
ché vi  fegnafte  fin  dalla  cuna  colla^- 
facratiffima  Croce  ; facefic  la  confef- 
fione  a i gradi  dell’Altare  erigendo 
ancor  fanciullo  «lcarini;rccitafte  l’in- 
troito fuggendo  con  maturo  fenno 
ancor  fanciullo  i puerilli  traflulli:  i 
Kirielcifon  col  recitar  fouence  lo- 
lodi  virginee:  orationi  furono  vru 
perpetuo  orare  ; Epi flole,  c Vangelo- 
l’ammonire  ,e’l  predicare  ; offerta , e 
facrificio  con  mortificar  fempre  vo- 
ftro  volerete  fini  la  Mefsa  allor  cho 
vcftiro  di’habfto  facerdotale  prefso. 
quel  facro  A Itacc  cade  (le  Sacerdote 
e vittima  al  Cielo;  onde  dir  fi  pofsa^ 

T ita  vita  Andrea  fuit  quadam  fo- 
le mnifftma  m jja,  perche  come  co- 
mitici  alle  così  gloriofamente  finifle . 

Anzi  perche  mai  fìnifra  per  tutra^ 
l’eterniti  voflro  accettiamo  (acrifi- 
cio  facendo  da  quello  a quel  cclcfle 
altare  pafsaggio  fufle  veduto  nell’- 
Empireo d’  vn  pluuia!e , ò cap- 
pa bianca  veflito  ; onde  dir  fi  può  di 
voi . Beatificarne  tllum  in  gloria , & 
circumcinxit  eum  z.  na  gttri*  : ò co’I  Zetl.t.a  f 
Greco  , Beatificami  tllum  in  vefiitu  Crat.ltS. 
Sacer dotai  perche  Cappellano  mag. 
gior  deli’Enipireo  non  ceffiatc  mai 
d'offerir  facnficio  di  lodeall'Alciffi- 
mo Deh  dunquc  vi  preghiamo  che: 

C c a.  ne.’ 
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ae’ficrificj  veflr»  eterni  vi  ricordi»* 
te  di  noi»  perche  edsato  il  bifogno 
«Timpetrar  pervoi»  dando  hora  voi 
in  vna  (labile  pienezza  di  beni  » reità 
folo  che  intercediate  per  noi.  E fe  nel 
Setificio  di  lode»  non  ibi  fi  onorai 
Dio  > mà  (ì  apre  ampia  > claminoti 
, ((rada  alla  falute  » Sacrificium  lauda 
heriorificabit  me,&  illic  iter,  quooftett- 
dam  ili*  f aiutar  e Dei,  dehilluftratc 


aoftra  mente  perche  vedendo  per 
voftro  mezzo  agcuolata  la  via  > pofl. 
fiam  porci  in  camino>e  giunti  a cote* 
do  altare»  oue  voi  celebrando  le  Iodi 
dcU’Altidimonon  più  dite  Jmreibe, 
mi  iHtreiui  ad  altare  Dei,  noi  pieni  di 
giubilo  rifponder  polliamo  già  per 
vodra  interceiEonc  introdotti  » 
Ad  Dtttw  qui  latificat  ammani * 
me  am. 
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E in  quello  fiorati  (fi-  l’ira  menfo  pelago  di  foprabondantif- 
mo  giorno  , in  cui  fimi  meriti  > e de’  prodigi) . oue  altri 
con  tanta  pietà  vico  temerebbe  ficuro  naufragio  , io  affi- 
da voi  celebrata  la*>  dato  dalla  dementiffima  protettione 
memoria  del  grata*  del  Santo  i che  con  inuifibil  braccio 
Taumaturgo, corri-  viGbilmeatedall’oade  procellofo, 
fponde fiero  pari  i lu-  oue  più  di  docento  quaranta  perfo- 
rai del  Panegirico  a gl’eflfetti , evo-  ne  raiferaraente  perirono,  mi  folle* 
tiri, e del  Dicitore  : e con  vgua  Pelo-  uò,  non  defpero  di  poter  felicemente 
qnenza  , che  qual  gonfio  Oceano  colla  picciola  cimba  del  mio  bafso 
hoggi  più  che  mai  defi dero  > poterle-  talento  varcare  -,  oltre  che  anco  nau- 
ro  da  me  ridirli  fuoi  marauigliofi  fragando  in  sì  vado  Oceano  ò la-, 
prodigi  j , come  fi  tiebiederebbe  non  mente,  ò la  lingua,  ridondando  tutto 
Ibi  peri  meriti  del  Santo,  che  per  ciò  in  maggior  gloria  del  Santo,  non 
gratitudine  dell’Oratore,  che  ticeud  (arrei  men’auuenturato  , che  allor 
a fua  intercelfione  la  vita  già  defpe-  che  fui  liberato  dali'acque , Si  che  ò 
rata  nel l’onde,  crederei  eoe  nulla^  folleuato  dall'onde  fortunofe , ò alfb- 
mancalTe  per  arricchir  di  sfregi  que-  gato  nel  mare  delle  fue  glorie  vgual- 
do  tempio  così  pompofamente  or-  mente cantaròcon  Dauid ,Mifencor-  (|  t, 

nato,  e di  sì  gran  numero  di  lumi  ar-  diai  eiut  in  aternum  cantabo  : Et  am-  ' ' ’ 
ricchito.  Tutto  ciò  non  foto  è vero  mirandoti  fuopotentiffimo  braccio 
Vditori,  mà  fi  dourebbe  anco  al  rac-  nell'oprare.c  feccorrere. vguale  qua- 
conto  d*vna  prodigiofiffima  vita , e*,  fi  a quel  di  Dio , prendendo  occafio» 
de'  miracoli  da  lui  «prati , e per  la-,  ne  di  dimodraruelo,  qual’ò,  miraco- 
molri tudine  innumerabili , e per  la^  lofidimo , dal  fubbitano  foccorfo  in 
dranezza  de*  portenti  non  mai  nella  quel  conflitto  a mè  prodigiofamentc 
terra  altceuolte  veduti , marauiglio-  predato,  prenderò  per  tema  del  mio 
fidimi, onde  il  titolo  di  Taumaturgo,  difcorfociò,  che  Dauid  nello  defso 
cioè  dioprator  de’ miracoli  conue-  Salmo  foggiunfe,D«»»i»»  Dtuj  virtù- 
neuolmente  ottenne,  Dicitore,  e per  tum, quii fimilit ubi  ? potent  et  Domi-  v *' 
altezza  de’  penfieri , e per  fado  di  fa-  no,  ( ve.  T u dominarli  potè  Fìnti  ma- 
condia , e per  cfquilitezza  di  gratin  rii,  motum  ameni flnBuum  eiut  tu  mi» 
jnìracolofo.Nulla  di  manco  in  quel-  v&as , Et  clicfida  quali  proccilofo 
‘T"  - j ma- 
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mare  il  cuore  dalle  paffioni  sfrenate 
agitato,  Impi]  quafi  marefcruensfoz- 
runofo  mare  l'inferno, operuit  eoi  m st- 
repitio mare  il  mondo  elementare , 
Hoc  mitre  magnum-,  tranquillo  mare 
quel  della  gloria  beata , ante  thronum 
mure vitrewMiChc  sù  tutti  quelli  ma- 
ri habbia  Gregorio  potetti  ampifli- 
ma,  e fingolar  dominio,  vi  dimollrc- 
rò,  (calla  nouità  de*  prodigi)  vnitcte_» 
fenza  diftrattionc  l'amrairation del- 
la mente. 

i Non  0 dubbio  che  come  da  sfre- 
nati venti  dalle  paflioni  non  mode- 
rate vicn  non  folo  agitato, mi  rem pc- 
fìato  di  continuo  il  cuore  humano  i 
poiché  come  l’onda  infana  della  no- 
ftra  Cariddi.  hor  bolle  fèruorofo  per 
amore, ò pur  per  fdegno,  e ven  detta  -, 
hor  per  liuorc.ò  per  cupidigia  dell'al- 
trui felicitade  quali  con  ingordi  vor- 
tici non  men  fc,  chegl’aftri  deuoraj  > 
hor  da  tirannica  ambinone , quali  da 
rmpetuofe  corrente  fofpinto  i rego- 
lati termini, & i debiti  confini  trapaf- 
fa.hor  tutto  timido  in  apeni  errori  li 
perde  ; hor  rejn  erario,  & audace  vrti 
pcriglioli  tra  (corre;  hor  nello  ftcfso 
tempo  affettuofo,  c fdegnato,  arden- 
te,e gelato  quali  con  contraxij  moti  fi 
jf„.  r.J7.  aggira  ;Impij  quafi  mare feruemquod 
xo.  quiefeere  non  potefl  ; lite  entm  imputi, 
finivi  foggiunge  Ettore  Pinto,  e fi  tumtdui 
Itti . fuperbia , huidut  timidi a , fpumidui  li- 

bidine, mutabili!  ini  enfi  amia,  crefcèi, 
& decrefeeni  Luna , feqtiens  humana- 
rum  rerum  vanetatem , Cr  inconjlan- 
tiam-,trubulentui,  fluttuo fus:  Pt)  autem 
in  tranquillitate  viuunf,  fortunofifli- 
mo  mare  erano  non  folo  i Compa- 
trioti di  Gregorio,  mi  i fuoi  ftcflì  ge- 
nitori; poichefe  colla  idolatria>come 
dice  l’ApoftoIo,  fono  per  ampia,  e-, 
patente  porta  introdotte  fquadrenu- 
merofiffime  di  viti; , che  cattiuando 
l’anima  , fan  che  tri  frcgolati  errori , 
tra  infidiofi  raggiri, tri  vrti  di  tempe- 
(lofe  procelle,  trànaufragofi pcrigi 


fenza  mai  fperarfaluezzalìperda^* 
con  tutto  ciò  Gregorio  in  queltetn* 
po,non  dell’intutto  tenebrofo  , per- 
che illuflrata  hauea  la  mente  dalla^ 
cognitione  d’vn  Dio , abboininando 
non  fol  com’empia,  mi  come  flotta 
la  moltipliciti  de'  Numi , non  ancor 
perfettamente  Iuminofo,perche  non 
ancor  dalla  luce  del  facro  Vangelo 
illuminato , godea  fempre  tri  tanto 
procelle  degl'altri  vna  tranquilla,  o 
placidiffima  calma  ; poiché  tutte  Io 
virtù  morali, che  pofsono  abbellirò 
vn’anima  andarono  a decorarlo, ò ad 
cfser  da  Gregorio  onorate:ondc  difsc 
S.Gregorio  Nifscno  di  lui,  Illi  quidè, 
parla  de’genitori  di  Gregorio,  per  er- 
rare»» fìmulachrorum  vani , Cfmepei  S.Greger. 
f veruni,  hic  autem,  cioè  Gregorio,  ad  WJf.trJt 
•ventate m o ulis  fublatn  fupera  cagna- 
noni  fife  per  fidem  inf rruu , CT  qua  fi  inT  ’ 

adoptionem  dedir, \n  maniera  tale, che 
foggiunge l’iftcfso  Nifscno,  eh’allor 
che  fi  battezzò  d’età  matura, & adul. 
to, fuorché  il  peccato  originale , nin- 
na benché  licuiflìma  colpa  attoalo 
portò  al  facro  fónte  per  candidarlo; 
priufquam  per  mi/hcà.  & incorporea ne 
nanuitatem  tnflitutu'  ejfet  adeo  reSe  * 
ac  preclare  feje  invita  gerebat,  vi  nul- 
la.r peccati  fordei  ad  lauacrum  affer- 
ra. Hor  qual  miracolo  maggiore  di 
quello  potrete  mai  vdire  da  me  (là 
mane?  Non  (limate  voi  miracolo  eh* 
vn  cadutone’  lezzi, immerfo nel  fan- 
go mantenefsc  nelle  vedi  il  lume , e’1 
candore  ? ch’vn  nuotando  nell’acque 
nó  fi  bagnafse.?  che  tri  carboni  accclì 
noti  fi  bruciafsc  ? che  tra  denfifiimc-» 
tenebre  chiaramente  vedefse?chc  nel 
proccllofo  mare  immobilmente  per. 
fcuerafse?Chi  non  direbbe  vedendo- 

10  .Quii  fimi  li  t tibt?potenici  Domine  ; 
tudominarit  poteflati  marii,  motum 
autem  flufluum  intuì  tu  mitigatìPro- 
digio  sì  marauigliofo  miracolo  $1 
portentofo  fù  quello  che  fc  altro  non 

11  foggi uogcfse, fol  quello  ballarebbc 

a far’ 
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nur’ò  più  ch’ogn’altro  prodigiofa- 
mentc  mirabile,  Mtraculum  tantum 
eft  vtttiam  fi  nultum  almi  prateria** 
frtferrt  Itcttab  hoc  folum  a nomate** 
eorum,  qui  vinate  exctlluerunt  fecun- 
dai  lauda  m pariti  dettai  attiri  tre . 

z Del  che  diane  a voi  argomento 
per  poter  ciò  meglio  capire  il  facro 
T elio  ; qual  ne*  Numeri. racconta  vn 
fognai ato  miracolo, e come  a nuouo, 
nè  mai  più  nella  terra  veduto , gli  dà 
titolo  conueoeuolmente  di  grande-,* 
Numi  c.  ¥ allumiti  grande  mèraculum.  Mi 
06.10.  qual  iilqueft’inufìraco  prodigio, a pa- 

ra gon  di  cui  ne  lediece  piaghe  d’E- 
gitto, nè  la  fuga  del  rofso  mare,  ne-, 

1 infelice  naufragio  di  Faraone,  nò 
Tacque  dalla  felce  fgorgarc,  ne  la-, 
pioggia  della  manna,  c escomici , nè 
J’arrcfiamenco  in  mezzo  alcorfodel 
Sole,  pofson'ottenner  nome  di  gran- 
deìPcrche  aprendo  la  terra  profonda 
voragine diuorò  Core,  Datan,  & A- 
biron  congiurati  non  più  còcro  Mo- 
se, ebe  ribellati  da  Dio  allora  fu- 
ron  mirabilmente  preferuati  i Iteli  i 
figli  del  mede  (imo  Core , F alluno  eft 
mtraculum  grande, vi  fettunte  Carena 
fihjeiut  non  per  tremi  E quella  faluez- 
za  de’  figli  neirinfortunio  del  Padre 
<kuc  più  cb’ogn'altro  prodigio  meri- 
ta r nome  di  grande?  c quanti  fono, 
che  nc’trcmuoti  delle  Città,  dello 
Prouincie,de‘Regoi,oue  gl’altti  torti 
perifeono , alcuni  pochi  li  fahiano , 
lenza  che  da  noi  s’alcriua  l’éuenco 
nel  catalogo  de’ prodigio  li  miracoli,, 
mà  fol  come  fucccfso  di  propitia  for- 
tuna ? Il  miracolo  però  come  dicati* 
gl’Ebbrci  confidò  in  quello  » ch’a- 
prendoli la  terra  furon  per  diurna., 
virtù  folleuati  in  aria  illefi  i figli  di 
Core,  fin  ch’efsendo  quello  con  altri 
dalla  vorace  bocca  inghiottiti,  tornò 
di  nuoi»  la  terra  a fornai  Gi  così  fife- 
Tyroo  te  n^ce  ì-itUtOi/ngUfa  btbraica  dicitxr 
«.  i-t,  Nh.  9**^  quando  terra  aperuit  01  fnum  y& 

' deaerami  Cere  cum  multit  alft,&filij 
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tinsrtmanftrunt  fioatti  in  aere  dini- 
na viriate  queufq-,  terra  fini  iterum  rt- 
linfa  fubpe dibus  torum . Cattano  pe- 
rò dice  » che  fù  miracolo  pocrcntolìf- 
limo ch’efsendo  il  padreempio,  Oc 
infedele, onde  ne  fù  Teucramente  pu- 
nito, i figli  però  fiano  fiati  come  pij 
degeneranti  dal  lor  genitore, Ornarti  catta.kic 
ueraextmptie  à crimine  extmit  tosa 
morte.  Grande  mtraculum,  perche 
(landò  in  vna  calia  d’empia  infedeli. 

& cfser’ eglino  fede  li  filmi  era  quali 
va  (lare  a mezz’ària . Non  richicdia- 
teakro  miracolo  da  me  VV.  per  in- 
tender la  potenza  di  Gregorio  ha- 
uendo  v dito  quello  prodigiofiffime, 
per  cui  più , che  per  ogn’aitro  merita 
il  titolo  di  TaumaturgO’,cioèche  bif- 
fe egli  nato  qual  vermiglia  rofanorL, 
mai  lacetatamon  mai  punta,  tri  acu- 
ti fiì  me  fpineihauendo  per  balia  l’em- 
pietà non  hauefsc  mai  il  veleno  co’l 
pedi  fero  lane  fucchiato  ; conuerfan- 
do  con  gente  infetta  non  men  d’enoc 
roiflimi  viti;,  che tfvna  fiotta,  c va- 
neggiarne credenza, non  fe  gli  fufse-, 
mai  il  contagiosi  morbo  attaccato  ; 
che  da  precettori  di  fallì  dogmi  ha- 
uefs'cgli  pur'apprefo  la  verità  -,  che-, 
fanciullo  fiifse  fiato  vecchio  di  Cen- 
no, 8c  adulto  in  mezzo  ad  vna  difso- 
lutiffima  giouentù  hauefsc  confa  ua- 
to  fomprc  purità  di  bambino,  vtnul- 
las  ftrdes  ad  lauacrum  afftrret.Gram 
de  mtraculum  (allum  eft,  vi  à ritmine 
fecondai  laudum  pariti  habeas  ebtt- 
»m, poiché  pareua  che  Gregorio  al- 
lora non  folo  fufse  fiato  a mezz’ari.i, 
mà  quali  habitato  hauefsc.  pria  d'h*- 
uerne  per  lo  facro batrcfimoil  hu, 
più  che  nella  terra  nel  Cielo  . viuen- 
do  vita  celcfie.  Fatto,  che  unto  am- 
mirò in  Giobbe  Cbrilbfiorao , ehe_j 
defccndo  da  inferra  radice, per  efsere 
fiato  <f  Efaù  quinto  Nipote  *,  fu  fisco 
pur’egli  foautflìmo,  e degno  frano  di  cyw/,. 
Pitidi(o,ojkndu  tgitur fcriptura  radi-  t;J,  fari, 
temi  qnofruSnm  admtrtm  : «ozi  che  Jet. 
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refe  fhipore  a gl' Angioli  , & a Dio  , 
che  nato  , & adulto  in  Hus  ottene- 
brata dal  gentilefimo.egli  fuflc  com- 
parto lummofo  qual  Sole;  onde  alloc 
che  il  diauolo  dille  a Dio  d’hauer  tra- 
fcorfo,  e fpiata  tutta  la  terra  , Cirsuiui 
M.i.  terr*m,&m perambulaus  eam,  gli  chie- 
feil  Signore  quali  per  fchetzo  fc  ha- 
uea  per  fotte  veduto  Giobbe»  frappo- 
nendo di  nàitncntreil  patientecome 
dirte  Euagrio , per  la  fu  1 innocenza-, 
dimoraua  più  che  nella  terra  nel 
Xuafriui  Cielo , / deire » /«bum  non  perambu- 
hic.  , quid  non  tfì  fub  celo . cum  in  culo 

ChrjftH,  vitd  fu » habeat  ratiouet  : e l'iflcfso 
Uid,  difse  Chrifoftomo  » Homo  cxtttns 
fupra  hominem  viuendo  ctnuerfdtui 
fit  : & communi  quid  e m natura  omni- 
bus communicant  anìmam  vero  in  fu- 
blsmi  Jupcriortm  adducali.  Fclicilfi- 
mo Gregorio»  che  mandando  l’ani- 
ina  colla  contemplatione  d’clcuatif- 
fima  filosofìa  al  Cielo»  diuenuto  tut- 
to celc(le»non  fol  nella  commun  pro- 
cella de'  vortri  parenti»  e compatrioti 
non  naufragale, mà  colla  cognitionc 
del  vero»  per  quanto  voftrc  forze-, 
giunger  poterono,  godette  pacifica- 
fere  aita  : non  mai  turbato  da  turbini 
di  finirti  i accidenti  » non  mai  tempc- 
ftaco  dalla  Sordidezza  dc’fenfi,  non 
mai  agitato  da’  venti  di  paffioni  ri- 
belle; n c meno  increfpato  da  fieuol - 
aura  di  iieuirtìmi  affètti;mà  tutto  pla- 
cido, tutto  fereno,  tutto  tranquillo  fu 
vortro  cuore  con  nauigarui  lunghif- 
fima  età. 

3 Quindi  crefcendo  nel  vigor  degl’ 
anni  quel  della  virtù  nel  noftro  Gre- 
gorio così  ne’  prodigi j s’auanzò , che 
non  credo  potrà  lingua  alcuna  mag- 
gior portento  d’alcun  fanto  narrami 
di  ciò,  che  tono  hora  per  dimi  della- 
intrepidezza,  cortanza»  e tranquillt- 
tà, ancorché  da  futiofe procelle  vela- 
ta» di  quell’anima  gloriofa.  Viuea- 
cgli  portando  feco  peroueandaua- 
voa  Scuola  tfcfctopUuflimc  yùtà» 


quali,  anco  egli  tacendo  , fonora- 
mence  parlando  non  folo  il  dimo- 
rtrauan  qual’cra , mà  infegnauan  chi 
lui  miraua , qual’efser  douefsc  ; com- 
pofitione  nelle  membra,  niodcrtia-, 
nel  volto , affabilità  nelle  maniere-,  » 
grauità  fenz’afiettartione , pudicitia 
negl’occbi,  fortezza  nelle  auuerfità  , 
temperanza  nelle  profperità;  e fopra 
tutto  vna  illibata  caftimonia»  di  cui 
porcaua  nel  candore,  e rortore  del 
fembiante  maniferttffime  infegne-v 
cosi  tutte  gareggiando  prete  ndcan- 
l’ vna  all’altra  con  fingolar  dote,e  pri- 
uilegi  auanzarfi  ; de  clTendo  l’huomo 
virtaofo  anco  co'i  folo  apparir  sfer- 
za de’  viriofi,  quanto  egli  a qucfti  fi 
tendeua  maramgliofo  tanto  anco 
odjoto.  come  foghono  gl’cmpi  col 
far  communc  il  v itio renderlo fe  non 
lodeuolealmen compatibile,  prete- 
fec  alcuni  difsolutiffimi  giouani  di 
raaccbiar’it  candore  della  fua  fama- 
colla  calunnia  d’vna  infame  donna*, 
ual  mentre  Gregorio  in  vn  cerchio 
1 letterari  fpargea  <¥ ognintorno  di» 
fpurando  perla  dottrina  raggi  d’eo 
ceffiuo  fplendore.con  alte  grida  rim- 
proueraualo  non  fol  fornicarlo , mà 
ingiurta , & auaro  frodandola  della- 
promefsa,  e douuta  mercede . Fre- 
merono , fi  tutbacono  , fi  fdcgn*- 
rono  contro  l’infame  donna  i circo- 
Dami , a quali  era  ben  nota  la  purità 
di  Gregorio,  e volean  della  rea  pren- 
derne la  douuta  vendetta:  Sol  Gre- 
gorio a tanto  afsalro  non  fi  rifeate-*^ 
tra  tanti  turbini  fenza  punto  tur- 
barli rtà  con  vna  mente  tranquil- 
la, in  sì  gran  contefa  mortra  lietif- 
fimo  il  volto,  & ad  vn  fuo  crea- 
to con  piaceuol  voce  dille»  date-, 
a quella  donna  compita  fodisfa*. 
rione  di  ciò,  che  chiede,  acciòcon 
i lamenti  non  interrompa  nofìro 
intraprefo  dtfeorfo  , Htut  tu  , in- 
quii , numera  ti  pteuniam , ne  din-  y‘u,n< 
uni  import  umidii  fua  propoftu  queftio*  *^r- 
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mi  traftatum  conturbet  . Hor  chi 
niaivdì  portento  maggiore  J qual 
prodigio  potrà  narraru  più  maraui- 
gliofo  di  quello  ? Hà  ragione  S.Gre- 
gorioNifscno  di  dire  chcfeniun’- 
alerò  miracolo  di  lui  li  raccontale , 
fol  baftarebbe  quello  per  ciarligli 
conueneuolmente  titolo  di  Tauma- 
targo.  Etquidern  miraculum  tan- 
tum tjl  1 vi  enam  fi  nutlum  ahud  pra- 
lina prof erre  licei  oh  hoc  folum  a ne- 
mine  et rum , qui  vèrtute  exccllucrunt 
fecundas  laudum  p art  et  debeat  obli- 
ti ere . Et  quod  maiut  aliquis  ad  lau- 
dandum  arguptentum  excognare  pofi- 
. fui  qui poffit  butte  ipfium  aliquit  digitò, 
CT  prò  merito  admirari  ? qui  cura  re- 
ttone naturar»  deuiciffet,  omnibus  af- 
feftibui  naturalibut  infurgenlibusfu- 
periorfuiget , Cc.  E chi  con/ideran- 
do  tanta  ferenità  d’animo  in  quelle 
tempcflofc  procelle,  ouc ogni  gran 
cuore  harebbe  patito  ficuro  naufra- 
gio.non  dirrà . Quiifimilis  tibiìtu  do- 
minarli potcjìau  maris.motum  autem 
fluBuumeius  tu  mitigai?  Chi  porrà 
mai  cotta  Tmperturbabilità  di  Gre* 
gorio  contendere  ? Giufeppe  forfè» 
che  patientemente  fofftì  l'importa.. 
S.  Crtt»r.  Ci*unnia  > c come  dice  S.Grcgorio  , 
Ifijj’.vt fa  m*luieJ]e  vidert  quam  fieri  pr  aopta- 
fTA  uit{  o come  nota  Oleaflro » nel  car- 
cere  folricordeuol delle fue peneri 
cfponeua  la  fua  innnocenza , fenza_« 
incolpar  l’altrui  onore  dicendo, //ic 
Ct.40.xs  innocensin  lacum  mtffusfum  •,  onde 
© Uaftjbit  l’ammira  Oieallro,  Audts  nifit pru- 
de nttem,  & eharitatem  vt  ite  mi  netti 
veltt  damnari , nequt  nominai  aut bo- 
rei malori em  fuorum  fed  folius  inno - 
eentta  fua  memor  tilt  ma  hà  che  fa- 
re con  Gregorio , qua]  non  folo  non 
fi  fdegna  contro  la  rea»  nè  come  em- 
pia , e bugiarda  la  rimprouera , anzi 
ne  meno  ifcolpa  la  propria  innocen. 
za, non  cfpone  con  ifcufarli  fuo  can- 
dore r ma  più  predo  con  darle  il  de- 
juro  aiuterà  l’infame  calunnia,  o 


più  che  da  quella  egli  defso  li  anne- 
ra? Hà  ragione  di  loggiunger  N fi- 
lèno , Praceffit , & fuperauit  lofie- 
phum  amplitudine,  & magnificenti te 
mira  cult . 

4 Io  però  nel  medefimo  prodigio 
olleruo  vn'alcro mrggiore;  e fu  l’ha- 
ccr  vendicato  il  Ciclo i n vn  baleno 
così  fpicrato  delitto,  zelando  Dio 
l’onore , e fama  deU'mnocentilTimo 
giouane,  mentre  a pena  prefo  bauea 
il  denaro  la  donna , eh.*  prefa , e est- 
ernata fù  dall’infernali  falangbe-,qua. 
li  come  Padri  della  menzogna  en- 
trati come  in  propria  cafa  nel  corpo 
della  mefehina  > e lacerandola > e_, 
tormentandola  modrauan  che  tal 
delitto  metitaua  fin  da  quella  vira-, 
l'inferno.  Sijnofse a compallìonc-, 
della  infelice  Gregorio,  & a pena-, 
egli  volfe  al  Cielo  fue  luci  per  impe- 
trarle il  perdono,  a pena  abbafsò  gli 
occhi  a quella  mefehina  > che  quali 
percofse  dal  Sole  l’ombre , quelle-, 
tenebrofidìmefquadrc  laCeiando  la- 
na 1 infeticiflìma  in  vn  baleno  fuani- 
rono.  Male  allora  Gregorio  era-. 
Gentile.fe  non  hauca  ancor  ticeuuto 
i caratteri  della  fede  : fe  non  bauea-, 
ancor’ acquifiato il  dominio  siile-, 
creature  colla  figliolanza  di  Dio, 
come  puotè  non  cfscr  non  fol  riue- 
ritoma  dalle  infernali  (quadre  te- 
muto ? Non  fappiam  noi  ch’il  brac- 
cio onnipotente  dall’infedeltà  degl’’ 
huomini,  che  riceuer  deuonole-, 
grafie  > vicn  fouente  arredato,  onde 
Ai  detto  in  S.  Ma  reo  del  Dio  buina-  xurr.c.el 
nato.  Non  poterai  ibi  viriate m vllam  f 
f acero , & mirabatur  propter  incre- 
duhtatem  eontm  ; ondefpicgòTco-  Thtophil. 
filato  : in  miracoli!  facitndis  noe  offa-  in  canoa 
ria  efi  virtui  operanti i , C fida  reci-  Diu.Tbo. 
pienti!  > qua  ibi  defkiebat  j c cornea  kic 
dunque  Gregorio  communica  non- 
foto  grafie  ad  infedeli , ma  cfscndo 
ancot’egli  gentile  l Bifogn» confet- 
te che  i miracoli  da  Gregorio  lu- 
na 
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so  d’vn’altra  fpecie  degli  altri  mira- 
coli, e che  o Dio  per  lui  difpenfi  al- 
le leggi»  e regole  della  Cua  (iraordi- 
naria potenza  ; o che  Gregorio,  non 
era  come  gli  altri  pontinamente»  ma 
negatiuamente  infedele  ; perche-* 
non  era  ancor  al  fuo  orecchio  rifuo- 
nato  il  Vangelo , per  cui  harebbe  in 
vn  baleno  cattiuato  fu  a mente  alla-, 
fede . E fe  difse  Tertulliano  parlan- 
do di  Daniele  nel  Uca,  che  farebbe 
flato  egli  diuoratodaleoni  fenon  f- 
bauefse  fitto  riparo  quella  prefun- 
tuofa  ».  & imperfetta  fede  di  Dario 
• 1 4 aj  £j,0  dcgl’Hcbbrei . Dame  lem  ftu- 
"[a  tim  Vtique  conclufa , & inufuutuferi- 

■ tutltonum  deuorafiet  fi Dori)  de  De» 
digna  praj amplio  falli  potwfiet,  mol- 
to più  douea  dall’  infernali  leoni 
quell'infelice  liberare  Gregorio,  eh’ 
ad  vna  non  prefomuofa , ma  più. 
perfetta  fede  di,  quella  di  Dario , 
accoppiato  hauea  vna  puriffìraa-.» 
& innocenti  filma  vita.  Qued  mutue 
uhquid  ad  Ltudandum  argumtn- 
tum  escogitare peffu  ? Qui  ptjfuhunc 
ipfum  ahquis  dtgne » & prò  merde  ad. 
mirari} 

f Non  mi  reflahor  più  ch’ammi- 
rare in  Gregorio»  che  giidiuennto- 
per  lo  facro  bartefìmo  fedeliffimo 
nauefse  hauuuto  tanto  dominio  siti 
diauoli.chc  ael|fottunofoE|gcodeU* 
inferno  continuamele  naufragano, c 
tempeftano,|fe  l’hebbe  anco  gentile,*; 
t.$»fil.  I.  onde  difse  SBafilio  di  lui , Pelati  in- 
4*Sp.san.  fignis  magnaque  lucerna  mEcclefi  a-, 
*-l9  Dei  rtfpltndud , qui fpiriws  epe  terre- 
rem  habuit  adutrfut  Damonum  pote- 
fìuttm . E qual  terrore  gli  diede-, 
allor  ch’entrato  in  vn'infame  delu- 
bro con  (lami  tutta  là  notte  orando 
non  folo ammutolì  i dianoli  , ma  d’ 
indi  velocemente  fugolli;  onde  nè 
mcn  con  fuochi  de’tadoppiati  facri» 
fìcijpoteconfidi  nuouoda  que’gen. 
tilt  riuocarc , temendo  più  che  dall’- 
Bt  terna  dal  fuoco  dell’  oration  di 


Gregorio , eh 'hauea  con  mirabilei 
ardore  lafciato  accefo  quel  tempio  f 
Onde  l’vna  ».  e l’altra  marautglia  di 
•Giobbe,  anextr  ubere  poltrii  Lenin- 
thunbume , Q r fune  Itgabit  UnguattL* 
emt,  conhauer'eftrarto  ilDiauolo 
da  quel  luogo c con  hauergii  legata 
la  lingua,  farebbe  ceda»  fe  vifsuto 
fufsc  il  paticntc  ne’tempi  del  noflro 
gloriofo  Gregorio.  Ammutolì  i dia- 
uoh  non  curando  loto  lodi,  o d’cfser 
coufcfsato  dalia  lor  lingua  a loro  fu- 
periore,  mentre  da  tutte  le  creature 
era  publicato  Signore  i appunto  co- 
me fèti  Redentore  con fefsatofìg li- 
tio! dì  Dìo  dalie  bocche  infernali 
Qtudnobis,  et  ttbt/efu  Nazarene  f int.^.  j4 
Vtntfti  perdere  noi, Sete  te  qmtfit  Su». 

Uhi  Dei;  eChrìflo  fèloro  tacere-,» 
perche  efsendo  lodato  tré  volte.* 

Santo  dàgli  Angioli  ,SanSut  ,San- 
Sui  ,S*ttSut , non  conueniua  hauec 
tal  lode  dalle  lingue  infernali',  nè 
mendicaua  encomi  dal  dianolo  chi 
l'hauea  celebri  da  Serafini;  onde  dif- 
fe  Tertulliano,  l litui  eroe pratomur»  Ttrtu.1 .4. 
immundi fptritus  refpuere  cui  SunSi  •òc.Mart.. 
ubundubunt . Più  prodigiofo  «no-  **£•* 
(iroffì  allora,  che  per  ammollarci! 
cuore  del  Sacerdote  idolatra  , qual 
per  ifpctimentar  più  la  poterti  di 
Gregorio,  di  ciò cbicfto l’hauea»  in 
vn  polizino  fcrifse , Gregorius  Satu- 
nuintru,  dando  facoltà  a Satan  d’- 
entrar di  nuouo  nel  Tempio , e ren- 
der 1 Colui  oracoli . Hor  v^nga  San 
Ma  (lìmo  ad  ammirar  Giouanni  » il 
cui  nome  fcritto  daZaccberia  , po-  iut  e,  « 
fiutarti  pugili  ut  tm  feripfu  dieeut  lei . 
net  ejl  namen  tiut , fcioife  la  mutola, 
lingua  al  Cannili mo  genitore , Aptr- 
tum  tjl  uuiem  tlltce  eterni , & lingua  S.Mox.bt 
eiut,.C  loquebutur  benedice nt  Deum;  w 1 
ondefoggiunge  il  Canto  Dottore-,»  "**  lt0‘ 
Vriliinum  loqutndi  no  rcceptjfet  vfum  ****  " 
nifi  nomen  putrì , quo  vacati  dui  effet  s 
eia  ufi  tris  et  vtnculu  rtkuaffit  : c S.  bom.t.dt 
Ambrogio  » Munta  in medum  ac-  nti,\*a, 
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ttftii  pugillaribus  vi  fijlumfigertt  Un. 
guam  refoluit,  ne  liner  ni  [ermetica 
frinenti  > ac  Io  Anne  m non  e fi  tefiatus, 
fedlocutus.  Refpiciie  lgitur  Io  Anne  m, 
quanta  vis fit  etus  vocabuli,cuius  nun- 
c up otto  reddtdtt  muso  vocem,  fAtri 
fietAtem , pepalo  S Acer detono  : che  io 
ammirerò  più  Gregorio,  che  col 
fuonome  ferino  diede  non  ad  viu 
Santo,  ma  a diauoli  ammutoliti  la^ 
lingua,  e la  voce,  e con  quella  De» 
pietatem,  colla  conucitane  di  molti; 
& ChrtfitAiuefidet,  ceti  conuertirlo, 
idolorum  Saterdotem . Se  pure  non 
vogliamoammirar  anco  la  fommsu, 
pietà  di  Gregorio , che  cornei  Dia* 
noli  dai  Redentore  .pregandolo,  & 
orando imperraron ciò,  chechiefe* 
More,  io  Attuo  nos  in  porcai.  Ite;  perdi* 
inoltrare  che  anco  nell’inferno  fi 
Rende  la  diuina  clemenza*, così  anco 
tal’è  la  pietà  di  Gregorio  , che  polla* 
no  anco  fperaila  i Demoni)-. 

6 Quanto  però  pietofo  communi- 
colli  con  tutti , feuenffinio  lì  dimo- 
firò  coll’Ebbreo,  che  fingendo  di- 
rtelo in  terra  d’efser  motto,  e chie- 
dendo vn’  altro  dalS.  Vefcouoper 
pietà  vna  cappa  per  Teppellir  il  com. 
pagno,  a pena  quella  gli  fù  data  dal 
Santo , e toccò  l'infelice , che  prouò 
in  vn  tratto  conuertita  in  verità  la» 
menzogna , con  efser  priuo  di  vita , 
Prete,  j.  potendoli  dire  co’l  Sauio,  Ipfeillufo - 
) 4 rem  delufit  ; onde  dille  S.  Gregorio 
S- Crrger.  Nifeeno  , Operi eb ai  enim  , opinar 
N'f.vtjn.  mcndACtj  euerforem  ttiam  deceptoris 
?r*  mendactum  comtertcre  in  vcriutem , 
Vt  omnibus  per  hoc  poi  Am  fiere t , quod 
& qttidquid  À mAgno  ilio  tane  dteere- 
tur,tHvefieretverum  efjet.  Nonpo- 
tea  la  mente  di  Gregotio  quali  fatta 
diuina  capir  la  menzogna,  perche-, 
ne  mcn  con  atto  rifletta  intefo  ha* 
uefse  con  ingannarli  ciò , che  non., 
era;  che  perciò  fù  d’huopo  che  Dio, 
per  torlo  da  tal’mganno  net  capire , 
comegl’eca  Rato  affermato , ciò. 


che  non  era,  conuertitohaucfse  con 
llraotdinario  prodigio  in  verità  la» 
bugia.  Nonpotea  quell* iafeliccj, 
mentire  ad  vn , che  era  trono  di  ve* 
rrtà  : onde  fe  con  dite  vna  rtunzo- 
gna  Anania  , e Saffica  a Pieno , ch’- 
era oracolo  dell’Empireo,  chenoa 
con  altro  occhio  vedea , nè  con  al- 
tra mente  dcrerminaua  , che  con  gli 
occhi , e colla  mente  di  Dio , dicen- 
do yifttm  efl  Spiritai  Sonilo , & fia- 
to, infelicemente  perirono,  rim- 
prouerandoli  il  gloriolilfimo  Pren- 
cipe , Cur  leni  Ami  Sai  ah  as  cor  tuuteu 
mentiri  te  Spirimi  Snncloì  e facendo*  x 
gli  comparir  dianzi  gl’occhi  loro 
empietà lortolfe la  vita,  ondedifse 
Origene , Ne  potetti  Fitrum  acctdif.  Orig,lrie 
fe  sf  noni  am  , /ed  tantum  mantfefia- 
uitetpeccAium  (nnm\  così  crederò, 
che  manilelìato  hauefsc  Dio  l'enor- 
mità di  tal  facrilegio  all'Ebbreo,pee 
hauer  mentito  a Gregorio  : qual  non 
foto  per  non  far  cader  vuota  la  fua» 
parola  dicendo  ad  vn  monte  che  fi 
parta . e quelli  in  vn  tratto  castina  ; 
ad  vn  hurae , che  volga  il  corfo , e-, 
per  altro  ietto  incontinente  fi  Ren- 
de ; ad  vn  lago  che  fi  fecchi , e que- 
flo  fol  titien  tanto  d humore  per  fe- 
condar la  terra , qual'in  vn  baleno 
mandò  fuori  folta  fetua  di  verdi , e_» 
fccondiffime  piante;  ma  che  l’em- 
pio pien  di  confutane  chiudefse-» 
luoi  giorni , feruendoli  per  Giudice, 
per  Carnefice,  e per  capeRro  quel- 
la facrarifiìma  cappa  *,  e come  le  vc- 
Ri  de’Saccrtioti , vn  tempo  primi» 
maltrattati  da  Saul , così  nel  fin  de*- 
fuoi  giorni , co'l  rapptefentarfigli  l’- 
empietà , gli  confiifer  l’animo , e la-, 
mente,  che  (limaua  beneficio  l'ba- 
uet  dalla  man  d’vn  faldato  la  morte, 
dicendogli , Sia  fuper  me , & inttr- 
fico  me,  quia  tenerti  me  anguilla , tr 
dall’Ebbceo,  Tenone  me  orAvefti- 
menti  Sacerdotali t , Se  il  Torta to 
foggi  unge,  VidlbAtnrftbiSAul  quid 
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propinqua  mirti  videret  Sacerdotts 
Domini  ac  cu f Ante  s eum  in  indici o co - 
ram  Domino:  Cosi  douca  qucll’Em- 
pio  deri for  di  Gregorio  auuerar  col- 
la fuarnorte  ìa  menzogna»  e pica  dì 
confusone  perire»  Òportebat men- 
daci} eutrftrtm  ttiam  dtceptioris 
mendaciim  cenuertert  in  ventate» , 
vi  omnibus  per  hoc  pai  am  fieret , quod 
quid quid  a magno  ili*  tum  die  ere  tur t 
tum  fiera  verum  ejjet . E fi:  la  cappa.» 
d'Elia  riceuutadaElifeo  riempi  que. 
(lo  di  tanto  zelo,  e valore,  che  di* 
uenoe  carnefice  fiero  degl'empi.  Et 
,j  , 7‘  ' erti  quieumque  fngerit gladium  lebk 
p.ip  interficiet  eum  Ehfaus > tutto  perche 
foggiunge i!  (acro  Tetto  ,cumquc 
Venifftt  ad  eum  Elias  Propheta  mtfit 
palli  um  [uum  fupentlum;  che  douea 
far  la  cappa  di  Gregorio  contro  quel- 
l'empio.non  efsendo  il  nottro  Santo 
ò nel  zelo , ò nella  Cantiti . ò ne'pro- 
digi;  inferiore  ad  Elia  ì 
7 Ditelo  voi  Cieli  ammiratori  de’ 
portenti  di  Gregorio,  ditelo  voi  ele- 
menti vbbidientifiìmi  efecutori de- 
comandamenri  del  Santo , fe  Clauit 
cali  foli  a fu  lingua  Gregorqì  Ditefe 
più,  che  non  fii  nel  diuider’tl Gior- 
dane la  cappa  d'Elia,  portentofo 
nonfùil  nottro  gloria fifiìmo  San- 
to, allor,  che  quel  fiume , che  dal 
diuorar'ingordamente  i villaggi , o 
le  campagne  ottenne  il  nome  di  Lu- 
po , alia  fola  vitti  del  batton  di  Gre- 
gorio intimorito,  auuilito  non  fol 
pet  allora  conuerfus  eff  re  trorfum, mi 
cambiando  per  fempre  il  corfo  rut- 
to voluminofo  nell’onde  per  la  con. 
fulìoncandò  vergognofo  pernoru 
vfirata  via  agi  trarli  nel  mare?  Et  il 
battone, ouefpumanti  non  più  d’ira, 
che  di  terrore  tetra inaron  loro  cor- 
fo Tacque , crefciuto  in  vn  baleno  in 
alrìffima  pianta,  coronata  non  più 
di  fronde,  che  di  gloria,  non  col 
*]• 1 tempo , come  difse  Daui  d,  Erit  tati - 
quam  ìignum  quei  p lantatumefi fetta 


decurfus  a quorum  quod  fru3umà 
fuumdabiti»  tempere  fuo,  diede  in 
vn  baleno , con  tirar  le  lingue  allo 
Iodi  di  Dio  dolci ttìmi  ttutn  di  vita  t 
Venerabili  (fimo  battone  degno  d*- 
efser  riuerito  con  religione  più  che 
da  que’ («rileghi  nel  tempio  d'IG- 
de  la  verga  Mofaica,  come  riferifee 
Eufebio,  Apud  Aegyptios  in  tempio  prm.ema» 
Ifidis  battello  Meyfis  deptnitur  au  gil.^c  4, 
que  colitur  : poiché  fc  terra»  {[idem 
effe  exijhmant , qua  bacalo  per  tuffai 
monffra  producila! , qual  rnoftruo- 
(icì  maggiore  potrà  vederli  che  vn - 
arido  baftoncello  arredi , e poi  fu- 
ghi  vn  rapidifitmo  fiume-,  e fatto 
grande  per  le  fue  prodezze  crefca  in 
vn  baleno  in  vn’albero  verde , e fio- 
rito? Forranatiffimo  legno  fegno, 

& infegna  deU’innocente  Gregorio , 
poiché  fe  la  tterilezza  della  terra  co- 
me dice  Ambrogio  più  volte  dalT- 
empictl  degThuomini  iui  commeflà  . 
mileramenreprouenne,  luflumna - fi 
tura  e fi  imperata  iudicium  ealoc <i->  -a  x. 
muneris  f ui  dote  priuando,  vt  ex  in-  hìc.l. 
nocentis  quadam  condemnationc^j 
offenderei  futura  fupplicia  noxiora ^ , 
voi  efsendo  fecco,  &in  vnfubbito 
rinuerdito , & adulto  chiaramenro 
mottrate  quanto  lìa  pingue  lo  fpiri- 
tò  dt  Gregotio  dalla  cut  mano  l'ari- 
dità diuiene  feconda . 

8 Mafevn  fiume  riuolro,  vn’ari- 
do  battone  rinuerdito  richiedereb- 
bon  per  efiagerar  loro  portenti  flo- 
rida , e più  di  quell'onde  gonfia  fa- 
condia, qual  defìderarei  pcrridirui 
vn  più  portentofo  prodigio  d'hauer 
egli  vn  lago  ampiflìmo,  e profondif- 
fimo  d'acque , cagion  tri  due  fratel- 
li d'odio  implacabi  le , e di  capitalif- 
fìma  diuifione,  advn  cenno  notu 
ch’ad  vna  parola, ad  vn  fiat  cosi  ina- 
ridito, e difeccato,  che  non  parue^ 
nè  men*bumido , sè  non  forfè  nelle 
vifeereper  mantener  le  piante,  gli 
alberi,  che  pet  la  rooltiplicirà  for- 
ma- 
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marono  in  vn  baleno  folto,  denfo  diuenne  quell* infeluatichita  felua— 
bofco  » Se  amenilfimi  prati } Quid-  ameno  » c delitiofo  giardino , come 
quid , dice  S Gcegorio  Nifscno,/«»c  riferifee  Rabbì  Salomone;  Rabbi 
Jubmtrfum  crat,&  in  fundo  aqua  tt-  Salomon  confìagit  reddttum  à De»  lerinjn 
tum  redaUum  (fi  in  nomerà,  loca-,  ftrtilem  locumin  faltu  Haret , quatti*' 
habitat a,  p rata , & urna;  vtnt  iru>  confuterai  Dattid ; onde  in  rcndi- 
cencauit  quid  e m losit  aiiquai  reli - mento  delle  douute  gracie  cantale 
««Mx  aqua  haberet,  qui  ante  frac  et  al  Ciclo  quel  lictifiiniofalmo,  Do- 
fufat  f tingi  inftar  txundartt.  Hor  minus regit me , & mini mihideerit,*f  *V  , 
chi  dirrà  che  più  marauigliofo  fufse  in  loco  paf  eoa  ibi  me  collocanti , CTc. 
quelyid/,  di  Dio  nel  principio  de’Sc-  qualeantico  hor  componetele  ve- 
coli , allor  che  difsc , cengregentur  dendo  da  vn’inaridito  pelago  forger 
aquain  locum  vuum , & appartai  per delitiarvncuoregiocódo»c  vago 
arida,  ^che  quel  di  Gregorio  nel  di*  giardino  5 Crederò  io  che  per  gioia* 
leccar  l’acque,  e far  comparir  la  ter-  per  forama  allegrezza  hauefser , an- 
x fa  arida  si,  ma  di  piante»  ecfberbe  corche  profondamente  barbicate-» 

feconda  ì Fortunartlfimo  Spirito,  fotterra»  falcato, ballato  quelle  pian-  vr 
chenauigando  quel  pelago  porcile  te  come  fù  detto , Tuneexultabunt 
con  veltri  ardori  » con  voftri  fuochi  omnia  Ugna  fyluarum , applaudendo 
leccarlo  -,  onde  rinouafte  in  voi  gli  o alle  glorie  di  Gregorio,  o alle  loro 
antichi  prodigi j dell' onnipotente-»  proprie  fortune . 
braccio , allor  che  Dio  ncll’vniucr-  p E che  marauiglia  farebbe,  men- 
6/p,c, s.  “*  diluuio , adduxit  fpiritur n fuptr  tre  anco  i monti  al  cenno  di  Grego- 
ttrr am,  & imminuta  junt  aqua,  o rio  non  folo  (aitano  per  gioia.  Moro- 
con  altri , fpiritum  vrentem.  Echi  tesexulrauerunt  vt  or  ititi,  ma  con- 
piu  adefso  potrà  ammirar  gli  odij  troilcotnmun  prouetbio,  che Gl’- 
contro  Aaron,  e Mosè  ledati  ita-  huomim  s'incontrano  , e le  montagne 
inulti  dcgl’jnuidi  raflérenati , i con-  fanne , egli  lor  là  caulinare?  onde-» 

fiurati*  e ribelli  pacificati  vedendo  prendendoal  cenno  di  Gregorio  vn 
orir  la  verga  d’ Aaron  , dicendo  monte  fenfo»  e moto  amnairando 
tri  Giufeppe , Videi ant  exvirga  uiaro-  il  Cielola  nouità  di  tal  portcniofi» 

ms,Gr  romei , & germina  tjfoaxor-  miracolo  ,fuclfe  dagli  abiflìleradi- 
la , 0 quod  magis  mirum  amygdala  ci , e colla  leggerezza , che  gli  die- 
matura  .Hoc  nouitate  fptUaculivul-  de  l'affetto  delrvbbidire  » foilcuan- 
gus  attonitum  , omijjìt  odijs  quibus  doli  in  aria»  feorfe  cambiando  più 
tam  Afoyfcn  quarto  Aaronemproft-  palli,  quanto  fù  cfhuopo  per  la  fa- 
qutbantur  totum  in  admir  ottone  tre,  bricadel  disegnato  tempio -,  edo- 
diuini  sudici)  vtrfum,amplius  Deo  re-  pósi  faricotb  cornino  andò  a gittar- 
pugnare  defili,  mentre  leccandoli  vn.  fi  come  lafTo in  vn'ampia  pianura-,, 
lago,  enato  vn’ameno  giardino  fò  Horchlfarrà  più  ch’ammirerà  che 
Gregorio  non  folo  in  que’due  fratei-  alla  villa  di  Mosi  fifiano  per  riue- 
li  ccfsar  fouentc  i rancori , ma  con-  renza  inchinati  i falli,  &i  fodi  (co- 
tutto il  popologli  vnì  adar’infinite  gli  per  dar  vitaal  popolo  fi  lì ano 
Iodi  al  Signore  ? Qui  vorrei  voi  Da-  dall’  altra  parte  incarnati  * S copuli  Nwn 
uid  a comporre  nuoui  falrai , nuouc  ttrrcntium  inclinati  [uni  ; dice  Lira-  1+ 
lodi,  & encomiai  Sommo  Fattore*  no-,  dicunt  Hebrei  ,quod  inloco  ,vbi  1 «a.  bio 
poiché  le  a quel  inulitato  prodigio  debebant  tranfirt  fili)  l frati  tram  feo- 

che  giungendo  voi  in  Hat  et  gufi  magni  grottnfi  juper  aquam . ìil* 
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quibus  crani  cautrnofitatti , (Tinta 
aduerfarà  armati  [t  pofutrunt  vi  il- 
Idi  interfic treni,  [ed Dominai , ferii 
illos [copula  inclinaci  fuper  aquatn , 
in  quitta  crani  cauernefnatei , & in 
eh  aduerfarij  armati  ftpofueruntvt 
illosmterfictrent,  ftd  Do  minta  fecit 
ilio!  [copulo!  inclinar % fuper  ah  am. a 
parttm  aqua , C?  fic  illi  qui  latebant 
ibifuerum  merini  ex  illa  me  liti  atto- 
ri e ,&poJfeail/i  fcopuli  diuina  Pir tu- 
te reuerfì  funi  ad  locumfuum  , men- 
tre qui  non  fi  curua  , non  s'inchina , 
non  fina  uouefol,  ma  caroina»  e da 
vn  luogo  all’altro  frcttolofamcntc-, 
vn  monte  crapalTaiQuanto  vificon- 
uiencgloriofilfimo  Santo  qucltito- 
lo , non  che  dauan  gl'Ebbtci ad  vn- 
*f.  **  huomo  erudito»  Rxptor montiurru , 

Kou*rhmii^  'n  ^roe  di  Santità,  ad  va, 
7/iZtéi.c  campione  inuitto  della  Fede  Motor 
xo  ' Monttum  ? Hora  sì  che  liete  inclito 
Confaloniero  della  Cattolica  Fede 
mentre  tutta  ella  fi  vede  con  voi; 
poiché  fé  a gli  altri  prodigii  fol  ba- 
lìa quanto  vn  grano  di  Senape , pic- 
cola fede , ouc  al  contrario  per  tra- 
sferir monti  fi  richiede  tmta>e  quan- 
r.  toc  Ila  hà  di  potere,  onde dife San 
* Paolo,  Et  fi  habutro  Omnem  Fidente 
itavi  monte!  transfera  m , mentre-, 
voi  trasferite  da  vn  luogo  all’altro  le 
montagne  fegno  è che  in  voi  ella  ac- 
campa * nè  manca  in  voi  parte  ben- 
ché picciola,  nc  mimmo  grado:  il 
cheinniun  fuorché  in  voi  tucccdcr 
_ li  vede,  onde  fpirgò  molto  ben, 

* u Caetano  di  voi  , Dixit  Omnem  Fi 
dem  , vi  omnem  gradum  butufmodi 
fiducia  compre  ben  nere  t » Et  explica- 
uaeffettum,  qui  nunqunm  autrarif- 
me  adirne  fall  m cff.  Dico  autem  rarif. 

J ime , quarti  arti  Ci  rigor  t hi  primo  Dia- 
loga? efori  quemdam  Gregoriano  mo- 
ni f se  monte m E qual  enfi  pii!  potea 
renderli  impv  (libilttara  a Gregorio, 
fe  tcncua  ieco  tuttala  fede  ? onde-» 
pauui  chepet  la  fede  contea  itegli 


colla’potenza  di  Dio:  poiché  fe  dif-  Ttlt- 
le  l’ Angelo,  Non  erit  imponibile  apud  f’x 

De unt  omne  verbum  : ouc  ofserua-, 
Bernardo  » che  non  di(sc  fattura, mi  Sdite  Jr*. 
Verbum  , non  ait  Angelus  cmnefa-  4 • fut,r 
Slum , / idomne  Verbum , al  contri-  ‘fi 
rio  degl’  huomini,  che  fol  pofsono 
tutti  i detti  clTcguire  ; Dio  però  folo 
può  tutto  ciò , ch’egli , o gl’buomini 
proferifeono , oprare  ; c con  tanta.» 
facilità  fare  quanta  n’hanno i mor- 
tali nel  dire , An  td circo  pofuit  ver- 
bum , foggiunge  il  Mellifluo,  quia-r 
quam  facile  ptffunt  ho  nane  ì laqui  , 
quod  volunt,  etiam  quod  nullattnus 
factrt  ptffunt  ; t am  facile  imo  incom- 
par  ab  liner  facilini  vale t Deui  opere 
implere  qutdqmJ  i/li  verbo  valent  ex- 
primere  ì E con  ragione  » poi  che  po- 
terono i Profeti  predir  la  verginità 
d’vna  Madre  feconda,  ma  Dio  fo- 
lo puotè  cfscguirlo;  poterono  dite 
ch’i  monti  come  agnelli  faltafsero , 
ma  quello  fol  Dio,  e Gregorio  per 
Dio , non  gl’huomini , quali  tengo- 
no ciò  impoflìbile  oprar  pofsono, 
perche  come  in  Dio  così  in  Grego- 
rio è l’iftcfso  il  detto  che  il  fatto  \Vt 
omnibus  palane  fiat  quod  quid  a magno 
ilio  Gregorio  tum  diceretur , tum fiere! 

Vtrum  effethiuendo  anco  egli  tanti  . 
fotza nelle  parole,  che  O poflìbilc  la 
menzogna  connettendola  in  verità . 

io  Machevò  più  io  facendo  rac- 
conto dc*prodigit  di  Gregorio,  fe^> 
come  del  Signore  f,  narra , Sunt , dr  l0^ 
alia  figlia  qua  fecit  fefus,  qua  non  funi 
[cripta , qua fi  fenbantur  totus  mun- 
du.<  capere  non poffet ; & o per  io  gran 
numero  de’volumi , oper  la  gran- 
dezza de’  portenti  difficilmente  ior 
porrebbe  ì’humana  mente  capire , e 
dar  loro  férma  credenza,  Qtt'apra  S.Aug, 
magnitudine  fignorum,pra  miratala, 

& mcreditlilaie  ferro  non  poffet , co-  s Thf 
me fj*iegaS.Agoftino,c  l’Angelico,  r‘%vi,  'i0^ 
V t referatur  ad  fufjìcienHam  capaci- 
tati! imtllettHi  cosi  unto  dtfse  del 
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noflro  Taumaturgo  SantoGregorio 
Niflcno,  $unt  etiam  ali/t  mAgniGrt - 

mitriti  <?w/  m r!,cul*  < ìut  me  mori» vfquC-i 
.-db  >tc  tene»  tur  , tu  noi  in  creduli! 
Attribuì  pnreemes propter  Amplitudi- 
ne»/ tnrum  rerum  ferptis  non  «dieci - 
tnut  Vn  folo  io  a voi  narrerà  non_. 
dalle  (Ione  raccolto  , fiondagli  An- 
tichi a noi  tramandato , ma  a ine-», 
che  a voi  il  riferifco  , m uauigiiofu- 
tnente fiicccfso . Corrcua  Tanno  di 
noflra  faluenail  quarantèiimo  fe- 
llo fopra  nulle , e fiiccnto . il  Jeci- 
mo  firmino  di  Gcnaro  , allorché-» 
partironfi  da  Napoli  per  far  ritorno 
aMelTìnadue  galee  della  fquadra^ 
Maltcfe;godcrono  per  vn  pezzo  del 
giorno  nel  golfo  Salernitano  pacifi- 
ca calma  , e sferzate  da  remi  ronde 
uon  ceflauan  né  men  confdegnofo 
mormorio  lambire  que’ legni.  Qua  tu 
do  ricor deuo!  forfè  dell’ ingiurie  po- 
co prima  riccuuce  da  que’vaflelli  il 
Leuaote.  congiuratoli  colle  frodi 
del  Greco  > per  vendicartene , forte- 
to in  vn  tratto  così  impctuofi  , cho 
non  badando  a i legni  l’animo  de- 
centrarli > cercatoti  lo  fcampo  con., 
volger  loro  iltcrgo , e fuggire.  A dui  ■ 
ti  nella  notte  i venti  in  vn  baleno,  e 
refi  più  ardi  mentoli  dalla  fuga  deile 

alee  , quanto  più  velocemente  lo' 
cguiuano»  tanto  più  non  a fuggii  T 
ira  loro,  ma  ad  incontrar  la  morte 
le  fofpiogeano . La  galea  > oue  io  mi 
titrouauo,  che  tenendo  il  nome  di 
3 Maria  della  Vittoria  ottenuto  ha- 
ncane’mari  Orientali  pria  di  com- 
battere non  ordinari)  trionfi,  temen- 
do hora  ficute  perdite  abbafsando 
colla  vela  martiri , come  pregna  d’- 
indubbitata  rouina , l’ardire , fpiegò 
il  trinchetto;  credendo  forte  con  ab. 
bafsar  ranco  fallo  , e co’l  cedere 
di  poterli  placare.  Compatuefan- 
guinofa  fui  principio  la  Luna  per 
darci  legno  della  vendetta,  che  do- 
uea  prender  di  quc’lcgni , ch’oltrag- 


giato hattean  con  infinite  flragi  l’Or» 
romanica  Luna.Si  afeofe  poi  dell’m- 
rutto,  perche  cieca  non  hauefse  pof- 
ftHo,  vedendole,  compaffionar  no- 
(Irc  miferie . Celoffi  il  Cielo  fe  non-, 
che  con  debili  furtiui  raggi  di  me  rei, 
fi  baleni  ci  facea  veder  la  morte  vi- 
cina . Piangean  le  genti , fofpirauan 
come  nell’  inferno , oue  non  efsen- 
dofperanza d’aiuto,  fcruiua lolo  di 
darfiatoai  venti,  c tributo  a maro 
al  mare.  Diede  finalmente  all’Ifola 
di  Capri, che  per inauue durezza  de* 
Piloti,  ofeurati  anco  nella  mente-» 
dal  timore,  denù  nubbe  fembraua- 
li , perche  come  capre , o pecorelle 
fufsero  (lati  naufraghi  diuorati , co- 
me fil  detto  > Sicut  ouet  in  inferno  pò- 
fili  funi  mors  depnfcet  tot,  o dalla-, 
morte , o dall’ioferno . Vrtò  in  mol- 
ti fcogli  l’infelice  legno, c con  lafciar 
Tempre  buona  parte  di  fe  frangeanfi 
noflrefperanze . Cadde  rmpecuofa- 
mente  con  gran  fcofTa  l’antenna , e-, 
con  efsa  «'abbattè  l’ardire  de’Piloti, 
e marinari , quali  gittaronfi  nel  ma- 
re , pretendendo  forfè  di  placarlo 
col  nuotare  abbracciandolo  ; o co’l 
gittarfialle  fue  braccia  riceuerper 
pictadela  vita.  Glifchiaui,  partite 
le  perfone  di  «ornando  dalla  galea^> 
attefero  ad  ifcatcnarfi , perche  fro- 
llato bauefset  colla  libertà  la  faluez- 
za , ma  fi  cattiuaron  dal  timore  i no- 
tiri  affetti?  ogni  martellata  era  v a* 
picchiar  le  porre  de*  noftri  cuori  per 
auuifarci,  chela  morte  ci  era  vici, 
na.  Cadde  per  vltimoprcfagio  del- 
le nollre  perdite  nell’ondc  la  Sacrai 
Imagin  della  Vergine  delia  Vitto- 
ria, dimoilrando,  che  per  non  ha- 
uerclla  pofluto  incalmar  con  lue-» 
preghiere  la  diurna  giufiiria  irritata^ 
danoftre  colpe,lafciando  di  proteg- 
gerci quafi  per  la  pena  voka  inficili 
con  noi  naufragare  nelTonde.  Più  di 
dccenco  quaranta  come  bò  detto rrà 
quali  vn  mio  compagno,  furonaf- 
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' forbiti  dalle  ingorde  fauci  della-.  vedeuo  da  vn  filo  pender  la  vie*,  b* 
morte  • o gittati  nel  mare  « o nel  bit-  Torto  fi  alzauan  fonde  per  afsorbir» 
cello  della  flcfsa  galea, che  lor  fopra»  mi, di  fopra  il  Ciclo  sù  l'ignudo  capo 
uenìua,  vrtati,  miferameote  pcren-  dilluuiaua  per  affogarmi  ; & in  tal 
do.  Io  perduta  la fperanza.od’aiu-  congiura  d’elementi,  & ondeggia- 
to/) di  confeglio,  falito  sù  la  coper-  menti  ne!  cuore  fol'haueuo  di  fermo 
ta  della  poppa  imitando  quel  capita,  la  continua  inuocation  di  Gregorio . 
noidiisegnauo  nelle  determinationi  Venne  finalmente  la  quarta  volta  lo 
fieguirlo . Gittoflì  quelli  d’indi  sù  d’  fdrufeito  legno  a dar  colla  poppa  có 
vn  fcoglio, & errando  i piedi  il  difse.  incredibil  prodigio  a farmi  pender 
gno  colla  caduta  nel  mare  precefe  1’-  perpendicolarmente  sù  lo  fcoglio , 
infelice  colle  braccia  nuotando  af-  men  di  due  palmi  siila  cima  lato, 
fieguitlo.Già  v’era.giàiltenea.gii  ouefermando  i piedi,  e lardandola 
alzaua  per  pofsederlo  fue  piante-» » fune , iui  trouai  fa  vita , oue  altri  co'l 
quando  fopragiungendoli  la  galea,  e legno  miferamente  perirono . Lauai 
frangendoli  nel  falso  il  capo , fpar-  io  con  lagrime  di  tenerezza  più  che 
gendogli  la  midolla , e’1  cerebro  per  non  fi  il  mare,  quel  fafso . prouaad* 

• quel  mate.mofUò  che  non  hà  cer-  in  me  non  men  prodigiofo  in  quello 
tiello , chi  fida  in  vn  fortunofo  nau-  orribil  cafo.che  ncll  haucr  trasferito 
fragio  la  vira  a gli  aiuti  hutnani.  e di  il  monte , il  gloriofo  Gregorio . Hoc 
poter  cosi  sfuggire  l’ire  del  maro . chi  non  dirra  ch’egli  nella  gloria  fia 
fattoio  dall’altrui  difgracia  da  rao  cosi  onnipotente  che  non  fol  quanto 
ben’ofseruata.tant’auuertito,  quanto  voglia,  in  a faoi  dmoti  co’l  foto  nomi, 
intimorito.perdendo  la  fperanza  ne  narIo,co’i  folo  i nuocarlo  dò  fol  non 
gl'humani  aiuti  ricotfi  a que’de  San-  ottengano,  che  fol  non  dimandano  ì 
ci.e  tra  quelli  al  prorettore  de’difpe-  Quante  volte  quella  noflta  cafa.che 
rati  cali  Gregorio , di  cui  teneuo  nel  prefo  l'bìper  fpecialiflìmo  pcotet- 
petto  vna  facrofanta  reliquia , come  rore . ridotta  quali  a naufragare  per 
nel  cuore  ancorché  indegnamente-»  gli  eflrcmi  di  pouerti  s'è  veduta, al- 
pijGìmo  affetto.  Qflcfti  priegai , non  lor  che  n'ero  indegno  fupcriore , da 
con  lagrime,perche  me  Thauea  il  ti-  parte  non  fpcrata , e da  lontano  pae- 
more affogato  nd  petto,  ma  bensì  fc  abbondcuolmcnte  prouedutaim. 
con  quell'ardore , che  porge  ad  va,  mediatamente  dopò  d’hauer  fpedito 
cuora  il  bifogno  d’vna  difperata  fai-  io  di  recitar  17.  Pater  noflcr , e 17. 
oezza . ìluitrò  il  Santo  tra  tanti  or*  Aue  Maria  ad  onore  del  Santo , eh* 
tori  mia  mente;e  feendendo  per  vna  hauendo  trouato  nella  Città  Metro, 
fune  dalie  tende  della  poppa  fopra  il  politanafol  17.  fedeli,  e gi’altri  tutti 
disegnato  fcoglio , a pena  vi  fui  di  Pagani,co’i  fuo  valore.e  (udore  rido, 
fopra  , che  fenza  pocerui  fermai  le-»  cendoli  tutti  alla  fede, nella  fua  mor. 
piante  mi  vidtji  portato appefo io-  tenelafciòfol  i7.gcntili?Et  vn  gior. 
aria  dalla  rifofpinta  galea.  Teneuo  no  hauendo  priegato  il  Santo  a mi- 
come  fortemente  nelle  mani  il  cana.  rar  noflre  bifognt , con  hauer  recita* 
pe , così  indcfefsamenrc  nella  bocca  to  pur  17.  Gloria  Patri  a fua  gloria^ 
Gregorio.Tornò  vitato  della  rabbia  alzato  dalla  fua  Cappella  non  fù 
ddl’onde  volumiuofe  a frangerii  tri  fubbitochìdafse  17. feudi  di  limofi- 

Se’fàffì  ben  tre  volte  l'infelice  vaf-  na  quante  ap  punto  gli  furon  date  le 
Io  , & io  in  quel  tempo , qual  fu*  lodi.'E  qual  maggior  proua  della  fua 
oambolo,che  cantina  sù  la  eoe  damai  paterna  piote  t tiene  > & affetto  non 
■ÌÌh'  T " ~ sò 
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cb  Te  più  rcrfo  quedacafa,  confile  d’ogn’vno  coma  benigniffimo  Pd 
giunger’in  quella  Cittì  l’illufiriflì-  dte,  efpira  riuetenza  come  Pafto- 
monoftro  Arciucfcouo  Monfignor  remiate  dunque  per  tempre  bene* 
D.Simonc  Carafa  la  vigilia  della  Tua  detto  gloriofittuno  Santo, mille  gra- 
fcfta,  la  coi  liberalità  narran  con  fa-  tie  vi  rendo  pmniilc  riceuuti  fauori. 
conda  lingua  per  vna  prodigioso  de’quali  per  v termo  compimento  (a* 
magnificenza  i'eccelfè  mura  di  que-  ri  che  battendo  mi  fiduatoda  va  ma' 
Ito  noftro  footuofilfimo  tempio •»  o re>vogliace anco  inficine  con;  quefU- 
pare  della  paterna  cura,ch’hi  il  San*  vofiri  diuoti  , liberarmi  dall’altro  , 
co  di  quella  Città  > di  cui  è a neojpro-  oue  e perpetui  tempeda  -,  e rafie  re- 
tettore , con  darle  dopò  le  pattato  dandoci  anco  le  procelle  degli  cfletd 
borrafchevn Prelato,  ch’alia  pietà»  difotdinati  del  cuore  tuuigat  pof- 
zelo,R.eligione,doctr  ina, di  finterei-  fumo  per  tutù  ifècoli  quel  pad* 
fe,&  efsctnpio  bà  accoppiato  dolcif.  fico, e tranquillo  » che  bora  voi  go* 
fimahumanità»  onde  ara  gii  affetti  deto. 
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DELLA  SS 

Velia  lontana  Mae- 
ftà , che  con  quanta 
liberalità  > e magni- 
ficenza difpenfa.. 
Cuoi  tefori . con  al- 
tretanca  magnani- 
mità non  folo  fi  fodisfacomc  di  a m 
P'a mercede  peri  conceffi fauorì  di 
v0  fol  nofiro  nconofcim.en  co  di  ha- 
uer  loro  da  lui  riceuuti , ma  con  ciò 
ci  vuol  render  anco  capaci  di  otte- 
nerne maggiori,  fi)  pero  così  gelofa 
di  tal  no  (Ira  ricognitione,  che  non-, 
difpésò  mai  grafie,  cb’inefsfcH  fom- 
tno  difpenfatofe  nò  apparisse.  Quin- 
di fe  inuifibil  dal  fenibhumanocon 
palpabili  non  men,  che  visibili  be- 
nefici) cauando  dal  itn  del  nulhu 
quella  machina  mandiakfi  refe  vili, 
bililtìmo,  con  fi  faggbpMm  la  for- 
mò,ch’a  guifa  di  fontuofiffimo  tetri - 
piojcome  chiamò  il  mondo  Macro- 
Dio, e per  la  magnificenza  dell'edifi  - 
ciò,  a cui  forman  mura  eccelle  i mò- 
ti, pauimento  la  terra, e foffito  il  Cic- 
lo,e per  le  ricchezze  deile  miniere,e 
per  lo  fplendore  de’gran  luminari,  e 
perla  moltitudine  de’  miniftri,  & 
adoratori  > che  fon  rutti  i mortali , e 
per  gl’inccn  fi  de'vapori,  e per  le  vit- 
time de’frutti , e per  i riti  delle  rego- 
late Ragioni  mirabiliflìmo,  c’infcgna 
con  quanta  compofitionc»  e gratitu- 
dine debba  l'buomo  viuer’  in  va, 
tempio,  oue  colla  continua  aflìften- 
za  per  l’inu ambii'  ordine  degl’ de- 


VERGINE- 

menti, e de1  Cieli, non  folo  rende  per- 
petui oracoli, madifpenza.fcnza  mai 
cefsare,innutnerabni  gratie  il  Sacra- 
tiffimo  Nume.  Ni  di  ciò  con  tento  il 
fourano  Fattore  formando  l’buomo 
epilogò  in  lui  quali  in  vn  picciol  tò- 
pi o, che  tal  fù  dall’Apoftofoappella- 
to  e [li,  templum  Dei  vitti,  le  pre- 

rogatiue,  & eccellenze  di  tal  fabrica 
mondiale, con  sì  mirabile  artificiose 
pr  odigiofo  fa  per  c,  ch’oue  l’ vni  ucrfo 
rutto  non  puòPImmcfo  capire, nell* 
angufta  sfera  del  cuore  humano  ma. 
rauigliofamente  fpafseggia,  onde  fù 
detto  inhabttaboin  illit,  & inàbutab o 
inter  eoi  ; oue  foggiunge  Geronimo , 
Quam gràdis  fir.Chnftum  capti quem 
cttlum  non  capii,  vbtcumq\dc  ambulai 

vti plaid  deruHt . Ma  qual  tempio  vi 
è « vi  fù,  o per  la  fanrità  piò  magni- 
fico, o per  le  virtù  più  ricco,  o per  t 
meriti  più  celebre, o per  le  gratie  più 
frequentato,  o per  la  puritàpiù  can- 
dido,o per  hauer  racchiufo  l’Immé- 
fo  più  ampio, che  l'anima  della  Ver. 
gine  facrofanta,di  cui  hoggi  canta  la 
Chiefa, Virgo  perpetua , templum  Do- 
mini,facrarium  Spiritut  Sanili,  onde 
fi  pofsa  dire , N on  fuiifattum  ftmile 
opus  in  vniuerfts  regni i / Tempio  oue 
non  folo  più,ch'in  ogn'altro  fi  co  in- 
piacque Dio  d'nabitarui>ma  có  fotn. 
ma  riuerenza  flanzarui.  Si  che  hog- 
gi nonafpettate  dame,  che  debba 
tanto  trattenermi  nel  racconto  co- 
me Maria  fi  fufsc  diportata  riuerea- 

te> 


l.ckoui , 
1 6 


tflìi 
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temente  nel  tempio  per  gradite  a_» 
Dio,  quinto  net  dirui  come  Dio  in 
qucll’oninuto  tempio  in  quel  lacca* 
rio  diportato  il  iia  per  ingrandire  » e 
piacere  alla  purilfima  Vergine. 

1 Siano  cento*  c mille  t aobiliflì- 
mi  titoli , Se  eccentiffimt  i paragoni 
con  i quali  vien  celebrata  la  dignità 


eomio , che  fe  le  poifa  dare  (ìa  que^ 
ito,  con  cui  dalla  Chiefa  vico  cele- 
brata,7ViBp/«nf  Domini  ,S iterar inno 
Spirimi  ò Anflt , Poiché  fe  noi  con/t» 
deriamo  la  magnificenza  di  qucfto 
tempio,  c così  fontuofo  ch’cntrati- 
doui  Dioriccuèda  quello grandez- 

*«•  ;s? 

d*  EP/^aDI°  (PlcQ^nIlfl1*  Wgnificentia  tua  fuper  calai  Deus  -,  e 

ni  follili' n * Clòco^^rando  Bernardmo  Sene-  ?/*>*> 
qu4  tncomprtbenjum  camme  s Dcum.  fe , fpiegò,  Munificenti*  Dei  futi  B. 

• quiametus  exaltaiiont  plus  5 Bit. fini 
magnificai  ur . Tanto  a nco  difse  Rie-  io.  \ .con*. 
cardo*  Maria  dicitur  magnificenti*.  61.41.6.1.4. 
Dei , quia  magnificata  efi  à Dio,  dune 
miumfuum  ei  dedit » & etiam  magni - 
ficauit  Deum,  che  perciò  ella  cantan- 
do dicea.  Magnificat  anima  mea-r 


Dommum.  ouc  chiofaS.  Antonino , 

Eum  magnifico , ideft  magnum  facio . f*!' * . 
Poiché  da  qucfto  riccuè  Dio  tanto  7,"*  .'l 

fplendoreanaychepalfibile.emar-  ' * 

tale , prouetbiato  dal  volgo,  fogger- 
tato  alle  pene * Tentennato  alla  mor_ 


Ó nubbe  piena  di  celeftc  ruggì ada_» 

Tpìph.  tc  dl  Geronimo  , Afiendtt  Dominai 
x B b'pp.  fo" nM^tm  lt«em corpus S.  Virgintt 
S.Hitr.ia  Maria.  c>'<\  Horto  tìoritiffimo , e 
e.i {•  ifi.  chiufo,  dalle  Angeliche  fquadrc  ben 
cuftodiro  dal  diuotiilìmo  Alano  , 

M aria  bonus  conclufut  A ngelorum 
Cani  ’*  * cuft°d,a  orcumfpefluì.  Letto  di  ripo* 
fo  del'  AlciiTimo,/»  quopojl  tumultui 
Angeloruru , <7  bamwum  reclinarci * 

& requiem  muenirct , da  S- Pier  Da- 
miano.Liceo  della  Sapienza  incarna. 
s.Pet  Da  t3,oue  «’infegnan  dogmi  di  vita,//*? 

fir  di  ani  »^Sjtpienua,qua  Dei  erae>&  Deus  te  , vi  jpefo  daglV,npi,che  nonbcbl 
*r4t,*e£nMf*tnt  ad  noi  ventcnt adK  be  acclamato  nell'  Empireo  digli 
i^cr./n.  Ecauttftbt  domum,  ipjamfc.hcei  ma-  Angioli, nutrito  da  Cherubini,  cefe- 

sr*  ss::, 

ouc  ricourafi  io  Onnipotente  allor 
che  dalle  colpe  dell’human  genere^, 
vien  perft  guitato,  c fesno,Deiiuiiffi- 
mum » ad  inhahuandum  afylum , da 
Andrea  Gcrofolimitano  FeliciiTìmo 
c ricchiilìmo  campo , in  cui  il  dima 
Kndr.Hn  tcforo  li  afeofe,  Agcr  ijìt  e fi  Maria  . 
rof~fir.de  jn  quathefaurus  A ngelorum  immotus 
ann-  Detpatrts  abfionduus  efi , da  Bona- 
fpece'  fl’uentura’  Pomello  fan p re  iofuoca- 
J 7 to,  ouc fù. cotto  il  pan  della  vita.,» 

Clibanusinteilcc{uaits,qui  igntm  , & 
tfiph.  de  panem  vita  cahdum  mando  in  efiam 
aitulitr  da  Epifanio*  epct  tema  di 
non  hauer  mai  da  finire  cornfpon- 
dendo  a [merito  infinito  di  Maria  in. 
finite  le  lodi  domitele , tralafciando 
©gn’altro,  panai vhc  il cnaggioc'cn- 


tau.V. 


gloriofo,  & immortale  nell' trono; 
onde  pofpofta  ogni  grandezza , tra- 
I alci  andò  ogni  onore,  difse  Gabriello 
a Maria > fi  debit fuper filium  Dauid , 
a 1 che  foggiuuge  Bernardo, Quid  ma  luc.t.  1 
gnumet  pramitrimr , qui  fedet  fuper  S.Btr.fu. 
Chenéim,quem  frophetaviditfidtn  Permif- 
t tm  fuper  tbronum  excelum , & tle- 
uatuman  tbrono  DauidfSiypttcbeéà 
quella  grandezza  come  più  che  d'- 
ogn’altra  cotona  »c  pregio  fi  onora , 
onde  furon  gli  Empirci  inuirati  a_» 
vederlo  fregiato  di  ecceffiui  onorr» 

€gredi  miai  fili*  Sion,  & vtdete  Re- 
gene  Sdomontm  in  diademate,  quo  co.  C(Jn/ 
r ornarne  eum  maier  fua ; perche  come  'J 

di  fomma  gloria , e di  onorata  coro- 
na, & ampiffimo  titolo  del  riccu- 
uto  onore  per  la  prefa  carne  fi  glo- 
D d 1 ria- 
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tsdÈth'  r'aua*  Diadema,  quo  coronattit  eurru 
• **'  IC  ma ter  fu*  riempe  regiam  nobilitatene 
afumpta  human itatis  qua  eom  coro- 
nauti , to  quoti  Ulum  de  [augnine  [no 
regio  fecondum  carntm  concepiti  Pit- 
ele Gabriel, ecce  cocipies,&c.èr  dabit 
liti  fcdcm  Dautd.&c.  difsc  Guillelmo. 

, . Onde  con  ragione  efeiamò  diuina- 

jfy**”*  «ente  Aicuino , Fi  tram  tuum  ò Do- 
- V,r*’  mina  velut  (acrattffimum  Dei  tempi R 
totta  mundus  verter  alar,  & afsegna  la 
ragione.  Quia  in  to  folta  mundi  im- 
itata eft  db  i decorem  indotta  eft  Dei  fi- 
lm, oc  predella  fponfa  Ecclefi* for- 
tnofus  in  (loia  candida  latanter  occter 
rii.  Da  quefto prefe  Tuoi  incrementi 
i 1 Redent  orc.e  così  fi  auanzò,  che  le 
l’edificio  di  Santa  Chiefa  fondato  sù 
la  pietra  angolare  » che  fù  i*  iftcfso 
t/.t  17  Chriflo Japidem  quem  reprobautrunt 

adificantes  htcf atlus  eiltn  caput  an- 
goli , tanto  fifolicuò , ch'ogni  creata 
grandezza  fe  l’inchina  per  riueren- 
za,  ogni  gcnocchio  per  adorarlo  fi 
piega, ogni fafto alla fuavifta  fiab- 
bafsa , fù  perche  come  dice  S.  Ciril- 
lo la  pietra  fondamentale  fù  gittata^ 
sù  l’altezza  eeceflìua  di  quell'  cmi- 
nentiffimo  tempio, che  fri  Maria, la. 

s. Cyr.l.K  pie  oéifiMamiafmn*  inj 

leaan  lif.  carne  noma  quaft  in  terradcfojjui eft, 
ihtfau.  e,  tiene  furi  datar»  feipfam > ait  Japien- 
* tia.Trafundatusantc  not  Chrifios,  & 

t. Ktht.e.  iHfof9n()s  amntt  fuper  ttdtficamur  : e 
pt*d£pt.  5 Auanafio,  Seme»  Abraba  offre- 

' ' hettdie , & ideo  prò  fondamento  iftios 

retfubqcitur  Maria.  O che  altezza , 
òcneeminenza  è quella  della  noftra 
natura , che  diuien  per  Maria  così 
folleuata , & inalzata,  che  giunge  a 
toccar  non  Colo  il  trono  di  Dio,  ma 
ad  vnirfi  co’l  medefìmo  Dio , Erigi- 
5 fui T'  j porfaminam,  dtfse  Bernardo,  beo 

*ft gloria  loti  noftrijrac  primato  nata- 
*'  rt  jjoc  prima  natura  proxime  accede! 

ad  Dtum  opifìci  ut  ommumgeneratio- 
«Mw.anzi  có  ingrandite  il  medefìmo 
Dio } mentre  cnc  uayiificcntta  Dei 


e fi  B. Virgo,  quia  Donne  magnificami. 

x Hor  sì  che  tion  fi  glorierà  pì£fc 
del  primato  tri  tutti  del  mondo 
quel  tempio  di  Salomone,  che  per 
la  fontuofì  tà,c  ricchezza  della  fabri- 
ca con hauer  fpogliato  diabeti  Io 
felue , di  oro  le  miniere,  mandando 
per  tributo  alla  Reggia  di  Diole  più 
pretiofe  vifeere  delle  lor  terre,  le  piti 
rimote  prouincie.vantaua  ancora  di 
hauer  fatto  di  vn  mondo  vn  tem- 
pio } oue  nell’immenft  traui  ofser- 
uaui  il  fafto  della  Fenicia}  fplende- 
uan  nelle  mura  incroftate  d*  oro  i la- 
mi de,l’ Indie  Orientali.’  fentiuanfi 
negl'odori  ,c  profumi  di  ventimila^ 
turiboli  peri  tnandari  incenfi  gli  af- 
fetti Sabei  ; feorgeanfì , in  cento  » o 
tre  nulla  artefici  applicati  fenza  con. 
fufione  al  lauoro , riuniti  i linguaggi 
difperfi  per  l’edifìcio  della  torre  Ba- 
biloncfe , negl  cftremi  lidi  del  mon- 
do; e diuenuto  per  io  fplendore  degl* 
ori , e delle  gemme , o per  l'artificio 
disegnato  dal  Cielo  tutto  celefttL* 
come  traeua  la  marauigiia  de’morta» 
li  diuenuti  immobili, & infenfati  nel 
mirarlo,  onde  non  habebat  ultra  Spè- 
ruum  Saba  , così  nafte  ad  habitarui 
polla  fua  gloria , e con  i Celefti  Dior 
onde  hebbe  il  titolo  di  fingolare^w»  }-R*g.u+ 
fttitfalbtm  limile  opus  in  vniuerftt  re- 
gni!.Difsc  bene , forfè  battendo  mira 
a Marta  per  eccettuarla , non  futi  fa- 
£btm  in  vniuerfit  regnis  della  remi, , 
perche  Maria  nobihffìmo  tempio 
non  fù  tempio  manufaElum  dagl - 
buomini , ma  da  quella  mente  diui-  Hefr.9' 
na,on  de  difse  S.  Paolo,  Chrtiìus  affi- 
flcns  Pontifex  futurorum  honorum  per 
ampliui , & perfeQius  tahtrnaculum 
non  manufatlum  , ideft  non  huius 
creationis  introiuit  fernet  in  fanHa-t 
aterna  redemptione  intanta  : quali  > 
dicefse  come  fpiegan  Caterino  » Ri» 
beta,  e S.Dionifìo  Alefsaodrino,che 
il  Redentore  ramo  fi  auanzò,  tanto 
liijpknd^  di  fante  ricchcaw  amato, 
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claminolo  puoti  comprar noftrc-» 
anime, redimerci  dalia  cattiuitì  dcl- 
l’ inferno , placar  con  fuo  facrificio 
Dio , fedar  l'ira  del  padre , perche-, 
entrò  , celebrò  in  quel  fontuofo 
tempio  virgineo  • non  fatto  per  opra 
humana,  ma  architettato  -,  clauo- 
rato  dall*  onnipotente  braccio  di 
. , Dio,  Noninjeruo,  difse  Dionifio, 

lextpifi*  habitat  Dominai,  fed  in  fantlo  fuo  t él- 
iti sam>-  bernaculo  non  manufaUo , ideftnoru 
/té'  buiut  cren!  ionis , quod  e fi  Deipara-, . 

E ben  difse , non  huius  creanonis , 
perche  non  fù  ella  colla  moltitudi- 
ne, e flotta  delle  creature  nel  princi- 
pio de'fecoli  archittettata,  ma  come 
primogenita  d’cfse , prima  d'ogn'al- 
tra  difsegnata  ; come  ella  ftcfsa  con- 
Meel. a.*./  fcfsa,  Primogenita  ante  omnem  crea. 
* tur  am . O pure  indifparte  nel  fabba- 
to  disbrigato  Dio  da  ogn*  altra  fa- 
cenda  attefe  a quella  fuperbilfima-, 
machina;  onde  difse  Filone  ,che  ri- 
pofandofi  il  Creatore  nel  fettimo 
pUih.h.  1 giorno,  Requie feent  feptimo  die  à 
alleger.  mBrtahbus  operibus  alias  diuiniorts 
formaùone s iiecepit , cioè  la  Vergine, 
che  è l'opra  diurna  come  difse  Dona- 
le*/» uentur  a,dsuinum  quoddam  opus  effar. 

mandum  accepitcum  matrem  juam 
Virginem  fcilicet  M ariane  Deus  can- 
didi t ; che  perciò  come  proprio  le  fò 
il  Sabbato  dedicato.Hà  ragione  ben 
dunque d’efclamar  Damasceno;  O 
D*J***l'  Virgo  diuinitus  grafia  donata , tem- 
y ‘ na  *'  plum  Det  fanQum , quod  ìlle  Principi 
pacis  Salomon fptritualiter  conflruxit, 
CT  babitauit.Non  auro , & inanimii 
lapidibus  ornatum , return  duri  loco 
fpiritu  fulgeni , prò  lapidibus  pretiofst 
margaritam  Chnflum  habens . 

3 Marauigliofiffimo  Tempio  per 
la  pellegrina  bellezza , efsendocon 
vnica  inuentione  fenz’hauer  pari, a r- 
KicehÀ  «Wwnato  dal  Cielo,  ouc  mirabil- 

5.  1 aurj.  mence  traluce  la  fapienza  diuinajdi- 

6.  dilati,  cendo Riccardo,  Sicut  Maria fuit 
Vir,  inuemio  habere  talem  matrem  ; vndi 


fscut  Maria  dicere  petefl  de  Sapir  mìa 
Dei,exea  carnem  ajfumente,  venerii 
miht  omnia  bona  panter  cum  illa  c.j. 

Sic  Chriflm  de  Maria,  venerane  mi- 
bi  omnia  bona  pariter  cum  illa , quia 
natili  fum  mundusde  mundaùmma - 
culatta  de  immaculata, & de  Virgine 
Virgo  Sacratiflìmo  tempio,  non  folo 
per  la  continua  afiìttenza  di  Dio, or. 
de  dir  fi  può,  Impleuerat gloria  Domi,  t 
ni  templum  Domini  ; ma  per  efserfi  il  *o 
diuino  Nume  con  e(so  incorporato, 
fatto  della  ftetfa  foftanza  del  tempio  S Pet  D4/ 
onde  difse  Damiano,///*  tempio  Deui  mi.ftr.t, 
omnipotensgloriam  fui  addentai  con-  denoti 
tulit  fed  nihtl  exeo  in  fua  natura  fte- 
feepit:  in  beati/fima  autem  Virginis 
vterum  nonfolum  dignaius  ejt  defeen. 
dere , fed  ex  eo  edam  perfeclam  fibi 
fubfìantiam  nofìra  mortahtatis  mire . 
Fortiffimo  tempio , da  cui  non  folo 
fon  fugate  ('infernali  falanghe.onde 
come  di  quel  Salomone  dir  fi  pofla» 

Non  e/t  Satan , naq-,occurfus  maini  * 
che  perciò  fù  fabbricato  a modo  di  t 
bdonxiuJtmuruseSl  adtfìcemusfupcr  xmèf.c.y 
eum  propugnarla  argentea: &c  Amos  LXX. 
Ecce  Dommut  (lans  fuper  murum  li- 
tum,&  in  manu  eius  trulla  cementa- 
ti], econiLX.  Et  in  manu  eius  ada- 
m4s,qual  dalla  parola  EbbteiSamir 
ò Samar, che  lignifica  Cane , non  fot 
minaccia  rouina  all’inferno-,  ma  di 
vantgagio,non  come  quei  Gerofoli- 
mitano,  che  miferaraente  perì , pro- 
mette di  douer  durar’eternamcnte-» 
fuo gloriofo  edificio,  & regnabitin  LMt- 
domo I ac ob, & regni  eius  non  erti  finii,  * -I 

Anzi  di  tanta  fortezza,  che  non  fo- 
lo era  eterno , ma  eternizò  anco.per 
efser  flato  della  fua  foftanza  forma- 
to, quel  facratilfimo  tempio  del 
corpo  di  noftro  Signore,  efcnon_» 
per  fpecial  miracolo,  ciò  difpenzan- 
do,c  permettendolo  Iddio , anzi  lor 
dando  forza,  e potere,  non  hareb- 
bon  mai  gl’Ebbrei  pollino  disfarlo  ; 
onde  quali  loro  impotenza  rinfac- 
Dd  ì cian. 
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dando  difsc  lor  Chrifto,  Solitile  nm- 
V*m»  or  flun>  & * quefto,hauendo  mira 
i M liuti.  DamaSceoofoggiunfc,iV*g,wi»f  ni. 
V.  fi  •?(«  volente, ac  vclut  impetrante, He. 

bruì  templum  illudfoluerc  potutjfent, 
quoti  ex  incontaminata  bum  ,ac  pura, 
Jemprrq-,  Firgintt  Vtero  citta  omnem 
manuum  operam  ipfe /ibi  conjhuxit, 
Ricchi(Tìmo.e  pregiatiftìmo  tempio, 
che  per  la  dignità  gratia,  emeriti» 
Ireu.  jo.  chefuron  immenfi,  c quafi  infiniti  » 
eccede  il  valore  d'vn  mondo,  Prec*/, 
C7  de  vltimii  f imbuì  preuium  eius , 
cioè  come  Soggiunge  BcrnardoiPro- 
5 Ber.  ho.  Cul,C  devltimu  fimbus prattum  ttut, 
x.  fuper  non  vile , non  paruum , non  mediocre, 
mìff.  non  de  terra  ,fed  de  calo proxtmo  ter • 
Matt.c.if  ritpretium fortit  huiut  muheris,  fed 
à fummo  calo  egre  (fio  tius , onde  per 
comprarlo  quafi  s’impoucrì  il  me- 
desimo Dio, come  egli  ftefso  Spiegò, 
fimite  e fi  regnum  calorum  bomint  ne - 
gotiatiori,  qutrenti  bonus  m argani  as , 
inuenta  autem  vna  pretiofu  margari- 
ta abijt,  & vendidit  omnia  quaha- 
buit,  & tmiteam , e che  la  Vergine 
fi  a quefta  pretiofiffima  maigheri- 
S.Cyril.A  ta.ciò  difsc  Cirillo,  Tuentm  Ma- 
Uxa  coni,  ria  et  pretiofu  margarita  orba  terra- 
Keftor.  rum , Anzi  ne  meno  per  l’infinito 
prezzo  sborzatole  da  Dio  vicnan- 
MtthoA  cor  Sodisfatta,  onde  diSseS.  Meto- 
fer. di*.  àio£ugg qua femper Leum dtbitorem 
ri/y.  * haber.Deo  cu  ridi  debemus,ttbi  autem 
DeuhQr  ipfe  de èet.CandidilTìmo  mó 
diSfimo , e puriffimo  tempio , ouc  la 
pudicitia , la  caditi , e la  vrgiuità  s’- 
inaugurarono Primicerie,  e confa- 
graronoiorfantoario»  onde  difsc-, 
S hmbr.1.  Ambrogio  , Sibi  facrauit  templum 
de  inft.V.  pu((orll  ,Jjoneflaiii , & cafìitatis , che 
fpirando  fempre  foaui  profumi, alan 
do  odorofiffimi  aromati  trattcneua 
come  in  degna  danza  duerno,  Se 
incenfato  rAltifiìmo,che  perciò  dif. 
S BaftI.it  [e  Jì^Cilio, Dominut  tecum.quia  T em- 
*"*'  *r‘  plum  extfliiveri  Dee  digtium  cafii ta- 
tti aromatibus  bene  adtratum , Qual 


purità  fù  apprefso  Dio  di  tanrop». 
gio , e valore , che  (limò  piò  vn  Solo 
atto  della  volontà  di  Maria,  gelofa 
dc'la  Sua  pudicitia  verginale,  chela 
Saluezza  del  genere  fiumano , anche 
daceledidefideratiSfima,  dalla  ter- 
ra foSpiratiffima  , e dal  medefimo 
Dio  fin  dalla  eternità  impatiente- 
raenrc  aspettata . Che  perciò  nota»  e 
bene  S. Bernardino , ch’ancorcbe  ei. 
la  Sìa  data  dallo  Spirito  Santo  fitu 
dal  principio  della  Sua  concettione 
indrutta  dc’più  occulti  arcani  della 
gratia,  da  cui  nome  dalla  sfera  del 
Sole  traSser  gli  Apodoli,  e la  Chie- 
sa lumi  di  afta,  ediuina  dottrina.,» 
onde  difsc  Geronimo,  Morabatur 
fub  dif ciplina  Spiritus  Sondi,  & ma-  S-Wer.aM 
gifleno  totius  fondi  (firn  a T rumata , luftce”‘ 
ab  ipfa  enim  hoc  sipofloli  audierunt , 

& ipf a didante  / cripferunt , noftrifq ”, 
legenda  mandauerunt , c per  conse- 
guenza non  potea  ignorar  il  Sacro 
midcro  dell’incarnatione  futura  di 
Dio,  non  l’era  però  datoriuclatoil 
modo , con  cui  douea  efscguirfi , Se 
in  lcieifettoarfi,  che  perciò  all’im- 
prnuiSa  nuoua,  e felice  annuntio  tur- 
boSfi , T urbata  ed  in  fermane  eiut , luta. 

& ctgitabat  quali t e (Jet  tfla  (aiutano  \ 
fluendoglielo  pria  Dio  occultato, 
acciò  haucfse  pofluto  golfare  del 

Sran  zelo, che  dimedròellainque- 
a occafionc  della  Sua  purità , Quo- 
modofiet  iflud , rispondendo,  quo- 
niam  virum  non  cognofco  ? onde  a-, 
tal  titubatiane  di  Maria  temeron  gli 
Angioli,  tremò  la  terra,  e l’Empi- 
reo, per  dubbio  che  nonhauefse-, 
condcfcefoadar'il  defideratiflìmo 
afsenfo  ; e perciò  efclamaua  Bernar- 
do , vedendola  così  titubante , peri- 
colando colla  gloria  del  Cielo  no- 
dra  Saluezza»  Tuum  confenfumto-  i.Sirn.fa 
tusmundus  gentbus  prouolutvt  expt-  permiffas 
dai . Da  verbum  Firgo , quod  terra , 
quod  mferi,quod  expedant  fuperi,  ipfe 

quoque  Re x,  & Dominai  expedat  re- 

. ^on. 
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ffpnjìonit  n/Jenfum:  nè  l'Angiolo,  an-  pira,  & in  vn  vaftilfimo  incendio 
corcheprattico  di  maneggiar  nego-  d’amore  diuenuta  Maria  mede  fimi 
ti;  fapendo  l’ i nchination  della  Ver-  altare , e Sacerdote , come  l’appellò 
gine alla  purità, e naufea alla fecon-  Epifanio  ,\Apptllab»  te  altere , ap-  S.Zpiph.. 
diti  del  ventre,  volle  fubbitoaddot-  peliabo  te  Sacerdottm , facrificau^  dt  L**y' 
trinarla che  douea  per  virtù  dello’  continuamente  fuo  cuore  ; onde  con 
SpiritoSanroconcepire,&efserfe-  quanto  dolore  di  Tito  iti  queltcm- 
con  da,  ma  dopo  alquanta  contefa,  pio  di  Salomone  braciaio,  dicen- 
acciò  negl'ondeggiamcnti  del  turba,  do  Giufcppe  , Ttmplum  quidenc, li- 
to  cuor  di  Maria  per  tal  zelo  della^  hoc  modo  multo  Tito  exuri  tur  : mtli-  J* dt  i,a° 
(ua  verginità  anco  co’l  pericolo  del  tefque  rogare , vtignem  extmguerem  ,.e ’l#’ 
naufragio  di  vn  mondo' , goduto  cenabatur  con  tanta  ammiratio- 
hauefse  fnc  felicità  noftro  Signore , ne  degli  Angioli , c dell’  Imperato- 
Hanc  arbitror , difse  S.Bernardlno,  re  del  Cielo  quello  altro  per  carità  fi 
fmjfe  caufam  prscipuam , quare  me-  ftruggea  » s’ inceneriua , e confum- 
dui conciptendi ab  eterno i Dcopraft-  maua,  onde  gridò  Giouanni,  Si-  jipot,e\ »\ 
xus  et  non  txtuu  reuelatui.pt  Tirginis  gnummagnum  apparuit  incelo  mu-  s.Btrftr. 
animo,&  eloquio  manifefte  indicare-  litr  ami  fi  a Solere  Bernardo  foggiun-  dtfign»  A. 
tur  in  ta  exctlltntiffimut  amor,  (3'z.t  ge,  ^nomade  imam  vebementtfer-  Pot- 
lut  huiut puritatis.SzntiCCimo  tempio  nere , tam  fragili t natura fubfìflit  ìSi- 
chefpirando  per  tutto  Santità  anco  putì»  magnum  miraculum  magnum: 
al  Santo  de’Santi^  alla  fonte  d’ognr  onde  non  racu  ftupido  Mosè  diceua. 
gratin , e giultitia  ,al  mcdefiraoNu*  V adam , er  videbo  vi/ionem  banc  * 
me , che  vi  fi  adora,  nuoua  fantifica-  magnam  quare  non  comburatur  ru-  S.Btr,iUi. 
rione  marauigliofamentc  communi-  bui  ; e l'ifcufa  della  curiofità  il  Melli- 
ca  , onde  le  difse  l' Angelo,  Quod  fluo.  Merito  A4 oyfet  admiram  ,cr 
tnim  ex  te  nafcetkr  Sanuumvocabi-  curiofiui  dt  fiderai  mtueri.  Et  argo- 
lur filini  Dei,  quia  quidquidillud  fi f,  menraua  molto  bene  Ambrogio 
quod  VtrgogcnuH  [enfiar» proculdu-  quali  doueano  efser  le  fiamme  di 
bio  ac  fìngulartter  fanSum  fuit , fog-  quell'anima, quali  douea  vaporar  ar. 
giunfe  Bernardo;  efalutandoIaCi-  dori  quel  cuore,  mentre  il  corpocra 
nliolcdice ySalue  Mater,  gir  t'ir-  diuenutolacrarifiìmo  tempio,  ouc  il 
£o , per  quamij  benedtflui  in  Euan-  fommo  Sacerdote  oficriua  al  padre 
geli]!  nomina  tur , qui  Venie  in  nomine  fuoi  olocaufli , facrificaua  lue  vitti- 
Domini.  Onde  non  folo  per  la  de-  me ìSìcorpui  f'irgmis  Deittmplunu 
ghità  dell’  vnione  hypoftarica  rico-  efl, animus  quid  t/l,  quitàquam  mtm- 
nobbe  Rupcrro  nel  fecondo  Ada-  brorum  cinenbuicxcitatu, Sacerdote  ' ' 
mo  maggiore  che  nel  primo  la  San-  eterni  redopertusmanu  vaporem  diui. 
tità , ancorché  dell’vno , e dell'altro  ni  ignis  exha/atìDucìo  voi  mio  Dio, 
fi»  (lato  vgualc  l'artefice  cioè  il  Pa-  ch’ammirando,  ecornpafiìonando 
die  ncll'vno,  e lo  Spirito  Santo  nell’  più  tolte  fuc  fiamme,  perle  quali 
altro  , ma  per  efser  di  più  Tanta  terra  non  mai  quietando , mentre  dir  po- 
formato  il  fecondo  del  primo,  che  tea  in  que’pochi  momenti  del  cor- 
perciò  difse  Ruperto , N on  ergerne-  porale  ripofo,£^«  dormio, & cor  min 
lìor  anifex  Spirimi  San  fluì , quanL,  vigilai  ,e  di  lei  difse  Ambrogio.riuw  s.Ambro. 
Pater, fed  mthor  terra , & diurna  ra-  quiefeeret  corpui, vigilerei  animiti  qui  /.  t dt  V. 
tionivicimor materia.  Deuotiftìmo  frequenttrinfomms  aut  Ulta  repetit, 
tempio,  incui  come  in  vnaacccf&a  aut  (omno  interrotta  continuai,  aut  dt. 

Dd  4 fpofi- 
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fpofttu gerii , ani  gerendo  pronunciti, 
amorofaroente  fltuggcafi;  feallor, 
che  vehementcmente  accefa , come 
da  replicato  tabellare  dalle  preghie, 
re  continuate  degli  Angioli, che  pre- 
tendcan  co'l  più  eccitarla  di  fai  ri- 
chiamar con  moltiplicati  atti  d’amo, 
ìe  dall’Empireo  per  humanarfi  il 
Verbo  vie  più  infocandoli}  fe  più 
volte  dico  non  ordinafte  a que’fa- 
cratiffimi  fpiriti  per  tema  di  non  ve- 
derla in  queli’amorofo  incendio  in- 
cenerita, che  l’hauefser  dato  vn  pò 
di  trìegua  , con  lafciarla  alquanto 
dormire, onde  dicefte , A diuro  voi 
fitto  Hitrnfaltm  per  cappreas,  ternof- 
CAut.t.i  1ue  cdmffr"  nt  fnfritetis,  ntc  tuigila- 
Vhilt.  in  l'tfaciaiis  dilettò  dante  ipfa  veli I OD- 
téuet.t  de  Filon  Carpatiodpiegò  Adiurat  ne 

ex  cileni  dtfiderium  fponfi  adipfamì 
j Venerabiliffimo  tempio  non  fol 
confommariucrcnza,  &c onoreuo. 
lezza  vcnerato,&  adorato  dagli  An- 
gioli, che  a folte  fchicre  continua- 
mente il  frequcmauano1&  indefeda, 
mente  v‘afTìfleano>ondc  fù  anco  Ga. 
briellodaDio  infìrutto  con  quanta 
rìuerenza  fi  douca  dianzi  quel  facra- 
Cbryfof}  «oporMre,  Cantoffendas  aut  turbe s 
*r.  in  un-  dntmnm  Firginii  T empito»  iilud  di- 
nùm.v ninum  mo  dette  odi,  come  riferifee 
pud  Lippa  Chrifoflomo;  ma  anco  daldiuino 
xj. munii  Nume  con  ecccffìuo  decoro  riueri- 
S.Hilur.  to , de  onorato  : onde  difse  S.Ilario, 
Jtr.it  Af-  j'erbum  dsuinum  ftnum  Firginii  in - 
et»/.  uiolubilucr  pertranfiuit  > fieni  rene - 
renier  mirami , e S.  Zenone  foggiun- 
ge  che  l’ AltifTimo  come  fuol  coftu- 
marfida  Miniflti  della  giuflitia  che 
dianzi  il  Vieni*  odel  Rcabbaflan 
la  verga>  c*l  battone  infegno  diri- 
uerenza,  e di  foggettioue,  ncll’cn- 
irar  che  fe  nel  fen  Verginale  depo- 
s.zm  fer.  fe  di  parte  l’aropiflìma  Aia  degniti  , 

' Tempore  maturo  diuimtatis  dignita- 
“ te  depefitu , non  lumen  potè  fiuti  culo 
egrtjfus  [aerano  templi  virgolala  he- 
(tapudim  tllabùm  Quindi  entrato 


tutto  duerente  fi  mantenne  dentro 
quel  facratiflìmo  tempio  in  vn  rigo- 
rofo , e profondo  {àieatto  , onde  dif- 
fe  Guerrico . In  vetro  uuttm  Firginii  Gu*r,-f,r 
F trbum  fnb  filentio  fe  premi! , & ad  *n~ 

mainriiaiem  panni  fnb  ulto , & din- 
torno proferii  filentio:  onde  inuman- 
do il  Verbo  le  due  altre  dmine  per- 
dane ad  entrar  fcco  in  quel  venera- 
biliftìmo  fantoario  diccua  , Contie- 
nile, & ingrediamnr  Cmtatemmn-  itrt.ì 
nitam , & fileamnt  ibi  ; ouc  fpiega_» 
Rtccìcdo, Connettile,??  ingrediamnr  - s 

ciuitatem , quatti  Marta,  & ibi  ab  Laut  * j 
omtn  fermone abflineamni  .lui  tutto  de  Univi 
raccolto  non  folo  orando  diuora-  xuttb.fi, 
mence  petnoue  medi  battendoci  da- 
to la  forma  dotile  .Tu  autemennu 
or  aneri  s intra  in  cnbiculum  Innm , 0* 
c tanfo  oflio  ora  patrtm  tunm, com'egli 
fèneli’vtero  Verginale»  efsendotali 
parole  fpiegarc  daRjccardo  di  Chri. 
fio  nel  fen  di  Maria  • tui  non  folo  di-  Rireba.d 
co  adotò  il  diuino  Nume  tui  affitteti,  s Lauri 
re,  ma  di  vantaggio  anco  la  madre:  1 o.deUu] 
del  che  per  Aia  vroìltà  affligendofì  v. 

Maria  gli  diesa,  come  riferifee  San  s-  Annui. 
Antonino»  Deut  meni  ne»  decett  ì-dt.  ). 
Deum  fantine  inclinati, fed  Hit  dice - *•* 
bai,  tatuai t!iud dece»}  efi Mairi fi- 
liumfnbdi ; e S. Bernardino  ancofog-  s.Berjo.j 
giunge»  Rtutrenha filiali mmatrtm  Jtr.deaf. 
digntffmam  tane  diritto  adorale > , f ampi, a,  x 
lui  anco  hot  £1  efsercitò  con  atti  ' i 
imenfiffimi  , e feruorofìffirai  di 
Religione  > e d'ardentiffima  Carità  • 
onde  fi  legò  con  voti  di  doner  nafee- 
rc,e  di  douer  patire , e morite  per  la 
falutedeirvniuerfo,  cd'vbbidirej 
efattamente  al  volere  diurno , come 
fon  di  parere  non  ordinari]  Teologi 

aàdoin  perfona  di  Chrittodette 
e parole  di  Dauid,/»  capite  libri 
fcriptum  efidt  me,  vtfacerem  volnn-  B/.jf 
tatemtuam,  Dent  meni  volto  » <?  le-  P/.uj. 
gtm  tuam  in  medio  tordo  mei ; & al-  1 

trouc  ,Foia  mea  Domine  reddà,<?c.c( 
ponendo  Geronimo» Foia  Cbriflim 

em 
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tius  natiu'uai  , Eucbariflia , f afflo , CT 
refurrtSio  ; c S.  Pafchafio  dj  vantag- 
gio foggiunfc . Ih  vttro  tnim  Firgims 
puff  tomi  vincali s Chriflus  fe  obfirin- 
xii  : & hor  anco  cflcrcitofli  in  atti  di 
eccedala  rnorutìcatione.e  di  profon- 
dilTìma  vmiltà.ondc  difsc  Guerrico  > 
Omnium  humanarum  tnfirmttatum , 
veliniurtarum,  quaspronobis  ptrtulit 
ditiina  dignatio  funi  tempore  pnmam 
fu  etiam  bumtltiate  fere  maximum-, 
cxtfiimo.quam  quod  in  vttro  mate  fai 
ella  incircumfcripta  paffa  efi.Fbt  ertine 
fic  ft  [e  txinaniuit,aut  quando  ita  pe- 
nimi a Jemetipfo  defecijfe  vtfui  fuit  ? 
In  vttro  antem  Firgims  fic  (ft  qua/t 
non  fìt,fic  omnipotens  tius  virati  vacai 
quafi  nihil  poffit . lui  fi  confefsò  bu- 
rnii mente  delle  fue  mi  ferie,  come., 
che  diuenuto  mortale,  Sum  quidem , 
& ego  mortalis  homo , /imiti t omnibus, 
t?  ex  genere  terreni  illius,qui prior  fa- 
llai efi , CT  in  ventre  matrii  figurami 
fum  caro:  con  atto  d’intenfilfìmo  do- 
lore pianfe  le  colpe  non  fue,  fatte  per 
carità  proprie  per  fodisfarle , a fegno 
di  dourr  morire  per  pena, onde  dille» 
Pauptrfum  ego , & in  labonbus  a iu- 
utntute  mea , ò con  Bernardino , à die 
cenceptionis  mea,  o con  altri,  affliti  ut 
fnm  ego, (Ir  tanquam  non  animam  ego; 
òcon  Vatablo,  Tauper  fumigo , & 
moribundus  vel quafi  animam  efflans: 
vox  bebra.%  lignificai  eum , qui  lenta _» 
morte tenficitur  : onde  laB.  Angiola 
da  Foligno  di  (ft,  Statim  oc  vnitafuit 
anima  torpori  Chriftus  capii  fentirt-*> 
fummum  dolorem , lui  fi  communicò 
perle  mani  (acerdotali  di  Maria  fa- 
cramcntalmente,  psiche  ciò, che  egli 
ci  dà  nell'altare  fotto  le  fpccie  facre_> 
sii  pane,  e di  vino , diede  a lui  la  Ver- 
gine cibandoli  come  che  parca  nel 
vitto,  di  pane,  e nel  tempo  della  gra- 
vidanza per  nodrimento  della  prole 
d’vn  fol  filetto  di  vino  jcon  commu- 
nicar  (le  fìefiaper  via  degl’ali menti  al 
figlio  t cb'è  della  madie  parte , c io- 


danza,  onde  difse  Damafceno,  H* 
tanquam  in  vttro  Firginii  in  mtnfn-j 
mijtica  appoftta  ejì  materia  panis » & 
vini , bis  tnim  nutriebatur  water » (T 
materiam  alimenti  prabebat  corpori 
infanti t. 

f lui  tutto  diuoto,  e raccolto  io, 
fe  per  godere  di  tanta  fantità , c puri- 
tà di  quel  facratiffimo  tempio  trala- 
(ciò  ogn 'altro  negotio,  vacò  ad  ogn’- 
altra  facendo , Omnipotens  eiui  virtus 
vacat  quafi  nihil  poffit , come  difsc  il 
Guarnco;  ritiratoli  da  tumultuofi  af- 
fari per  hauer  vn  pò  di  quiecein  quel 
(aerano,  onde  difsc  Pier  Damiano,  . 
Cum  fecerii  Deus  omnia  opera  fu  a-, 
valdt bona, hoc meliusfecit confecrans  f 

fibi  in  ea  rechnatorinm  aure um, in  qua  yjrg%  ’ 
foia  fe  poli  tumultui  Angelorum , & 
bommum  reclinare t,  & requiem  inue- 
nirtt . Et  iui  non  foto  vi  fìanzaua  con 
diremo  gufto.onde  difsc  S.  Zenone,  Ztntn. 
Requie feit  lubtns  fiorenti  [fimo  in  do-  nr.^.ielt 
mietilo  caft natii  ; mà  godeua  come-»  nat. 
nella  Gloria  la  fua  beatitudine;  poi- 
ché non  folo  l'anima  , mà  anco  tutti i 
cinque  fenfi  felicemente  appagati 
gioiuano:  G l’occhi  mirando  quella 
bellezza , ch'innamora  l'Empireo  > . . 

T ota  pulchra  es  amica  mea , & ma-  Cani, 4.7. 
cula  non  efi  in  tt.GYo  rccchi  addolci  ti 
dalia  voce,  che  formatta  armoniofif- 
firna  melodia,  Sonet  vox  tua  inauri-  ifK%. 
bui  mets, vox  e rum  tua  dulcis . Le  nari 
confortate  da  foaui  profumi , Siati 
virgula  fumi  ex  aromatibut  mirrha,  1 ‘ * 

& tburis , CT  vniutrfi  pulutrti'pigmen- 
tarif  II  ratto  con  affettuofiffimibaci» 

Ofculttur  me  ofcule oris  fui.  ilgufto 
con  pretiofiffimo  nettare,  me!,  & lac  y'rj  l’J~ 
fub  lingua  tua , btbi  vinum  cum  latte  V ^ f . 
meo  j perciò  ben  fu  chiamata  da  S.  s.Epìph. 
Epifanio , foncé , e radice  della  beaci-  itlau.v. 
tudinc.c  di  vna  feliciffima gloria- , 

Quo  palio  pradicabo  glori a raduem  ì 
onde  iui  dimorando  pien  di  alle- 
grezza dicca , Sicut  latitium  omnium  _ , , 
babitatio  efi  intt,ò  pure  con  altri,  *** 

omnia 
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ommavìficera  mea  in  «/perche  pieno  captimi  indiélgcntiam,&c.  Non  cercò* 
di  foprabondante  allegrezza  > e giu*  i Cuoi auanzi , non  procurò  fuo  bene,’ 
bilo,fentiua  quali  confortarli  il  cuo-  non  pensò' a Cuoi  ingrandimenti  la-, 
re,  ricrearli  vifeere.  Quindi  vio-  Vèrgine  riceuendo  il  Rè  dellaglo- 
Icntr mente  quali  efirarto , e non  con1  ria;  non  ambì  d’èfser  Reina , rfbauer 
ordinaria  forza  fatta  a fe  Hello  diy  lo  feettro  d’indcpcndcnte  dominio  *■ 
quella  vfeito  lamentando  la  fùa  pena'  di  bauer*al  fuo  fcruitio  l’crapiree  fa- 
Z/*ll  n:  ^‘cca*  Tati, qui  txtrtxifli  mt  dc*t‘  laogbc  -,  mà  d'impetrar  a piùenormi 
S'.Amiro.  ventre-  » e ciò  fpiegando  Ambrogio-  peccatori  vnpierofoperdonoadam, 
fir.it. in  foggiunfe  , finnt  chrifii  trat  in  Dee-  mollare,  deimplaridireil  cuor  ven- 
<**/,.  f atre  dimniias , in  Maria  maire  vir-  dicatiuo  di  Dio  ,a  communicargli 

ginitas.  Cuius  fu  tentbatur  pulcbritu-  viiiccre  di  demenza,  a fargli  co’l  fan- 
dint  >fie  irretiabatur  amore,  vi  ni  fibi  gue  fuo  connaturale  la  milcricordia , • 
inferni  vim  ab  tlla  exire neqmret:  e e far  diuenir  il  fiero  Leone  maufuc- 
diuenuto  adulto  non  poteodò-ftarnc'  tiffimo  agnello  j quelli  furono  i pen- 
lontano  con  marauigliofa . e diurna.,  fieri  di  Maria,  qua  andauapo  a termi* 
inuentione  trouò  modo  di  ritornar'  nareifuoidelijv  quelli  erano  tempre 
ad  entrarui , c vi litar  per  mezzo  del  delti  i difsogni  della  Vérgine', & bora 
pane  angelico'  quello-  lacratiflimo  accarezzando  il  figlio , & hor  con  lui 
tempio r onde  difse  Eufebio  Emilie-  patteggiando , ò riehiedea dal  pargo- 
no,  che  deuefi  da  noi  dar  grada  di  letto  per  pietà  noflro  perdono,  ò per 
Xw/ré.  X-  tanto  dono  a Maria,  Hoc  ubi  deire-  debito  di  giuAitia  per  prezzo  dell-- 

à V irgo,quod Cbriftus fetpfttm no-  habitatiooc concettagli, Proipfa do-  Cbryfol. 
bit  in  cibnm  tradidit  vi  tua  de  nono  mas  txigtns  ptnftone , prò  tpfa  vteri  ftr.  140. 
vtjcera  vifuarct ,i  mercede  cengmrens.Óndc  perciò  fu- 
6 Fcliciflìmo  però,  fommatiifimo*  reno  i penlìeri  di  Maria  > lignificati 
Kmpio  per  noi  fù  quello  >■  poiché  il  peri  capellUflòmigliari  alle  capre  di 
Re  degi’eferciti  che  vendicana  fin’al  Galaad  >•  Captili  tm’ fieni  grtx  caprai-  f 

quarto fanguenollri delitti, e diuenu-  rum,q*aappxrneruni de G*U*d-,per-  ' 4> 
to  nell’éntratui  vn’aluo,  tutto  picco-  che  fi  come  delle  capre  oilcriaafi  fa- 
to , & affabile,  benigniflìmo,  e man-  crificio  a Dio  per  placarlo  de‘  cori- 
7inptr^r^tet0, cbc  P«ciò  diflè  Hugone , In  melfiTlailiVcoshutti  i ptaficri  di  Ma- 
$,ri(f  Li.  e^°  CMm  P*,rt  attrnki.O'  tmmtnjus  ; . ria  emn  drizzati  a mitigar  Dio  oflefo 
mì/ttUti.  *n  terra  eum  maire  incorrupiut  , & da  noltre  enormiffimc  colpe , de  ca~  Gioiteli», 
Sj.  manfnetm.  Onde  neirentrarui  publi--  prit  mxta  facra  legii  conftitutnm  Zìe-  bit. 
còin  quel  fantoario  Plenaria Indili-  bai  chiatto  prò  peccalo-,  & forte dc*> 
genza , &aprì  la  portafanta  ad  vn-  Galaad  capillos  pio  matris  comparai 
ampiflìmo  giubileo  coll’abfolutione  ttiam  (imphees  cogitatìones eius  excel- 
de’  più  enormi  debiti , e riferuati  al  lenti  grana,  jna  non  meditai  prò  pec- 
y r<  fuo  rigorofiffimo  tribunalettanto  dif  catis  fiiierwm  propittationes  ofUndit , 
j ' I’  fc  per  E(ìu,M ,{ìt  me  vt  mtdtrer  con-  diflè  Gmllelmo  Siate  per  fettìprelo- 
tritis  corde  , C pradicarem  captimi  dato,  e benedetto  facratiflìmotem- 
tndulgtntiam  Cr  claufu  apertionem,vt  pio  ; io  vi  riueri  feo , e mille  grafie  vi 
predicarono  annnm  pi  ac  ab  t lem  Domi-  rendo  di  fauon  sì  grandi, -e  fegnalà- 
Kiithar:  no, onde  fp.iegò  Riccardo,  Quibuj  su-  tif(imipiocurati,&  impetrati  ad  Vn- 
*Pf*  tnodeaturoftendit  Ijaiat  c.6i-  empio»&  ingrato,  qual’io  fono  (lato.- 
* ditoni  de  maire  ,&  Mie  mijtt  me  vt  Sòche  liete  dcmentiffima  Madr«^«* 

^ ,r*-  mtdtrer  eoaavii  cor  de, et  ppadicarem  nè  come  i figli  facilmente  vi  offtn* 

™ ' dóno» 
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•dono  voi  con  faciliti  vifdegnaro:  do  mai  per  voftra  pietà  noftra  ftUr 
anzi  con  vifcere  pietofe  compatcn-  te  come  hoggi  riuerentemente  vi 
doci  1 allor  più  che  mai  procurato  Salutiamo  godendo  di  voftra  beati- 
d’illuftrarci , v*affarigate  di  ridurci,  radine»  Biaim Dti gtnitrix 
ricordcuolibrfedhe  per  noiaonco*  f'irgt  ptrpetuA  ttmflum  Dammi , 
me  giufli  jooncome  huminì,  mà  co-  furtrium  Spiriti**  SahOi  ; cosi  vi 
me  peccatori,  diuenifte  madro  preghiamo  che  ftntùuit  omnemiuum 
dcll’AItiffimo,  epcrnoitanto  bene  iunsmn  qmcHmque  ccltbrtnt  mm 
.godete.  Che  perciò  non  difperan-  {tntttmirdftntMmtm, 
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dì  S. Cecilia  Vcrg.e  Martire  ! 


i Sia  pure  con  eterno  loro  rim- 
proucto,  come  che  di  (fonatiti  neli’- 
animo»  e fconcertatiffimi  ne’coflu- 
mitodiofa  a barbari  Scici.  & a i Tra- 
ci, e fugata  da  loro  paefi  la  mufica . 
Sia  di  Diogene  accurata  ne’tribunali 
come  predatrice  degli  inimi,e  tiran- 
na ded’altrui  affetti . c voleri . Pren- 
dariaitri  motiui  dalla  piaceuolezza 
della  voce»ch*in  mille  guife  fi  torce , 
di  argomentar  nel  cantore  inftabili- 
tà  ,&  animo  effeminato.  Sia  uà  le 
difutili  difciplinc,  come  che  Ugno, 
reggia»  edomina lepaiTìoni  huma- 
ne,  collocata  > e perciò  bandita  dalle 
Repqbliche , allor  che  dourebbe  ef- 
ferui  introdotta  > per  piegar’all'altru» 
dominio  con  dolcezza  gli  animi  di- 
scordanti,e ribelli . Che  non  potrà  fe 
nonchcòfcioccamente,  e barbara- 
mente alcun  in  si  fatta  guifa  decor- 
rere,e con  mente  confufa.  c con  ani- 
mo difordiuato , limili  a que’dell'in- 
femo,  oue  collo  fconccrto  di  pc  rpe- 
tui  v lutati, con  confali , e difordinati 
lamenti,co’l  Tuono,  e rimbombo  d’ 
orride  sferzate  deploran  loto  mife- 
rie . Poiché  la  Mufica  vanta  fua  no- 
biltà^ per  l’antichità  fua»  clTendo  el- 
la nata  nel  principio  de’fccoli , men- 
tre che  non  fi  volfero.nè  dieder  paf- 
fo  innanzi  i Cieli , fe  non  forman- 
do fonora»  e perfetta  armonia  .onde 
difsc  Giob, Cencenium  culi,  quii  dor- 
tot.  »g.  Anzi  rauuisò  Chrifofto- 

J7  * ' dio,  nel  mondo  grande  per  la  poli- 
tura » & ordinare  atrioni  »c  paflìoni 
degrelcmenti , e dc’mifti  » come  an- 
co ne]  mondo  picciolo,  ch’è  l’huo- 
mo  , vn’armoniofo  concento , Piane 
iti  IT  in  intelligente!  quemhbei  hominem  ian~ 
f/.e.i  A-  iMdm  microcofmon,idejt  paruum  mìt- 
than.  in.  dum  ad  magni fìmilitudinem,ex  qua- 
urpttmt.  dam  harmomafmffe  compojitum  . E 
tf.  per  la  nobtità  de’perfonaggi,che  l’ef- 
Mart.  incitarono  vanta  anco  fuc  glorie  la 
C hryf.be.  Mufica,  poiché  a pena  que’fublimi 
M*?**M!  Jfpinifi  conobbe!  nati  fuperioxi  ad 


n* 

ogn’altra  creata  fbnàza,chc  dieder’t 
primi  fiati  a cornetti , e piffari , i pri- 
mi rcfpiri  a m tifiche  lodi , le  prime-# 
voci  a dolciflìme  armonie, e diuifi  in 
molti  fquadroni,  diifomigìiantilfimi 
neII’el!ere,cne]l’oprare  fi  vniron  pe- 
rò fouence  ad  vn'ordinatifTìma  me- 
lodia , ne  in  alerò  fi  feron  conofcere 
gcncrofiflìmi  fpiriti  che  nel  cantar* 
armoniofamenteaH’A]tifnmo-,onde 
dille  Dio  a Giobbe  Cum  mi  lauda-,, 
reni  «firn  matuttna  , Gr  tubtlarenl  ’J'  * ® * 

tmntifitif  Dei; AI  che  foggiunge  Ve-  ]n  ’ 

nero ySimul  emm  Angeli , tpfaque  ca- 
icflia  carpar 4 fu  ai  laudes , vocefque  cane.  i. 
gratulatoria!  adiungunt  pri  admrra-  ten.t.i.j, 
itone  Creatori!, Siche  al  iuono  di  no- 
biliftimi.e  foaui fiimi  pieghi  » che  fo- 
no i Cicli, oltre  delle  lite, flauti, & al- 
tri unificali  flromcnti.che  toccatisi* 
artifìciofaméte  que’peritiffimi'  moli- 
ci,accopiauao  lor  dolciffime  voci  a 
formar  foauiffima  melodia, onde  dif- 
fe  Ambrogio , Laudani  Angeli  Do - 
minumjpf alimi  ei  potè  fiate  i calorum , fi-  Amlr, 
& ante  initium  mundi  Cherubtm , & 

Seraphim  cum  fuauitate  canora  vocis 
jua  dicunt  Sanclus, SanQui, Santini . 
Innamora  Angeloru  milita  affittanti 
Seniores,  & torba  magna  ficai  virces 
aquarum  multarli  conci  nani  alleluia. 

Jpfum  axt  cali  feri  expreffior fermo  ere 
quadam  perpetui  concentus  fuaurtate 
verfari.vt  quidam  fecreta  natura. Mi 
che  dico  gli  Angioli  fe  Dio  medefi-  fMul 
mo, al  parer  di  non  pochi,  come  che 
inuariabil  Tempre  nelle  operationi,  t.6. 
flabiliffimo  ne’moti,&  immobilmc-  Marfil, 
te  mouédo.formadi  fe  ftefso  perfet-  Titln. 
tiflrma  consonanza,  e dolciffima  ar-  ctmP- 
monia?Anzi  forma  le  fuc  parole  per.  r»ra,e.x 8 
fettiffima  mufica , come  difse  Plato- 
ne, mentre  apprende  J’vniucrfo  dalla 
fisa  voce  regolatiffi me  notte . Si  che 
vanta  la  mufica  fuc  glorie,  & cruo- 
ri fopra  d’ogn’ahradifciplina , e per 
l’antica  fua  origine,  ptatticata  da# 

CclelU  ,e  da  Dio  ve  mancando  ©gof 

altra 
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mdCortnatvocabat?  Non  ftl  voce-» 
di  bafso  Tua  humiltà  profondiffima  » 
onde  pregiaualì  dei  titolo  del  vmilif- 
fìma  fetua  allor  ch’era  nobiliflima-. 
Prencipefsa  Romana»  Caciliafamu - 
la  tua  Domine  quafi  *pis  libi  argu- 
mentoj a deferuit  ? Non  era  voce  di 
tenore  quel  perpetuo , e continuato 
tcnor  delia  viti  nunquam  a Colloqui]! 
diurni! »Gr or at ione  ceffabai  ? Non  fu- 
ron  contrapunti  quelle  punture  di 
ruuido,&  afpro  cilicio  » Cilicio  Ceci- 
lia membra  domabat}  Non  furon  fo- 
fpiri  que’  lagnmofLe  foipiranti  affet- 
ti» Dtum  geminbut  exor  abati  Non 
furon  fughe  dall’  impunfiìmo  vitio 
della  libidine  Tempre  pregando  > Fiat 
Domine  cor  meum  » & corpus  meum-* 
immaculatum  Tot  non  confundar  } 
Non  furon  paesaggi  da  vna  virtù  al- 
l’altra» anzi  non  infegnò  pafsaggi  al- 
lo fpofo  » & al  cognato  dal  culco  de- 
gl’idoli all’adorazione  di  Dio  dicen- 
do , Hodit  te  f attor  meum  ejfe  ccgna- 
tum,  quia  amor  Dei  te  fecit  ejfe  con- 
temptorem  idolorum  ; e facendo  lor 
pafsarc  dalle  terrene  alle  cclelli  co- 
rone ad  coronai  vocabat  ? Paufenon 
furono  ò que'  rigorofi  filcnznò  quel- 
la dilatione  impetrata  dal  Cielo  per 
poter  meglio  candidar  Tuo  puriffimo 
tempio  > triduanas  à Domino  popofei 
induci at  vt  domum  meam  Eccltfinm 
ctnfecrarem  ì Non  fu  vezzo , e lan- 
guidezza di  voce  quella  debilczza.» 
corporale  con  replicati»  e triplicati 
digiuni , Biduants  ,Qr  indù  ani  sitiu- 
nijsì  Non fù trillo »c  tremula  voce-» 
quel  Tanto  timore  commendabai  Do- 
mino quod  timebat  ? Quante  melo- 
die» quante  voci  ? quante  maniere  di 
canto  per  dar  lodi  all’  Altiffìmo  ? Ar- 
moniofifiìmo Organo,  peritif(ìma_> 
cantatrice»  che  tutte  le  voci  di  tutte 
1$  canne  > di  tutti  i gmturi  mirabil- 
mente aduna, & efsercita.Trà  le  Ver. 
gì  ni  candidi  filma  poiché  congiunta 
io  parentela  cogl’ Angioli , Angoliera 


Dei  habeo  amatorem , quinimio  telo 
cuflodit  corpus  meum.  Trà  le  coniu- 
gate più  d'ogn’altra  mirabilmente-» 
feconda,  perche  partorì  il  cognato,  e 
lo Spofo  alla  fede.  Tri  contempla- 
tiui  pili  eleuaca , C3  ’ non  diebus.  ne  que 
notlibusà  colloqui]!  diuinis  & or  adone 
ceffabai.  T rà  gl’atriui  piti  operofa» fu- 
fctpe  jemtnum  fruUus , quos  in  Cecilia 
ftminafti ; ondeacquiftò  il  nomedi 
Ape  » Qua/i apis  ubi  argumentofa  dt- 
Jtruit , di  cui  difse  il  Sauro , fWo 
ad  apem , CT  difee  quam  fit  opero/*-* . 

Tri  i penitenti  più  mortificata , Cili- 
cio Cecilia  membra  domabat,  Deum  P 
gtmtttbus  exorabat  ; biduams , & tri- 
duarmieiunijt  orans.  Trà  Martiri  più 
collanti , Almachium  fuptrabet.  Trà  • 
Religiolì  più  pia,  e dinoti , Tridua- 
nes  popofet  inducine  vt  domum  meam 
Ecclcfìam con/tcrarem  .Tri  gl'Efta- 
tici  più  fauorita, luxta  tam  Angtlum 
Domini . O che  armonjolìflìmo  or- 
gano, Habtsin  Cecilia  organum  eX 
diutrfis  filluhs  Sanflorum  omniunu 
Ecclefiarum  aptatum  : mercè  che  in 
quel  facratiflìmo  petto » officina  «fo- 
gni più  marauigliofo  ftromento.ftan. 
zaua  l’Amore,  ch’è  maeftro  «fogni 
armonia.  Amor  mufteam  doctt, men- 
ile che  dice  di  lei  laChiefa  .Coreiut 
igne  celefli  ardebat:  onde  ben  dir  lì 
può  con  S.  Profpero  » %uam  muficut 
die  Spihtus  per  verbum  tnrtgit,  imphr » 

Crre fonai. 

q Quindi  raccogliendo  que!  facro 
petto  Paure  più  Ibnore  dello  Spiri  ro 
Santo»  di  cui  lì  dice»  & hoc  quod  con» 
tin et  omnia,  feientiam  babtt  vocìi» 
•ch'altro  mottetto  più  a Dro  gradito 
cantar  potea»  che  fardente  de  fio  del* 
la  mondezza  del  corpo > e del  cuore  » 
fiat  Domine  » dicendo»  cor  meum , & 
corpus  meum  immaculatum , vt  non 
confundar  ? Ch’era  qtfel  tanto  do* 
manda  ua  1 Apertolo , kquentesvttbit 
menpfismffelmii,  & bjrtmts,  Or  con-  h 
tèfit  fpmntaidus  cantante! , &pf al- 
leniti 
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leniti  in  (ordibui  tot  firn  Domine  ; al 
s.  'Anftl.  chc~S.  Anfelmo  foggiungc , Vt  jicut 
kit.  in  ore  laudeirefonant  Domino,  fi c re- 

Homtr.  fonent,& incordibus.  Alla  cui  puri- 
tà  molto  giouar  la  Mufica  anco  i 
Gentili  non  ignorauano.onde  fedo 
ne  ù Clitenneftra.  che  nell'armonio* 
fa  mufica  di  Demodoco  compofo 
l'animo  alle  importune»  e lafciue  ri- 
chiede d'Egifto:  e trai  fuochi  facci 
delle  vittime,  oue  il  gelo»  & il  candor 
della  cadimonia  fi  vniua . da  Sacer- 
VìriJh t.  doti  auuifauafi.  Voi  quoque  nbejje  fro- 
nti iubeo,  di fc edite  no  urti  : Quoi  tulit 
hejìern*  gaudta  notte  Venni  ; Cafla-i 
f Inceri t fuperii,  pur*  cum  vejìe  ve- 
nite , & mambui  puri}  fumile  fornii 
aqnnm:mì  quelle  vittime  non  eran’- 
accompagnate  dal  canto?  tanto  dice 
l'idcfso,  Tum  fali] ad cantai incenfa 
altnria  etreum  Populea  ad  funi  euintti 
tempora  rami} . Mi  di  quanta  mag- 
gior virth.  e forza  farà  la  mufica  lode 
data  all’Altifiìmo  ? richieggafi  Da« 
uid»  che  diuenne  colla  foauiffimo 
Salmodia  fuperiore  a gl'huomini»  Se 
vguale  nella  purità  a medefimi  An- 
gioli; onde  qual  celede  Spirito  fupe- 
riorc  al  fenfo,  & alla  carne  difso» 
■P/11!*1  Egodtxi  in  txctfju  meo  omnit  homo 
mendax,  ilchc  mirabilmente  fpiegà 
S.  Baffi-  Bafilio.  In  extafì canoni vtrnm  diete , 
ho.  fuptr  nam  hifee  carmi  pcrturbationibm 
ff.li], 3 euafit  fuperior  , perque  illimtnt , ac 
fmeeram  mentii  perfettionem,ad  An- 
gelica puritani  confetndit  culmeru, 
CT  ibi  h armonia  amator  effettui  e fi, 
Horchc  marauiglia  farà  che  Cecilia 
cantando  incefsantemencc  lodi  ou 
Dio  diuenga  cosi  candida , e puro  » 
ch'è  non  foto  familiare . & vgualo  » 
mà  fuperiore  a medefimi  Angioli? 
Siane  di  quello  proua  chiariffima-. 
’Atlt  e la  c*^,c^c  tiferifee  ncll'Apocalifsc  Gio. 
***'  ' 4 uanni  » che  douendofi  cantar  certo 
nuouo  mottetto  ncH’Empirco  » non 
eran  degni  fe  non  que’cento  quaran- 
taquattro mila  cantarlo  » Et  ritmo  po- 


terai die  ere  canticum  nifi  illa  centuno 
quadragmta  quatuor  milita  ; cioè  i 
Vergini,  com'egli  delio  fpiegà;  e dal 
Greco  fi  legge»  nemo  poterai  diptere: 
cioè  che  non  poteano  apprenderlo» 

& impararlo  fe  non  i candidati  della 
Verginità  ; mà  fe  Cecilia  non  fola- 
mente  non  difeit,  come  periti  filmo 
non  impara  . anzi  come  dottiffimo 
maedra  diCapellainfegna  > onde  la 
vedete  in  quella  facratiffima  imagi- 
ncicircondaca  da  ccledi  cantori»  eh- 
oflcruan  da  lei  le  note>&  ella  organi- 
fla  lor  dà  il  mottetto , e la  battuta  di- 
cendo » Fiat  Domine  cor  meum  » <9* 
corpus  meum  immaculatum , non  fi 
dirà  che  non  folo  » ad  Angelica  puti- 
tati! culntn  confcendit,  ma  che  ante» 
harmonia  amatrix  effetta  tranfeen- 
dit  ?'  E perche  fi  mantenga  candidate 
puriffima  al  fuo  diletto  la  cudodifco» 
no  » c guardano  con  grandiffima  gc- 
lofiaronde  pare  che  fian  non  men  ge- 
lofi  di  Cecilia»  che  furon  della  purità 
della  Beatifsima  Vergine;  poiché  fe 
allora»cbe  Ih  fpofata  a Giufeppe  volò 
più  che  vento  veloce  il  Paraninfo 
celede,  prcuenendo  gl’affètti  di  Ma- 
ria» pria  che  l’hauefse  diuifi  tra  gli 
Spofi  terreno  » e diuino  > dicendo 
Chrifologo  , Peruolat  ad  fponfanu  chryftl. 
feftinut  tmtrpret  vtà  Dei  Sponfa  fm-  fer.i+a. 
mane  defponfaiionii  arceat , C fufpen- 
dat  affettum; tanto  parue  haucfse  ze- 
lato l’affetto.  Se  amor  di  Cecilia, poi- 
ebe  frettolofo  precorrendo  i venti 
fcefe  dal  Cielo  nella  danza  di  Ce- 
cilia nella  notte  dello  fponfalirio 
l’ A ngìolo.  Angelut  Domini  defeendit 
de  Calo,  & lumen  refulfìt  in  habitacu- 
lo , acciò  a Dei  fponja,  non  folo  gl’ef- 
fetti  dell'impurezza,  ma  humanade- 
fponfationii  arcerei , C fufpenderet  af- 
fettami anco  proibendole  lieuc  af- 
fetto allo  fpofo  terreno:  onde  auuertì 
ella  Valeriano,  che  non  haucfse  ha- 
uuto  ardimento  di  toccarla.percbe^* 

Ange  lum  Dei  habeo  amatorem , qui 

ninno 


atifi: 
«*« u. 
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vtmìo  Xfl»  enfi oilrt  corpus  mtmm  ; & 
auuertito  Valcriano  dalla  vi  (Va  dei* 
l'angelico  volto  riaecì  come  Santo 

Suclìa,ch’amaua  carne  dilcmffimo 
pofa,  Qnem  videns  Faltriams  iti- 
mi* terrori  corre  plus  tfl . 

4 Nei  che  (li  in  dubbio  la  mio 
mente  che  debba  più  ammirare, fo 
la  auto  familiarità  di  Cecilia  cogli 
Angioli,  ò il  gran  zelo  che  quefti 
hanno  della  purità  del  cuore  > e della 
verginei  pudici  ti  a di  lei»  onde  fi  fac- 
cino da  quello  poco  dianzi  gentile  a 
faccia  feouerta  vedete  ; poiché  fe  l’- 
Angiolo lotratore  dopò  d'hauer  buo. 
na  pane  della  notte  fpclb  in  vna  ofti- 
natiflìma  pugna»  dopò  d’hauer  Ram- 
pato nella  gamba  di  Giacobbe  coru 
farlo  zoppicare  note  perpetue  di  fue 
Segnalate  vittorie,allor  che  l’Aurora» 
& il  Sole  poteaoo  tllufìrar  a gl'occhi 
de' mortali i Tuoi  trionfi»  frcttolofa- 
meme  patti  * dimétte  me  Autor*  efl  ; 
fol  perche  come  dice  Pepino  no  tu 
eran  degni  i mortali  di  veder  quel 
gloriofifiìcno  Spinto, Indicabet  quod 
nomine  i non  e flint  digiti  videre  ettm  ; 

3 Danto  crediamo fuifero  familiari»  e 
eftinabaUeniitiodt  Cecilia  gl' An- 
gioli ■ quanto  fottopofì  i al  fuo  vole- 
re, e quanto  di  lei  gelofi , mentre  per 
affetto  ,e  gelofia  di  lei  fanti  da  vn  po- 
co prima  gentile  contemplare,  e ve- 
dale ? O pure  ft  San  di  maggior  ftu- 

g are  le  mirabili  metamqrfoìrdello 
ratia  di  Cecilia  dì  far  aiuenit’vtu 
fier  Leone  con  vn  fola  fguardo  pudi- 
co» con  vna  fola  parola  manfu et i fil- 
ino Agnello  » N*m  fponfum , qnem 
qnef,  ferecem  leonem  scaperei » a d ti 
qua  fi  agama  msnfiietifluunm  de  [hit  e- 
MfodicelaChiefa.  Ammira  più  d’o- 

fn’alrro  prodigio  nel  dilanio  Am- 
rogio , non  che  dalia  terra  fi  pollo 
co’l  barcheggio  fungete  al  Cielo  ; 
che  l’acquc  fignoreggmo  il  mondo»  e 
che  non  comparifca  altro  afpctto  che 
«onde»*  che  l'arca  refirta  più  che  Io 


tara,  & i monti  all'ira  de*  Cielw  de - 
gl’Oceani  ; che  negl’errod  dell'onde 
fortunofe  troui  Scure  quel  legno  lo 
fue  fortune:  ch’eflinto  l'vBiuerfo  dal- 
l'acquc  fi  mantengan  viue  quelle  ot- 
to fcintille  -,  che  Seppellita  per  vn’an- 
no  entro  fetide  tenebre  la  vira  di  Noè 
c de’  Tuoi  fi  mantenga  pur  vàia  : mi 
bensì  fi  flupifce  che  il  Leone, c la  Ti- 
gre» il  Pardo,  & il  Lupo , l’Elefante, 

& i più  fieri  delle  felue , e de’  bofebi 
haueflcr  con  tanta  domeltichezzo 
habitatocon  i più  manfueti  anima- 
lucci  delle  campagne:  onde  ben  nota 
che  facendoti  Sacro Tefto  menrione 
di  tutti  dice,  Recerdsmfque  e[i  Domi-  • Gru.e.t, 
itut  Noè,  ennflorumque  enitnamium,  nu.i. 

C omnium  iumentorum,  cioè  che  do- 
pò di  parlar  di  Noè,  douendo con- 
ueneuolmcnte  fauellar  degl'animali 
manfueti  » e domefHci , foggiungo 
però  prima  que*  fieri,  e fcluaggi,  cun- 
clorumq,  animenttum » & omnium  to- 
me mommi per  dat’a  diuidcrc  che  lo 
beine  più  feroci  eran  diuenute  per  la 
riuerenza  -,  e timore  di  Noè  domeni- 
che » Cttr  non  animanti* , qua  minar * Amyr, 
funi  pojt  hominem  nominanti  » fed  fe - t ' 
rodersi  An  quo  vide  tur  iUaratio  effe  £ ’ 

vtea,  quo  f eroder  a erant  vtnufqut-* 
partii  vicinitele  manfnefetrent  : mag- 
gior marauiglia  recargli  dourebbe» 
che  non  in  vna  naue  tempcflata  dal- 
l'onde»  oue  ogni  belua  più  fiera  fi  at- 
terifee»  e fi  doma , mi  in  vna  calmo 
di  piaceri.in  vn  mar  di  latte  di  delitie 
nauigando  Valeriane,  infuocato.  Se 
ardentiftìmo  dell’amor  di  Cecilia-. , 
allorché  con  infiniti  ruggiti  di  fofpi- 
ri  precorrcua  la  fua  preda , con  foco* 
finirne brame  la  defiaua,  anzicho 
già  l’hauea,  e quali  la  pofiedeua , che 
dtuenga  in  vn  baleno  con  vn  folo 
fguardo^on  vna  fola  voce  di  Cecilia 
da  Leone, manfuetiffimo  agne!!o;chc 
gl’ardori  di  folle  concupifcenza  fo- 
pifea  nella  fonte  del  (acro  batcefimoj 
che  di  vantaggio  candidato  nell’ac- 

Ce  que 
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<c]ue  co’J  fratellohabbia  a Tua  pcrfua- 
fionr  a candidati  vie  più  co’l  prò- 
priofanguein  vn  g oriofo  martino  -, 
c che  come  pria  Leone  infernale,  hor 
manfuetiffìmo  agnello  dmenga  vitti* 
ina  prctiofìflìraa  a Dio , qual  prodi* 
g;o  di  quefio  maggiore  ? Hor  vadati 
puie  fognando  mille  inuenrioni  di 
vaneggiare  i Poeti  della  forza  del 
canto, che  pofsa  rououer  monti.arre- 
flar  fiumi , e dome  A icarc  ficrifiìm  c-. 
belue:  poiché  maggiori  prodigi)  veg- 
gonfi  oprati  da  qncAa  glorionfiima-, 
Cantatrice . Anzi  ebe  con  fargli  mu- 
tai la  fierezza  in  maggior  foltezza-, 
diuenga  egli  inficine  » con  pm  Arano 

Erodigio,  c Leone , Si  Agnello  ■,  cioè 
cono  refiftendo  al  tiranno.  & A* 
gncllo  fogge  nato  alla  fede , non  farà 
queflo  quel  portento  tra  maggiori 
più  grande  oileruato  dal  Vangeli# a 
Gtotianninel  Redentore,  ch’ora  A* 
gncllo . « Leone  ; onde  foggrungtj 
S.  Ber».  Scrnar do,L*onì  loannes  mudar at,& 
ftr.  ì.de-j  Ognuni  vidìt  ; Agnut  eccepii  librar*, 
*eJ"T-  Agnut  apenvtjfj  apparutt  Ito,  Deniq\ 

dignu s eft  (a. ani  Seniores  ) Agnut-,  qui 
occtfus  eft  acctpere  fortitudine!)!  non 
tnanfueludentm  *m%ttcre\vt  CT  -Agnus 
mancat.Cr  Leo  y«?Fchciflima  Donna, 
che  fapcflc  có  vofira purità,  quali  có 
prodigiofa  magia  sì  Arane  trasfor- 
mationi  oprate , onde  fi  renda  in  voi 
sì  matauigliofa  la  Giatia . Dica  par 
liidoro  Pel  cufici  a .«bene,  chela-, 
donna  lafctua  tronchi  la  chioma,  e ia 
bella  giubba ò della  fortezza,  ò della 
reggia  dignità  a Leoni  fpiriroalt  reci- 
S.1  fidar.  da , Nt  velai  horrendum  quondam , 
Tele  al.  i.  CeLuum  Leonem  nafta  cornavi  graa- 
• fM*l-  i dem,  qua  veri  Leonem  tfficu . regiam- 
que  digmtaiem  tpfi  confi truat,  amputa ; 
poiché  Cecilia  colla  vcrginal  pudi- 
citia  fpitando geli  candidami  di  ca- 
Aimonia  a i fuochi  ardcntiffìmi  del 
fuo amante  fpofo  gli  communicò , ò 
gl’ini  potrò  come  a genetofo  Lconeu 
nuoua  giubba  di  regali  onori , facen- 


dolo diuenir  Rè  dell’vniuerfo , eSt- 
gnore  del  Cielo.  Regiamque  dignità- 
ter » illi  communio  aure ; vel  impetranti , 
onde  perciò  ella . T ibartium,&  Va- 
lerianum  ad  coronai  vocabat.  Feiicif- 
fimo  fponfalitio  > ouc  lo  fpofo  troua 
fuor  d'ogni  efpctta  tione  per  dote  più 
de’  promeffì  teforijin  cut  G acqurftan 
colla  Spofa.fenza  poiTedcrla,mi  con 
cederla  a Dio,  non  affettate  Coro- 
ne. Poicbefe  di  Antonino  Pio  G nar- 
ra ch'haucndo  celebrato  le  nozzo 
delia  fua figliuola  Faufiina  có  Marc’- 
A ntonio , non  fol  per  fegno  di  eAre- 
mo  giubiIo,c  magnificenza  di  animo 
regio  diede  all’vno.  Se  ai  l’alt  ro  fpofo. 
mà  fino  a tutti  i foldaci  riccbifiimi.  e 
pregiatami  donatiui , Nuptias  fitta  Iul;  CMt*- 
fue  Faufiina  cum  Marco  Antonio  ™ Aat- 
eam  coniungcm , vfque  ad  donattuum 
tmlnum  celeberrima s fteit  : Et  At- 
tenco  foggiunge , che  nelle  nozze  di 
Carano  tutti  i conuiuri  riceueron 
cotone  pretiofìfiìmc  d’oro  , Apud  ^ 
M acido n ai  vt  ubi  iam  [igni ficai* . 4 xtipm- 
stupitale  conumium  Caranus  cum  ex-  faph. 
bibtrtt , ctnuocati  ad  id  vigenti  /ne- 
re, quibus  ftatim  vt  accubuertmt  dono 
data  flint  argentee,  pbiale , ante  quoq-, 
aurea  corolla  priufquam  adii  itttrot- 
rent , efhmata  quinque  aureis  , Vnuf- 
quifquc  coronata!  fuerat  : Sì  che  fo 
nello  fponfalitio  di  ChriAo  coll’altrc 
Vergini  come  con  Tcrefa  e coll’vna, 
ccnTPalcrz  Canarina  fi  danno  alita 
fpofe  regìe  Corone,  in  qucAo  però 
conOcilia  in  fegno  di  maggior  ma- 
gnificcnza,&  allegrezza  fi  danno  an- 
co a gl  altri , Tibumum , & f'aleria- 
num  ad  Coronai  vocabat. 

f Deh  Vergine  gioriofi firma  can- 
tate voi  Acfsa  in  queAa  facratiffima 
notte  delvoArofponfalitiogl’onori . 
e k glorie  concefsc  a voi  dal  Rè  fou- 
rano,  c voAro  dilettiamo  Spofo  ; la- 
nciate l’vlìrato  mottetto , chccaota- 
uare . Fiat  Domine  cor  mtum,  & cor- 
pus matta  immatulatum  vt  non  con- 
fando : 
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ondar  : perche  gii  è accurata  la  pu- 
gna, gì  a è certo  il  trionfo,  mentre-* 
Valeritnoal  Rè  de’ Regi  vicedt-». 
Voihora  .Quafiapii  argumentofa, cht 
non  come  il  Ragno  ordiftc  lacci  per 
infìdiar  l’altrui  vita,  màcomeApe-* 
congregale  tefori  di  dolciffimo  mic- 
ie,e di  preciofiffìma  cera,  onde  diffej 
jMtrt  l Alberro,  Aranti  totam  artifici  fu}' 

» it  unì.  tditatem  4 d infidiat  ordinata  : dpei 
wi*lr  ante/»  non  interi  dune  infidiat  alieni, 
fed  deponunt  in  thefaurot  multo s ad- 
ibendo operai  tane  t , ut  rortm > quatta 
colligunt  in  ter  am  , C r mtl  conuer- 
tant , e ’ ideo  apts  dicuntur  argumtv- 
tofa,  quia  commendata  fuo  camme tt- 
dant opere: perche  come  l’altre  impu- 
diche donne  traman  reti  quar  ragni 
contro  l'altrui  vi ca,e  falure,  telai  ara- 
Ke.j9.f.  nearum  texuerunt , voi  all' incontro 
fpandefte  dalia  voftra  dolcìtlima-, 
bocca  e miele, e cera  re  per  addolcir 
co’l  nettare  foauilfimo  i Leoni-,  e per 
illuftrar  colla  cera  gl'ottenebrati  , 
con  procurar  loro  eterna  vita, e coro- 
s.  Ambr  ac>ad  coronai vocafli . Induftriofiffi- 
ìf.txa.e,  ma  Ape,  Apu  valida  vigore  fapientia, 
x r.  & amore  virtulis,c omc  di  iTe  A mbro- 
gio.Dch  dico  cantateveftrc  glorici 
perhauer  in  vna  notte  orrenute  vit- 
torie più  luminofe  del  Sole,  e potete 
ben  con  Dauidditcal  volito  Signo- 
re, che  vi  porge  si  pretiofe  corone-*, 
r/al  e.  fatane  afìabo  tibi  ; poiché  come  ben., 
£ CyriU.  difse  CiuWo  ,Tanquam  inger.iglona 
io  catto,  de  cafiitate  adducitur , quod  fiatimi 
Cor.  hit.  cubiculi  Dea , & Regi  aflei  -,  Cr  Soler» 
in  agendis  grati p pr acumi.  Deh  ri- 
fuoni  voftra  dolctftima  voccò  glo- 
rio  finì  ma  cantatrice,  perche  (e  voi 
nelle  durine  lodi  guidatela  dolcezza 
. del  miele,  dicendo  Quam  falcia  fate- 

*'lx  ' cibai  miei  eloquia  tua  fuper  mel  ori 
£ Ambr  WM:onde  foggiunfc  A mbrogio  Bene 
ftr.  ! 3 .in  fancibuo  duina,  co  quod  ultima  irtfufa 
ff.  ni.  vtfceribui  gratta fptritualit fitv  fama 
Cunr.j,  emmmelìi  fermonei botti  : anche  da., 
Yoftijj  canti  fugge  Dio  ne  itatele  mie* 


le,  dicendo  di  voi.  Gattonila  fua~ 
uiffimum,  ò coIl’Ebbreo,  Palatum 
emi  dulcodinet-,  òcome  altri  leggo- 
no, Palatum  eòa  carme  a.  E qual  ma- 
fia lode  più  gradita  all’  Altiftìmo  di 
quella , ch’accoppiò  la  lingua  co’l 
cuore,  onde  dirti  può  di  voi,  dcji  Etel.e at 
ottoni  corde  fuo  laudami  Dommum,  (T  io- 
dilexiteum , qui  fecit  illam,  e con-,  Vataklot 
VìtMa,Totecerdt  decantami  Crea- 
torem  fuum,&  amami  ? Cantate  per 
legno  del  guflo.  che  voi  baucte  nel- 
Poftcruanza  de’  diinai  precetti , poi- 
ché nell ‘adempir  li  prendete  come  di 
dolciffima  melodia  non  ordinario 
diletto;  onde  fé  Platone  ordinò  ad 
vna  ben  regolata  Republica^i  odai  vlat.  l.x. 
pueri  perdijcertnr,  & carmi  are  >u.  qui - de  lfg. 
bui  laude  1 , & vituperiti  tartan  rerum 
contirurtmur , quas  lex  laudai , atqut 
vituperar,  e de  Creò  fcriflè  Strabone,  Sfr^  / 

& Eliano,  hefftfse  filiot  ex  hberu.natoi 
parcntibut  dtfeere  legei  cum  melodia  : jeÌì*»  de 
e di  Dauid  difse  Celio  , Ob  drcem  va*.  lift, 
pracepta  legis  ,<y  di f cobai  >Cr  docebat  f.jv 
ealejìcm  banc  legit  cantile nam, ditoni  CoLrM 
cantabile t mihi  erant  iufhfìt  attorni  l.$.aniiq. 
tondi  con  S.Ago(lino,e S.Geconimo,  ft 
Carmina  mthi  erant  pracepta  tua->  •,  ^ 
voi  fortunanffima  Signora  dimo-  't’mJ  ^ 
ftrar  volete  co’l  canto , legno  del  vo- 
ftro  fuifccratifiìmo 'amore,  mentre 
che  Con  tare  amanti s eli,  quanto  fia_* 
a voi  dolcc.quanto,  fi  a foaueil  ferui- 
rea  Dio.non  altri  mente  chele  fufsc 
foauiffima  melodia. Quanta  allegrez- 
za, e giubilo  dare  voi  a Ila  Chicli,  che 
meglio  ch’altri  fognò  dell’eflertìediw 
fi  care  le  mura  di  jebeco’l  canto,  ò 
lo  Spirito  Santo  regiltrò  d’else  t fi  rì- 
ftotato  il  tempio  nell’etì  di  Grofia  da 
coloro,  che  fapean  cantare  coll’orga- 
no, Qui  vrgtbat  opus , omnei  lentia  x Varai, 
fcùntei  arganti  canore  , voi  co’l  vo-  34.11. 
tiro  dolciffimo  canto, mentre  che  fa- 
cefte  i votiti  Spofo , c cognato  Con* 
tempiorei  l dolor  um  , dòlafte  p etio- 
ftilìme  pietre  per  inalzarti  gloriole- 
Ec  1 e die 
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«ificio  della  Chicfcsù  le  rouioe  del- 
l'inferno  ? 

6 Felidlfimogutture,  che  incan- 
tando l’inferno  sà  riportarne  glorio- 
fc  vittorie  > che  quanti  contrapunti 
forma co’l  canto, con  tante  punture» 
e come  con  acuta»  e tagliente  fpada., 
trafigge  noftri  ncmici.ondc  dir  fi  può 
a»/.  14  8.  Exaltationei  Dei  in  gutturt  tini , & 
ChrjftSi,  gladi]  mici  fitei  in  mambuseiur,Ofic- 
***'  dit » foggiunfe  Chrifoflomo  » quod  ca. 

nenie i,Cr  laudante!  vincMit,  Vedete 
fé  potete  mai  in  altro  babito  Porge- 
re,che  di  trionfante  la  noftra  Canto* 
railaquale  uilmachium  fuperabat,Ti. 
burtium,  & Valcrianum  ad  coronai 
vocaboli  onde  fé  Licurgo  pretefe  co'l 
canto  inanimai’  & incoraggiat’i  fol- 
dati  alla  guerra»faccndo  lor  nel  prin- 
cipio della  pugna  nò  battagliarcfchi 
tamburinò bcllicofe  trombe rifona- 
re»mà  pifferile  flautini  per  impetrar 
forza»  e robuflezza  facrificauano  su 
Ht.x.afo  Mart©>mà  ad  Amore  » Siquidcm  Ly- 
fh.  Latt.  curgtu  rei  bellica  fiudium  cut»  mufices 
aie.  »,ij.  fludio  copulanti , quo  nimrrum  nimius 
*J»  bellandi  ardir  modulano»!  tempera» 
tus  confi >num , aptum  q-,  conce» tur»  ha • 
ber  ette  cosi  anco  fi  refe  formidabile-, 
aH’ÌDferno  quell’inuitta  guerriera-,. 
Quid  videbìi  in  Salamite  nifi  choroi 
Cam  7'  c*Jlrorum  ? ò con  Aquila,  Quid  vide » 

’ - bilia  pacifica, qua  venit  ftcut  chori  co- 
firorum,  alche  Ruperto  foggiunge, 
Kup.  Ai-  fjihil  pojfumui  pule  brini  vieterei  mhtl 
hi.  l.o. m pujfumuf  fuauius  audire  nifi  choroi  ca» 
tM,‘  firorum  -,  idefl  laudes , fine  cantienei 
prdhanttuvtyAC  pralia  laudantium,  Cr 
tantantium,  quod  fuauiffimum,  quod 
yere  efi  pulcberrimum;lauda»do  tntm 
chori praliantur,  pr aliando  c offra  lau- 
dani ; infelieiffimo  Almachio , che 
pretender  potrai  giàmai  da  sì  inuitta 
guerriera  » che  ti  disfida  co'l  canto  ? 
Che  farai?  che  dirai?  ditterai  forfè  per 
crudeltà  vn  diauolo?  mà  ella  coll'or* 
no»nó  ùptì  meglio  che  Dauid  col, 
tetra  auuilùù?  Le  aprirai  forfè  in 


vna  fornace  acccfa  Pinferno?  mà  ella 
folleuata  colla  mente  nel  cielo  per 
mezzo  del  canto  vittoriofa  fi  riderà 
de’ tuoi  fuochi.onde <Htì,fuperexcel-  A b*e.e.f. 
fa  mea  de  duce  t me  Piti  or. in  pfalmn 
canentem . Accendi  pur  fornaci, che 
le  fiamme  fe  le  accoderanno  fol  per 
poterla  riucrcntementc  lambire  ; e_» 
coll’oflro,  c porpora  per  inaugurarla 
Rcina.Non  vedi  ò«cicco,che  nò  puoi 
fuperar  quel  pcttoarmario  pnriffimo 
del  ùcrofanco  Vangelo , mentre  che 
Euangelium  Chrip  gerii  inpe  fiorai, 
di  cui  come  di  fornffima  maglia , e-» 
corazza  vien’ellaguernira»  e difefa  ; 
onde  fù  detto  per  Zaccberia , In  die  ZMeh.  r 
ilio entquod juper frenumequt  efi, fan- 1+ 10‘ 
Bum  Domino voc abituri  cioè  come 
fpiegaS.Pier  Damiano.il  SacroVan» 
gelo,  Frenumequi  fanElumefi  Euan-  S‘  ffr- 
gelium , quod  vtique  carnali!  defiderif 
voluti  infranti  equi  cohibctapptiitum  j 
e da  queflo  vico  Cecilia  cosi  frenata, 
che  nè  men  picciolo  neo  , ombra  al- 
cuna di  macchia  ammette  ael  fuo 
candido  cuore:  Non  vedi  ò miftro 
che  non  fauolofameqte  come  Euri- 
dice efiratta , e irafponata  dall'infer- 
no colla  lira,  e co  l canto,  mà  alla  tu» 
vifia»contro  tuo  volere  fopifeon  loro 
ardori  prcfso  tanto  candore  i fuochi, 
e le  fiamme  » e come  gode  a tanto 
fpetracolo  il  Cielo  così  trema  l’infer- 
no ? deh  fuenala,vccidela,ch’ella  co- 
me canoro  cigno  canterà  anco  rno- 
rendoideh  recidete  i lacci  di  queAsu 
vita*  non  la  trattener  più  -,  odi  che-» 
dice , dimitie  me  aurora  efi  -,  E tempo 
già  che  mi  fi  fciolga  il  canape,chc  mi 
tiene  in  quello  infelice  mondo  le-  ( 
gata;  già  è pafsata  l’ofcura  notte 
del  mio  penofiffimo  efilio  -,  già  è 
compari»  l’aurora  , ch’è  la  mia  Pi- 
gnora ; già  s’è  fatto  veder  defiofo  di 
volermi feco il  mio  bel  Sole.  Dune 
jiurora  fini  darei  Caciha  exclamaui* 
dicens  eia  militei  fihrtfti  abiycitt  ope- 
ra timbrarmi  èr  indomiti  t ama 
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Iiìcìi.E  tempo  già  di  andar  nella  gran 
Cappella  del  Ciclo  a ilegulr  fenza_< 
. mai  celiar  di  cantare  lodi  all’Altiffi- 
C**  J **  mo Aimittt  me,T empus  tfl  vi  canttm 
*'  Dei  laude  1 cum  alijt  Angeli! , & idee 

non  debet  me  amfliui  tenere : i tempo 
di  rendergli  le  douute  gratie  degl’oc- 
tenuti/auori  per  le  mie  continuato 
preghicrc»che  faccuo , fìat  Domine. > 
cor  meum  » & cerf  ut  meummmaeu- 
— IdtumVt  non  confundar . Deh  volate 
canoro  v(Cgnuolo,gitene  fciiciffimo 
fpirito  a lar  goder  con  voce  più  pur- 
gata! e piùfoaueil  voftro  fpofo  nel 
Cielo:  ma  tra  tanti  canti  non  afsor da- 
te l’orecchio  a uoftri  fofpiri , e dolo; 


roG  lamenti  > che  fc  i Gentili  antichi  » 
come  riferifee  Plutarco , poneano  ita 
mano  de* loro  Dei,  per  Ggnificarli 
clementi,  e pietoG  verfoi mortali» 
muficali  flromenti  , Antiqui  certi  »/vl>ttln 
T biologi  inflrumtnta  mufica  Dee-  tomm.de 
rum  in  marna  dabunt , vedendoui 
noi  toccar  gl’oreani  -,  né  in  alcuna*  ~ 
forma  feorgendoui  che  colle  mani 
SÙ  i cadi  dell'organo  , vi  (periamo 
tutta  ne'nonri  bifogni  affabilifma. 
e pietofa  ; intercedete  a noi  tutti 
di  accoppiar  colla  voce  il  cuo- 
re -,  Se  a quelli  diuotiffimi  mufici 
che  fian' Angeli  per  pariti  corno 
fono  nei  canto.  
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DI 

SANTA  CATTARINA 


VERGINE»  E MARTIRE. 


N pezzo prima  » che 

mi  fafser  giunti  i vo. 
Uri  comandi  di  ha- 
uer>  per  quanto  lo 
debili  forze  dello 
mia  rozza  lingua.»  > 
ben  da  voi  praticate» fi  (tendono»  da 
celcbrar’hoggi  le  glorie  dcil’inuitra 
Campionefsa  dell'Empireo  Cattati- 
na  entrato  vn  giorno  in  quello  diuo- 
cilfimo  tempio  diedi  l’occhio  a que- 
lla facratiflìma  imagine  ; in  cui  come 
hebber  pafcolo  le  luci  nel  vagheg- 

!;iar  fua  rara»  e pudica  bellezza  » cosi 
a mente  trouo  motiuo  di  fermarli 
alquanto  ad  ammirar  la  politura  di 
quella  gloriola  Eroina»  ch’adì  fa  in_, 
maeltofa  Cattedra, come  vede  rc.cal- 
ca  con  fallofo  piè  il  mozzo  capo  del- 
l’cmpio  tiranno , che  factilegamente 
la  decollò',e  con  la  delira  impugna  in 
legno  della  infuperabil  fortezza  pun- 
gente, e lucida  fpada . E parendomi 
ftrani  nel  fedo  imperito»  & imbelle^ 
gl’accoppiamenti  della  Cattedra  > 
della  fpada.mi  venne  a memoria  ciò» 
che  con  altretanta  llrauaganza  rife- 
rìfee  in  lode  di  Datiid  lo  Spinto  San- 
j.Krj.ij.  to , Stdtnt in  cathedra  fafitmijftmut 
8,  inter  trts  ; iffe  efi  tanquam  ttrtmmut 

Ugni  vcrmichlus , qui  ouingtnttt inttr- 
fteit  impeto  vno  ; cioè  vnendocotL» 
non  ordinario  ft  upotein  va  (oggetto 


profondtfltma  vmiltà  ,&  inuitto  va- 
lore-, delicatezza»  e fortezza;  la  fcuo- 
la  & il  campo  : la  Cattedra , e lo  (lec- 
cato ; l’ingegno  » e la  mano  ; il  fenno 
& il  ferro  ; giallori  » e le  palme  ; l’in- 
ltruire.e’1  combattere:  l'argomenta- 
re. e’I  pugnare  ; l’aguzzar  l'ingegno  » 
e la  fpada»  il  conchiuder  con  ragioni» 
e trionfar  colia  mano;  Io  fparger  dal- 
la bocca  dottrina  » e trauafar  dall'al- 
trui vene  il  (àngue  , il  conuincercon 
argomenti  la  mente  » e violentar’il 
volere  co'l  ferro  : l’accoppiar  non  fo- 
to Marte  » e Minerua , mi  la  debilez- 
za  <fvn  verme»  colla  generoficà  di 
guerriero , onde  da  Ruperto  piò  che 
ogn’altro  più  fanto  per  le  tré  acccn*  in  o/eam 
nate  virtù  di  Sapienza»  Vmiltà, 

Fortezza  il  regio  Profeta  vien  cele- 
brato . Qua'i  virtù  nella  nodra  inuit- 
ta  Eroina  mirabilmente  rìfplendere 
non  fot  vi  dimollrarò  nel  miobrieue 
difeorfo,  mà  dall’irtclTa  imagine  po- 
rrate voi  rauuifare  ; cioè  Sapienza^ 
diurna  nel  cóuincere  quella  del  mon 
do;  Vmiltà  profonda,  pregiandoli 
più  d’clTer  fecua  di  Cimilo,  che  d’ef- 
fer  nella  terra  Signora , e Reina;  e^ 
Fortezza  inuitta  nel  relìdere  al  furor 
di  Maflentio  abbattendo  l’inferno . 

i Stoltiflìmo  vaneggiamento,  non 
è dubbio»  farebbe  di  coloro, che  pre- 
tcndclTer»  come  finfct’i  fauolcggianti 

•"  * " di5l- 
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di  Coleo  1 di  poter’in  vrt  breue  corfe 
di  tempo,  & in  età  tenera  aflcguir 
quella  fapienza,  che  mal  volentieri  fi 
refiringe  in  picciol  cotpicciuolo  di 
fanciu!lo;e  quantunque  afsomigliata 
al  latte  non  li  fugge  da  pargoleggian- 
ti  labbra  1 màda  vigorofi  denti  la_, 
gonfia  poppa  premendoli, fi  commu- 
nica  come  alimento  di  adulti,  e non 
come  nudri mento  de’  pargoli  i e dal- 
l’incremento delle  membra  bumane 
va  alla  giornata  facendo  ella  nella-, 
mente  gl'auanzi . Che  perciò  fù  dal- 
l'Increato fapere  paragonata  al  Te- 
mente ; che  con  fuccefiìui  fparij  di 
tempoògcrmogliatoin  berba»òfel- 
leuato  in  fpica , ò maturato  in  grano 
iure  1 4.  a^a  Perfc[tl0nc  defiata  peruiene,  VI- 
g ' ‘4‘  irò  enim  terra  fruflt/icit,  prtmutn  her- 
bam,  deinde  Jpicam , deinde  plenum., 
S.cregtr.  frumentum  in  fptea:  Alche  Gregorio 
il  Magno  foggiunfe fapienti a,  qua  bo- 
14.  norum  operar n fole l effe  magiftra.anhe. 

Unti  memi  per  incrementi  iribwtur . 
Quantunque  fia  la  fapienza  luce,non 
però  al  primo  apparire  fuga  le  tene- 
bre tutte  di  nofira  ignoranza  *,  nè  co- 
me nel  principio  de’fecolì  diftinfe  al 
primo  aipetro  le  creature , fi  cono- 
scer nel  confufoChaos  di  noftrc  po- 
tenze tutto  ciò,  ch’elle  ignora  uano: 
mà  come  ad  vn’ofcuro  palagio  perle 
abbaratefenefire  vie  più  fe  gli  coiti- 
ti) unica,  &:  il  rende  più  lumuiofoaL 
lor,che  fucceffiuamente  quelle  fi  uan 
disserrando.  Rifiuta  ella,  come  che 
magaanima,e  vigorofa  d’eflcr  polle* 
dura  da  pargoletti.mà  fi  da  voienne* 
ri  in  preda  dcgl’adulti,  e maggior- 
mente de’  vecchi . E quantunque  la 
diuina , come  che  parto  del  modera- 
tore de’tempi  più  volte  in  pargoleg- 
giami membra  comparue , onde  dif- 
%Ambro,  **  Ambrogio  , Ade»  vigor  animi  in- 
ì„pfa,f  ffirmitAten,  excludit  mani , hauendo 
xj.  per  communicarfili  l’occhio  più  alla 
•candidezza  dell’anima  , che  alia  ca- 
pacità della  mente,  Habti  & Cbrir 


fitti,  qui  in  patri tia  fui  tui  matura  vi- 
ceré » Vt  Dintei  puer  fpiritu  valido 
femore  tillos  redarguii  ludiorum  , & 
de  vittoria  iure  detecit  in  mortemi  eh  \ 
ragione  reca  il  medefimo  Ambrogio 
colla  differenza  rrà  l’humana , c diur- 
na fapienza  » che  quella  fuppone , o 
quella  il foggetto  difpone,  onde  dille 
Dauid  fuper  fenei  intellexi  quii  man-  ? 
data  tua  qut/iui , alche  il  Santo  fog-  1 * 
giunge.  Dei  grana  erogata  dottrina  s-Amir»: 
maturi  tate  m matti  fupergreditur  feni - kiefer.  ij 
In . Cum  enimatas  fi  nettuni  vitatpt- 
maculita  fit , vtique  dottrina  imma- 
culaii  vita  fenilem  prefitte  atmenu  : 
con  tutto  ciò  come  ben  nota  Orige- 
ne , cf.endo  anco  quella  volenrerofa, 
come  che  di  coraggio  magnanimo, 
di  accompagnarli  con  grandi,  ancor- 
ché nell’età  puerile  fia  alcuna  volta-, 
luminofa  comparfa , non  è fiata  però 
fenza  qualche  rofsore  . Che  perciò 
della  Sapienza  incarnata  fi  legge,  che 
nel  tempo  della  fua  pueritia  ancor- 
ché ttà  quel  dotto  confdso  (ubbia-, 
fparfo  raggi  fplendentifiìmi  del  fuo 
diuino  fapere,  nulla  di  manco  non., 
come  Maefiro,ch’mfcgnaua,cbe  ad- 
dottrinaua,  che  infiruiua,  ma  corno 
acuti ffimo  fcuolare , che  fottilmenre 
motiuaua.che  dclicatiffime  difficoltà 
proponeua,&  imerrogaua , daua  fuo 
lume;e  deH’altro  officio  dell’infegna. 
te  fi  afteneua  perdonando  alla  fua  te- 
nera etade,  lnueneruntillum  feden-  Lue.x^t 
lem  in  tempio  audtemem  tllet , & in- 
terrogantem  eot  : al  che  Origene  fog-  , 

giunge,  Quia  paruu/us  trai,  inuemtur  K 

in  medio , non  eoi  docent  fed  interri- 
ganuCr  hoc  prò  itatii  officio,  vr nei  de-  fy  * 
cerei  quid  putrii  tquamuii  japìemtt , 

Cr  eruditi  jìnt , conueniret  t vt  audiant 
potati  migtfbos , quam  decere  defidt- 
renr,&  fevanaojlentitione-non  lattea 
Onde  cominciò  poi  il  diuin  Solo 
adulto,  enetmeriggio  della  fua  età  a 
Sparger  focofi  raggi  di  celcfic  dottri- 
ru,dicendo  S Luca  ,Et  ipft  lefut  trai 
E e 4 itici- 
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incipiens  quafi  Annorum  triginia-, ikhe 
prende  per  motiuo  l’eloquente  Gre- 
gorio di  riprender  coloro  i Quiinue- 
Kaùix.  itili  diate  confidimi , atq-,  quodutstem- 
pus  ad  doc  enduro  idoncum  effe  urbi - 
trantur  . Jefus  trigefimum  annurru 
ogent , & lu  ante  lanugine  m ftntt  do- 
cci, aut  doccrt  tc  pojfe  credit  ? In  Gat- 
taria però  hauendo  la  Sapienza^ 
l'occhio  > e la  mira  più  alla  capacità 
di  quell'auguftiflima mence!  cbeal- 
l’anguftie  di  quel  tenero  corpo  non., 
foto  così  prefto  tutta  fe  le  cemrauni- 
cò.che  pria  in  lei  fi  ridde  adulta,  che 
nata,  onde  dice  la  Chiefa , A prima 
aiate  fludia  liberalium  anium  cum  fi- 
dei  ardore  coniungens  breui  ad  carri., 
fanflitatis>&  dottrina  perfezione hl, 
peruenit , vi  decer n , & otto  annoi  nata 
erudtttjjimum  quemque  fuperaret : mi 
difpcnlandofiadogni  legge  della  na- 
tura,& ordine  di  conuenicnza  fi  vid 
de  ella  nell’età  puerile  con  prodigio- 
fo  portento  della  Gratta  in  mezzo  a 
cinquanta  Filofofi , ch’cran’il  fioro 
della  Sapienza  del  mondo , come  di- 
Vince»  ce  Fcrrcrio,  V ocauit  quwquaginta-, 
Urrtr  ù Rhctores  in  omni  f. lenitale  acuti  (fimo! 
JcS.  Qa-  txvn>aer/ìs  promneijs,  qui  crani  flos 
rhar.  fcicntia  tolius  mundi,  & interrogare, 
e rifpondcrc:  Se  argomentare,  c con- 
cludere ; & inftruire , Si  infegnare  ;e 
confutare, & addottrinare:&  ìlluftra- 
re,  e conuinccre:  onde  parca  ch’in  lei 
hauefse  la  fapienza  col;ocato  glorio- 
fiffimo  trono.  Conche  grafia  cora- 
ponea  ; con  che  ordine  dcducea,  con 
che  acutezza  ditti  dea,  con  che  meto- 
do filogizzaua,  con  che  energia  con- 
chiudea  ; Graue  però  nelle  fentenze, 
modella  nel  confutare,  chiara  nel  di- 
lìingucrc,  acuta  nel  proporre,  eleua- 
ta  ncll’aftraere , vera  nel  conchiude- 
te,  erudita  ncll’efporrc,  facile  nel  di- 
chiarare, fuccinta  nel  l’argomentare , 
abbondantiffima  nell’efemplificaie  ; 
li  accoppiando  colla  bellezza  del 
tolto  acutezza  d’ingegno,  & armo- 


nia di  prole,  abbagliata  con  doppiò 
lume  gl'occhi , c la  mente  ; Se  incan- 
tai i cuori , e gl’animi  di  que’  fortu- 
nati filofofiiondeiftupiditi  da  sì  fat- 
to prodigio  confessando  pubica- 
mente conuinta  lor  mente  , con  fi 
tenaci  ritorteli  auuinfer'alla  verità 
del  Vangelo,  che  ne  per  timor  del 
fuoco,  ò della  fpada  dell'empio  ti- 
ranno poteron  giàmai  difunirlì , e di- 
fciorfijcco’l  proprio  fanguc  corno, 
con  fina  grana  tinfcr  la  toga  dello 
Verità  porporata . 

ì Fcliciffima  Cattarina  , ch’an- 
corchc  candida  Vergine  pur  fiero 
fecondiffima  madre  ; potendoli  di 
voi  auuerare  l’elogio  Angolare  dato 
da  Bernardo  a Maria,  Gaudia  matris 
habens  cum  virginiiatis  h onore  : poi- 
ché voi  partorifte  que’  cinquanta  Fi- 
lofofialla  Fede,  eco’l celeftc  latto 
di  voftra  dottrina  nelliftefso  tempo 
nodrilìe  . Ben  ciò  preuedendo  lo 
Spirito  Santo  paragonò  quello  nobil 
parto  alla  terra,  non  allor  che  s’in- 
gemma di  rofe,  è di  viole, mà  di  can- 
dido giglio,  Germtnansgermtnabit,  jra 
&florcJcit  fieni  hlium , onde  corno  J 
del  parto  del  Redentore  dirò  delta 
voflra  puriffima  fecondità  con  To- 
maio da  Villanoua,  Sicui  lilium ; opti  B’fbo,dt 
ma  fimi  htudo. Quampulcbr  e talis  edi- 
lui  ex  V irgme  hlio  comparami  ; crai  ' 

enim  in  e a , vi  propheta  viar  eloquio 
Vergine t germinane  virginità!  ; e con 
Ambrogio , fpeundiffìma  Virginità! 
quam  multa  pariti  poiché  come  piò 
d'ogn'altrafeconda,quaI  candido  gì-  ‘ ,rg' 
glio , di  cui  dicon  Plinio,  cRuellio,  &«,//  /., 
Albo  lilio  nibil  e fi  fecundius , vna  di  finp. 
radice  quinquagenos  bulbos  fape  nu-  natc.jj. 
niente , che  vna  fola  radice  nodri  txPlin.L 
fee  inficmc  cinquanta  cipolle,  voi  e *■}•*  S- 
partorifte , e neli’iftefso  punto  dn- 
quanta  Saggi  latcaftc,  onde  fù  chi 
di  voi  difsc 

Quinquaginta  fimul  natos  Virgo 
Pitica  lofio! 

Vul- 
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Vulneri,  quii  fluxut  vberit  vbetior? 
Chi  dunque  potrà  darli  vanto  di  ef- 
...  . . (et  di  voi  nel  mondo  o più  feconda  » 

lieaApol  ° P‘Ù  faMÌa  ' ° PjÙ  g/aDdc  ? PoÌC  ,h6 

Ir  H.i  fedtce  Filollrato,  che  ammirando 

* * Apollonio  in  Rodi  quel  prodigiofo 
Colofso,  e richiedo  daDamisfelì 
fufse  nell’vniucrfo  ritrouara  cofa  più 
grande,  rifpofe  di  sì,  & efser  quella, 
’iJhilo,ophum  vtrum,  modo  rette,  ac 
fine  fraudi  philofopbetur  ; qual  farri 
voilra  grande! aa, che  non  foto  si  be. 
ne,c  profondamente  filofofalle , ma 
erudttiffimum  quemque fupera/ìi , o 
di  vantaggiocinquanta  Fiiofofi  am- 
mutolire , Se  alla  voflra  dottrina  lor 
foggiogafte  ? 

3 Quà  voi  richiamo  Paolo  ad  am- 
mirar Canarina,  e confederando  fua 
prodigiofa  fapienza , fua  rara  mode- 
dia,  vogliate  eccettuarla  come  (in- 
goiar! Qiina  dal  fefTodonnefco.  Egli 
piattico  deda  debolezza  di  quel  ne- 
uolifiTimo , ma  impetuofiflimo  fedo, 
che  come  ad  ogn’aura  li  volge , così 
con  vn  fiato , con  vn  fofpito.più  che 
le  trombe  di  Gerico,  i più  forti  ba- 
loardi  abbatte  , & i più  collanti 
Campioni  al  fuo  volere  riuolge;  che 
quanto  hà  di  luminofo  nel  volto, 
tanto  hà , o cagiona  di  tenebrofo  al- 
la mente, 'che  quanto  mollra  dolerli 
più  mottalmente  terifee  ; quanto 
più olìcnta  gelarli  più  infiamma.,, 
& accende  -,  che  con  parole  tenace- 
mente gli  animi, e miferamente  cat- 
tiua  ; comandò  alle  dotine , che  hor 
velate  (Tafcondano,  hor  ritirate  nel- 
la cafa  o a difcbiomar  lini , o a roller 
lane,  o a pungertele,  o ad  educar 
T;tlf  bamboli  li  erfercitino  , domut  cu- 
i.Cbrr.  14  r*m  babeant , lor  prohtbendo  il  par- 
lar nella  Chicli»,  multerei  in  Ecclefta 
toc  eautt  non  tnim  permuti  tur  tu  le 
qui , fed  fubduas  effe  ficut  lex  docel  ; 
nè  menle  permette  i’hauer  di  loro 
dubbiezze  ad  interrogare  pubica- 
mente , ma  nella  cafa  gli  Spolì  > Si 


quid  autem  volmt  di  far  e d orni  viror 
futi  interregent , e I’hauer  efse  da  in, 
fegnar’alrri  in  nifsun  modo  conce- 
de, decere  autem  mulieri  non  permu- 
to , fed  effe  in  fi  entio . Ma  come  lor  lw  rim  i 
vieta  Pmllruire , e l’infcgnare , fc  al-  ' 

tre  volte  ciò  le  concefse  dicendo, 
deceant  adolefcentulai  ? Rifpondc  a 
quello  l’Angelico  efser  due  modi 
dinfcgnare  ,1’vnopriuato , c l’altro 
pubico , o deputando  ne’circoli,o 

[ircdicando  ne’pergami:  il  primo  al- 
e donne  li  concede  ; & il  fecondo  li 
nega;Vna  eft  dottrina  pulite  a , & ab  S.Tho,  in 
hac  excluduntwr  ; alia  eft  priuata  >C  rP-t  Cko. 
htc  permittitur  eit.  Ma  perche  lumi*  f 14 
nofe  nella  dottrina  più  volte  alcune  7 
donne  fon  vietate  di  poter  pubica- 
mente infegnare , o difputarc  ? per- 
che Aduliebregenui  lubricum  eft,  er- 
roneumque , ac  burniti  intelletti » pra- 
dttum , difse  Epifanio.  Perche  han^ 
veleno  nella  lingua,  epiùcheferpi 
mortalmente co’I  fiato  appellano, 
onde  difse  Epifanio  medefimo,  Si  szpiph, 
accurate  vox  Jpettttur  hebraica  no-  cont.Hx- 
men  Heua  fptratum  exponitur  fer-  ref, 
peni,  ciiraafptrattonem  Habreitfci- 
Itcet  Eua , multerem  fignificat:  onde 
la  donna  dal  ferpe  per  vna  afpiratio. 
ne  cioè  l’H,  che  non  è lettra,  fol  dif- 
ferifee . Perche  con  loro  parole  in- 
gannandoli i mortali  cuori  cattiua- 
noj  onde  Ambrogio  le  chiamò.PW-  s.Amtr. 
ma  frauda  illectbram.Vexche  colle  / +.,„  c,\ 
parole  gl’inauuedurl  miferamente-,  lue. 
incendono,  Non  permittitur  eii  lo- 
qui , quia  verba  mulieris  funi  infiam- 
manna , Ecclef.  p.  Colloqui tem  t litui 
quafi  igntt  exardefeit,  rifpondc  T-  S.The.  in 
Angelico.  E come  volete  che  lo  epìft.i.aU 
donne  parlino,  e pubicamente  in.  !**•> 
fognino,  dice  Cbrifoflomo,  fe vna-,  ckriftft.^ 
fola  volta  , che  vna  donna  parlò  *t“* 
confùfc , e fouueni  l’vninerfo , Se-  T ‘9' 
mel  beuta  eft  mulier,  & totum  muti, 
dum  fubuertit  ? Ahi  Cattarina  fag- 
giffima,  e fcl/ciffiraa donna . acni 
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fola  è pertncfso  pubicamente  di* 
fputare , predicare  > rifondere , in* 
fognare , GT  e am  dottrina  difputauo- 
j.Chr.e.  mm  txercere , qut  in  medio  fit  ,Gr  in 
l*  “8.7  communi  iheatro , qut  tpfis  doftonbui 
congrua , voi  Cete  (lata  trà  tutte  fin- 
golarizzara,  egiuufcr  tantole  voftrc 
glorie,  cti’hauendoconuertitoalla 
fede  i più  faggi  dell  vniuerfo.Mre/»- 
titbui  prouinci/t  vocaios  in  omni  fa- 
cult  aie  acuti/fimoi.quieraniflotfcien 
tit  toiius  mundi , feu orba,  come  dif* 
scFerrerio,  rifaceilcciò,  chcEsa 
dettrufse;  in  maniera  che  fe  quella., 
vna  volta  fola  par  andò  fernet  lecuta 
totum  mundum  fubuertit,  di  voi  però 
fi  può  che  in  vn  folo  difeorfo  il  con- 
tieni tte,  fernet  locutt  Cathartna  to- 
tum mundum  conuertit . Voi  voi  un* 
francategli  onori  al  fefTo  donne- 
S.Auguf.  feo»  potendoli  anco  con  Ago  (tino 
trae.  f.  de  foggmngcrc,  £ eparauit  fexummu- 
tèp.Bsrh.  hebrem . In  opprobrium  enim  ma- 
" 9 gnum  multer  remanjerat  ; Gf  ne  per- 

petui retini  apud  viroi  opprobrium  fu. 
ftineret,  qut  cui  pam  viro  tranifudi- 
rat , tramfudtt , CTgratiam . Già  voi 
toglietegli  obbrobri;  dalle  feraine, 
e cosi  le  inalzate,  che  come  per 
ampio  canale  delloSpirito  Santo, & 
abbondante  dottrina, e copiofa gra- 
ttagli huomini  per  vna  donna  fi 
vidde  mirabilmente  trasfondere^  : 
fiche  si  vna  gl'huomini  ingannò,  1* 
altra  l'addottrinò:  l'vna l'abbafsò, 
e l'altra  lor  follcuò:  l’vna  l'accccò , 
l’altra  l'illuminò  \ e fc  Eua  infelice^, 
con  eterno  rimprouero  dell'vno,e 
dell’altro  fefso  dirupò  l’hunaange- 
nere  In  opprobrium  enim  magnunu 
remanjerat , queta  con  eterna  glo- 
c bryféft.  ria  (fentrambi  c’mtruì , neq,  eninu, 
he.t\,in  dirròconChrifotomo,cbedi  Gio. 
1**.  uanni  Euangehta  fkuclla , homini- 
bus  dedecort  effe  arbitranturà  multe - 
re  btc  mielttgere , & dif  cere.  Feli- 
cifitma  donna , nel  cui  collo,  c gut* 
ture  ripofe  U fapienza  la  ftu  fcuo 


la  per  ammaetrarci  mortali,  onde 
fìi  dallo  Spirito  Santo  paragonato^  t.. 
alla  torre  di  Dauid , cotlum  euu  w fi- 
cut  turrii  Dauid , qut  edificata  e/l 
cum propugnacuhs  ; ocoll’Ebbrco, 
qut  conftruda  efi  ad  difciptinai . o 
pur  con  Pagnino,  Qua  edificata  eft 
ad  docendum  tran/euntet . Pcrloche 
abbagliato  da  i lumi  del  difeorfo,  e 
dallo  fplendore  del  volto  della  Ver. 
gme  l’ Imperatore  non  fi  pretto  fi 
rifolfe  a crederla  donna,  o pure  itu 
fembiante  fiumano  gloriofillìma* 
dea , Jmperator  tam  intuitus  non  efie 
vnamcxiqs  , qut  nata  funi  interra , 
fed  fe  deorum  ahquà  ridere  vifwnem 
loqueniem  in  habitu  bum  ano.  Dunque 
se  lì  vede  mila  cattedra  così  glono- 
famente  trà  cinquanta  Saggi]  federe  » 
non  fi  potrà  dire  Sedens  iti  Cathedra 
faptenliffima  frnnipijfa  inter  qui n * 
quegima,  mentre  che  sù  di  loro  ot- 
tenne onoreuoliffimo  prencipato  ? 

; Allora  però  ch'cllacosl  fattofa- 
mence  fedea  ammirata  da  dottinoti 
mille  lodi  sù  l’humanc  mete  tra- 
feendenti  dall’vniuerfo  tutto  fubli- 
mira.  dali’Imperatote  fommatnen- 
te  amata,  &•  ambita,  non  mai  gon- 
fia nettammo , con  tutto  che  fia  la^ 
fuperbia  degli  fcientiati  non  difila- 
to coftumc  , dicendo  l’ Apoftol» 

Scientia  inflat , pofponendo  come 
Mosè  le  corone  della  terra  dall’Im- 
peratore promefsela  al  molo  d’vmi. 
littìina  fcrua  del  Redentore , fu  dal- 
la Reina dc’fecoli , di  douersù  que- 
lla bafe  della  humilri  follcuar  fuo 
edificio  nurabilmenteintttutta,  co- 
me dice  FeiterioAedit  B.^irgofpon.  syiueeu. 
fefiliffiùqutnquc  dottrina!  vt  ejfet  di.  Fir.ftrm . 
gna  venire  ad  nuptias  gloria  cale  flit . de  s.  Co- 
Prima  Vt  ejfet  burnitisi  fìcut  j pori  fui  tba.V.M. 
femper  volute  efe  burnita  in  hoc  mun- 
doi&c. onde  coronata  dal  Rède’Rc. 
gì  come  diletta  SpofaRetna,  con- 
calcando ogni  mondano  fatto  repB- 

tauafi  qual  picciolo, c viiiflìmo  ver- 

_ . 
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ree  , tanquam  tenerrimus  Ugni  ver - 
limile  al  fuo  fpofo , che  di 
sè  per  humiltà  grande’  dicea>  Ego 
autem  fum  in  verniti , »e»  « 

opprobrìu m hominum ,&  abiettiople- 
bn:  onde  Becorio  x}ifse,vermu  fi~ 
gnat  humiltiate m Chnfli. 

4 Verme  però,  che  quantunque 
humili  tenero , e mol le  ; alle  voi te_j 
però  con  reprobi  fi  fi  conofcer  du- 
rifitmo,  fìc  Chrittus  difscl’iRefso» 
fi  per  oràtionem  t augnar  inuenitur 
molli ffimus,  Gr  pijjfimus , iniudteio 
vero  quando  tanget  inuenietur  durif- 
fimui  : onde  col  fiato, e colla  voce., 
non  folamente  ottingentos  interfieitt 
impela  vno,  ma  abbatterà  col  a vo- 
ce de’prefciti  infinite  falangbc,  allo- 
ra che  loquetar  in  ira  fua,&  in  furore 
fu$  couiurbabit  eoi . C ond  itione  imi- 
tata da  quefia  facratiffima  Spofa^» 
che  quantunque  fufse  fiata  t cnerif- 
fimaper  la  pietà)  impalcata  quali  di 
latte  > fù  però  così  forte,  e collante, 
che  non  potcron  nè  le  promcfse  pie. 

farla , nè  le  minaccio  diftorla , nè  le 
rauure  rimarla , nè  gli  apparecchi 
tormentofi  rimouerla:  onde  fi  ridea 
de'tiranni,  difpregiaua i Carnefici, 
riprendeai  Pccfidi  > rfmproueraua 
come  empio  l’Imperadore , come 
facrilegi  i Sacerdoti  > come  ottene- 
brati perche  infedeli , i popoli . Mi- 
ratela da  graue,  e duro  battane  di 
piombo,  da  ferrate  verghe  ficrarac- 
te  battuta  verberibus  affettar»  plum- 
battfque  contufam , non  mai  fi  am- 
mollò quei  coftamitTimo  cuore, an- 
zi indebolito  libraccio  de’manigol. 
di,  intenerito  il  ferro  alle  replicate 
{tercofse  , liquefatto  il  piombo  nel 
toccar  quel  corpo , che  f pi  rana  per 
tutto  di  facro amore  coccntiffimo 
fiamme,  efienuata  con  feti taetfele 
per  vndcci  giorni  il  cibo  dies  vnde- 
cim  fine  cibo , & potu , ( fini  vn'ajtro 
giorno  mancando,  ch'è  numero  di 
pcrfcitione»  per  fatti  conofcer it^ 


quefta  terra  tuo  corpo  gloriofo , e 
beato  ) tempre  mail’iftefsainttcpi* 
dezza  mantennemcl  qual  tempo  da 
candida  colomba  vifitatanel  carce.  Sm/P' ** 
re  età  per  la  bocca  di  quella  mira- 
bilmcntc  cibata;  verificando  ciò,  ! 
che  vaneggiarono  i Poeti  di  Semi- 
ramide,  che  in  vnafolitudinc,alloc 
ch’era  vicina  a morire,  pafciuca  fuf-  , 

feda  fcmplice  Colombe:  Nonpo-  skl  *_,* 
tendo  nseglio  fpiegar  lo  Spirito  San.  ; 
to,  cheprcfo  hauea  di  que.  bianco 
volatile  conueneuol  fembiante , la 
tenerezza,  & ardori  dc’fuoi  fcruo- 
rofifiìmi affetti  verta  la  tanta,  che 
con  cibarla dc'morfi , che  tenea  in-, 
bocca,  dicendo  DauidcfAugufia,  Dauìd. 
Sexium  amorisindicium  munufcula,  Aufi*.  I. 
GT  dulces  litera  amatori f dittaminis  : ' 7‘ 
e piò  d’ogn’altro , Cr  morfellì  ab  ore  j ‘ >s' 

diletti  rapti,&  qualibet  ; qua  dilettus 
eonirettauerii , come  anco  fpiegò 
Eua  ad  Adamo  ifuoi  teneri  a ffcttti 
dandogli  vn  pomo  da  fe  morficato  s Amtr 
come  dice  Ambrogio  ,ltaq.fcemina 
virum , quemferpens  tentare  non  e fi  , | 

aufutt  cibo  orti  fui,  &vt  amori s in- 
flexum  moli  quadant  concilia  incula 
vxoriafedulttatis  affettione  traduxit. 

T E da  tal  affetto  del  fuo  diletto 
prendendo  raotiui  di  nuouo  amore 
fi  refe  così  forte  contro  ogni  nemi- 
co afsalto , che  pretendea  da  quello 
di  Qorla,che  frangendo  co*l  fiato  ar- 
dentiffimo  della  bocca  orante  quel, 
la  crudel  machina  apparecchiatale, 
QuaroiaCatbarina  or  adone  cofratta 
tjf,  ruppe  i difegni  dell’empio  Maf- 
fentio:  potendoti  di  Canarina  auus. 
rare  ciò>cbe  ditte  il  Sau  io.  Ai  aia  an. 
team  IcQit  argentea  verbum  ditta  m 
in  tempore  fuo  ; ocoll'Ebbrco^'VtfS 
dtttùfuper  Rous; poiché  con  vna  pa. 
rola  raofiroffi  fuperiorc  a quella-, 
crudel ifiìsna ruota.  Econuencuol- 
mente  alla  parola  della  càdidiffima 
Vergine  firnppe  quella  fiera  machi. 
na,  poiché  se  grEgittijfacnficido  fi 

ag- 
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aggirauan  fouenteall’altare  . lignifi- 
cando co'l  ruotarli  non  mcn  lor  prò  - 
to  vbbidirc  a Dio  , che  ballabili  vi- 
ccndeuolczzc  del  mondo,  onde  dif- 
Plutarjn  le  Plutarco  , Quid  Atgyptijt  Rotiiin- 
vit.Nnm.  uoluit,  & fìgnific at  htc  figuri  mutai  io 
Tmp.  nihtl  effe  in  rebus  humanit  fiabtlt  ftd 

quo  ventril  , & volutili  vii  am  noflri 
Deus  contorni  tios  effe:  mentre  Cat- 
tarina  co'l  cuore  non  fi  ruotò, non  fi 
aggirò  mai  io  quelle  cofe  caduche, 
come  fù  detto  della  via  degl’empì 
l-Rtl  c i Anima  inimicorum  tuerum  rot abitar 
lenza  trouar  mai  quiete,nc  pofa.anzi 
fernpre  llabile  nella  fcdc.è  ncll’amor 
del  Tuo  Dio  tenne  Tempre  la  mente , 
e*l  cuore  filli  al  Tuo  bene , non  douca 
in  conto  alcuno  ruotarli,  e perciò 
Con  frati  a e(} . O pure  fe  la  ruota  fu 
fegno  della  deflrutùonc  di  noftro 
fot.Blef.  corpo  ridotto  in  fieuol  poluere;&  in 
fn.ìé.  in  licuiffimo  cenere , Quaficirculariur 
Ut d, zul.  progrediens  ad  puluerem  rcuertitur ; il 
corpo  di  Canarina, che  douca  incor. 
rotto  trasferirli  da  Celelli  nei  Sina , 
non  douca  sù  quella  ruota  aggirarli. 
O pure  fe  la  Ruota  fù  geroglifico 
della  turbatone  dell'animo  degl’in- 
feli ci  mondani , onde  difse  il  Mora- 
Stnteadt  IcTurbo quidam  animai , vefiros  re- 
mila ita.  ititi  & muo luti , e tale  fù  Dauid  vn 
c.i8.  tempo,  dicendo  cor  mtttm  conturba- 
Marte. in  tUm  efi,ò  con  Marino , cormeumgy- 
Area,  p/.  rant, volendo  mofttar’il  Cielo  la  pa- 
* 7*  ce  di  quell'anima  gloriofa  nè  da  tor- 

menti , nè  dalla  morte  intorbidata^ 
ou hot  de  già  mai, frange  la  Ruota.O  pure  fe  la 
fjmb.  c.  Fortuna, come  che  mttibikipingeba. 
» 4*  tur  fedoni  in  medio  Rota,quam  conti- 

nue voluti  ant  equi  ; Catarina  hauen- 
do  flabililfimala  fua  forte,  hauendo 
filli  co’l  chiodo  dell'eternità  la  ruo- 
ta»douca  franger  quella  dell’infelici- 
tà. O pure  sè  difle  di  vn’ofcura  e ftol- 
. ta  mente  Ba  lìtio,  Omnis  anima  quafi 
S ia [iUn  vmigint  c erre p ta  ratiecinande  vocìi - 
c*t  Grò"  ***  mentre  Cartari na  così  bene  fem- 
’ • picc  felicemente dìfcorlcj  non  do. 


uea  in  quella crudel  raora  aggirarli. 

Sè  Canarina  Incarbedra  pethlentia  pfat.i. 
non  fedii, ò co’l  Cai  deo.einw  Societate  hàld. 
denforumiton  circuirne , anzi  infegnO 
fernpre  cclelìe.e  diuina  dottrina,  co- 
me poeta  hora  in  vna  c mpia  ruota, 
aggirarfi?Mifero,&  infelice  Mafsen- 
tio,che  ruotandoli  con  molellecur  c 
tuo  capo  per  non  poter  fuperar  vna 
debil  donuuccia.pt  cteadi  quietar  da 
si  affannofi  trauagli  con  far’in  vna_» 
ruota  quell'inuitta  Coftanza  doloro- 
famente  aggiratli:mà  ecco  i tuoi  dif- 
fegni  cadati , e credendo  con  inacq- 
tione  infernale  efsere  al  fine , ti  troui 
nel  principio  delle  tue  inquiete  mo- 
IcftictCaput  circuituttui,Uber  tabù - 
rum  tuerum  operiti  te  . Ctrcumii , (9*  Pfal.  t j 4 
non jìai,ingyrumvadis  errori t . Ctc-  c.kugmf. 
deui  darle  mone  in  quella  Scritti  ma  h,c  *uc' 
ruota , mi  vedi  ebe  Spirimi  vitffmt 
in  rat ii,  poiché  da  que.la  riceueron  ’ 9 
molti  co’l  conucrtirù  alla  Fede  feli- 
cilltmavita:  mi  tù  tencbtofilfimo 
vdirai  il  tuono, e*!  lampo  vedrai  del- 
la diuina  vendetta,  V xor  mitrui  tui 
in  Rota , vxar  dura  fenttntia  terribili- 
ter  perfo nabli  in  rota,  cantra  rotam 
fceterum,&  peccatorum  tuorum.  Deh 
mozzale  il  capo , folmina  contro  lei 
capitale  fentéza  fecuri  perenti  impe- 
ra, che  ti  vedrò  con  recider  quel  fa- 
crati filmo  capo  nel  capo, e principio 
de'cuoi  dolorofi  trauagli  Caput  cir - 
cuitut  tui,  labor  labiorum  tuerum  ope- 
riti te,  Qui  a ingyrum  it  nufquam finir. 
perche  ella  con  intrepidezza  virile^ 
porge  il  collo  al  crudelifiìmo  ferro; 
e con  piu  fortezza , e coftanza  delta 
tfefser  colpita,che  non  è il  tuo  furo- 
re di  fùenarla,  e di  vcciderla . E qual 
vanto  potrai  darti  si  temendo  l'irta 
della  ma  Aquila  poderofiflìmi  efer- 
cituhor  fi  vede  vinta , e fchernita  da 
fempUcetta  Colomba  ì Qual  gloria 
potrai  più  darti  sè  debei!ando>&  ab- 
battendo fortezze , bor  non  puoi  fo- 
nerai l’aaimo  d’vna  femiaa  imbelle? 

* — . — * — — fTo,. 
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Con  ragione  ella , ancorché  dalla  tua  rt*4ti  Euoe , Ente,  clamante > Euarru 
empietà  le  fia  troncato  il  collocai-  à/erpente  deceptam  tnuocantes  ; poi- 
cheràcon  faftofo  piè  il  tuo  mozzo  che  sè  trouata  vna  donna,  che  vitto- 
capo,  perche  non  fù  tuo  onore  a lei  riofa  deijfuo  tiranno  non  folo  coment 
reciderlo  > ma  ben  fuo  nel  poter  ge-  caputemi, rea  dell  infernal  ferpcn  te , 
nerofamente  ciò  fottenere  tecopu-  e del  fiero  leone  gloriofamcte  cócul - 

fnando;  onde  dir  può  con  Dauid  a & conculcabtt  leonem,&drqcenem. 

xpugnautrunt  me , eiemm  cioè  quia  6 lo  però  inuitta  Eroina  ódendo 
non  potuerum  mibi,  perciò  raicom-  gli  applaudì  degli  Empirei  a voflri 
batterono  > perche  non  mi  poterono  genero  fi  trionfi  rcfo  ettatico  dalla-» 
abbatterei  perciò  efpugnarono  il  celefte  melodia,  che  formano  alle-» 
s.Grtg.l.  corpo  perche  non  poterono  fu.  voftre  glorie, Se  onori  qttc’foauiilìmi 
7,mor.c,t  perar  l’ animo  : chi  dunque  vanterà  mufici , fò  volentieri  il  pafcaggio  dal 
maggior  fortezza . sè  Alia , come-»  calpcfìio  sù’J  capo  del  voftro  tiran- 
dice  Gregorio , eUfortitude  mflorum^  no , a vederui  sù  gl’omeri  di  que'fo- 
alia  repreoorum  forti  tu  do  ; iuftorum  m cratiflìmi  fpiriti  porrata  con  fomma 
tolerandts  maln , reprobarne»  in  infe-  riuerenza  a darui  nella  Reggia  di 
rendei , tu  »o  Canarina/  Veggobe-  Diosù  la  fommità  delibero  monte-» 
neiochecosì  cllatuo  furore,  tue-»  qual  fi  conucniua  onorato  fepolcros 
brauure,  tua  morte  deride,  chein-  onde  dirò  con  Fulgentio,  cheinal- 
_ . . fogno  dcll’ottenuta  vittoria  (otto  le  tto  proposto  {mc\ìo,muliur»  gaudio 
’ facrcpiante  ti  calca  : onde  sè  difse-»  quod iam facularit  dilezioni  t nextbut 
iJ  Ambrogio,  vidi  ego  putr  ahquerru  ntmtentris,  & mundum,  ( Tyram - 
atbletam  cum  ebfìffet  aduerfarmnu,  numque  .dittò  io)  calcar,  nane  vera 
fronttm  ei  percujfijje  calcamo  in  fi - regno  proueberit , nuncf alici  trmmpho 
Dami  l 7 &num  4U6^  mfultauerit  villo  , confef-  ceruffime  fubhmaris  -,  non  cui  hominct 
Xp,n,é.  fi»  mifero  vinto  mentre  cosi  glorio,  apvlaudant , fed  cui  Angelici u carne 
fornente  Canarina  piò  che  quel  trio-  adgaudeat . Mi  rallegro  co’l  giubilo 
fonte, o Sapore  vittoriofo  quel  di  Va-  voSìro,  e degli  Angioli, o fortunata^ 
leriaoo,  pedem  ceruictbut  imprimine.  Signora , gaudio,  cui  carni  ad gaudi  t 
rf  i il  tuo  capo  aalpefta.  E sè  per  vltimo  angelicnr, onde  baftandovn  folo  An- 
delle  miferie  deplora  in  perfona  de’-  gelo  a poter  folleuarui , e portami , 
vinti  Dauid  loro  infelici  dtfgratic-» , tutti  però  a gara  fonando , c cantati» 
dicendo,  impofutfli  homintt  (uper  co-  do  vi  accorrono,  mentre  perfanHot 
luih.  bic  cioè  perche  fofecro  t Capi  Angela , come  dice  la  Chicfa  fufte  a 

coronati  efpugnati  nella  guerra  da-»  quel  forno  luogo  portata,  perche  co- 
irionfanri calcati;  onde  (piega Euri-  me  a focra  reliquia  ciafchedun  go- 
nfio , Olim  Keget , qui  altquos  dtuite-  dea  di  fupporrc  gli  bomcri , di  toc- 
rantjolebant  in  triumphucaptiuorum  caria  , e riueremememe  baciarla»  » 
capita  conculcare , qual  vergogna  ùr  Gaudet , come  difse  vn  altra  volti» 
rà  d’vn  Impcradore  d’efscr  calpefta-  Chrifottomo,  vriu/q^Angelorum  tan- 
to da  vna  debile  donnicciuola/Deh  tur»  onut  tangere  , libemer  talibui arte- 
non  più  lamenti,  non  più  querele-,  ribui  pragrauatur . In  quella  altezza 
contro  il  fefso  donaefcojnè  più  dou-  però,ouc  fù  depoficaco  quel  focratif- 
SfJi  A. iebbon  co,OI°  «wonati  difcrpifgri-  fimo  corpo,  fi  perde  la  debolezza^ 
£tà»  tr»  dit  00014  Ptima  P^cnte,rinfocaao-  della  mia  mente , & a rrouarne  la  ca- 
«<*,  dolc  le  cagionate  fciagure , dc'qodi  gioae  di  sì  Arano  prodigio  djfficiK 
fìmeatione  Epdiutto,  Sergenabuict,  mente  vi  giunge.Dicebbo  forfè  alo»: 
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no  che  in  fummitate  mentis  Synai 
fufse  (lato  collocato  dagli  Angioli  » 
per  dubbio  che  quelli  haucuauo  che 
il  mondo  non  bauefse  idolatrato». 
ludi c*p.  poiché  se  Michele  altercò  con  Luci- 
■onice  f fero  » come  difsc  SjGiuda  per  fepelli- 
re  il  corpo  di  Mosè  , acciò  non  l’ha- 
uefsc  il  popolo  adorato  per  Dio»  Se- 
pulchrum  eius  innotefctre  noluit  homi, 
mbus  , vt  telUtur  oc  co. fio  ne  qui  tonu 
charus  extitijfe  Deo  cogno(cuur , dini- 
S Jet. Da.  „MS  f,onorillf  ab  /jfMeliticd  plebi!  per- 
rraH/l  V Udiaprtbeatur, come  difsc  S.Pier  Da. 
IldigìiL  miano:  vedendogli  Angioli,cho  per 
' la  dottrina  > e per  i miracoli  > e per  la 
bellezza , e grada  l'bauean  le  genti 
Mii»phr.  ftin)ataqUal  de»,  txiftimduit Catha- 
xi  /afra  rwafn  non  tjj(  vnam  tx  , qua  nata 

funi  in  terra , (ed  fe  deorum  etliquanu 
vifìonem  ridere  loquetuem  in  babau 
humano , per  torci  via  qualche  occa- 
sione in  quel  principio  d’errore  la  fc- 
pclliron  per  efser  per  alcun  tempo 
incognita,nellacima  di  vn’altiflìmo 
monte . O pure  sè  dicono  » i Rabini 
appo  Lirano , rAbulenfe.Sc  altroché 
il  Diauolo  pcrfar’idolatrare  il  popo. 
lofèapparir  Moisè  morto  nell'aria» 
Zxni  i a.lor  che  dimora ua  quelli  nel  Sina_» 
Ljran.O>  onde  difsc  Moyfi  buie  viro  nefcimus 
A tal.  bic  quid  deciderti  ti  » efsendofi  con  quel- 
le funefte  apparenzefuncllata  l’aria, e 
profanato  quel  luogo  douea  con_. 
x.Reg  ea.  #jtr-  facr j funerali , c trionfali  ap- 

V.Bacbia.  Parenzc  l’\D°  e l’altra  purgata  . 
•p.dt  nei  O Pure  s*  * efser  fi  fcpcllito  Salo» 
piin.latif.  mene  in  luogo  Sacro  nella  fcpol- 
te.} MI.  tura  de'Regi  fanti  diede  a S.Bachia- 
rio  monuo  di  argomentar  lafua  cer- 
ta faluezza»  V eniam  auiem  ex  hoc 
confequutum  effe  agno(cimus  , quia _/ 
cum  J olitili s ejjeta  torpore  f ipultum  il - 
ium  inter  RegHm  Jfrae  itarui»  corpo - 
rafenptura  commemorai : g.Rer.i  i. 
sè  dunque  l’cfser  Sepolto  in  luogo 
Santo  èinditio  di  fantità  nel  Sepolto  » 
voifer  gl»  Angioli  dimollrar  qual 
Ailsc  la  (amiti  di  Catutiua»  métte  tù 


in  quel  fantiflìmo  loogo,che  Sù  Reg-  - 
già  dell’Onnipotente  i Sepolta  : anzi tx 
difsc  Pepino  »j  che  Dio  chiamò  Cima 
quella  terra,  locai,  in  quo  Hai , terra 
fonda  e fi  » onde  volle , Moisè  per  ri-  p..(m  f 
uerenza  fi  fciogliefse  le  Scarpe»  per- 
che  douea  m tempo  in  quel  luogo  clauf.  i. 
efser  Canarina  Sepolta  » dia  tur  terree 
fonda  eo  quod  ibipramdijjet  Dominai 
repofitumm  corpus  B.  C ot barino  Pir-  I,: 

ginn  , & M artyris  fua . O pure  fe  la  f 
Sacra  Scrittura  per  inftruirci  delira 
gran  Santità  d’ Ezzecchia  » mentre.» 
Nonfutepojteum  (ìmiliieide  candii 
Regibus  Judo  , fed  neq.m  bis , qui  on- 
te eum  fuerunt , ci  dice,  che  auanzan-  i.  Parti. 
do  tutti  nella  bontà  fù  perciò  fcpcl-  r.m 
lito  in  vn  lepolcro  più  alto  d’ogn’al-  SMitrónr 
tro,  Dormiuttque  Ezecchias  cumpa-  33h,i,r- 
tribus  (uis,Cr  fepelitrunt  eum  fuper fe- 
pulcbra  filiomm  Dauid,  alcheSog-  tfa.c.u 
giunge  Geronimo  aScsiuendo  il  Sue-  Miti»,  e. 
ccfsoa  i meriti  di  quello  Rè»  ecce-  4 
denti  quegli  degli  altri,  Et  hoc  notan - S.BafilJn 
dum  quid  excelfui  fepulcbmm  cote-  t^d(a. 
rii  fili)  i Dauid  babai  t meriti  proroga- 
tola , e del  corpo  del  Redentore , co. 
me  (pone  S Bafilio,  come  più  d'ogn* 
altro  eminente  nella  Santità  difeero- 
ECria , c Michea , che  douea  cCsere^  s.iuJHni 
collocatomene  cima  dVn’ali,flìmo  /,,f 
monte,  eritmons  domus  domini (m  ytiijhic 
praverùcem  monnum  : oue  legger  Sira  io  l. 
San  Giuftino  Martire  in  ummomon.  1 1.  Vn * 
tium  : Se  altri  in  (ammirate  montium; 
anzii  Génli  collocauanoi  Sepolchri 
doloro  Eroi  su  daltiflìmi  monti  per 
efser  creduri  dei , come  afferma^ 

Scruio  sù  quelle  parole  di  Virgilio,- 
Fuit  ingens  monte  (ab  alio  RtgnDcr » 
cenni  terreno  ex  aggere  bullunu  Si 
Mentre  dunque  a Canarina  Sì  dà  da- 
gli Angioli  noo  folo  in  vn  monrej 
sia'to  come  il  Sina,  ma  in  Jummr- 
tate  montrt Synat , nella  più  aira  par-- 
tedi  quel  Sacro  monte  fepolruraur 
Segno  òche  ella  sù  d’ ogni  pù  folle- 
uata,  & altilfima  Santità  con  tuoi 
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meriti  fi  folleuò.  O pitie  se  dico  Xàenttt  vniuerfa  Ugna  fupplicabunt  , 
Geronimo  che  allor  che  Anon  dal  «fide  Epifanio  , e Santo  Dorocco  , i.d troll. 
Redentorei  Discepoli  condotti  nei*  In  die  rtfurr eUtonr s A>c*  primunu  infympt. 
la  fommità  del  monte  in  awmaL»  refurget  ,&ex  pttr » prodibu  : goni-  e-  dt  Hit . 
axctlfum > s’inagurauan  Regi»  o turqut in  manti  Striai , & cangrtga-  re. in  UH . 
Signori  dcU’vniuerfo  Duci  in  man-  buntttr  ad  eum  amati  Sanili , txpt-  *P.Ap"d 
latta  pari  regni  e fi’,  namfuit  prima. .»  Manttt  Dèmihirit  l'dchu  compari- 
quidam  figm ficatta  p ri  wagon»  ^f-  fianco  la' Crocecome  infegnan  1*-  (J.oj.fic. 
poftelorum  fuptr  omnes  gtnttt  ■»  ni - ifteffi;  esefù coftumcdi  Dio quan*  t ‘ 
mirum  vt  Hit  marni s verte  x figmfi-  So  hi  da  vfar  gruttrtia  il  far  che  vt  fia 
corti  ititi  mrticem  dignitatit  apofle-  perfona»  che  porta  impictofirJa,  e_> 

Ite»  fnptr  amntt  gaitei:  per  fogno  d’-  refiftcrle  ; che  perciò  nella  valle  di 
cflèr  Canarina  fatta  del  Mondo  Rei.  Giofafat  » » oue  hatanfi  a chiamare-» 
nala  ripofcrsù  la  cima  del  monto»  aU’efamei  Mortali  fù  per  tal  effet- 
onde perciò  fi  vede  coronata  in_,  tofepellita  Maria  noRra Signora-»» 
quella facratidtma  imagine.  Opu-  come  vuole  Brocardo»  perche  in- 
re  fe  gli  Ebbrci  chiamanano  vna*  terceda  la  Madre  a noftro  fauore-»  • fTui 
perfona  erudita  nella  diuina  leggo»  così  nel  Monte  Sina  oue  compari-  don.t».x. 
Syoai»  come  dice  Rabbi  Iochanan»  -ranno  i fegni  per  dar  principio  a!  Tuo  c»p.\ 
doue  meglio  che  oel  monte  Sinai  Tigorofo  Ciudirio  v’  è repelliti  per  a»».  1 1. 
douea  efser  collocata  quella  glo-  benignarlo  >la  fila  dilettilfimaSpo- /«a.  1.». 
riofa  dottora?  onde' potrà  dite  col-  fa  . £ si  ddse  San  Pietro  Datnia  11 
la  Parafi afi  Caldea > introdnxit  mCA  no  che  il  Sina  t iftefso  che  Rouo  Vam.tpu 
dominai  m domum  gymnafti  deliri-  s’interpreta  » che  cinto  di  fpinc  di  ** 
ita  in  monttm  Synai , O pure  sè  dif-  nofire  colpe  il  diuin  -cuore  trapun-  *r‘nc' 
fe  Santo  Vittore  Antiocheno  che-»  ge  » Mem  Synai  rubai  interpreta - 
Dici  più  importanti  negorij  trattò  tur.  Ftrrubun  font,  qui  fpinit  va- 
sài le  montagne  » e perciò  sù  «f  riu  di  qui  cinghio1  ptnatorum  neprerum  » 
monte  il  Redentore  ^ransfigurofli  » qua  demiakm  pungunt  afptriias  de/ì- 
perche  mentii  eelfitude  quamdam  gnatur;  douea  Canarina  con  arte-» 
cum  ctlfitudine  ittius  maiefiatii  ce-  medica  delle  file  rare  virtù  » Se  ef- 
gnatìonem  habtt,  oue  meglio  che.»  quifìta  beltà  iui  continuamente  af- 
nella  cima  di  vn  monte  poteafepel-  fiftendo  medicar’*!  crudeli  ferito, 
lirfi  vna  fi  carafpofa  del  Redentore.  Ahi  quanta  confidenza  ci  deue  por- 
7 Dicali  per  vlcimo  per  nofira-  gcrl’efficcacia  disi  aflèttuofiflima* 
confolatione  » & allegrezza  che  fia*  in  ter  ce  (Torà  ? q an  ta  fperanza  pren* 
iuifepellira  per  efser  nello eftremo  der  dobbiamo  da  sì  demente»  e_» 
giorno  della  vita  dell*  vniuerfo  no-  pietofa  auuocata  » che  per  piùcer- 
lira  fingolare  auuocata»  Se  effica-  tilìcarnc  mandò  dalle  vcneco'Ifan- 
cilfima  protettora  ; poiché  sè  fù  fen-  gue  candidiffimo  latte  ì Poiché-» 
lenza  dimoiti  fanti  Padri  che  l’Ar-  fe  il  latte  » come  difsc  Clemente-»  ^ 
ca  del  teRamento  da  Geremia  fe-  AlelTandrino , Et  languii  cenjtnùtn-  ***  1 
pellita»  dcafcofta  > habbia  da  com-  te  pittate  florefeent . douranu  hoggi  ° 
patire  nel  final»  &vniuerfal' giudi  più  che  mai  auuiuare»  c fiorire  pa- 

tio sù  del  monte  Sina  » PreftPut  De - la  pietà  di  tal  Signora  noRre  fperan- 
minut  è Sina  in  Calai , Jedrtutrtt-  zc.E  come  dubbitar  potremmo  del- 
tur  in  maieflott  » & viriate  diuin/ui . Pira  del  Redentore  sè  fua  diletta* 

Et  hec  indie  mot  aduentus  trit  quando  Spola  è diuenuta  noftra  uodr.ee-»  t 

7 Così 
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Coti  fu  (Timo  noi  grati  a tanto  affetto  r offra  celeffe  dottrina;  colla  fyideùi 
cosi  non  contri  lutiffìmo  quefta-.  ctf  impugnate*  recidete*  tagliata 
amoteuoliffiraa  balia  > con  offender  noffri  affetti  terreni  * che  eoa  dure 
Tuo  araatiffìmo  Spofo,  cotn'elia  fem-  ritorte  tenendoci  cattiuari  Cimpedi- 
pre  e pronta  di  diffonderci  il  lattea  fcon  fcmpre  .ancorché  più  volte  de- 
della  fua  zuccherala  clemenza . Deh  fiato  il  camino  del  bene:  onde  liberi* 
nobil  Signoro  perche  furo  meri  teuo-  e fpediti  poffiam  giungere  per  voffri 
li  di  si  affèttuofa  pietà  > già  che  vi  aiuti  all’alto  monte  * ch'i  nofìro  Si- 
veggo  nella  Cattedra  federe  dono-  gaorc , ad  monte m , qui  Chnjìmeft 
ta,  illuftrate  n offra  rotate  coro*  feruemre  véleamtu . 
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| Vanto  dal  Sacro 
Vangelo  d’ hicri  ro- 
llò diupidita  lamia 
mente, e geloflì  nel- 
le mie  vene  per  Io 
_________  timore  tl  (angue-»» 

vedendo  come  in  vna  dolomia  (ce- 
na co  *1  turbamento  de’  Cicli  feon- 
uolgerfi  al  a vendetta  dé  rei  quella^ 
machma  mondiale  » e co  ’l  pianto 
degli  Angioli  darli  fine  a sì  funelhu» 
tragedia»  canto  nel  vangelo  di  hog- 
gi alla  compari*  del  Sole  diGiulu- 
tia  nel  mare  di  Galilea , che  fpanden. 
do  raggi  di  diuino  fplendore  diede.» 
principio  ad  vn  fercniflìmo  giorno 
della  Grada , fi  folteua  il  mio  abbat- 


tuto cuoce*  e da  nueui  legni  di  fa- 
llate veduti  in  quello  diuin  lumina- 
re prendo  ottona  lena»  e coraggio  di 
poter  lietamente  decorrere . Poiché 
□oggi  non  fi  cuopre  di  funebre  am- 
manto il  Sole»  ma  difcuoptcodoil 
fuo  bel  volto  la  fontana  de'lutni  fu- 
ga gli  borrori  di  tenebrali  (lima  not- 
te * Habitantibus  in  regione  umbra 
morti t bue  orto  tft  tit  ; non  Schiudo 
dentro  ofeura  ecclifte  la  Luna»  ma-, 
appare  la  fua  (aerati  (lima  Immanità 
nella  pienezza  de’ Tuoi  eterni  fplen- 
dori  t fitta  Luna  perfcfl*  in  aternum\ 
non  precipitano  dal  ferma  mento  ad 
incenerir  rvniuccfb  le  Stelle*»  ma  ibi- 
leuanfi  dagli  abiffi  di  eftrernatriifo- 
ria  al  Cielo  della  grada»  e della  gio- 
cai mortali*  pesche  lurainofiianali 


in  perpetuai  *t  imitate  t rifplendcano  ; 
non muggifee  fpumofo  d’ira,  evo- 
luminofo  di  fdegno  per  atterrir  gl'- 
hnomini»  ma  diuatrpa  per  incender 
gl’ aghiacciati  cuori  di  fuoco»  e di 
amore  il  mare  Aqua  nrdertnt  igni  ; 
non  fi  ode  1 orribu  tromba  a richia- 
mar ad  vna  p co  olà  vita  i morti , ma» 
diuengon  trombettieri  dell  Vniuer- 
fo  fepcllito  nella  colpa*  e nella  tom- 
ba dell'idolatria  per  rauuiuar lo  i Pe- 
ccatori » In  ommm  temuto  exiuit  fo» 
nuteerum , non  fi  fpiega  per  atterrir 
gl'empi  il  facrofanto  velfillo  » T iute 
partita  figntan  fili]  hominit  incoio,  9 
tutte  plangent  omntt  tribtu  terra,  ma-» 
con  e (Iremo  g ubilo  » e con  ardendf- 
fimo  de  fio  è amaro,  & ambito  » onde 
alla  fola  fua  villa  rinuigorifee  Peti 
fua  cadente  vn  decrepito  vecchio, e 
pieno  di  traboccante  allegrezza  con 
fefiiue  voci efe  ama. Obona  cruxdm 
defidtrata,  9 iam  concupifctnti  ani- 
mo preparata feeurut,  GT gaudens  ve- 
nto ad  ttidc  amilo  nel  rormentofo  pa- 
tibolo iui  come-in  talamo  nozziale 
agiatamente  ripofa  • O che  differenti 
fegni  só  quelli  d’hoggi  da  que’di  h ie- 
ri » V V»  cioè  da  que’  d*vn  diremo  ri- 
gore a quelli  di  cccelfiuo  amore-»* 
dalla  fierezza  alla  pietà,  dalla  vni- 
uetfal  dertruttione  , e rouina  alla.» 
commun  falute , e grandezze,  onde  Seti.  j<» 
dir  fi  pofia , Innouatfìgna , C 7 mtmu-  « 
tot  mirabilia . Non  li  veggono  nò  fa- 
nelli fogni  ne*  luminari  del  Ci  do, 
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Ertint  fa* a il t S ole , Luna  , Cr  Stilli f\ 
ina  nel  Ciclo  della  Chiefa  fon  podi 
gli  A portoli  come  fegni  d’vn  fereniC- 
Cf*'1,14  fimo  i e lictiffìmo  giorno,  vi  fini  in  Ci- 
gna, Cr  luceant  tu  firmamento  cali , & 
illumina  imam-,  ttà  qual  ingabbia- 
mo hoggivn  più  chiaro  di  nortrafal- 
uczza»  che  c il  gloriofo  A portolo  S. 
Andrea  , nella  cui  chiamata  portia- 
mo applicare  le  parole  della  fapien- 
Saf  1.16.6  Z2,jignam  habtmus [aiuti s;  quali  fe- 
gni non  dubbito  fian  per  tener  derti 
vortri  fen  fi , c potenze,  come  fi  fuolc 
nelle  cofc  di  proprio  interefse. 

1 Lo  Spirito  Santo . che  infinito 
nella  mente  non  dettò  mai  parola  a-, 
fuoi  Oracoli,  che  non  fiifsegrauida 
di  mille  pretiolìffimifcufi  ; ne  colisa 
pena  delia  fua  cleuarirtìma  intelli- 
genza vergò  carta  alcuna,  che  non., 
contencfseogni  acccnto.non  che  pe- 
riodo,lami  di  fapientiffime  eruditio 
ni  per  illutlrar  nc’duiini  arcani  lt> 
ombre  di  noftta  tenebrofa  ignoran- 
za, dcfcrjucndoci  i primi  fplendo- 
ri,  chcriccueron  que’foi  runati  difce- 
poli , tri  quali  fu  ilnofìro  gloriofif- 
fimo Andrea,  dal SolcdiGiuftitia» 
dacui  per  amore  incantati,  non  po- 
tendo I or  cuore  dini  der  fi, girono  nel. 
la  fua  cafa.pcrche  cibandoli  lor  merv. 
te  da  quelle  diuine  parole  bauefser 
cullato  nella  cafa  del  Sole  più  cho 
le  dclitic  della  menfa  di  Apollinea 
non  per  vn’hora , ma  per  vn’inriero 
ha  top  1 §lorno  » -riputi  tum  manftruntdic^J 
‘ ilio,  onde cfclama  Agortino , Quam 
S.Augufi.  btatum  ditm  duxerunt , quambea- 
traBa.y  tamnoQeml  auucrtecon  particolar 
in  lo»,  nota  > & auuedutezza  che  allora 
lo»,  iiìd.  £rat  bora  quaft  decima,  Qualmirtc- 
nofaparci.  . 1 ben  olTeruau  nelle  al. 
legorie  di  Ttlmanno  » arterendofi 
che  querta  decima  hora  fù  prefigni- 
ficata  in  quell*  altra  del  Rè  Ezzec- 
chia  > che  giacendo  nel  letto  hebbe-» 
co’l  ritorno  del  Sole  nella  decima  li- 
nea della  ricopcrata  falutc  euidentif- 


fimofegno,  poiché  qu) il  Diuin  So- 
le abbafsato  dall’auge  della  fua  ma- 
gnificenza , e ritornato  dietro  i noue 
chori  dell'  angelica  degniti  nel  deci- 
mo puuto.qual'ènortra  natura.com- 
patfo  vefìitodi  noftra fralezza,  o 
rcrfoJa  (era  della  nortramiferia,  e_> 
paffibilità,  rimirando  con  occhi  p e- 
tofi  per  illuminarli , & accenderli , 
que’due auucnturatt  difcepoli ade- 
quali vnut  trae  yfndreatfrater  Simo  Koa.ìHd, 
nii  Tari , ci  dà  dell’  vmuerfal  falutc 
lietrfTìmi  fegni,  onde  difse  Stefano  s 
appoTilmaimo,  Cum  Andreat  di-  *T*{. 
xtffet  Domino  Rabbi  vbt  habitat  ì Et  rm»nnum 
Dominut  il  e ni , & vide,  ibi  fic  dtcuur,  inatUgor. 
Erat  autem  hora  quaft  drctma.vt  me- 
mor fu  {igni  EZjJcchufaQi.  Feliciffi- 
ma  alba  d’vn  fereniffimogiomojie- 
tirtìmi  fegni  d’vna  ridente  luce  iglò- 
riofirtimi  raggi  d'vn  Sole  nafeento . 

Deh  giubilate,  o Abrarao,e  pieno  di 
traboccante  gioia  fallate  ; tripudiate 
Vedcdo  fpuntate  quello  allegnrttmo 
giorno,di  cui  il  medefìmo  Saluarore 
difse  , Exultauit  , vi  videret  diem l» 
meum.vidit,&  tauifut  eli;  perche  in 
quello  giorno  fi  gittan  le  prime  fon- 
damenta della  Cniefa , fi  pacificano  i 
Celeflt  cogl’huomim.gareggia  la  ter. 
ra  co’l  Cielo  • Quam  beatum  diem  f E 
perche  s’intenda  che  dalla  vocarione 
di  Andrea  hebbe  principio  la  chia- 
mata delle  genti  alla  fede , & a quelli 
albori  fieguì  a luce  del  facro  Vange- 
lo! volle  il  Sole  di  giurtitia  dopò  di 
hauer  allora  accettato  fotto  la  fuaj 
proteuionc  Andrea , richiamarlo  di 
nuouonel  mare  di  Galilea  al  diodi- 
fcepolato, dicendo, iFew/te  pofl  me  fa-  ***** 
ciam  vot fieri  pifeatores  hominum:  ac- 
ciò in  quel  luogo, .oue  hebbe  i fuoi 
principi)  il  capo  degl’huomini.e  de- 
gli Angioli , iui  anco  fufsero  regene- 
rate le  membrana  quel  Cielo,ou’er* 
comparfo  nel  fuo  Oriente  il  Sole  ha* 
uefser  incrcmcti  di  lume  le  Src'le*,  Oc 
oue  vna  donna  concepì  nel  fuo  fiera. 
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tiflìmofcnoalla  diuina  voce  Ecco 
concipitt,  vd  Dio, fufsero  (lati  parto- 
riti alia  gratia  con  quelle  paiole , vi- 
tine pofi  mefaciam  vos  fieri , &c.  que’ 

* fortunatiffimi  pcfcatoriWt?»««*  trat> 
Std*  bic  '1  Venerabile  Beda,  vt  vbi  caput 

* * nafecndi fumpferat  exordium , indo 

membra  horum  acctperent  tncremen- 
tum , & vbi  ortum  primum  Sai  infli- 
tta de  derat , inde  fella  fulgente!  mun- 
do  apparerent  j Cvbi  flirta  audierat 
eece  concipiet , tì  'c.  ibi  pifeatores  /tu- 
dirent , V enne  pofi  me , c Tc.e  perche 
i piincipii  della  renouatione  dcU’vnL 
uerfo  fufser  più  fortunati  di  allor* 
che  creollì , fe  allora  difsc  il  Souran 
8 fattore.  Non  eft  bonum  hominem. -, 
effe  folum  ,faciamus  ti  adiutorium fi- 
milejìbi, dando  ad  Adamo  Eua  com- 
pagna di  fertiliftìma  fecondità  » hota 
per  efser  Andrea  padre  d’innumera- 
bil  gente  generata  alla  gratia  fegli 
dà  del  caro  fratello  fcliciflima  com- 
pagnia , & aiuto  , perloche  difse-, 
C hryfofl.  Chrifoftomo  » Sicut  in  paradifo  pri- 
mo parente  condito  dixit  Deus  non  tfl 
bonum  hominem  effe  folum*  ita  qui 
nouum  condebat  paradifum  in  terra , 
nouofque  homintstn  eo  conjlnuere  de- 
crtuerat prioribut  longe  excellentiores » 
vacato  Andrea*  eifociarevoluit , & 
petratti . L’aggiunfc  Pietro  il  Reden- 
tore per  compagno  nella  coltura  ac- 
curata di  quedo  terreÙe  paradifo, 
condcfcendendo  alle  voglie  de  11’- 
amoreuolcffimo  Andrea  , qual  mol- 
to pria  auuifato  (rauca , per  farlo  an- 
co partecipe  del  ritrouato  te  foro, 
l»a.e.i  ilfuocaro  fratello,  onde  difsc  Gio- 
itami i > lnuenithic  primum  fratrettL» 
fuum  Simontm , & dteit  ei , Inut ni- 
nna M effiam,&  adduxit  eum  ad  le- 
fum  ; non  credendo  di  poter  piena- 
mente gioire,  nè  lietamente  godete 
delle  ritrouate  ricchezze  fenonha- 
ucfse  anco  fatto  auuifato  Pietro , per 
farlo  con  nuoui  ingrandimenti  mi- 
gliorar fu*  debii  fortuna»  (limando 


furto,  e rapina  $è  que’polTeduti  beni 
non  hauefse  ad  altri  cotnmunicato  { s.Pet.D • 
onde  difsc  ammirandolo  S Pier  Da-  mi.fer.de 
tniano,  Thefaurum  reperii,  gaudet  S. tjtir. 
alift  prodere , furtum  deputai  tllum  fi- 
ne confortibus  poffidere . 

2 E chi  non  idupirebbe  in  vederi» 
appena  fatto  difcepolo  efser  diucnu- 
tomacftro;  che  non  si  i primi  ele- 
menti della  cattolica  fede , e prouet- 
toin  tal  ce  lede  dottrina  atri  indrui- 
fee , Se  infogna  ; che  nouclla  pianta-, 
non  ancor  barbicata  nel  terreno  fe- 
dele , non  irrigata  da  documenti  di- 
urni» non  riscaldata  fenonchefur- 
tiua mente , Scalla  sfuggita  dal  Soie  » 
così  frcttolofamcnte  hi fecondi , e_> 
dia  fubbito  frutto  sì  gloriofo  di  vi- 
ta? Conobbe  egli  acudftìmo  di  men- 
te fubbito  che  milludrato  da  celedi 
fplendori , che  poco  prezzi  » poco 
(limi  Dio  la  Cantiti  , che  come  ac- 
qua (lagnante  fi  redringe  negli  an- 
gudi  termini  di  chi  la  poffiedo  v 
ma  che  defii  che  fra  come  fiume  cor- 
rente, che  Rendendoli  per  ampie-, 
campagne  , diffondendoli  per  più. 
luoghi  in  ogni  parte  moltiplichi  le-, 

(uè  proli , per  oue  fi  marita  coll’arida 
tcrrayonde  difsc  il  Sauio,  che  non  fit 
la  minor  fciocchezza  » e vanità  nella 
terra  di  coloro,  che  fi  pregiano,  o 
pur  fi  contentano  di  non  hauer  fra- 
telli» ne’quali  moltiplichino,  odi 
nonhauerfigli»  ne  quali  replichino 
la  loro  vita  » Confideram  reperì  aitarti  Zccl.c.+. 
vannatem  fub  Sole*  vniusefl,  & fe- 
cundum  non  habet  , non  filium  » notu 
fratrem:  itche  nel  fcnlòfpiricoale-* 
dall’  Autore  della  Catena  greca  in- 
tende ndofi,minaccia  (lenii  tà  di  fpiri- 
to  Dio  a coloro,che  credono  poi  crii 
maggiormente  arricchire  coll’  efser 
vnici.e  fingolarijondc  (e alcun  fi  tro- 
ui,che  non  fi  babbiaacquidato  fratel- 
li non  potrà  fpcrat  J’hcrcdiii  della-  a ullorca 
grada  ,Si  quii  fratrem  non  hibet.hic  tt.  Grpe. 
jptrnum  adontami  dhorumnen  rtaptr*  bit . 

Ff  ’2  e più 
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t più  eloquentemente  Tertulliano  » 
qual  toglie  dagrvnigeniti dello  fpiri- 
to>cbe  non  fan  communicarloa  fra- 
telli con  inftruirli  , pcrloche  diuenir 
mud  lì  pollano,  Primogeniti  in  mrfiisfratn- 
ttpoi.c.  ' bus,  il  uolo,e  carattere  dt  Chriftiano, 
Quid  dentqfingularet  Ci  rifiuti!  ? non 
trtt  cpinor  legttimus  Chr.fiianus  tufi 
frater , aut  fihus  ; Saggiamo  però 
Andrea , che  appena  fù  ìllufltato  dal 
celertc  lume , chccorfe  ftcttolofo  a 
eli  acquifti  del  diletto  fratello*??’  ad- 
duxit  eum  sd  Itfum , pretefe  con  più 
accrcfcer  fuoi  ritrovati  tefoti  » mol- 
tiplicarli più  con  diuiderli  » Se.  haucr 
tutto  con  farne  altri  partecipi*  Ecct 
Andreas,  efdaroa Damiano , tnjer 
S.Ptt.Tt*  ipfa tiuoui tyrocinij  f uirudimentafru - 
m-vt/u-  aificat,  Cr  veriialis  tam  predicai  or 
fra  tècitur , cuius  adhuc  vix  erat  audi- 
tor. Nouus  difcipuhs  faOus  non  e fi 
propria  {aiuti  conten’urt  Condifcipttlos 
duarit , ad  lucrando!  alios  frattrnus 
Je  amor  extendit . N on  pretende  ef- 
ser  vnigenito  , maprimogenito  ncl- 
l’ Apoltolato , & ancorché  fappta-, 
che  Pietro  porca-  con  fue  nobiliflì- 
mi  talenti,  c dolciume  maniero 
ca trillarli  l’ animo  del  Redentore-», 
con  torgli  la  prima  fede  del  Regno» 
nulla  di  manco  non  può  fecondia- 
mo nello  fpirito  noD  partorire,  o 
richiamar  nuoui  heredi  di  si  fregia- 
to te  foro, C?  ad  lucrando s alwsfrater- 

vusfe  amor  extendit. 

} Hor  quali  argomemaranfi  i co- 
piofi  frutti  ,1’abbondeuol  mefse  dal 
le  fatiche,  efudori  di  Andrea  vete- 
rano maeftro  da  fegni  sì  Pro<%°: 
fi,  mentre  hornouitio  nella  fede  fi 
viddeinvn  baleno  prodigiofamen- 
tc  fecondo  ì Fortuoatiffima  Cbie- 

fa,  atiuenturariflìmo  mondo,  qual 

fanà  voflra  felice  ncll’hauer  da  cflet 
irrigati , coltiuati  .addotninati,  da_» 
sì  donolìffimo  A portolo,  1raujia~> 
timo  »r  deniqut , foggiunfc  lìftelfó  Dottore» 
,/Kfr*  & priora  futura,  indolii 


nouus  tyro  protendi t , qui  in  ìpfo  tto- 
uitia  conuerfionis  exordio  max  qued 
d die  erat  dicuit  ; quod  acceptrat  {ide- 
iti er  errogauit . Dicalo  I a Scithia,  l’- 
Europa , l’ Epiro,  la  Thracia,  lo-, 
Acbaia , che  ridderò  in  vn  fubbito 
conuertìte  le  lor  felue  d'errori  piene 
d’indomite , c fiere  belue  di  barbara 

f;cnte  in  ameni  giardini,  in  borri  de- 
itiofilfimidi  fanrità,  profeiorre  in- 
numerabili huomini  il  cingolo  del- 
la temporale  militia»  e cinger  aud- 
io del  Croci  fido:  cambiar’iFbdlico- 
fo  coraggio,  che  dalle  materncpcp- 
pe  fuccniarono  nell'hurailtà  chriftia. 
na  ; gli  ftrepiti  guerrieri  in  facrc  me- 
lodie, d uampar  d' amor  finto  autf- 
petti , ne  quali  gclaua  la  carità*  bol- 
liua  il  furore,  e l’empietà;  fparger 
prodigamente  dalle  proprie  vene  il 
fanguc , perche  fufser  candidate  con 
arrollar/ì  il  corpo  loro  anime  » co- 
me cran  fiati  pria  fitibondl  di  traua- 
far  quello  de’loro  nemici-,  ftimar  vit- 
torie più  fcgnaUte  le  perdite  dello 
lorofoftanze;  cader  vittime  per  la- 
penitenza  come  etano  flati  d vnz^ 
sfrenatiffima  difonefìà;  lauar  non.» 
meno  con  acque  di  amaro  pianto, 
che  con  quelle  del  facro  bartefimo  1’ 
impurezze  dell’anima;  foggiogariii 
collo  alla  legge  vangelica , que’che-, 
facean  fi  legge  ciò,  che  loro  preferi- 
nea  l’appetito  dc’fenfi;  franti  pei  la-, 
pena  nel  cuore  franger*  gl’  Idoli  in- 
gannatori  % inalbcrat’il  facro  vernilo 
arrollando  innumcrabilc  foldarefca 
per  abbatter  1 idolatria , e con  acque 
della facra fonte  accender  viepiule 
fiamme  airinferno;&  accompagnan- 
do Andrea  le  parole  con  fegni , e-» 
portenti  vedea  nel  dar’ilmniad  vn_» 
ciecoillurtrar  l’ottenebrata  mente  dt 
miHejnel  preftar  la  vira  ad  vn  defon- 
toriforger  innumerabil  gente  alla-« 
Tede-,  a (lordar  l’infrante  bafid’viu» 
zoppo, e con  empito  di  torrente  cor- 
rer le  Città*  le  Ptouincic  c»  calca  di 
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popoli  innumerabili  ad  abbracciar 
chi  lor  recauaco’l  vangelo  vna  proti, 
ta  officina  per  l'vna . e l’altra  lalute  ; 
onde  dice  la  Chiefa.che  Innumcr Àbi- 
li t homi rtcs  ad  C hrtftum  conuertit . 

4 Stupiuano a tanti  prodigi), &ju 
unta  dottrina  , che  qual  Sole,  e qual 
fiume  con  abbondante, pieBa  di  diui. 
oa  eloquenza,  e con  luminofillìmi 
raggi , & illuftraua  rottole  menti , 8c 
ìrrigaua  l’aridità  di  que’cuori , que’- 
popoli  ,-  ma  come  nelle  catadupe-, 
del  Nilo  reftan  le  genti  affordate-,  > 
così  l’empio  Eggea  all’empito,  eri- 
bombo  di  quella  Capienza  celdle-, 
turò  vie  piùgl’ocecchi,e'l  cuoce, per- 
che non  hauefse  luogo,  & aditola., 
venti-onde  comandò  che  in  vn  fpic- 
tato  legno  hauefse  Andrea  chiufotl 
Kktmìt  Per,°d°  della  predicatione > e della-, 
h v‘ta-  M*cbe?  appena  fù  apparcc- 
jf.t.t  chiara  la  Croce,  che  prendendo  fen. 
fo,  e vita  trenta,  c più  motti  come 
ael  tempo  della  pattfone  del  Signo- 
re fè  qual’aratro  quel  facro  patibo- 
lo germogliar  la  terra  viuentique’, 
che  reneua  fepolti , onde  difse  1E- 
Matt.  vj  uangelifta,  Multa  corpora  Santlo- 
S 1 rum , qui do  rmurant furrtxtrunt » al 

S.Kmbrt,  cj,e  foggiuMe  Ambrogio,  Ex  quo 
Dominus  Jejus , qui  ipfam  Crucciti  ge » 
fiabat , fepultus  cfl  in  terra,  velut  diru- 
pa ab  eo , exarata  terra  per  Crocette^ 
«mite  hquos  re  titubai  mortuos  germina 
uit,  predicauan  per  tutto  la  virtù  del 
Santo , & il  valor  del  Vangelo-,  e co- 
nofeendo  come  onoreuolilfima  cat- 
tedra Andrea  quella  (àcratiltfma-, 
Croce , oue  douea,  come  il  fuo  mac- 
ero, che  nel  patibolo,  di  cui  dice-, 
$,Auguf.  Agoftin o,Crux  nonfolumfuit  patibu. 
lumpatientis , [od  etiam  cathedra  do- 
«nrit.folleuorfi  con  più  alta  dottrina 
e fi  laureò  celefle  maeflro , derrar’ai 
popoli,  quanto  era  più  eminente  il 
legno,  documenti  più  eleuati , pria-, 
di  arriuarui  di  longì  vedendola  con 
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K*,difte,  Crux  pretiofa , qua  in  cor  por  e 
Cbrtfli  dedicata  et,  & ex  membri t 
tiustanquam  margarita  ornata.  Dio 
vi  falui  benedetto  legno  ficurofcam 
po  di  noftra  vita  nel  fortunofo  Eggeo 
di  quello  mifero  fecole.  Dio  v:  (ami 
fortunatilfima  nane, che  carica  di  ce- 
Iefti , e diuini  tefori  falcandoti  pro- 
cellofo  mare  <fvna  fienltfma  patito- 
ne portati  e al  porto  della  faluezza  $1 
ricche  merci  per  folleuarnotlre  mi-  _ 
ferie:  Dio  vi  fatui  virtuoliiTìmo  le-  x*'tf 
gno,  che  fapetle  addolcire  il  Marath 
di  nofìre  amarezze, quanto  fieteame 
caro, quanto  più  d.’ogn’altro  più  pre. 
tiofo  teforo  vi  Rimo  ì Voi  come  bel- 
liffìma  Spofa , che  dalla  beltà  del  di- 
uin  corpo  prendetle  mfìnira  vaghez- 
za . da  me  fotnmamenre  ambita , Se 
amata  ; e carica  d'inedimabil  gioie-* 
da  me  con  etlrema  brama  deaera- 
ta, e perciò  alle  voflre  braccia  ane- 
lante di  diremo  affetto  fofpiro , A-  s.Btr.fcr. 
mator  tuus  [empir fui , &defiderani  i» vigli./, 
amplefii  te. Corra  chi  fT  fTa  anelante-,  A»dr. 
alle  corone , & al  regno , che  io  no  n 
trouo  trono  più  magnifico,  altezze 
più  fortunate,  che  quelle,  che  s’han- 
no in  voi, e per  voi  Deh  inefautla  fon 
te  di  beni , onde  difsetò  l’ardente  de- 
lio di  patire  quell' anelante  corfiere, 
onde  diceua , cucurri  infiti,vfq\ad  te-  py;<, 
Urantiam  Crucis . dopo  sì  gencrofa- 
carriera,  refrigeratele  mie  focofiffi- 
me  brame,che  fe  non  in  voi, e per  voi 
potran  mai  mitigarli»  diu  defiderata , Ric(. 

& concupitemi  animo  preparatala-  jtl„u  y 
frefeate  mie  fiamme  - quiavchementi  s Btr\v‘t 
ardore { piritus , crucci»  fitiui . Prcfero  fmpTM 
vnavolca  fenfodi  allegrezza  nelle-, 
felue  le  piante  co  me  fù  detto.  Tane  Pf-9i 
exultabunt  omnia  Ugna  fyluarum  an- 
te faciem  Domini  quoniam  venti,  per- 
che douea  da  auelle  formarli  il  mae- 
ftofo  trono  del  Redentore , Quia  in  tuthi, 
illis  fumendum  crai  Crucis  lignunu  : f/-9f 
così  vorceio  facratiffimo  legno  , o 


ipillc  celebri  encomi)  la  decorò:  Sai-  amaaffima  Spola,  che  accompapit' 
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e hoggi  con  nuoui  falli , e tripudi)  , 
con  lieti  giubili  le  mie  fede,  e la  tra- 
boccanti gioie  del  cuore*  JtaCrtu 
txuhans  Jufcftas  difctpulum  eius:  deh 
prendete  da  miei  fuochi  fenfi  di  cti- 
rta,perche  non  fia  minor’il  volito  af- 
fetto nel  reduermi.cb’il  mio  nel  dar. 
miui.Hor  chi  non  confedera  che  bac. 
s sir.vt  cantc  di  allegrezza  fia  fiato  Andrea, 
/uff»  dice  Bernardo, mentre  non  contento 
deH’eAremo  fuo  giubilo,  vuol  ch’an- 
co  la  Croce  con  feftiui  Calti  dianzi , e 
«abballi  ? Fidati  quid  non  fe  capii 
prt  magnitudine  gaudi]  ì ha , tnquit , 
vt&ta  txuhani.  Ergo  ne  tanta  eli 
exultatio  vi  txulttt  O ipfaCrux , me 
lati  quicquam  habeat , [ed  totum  lato- 
liofili  Autquii  dicat  minai  contrae 
confuetudinem , [apra  rattonem , vi- 
ira  naturam  Cf  >afixum  exidtare. _#>, 
quam  Cruetm  ì Douean'anco  aran- 
ti ardori  riaccenderli  a nuoua  vita^> 
«prender’ a tanto  tripudio  delfanto 
vecchio  fenfi  di  allegrezza  anco lc_> 
creature  infenfare,  poiché  /gnu  pi- 
brani  tft>non  lingua  laqutnt-, & fi  lin * 

• gua  certe  ignea  efi  : carienti  funi  igni! 

illiuiy  queir  de  excel/o  Cknflui  mife- 
rai  in  ojjìbui  meii  : qual’cficndo  effet- 
to dell’  ai  denti  fiimo  fpirita  potea-, 
auuiuarc  i legni  ,c  le  pietre, 
f Ma  come  tanta  aliegrczzanel  di- 
fcepolo,  enei  maefiro  prcfsoalla^ 
Croce  tanto  timore  onde  ncll’ofcura 
notte  della  Aia  pattfone  ecc  tifatoti 
mio  bel  Sole  alle  pietofe  lagrime  del, 
le  ftelle  per  le  ruggiadc  nel  compa- 
tirlo, grondando  per  tutto  preriofe 
(lille di  fangue  auguraua  a fe  fpaucn- 
tofo  naufragio  nelle  acerbtfiìme  pe- 
neìNon  fi  vidde  egli  nell’  horto  qual 
rubiconda  rofa  hot  tutta  vermiglia^ 
tinta  di  fanguigni  humori , hot  tutta 
dalle  pungenti  fpine  del  tormentofo 
penfiero  trafitta , languida,  pallida, 
rrambafeiata  dallo  fpauento,  agonia 
zante  petlo  timore  cadere  a tetra* 
boccone  ì Non  *oofcfsò  quautogia» 


ue , e noiofo  fufse  quel  legnò , cho 
fol  bilanciandoli  coll’ apprendono» 
fol  col  penfiero  pefandofi,  faccua* 
la  fortezza  mifetabil mente  cadere  t 
Non  dimoftrò  quanto  terribii  fufse 
la  Croce , che  non  coll’apparire , o 
co"  1 farli  dagl’occbi  vedere , ma  por- 
tata da  vn  fugace  penfiero  càgiona- 
ua tanto  timore,  cco'l  timore  otte- 
nea  non  di  teneri , ma  dirobufiiffimi 
cuori  fegnalate  vinone/  Che  fè  che 
lofperimentarfi  la  pena  dal  penzarfi 
fol  differirle  per  far  più  dolorofa  per. 
che  più  longa  la  morte/Ma  che  gran 
cofa  farebbe  fiata, dice  Bernardo,chc 
alla  volontà  di  voler  liberamente  pi. 
tire  accoppiato  hauefse  il  Redento- 
re coraggio,  intrepidezza,  & alle- 
grezza nel  gencrofamente  fofirire/ 

Quid  magnumfutrat  Domine  lefu , fi 
accedente  bora  propter  quam  penerai  SJirfir. 
intrepida!  ftareiìfotlc  che  più  ama  ut  V” ,A* 
AndreailfuoSignorc,  per  cui  pati-  r ’ 
ua>che  non  amaua  Cbrifio  1’huotno, 

E et  cui  volontariamente  moriutu  ì 
Ioti  certo . Ma  pcrdbc  jgiubiiaua  il 
difccpolo  aitar  ch’il  maefiro  agoniz- 
zaua  ì Inde fic  latdbamr , rifponde  il 
Mellifluo  fu:  exultabat  Andreas  quod 
non  [cium  prò  eoyfed  etiam  cum  eo  mo- 
ri ptdertntr , Ù ' compiantati  fimilitU- 
■dini  mvrtii  tini . Giubiiaua  Andrea* 
perche  non  era  folcroccfifTo,  inaiti 
compagnia  del  fuoSignoreera  appe. 
fo  nel  legno.  Ma  perche  l*vn1icto,e  1* 
altro  mefto»edoIente/ Spiega  Ber-  caut.f.t 
nardo  le  parole  della  Cantica,  Fonie 
ejlvt  mori  dtledto  » che  l’amore  (ìl> 
fotta  come  la  morte , perche  cosi  le 
fià  a fronte,  che  da  quella  efser  non 
può  fuperatOjVi  pero  vn’altro  amo. 
re, di  cut  la  Spofa  non  fi  menrione* 
che  di  più  fina  tempra  è chela  mor- 
te , onde  non  folo  foniteli  vi  mori . 
ma  della  morte  più  fotte fionior  mor- 
te -,  Se  allora  è quando  vnamame  trà 
le  pene  gioifee , giubila  nc’rormenti» 
e Della  mone  folleggia , e fi  allegra . 
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Di  S.  Andre  a Apollo . 4^1 

Qgal  fù  di  Chrillo»  eguale  di  An-  nelfcrmone (tcondo.V rtdetr&» in h»  , 

drca  ? II  primo  adempì  il  Redento  mine  nou a hoc  esultano,  ©■  letama  har  14t£'"y 

re*  che  nella  morte  temè*  tremò*  ttenus  inaudita}  Vndt  in  tanta  fraga-  1 * 
ma  non  perciò  egli  fi  ritirò,  fortisfuit  Istatejanta  confi  amia}  Vndt  in  homi - 
Vt  mora  dilettio  tius  rii  fecondo  il  glo-  ne , tam  fpiritualis  meni  , tamftruens 
riofo  difcepolo,  che  nel  morire  pieno  eharitas , animus  tam  robuflus}  Piane 
di  traboccante  gioia*  e d'infolita  fe-  fpiritus  eros, dilettiffimì, qui  adiuuabat 
fi  a giorni , fortior  fuit  mone  diletti»  inhrmitatem  tius , per  quem  diffunde- 
eius.  Dunque  di  maggior  coraggio  fù.  botar  in  corde  ipfiuj  eharitas  forti  s vt 
il foldato ch’il fuo  Capitano?  Noti*  mosàmofortiirmtrte.O fortezza inu. 
certo; ma  perche  noncredefièr le_*  dita  * o intrepidezza  non  mai  nel 
genti,  cheChrifìo  hauefse  hauuto  mondo  veduta , fola  fola  in  Andrea 
come  molti  delirarono  * corpo  o ce-  fù  si  micabilmenteofseruata*  egli  fo- 
lcile , o fantaftico,  fu  d'huopo  di  dar  lo  vantar  può  di  eflcre  flato  sì  fcr- 
fegni  co’I  temere  che  egli  era  huorru»  uorofo  amante  di  quell’  opprobrio- 
pa (libile,  mortale  * c foggetco  co-  fo patibolo»  Selus etenim tfle efl , qui  Idtmftr.i 
me  ogni  altro  alle  pene  » lafciando  dicere  poffit , quia  amai  or  tuusf empir  * 
ad  Andrea , come  a figlio  primoge-  fui , Cr  deftderaui  ampletti  te > difse  il 
nito , di  cui  dice  Damiano , O dulcit  Mellifluo . °j 

uipoflolus , CT  primitiua  votati»  Sol-  6 Horchì  porri  dir  piò  che  tiepi- 

«a/orn  a cui  tocca  fodisfar  come  ere-  damentc  amino  i vecchi,  onded’vn 
dei  debiti  contratti  dal  Padre,  pa-  amante  freddo  » e gelato  difse  il 

{;andoci&>  cheil  Redentore  douea*  Morale,  Sic fenes amane,  (c  Andrea  Seme»  t. 
a parte  di  vn  perfetti ffìmoamore-»  ► decrcpitoocll’età  vigorofo  però  nel-  t.c»nmu, 
che  è con  forami  fcfta  patire:  onde  le  forze,  e più  nell’amore,  tutto  ar- 
di quella  legnala  t a fortezza  oilenta-  dente,  efocofo  fé  l'vltime  proue_* 
ta  nel  legno  dal  gloriofo  difcepolo  della  robufliffìma  caricà?0  che  fogni 
difce \bìCOC,Cornuain  manibus  eius  fon  quelli  di  validifGmo  amore?  » 
cioè  nella  Croce , come  fpiegan  co’l  che  legni  di  fuifeeratiffima  cariti  » 
commun  fenfo  i Dottori , ibt  abfcon ■ poiché  fe  ne!  carro  di  Salomone  fù 
dito  efifortitudo  eius , o con  i Settanta  pollo  come  Sole  luminofo  l’amore  * 

Che  leggono , Ibi pofmt  dilettionenu  Media  ebaritate  confirauit, il  che  da  Cfnt 
Validam,robuttam\,c  tal  fù  l’amore  di  S.Cipriano  del  Redentore,  come-,  ’ 
Andrea,  come  chiamollo Bernardo»  fegno  dell’  vltimo  sforzo  delle  dis- 
dicendo che  Chrifio  non  volle  mo-  na  carità , nel  legno  appefo  s’inter- 
firar  l’affetto  robufio,  come  quello  preta ,ln  medio  totius ferculi  pauimen  c { Mt 
di  Andrea , volendo  come  medico  to fymbolum  quoddam , autftgnum  pò-  „ac.  hit. 

, curar  noflrr  malori , Mifericors  D>  fwt  amoris  ; nam  pater  calejtis  colera 
minus  non  beati  Andrearobuflumfibi  dilellionis  figna  vnum  iltudmedium 
fstfeepit  afettum  : fiche  il  Signore  la-  pofuit  motorie  dileÉttoniss&  charitatis 
ficiò  eh’ Andrea  adempito  hauefse  la  inditium,Chriflum  feilieet  filtum  vni - 
parte  più  perfetta,  e confumata  di  a-  gtnttum  fublimi  in  ttiptte  pendentem , 
morcjfogeiungendo  l’itteffo  Bernar-  ardirei  di  dire  che  maggiormente  I- 
do,  Quiiniiiatur  à timore  Crucenu  oftentò  Dio  nel  primogenito  figlio 
Chrifts  fattine!  patientenqui  proficit  in  del  Redentore,  che  non  fol  paticnte- 
fpe  portai  hbenter:  qui  vero  confum a-  mente  come  il  maeff  ro.ma  lieta  men. 
tur  in  chantate  amplettitur  iam  4r-  te,  cgiubilando  ftetteappefo nclle- 
eUntcr  : c conchiude  il  mio  penderò  gno  Qui  voi  richiamoo  Abramo  ad. 

F f 4 ani- 
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ammirare,  e giubilar  contundevi- 
fcere.e  con  i più  viui  fenfi  del  cuore  ; 
poiché  fe  tanto  vi  rallcgrattc  nel  ve- 
der paticntemcntc  il  Redentore  fof- 
fru'appcfo  net  legno  la  morte , on- 
lt».  s.<6  dcdifscdi  vonl  Signore, Exultauit, 
Arntr.  VI  videre  dtem  mtHm  vidu  , Crgam- 
b>Ht  fuitfl,  alche  Arnobio foggiunfo » 
jtfer.ìnc  7* u»c  exultauit , quia  lignum  Crudi 
t.ltan  er  Cbriflum  pafjurum  cogno 

un  ; ccaua  la  rporaf  tà  Boccadoro, 
che  non  fiati  voiiri  figli  coloro , che 
nella  Croce  in  vece  di  prender  occa- 
Chrifoft.  fjone  (j,  gioia  ptendon  mouuo  di 
*“c  pianto  , Ditm fuum , dtem  Ciuci!  di- 
ci! , ofìtndtns  tot  ejje  alieno t ab  Abra- 
ham ,fìtn  quibus  tilt  exuliauit  ,bi  do- 
ttarli ; quanto  più  (altarefte  di  giubi- 
lo, anzi  quanto  per  allegrezza  tra- 
ballar deue  la  terra  in  veder  non  Co- 
lo tanta  patienza , ma  tanta  fetta  in_, 
vn’huoroo  patìbile  per  affetto,  & 
S.Ber.fir.  amor  della  Croce,ondc  difseBernar- 
u de  tedi  do , Quanta  txuliaittne  vmuerfe  terra 
ctltbrandum  tanta  nouitalis  mtracu- 
lumjam  magmficum  opus  diurna  vir- 
tutiilCorrctco  Pietro  ancorché  mae. 
Aro,  e capo  del  collegio  apottolico, 
ancorché  focofo  amante  del  Reden- 
tore ad  apprender  nuouc  dottrine  di 
carità  dal  voftro  fratello , a voi  dico, 
‘,’1 7 che  per  non  cader  debile  fotto  il  gra- 
ue  pefo  del  legno,  e per  non  nau- 
fragar per  lo  fpauento  nel  tormento- 
fo  patibolo  furon  prima  vottri  occhi 
addolciti , confortato , Si  auualora- 
to  voftro  cuore  dal  fagace  Medico 
colla  felice  feena  del  transfigurato 
Signore,  onde  difitc  Chrifottotno, 
« *ìló>  **  C^rtam  fuam , qua  vtnturui  e fi  pra- 
Xt,,  n faui v.ta , vult  ipfu  ofìtndere , &tam 
vifuroi  follie  ttur  , ne  fu*  aut  Domtni 
morte  pvftbac  doleant , & maxime  Fe. 
trus  ; poiché  Andrea  fenza  dolori , 
lenza  temere,  fenza  ciser  pria  coru, 
prometti  pccmii  rincorato  corre  al  ta 
hmo  morta  lecome  a talamo  nozzia- 
krOChàbilogoo  di  veder  per  meo- 


raggiarfi  a!  patire  la  gloria , fe  la  bea* 
titudine , Se  vltima  feliciti  l'ba  pofto 
egli  nel  legno.  Non  hi  d’buopo  An- 
drea di  efser  prcuenuto  con  celetti 
rittorndi  efser  corroborato  con  diui. 
ni  conforti,  poiché  egli  dal  letto  del- 
la fua  pena,  come  da  molli  piume  ri- 
ceue  forze , e vigore,  onde  dir  fi  pof-  _ 
fa  Confertans  fedii  in  letìulo,  Se  cfcla-  s 
mar  con  Ambrogio  fi  debba.  Quii  'de 
tam  veloxtn  cnrriculo ? Quii  tanu  laeeb.  & 
latus  in  flore  adolefctniia  , quanta  vita  bea. 
ifle  in  moriis  confuto ? onde  dir  poffia-  t». 
mo  della  Croce  di  Andrea , e di  lui  Utm  he. 
croccfiflò  con  Boccadoro  , Non-  **  *iuUt 
ne  nobit  dixit , quod  regnai « color um 
vim  fatitur,  CT  violenti  rapiunt  illudi 
qui  in  Cruct  e fi  nò  vimfacit  nibil  me- 
dium efl.Et  Cmx.Cr  ftatim  paradifut. 

7 Siano  a voi  VV.chiarittìmapro- 
ua  quel  lume,  quegli  fplendcrri  fcc- 
fi  dal  Ciclo,che  illuttraron  quel  glo- 
riofo  carro;  oue  trionfarla  qucfto 
inuitiffiroo Campione  -,  onde  fe  am- 
bi tiofa  mottrottì  la  Grana , come  di- 
ce Bernardo , di  entrar  nell’anima  di 
Paolo  per  decorarla,  allor  ebe  inca- 
pace ancora  per  riceuerla,  fividde_» 
accerchiato  di  lumi>£< jubitocircum- 
fulfit  eum  lux  de  colo , quafi  ttando  AB-9 
vicina  con  defio  ardente  <fentrarc>0 
vere  inaflimabilis  diurna  digitai io  pie.  r.  !***" 
tatii.lllu fìrat  cplefli  fulgore  vela  ferii»  * 

intuì  adbuc  lumina  incapace m . Qui 
needum  infundi  poterai  diuinafaltem 
eircnmfundttur  clamate  ; cosi  mo- 
flroffi  ahtetanto  ambi  tiofa  la  Gloria 
per  beare  quella  mence, e quel  cuore* 
onde  non  potendo  afpettar  che  vfci- 
ta  l’ anima  qual  candida  colomba^ 
fufse  al  colette  nido  volata  > volò  eli* 
precipitofa  per  bearlo  nelcormen- 
tofo  patibolo . E fc  il  legno , come-» 
dice  Ifidoto  , così  fi  appella  per-  g.tfider. 
che  accefo  partonfee  la  luce,  lignum  l.  7.  uhi- 
die  ttur  quia  incen/um  in  Imem  verti-  meli 
tur  ,&  infiammami  che  perciò  1<l, 

Cuoce  dice  l' Angelico  tuuo  il  mon- 

do 


Z>i  S,  Andre  a Apoflolo  , • • a6  j 


do  illudrò  perche  in  lei  l'amor  diui- 
Th».  An.  no  pendente  l'acccfc,  Crttx  benedi- 
gli» pfi.  bla,  cui  appofituieft  igniiifle,  de  qua 
».  J.  die  (tur  Deus  tuungnis  confamene  efl  in 

luce /»  conutrfa  efl  , ad  illuminano 
nem  orbis  » vnde  carni  Ecclejta  , ò 
crux  fplendidtor  cunflij  aflrn,  douca 
dalia  caritàd’Andtea  acccfo,e  diuam 
pance  gloriofamcntc  anco  rifplcnde- 
ic  -,  in  legno  anco  di  bauer’cgli  il 
mondo  tutto  illudrato.  Se  puc  die 
non  volclfimo  che  quel  lume  nega 
co  dai  Sole  nella  motte  del  Reden- 
tore per  auuiCar  » come  dice  Euche- 
rio,  con  più  luminofa  eloquenza^ 
quanto  più  ofeurato,  che  non  douea- 
li  a gli  Àdri  il  titolo  di  deità , ma  a 
quello  che  pendeua  nel  legno  > T ur- 
Xuchte  \ bota  funi  dementa  non  officio  , fed 
4-  io  lit>,  fifftflt,  quoti  vnicum  nomen  deitatii 
homtms  eii  error  impanerei , efTendo 
bora  dalla  dottrina  di  Andtea  a ba- 
ldanza il  mondo  illudrato , quafi  per 
feda»  e gioia  gli  manda  il  Cielo  forie- 
ri fuoi  lumi , c fplcndori . E fé  tra., 
que’lumi»  fcefc  il  Rè  de’ Regi  ac- 
cerchiato da  infinita  falanghe  di  que* 
Spirti  fourani  a coronar  nel  Campi- 
doglio del  legno  quell’inuitto  com- 
battente , odendo  tante  melodio 
’degl’Empirci,  ch’accoropagnauan^ 
IcJediuc  voci  di  Andrea  , Se  abbai- 
fata  interra  con  (noi  lumi , e con  fuo 
Signore»  e fuoi  valletti  la  Glorio, 
non  ditò  con  Ambrogio , che  dello 
pene  del  patientc  Signore,  di  cui 
non  s’vdl  nè  men  quercia  voce,  ò 
picciolo  mormorio  r difse  , che-» 
3,  Ambra,  p afflo  Chrifli  imago  futi  regni  ca- 
tuffili,  leftis  , nemo  audiuit  in  platea  vo- 
cem  eius  : che  la  padrone  di  Andcra 
filile  data , Imago  regni  cale  flit , mà 
Regnumcale fle,  nulla  dall'Empireo 
differendo,  mentre  iui  era  quello  db 
(cefo,  E conueniua  ch’ai  primoge- 
nito del  Regno,  cb’è  la  Croco» 
Cuimi  imptnum  fuper  humerum  eiut, 
jiaccflci  sì  nobili  onori  ; Po^vo 


fcPoro  Re  deliindie  da  AlefTandto 
cfpugnato , odendodat  trionfante» 
che  volea  vietarlo  nel  carcere  l'atn- 
bafciaca,  in  che  foggia  doueflè  rice- 
uerlo  , & egli  ancorché  carcerato 
rifpofeche  con  apparato,  c corteg- 
gio reale , More  Regio , marauigua  Plut.hu 
non  fia  che  limperator  dell’Empi-  ■Alea, 
reo  al  partente  difcepokt , ch’ero 
erede  del  Regno,  fufic  venuto,  ( il 
che  con  altri  non  codumè  ) com, 
pompa  , lumi  , fplcndori  , melo- 
die, apparati,  e corteggi  reali*  Mo- 
re Regio, 

£ Deb  volate,  precipitate  dall’- 
Empireo ad  onorarti  vodroRè  già 
per  i meriti  inaugurato  Prenci  pe  ò 
Serafini  del  Cielo.  Poiché  fe  come 
nel  Perù  fieleggcuano  i Regi,  che 
modrato  haucan  più  robudezzancl 
portar  più  tempo  sù  le  fpalle  grofìf- 
fimatraue,  come  racconta  Liplìo,  Ufi.  Uff 
argomentando  dalla  robudezza  del  in  monit, 
corpo  l’intrepidezza  dell’animo,  Rdtlit.l.x, 
oflcrua  ance  nella  militia  fpiritoalo  ‘ J* 
d’cflèr  cotonato  chi  più  indefcfTa- 
mente  porta  la  Croce  , onde  fù  det- 
to , Non  mittam  fuper  vos  aliud  pon- 
dui , lamenid , quod  habetis  tenetela  Afoe.x. 
donec  vernar»:  Cfqui  vicerii  x C Tcu- 
flocherit  vfque  in  finem  opera  metu, 
daboilli  pateflaiem  fuper  gente},  chi 
potrà  vantarli  di  hauer  portato  i 
peli  di  quedo  graniamo  legno  più 
tempo,  e più  coraggiofamentc  di 
Andrea?  poiché  non  folo  egli  coro 
Apodolico  Spirito  nelle  più  grandi 
afprezze  » e faticofi  viaggi , ne'  più 
penofi  patimenti  ttalTè  fin'alla  de- 
crepita etade  vigorofamente  fuoi 
giorni,  mà  nella  Croce  non  per  po- 
che bore,  come  gh  altri,  mà  per 
due  giorni  Btduo  ptndent,  con  alle- 
grezza inudira,  e con  fediua  gioia 
sì-  tormenrofo  conflitto  intrepida^ 
mente  fodenne.  Nècrcdiate  Vdiro- 
ri  t che acafatanto  tempo  false  egli 
vifsuto»  edue  giorni  ia  quel  peno- 
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fo  patibolo  » mà  per  ordinatane-» 
delia prouidenza del  Ciclo»  perche 
a pari  del  merito  haucfse  egli  mo- 
ntato al  mondo  Tua  dignità  fupcr io- 
re  a quella  d’ogn’  altro  . Richiamo 
per  appalefarui  quella  verità  i lumi 
del  Centurione  » che  nel  Caluario 
conobbe  Dio  chi  pendeua  da  vn_ 
vergognofo  patibolo  . Ditemi  chi 
puotè  fugar  le  tenebre  dell'oftinata.» 
mente d'vn’cmpio gentile?  Il  Sole» 
che  fotrrafse  al  cader  del  diuin  lumi* 
nate  fua  luce?  Chi  fuelò  tanti  arca- 
ni all'otrufa  mente  ? II  velo»  allor 
che  diuifa  da  quelle-  del  corpo  t'ani- 
ma diuina . lì  franfe  > e lì  Squarciò  ? 
Chi  fè  traballar  nel  duro  petto  per 
Io  fpauento  il  cuore»  perche  troua- 
to  hauefse  lìcuro  afilo  in  chi  ftaua_. 
per  pietà  fìfso  nel  legno  ? Forfè  Ia_. 
terra,  che  ne’fuoi  cardini  vacillaua  » 
ò i fallì  chetandoli  mandando  a 
nembi  icintillc  di  fdegnofo  fuoco 
volean  sù  la  terra  crear'alla  vendet- 
ta degl’empi  nuouo  inferno  ì Chi 
auuiuò  quell'anima  ingelidita»  efiin- 
uncli’adoratione  di  lìmolacri  infen- 
fati  » per  conolccr»  aua’cra  , Dio 
vn»  che  pendeua  trà  ladri  ? Forfè.» 
intoni  » ch'ai  cader  del  a vita  dalla 
terra  riforfero?  Chi  apri  la  bocca^ 
facri.'egaad  cfscr  per  vna  fiera  con- 
feiììone tromba  della  verità»  diccn- 
I. Man.t.  do  » V*rt  filini  Dei  trae  tilt  ì le_j 
jj,  tombe,  che  fpalancare rimandaron 
con  vrl*  dolorolì  lor  prigionieri  ? 
Non  fù  quello  il  principat  moriuo 
del  Centurione  di  conofccrc»,  c cón- 
fefsarlo  Signore»  mà  petcheil  Re- 
dentore con  gagliarda  voce,  c quali 
di  tuono  mandalo  Spirito  al  Padre» 
V idem  amem  Centurie  » dice  S.  Mar- 
co, qui  ex  aduerfo  / la  bar  , quia  fic 
tlamani  expirafiet  , att  » V ere  btc 
berne  filmi  De » erat  » dalla  voce-» 
co  si  forte , dice  Origene  , argomen- 
tò egli  che  quel»  che  moriua,  noa- 
finiua  fuoi  giocai  per  mancamento 


di  forze  facto  sì  graui  pene  » menti* 
alla  voce  non  fieuole  » non  debile-»  • 
qual’cùer  fuole  degli  agonizzanti  • 
mà  fonora»  e grande  moftrauacbe 
poteua  ancor  viuete  altri  due  gior- 
ni : e che  allora  non  come  gli  altri 
mortali  per  diletti  di  virtù»  c di  for- 
ze» mà  come  Dio»  perche  voleua» 
e quando  volca  pofutt  animam  fuam 
quando  voluit , terminauai!  perìodo 
della  fua  vita»  quello  miracolo  co- 
me di  ogn’altro  maggiore  conuinfe-» 
la  mente  dell'Empio  a confcfsarlo  Qr;,tvi 
per  Dio»  Miraculum  fuu  queniam 
peti  irei  ber  ai  receptut  eft,  qui  fon 
le  biduum  viClurus  erat  in  Crucchi, 

Vi  vtderetur  pattuì  mentum  or  allenii 
enti  quam  violinila  Crudi  qued  ex - 
piraun,  quod prodigiu'M  (lupai!  Cen- 
turie -,  il  mede/ìmodifse  San  Pufca  s.PefckJ. 
fio  » c Sant'  Agallino  l’ilicfso  con- 
chiufe.  Ma  fc  Cimilo  quali  afsera- 
toCcruo  aoclaua  <dlc  pene  per  dif*  S.AugX^ 
ferarli , come  potendo  due  altri  gioc-  * Trin,,^ 
ni  pendendo  dal  legno  patire  tron- 
cò  pria  del  deuttto  tempo  il  filo  alla 
vita  ? Era  egli  debitore  a due  rigo- 
rolì  efattori»  alla Giuilma cioè,  &c 
all'Amore:  quella  affrettami d’efser 
follecitamente  colla  morte  d’vn  Dio 
fodisfatta  » delent  cbrograpbum-, , Cilojfil 
quodaduerfum  net  erat,  tubt  de  me- 
dio affgem  Ulud  Cruci  -,  Palerò  volca 
ch'ha ucfsc  egli  per  più  fpatio  di  tem- 
po dtlongato  fue  pene:  &hauendo 
egli  mira  più  ch’ai  proprio intercfse 
alla  nolìra  faluczza  , abbreuiò  il 
tempo  douutoal  fuo  amore  di  do- 
uer  più  longanime  patire.  E pec- 
che deuonoi  primogeniti  come  cre- 
di di  pagar’i  debiti  lalcian  dal  Pa- 
dre» eiscndo  tal’ Andrea  , ondcdif- 
fe  poco  pru  citato  San  Pier  Damia-  S.  P*#- 
no  » O dulcil  Ylpofiotus  > & p,  i mùtua  Dam.  fo- 
vee alio  Saluatem  , mentre  Cimilo  i A"“' 
lafciò  di  fodisfar  all’ A moie  ni  fiat 
due  giorni  nei  legno  > Bia  <n  % ii~ 
iìurui  trai  in  Cruci , douca  pagarla 
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il  Aw primo,  e dtlcttiffimo figlio,  e 
perciò  1 Buina  vtutns  pendtbat  in 
Cruci  ; onde  può  andar  dicendo  > 
Adi  mplto  qui  de  funi  pafftonum  Chri- 
fìi  in  torpore  me»  F elici  (limo  Apo- 
ftolo  di  sì  «ccellemt  pierogaciuo 
dotato,  onde l'ammti a ii  Ciclo,  o 
trema  l'inferno;  qiui  temendo  dal 
fuo  legno  d’efser’anet .^0,  de  abbat- 
tuto pretefe  co’l  7elo,  Se  affetto  di 
qucla  d uota  gente  noi  -ncn  cho 
allora  colla  penitenza  d I tradito* 
re  , e con  fpauentofi  fogni  nella-, 
moglie  del  Prefide  impedir  tentò 
la  morte  del  Redentore,  onde  dif- 
S.Ignat.  frignino.  Cam  par  arida  e Jet  Crux 
Martut.i  tumultuabatur  Dtabolut  , CT  peni- 
ad  thilip,  tennam  immifit  p odimi  , & la- 
quattri  tilt  commofirautt , O"  f uf pen- 
duti», quo  flrangularctur  , edocuit. 
Terrebat  muberculam  turbarli  e am 
in  fammi  vt  a crucifigend 0 cefia- 
rent . juam  enim  ptrmcùm  fe»tic- 
bai,  di  fi  >rlo  da  sì  generofo  conflit- 
to, onde  Andrtam  populus  l bera- 
re  volebat , perche  fuam  perniciem 
fentiebat  diabolus  . O pure  fe  per 
liuore  vedendo  gfEbbrei  più  lu- 
minofo  del  Sole,  che  però  forfè-» 
quelli  fottrafse  i fuoi  raggi  quali 
cedendogli , H Redentore  nel  tor- 
menrofo  patibolo  , il  petfuadeuan 
a calar  giù  da  quel  facratiffimo  le- 
gno, defeendat  de  Cruci,  & cre- 
s Marca,  demus  ei  ; onde  Tcofilato  chiosò 
1 f.Theo.  Etiam  Cructfixo  inuidebant  •,  rab- 
fhU.hu.  biofo  <f inuidia  l’inferno  commofsc 
con  preteso  di  affetto  quelle  diuo- 
tc  turbe  per  liberarlo  dal  legno  . 
Anzi  fe  alcun' ardiua  di  accodar- 
li per  fciorredal  patibolo  Andrea 
portaua  fouenre  colla  aridità  del 
braccio  deil’indifcrcro  amore  il  me- 
Steri»!  to.  rirato  caffigo,  Nullut  poterai  per- 
6.  de  S.  tingere  ad  ettm  > fiuptbant  ertimj 
jgndr.  bracbia  eorum  , quicumque  fe  ex- 
tindijjtnt  ad  fohtndum  tum  ; o 


con  ragione  : poiché  non  era  mi- 
nor male  alla  Chicli  l’efser  difciol- 
to  dal  patibolo  Andrea , che  l’ef* 
fer  legato , e cattiuato  quel  Profe- 
ta , onde  all’empio  comandameil- 
to  Appnhtnditt  tum , s’inaridì  la., 
delira  dello  federato  Geroboanu,  l-**X»*f* 
& exaruu  marmttint,  quam  exten-  f" 
derni  centra  eum . Stolciffimo  affet- 
to di  coloro,  che  cercamo  torto 
dalt’atcar  della  Croce  il  più  grato 
fatrincio,  la  più  gradita  vittima  , 
eh’  hauuto  hauefse  l’ Empireo  -,  di 
difforte  dal  Campidoglio  per  cfsec 
coronato  chi  haueasì  generofamen- 
te  combutto;  di  far  ìcendcr  dall’o- 
noreuoliffima  cattedra , oue  detta- 
ua  parole  di  vita,  quel  dottiffìm» 
Ottedratico  ; di  cacciar  dal  Ietto 
nozziale  quell’ardentiflìmo  Spofo: 
di  fargli  tralafciar  dopò  tante  frut- 
tuofe fatiche  per  ntrouarlo,  sì  pre- 
giato teforo.  Con  ragione,  ò San- 
to Apoffolo  orate  il  Cielo,  che., 
non  hà  più  vago  ogerto  di  voi  » « 
non  permetter  d’efser  difrioko  dal- 
le braccia  della  voffra  dilettiffìma  , 
Spofa , oue  vi  lafcia  per  due  giorni 
legato  perche  più  che  la  figlia  di  Ie- 
pte  con  dilongar  la  morte  due  meli 
pretefe  di  farli  vittima  volontaria  di 
amore,  com’era  forzolàmente  de- 
sinata alla  pena , onde  difse  Am- 
brogio , Fitta  Jepbte  rtdift  ad  pa-  s.Amfr.l. 
trem , qua/i  ad  volum  ridirei,  &vo-  j,  office, 
luti  tate  propria  cunfì  antem  impulit,  n, 
fecit qui  arbitrata  fport  tanto,  vt  quo  d 
trai  impiotati!  fortmtum , fiere t pie- 
tatù  jacrificium , con  differir  voi  due 
giorni  nella  voffra  eftrema  pena  la 
morte  offencafte  le  finezze  piu  e- 
fquifirc  di  amore  non  men  verfola 
Cioce , che  vct’il  voftro  Signoro, 

E fe  il  voftro  Redentore  preuenne 
immatura  per  noftro  intercfse  la 
mortc,ondc  difseTeTtu  liano.  Spi-  Tarimi, 
ritum  chi»  verbo  dtmìfit  praueuto  Get‘ 
Carni- 
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Ctmificii  cficic,  Voi  al  conmrio  ftremo  giorno*  ò di  noftra  rkCi 
Barin. » peramore  la  differite.  Ma  quanto  ò deli’  vniucrfo  il  foueriftìmo  giu* 
« iMtftUt.  dalla  voftra  Croce  poffìam noi  fpe-  dice/  Deh  dementiamo  Apodo* 
rar  pietà  » e mifericordia  focifendo  lo  diffondete  verfo  noi  la  voftra* 
albero  come  dicon  moiri  di  vliuo»  pietà  * e fe  la  voftra  chiamata  dal 
dimoftrar  volefte  che  da  quel  facra-  Redentore  (è  il  primo  fogno  del* 
riflùno  legno  ottener  poUìatco  l’o-  l’ vniucrfale  Calme  coti  fcguitando 
gliodi  vna  affettuofa  clemenza  * o noi  voftra  voce  habbiam  non  piè 
pafcoio  alla  luce  delle  noftre  lam-  fogni»  mà  graffati  di  noftra  Caluez* 
pade  per  incontrar  (icori  ndl’e.  ul, 
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Onfefloil  veto,  Vdi- 
tori  » di  eflermi  più 
volte  adirato  contro 
que’  mattini , chcin- 
uididi  nofìre  glorie» 
c dolenti  di  loto  per- 
duti onori  contro  i lumi  della  Catto- 
lica fede  latrando  rimproueranoai 
nofìri  di  non  eflcr  come  que'  dcllij 
Sinagoga  fortunati  i Secoli  della» 
Chiefa,  ni  cosi  fecondi  d’Eroi , che-, 
colla  copia.e  nouità  dc’miracoli  mo- 
flrafser  , come  gl’Ebbrci . di  efsergh 
flato  confidato  lo  feettro  di  Dio.  Co- 
me (e  cento,  c mille  Semidei , che  nel 
nome  del  Redentore  impofer  leggi 
a i Cieli , prcfctifser  nuoue  regole  a 
« gl*  elementi  riuolfer  gl’ ordini  della 
natura,  ò auuiuando  tefebi  marciti,  ò 
illuminando  tenebrofi  capi,  ò conso- 
lidando ne’ corpi  humanì  infranto 
bafi,ò  fugando  tiranneggiami  demo- 
nico ingelidendo  fiammeggianti  for- 
naci, ò intiepidendo  gelati  (lagni,  ò 
leccando  mari , Se  ampi  laghi , ò fa- 
cendo da  aride  rupi  fgorgar  cnftalli- 
ni  vmori.ò  doraeflicandocol  cenno 
fiere  belue,  ò trasferendo  valle  mon- 
tagne , non  fufcer  (officienti  ad  am- 
mutolir a gl’empi  rimbrotti  lefacri- 
leghe  lingue  ,e  conuincendoli  colla» 
f/kLta  chiarezza  di  tanti  lumi  di  farli  eicla- 
1 ,}9'  mar  con  Daiud,  M ulta  fteifii  tu  Do- 


A R I. 

mine  mirabili*  ina,  & cogitatìonibut 
Ikis  non  eft  qui  fimitis  fit  ubi.  Et  bog- 
gi  che  con  tanta  gloria  della  Chiefa 
celebranti  le  onorate  memorie  di 
di  Nicolò,  che  infinito  non  men  nel- 
la, magnificenza, che  nel  numero  de" 
miracoli,  onde  fi  pofsa  Soggiunger 
coll'iflefso  Profeta  nel  medefimo 
Salmo,  Multiplicata  funi  fuper nu- 
merarti , mentre  di  lui  canta  la  Chic- 
fa,  Innumeri s decer  afte  mtraculu  , 
non  potrà  terminar  con  fomma  loro 
ignominia  e noflra  gloria  sì  oflinata 
contefa:  Non  potrem  noi  con  Boc- 
cadoro Soggiungere,  Numtrum,&  Chryftf, 
omnem  narratione foyer ant  miracola,  9- 

qua  ab  tini  potè  mia  falla  funt , noti-, 
enim  e fi  qui  poffit  illi  [imiti*  factrC**, 
funt  enim  pufeberuma  , & maxima 
opera  tini.  Vintunt  auttm  lauda  hu- 
manasqua  ab  io falla  funt  ? Chi  dun- 
que potrà  ò nel  numero, ò nella  gran- 
dezza de’ prodigi)  compararli  coru, 
Nicolò?  Quii  fimilit tritilliì  II  che 
così  efsendo  , non  afpettate  hoggt 
che  debba  io  riportami  tutto  ciò, 
ch’egli  fece  ,pcrcb'cfsendo  fenza  nu- 
mero non  Saprei  ne  d'onde  dar  prin- 
cipio, n<  quando  finire-,  Sol  quelle., 
opre  narrerò, qua  funi  pulcherrtma , 

CT  maxima  -,  quali  come  belli  fiume,  e 
magnificennlfime  non  haran  biso- 
gno per  tratte  la  volita. attenzione», 

de' 
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de'  lumi»  sfoggi, & ingrandimenti  re* 
rorici  •,  e mentre  vincane  làuda  hu- 
mdttài , lenza  che  io  dica  tnà  fot  co’l 
rapprefentarui  fcmpliccmcnte  quali 
elle  fufscro  fperodi  teneruinon  più 
detti,  che  ttupefatti. 

t Compatirei  l’ignoranza , che-» 
Ceco  adduce  il  peccato,  fe  da  tanti  iu. 
mi  illuttrata  la  mente  degl’  Ebbrei 
non  volefse  ottioatamentc  giacete- 
ne nelle  tenebre  fepellitaipoichc  per 
Iafciar  gl’altri  Santi»  che  vibrando 
per  ogni  rimotiflìmo  angolo  dcll’v- 
niuerfo  immenfi  fplendori  della  Gra. 
ria  per  gl’operati  prodigi)  potean’à 
qualunque  tenebrofo  intelletto  far 
godere  fcreniffimo  giorno  per  cono- 
scer sì  chiara  verità  di  cftere  fopra  la 
legge auanzato di  longi  il  Vangelo» 
Nicolò  folo  con  fuoi  infiniti  lumi 
fparfi  per  ogni  parte  potrebbe  illu- 
flrar’anco  l'inferno.  Vengan’à  com- 

Eeter  di  onori  colla  Chiefa  gl’Eb- 
rei , e vadan  fchierando  de’  loro  fe- 
deli numerofe  falanghc,  che  noi  fol- 
vno,  fol  Nicolò  opporremo  per  por- 
tar la  Cattolica  fede  più  gloriofc  vit- 
torie. Vautan  forfè  in  Giofuè  lumi- 
nofe  palme  ocl  dilongar’il  corfo  del 
Sole  con  arrenarlo  i Mà  non  fon  più 
’ rifplendenti  quelle  di  Nicolò  , che-» 
dando  ale  alla  fua  cappa  la  fé  in  alto 
volare,'»  e tenendola  a villa  di  tutto  il 
Niccno  Concilio  colle  penne  dal  fuo 
precetto  per  più  hore  nell’aria  libra- 
ta» per  fcruirc  a Collantino  Magno 
da  folati  raggi  percolo  d'ombrella  » 
puotè  anco  coll’ombre  del  Sole  far 
più  lutninofo  che  l’Ebbrco  il  nome-» 
de  ChrittianoJ  Vantan  lumi, e fplcn* 
dori  dalla  colionna  ch'ò  di  giorno , ò 
di  notte,  ò tempraua  gli  ardori  del 
Sole»  ò illuttraua gl’orrori efofeuro 
Cielo»  peragilitar’il  camino  al  p'è 
pellegrino?  Mà  non  faran  maggiori, 
e più  Codi  i vanti  di  nottcafedr  pre- 
fiatici  da  quella  marmorea  colonna  > 
ch’ai  cenno  dà  Nicolò  prendendo 


moto,fcnfo,&  intelligenra  fpiccatalì 
dal  Romano  fuolo,  gittottìnel  Te- 
uere,  e d'indi  al  mare  -,  e premendo  il 
dorfodell’acque  nons’vdì  al  graue 
pefo  nè  men  debile  mormorioiò  per- 
che fi  haueano  reciprocamente  cam- 
biato loro  proprietà  la  colonna , et 
mare,  quelli  con  darle  agile,  c veloce 
correntia , e quella  a quelli  ttabili  tà  » 
e fodczxa  -,  ò pure  perche  coll’ale  d i 
amore  afsai  meglio  di  ciò,  che  ditte 
colui,  che  velocemente, & agilmente 
Alleandole,  ncc  lambebat  aquast  hcb- 
beda  Roma  a Mira,  e pofcia  da  que- 
lla a Bari  fortunato  pattaggio  ì Nar- 
ran  forfè  con  gonfia  eloquenza  hu 
confufione  del  mare,  che  volumino- 
so per  lo  fpauento,e  vermiglio  per  la 
vergogna  a villa  della  Sinagoga  fug- 
gì ? Mà  non  faran  più  fonorc  le  lodi 
di  Nicolò  per  le  ttrepitofe  procelle» 
per  gli  fpumanci  inarofi , non  vna  mà 
infinite  volte  implaciditi,  e fedan  ì 
Ridicon  forfè  con  falato  racconto  le 
vendette  del  mare  fepelendo  nel  fal- 
Aa  fondo  Faraone , co’l  potennlTìmo 
efsercito  ? Mà  non  fon  maggiori  grò- 
nòti  di  Nicolò,  che  più  giouinetti  ta- 
gliati in  pezzi  dalla  pcruerfità  d’vn - 
Hoflc,  e dentro  i vali  accomodar! 
co’l  fale , lor  fé  da  que'  a nuoua  vita 
rtforgere,  potendoli,  in  miglior  fen- 
fo  allora  auuerare  che  Animai  fra 
fale , ò pure  in  fale  habuerunt  ? Rac- 
contan  forfè  con  lumi  dcgl’ori , e de- 

f, l'argenti  tolti  con  foauifFime  prede 
or  foileuacc  fortune  altor  che , Edu- 
xit  eos  cura  argento^  auro  ? Ma  non 
furon  maggiori  gli  fplendori  del  no- 
ftro  Santo,  allor  che  con  ampia»  e fe- 
crcta  liberalità  predò  dall 'ingorde-» 
fauci  del  diauoio  trègiouinette  detti- 
nate  vimine  alla  difonettà?  onde  fe-» 
Ape  le  infermo  vifitatoda  Agefilao  > 
c fo  quo- um  da  quelli  con  vnaborza 
piena  .Poi.-» , pollagli  dal  Rè  con  al- 
tretanu  ff rezza,  che dettrezza_> 
Anco  il  gu  ì,  loie*  c ntrouata  da  chi 
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dopò  alcuni  giorni  il  letto  gli  rifacea, 
chiamò  furto  il  dono,e  ladro  il  dona- 
tore, Dijpeream  , dicendo , nifi  hoc 
Agefìlai  fartam  tfl\ cioè  più  afsai  ruh* 
bando , che  dando  , perche  coll'oro 
dico  furò  il  cuore  di  A pelle:  cosi  dir 
li  potrebbe  del  fecrcto  dono  di  Ni- 
colò, Nicolai  f unum  futi,  perche  uè 
borze  d’oro  recrcumemeg.tcando, 
tubbò  dalie  infernali  fauci  uè  pudi- 
che donzelle;  conuenendogl’  quel  ti- 
tolo, che  gli  dà  Dau'd . Beatus  qui  in- 
tt litoti  ;uper  egtnum , <7*  paapere» l,  ; 
ouedice  l'Angelico,  N a»  Unii  ,qui 
fubuemt , fed  qui  imeleigit  .quia  Uebet 
efie  mifer icori  ad  modum  Dei  ; [ed 
Deus  noti  espella!  ve  femper  petatur , 
fed  indigenti  fubuemt  priufquam  pe- 
liti ur  : confermando  anco  jl  Morale , 
Diuinanda  e fi  cuiufque  voiantat , & 
cum  intelaila  e fi  neeeffuaie  grauijft- 
mahberanda  e/l.Rifcnfcon  con  boc- 
ca piena  di  dolcezza  gl’ effetti  di 
quella  manna , che  predando  delitie 
al  palato  rendeua  lor  corpi  contro 
ogni  malore  fatati , onde  non  trae  in 
tribubus  eorum  infirmasi  Machehà 
che  fare  coni  prodigi  j della  mannau 
di  Nico!ò,che  dall’ofsa  aride  con  ab- 
bondante piena  non  per  pochi  ludri 
come  quella , mà  per  tredeci  fccoii,  e 
fin’alla  fine  del  mondo  fgorgando , ci 
preda  vn’ofificina  e curatiua , eprc- 
feruaciua  contro  ogni  morbo , onde 
dir  fi  pofsa  d’vn  vafo  di  quedo  diui- 
no  licore,  con  A Iberto  M agno,  cb’in 
altra  occafione  fauella >Eft  vai  medi- 
corum, vt  pose  qutdam  pixis  aurea-/ 
conimene  fpecits  falutiferat  , quibus 
infirmi,  & languidi  curar entur  ; m al- 
ias enim  pereum  medicatile  cale  flit 
virtutet,  è"  mtracalafacit . 

t Gloriofilfima  manna  » ch’ai  bi 
fogno  d’ogni  morbo,  al  defio  d’ogni 
infermo  pietofamente  fodisfà  : onde 
come  quella  degl  Ebbrei , ch’alle  de- 
litie de’  gulofi  condefcendendo  ogni 
gudo,c  Sapore  a capricciofi  palati  re- 


caua,ottenne  quella  nod  ra  tal  nome 
perche  a qualunque  malore  portai 
opportuni  ridori  : fi  che  fe  degl’ Egit- 
ti | di  (se  Celio , che  Aegritudmum  ibi 
non  eft  vnut  medica;,  fed  jaus  eft  vni- 
cuìque  medicai defhnatur.Sc  Erodoto 
Ciò  anco  conferma , Aegypty  fmgulit 
agrttadtnibas  fingalo;  adbibebaut  me- 
dico; netf,  qui  cterandi  capitit  ratio- 
nem  profit cremar  altam  corporii  par - 
tem curandam  fu'cipiebant:  arbitra, 
bastar  enim  fieri  non  poffe  vi  visus 
omnium  curar um  difeiphnam  refl'e 
tenere nt  % fiche  quante  fono  le  fpetie 
de’ morbi  tanti  eran  medici  dedina- 
ti,  ciafcun  de’  auali  potea  vn  folo , o 
non  altro  morbo  curare  : cosi  anco 
mi  pare  che  elicendo  protettori  di  di- 
uerfe  nodre  infermità  per  porgerci 
lor  pietofo  braccio  più  Santi  ; onde-» 
Lucia  a guarir  gl’occhi , Apollonia  t 
denti,  Pietro  Martire  la  teda.  Paolo 
Aportolo  il  fianco , & altri  ad  aiutat* 
ne’diuerft  morbi  prefiedono,  itavi 
fingali s agritudimbas  fingalo t Sanilo! 
adhibeamus  ; Nicolò  però  colla  fua^ 
manna  ogni  malore  fana,  ad  ogni 
morbo  porge  efficaci  dima  medici- 
na, & eft  faas  vnicatqae  folat  medicai 
dtftinatut . Felici  (fimi  («coli  degni  di 
tante  glorie  muidiate  da  nodri  nemi- 
ci, ne’ quali  fi  veggon  fonti  perenni 
di  acque  (aiutarle  di  licori  di  vita., 
contro  gl’alsalti  di  morte  da  vn  mor- 
to perennemente  fgorgare:  onde  am- 
mirar fi  pofsa  di  Nicolò ciò,che  Am- 
brogio del  Sai  tutore  fauella.  Non 
labe;  mortis  de  carpare  eias  , fed  font 
vita  ficai  arimi , vt  Scriptum  noi  e de- 
cet , d J altee  \aqaa  cum  deledattone 
de  fontebeet  S abiti  ori  t ; exiliuit  em»L, 
de  latore  aqua , vtnosbiberemus  fialu- 
tem.  Che  perciò  forfè  queda  lacra- 
tiffima  manna  dal  Santo  in  fpecie,e 
forma  di  acqua  fi  dona, per  lignificar- 
ci che  con  canta  facilità  fi  ottiene  da 
Nicolò  conuo  ogni  morbo  la  falute , 
come  fe  alcun  bcocfse  vn  bicchier  di 

acqua, 
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' icqua,  f't  Mt  bibtremus  ( tinte m So 
pur  da:  non  volcffimo  die  dandola 
gl’Ebbrci  la  maona  cosi  morbida, te- 
nera, e delicata  « condcfcendeua  il 
Cielo  alla  debolezza  di  quella  grate» 
anco  ['incapace  di  folido  cibo, ondo 
S. Ztrt*n,  di (je Zenone • Infirmiti oc  languidi! 
/**•}!•  Jmdait  manna  tenentudmem  ir rorr li- 
tui { wm  tmm  troni  idonei , aut  digiti 
atti  celtfhs  ponti  perpetua  foliditatCd 
frutrentur , cosi  anco  Nicolò  porge 
non  folo  a’ forti  per  la  fiumtà  nelle 
lor  corporali  cadute,mà  anco  a gl’in- 
fermi neli’vna,  e l’altra  fatate  pronto 
foccotfo,ondedi(*e  Damiano»  Ntn 
•n  tini  fe»  plum  Chriflianit , fui  ttiam  Pagami 
**  • gius  aduolauit  auflorttas , vi  ctrtatim 

confluant , ad  glorile  andum  nomen 
fantlum  tini . Opurcfe  fù  fentenza 
dimoiti  Rabini,  come  narra  Olea- 
ftro,  che  non  per  bifogno.  ma  per  te- 
merità cercato  hauelser  nel  deferto 
Tacque  gl'Ebbrci  per  di fsctatiì, men- 
tre Umana»  lorferuiuadt  cibo»  o 
beuanda,  onde  mormorauan  quia-> 
non  tffet  aqua  ad  bibtndum  \ alche  il 
17,  citato  Dottore  foggiunge,  ExHt- 

Oleaf.bk,  bruii  » aliqui  ptttant  ttmeritatt  potuti 
quadam  quam  labore  firn  aquas  dtp- 
dir  affi,  quedvidehea  Man  firmi  e- 
fcam,  & potum  [oppierei  : Et  è fonda- 
ta fentenza  poiché  Chrifto  Sacra- 
mentato di  cui  fù  figura  la  manna-i 
Tvno  > e Taltro  beneficio  ci  preda , e 
di  fedar  come  cibo  la  fame»  e di  refiri- 
Unfcnàn  gmr  come  beuanda  farfare,  perlo- 
c»nctr.E-  ebe  difse  Ianfenio,  Cum  tantum  di- 
uangtl,  t.  xiffet  puntiti  vita  non  aule  male - 

fi,  darai  tamen  ft  non  tantum  tollero 

famtm,  fedetiam  ptinr,vt  intelliga- 
tnui  ta  qua  funi  dtutfa  in  alimtntit 
corporalità  unita  effe  in  alimento  fpi- 
ritnali , nec  effe  hic  e am  alimtnterum 
dininQiontm,ftd  pantm  vita  (ecum 
offerte  fatie totem  ì nutro  anco  afFer- 
l/a.t.pf.  S.  Geronimo  sù  quelle  parole.» 
S.Hicr  i»  d’Efaia  » Ornati  finente t venite  ad 
e,jj,lfo,  agitai  » Mirnm  m modani,  quod  non 


btbunt  aquah  ftd  comodoni  : ipfe  tnim 
& aqua , & pomi  ejt  qui  de  calo  de- 
perti i : per  dimoftrar  dunque  che  fi 
come  la  manna  fenza  difiintionc  di 
cibo»e  beuanda  ('appetito  di  ciafcbe- 
duno  » e nodreodo  ,e  rifrefcando  ap- 
pagandosi ta  manna  di  Nicolò  fen- 
za didinciooe  d’infermità . b di  bifo- 
gno  guarifee  » ad  ogni  neceffità  pron- 
tamente /occorre»  ogni  dcbilczzarri- 
fiora»  e dinin  medico  in  ogni  traua- 
glio  inuocato  donde  per  aiutare  fuo 
pietofiflìmo  braccio,  petloche  difse 
Bernardo, che  doppo  la  pierà  di  Ma- 
ria non  fi  troui  demenza  piò  dolco 
per  aiutarci  di  quella  dì  Nicolò  » 

Nonne  peli mtmortam  V irgtnu tam 
dklcii  pittai,  ve/ pia  dulcedo  in  cordi-  y,r‘ 

bui  fide  lium  ebuerfaior  » vi  in  die  tri-  ^ 
bui  attorni  N tettai  nome  mene  a tur  m 
ore,  rtqmefcatin  corde}  Si  compo- 
nenti fulgorante?  proce  t Hi  detonan- 
ti» t a luptrnii  vindtda  procedtt.Ni- 
c claus  in  patromtm  affumitmr  : IV  ice- 
laut  dulaterinclamatnr.  St  temperai 
f ameni , & crudeli tat  morii  namgah - 
tòni morttm  intentanti  N è olauiflt. 
biliterexorarur , vi  audiat  \ fupplictter 
iuuocatur  vi  vernai  ; vi  eruat  miferi - 
corditer  acclamatur.  Si  pulfamur  in- 
commodis,  vet  offendi  culli  in  do  l emù  i, 
Nicolaui  ingtminamr , patrociniamo 
quantur  Nicolai-,  tatui  enimmundut 
beneficia  [entri  Conpfforit,  nec  e fi  qui 
fe  abfcondat  ab  amore  eiut.  Pictofif- 
fimo  medico  ,c!cmenrtffimo  protet- 
tore,chi  di  voi  piò  dolce, chi  più  fot- 
lecito a foccorrrerci,  chi  più  pronto 
a folleuar  no  (Ire  miferie,  chi  più  ma- 
gnanimo nel  fouuenir  Tempre  fcnzou 
fiancare, fenza  tediami» ò pur  contro 
nofira  ingratitudine  fdegnarui  già 
mai  chi  più  liberale  mentre  si  gran 
teforo  ogni  giorno  si  largamente  ci 
compartite  ? Poiché  fe  non  vna  fol 
volta,  mà  ogni  giorno  piooea  nel  de- 
ferto la  manna  perdtmoftrarfi  Dio 
dcgl'Ebbrci  prolùdo  padre;  c quelli 

come 
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come  figli  cotidianamente  con  con- 
fidenza ricor  fi  fuficro  al  Signore  co- 
me al  lor  genitore  , onde ditterò  al- 
zi» Saxe  cunj  Ribini , Quafitum  trai  quarta 
drim.  t.  g.  dius  in  deferto  potius  quotidie  quam 
ex  lo*n.  fiemel  in  anno  manna  voluerit  daresti 
•xétrp  Gt  [ponderar  fi  {ìlio  inditi (ìaiutut  fu, 

mar  sa-  "tctjfetftvt  patrem  adeat  quotidics-, 
xbtdrin.  «4  Ifraclitai  quotidiano  beneficio  vt 
e.j,  corda  ad  Deum  difponerent  admoni- 
tot  fmjfe;  c perciò  la  confettura  man- 
na puttefaceuafii  fcatebatenim  per - 
rmbus  : voi  però  non  folo  ogni  gior- 
no, non  folo  per  pochi  luftri  «mà  per 
mille  trecento)  e più  anni , e finche-, 
volgeranfi  le  sfere  con  abbondante-» 
piena  si  gran  reforo  ci  diffondete  ; nò 
quella,  che  per  più  fecoli  fi  conferua 
foggiace  a corrosione, perche  volete 
riempir  non  meno  noftre  cafe,  che-, 
no  (ire  vite  di  si  pretiofe  ricchezze-,.* 
aè  contento  di  ciòch’hauete  dato, nò 
di  ciò  che  pofTediamo , volete  come 
Dio  con  più  abbondanza  dcgl'Eb- 
Pbila.  brei  accumularci  nuoui  fauori, Nona 
qnot  die  murerà  pu  tlargiri,  come-, 
della  diuina  prouidenza  difse  Filone. 
Liberaliflìmo  donatore  , che  non- 
contento  di  hauer  dato  a prò  de*  fe- 
deli le  foftanze,  e la  vita  vuol  anco 
. morto  fruttare;  onde  fefcriue  A rria- 
dtcir»  no  **’ro  ^'mato  Dio  di  Medi , e-, 
d*  XtutL  PCffian*>  chc  ftando  per  morire  co- 
phf  * mandò  che  non  fufsc  nato  fuo  corpo 
ài  tomba  d'oro, ò di  argento, mà  nel- 
la terra  fepolro)  acciò  anco  morto 
inficiti  colla  terra  hauefse  a pròde’ 
mortali  fruttato,  e perche  il  dare , e-> 

fiouare,  ch’è  a Dio  connaturale,  non 
auefse  egli  colla  morte  perduto,  Vt 
ttiam  mortuut  fimul  cum  terra  fr uni- 
ficar et  , ntidquod  Deo  naturale  trai 
nempe  dare,  & prodejfe  in  morie  amit- 
ttret,  come  anco  Chrifto  ofseruò.che 
morto  mandò  l'acqua  e'I  fangue  dal 
lato:  Nicolò  anco  morto,  e ri  porto 
anco  in  vna  cafsa  di  argento  si  frut- 
tare,sì  mandar  con  ampi  gorghi  co- 


piofa  abbondanza  di  beni  » e qual 
Dio , e viuo,  e morto  liberalifltma- 
mentedare,  e folleuarc. 

j Feliciffimo  audio , fortunatiffi- 
ma  tomba,  voi  mi fembrate  va  cana- 
po mi!itare,oue  fi  pompa  il  valore  di 
Nicolò  fuperiorc  a tutte  le  fchiere-# 
de*  morbi,  à tutte  le  falanghe  di  con- 
trariale auerfa  fortuna.che  militano 
contro  noftra  mifera  vita;  anzi  glo- 
riola fucina  oue  fi  fabrican  l'arme-, 

[>er  fugar  noftre  difgrarie:onde  come 
amannacadeua  vicino  i padiglioni 
campali,  per  circuitum  cafirorunu,,  txo.iC, 
quafi  che  militar  volefse  coatto  la* 
fame,  l'infermità,  eia  morte:  voi 
contro  noftre  miferie  cosi  valorpfa- 
mente , e continuamente  pugnate-,  * 
che  nc  riportate  fempre  a prònofìro 
gloriofe  vittorie . Si  che  qual  Centu- 
rione conofccndo  voftra  virtù  gl'in- 
fermi , i debili , e bifognofi  a voi  di- 
cono , che  vogliate  come  Capitano  a 
morbi  comandare  perche  a voftro 
cenno  vbbcdendo,ò  fuggendo, ò fpa- 
rendolafcin  fatui  gli  afflitti , & a voi 
efclaman  con  Pier  Chrifologo  dicen. 
do.  Ego  fum  fub  peteflate  conflitutui,  Mati.c.t, 
tu  ipfa  potefiatum  potefias . habent  fub  chryfd, 
me  milite t,  tu  pir tutti.  Et  dico  buie  ftT  ÌS- 
pade,&  pad it,  die  tu  inimitati  vado, 

& vadit . E t dico  buie  Peni,  & Ptnìt , 
tu  die  f unitati  veni . OT  penit . Nobi- 
iiffimo  fcpolcrojfepolcro  dirò  ò Cie- 
lo, mentre  come  allora  il  Cie’o  la* 
manna  hor  voi  quefta  più  falutare 
fpandete,  onde  con  S.  Pier  Damiano 
dirò , In  fepulcbro , quod  domai  tfi  S.  p ter. 
permtum  punii  oritur  singclorunu . Dam.ftr. 
Quod  Ulti  lune  mittabatur  e ceto  nunc  t-deS.U. 
fcaturirt  cernitur  e fepulcbro.  Con- 
ueniua  ò Santiffimo  Campione  che 
$1  falureuo!  licore  mandafser  quelle 
facrariffimc  vifeere , poiché  fe,come 
dice  Bernardino  Sencfc,  dopò  di  ha- 
uer il  Redentore  dato  a prò  noftro 
turto  il  fangue  ci  diede  in  fegno  di 
non  ofserui  goccia  alcuua  rimarti* 

Gg  quel-; 
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iquell’aquco  Immote,  Totut  ( Angui t 
S.Stm.  tx  ilio  dittino  torpore  defluxu  pojl- 
Stn  10*1.  quam  aqueus  httmor  ogrejjus  efl-,  na- 
/fr.js.o.  ucndo  voi  dato  a piò  degl'huomini 
le  fonarne  tutte,  che  fono  poco  me- 
no che  (àngue  , gli  a fletti  ,il  cuore, le 
vifeere,  da  (le  anco  morto  in  fegnodi 
non  reflarut  altro  che  dare.vn  rufcel- 

10  (aiutare  e vitale, non  di  minorpre 
gio  ch’il  (àngue.  Doucan  voflrcofla 
tutte  zuccherofe > e di  mele,  onde-» 
difse  dalla  vofìra  dolce  clemenza^ 

11  Mellifluo  » che  pofl  Memortam 
vt/upra  ^ *'$'***  » non  vi  fia  della  voftraw*» 

' dulcn  piti  ni, ve/ pi*  dulcedo , nuotare* 
e fepellirfì  dentro  vn  lago  di  melli- 
Mortjii.  fj^p  licore , fi  che  dir  fi  pofla , Ftvi- 
4*  *?•  *4*  dentar  si  pii  nt  Ilare  clou  fa  fm>,  dt- 
gnum  tantorum  primitivo  mlit  din  Id- 
iomi» : Credibile  efl  ipfam  fic  voluiffe 
mori  ■ Degmffima  fcpoltura  inuero  a 
unto  Eroe,  giuftiffiroo  guiderdone-, 
BopìSi pa&at!  trauagli  ,c  nella  vira,  e 
dopò  morte . con  cfser  viuo  bandito 
più  volte  in  vn  rigidoefilio:  emorto 
(offrendo  d’e(ser  in  più  luoghi  tra 
Sfcrtto  v offro  cadavere,  acciò  Pojl 
Xuprr.li.  morttm , dir  fi  pofsa  di  voi  con  Ru- 
y.iuGon.  pcrto,che  di  Giacobbe  fauella , ptro- 
eop.il,  grinta huc  illue qu*  dtftrri  mandami , 
vt  offenderei  nullam  requiem  nifi  in 
futura  promiffionii  ferra  baberi,  & pof- 
fidtri  à iuflu  pofft  ; che  perciò  come-, 
bora  volita  anima  nauigaad  campo 
della  vita  vn  mar  di  piaceri  > voftrc-, 
ofsa nuotano  in  vn  lago  vitale,  di - 
gnum  tontorum  premium  tuli t illa  la- 
borum.  E fc  del  partente  Signore  fcri- 
ueCafsanco  che  dopò  le  pafsatcbo 
rafche  non  fol  vidde  riforto  ridente , 
efetcniffìmo  giorno  in  premio  della 
foflenuta  tenzone,  mi  sù  del  (acro 
Caffo».  Sepolcro piouè  dolciffìma manna-,, 
, « tatol.  Rofcido  còlo  per  banc  aperturam  dul- 
p.ii.io»  ttffimum  manna  { epe  pluiffe , doucan 
fid.TS-  con  piena forgiua  mandar  quelle  ari- 
de ofsa  (munte, difecca  te  da  tanti  tra- 
uagli non  men  volontariamente  ap- 


prefi.che  paricntemente  (offerti  (àia. 
teuolifltma . edolciffìma  manna . 

4 Ditelo  voi  difaflrofi  viaggi  più 
volte  ò per  ardore  dt  diuoco  affette , 
ò per  difenfion  della  fede  in  tra  p refi  ; 
trauagliofi  e (ìli)  patiti,  rigotofi  bandi 
(apportati,  ira  degt’Imperadon  co- 
llantemente foflenuta,  fetidiflìme-, 
carceri  tolcrate , crudehfiune  batti- 
ture, fiere  sferzate  datele'dat  fitror  tuin. 
dell’empio  Prefide.fin’à  rubbargli  la  io  s c*. 
vita lo (pirito,adiliiuidrlo,  adan- >»  enu 
aerarlo,  porrando  non  fol  Tempre-,  viu- 
viuendo  le  cicatrici  nel  corpo:  ma, 
mutandofigli  il  color  rofso  in  nero, 
rellando  fempre  come  dipinto  fi  ve- 
de d’Eriopeii  volto,  con  animo  Tem- 
pre collante , e lieto  cuore  (offerte-, . 

Ditelo  voi  digiuni  fin  dalle fafeie  in- 
traprefi , offentando fin  dalle  tenere 
membra  coll’aflenerfi  di  lugger  due 
giórni  della  fetttmana  le  materne., 
poppe  gcnerofo  coraggio , con  disfi- 
dar fin  d’allora  come  forte  foldato  la 
triplicata  coppia  di  noli  ri  nemici'} 
onde  fc  fù  coll  urne  di  moiri  popoli 
di  auuczzar  i fanciulli  fin  da  teneri 
anni  appena  slattaci  alla  terrena  mil£- 
tia,pcrlochc  dUse  Chrifoftomo , sin 
non videtis frequenter  quo d qui  ittvr- 
bibut  verfanturpueroi  nuper  à latte  de.  c 
pu/fosfactunt  T haiopborassmt  slgono- 
thetas , aut  ctrtaminum  prefefloi  i Id 
& notfaciamus:  aprimaflatim  annis 
induramut  eoi  ad  dtfttplinam  Re t pu- 
tite a calefiir,  Nicolò  però  prevenen- 
do il  tempo,  fin  da  primi  fiati  del  fuo 
gloriofo  natale  con  volontaria  alli- 
neata del  materno  latte  sfidaua  a- 
fingolar  certame  1’infcmo.Come  ap- 
punto fè  la  gran  Signora  che  fenac- 
ue  Reina,  nacque  anco  guerriera^ , 
i cui  dice  Niceforo  che  pria  del 
tempo  dal  materno  latre  fiaflenne^* 
befani  à labi  materno  tam  abhor-  Steopb.L 
ruit , Qr  marni  am  attingere  noluit  : e-, 
Fulberto  riferifee  d’efsere  flato  riue- 
laioaii’Atucorcta  Felice  ch’ella  per 

più 
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più  giorni  della  fettimana  vna  fol 
volta  il  dile  materne  poppe  iuggeua, 
TuUtrt.  Semtl  dsimtaxat  materni  pò  tra  fa- 
in  m.  a.  xijfet . O che  felici  prognoftici,  ò che 
uutJt,  auuemurati  angari)  fi  poteandaque’ 
digiuni  nel  duna  bambolo  prc&girc 
mentre , che  i Giudi, come  dice  Pro- 

Ma  in  ‘T*  rtm«ì  4 t,rrtmt 

t u.Gtn."“*"°n,°us  Jutur*m  Jota m mqu i- 
* rune  delctìauonem  ì 

f Poteafi  augurare  ch.’egli  co’l  di- 
giuno douea  fin  d' allora  così  bene-» 
afsuefarli a sì  forte  armatura»  che-* 
non  l’bauea  mai  da  lafciare  ».  mentre 
**>"■  it.  che  difse  ilSauio  ► Adoltfcent  suxta 
n.  viam  » & cum  fermerà  non  recede t ab 
toc Htra.  CA.^'Q coa pagnmo „ Imbue puerumy al 
che  anco  allufe  colui  dicendo,  Quet 
fernet  ejì  imbuii  recent  [yuabitoìlo- 
rem  tefìadiu  » onde  foggiunfc  Gero» 
'P»'/!”  n'rao>  Recent  terra  di*  , <7  faporem 
'rum  del/  rttwtt<&rtderem  quo  fernet  imbuti  e/i. 
fi.  infttt.  D'ffculter  eradicante  quodrudet  armi 
pcrhtbuerunt.cbc  perciò  Nicolòj/y  àc 
confuetudmem,dc  1 digiunar gertotum 
vita  tempus  retinuit . Poteafi  preti  gi- 
re, che  le  il  digiuno  rende  agile  qua- 
lunque corpo  più  graue , con  impiu- 
marli l’ale  per  poter  in  alto  ratta- 
chr  .j  mente  volare  » onde  difse  Chcfolo- 
16  6 8°’  b'acuandus  eft  venter metter atie- 

ne teiunij  vt  pojjit  animus  ad  Deum 
totus  alsger  piruotare,  che  Nicolò  col- 
le penne  dcii’adincnza  douea  conti- 
nuamente folleuato  danzar  più  che 
nella  tetta  nel  Cielo  r e fc  dite  l’iftcf- 
Utm  fer.  fo  che  lt  unìum  Eliam  perduxit  ad 
calum-,  marauiglia  non  fia  ch'egli  ha- 
uefse  non  folo  fatto  in  alto  volai  e 
fua  cappa,  ma  tenutala  in  aria  per  più 
bore  qual  lieuiffima  piuma-, onde  con 
più  maratuglia  ch'à  Pietro  fcruì  per 
tabernacolo  indantemente  richiedo 
la  nubbe,  ecce  mtbes  lucida  obumbra- 
uit,  eoi,  la  cappa  fenica  Ceftantino 
ìUn. 1 7 d’ombrella , potendofi  dire  con  S.E- 
I.  Ep'brtl  ^cm>^‘des  tabernaculum  fine  labore, 
bit..  ’ tabiroaculum  quod  artet  tflum.Crnon- 
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babet  tenebrai  ; Aitai  dar  agilità  si 
grande  ad  vna  marmorea  colonna-,  » 
che  con  portentofo  miracolo  non  fol 
come  a Giacobbe  per  feruirlo  di 
guanciale  prefer  fenfo,  c moto  le  pie- 
tre, onde  difsero  que’Rabini , Lapi-  Retini 
det  f qui  in  eo  loco  iacebant  c errati**  apudFtr 
accurriffe  vt  Utius  fe  capiti [ubifcerent,  nani. vi/. 
&c.coxk  veloce  al  cenno  di  Nicolò  '• f4  »*• 
fpiccata  fouenre  dalfuolo  » mà  quali  <*»»./«•  j 
alato  vafsel.o  folcò  felicemente  più  ff1'"0"’ 
mari,  auucrando gj’eftrem»  d’vna- 
marautgliofìfTìma  fede,  che  per  viti»  M\rt 
mo  sforzo  delia  fua  potenza,  come  a, 
notò  bene  Geronimo,  può  dire  ad  vn. 
monte,  òad  vngraucfafso,7* oliere, & 
mietere  in  more,  cioè  che  da  fc  lì  girti: 
nel  mare,e  pafsando  più  innanzi  Ni- 
colò la  fè  galleggiar  sùl’onde,  e pro- 
(peramentc  nauigare . Poteafi  prefa- 
gire  cb’efscndo  il  digiuno  feudo  con- 
tro la  morte,,  onde  difse  Chriiodo- 
mo  >T  ot  dierum  tesante  magna  t Eliot 
egit,&  fugauit  m orni  ttratmsdcm,&c.. 

& vfque  in  bone  dtem  morte m non  eli 
expertisi  che  douea  Nicolò  non  fot 
dagl'egei  fugarla;mà  richiamar'à  vita 
piùmorir. 

6 Del  che  porterò  foto  di  molte 
due  foli  portenti,  qua  funtpulcherri- 
ma,&  maxima . Sò  io  che  i Dannaci 
nelL’infctno  fìa  dedicati  ad  vna  fdru» 
fcitanaue , che  (empre  uà  pene  flut- 
tuando non  giunge  mai  al  lido,  che  è 
per  recernità  inrerminato.chc  mai  fi- 
nite di  frangerliaperche  portin  Tem- 
pre i nauigàti  mortai  rimore  nel;  cuo- 
re.comc  le  pene  dotorofe  nell'ànima. 

Che  rechino  a gl’occbii  fuochi  hor- 
ribilidìme  forme,  perche  con  funefli 
penfieri  lì  an  que’  miferi  a filmi  fio, 
nelle  midolle  dcll’auima.  Che  al  Sof- 
fio impcruofb  del  mantice  dell'ira , e 
diuina,e  diabolica  s'irrigidifcan  le  fu 
me,e  con  i ghiacci,  e colle  neui  mag- 
giormente s’incendano.Cbe  có  hor- 
ndo  ribombo, e fpauenroliflimo  flre- 
pito  faccio  pcrder’i  lamenti  de’mifc- 
Gg  a ti». 
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ti , perche  non  s'hdan  dal  Ciclo,  ma 
faccio  ben  nfuonarltagl'orecchi  de’ 
penanti , non  per  mitigarli , rea  per 
acctcfccrfi  colia  compagnia  dcgl'in* 
felici  nel  duolo  la  pena.  Che  que’ 
fuochi  più  fian  famelici  quanto  più 
ingordamente  diuorano . e con  più 
auidità  addentino  ]cr  prigionieri. 
Che  le  fiamme  mai  allentate  negli 
ardoti  firingano  più  i lacci  agli  au- 
uinti.econ  efiremo  affanno lor  cuo- 
ri. Chefaccin  conintercifi  barlumi 
veder  occlufa  ogni  via  da  vn  labe- 
rinto  d’eri  ori, oue  perduta  lafperan- 
za  d’vfcire  vna  difperata  pena  1 affo- 
ght/Che  le  fiamme  fìcilc  con  fìrifeie. 
con  crefic  velcnofe  , con  tortuofi 
moti  prendendo  fembiante  di  mo- 
flruofi  ferpi  . d’anfefibene  crudeli 
firaccìn  le  carni>addenrin  1’ofla, vlce- 
rino  l’anima  > firingano  uà  la  ferri- 
gna dentarne  il  cuore,  accrndan  con 
mortali  ardori  le  midolle,  e come*, 
in  vna  fatai  pira  faccio  morire  ogni 
momento,  & a nuoui  tormenti  per 
ogni  punto  tiforgerc  . Tutto  ciò 
non  ignoraua  la  mia  mente,  nè  mai 
dubbiofa  fermoffi  in  sì  facil  penfie- 
ro,  mi  bensì  perche  al  fuoco  del 
purgatorio , ò dell’inferno  conuen- 
S Marc  gan le  proprietà  di  douer  l’ animo 
t‘9  4?  ' condire  qual  falc  ornati  tnim,  dille  il 
Redentore,  igne falietur,Cr  omnit  vi- 
thmajale  falutnr  ? Ch’hà  che  fare  il 
fuoco  co’l  fale  fe  vno  conferua , e l’- 
altro confi  ma,edisfà  fS.Geronimo 
del  fuoco  dell'altra  vita  l’intende  ; e 
Cafììo  doro  mirabilmente  lo  fpiega , 
perche  proprio  del  falc  5*0  confer- 
«aria  cofa  nel  medefimo  fiato,  in 
cui  quella  fi  troua  -,  così  il  fuoco  del- 
rinferno  conferua  fciupre  » c per 
tutta  l’eternità  l'anime,  come  allor 
Cafted.  che  v’entrarono;  llletgnn  ftcctnfa- 
i»pf.  io  mu vt (truci, ftc  feruat vi crutiet;da- 
m.  bttur  vita  mortalts,&  fétta  ferhennir, 

Jtchcnonv’èfperaDZane'dannati  di 

tira  perche  moni  furono  afpetfi> 


e conditi , ò del  fuoco , ò del  filo» 
quale  in  tale  fiato  lor’cternamenro* 
conferua;  onde  per  dimoftrarcino- 
firo  maefiro  lor  difperata  morte  nel 
fuoco  cel’addita  afperfi  di  fale , ignt 
falinntw.e  Dio  co’l  braccio  dcjla  fua 
a doluta  potenza  può  fol’  auuiuarli  : 
che  perciò  per  torre  gl'Imperado- 
ri  alle  debellate  Città  ogoi  fperan- 
za  di  poter  di  nuouo  riforgere,  sù 
l’infc.ice  ludo  fale  vi  feminauano  , 

Solchimi  fiquidem  Imperatore!  olir»  Hug.Car 
vrbet  Sale  femmare  ne  quid  in  eii  ver-  c*f-  S- 
men  onretur , di  (Té  Vgon  Cardinale  , M*uh- 
Horchc  vi  fiano  Vdirori, corpi  eflitk. 
ti,  cadaueri  marciti  potran  fcmpre_, 
hauerfperanza  d’effer  dal  braccio  di 
alcun  Santo  auuiuati  , tanto  fccer 
Martino.  Domenico,  e più  ch’hcb- 
ber  poco  men  ch’vgualc  l’impero 
con  Dio  ; mà  che  vi  fian  cadaueri  nó 
fol  recilì. tagliati  in  pezzi,mà  dentro 
vafi,  dentro  barili  rifiretti , e co’l  Cale 
acccmmodathe  códiti,anzi  da  quell* 
cmpifiìmo  Hoftc  come  falate  carni 
a pellegrini, c pafiagieri  vendute,  chi 
potrebbe  più  fpcrarli  vira  se  falc  fa-  indente 
itti  fumi  Vn  ci  vuole , vn  fol  può  far-  de  s.Cac 
lo^ cui  Dio  hà  dato  lo  feettro  non  '* 
difugualc  dal  fuo,  che  è Nicolò.qual  v,tm  - 
fè  prodigiofamente  riforger’  vna-, 
volta  due  giouinccti,  &vn  altra  tre 
altri  da  barili  ou’eran  negl’hofiieri 
tagliati  in  pezzi, e come  porcina  car- 
ne falati . Hor  chi  non  dirrà  eh epul- 
cherrim  a,&  maxima fini  opera  eius  : 
c che  non  vi  fia  qui  po/fu  illi  ftmìlitt 
facere ì 

7 Vditenc  però  vn’  altro  t-, 
piumarauigliofo,  e più  vago;  ma 
pria  richiamo  il  voflro  penfiero 
a ponderar  le  pazzie  di  quella-. 
sfacciatifTtma  ballerina , chè  pofpo- 
fe  il  Regno  al  capo , & alla  vita  del 
Precurforc  ; che  potendo  l’altra-, 
mieta  dei  regno  co’i  fecondo  ballo 
ottenere  cb  bradi  furore  non  vi  atfP- 
dc>c’l  tufeuu  ; chè  pretende  peculi-  , 

lac 
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tac  l’infamia  diffamandola  più  colla 
morte  d’vn  giudo  -,  che  (lima  picciol 
guiderdone  del  piede  l’impugnar  lo 
Fccttrola  mano  fenon  vede  tronco  il 
capo  del  fuo  riprcnfore;chc  tra  dolci 
licori  più  s'ioctudelifca  , nè  poffa  fc- 
darfc  non  co’l  (angue  la  fere}  che  ac- 
cendendoli con  mule  faci  per  far  più 
lieta  a fedine  danze  la  (ala  voglia-, 
eliache  si  fmorzi  ed  e (lingua  la  più 
luminolà  lucerna . Ipfe  erat  lucerna-» 
ardens,& lucerti:  che  facendo  luffa- 
reggiate  il  piede  guidato  dalla  lafci- 
uia  del  cuore  con  più  libertà  del  (oli- 
to yogli  cattiuare l’altrui  libertà;  che 
con  diffoluerfi  nelle  membra  vogli 
auuinccr  più  dtettamente  il  Rè,  & il 
giudo;  queda  empi  dima  donna  tra 
tanti  errori  non  men  che  del  piede-, 
del,  capo  non  modtò  maggior  ftol- 
tezza  di  quella»  che  narra  Ni  ecfora, 
cbcdubbitandodi  douer  riforger  da 
morte  a vita  chiingiudamente,  veci « 
dea,  perche  fegl'impoffibilitaffc dat 
Santo  il  poter  di  nuouo  aumuarfi , 
Icpellt  inluogo  affai  didante  il  capo 
dalbudo;  credendo  che  la  vicinanza 
dell*  vno  all’altro  pocea  facilitargli  il 
ti(brgere>&  al  contrario  Tharebbe-, 
Nlctpk.  I.  impudico  la  lontananza,  Htradiadtt 
X.hifi.c 0.  lavimi  reprobenfienem  quodam  ma- 
14.  apud  da  edam  ptft  capita  reftìliontm  ptri- 
Suar.f.p.  (4 1 coMungercqui  id  reliquo carpari ti- 
»«'>  ap>*d  fa  remotis  arbitri!  in  ab - 
>4/»  • ■ firufìori  regia  lece  ftoeliendum  duxit , 
carpa!  vero  apud  Sebaflenfifìcffo  di  A 
Mttaphr.  fc  Metafradc , Tacque ptrmifit  caput 
apud  Sur.  coninngi  cum  corpore  dubitati!  ne  fic 
rtfurgerttl  confermò  ciò  S.  Vincenzo 
S vinc  Ferrcno  ; c l’ìdeffo  anco  difse  Gero- 
Frrrtr.ft  nimo.  Ahi  ignorantiffima  feminju, 
dt  dtctli,  chi  dunque  hi  virtù  di  riforgere,  non 
S.ioa.  ' l’harà  anco  di  vnir  il  campo  co'l  bu- 
s.Hinen.  do  ì Mi  fc  hauedi  veduto  Nicolò,  a 
•pifl.xy.  cuicfsendo  dati  due  giumenti  da  vn 
facrilego  decapitati , onde  non  pocea 
fieguir'il  fuo  intraprefo  viaggio, e co- 
mandando egli  ad  vn  fuo  Diacono 


ch'haueflè  i reci  fi  capi  a loro  corpi 
cuciti,  equeditri  le  tenebre  della-, 
notte  errando,  il  nerocapo  al  candi- 
do budo , & il  bianco  al  nero  attac- 
cando, Se  auuiuandoli  il  Santo,  fi 
vidder  que’  riforti  l’vn  co’l  capo  del- 
l’altro, ch’harcdi detto?  SeinGio- 
uanni  haredi  veduto  si  prodigiofi 
miracoli  haredi  vfato  quede  ftoltif- 
(ime  arti.  Se  aftutilEme  dratagene- 
raef  Non  certo;  hot  ciò , che  a io 
pare  imponibile  con  Giouanni,fappi 
che  con  Nicolò  nulla  vale,  nulla  gio- 
ua,  poiché  egli  non  folo  sà  auuiuare  i 
capi  difuniti  dal  budo,  mi  farli  rifor- 
gere con  i capi  non  loro.Horchi  non 
cfdamerà  che pulcberrimn,  & maxi- 
ma fini  opera  enti , e che  non  vi  fuga» 
poffitilli  fimilia  facete  ? Horche  dic- 
rete bora  Agodino  dicendo  che  per- 
ciò nodri  fccoli  non  (ìan  degni  di  ve- 
dere i miracoli,  che  fè  il  Redentore-, 
viuendo , acciò  epifo  ra  citi  fi  rcndan 
degnidi  più  dinfa , (olendo  coll’vfo 
ogni  gran  cola  auuilirfi,  Cur  mtracu - s.AupJ. 
la , qua  C brillai  a ina  fecit  moda  non  da  vili, 
fiuni  ì Quia  non  mouerent  nifi  mira-»  crtdendi 
effent.  At  fi  [olita  effe  ni  mira  non  ef-  *.i  6, 
jeni,  vedendo  Nicolò  non  folo  viuen- 
do  fàr’innumcrabili  , & alcrctanto 
marauigliofi  miracoli  ; mi  che  ogni 
giorno  fenza  mai  celiare  con  infiniti. 

Se  ammirabili  prodigij  rifplende,  on- 
de la  Chiefa  di  Bari  canea , Qui  innu- 
meri! decer  affi  mir  acuii! , & quotidie 
tunctjfai , Óre.  I vdite  però  Damia- 
no, che  dice  ch’ogni  giorno  fianoin- 
numerabili  i portemi, ch'opra, nè  col 
numero  il  loro  pregio  fi  auuilifce-, , 
anzi  fi  rende  con  erti  fempre  più  di 
maggior  dima , più  amato , c più  ri- 
uerito , Crebrefcuni  quotidie  mirali-  Dam  vt[ 
ha,  nec  requie feit  Spiritai  Dei,  ad  me-  Barn.  far. 
morìam  militi!  fui  continuare  mira-  de  S. 
cala:  non  faran  dunque  mirabilia -> 

• opera  eiui  quia  non  funi  rara  ì Anzi 
perciò  perche  prodigamente  i lumi 
del  fuo  potente  braccio  ogni  giorno 
Cg  3 vie 
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vfeptà  Tempre  nTptendono  fin  da  re-  m tit  miferatintts  Demini  ,&  girmi 
«nocidìmt  regioni , 8c  oued  fuo  cor-  arcuerei  diflldtmwtm,  qua!  da!  popo- 
li» terminai!  Sole,  cornino  frcctolofc  lo  veduta  intenerì  alle  lagrime  loro 
• (pie!  facrariffimo  Cielo  della  fua-.  luci , amareggiò  colla  fua  dolcezza* 
tombe  traitele  genti  dall’affetto  pio  ad  vn’cft remo  dolore  delle  pafsacc# 
Al  Santo , c da  (anta  curiofiti  di  re-  cdpelor  cuori,  e colla  tenerezza  de- 
dcr  fue  opre  mirrili/*  Hilimetritm»  gji  affetti  (fra  Dio  a loro  *1  benigno* 
fimi,  foggiunge Damiano  « ptregrma-  esl  pio , lor  diede  confidente  coftan* 
tmwi  ai  )*n3nm  itimi  etrpm  a fin-  za  di  appoggiatali  lui  loro  perduto 
bm,  terra  fufeepta  vt  videsutur  qua  fiKrranzctporeron  confidare  che  quel 
fimt  per  emù  mirabili* . Se  dunque-.  Dio.  ch’rn  tempo  lor  prou£  co’l  me- 
Sannfiimo  Eroe  delia  fede  non  mal  le  della  fa  a pietà  A copiofe  grafie  dal 
fi  (trace»  volito  braccio  d'optare-»  * Cielo  « non  l’harebbe  fiora'  ne*  tot 
•on  mai  fi  tedia  di  fonuenirci  voftro  maggiori  bifogni  indurito  ',  che  fc_* 
rolere.  qua!  confidenza  prenderemo'  allor  Alitiate»  banca  (a  gola  de’lpf 
«et  no’ «olici  bifogni , e trattagli  per  Padri , bor  harebbe  (or  predarci  ne- 
ricotrere  a rodri  arati , non  effendo  gTeftremi  di  auerfa  fortuna  opportu- 
ni voi  d (unite  la  potenza , e la  c!fr  ni  foccorfi  ; e cedendo  dettata  per  te 
mentii  Vergiamo  che  potete,  e dir  mani  Af  Profeta  quell’ urna  folleuar 
TìML  Porremo-  N Mr  fuc  corre  mifn,ttam  ron  gl’ammrdal  timore  vilmente  ab- 
•Ui  ».  mu^ri  P*&*d»cettemfht  mulut  battuti  : qualconfidenza  maggiore-» 

*'  tabella  tub  . Conofctamo  che  non-  non  prenderemo  rroi.ò lidia  roftfiéi 
men  fio  pronta  a fbueenird  voflr**  ò nella  diurna  clemenza»  dimoro 
pitti  ,*  poiché  <e  Geremia  allor  ch  i ma  roba , mi  ogni  giorno  quafi  pò* 
rato,  cf Agnato  Dio  contro  gl’Eb-  renne  forgiuadt  acqua  mandate»# 
brei  volea  di  lor  prendente  fpietata  noi  gPeffetri  Alta  vo(lra<c  delta  diui- 
venArra,perfuadeua «Ipopolo  a fpe.  na  pitti'  eoo  quella  p reti ofi (lìmo 
rar clemenza^ confidar d’hauer pie-  manna?  FontìnaiiflBtni  fccoli fono* 
tofo  quel  Ciclo,  che  lor  piouddolrif-  ttoftri  inaffiari  dalì’acqne  di  voftn  fa- 
lima  manna  .onde  cleuan  Ala  colle-»  tìori . irrigati  dal  mele  di  voftra  dol- 
man) in  alto  lor  ditnoflraua  per  por-  et  clemenza;  Deh  tutto  il  mondo 
gerii  confidenza  t’vma  della  predo-  come  ammira  rodi»  potenza  di  non 
Alni  ».  «(fi®1 ««nanna, dicendo  1* Abolente»  bauerpart»  efclamando»  Pulcherr*- 
■ im  f<x°"  Sic  Hit  re  mim  qtwdum  tempere  io  ma,  & maxima  firn  epa  a e mirtee  tfl 
Zx*,».i.  D**  mtfencerdta  difjidemHwtvruutM  qui  peffit  ilti  fìmilta  fattre  ,*  così  ri 
plenam  manna , qua  t»  arca  cui»  alift  tedi,  vi  benedica,  ri  renda  le  do- 
rebkt  ftmabatartxtulih  tenqut  popi*-  nate  grado  persi  zuccherala  de- 
li Hebrmttm  ofìendit,  vt  demeuftrs - utenza-.. 
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DELLA  CONCETTIONE  DELLA 

PVRISSIMA  VERGINE 

Ddcuol  coflumc  fu  d’e&er  a Scuro  boro  del  pnblico 
fcropre  di  ben  rego-  bene  fofptnta  colle  determinaticn» 
lata  Rcpublica,  & migliori  . Stolto  vaneggiamento  di 
ofseruanzadt  Pren-  que’  Prcncipi » che  pretendono  tutto 
cipi  non  mcn  giufli-  fopere»  perche  han  tutto  il  potere*»  » 
forati»  che  faggi  per  quafiche  al  titolo  di  altezza»  òdi  fe- 
dii vero»  & accer-  reniti  vadan  fèmore  congiunte  fa- 
tar meglio  tc  rifolutioni  più  confa-  biimttà  sù  d’ogn'ahto  di  penficri , e 
ceuoli  al  publico  bene  di  conuocar  tranquillità  luminofo  dimette»  nota 
negli  affari  dì  commune  interefle  a_>  fa  pendo  quell’  au  netti  mento  sì  fog- 
gencraJ  conféglio  i capi  di  qpalnn-  gio,cbe Ncmc  ftùtt  farii /«pù» fuor 
que  ordine»  edito  » e da  loro  vdtn-  che  Dia  Et  egli  ancorché  prima  fon- 
do lì  i pareri,  & odorandoli  ritari  de-  te  di  lume»  che  tutto  vede  , e preu  e- 
liberar  le  maflìme  di  vna  prudente*»  de  » nulla  ignora  » Se  sfugge  » in  cui 
confulta  » dar  gli  ordini  delle  deter-  nonpoò  cadere  inganno, & errore*», 
minationi  politiche  » e lenza  tema-,  non  ^Introduce  più  volte  dalle  fa  ere 
d'errore,  anzi  con  vniuerfa  ti  appiani!  cane  non  perbifagno,  roì  per  am- 
Ipccarncfolutcuoliflìmicffcttùdicen-  imeftramctno  de*  grandi  della  terra 
u do  il  Swio, Salai  pbi  multa  etaJUi/Lj^  chiamar  te  perfone duine,  gli  An- 
Quai  legno»  che  nel  buiodi  cieca-»-  gioii»  e fot  gl’huomini  a conféglio , 
notte  tra  languftie  del  nofìro  Faro  con  » quali  i più  importano  affati 
egualmente  combattuto  dall’onde»  fperranti all*intercfsc cormnunecotu 
c dalla  perpkflhà  del  Nocchiero  ir-  folta!  Richiamo  boggi  alla  vofira*» 

«foluto  qual  debba  fchiuare  ò lìn-  mente  mal  generale  confeglio  radu- 
. fono  furor  di  Scilla  » ò le  frodi  della-»  nato  dal  pròno  Motore  alior  che.» 
vettigmofa  Car  iddi,  agitata  la  mente  volle  elegger  Rei  na  del  mondo»  tru- 
ffajicrigliofi  vortici  di  arduiffìme*»  dtedell*Eccelfb»  reparatrice  dclTm- 
dtfficoltà  » tei  le  fofcbeteoebredi  ce-  tei  le  rtoai>  nature  Notata  Signora  » Se 
latta  venti, ruoti  porrà  da  «otre  più  iu  arricchirla  di  cccenttfCmi  freghe  tin- 
nì inofa  per  molti  fonali»  batter  feotts  golari  prerogative, tri  le  quali  muior 
piti  fida  di  vna  ^aerale  afsemblea  ; novera  die  fofoe  fiata  daU’original 
Si  isoli  da  prudenti  configlieli , co-  colpa  fingoUrraetuc  fottuta , con-, 
me  da  accorti  piloti  le  po&aatfsec  quella  ratfleriofa  propoft a , Quid  fa  - . 

corretti  gl’erroft»fupe<iatticaualk>ni  carnai  [orori  roftruquattdi  altiquan 
delle  tumultuanti  perplefGtà , efebi-  da  efl  ì ò come  fpiega  la  Pacafoaii 
jaaadofi  Ignauttfe  tanstrhafcjMCj.  Caldea»  attor  che  douea  efser  guer- 
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reggiata  dall’ofiinata  coppia  dcli'in- 
ferno.e  del  peccato,  che  pretcndean 
nel  punto  della  Tua  Concettione  c- 
pugnarla.  Quid  faciemui  forortno- 
C al  *“•  flr e tndity  qualocutafuerint  n atiene  t 
Vt  af cendant  contra  e am  ad  btllunu  ? 

• non  volle  in  vn  negotio  di  publico 
bene  vdir  i pareri  de’  capi  di  qualun- 
ue  ordine , odorar  i fiati  di  tutti  per 
ehberarcon  commune  applauso  sì 
importante  negotio  ? onde  le  citato 
parole  il  nofiro  Nouarino  fpiegando 
difse,  Rtrum , & perfeQtonum  magni- 
tudine!» ipfa  Sanriffima  Trinila t 
ex  aggira  ni  a»,  Quid  faciemus  forori 
nofìrafqua  fanZitate,qua  perfezione 
Virginem  cumiktabimui  ? E che  ha* 
uefser’à  tal  propofta  rifpofio , e con* 
cbiufo  tutti,  attendete. 

i Chiamò  Platone  facra  quella-, 
mente > che dall'altrui  parere  nello 
Hate  fue  rifoiutioni  dipende , Remquam- 
ji'-fi.  a dar»  facram  , & Arifìotele  le  diede 
pria  Me»  titolo  di  Deità,  Confihum  capere  eo- 
dotami»  rum , quaimei  hominet  funi  diumiffi- 

Unii  /!'  m*m eHe > nonfolo  perche l’huonu, 
- 1 ' *' che  fi  confulta,  guida  come  Dio  fue 
opre  fenza  tema  di  errare  -,  mà  anco 
perche  imita  Dio,  che  per  infiruttio- 
; ne  di  noi  i più  rileuati  affari  a gene- 
rai confeglio  proponetonde  nel  cam- 

fio  Damafccno  pria  d imprimer  nel* 
a creta  vn  fimolacro,  Se  imagin  di  fe 
con  diligem  e fquittinio  l'efaminò  di- 
cendo,  Faciamus  bomtncm  ad  ima- 
ginem  , & fìmditudtnem  nofham , al 
S.  Gregrr.  chefoggiunfe  Nifscno£)«4d4m  cum 
tìiff.l.  di  confidtratione  accedi!  ad  heminii  fa- 
ofiftem.  bricationem  : Se  ailor  che  l'altiero  fa- 
*■}•  0*4-  fio  dcgl’arneri  Babtlonefi  colle  diui- 
iioni  delle  lingue  vitupereuolmcnte 
confufe,  nó  adunò  pria  all’afsemblea 
gl'ottimati  del  Regno.diccndo, veni- 
te defeendamus,  & confundamus lin- 
guai» eorum  ? Et  ailor  che  rifar  vo:le 
Thuomo  disfatto  non  vnl  a confc- 
glio  quc*.  che  non  poteano  efser.per- 
chc  dcU’iftefs*  volontà , Si  ciscrua  r 


di  diferepante  volere,  Quei»  miti  Am  f Jja.e.it- 
& quii ibit  nebis  ì Conueneuolmentc 
dunque  douendo  efser  da  capitali 
nemici  la  gran  Reina  de’  Secoli  fin., 
dal  primo  ifiante  dell’efser  fuo  pu- 
gnata,e  combat  tuta, perche  Vittorio* 
fa  fufsc  re(ìata,e  fcnz’hauer  ardirne», 
to  di  accodartele  fufser  come  da  va- 
lorofa  guerriera,  che  fin  da  primi  fia- 
ti hcl  materno  ventre,  come  in  cam- 
po marciale  ofìeggiò,  pcrloche  difse 
Alcuino,  Tu  bellatrix  egregia  primo  Aleni», 
eum , qui  primui  Euam  fnpplantaxit  !,rm  Jt 
expugnare  Viri /iter  aggrejja  es,  vergo-  ^M'r,TU 
gnofamentc  fugati  ,comparendolo- 
ro  terribile,  vi  cali  rerum  aciei  ordi- 
nata, volle  il  Sommo  Fattore  in  vn 
generai  confeglio  vdir  i più  faggi  pa- 
reri per  concederle  sì  gran  priuilc- 
gio  d'e  (ime ria  dai  commun  tributo 
di  mifera  cattiuità;  farla  come  madre 
di  tanto  figlio  lontana  da  qualunque 
ombra  di  colpa  : e con  valida  arma- 
tura di  Gratia  fortificarla  contro  o- 
gni  afsalto  di  poderofo  nemico. 

» Quindi  vdita la  propofta  nell'a- 
dunanza fin  dal  principio  deH'cter- 
nità  mentalmente  rapprefenrata , da 
primi  Ottimati  del  Regno , e dagli 
afsefsori  dell'Empireo  con  altretanta 
foblimitì  de’penfieri,  edi  ragioni y 
che  profondità  d’vmiltà,  c riuerenza 
dianzi  tanta  granMaeftà  di'eder  lo- 
ro voto  a fauor  di  Maria,dicendo-  Se 
vofira  clemenza  ò Sommo  Fattore 
ci  fi  degni  di  vofira  prefenza , acciò 
con  farci  affifier  continuamente  al 
volito  maefiofo  trono  doueffimo 
fugge rifalla  vofira  innata  pierade^» 
rootiui  di  mifericordia  verfo  Inu- 
mana fralezza  , onde  vofira  beni- 
gnità diuini  afsefsori  ci  farà  da  tutti 
nomare  , come  fi  fermerà,  Fa-M-*.!, 
Rum  efl  autem  qua/i  diei  hoc,  & 
venerai»  Angeli  Dei  afifiere  Co- 
rani Domino , ik.be  ponderando  il 
voflro  eloquente  Dottore  dtrrà  , cbrjfojti 
Quid  tandem  efi  tur  Angeli  De  o quoti-  i»  cote q. 
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eUtAffifientcsinduc  anturi  vtintelliga-  abbatter  quell'  anima , &t  impadro- 
mus  rebus  nofiratibus  cofulr,  che  voto  nitfene  noftro  nemico  , fc  afsai  più 
dar  potremo  noi,  e per  noftro  natu-  che  di  noi  temerà  di  noftra  Signora  i 
raleiftinto.c per  l'vfficio  ch’occupi»-  ondeancorcbc  agitata  diamente  da 
mo,  e per  trattari  di  noftra  Signora,  trauagliofi  pen  fieri,  nel  tempeftofo 
fe  non  che  dobbiate  vfarle  fomma_.  mare  di  noiofiifime  perpleflìtà  di  fa- 
faluezza/  Efc  dall’cflcr  noi  creati  perfela  Rcina  de' fecoli  habbia  col  - 
prcndon  motiuo  gl'huomini  difpc.  pregiuditio del  candor  verginale,  o 
rar  per  noftro  mezzo  dalla  benigni-  nò,  partorito,  non  potrà  maifere- 
tà  voflralorofalutc.ondcpcrporger  narla,  perche  non  potrà  con  auuici- 
SAue  i»  confidenza  a Morali  argomenterà  narfialeiillufirar  le  tenebre  de’fuoi 
.>  l0\  cosi  (ottilmente  Agoftino,  Non  rc->  noiofi  penfieri,  onde  harrà  da  dire  S- 

fanabtt , qui  feci!  Angelos,  <7  equatu-  Antonino,  N on  permittebatur  appro - S.  Annoi, 
rus  efl  Angelis  ? come  potrà  temerfi  ximare  eivt  hoc  cognofcertt  ? E come  yp.'tit.  i 
di  douer  cader  quella  Signora,  al  cui  potrebbe  per  lefuc  fingolarieccel-  f.ié 
fcruitio  fin  dalfuo  primo  cfsercfian  lenze  render  ftupida  noftra  mento» 
c*m*.  I.  tuIt> noi  deftinati,  onde  dirrà  Arnol  onde habbia  a dire  Epifanio, exerci-  t . . 
de  lam.v.  do, Ob/equium  Angelorum  patetfuijje  tus  Angelorum  injìuporem  induxit , 

Georg,  ni  *beius  concepitone,  eGiorgioNico-  fc  quanto  la  vede  (Timo  foblimata-. 
com  or  mediente,  Oportebat  nonvnum  Ma-  dalla  grafia,  tanto  con  vnamiferio 
de  l'ir.  t.  ruferutre  Angelus»  ; (ed  dectes  mille  infinita  dalla  colpa  abbattuta  -,  e fo 
fud  Mera  eam  flipare}  l'c  mnumerabil  fa-  trouaffimo  in  noi  più  chein  lei  per 

fhr • langhe  della  celcfte  militi»  faraolo  queftocapo  d’etser  flati  femprc  dal 

diligente  cuftodia  come  potrà  pa-  peccato  lontani,  eccellenza  maggio* 
uentarfi  afsalto  di  podcrofo  nemico,  re  ? Come  potranfi  auuerare  gii  ora- 
- onde  più  a voftra  gloria, che  a noftro  coli  da  voi  dettati,  ch’ella  habbia  da 
s.Anfel,  onore  habbia  Anfelmn  aferiueto»  efser  noftra  perpetua  danza  ,&  alle- 

e,Oen  r*  NtC  dubÌHm  fann,lTim"m  corPut>  & grezza,  perlochcchiameraflì.  Per* 

■ v'  fanttifiìmam  ammeim  fandiiuj  ab  petua  Angelorum  c borea , fc  vi  fufsc 
ornai  futfe peccati  macula  Angelorum  vn  punto , vn  momento , in  cui  fog- 
cufiodia  proiettata  ? Se  al  riflefso  di  gettando  ella  il  collo  alla  colpa  in- 
noftre  arme  fon  tofto  le  tenebrofo  fiero  con  noi  deplorasse  fue  eftreme 
fquadre  fugare  ,e  sbartgliati  da  lumi  - miferie  ? E come  potrebbe  ella  etser 
dei  noftro  volto  i tartarei  nemici,on.  tonte  di  giubi!o,e  di  allegrezza.ondc 
de  nè  men’ardifcon  oue  noi  Siamo  pofsa  noftra  mente  co’l  fol  concepir, 
accodarli , per  lo  che  confefserà  1'-  la  qual  làrrà , fugger  feftiui  fenfi,pcr- 
AuSrr.  Autor  dell’opra  imperfetta,  che  Iru,  loche  pofsa  dir  Ferrerio, 
tp.imptr.  preferiti*  boni  Angeli  fi  à damonibui  geli  conceperunt  V irginem  in  e orarne  ^tfrt  N 
frjHnj.im  videri  permutai,  non  audent  demone r mentibus,  perquam  eorum  minare-  Veneti 
Man.  tentare  bommes\e  perciò  per  dar  luo-  pararetur , 0-  meeperunt  tripudiare  , pi.y 
go  a Satan  di  tentar  noftro  Signore , & facete  magnar»  fefium  , fc  pria  di 
perche  debban  auanzarfi  colla  pu-  rallegrarci , di  gioire,  e fallare  hauef* 
gnafuoi  meriti,  eie  corone,  ciap-  fimo  inficm  conici  dalla  colpa ab- 
panaremo  -,  c finita  la  zuffa  doutem  battuta  da  piangere,  e douefse  il  tifo 
tornar’»  fcruitio,  onde  li  fuma,  con-  efser  preceduto  dal  duolo?  Cornea 
lut>b  4 temanone  tunc  acceffe-  potrebbe  quel  volto  efser  perenne»* 

• • ’!*  rum  Angeli  ■,  come  potrà  per  mezzo  fotgiua  di  gloria,  e di  giubilo  .onde 

deU’original  macchia  accodar  fi  pcc  duca  dentar  do.  Specie  / uà,  C rpul-  u ^ 
‘ ' ' tbrt ->  * 
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thrisudtnt  f m coli  cmiia»  in  fi  prono-  Dunque  fatela  più  lontani  • è diulff 
fonti  offettum  ; fe  alcun  tempo  dalla  noi  dal  peccato  che  non  fia  noftra_. 
colpa  »che  fuol  non  men  il  volto  che  Reina , fe  efsendo  noi  ftelle  lei  Sole» 
t'anima  render  adulto  , e deforme  d*  pure  non  damo  (lati  mai  com’ella^ 

Etiope»  c più  che  da  marciume  pu-  ingombrati  dall'orror  della  colpii  t 
trefatto,  irrigiditi  fufset  nel  mirarla  Che  parte  potran  giamai  hauer  le  te. 

Doliti  occhi,  e conferendo  le  fpecie  nebre  con  quella  perenne  fonte  di  lu- 
di fua  fchifa  bruttezza  hauefsc  cter-  ce, Quo porticiposio  Indi  od  tentóni  » 
naroente  n olirà  mente  la  memoria^  Efe  noi  ci  pregiamodi  efser  neue  nel 
con  diremo  orrore  di  fua  deformi-  candore  perche  vofltofuoco  » volita 
tà»  & addolcendoli  nodre  luci  nel  cantici  fè  rati  v onde  più  da  voi  noi 
guardarla  dopò  d'elser  fatta  beata  » e amati  che  l'huomo  ci  veggiam  da^ 
unta  > tanto  li  amareggiafsc  nofira.»  voi  più  arricchiti , piùabbclliti , più 
mente  nel  ricordarla  deforme?  E co-  candidati»  dicendo  l'Angiolo  delle 
me  potrelTimo  noi  godete  di  hauer  Scuole  » Quontum  od  condttttntm  no-  ^ T"*-  ^ 
nofira  repararrice , fe  pria  di  riRorar  toro  Angelus  tft  metter  (tornine  » O"  * * 

t riottn*  c^a  no^rc  cattedre  » onde  pofsa  dire  confiqutnter  mogit  dilettosi  menerò  4"*‘ 
Stf.jtr.x  Ferretio»  Morie  bono  Angela,  qma  nofira  Signora  farri  l’vnicofcopodi 
de  itoti, i.  per  tom  repor ontur  forum  cathedro » voflrt  affetti , vita  del  voftro  cuore  » 
r.  hauefsc  a reparai  la  fua / Come  po-  cuore  dell'efser  di  voi  .feareraria  de* 
tubbe  ella  vantar  fopra  di  noi  » che  voRri  pen  fieri , teforiera  detvoRro 


. 4 ci  gloriamo  d’ efser  ritratto  di  Dio»  amore , onde  la  faluterl  più  degna- 
Xft  Tu figneculom fimtliiudwis  Dtt,  1*^  mente d’ogn’altroMerodio, 

perfetta  Somiglianza  con  Dio , qual  omeri s Dtt  Petris  ibe  oserete  l'amore 
luther.  come  dice  Euchcrio  conliRe  nello  fù  nel  gran  merito  di  lei  giudamente * 
in  top.  x . maggior  fantità  » Ad  Dei  fìmilitudi-  fondato > efsendo  proprio  di  voi  di 
Ct":  tttm  non  perutnit,  nifi  emme fantto-t  amatfemprele  cofe  mie  ioti»  come 

i KtLv*a  /^ù.onde  habbia  a dire  di  efsa  Rie-  dirrà  l'Angelico  » Deus  ftmptr  diliga  S Tbo,  pi 
Ots.vitt.  car(j0>  Pro  omnibus  fpeciofe , Chrdìo-  ntelioro , come  potraflì  auuerare  fe  a M lo-M- 
autpmilltmoAepet  lacolpanonfol  noi  eccedere  ciò.cb’a  lei  negarcte/Se  4"’  rnf- 
* u disfigurale  » madiucnifseiraagin  proprietà  dell’amare.cìl  darete  defi- 
la più  deforme»  e ritratto  del  tiranno  derarc  all’oggetto  amato  ogni  bene, 

• dc’fecoli , che  tale  è il  peccato  ? e co-  onde  dirti  n brìciolo.  Amore  tft  vel- 
me  potran  ella  vantar  fua  Concet-  te  eliciti  bonum,  e PiflclTo  conferme-  y r‘/le,~A 
tione  accerchiata  qual  Sole  di  luce  » rà  l'Angelico , Deuro  diligere  megis  J 
ondefpicgar  pofsa Fet rerio»  quelle  qutm  nibil  oliud tft , quant  timeius  L*rM ' 
vofire  parole,  Fiotlux,  cioè  fia  con-  bonum  velie , rolumes  entm  Dei  e fi  1 
ac'T  cetra  Maria,  Fiot  Alerte, quiaCui-  con  a borni  otti  tu  rebus,  come  li  dirà  • 
ttptio  M orto fitte  lumino/d,  fepriaJ  che  più  d’ogn'altra  creatura  amiate 
di  fpatger  luce»  fi  vedrà  coucrtadr  noilra  Signotafe  potendo  di  si  alta 
. tenebre?  Perche  voRro  braccio,  che  priuilegio  dotarla  trascuratele  i t> 
reneftr  *à diui dee i lumi dall*omb;e,dfwi/fo<7i.  ciò-,  chea  noi  concedette,  aletnc- 
d,  itàlici  luctm  o tenebria  cioè  noi  dai  e tarta-  gate  te  l 

Virg.  tee  falangite  .onde  dir  potsa  Ruper-  $ llluRrato  l'huomo  dà  queflo  vl- 
Rufer-l.)  to,  diwfio  itaque  luca  esentimi  beni  timo  atgo  mento  degli  Angioli,  ado- 
«•Gì».  Angeli  feparatii  a malti  » permetterà  prando  rutti  que  motiui  > chefuggc- 

di  vnir  glifpleiidon  di  oultt.»  Sgoo-  nr  può  vna  mente  addortrmara  dal  *. 
u coll’ ombre,  c tenebre  deliaeoipaè  vero, & ìlluftrata  da  lumi  delle  fcten. 
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*e . e delle  primarie  facoltà  > dalle.» 
quali  fon  fugate  le  tenebre dcU’igno- 
ranca»  diede  il  fuo  voto  a fauordi 
Mariatecon  alti  principi)  della  Teo- 
logia ptetefe  il  fuo  parere  fiabilicce 
fondarci  dicendo»  fcvofiro  amore» 
fc  volita  bontà  o fommo  Motore^ 
quali  trabocchcuol  fiume  > che  noru» 
potendo  tra  gli  anguiti  confini  degli 
argini  trattenerli,  rompe  i ritegni, al- 
laga per  farle  fruttare,  co'i  maritarle- 
le  » le  campagne, non  contenti  di  dif- 
fonderli dentro  tfo»  con  infinita  pie- 
na di  beni»  quanto  voi  liete  infinito» 
deimmenfo,  andatoti  cercando  mo- 
di di  vfcu  fuor  di  voi»  e con  abbon- 
dante forgai a di  gratie»e  di  doni  foi- 
leuaron  no  (Irò  nulla. per  diuerfe  (Ica. 
de  di  cotnmunicarciu  inaffiaronno- 
flra  anditi,  affogandoci  invn'im- 
menfomardi  doline  , tutto  perche-» 
volita  bontà  » e di  fu  a natura  prodi- 
ga di  lite  ricchezze, e diffuliuacotne 
i.  Thtm.  acque  de’ Tuoi  cefo  ri,  Bonum  efì  fui 
ua.x.tH*  che  perciò  potendo  dal 

•d  R#*  PAtlre  gcncrarfi  vn  ritratto  di  lui  nel 
* figlio  non  fù  momento  che  quegli  da 
quelli  non  fufse  colle  lue  (lefse  per- 
fetrioni  rapprefentato  -,  c potendo 
'■  (piegar li  l’infinito  amore  » con  cui  li 
prima , e feconda  perfona  reciproca- 
s mente  li  amano,  prodotto  fil  vn  ter- 
mine vguai  non  fo]  negli  affetti  « ma 
r nel  potere»  e negli  attributi  ad  en- 
trambe ; nè  appagata  di  reflringctfi 
v offra  bontà  in  vo  Dio,  quantunque 
adeguata  da  termine  infinito»  che  è 
il  medefimo  Dio,fgorgando  fuori,  & 
ad  extra,  richiamò  dar  nuli*  il  tatto, 
& hor  fpiegando  padiglioni  campali 
dc’Cieli,  fregiati  di  luminofiffimc-* 
ge rame  disfidò  gf occhi  de’morr ali,  e 
degli  Aogiolj  a vagheggiar  lue  ec* 
ceitìuc  bellezze  -,  hot  ff  cn  dendo  io» 
ampie  pianure  la  terra»  c con  arric- 
chirla de’fiori , e frutti  , foljcuò  coiw 
più  abballarla  le  fonane  deil'huo- 
mo  : & io  lui  epilogò  Ciò,  che  dt  Vi- 


go, di  pretiofo , di  mirabile  coment 
gonogli  elementi  ,i  Cieli  »i  midi, gli 
Angioli,  e quali  ilmedelìmo  Dio, 
nonfolcon  fregi  naturali  , ma  anco 
con  que'dellaGrafia;  nè  contenta  di 
bauerndl’haomo  imprefeafua  ima- 

?[ine,  volle  anco  hor  con  nodo  indif- 
oiobtle  d’ ipoffatica  vnione  a fe  v- 
nir  noli ra  Fralezza  ; hot  inneftar  no* 
ftro  efstrc  al  fuo , de  per  vn  boccone 
touifeerarei  Confo,  hot  con  annegar- 
ci in  vtirnar  di  piaceri  non  fo!  fue Ur- 
ei foo  volto  nella  gloria»  ma  fardi- 
uenirci  pofTefiori  non  tnen  di  fe,  che 
de’fuoi  ampi  tefori,percheJ5e#/r*i  di, 
mn*  tft fui  commterucariua fecundum  S‘  *• 
•mais  imdts,  fecundum  quii  comuni-  ‘fftmi*’ 
tédnlittfhfe  dun  que  ella  com  municò 
all’  hoomo  gl’effccti  fatatati  della  lua 
virai  medicina  foaahdol  doppo  la*, 
colpa»  perche  non  hatrà  pria  del  pec- 
cato da  diffóndergli  I’anridoio  della  , 
grafia  col  preferuarlo»  dicendo  Gre- 
gorio, Diurna  bonitai  nei  vnnnsctn- 
tei  furiai , franimi  ? E fe  ciò  ella  con-  ? 
celie  a gli  Angioli  non  per  ciò  fh  ^ [t  ’ 
adempito  fuo  ardente  delio , perche 
re  dando  vn'altro  viale,  per  Cui  poft* 
con  parrieolar  modo  diffonderli, cioè 
di  communi  cari]  la  Grafia  nell’iftan- 
te  dell'efcet  delia  Creatura  col  con- 
fermarla in  efsa  lenza  pericolo , e te- 
ma di  perderli-,  il  che  non  lì  fodtsfc- 
ce  negli  Angioli,  che  così  l’bcbbero» 
che  potean  perderla , e molti  lor’in- 
felice  forte  perderonla  > dourà  fodis* 
farfi  tn  Maria , e po(Ta  auueratlì , che 
perfetti  filmo  fia  lo  fiato  della  Grafia 
per gl’e flètti  fottiii  non  rnen  chel- 
vniuerfo  nell* ordine'  della  natura:  e 
che  neti’vno,  e nell'altro  fiato  lì  att- 
ueriaficgaito  cièche  infogna  la  feoo. 
la,  che  Ptrfedie  vntuerft rtqwrit  ina- 
qualuattm  inrebuhvt  omnes  bona  atti  Th°- 
gradui  imfkamur.  Efiamm  vnur**  * 
gradui  Battilani  Vt  utiquid  ua  bonum 
fit.qaed  mmquaut  dificert  pvffinaliut 
gradui  vtfk  imum  fu  vt  dtfìem 
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Sjlmlrt.  t°lfa  » e P‘ìl  c^e  del  Cielo  »ch e firma  ■ 
l i.  1x4,  mentum  fù  detto»  4/fr»»/f4/r,ftabilif. 
lima , e ferma  nella  grafia  Macia  fin 
dal  primo  momento  dell’efsere . len- 
za pericolo  di  mifera  caduca  pofla  da 
t Str/tr.  fa°>  denoti  efser  falutata , Òmnibus 
ìmftlut  firmamenti!  tu  firmili s firmami  ni  mm 
Rr[.  ò Virgo , g« i«  Domin ut»  concepiftifer- 

ufii,  & non  defeafii . 

4 E cerne  potrà  vniriì  colla fanticl 
e colla  Grafia  il  peccato , fc  voi  vole- 
te che  non  pur  Santa  ma  la  Cantiti, 
non  giuda  ma  giudtlfima  , non  ama- 
te ma  amore.  e carità  ella  li  appelli» 
Cant.t,q,  Quam  pulebra  ts  chariffima  in  deli- 
ci] sì  o pur  come  altri  voftri  diurni 
Ccnli  fpiegando  leggeranno  Quanta 
Ghiiltt.  pflicj]rM  es  chariias  ? pecche  non  fiaiu 
differenti  i nodri  penfieri  della  lanci- 
ti della  madre  di  quella  del  figlio . fe 
non  che  quedi  per  natura ,fietpro  no- 
, . bit, come  dirrà  Pioìoau/htia,  &fan- 
j.  c - .x  1 c qUci|a  ptr  grafia , ondt-. 

non  men  Maria  che  Dio.  che  Cbari- 
tas  e fi, carità, Se  amore  li  appelli  { c fc 
S.An/el,  del  Redentore  dirremo  con  Anfel- 
nio ,Chrijhu  fantini  quoque  ipfa 

fanflificaiio,iufhis,&  tpfa  inflitta;  tan- 
to anco  della  madre  fi  a dermi , che_j 
chariiat  efì , epodìam  non  falò  col 
, . Profeta  faggio.ma  con  Agodino  con 

tr*a  6 r applaufo  vniuerfaie  cantare, O quam 
in  ita.  5 bene  tibicantatur  charitas  in  deluijs, 
quia  ipfa  non  perdit  cum  impijs  animi 
Juan h ipfa  dtfcernit  caufam  fuam  ì e 
conchiuder  potiamo  con  Boccado- 
ro,ch’vguali  fiano , e con  ragione  » i 
priuiiegij  della  madre,  e del  figlio, 
S.  Cbrìff.  M trite  it  quoque,  qui  noi  ut  ejl , Ma- 
hoMNa,  tri  talia  prabuit  priuilegia , quaetiam 
i" a 1 i*  babuu [olus , Cr  Uh  quoque  dedir, e con 
iupr.  T,9  Ambrogio  sì  rare  prerogatine  fpic- 
gandofiafommo  onore  non  men  del 
figlio  che  della  madre  fi  dica  da  voi, 
Generatioms  me  a in  te  priuilegium  re • 
cogntfco,quam  nulla  potuti  macula  in- 
quinare peccati  ì E come  potrà  ellaj 
cadere  (enei  principio  de’  lecoii  tu- 


multuando in  vna  folle  congiara  i ri- 
belli dell’Empireo , &ancoquc’dcl 
Paradifo  terreno,  con  pericolo  di  ro- 
uinar'al  prccipitio  de’Celeiii  diuenu- 
ti  infernali , le  mura  di  quella  beata 
patria,  feofla  fin  dalle  fondamene 
quella  gloriola  Città, di  cui  dir  fi  può 
cuius  muret  femrrutoi  videmus , quali 
vacillando  il  trono  della  vodra  mae- 
dà  fermato  sù  l'ali  di  que  congiura- 
ti , trouade  nel  medefimo  tempo  nel 
fen  di  lei  come  in  imperturbato  letto 
agiato  ripofo/  Poiché  fe  allor  che  ri» 
bollato  Adamo  con  Tuoi  legnaci  da»# 
voi  trouade  in  lei  ficuro  a filo, & agia- 
ti dì ma  quiete,  come  puotè  ella  efsei* 
annouerata  colla  turba  dc’miferi  có- 
giurati,  etràie  truppe  degl’infelici 
mortali  t Che  perciò  chiedendo  ella 
da  voi  oue  hauede  ricouro  nell’hora 
più  feruorofa  del  giorno;  allor  che»» 
più  degli  ardori  del  Sole  net  ficco  me. 
riggio  infuocato  di  folle  concupi- 
feenzanodro  primo  parente  pretele 
muouerui  fieridìma  guerra,  Indicai 
mtbt  vii pafcaitvbi  cubes  in  meridie}  Cane,  i 
cioè  allor  che  voi  accefo  di  fdegno 
centro  quel  cieco  ribelle  cercade  ci- 
frefeat  gli  ardori  del  cuore  per  fedar- 
li  pictofo  coll’aure  del  paradifo,  Am-  Gtn.e.j 
balani  ad  aurampojl  puridiem; quan- 
do quei  mifero  nel  pranzo  meridia» 
no , come  dice  il  Profeta,  ab  incurfu, 

& demonio  meridiano , cioè 4 morfu 
infidiantit  in  meridie  imrodufse  nel- 
la terra  eoa  vn  bocca  ne  d’inferno, & 
vn  . frutto  d’vna  pianta  fruttò  a voi 
Icudifri,  croci-,  patiboli,  falcndo  nell’ 
idetra  hota  quel  facratiflìwo  legno , R;cchàr 
onde,  Apte  cructm  meridie  afeendit,  a noria, 
vt  qua  bora  prtmus  homo  hgnum  pra- 
uaricationit  ietiger.it  fecundui  homo 
hgnum  redemptiouis  afeenderet,  dirrà 
Mauro  Rabano,o'ue  potette  in  quell’ 
hora  tranquilla  pace  godere/!  con  vii* 
hebraifmo  le  rifpon dette, che  fenon 
fapeasìpoco  ch’altro  luogo,  che  lèi 
haucr  non  poccuatc  per  fcriare  da_> 

ogni 
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ógni  trauaglio, e tumulto  quell'ilota, 
douea  deporre  la  corona  e diuenir 
, , rufticana  arracmicra , Si  ignora:  te,  à 

c j etri'*  PHkbtrrimA  mulierum  egr  edere , & 
Rntorhic  poSveftigtagregum  tuorum  -,  onde 
fpicguerà  vofiro  fenfo  Ruperio>o be- 
vici.Ha  inter  multerei  cutus  pulchritu- 
do  benediflio  e fi . tata,  ac  tanta  caufa 
tua  efl,  vtfitpfam  non  ignora  ftattm 
fciasillud  , quod  quarti , fida  , & bu- 
S-?et.Da.  mila  ai  tota  pule  brando  tua,  O"  hic  efl 
mi/tr.  Ut  Itcutrequietmea-,  Se  anco  foggiunge- 
annun.V,  r'  £)arajano , Qum  Deusfeajjet  mul- 
ta opera  valde  bona  hoc  mettiti  fecit 
confe crani  / ibi  reclmatorium  aureum , 
in  qua  poti  tumultui  Angelorum , ©* 
■ hominum  r teli  nate  t , & requiem  in- 
ueniretic  ome  puòncl  medefimo  pun. 
to  quell’anima  tempeftar  colla  col- 
pa» e goder  per  la  grana  tranquilli  fi- 
li ma  calma  ?comc  può  efser  voiiro  fi- 
curo  afilo  > e muoueruì  cogli  altri  ar- 
dimenrofilfitna  pugna?  come  può 
feruirui  di  pregiato  letto  di  quiete  , e 
(piegar contro  voi  padiglioni  di  gaer. 
ra  ? Come  potrà  quell’anima  vnir'in- 
ficmcduecofe  tanto  mcompofiìbili 
di  far  fruire  a voi  lietilfiroa  iucc.ftan, 
do  ella  cogli  altri  per  quel  punto  fe- 
pellita  nelle  tenebre  d’infcliciffima^ 
colpa  ? 

< f Vdito  quello  difeorfo  foodato 
ne’priocipii  Fi  lofofici  » e Teologici,  i 
Politici  votarono  ancora  a fauor  di 
Maria,  afsegnando cb'hauendo Dio 
da  fabricar  Città  sì  gloriofa  dotata-, 
d’ogni  più  ricco  fregio  della  natura, c 
della  Gratia,  che  con  gara  di  prece- 
denza cercato  harebbono  a tutto  po 
tcre  ingrandirla , onde  dir  fi  porti-, , 
Clorioja  dUl a funtde  te  Cianai  Dei  : 
muouerebbe  ad  inuidia,  & a de  fio 
per  le  file  rare  prerogatiue  il  Tiranno 
de'fecoli.cioè  il  diauolo,d’impadto- 
nirfene;  onde  non  fol  fi  douea  temer 
sfintroduruifi  il  tiranno , ma  anco  la 
colpa,  eh’ è Cua  ofcenillìma  imagine , 
«(Tendo  noamen  male  T vno  , che  l’- 


altro, mentre  vero  è quell’  afsunt* 
politico  riccuuro  da  tutti , Che  non.» 
fia  men  degno  di  morte  chi  nella.. 

Città  del  Re  tiene  il  ritrattoKbe  fe  v’  j 
introducete  il  tiranno,  onde  die  e-,  g.  Amiti. 
Ambrogio^/ie^ quii imaginemTi-  inpfi j* 
ranni  habeat,  qui  vi  fìat  interi)  tiure-J 
damnatur.  Quomodo  tu  hefitt , C3  ‘ ad- 
uerfari)  imagmem  in  Ctuitate  vtrilm. 
peratorit  induca , nifi  vt  ipfe  te  dan- 
na ? E qual  politica  retta  potrebbe-» 
efser’in  Dio , foggiunfer , che  fufse-» 
fchiaua  del  diauolocoleùche  fàcies, 
ta  Tempre  Rcina  ? Che  fia  fetua  della 
colpa  quella , che  porta  nel  nome  di 
Maria,  che  Domina  interpretatur,  il 
titolo  diSignora?percbe  il  Rè  de’Re. 
gi  potendola  haucr  degna  madre.co- 
idc  ab  aterno  fù  de  Ornata , Quando  , ... 
non  M aria  mater  ? come  difse  Chri-  , * 

fologo,libera.  e Signora, l’hà  d'haue-  J ' * 

re  viTiltìma  fcrua , efsendo  pur  vero 
ciò  che  difse  S.  Attanafio,  che  vgual 
negl’onori  al  figlio  debba  efser  lua^  s Athan. 
dilettiffima  madre,  detet  matrem  e a,  jtr  ft  s' 
qua  funi  fili)  pojfidere,  & ab  omnibus  y,' 
adoranìe  ridondando  nella  prole, co  s.The.  j, 
me  dice  l’ Angelico , l’onor,  e la  ver-  t i »7*  *- 
gogna  della  madre , honor  matns  re-  * 
dundat  in  prolem  ; E qual  nobiltà  ha- 
ucr potrebbe  il  Redentore  o corata 
Sacerdote , Tati  S ater  dot  ,Cc.  che 
vantar  deue  fna  defeendenza  dapu-  tf.109 
riffima  cafa , cioè  che  fin  integer , ex-  Hatoie 
peri  cada , & omnium , qua  aduerftts  legJA 
rem  diuinam  committuntur , deinde  à 
domo  maxime  manda;  o come  Le» 
giflacore,  che  colla  nobiltà  dell'an- 
gue accredita  le  fuc  'eggùqual  docu- 
mento politico  fpiegò  anco  lo  Spiri- 
to Santo,  Beata  terra  euius  Rex  noli-  piMnr  m 
Us  t(l.  Se  altrouc , nonefifimilistUi  in  Num,. 
legislatori  bus,  fcla  madre  fufse  per  la  pCcl  1 
colpa  villana , mentre  che  fi  fcriue,  i.Rrg.u 
Quiautemcontemnunt  me  erum  igno-  j» 
btles  1 Vero  è che  per  ogni  legge  c ci- 
uile , e politica  non  deuon  fuccc dcre 
tteU'credità  dc'feudi  le  firmine , per- 
che 
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ehecfscndoi  Baroni  configlieri  del 
Prcncipe  > non  hanendo  tanta  pru- 
denza ie  donne  di  dar  faggi  coniègli 
non  dcuooo  ne  men  hauet  tanto  do- 
tdld.  I.  minio,  Ratio  natur  alti  confentitvtfa- 
quMits  min*,  regulartter  infeudi!  non  facce- 
qut  ili  doni  qut*  trami  confi  barn  non  reperi- 
ult,  eel.f  fUr  m fammir, heMcndo  elleno  perdu- 
Mf.  j to  il  iiennoal  Iot  che  abbracciarono  i 
* confegli.dcil’aflutiilìma  fcrpe , onde 
guUr.  & dice S- Gregorio  Nifccno ConfiUun*, 
tol.u  ex.  ferpewii Euaamplexa  , atque fecola-, 
traile  u-  f/?:pcrloche non folo le  donne,ma gl* 
fcripu  huomini.che  lor  fiato  fieguirono,  fu- 
secì.conf  rono  <jci  gran  principato  dell’origi- 
nalcgiuftitiavergognofamente  igmi- 
XffJ^de  ^djnwfe» cerne che di faggiflìma^ 
ìJat.Ckr.  “cure  entrerà  nel  conci  fioro  della-, 
* Santi  flìmaTriade  a dar  fuo  voto  » e 
confeglio  per  la  reparatione , e rino- 
uatione  del  mondo  Maria , onde  co- 
treu  r mc  frng°larc  nc*  fefTo  donnefco  van- 
tacila  tue  glorie, £?#  Sapienti*  habite 
in  conftlto,mcum  cftccnftlium  : Per  me 
Hegei  regnanti  legum  conditore s ito- 
muillil  ***  decernunt , per  Io  che  <ù  da  Dio 
inCnr  ' Pet  bocca  di  Guglielmo  (aiutata^. 
Arme*  me*  cut  t*m  pridem  ottrnum 
meum  conftltumde  reparahone  gene - 
rii  humani  creduli  j anzi  candida  co- 
lombella fcuoptì  non  folo  gl’ingan- 
ni,ma  confufe  i’aftune.con  vincerla  ». 
S.benJ.1  della  ùmida  fcrpe,  dicendo  Ireneo, 
‘•i>  Serpenti!  apuli*  dcmU*  effincolum- 
be  fimphatatc, chi  potrà  dunque  pri- 
lla t'a  di  tal  nobilitino  feudo?  E fe 
Gabriello  la  faluta  Reina , c Signora 
pria  che  fufsc  fiata  madre  dicendo, 
lut  1 Aue  Moria,  onde  ben  può ponde- 
chryfel.  rarfi  coll'aureo  Chrifoiogo , Coufo-, 
ftr.i+i  digniiatii  Pirginis  nnnuntiatnr  ex  no- 
mine, lignificando  Macia  iaSiriaca 
lingua  fignora  ; e la  ragion  fu  perche 
da]  principio  dell  eternità  fìl  ella  de- 
Tnlltr.  Binata  non- mcn  Rema,  clic  madre», 
Como,  onde  dif  e Fulberto  » Arehangelut 
ftr.it  no.  Gabriel  t*m  *ntequ*m  mster  Dei  ef- 
fi*y.  fitertlnr,  quiofuturam  Donerai  trenta 


vencr  ottone falntanit,  confermandoli 
con  ciò  , cbe  afferma  ella  mede  (ima , Pria.  e.  t 
ab  aterno  ordinata  fnm » o pure  ina»-  Htbr.Uc. 
guratafum  Princepr,  ballando  la  fola  t-.euml,* 
eJettione  della  dignità  par  ottener  la  r**i>*s  c* 
perfonail  titolo,  chele  confiegnc***^^ 
ptiadibauerncil  pofsefso,  qualra- 

Son  vuole  » che  eletta  ella  Signora-, 
fsc  di  tal  prencipato  prillata/  E co- 
me potranno  animarli  ad  imprefe-, 
magnanime  le  genti  ».  fe  efentando  le 
leggi  da  communi  aggrauii  coloro» 
che  al  publico  beneficio  attendono» 
o qualche  imperia  di  vninerfaJc  vti- ^ 
lità  oprano,  Obligottonc  nunquanu  ey»- 
comprthendi  rei , perquas  confuiitur  ilfg. 
publico  pulitati  » fi  vedrà  Maria , pet  ' 
cui  fa  fugatala  morte, confederata  la 
terra coTCìclo»  pacificato  1 huomo 
con  Dio, introdotta  di  nuouo  la  gra- 
da, apcrtoanofirì  voti  l’Empireo  > 
eretto  il  tribunale  della  pietà  , feria* 
toquel  del  rigore,  inalzata  sòia  giu-  ' 

Orna  la  clemenza, abbattati  la  forza 
del  dianolo  r chiufo  fe  noi  vogliamo 
l’infcrnotonde  dica  Idelfonfo, Qmnii  $ 
maleditlio folata  tjl  primorum  paren-  fhonjui 
tane , ac  cale  Hit  benedifi io  in  totani  f,T.i  ie_j 
venìt  mandane,  foggetta  alla  com-  offump.v 
mun  feiagura  cogli  altri  mortali , ca- 
duta come  ogn’aTtro  in  si  iagrimeuol 
miferia/  E come  potrà  ma:  r huomo 
creder  che  la  gtatia  fia  piò  maraui- 
gliofa nel  folle uate,  chela  colpa  nel 
diflruggere , fe  non  fi  vegga  la  natura 
dal  peccate  abbattuta  refticuita  nel- 
lo fiato,  d’onde  miferamente  preci- 
pitando cade  ì Non  è cctto  afonfmo 
che  per  farli  che  l’infermo  guanfea , 
eie  perdute  forze  tihabbta  applicar 
fegli  deue  la  medicina  propcrtionata 
al  temperamento  perduto  %Ftpnfii- 
nane  temperamentam  corperis  cuoce - mt  j 
tur , & re  fi  nuotar  ea  efl  applicando -, 
medicina  qua  illi  omntno  fimiln  eli  / 

Se  dunque  all’infermata  natura  Ma- 
ria  fcruì  di  falutar  medicina,  e di  Eli-  s. 

[ir  mio,  onde  dice  Bernardo , Salotti  1 — - 

an- 
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antidoium,  & mulieribus,&  vìrit  pr o- 
pittami,  come  potrà  reintegrarla  non 
foto  al  primiero  (lato  , ma  farla  di  ló- 
gi  migliore  » fe  ella  non  farri  confi- 
nale allo  flato  deU’inoocenza.ttàle 
doti  della  giufliti*  originale  conce*- 
tTb.t.%  se  foro  chimico  > ancorché  più 

petfc,to  del  minerale  prendendo  pe. 
Dii  Kit  rò  cattiue  qualità  dal  fuoco  di  carbo. 

ne*  e dall'argento  viuo non menvt- 
l.i  t f lenofo,  che  nociuo,  èprohibitodi 
l.ctncl.i  mefcolariì  tri  le  medicine  vitali.qua. 
le  fperanea  harem  noi  di  vita  dall’- 
oro della  carità  di  noflro  Signore-*  • 
caput  cimi  aurata  optimum  ■ fcfufsta 
fabricaroin  vn  fornello  perla  colpa 
. .più  cf  ogn'alrro  veleno  letale  ? nò  nò, 

* * ma  oportuit,C\  conchiuda  co  Cellcnfe» 

° batic  prius  c Itba/tum  ntn  viti  flemma 

te , ncque  mode  consuetudinarie  fa- 
bricari,  qua  fi  in  pie»  nudine  temperie 
VI  potili , qui  dot  vìtam  mando , dCat 
col*  defeendens  congruum  inuemret 
iteum , vbtpijfet  opportune  carnem  af- 
farne n do  decequi-.c  bifognerà  efimcn- 
dola  d'ogni  macchia  confettare  che 
quefl'oro  fia  non  folo  di  perfettifTì- 
me  qualità  > ma  di  più  petfettione^* 
ch’ogn’altro,  perche  ilcompofela_i 
Vergine . e (ti  tolto  da  quella  minie- 
ra. a cui  niuna  perfettione  mancò» 
s.  Pii.  fioceflaurum, dice  Pier  Damiano» 
Trawi.fr.  fuimm  nimis , quo  thronus  eft  veflitus, 
i.tn nat.  /4/(  wwdo  Deut Firgtnem  induit, 

• ,r*‘  & in  Firgine  indutut  eft,  vt  meliori 

nonpojftt,  Hic  laccai,  GTctn tremi- 
fcat  omnit  creatura  » & vix  audeat 
afpicere  tanta  dignitari! , & dignarie- 
- nis  immenfitatem . Deh  tacca*  ogn'- 
vosch'bà  fentimenti  contrarii,  e ciò , 
che  l’ huom  tratto  dall'  affetto  di  sì 
gran  Signora  concederebbe  > creda-, 
che  non  fia  flato  a fua  madre  negato 
da  Dio , e riuercntcmente  adorando 
tanta  macftà  abbaflì  colle  luci  l’ali 
della  mente,  che  vuol  (òruolaro 
quanto  non  deue 

6 Moller  non  i dubbio  il  diuiiL* 


cuore  le  addotte  conuenienze  , «J 
molto  più  i prieghi  che  fin  dal  prin- 
cipio dell'erernitd  nella  diurna  men- 
te porgea  in  dante  mente  la  Vergine  » 
poiché  pofponendo  ella  ogni  onore 
all’efser  dalla  colpa  lontana  , ogni 
gran  degniti  farebbe  (lata  da  lei 
men  prezzata  fepcr  vn  momento 
fufse  (lata  priuadi  grati*.  Quindi 
nonpcrcfjcr  Reina,  non  pcrefsec 
coronxa  del  Cielo,  c della  terrajSi- 
gnora>  non  per  generare  l’immcnfo , 
ma  per  hauer  fempre  pura  l’anima,. , 
e candido  fempre  il  cuorecon  feruo- 
rofe  voci  priegaua  ; onde  chiedendo 
diadi!  Tuo  Dio , indica mibi  vbi pa-  „ f , 
fcasvbi  cubes  in  meridie  ne  vagati  in-  *' 
cipiam,  &c-  cioè  come  poco  innanzi 
fpiegaffimo,  nel  tempo  di  quella^ 
folle  congiura,  per  cui  precipitò  con 
tutti  noi  il  Monarca  del  paradifo , 
leggono  altri , Ne  ejfrcior  fìcut  vela - 
ta  . Ma  perche  teme  ella  del  velo, 
denrrocui  contornali*  comehone- 
(liflìmafuo pudico  rofsore?  Chrifo- 
(lomo  fpiegando  ciò,  che  vidde^ 
EfaianeH’Empireo  fuelatoallor  che 
copriuan  coll’ale  i Serafini  la  diuina 
faccia.  &i piedi,  duabus  velabant 
f ac  iene  eiut,  duabus  velabant  pedes  Ifat  C. 
eius , dice  che  è proprio  de’difettofi  Chrjfifi* 
il  coprirti  volto , e velarli , Ita  defe- 
Oum  etreumtegunt,  & quod  deefl  ajfe- 
{iui velo  ebtegum  : così  Adamo,  ch’- 
ignudato dell’innocenza  non  fol  cer- 
cò cuoprit  la  nudezza  , ma  dietro 
quell’infelice  pianta  fi  afeofe  ; ouo 
al  contrario  fuge  i veli  Tinnocento , 
editatole  di  poter  comparir  coru. 
fuelato  volto,  e colla  faccia  feouer- 
ta . Velaronfi  i mortali  allor  che  il 
nollro  primo  padre  fi  afcofc,&  allor 
che  il  Sole  nel  più  fitto  mertgio  fuga 
ua  l’ombre  ogn’h  .om  comparue  te- 
ncbrofo.evelatoiqueflo  ella  chiede*, 
che  fingolarizrara  da  tutu  fufse  an- 
data co’l  capo  feouerto,  cioè  non., 
deformata  come  gli  altri  per  la  per- 
duta 
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vdaca  giufìitia  » Uefiamftcut  velata . 
E fc  era  cofturac  de'  Permani  di  velar 
la  faccia  di  colui  « contro  cui  fi  fufsc 
BdK  A.  il  Rè  ioto  fdegnato , Mot  trai  Per- 
• / f /*r*w  vt  ftru*  R'*1*  ltSerent  faciem 
’flhtr.  ' «•atiCUiRtxfucctnfebdt.nt  ampliai 
aum  Rtx  videro! , Ó"  hoc  notar»  e fi  ex 
librit  Perfaram  ; temendo  d'incorrer 
iufiem  cogli  altri  Tira  del  Ré  dc’Re- 

R'  Maria  feruidatnente  priegaua.,  » 
e fior»  ficai  velato,  O pure  fcfu 
cofiume  di  mandar  velati  gli  cfiliati» 
Fretep,  l.  Quem , come  difse  Procop  io , intem- 
9- hi  fi  or-  pefta  notte  obuelatum  capite , confiri- 
ttum  vincali 1 , nautgioqae  impofìtam 
Thtt  * od  imperata!  exiti)  fede  sfate  Ilei  duce, 
rei , temendo  di  efser  efule  delia  gra- 
ria  Maria  quello  Colo  con  gran  fet- 
uorc  priegaua , Nefiam  ficai  velata: 
Se  ottenendo  ciò , che  volea , ino- 
ltrando fuo  volto  (uelato  non  mcru 
bello,  nonmen  vago  di  quel  del  tì- 
glio , così  traile  gli  affetti  dt  Dio,  che 
innamorato  di  si  rare  fattezze , a]!or 
che  quella  gli  dice» , Ecce  tu pulcher 
Cara  ìì«  es  dilette  mi , le  nfpondea  con  vgual 
paragone,  Ecce  tupulcbraes amica 
Vgodts.  mt*  > ouefoggiungc  Vgon  Vittori - 
Viff’fer.  no  ,Ego  totus  pulcher  quia  totani,  quod 
dtajfum.  pule  bruni  e fi,  in  me  efiua  tota  pulchra, 
pt.V-i  quia  nthil  quod  turpe  efià « te  eft . 

7 Quanto  però  ella  ottenne  di  an- 
dar fuclata  nei  volto:  tanto  fù  dal 
fuo  diletto  priegata  a dar  ridretra-, 
nel  cuore,  chiuder  gli  vfei  dell'ani- 
ma, e con  figlilo  regio  ferrando  gli 
arcani  più  Teoreti  defmedefimo  cuo- 
Caatf  e.s  re , non  mai  fcuoprirli  ad  alcnno,  di- 
cendole, Pone  me  vt  fignaculum  fu • 
per  cortuum-,  oue  Bcda  foggiungc, 
che  mentre  quel  cuore  si  Uretra 
mente  fi  chiude,  non  pofson  che., 
prctiofifTìme  efser  le  cofc  celate-- , 
Bcaothic  Stgnaculam  vbi  ponitar  indicium  fo- 
let effe  arcatìorumarerttm  pratiofarum, 
& qua  ternari  non  debeant -,  tra  le-, 
quali  non  v’cfsendo  cola  piò  pregia- 
ta della  originale  gitili itia,  «fatuità, 


come  potea  hauer  ella  timor  difter- 
ie dagTvccel lacci  di  rapina  muoiati, 
sé  era  cosi  ben  chiufa , figillata , e-, 
guardata?  Che  fe  Geremia  afeonden- 
do  nell’antro  l'arca  del  teda  mento , 
echiudendoui  l'vfcio  dauaficucodi 
non  potcf  efser  foggetto  a rapine-, 
delle  nemiche  falanghe  , Et  vemehs  3 Mmc(,4 
ibi  leremias  inuenit  locum  fptlunca , 

& tabernaculum , & are  am,  Gr  alta, 
reinetnfit  intuii t illuc,  C Tofiiumob- 
ftruxtt  i perche  come  dice  S.  Doro- 
teo , figillò  la  porta  eo’l  deto  coll'in- 
uocatione  di  Dio , che  feruì  per  fer- 
matura piò  forre  del  ferro-,  e '1  diuino 
nome  da  lucida  nubbe  velato  cicca- 
uatecuriofe  luci  per  non  vederli  l'- 
vfcio della  fpelonca,  Obfìgnauit  eam  S.  Dine, 
digito  per  nomea  Dei,  GT  fatta  eft figa-  »»  bjuepi 
ra  velut fculptura  ferri , & nubet  luci- tx  * L' 
da  obtexit  nomea  Dei  -,  comepotca_i 
hauer  adito  in  quel  cuore  il  nemico 
del  human  genere  mentre  era  co’l 
deto  della  dedra  di  Dio, che  ciò  Spi- 
rito Santo,  digita s paterna  dextera, 
fegnato,  e guardato/’  Che  non  inuo- 
care  , ma  generar  douea  vn  Dio,  e 
partorirlo  ? Che  non  da  nubbe  lumi- 
nofa  douea  efser  couerta , ma  dalla-, 
virtù  dello  Spirito  Santo,  e dalia  im- 
menfìtà  delle  grafie  obumbrata/E  fe 
come  riferifcon  gl'  Ebbrei  per  efser- 
uiin  Gcrofolima  il  Tempio,  oue  da- 
ua  i fuoi oracoli  Dio, non  hauean  ve- 
leno le  ferpi ,iebifcie , l'anfefibene,  , 
Non  nocuerunt  nec  ftrpenteuoec  feor- 
pionesvnquam  in  Httrujalcm»cotn£  th  c 4, 
potea  hauer  ardimento  laferpe  in-  puà  m. 
iemale  di  morder  qyell'  anima  , & H»r.  li. 4. 
auuelcnarla , che  era  rempio  anima-  fihti  e.i 
to  di  Dio?  Deh  dunque  confetti  ogn* 
vnoa  fomma  gloria, & onor  di  Ma- 
ria eh’  ella  fia  data  fin  dal  fumo  ef- 
fere  piena  di  grafie , a cui  cedé  il  pri-  . 
mo  luogo  la  natura , che  fù  confalo- 
niera  inuitta  contro  il  gran  tiranno 
de’fecoli , fiaccando  l'orgoglio  al  fu- 
pcibo  dragone  -,  Campioncfia  vaio* 
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tofa  contro  laco'pa;  correndentri-  trem  feruirui,  e goderai; fuggente  ai 
ce  di  noftre  anime  co‘1  noftro  Signo-  fopremo  confeglio  > oue  continua- 
re. Siate  dunque  benedetta  Reina-.  mente  aflìftete,  motiui  di  pietado 
gloriola  dell'Empireo , fiate  Tempre  per  folleuar  noftre  mifcric  -,  fate  che  i 
lodata , e rìuerita , e nella  terra,  e nel  denoti  di  voftra  Puri  (lima  Conce  t- 
Cie  lo  ; ogni  bocca  li  empia  di  voftri  tionc  prouino  gl’efiètti  di  voftra  prò. 
encomii , ogni  cuore  tripudii  nello  tettione  , accio  inanimandoli  tatti 
voftre  feft  uie  allegrezze . Deh  fé  ne*  al  voftro  culto  vi  predichino  noa, 
voftri  onori  giubiliamo  nini  laico  mcn  pietofa  , che  lènta  , [intigni 
noftra  Signora  che  lìan  maggiori  i cmttts  tuum  ìuunmtn  qmetmquO 
lenii  allegri  del  noftro  cuore  nell-  celtbrant  ìhmm  [*h8*M  Cmetpti #- 
Empireo  a llor  che  fuelatamente  po-  ntnu . 
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latto  le  glorie  di  Sira. 
cufa  defcricte  co iu 
que’  lumi  , dipin- 
te con  que'  colori» 
che  «iil  Sole  con 
ti  (Riamente  di  lei 
onde  n*  acquirtò  il 
nome  di  Città  del  Sokdelinenrenel 
fao  amen  i (Timo  a (petto;  e perche  (da 
fuori  «fogn*  o m bra  di  fofjpetto  gl’en- 
comi}  fuoi  non  mai  nubbe  importu- 
na ritardi  nel  Cielfemxfcchc  lèmpre 
godeifuoi  fplcndori,  aoadouendo 
con  ombre,ma  al  paragno  della  dii- 
fa  luce  far  (piccarci  fami  delie  filo 
antiche  grandezze  • Cocca  frettokdò 
per  vederla,  nè  mai  da  fai  prenda  per 
vn  giorno  commiato  il  Sole , mentre 
eh  zNulla  Syracufy  ejì  fine  foli  diti , 
non  per  illurtrare  quella  Città»  che 
madre  perenne  d’eroi , e Semidei 
feppeanco  nell*  ombre  fatali  della^ 
morte  de’fuoi  gran  figli,  risolti  per 
le  loro  virtù  in  lurainofìffìrac  (tei 
le,  arricchir  di  fplendori  il  medefi- 
mo  Cielo , ma  per  apprender  drlei, 
come  debba  diffonder  dalla  fila  fe- 
conda fronte,  per  riceuer  da  più  gar- 
ruli augelli  gli  applaulLche  ella  rieb- 
be da  più  facondi  Oratori , e periti 
Scrittori , i fuoi  gran  lumi  Non  s'in- 
cenetifca  n mai  le  penne , che  fcron_. 
volare  da  l’vno  all’altro  Emisfero  le 
gioriejdcl  fuo  nome  *,  & iui  giungane 


le  ceneri  di  quella  faftofii  tirannide  » 
ch’a  vele  goofie  folcaua  jfuoi  mari 
per  intorbidar  con  filmi  delle  perdi- 
te SiracufàneilCiel  delle  fue  glorici 
onde  gel ofo amante  il  Solefpeccbia- 
tofi  in  que*  concaui  chrift  al  li  del  filo 
Archimede  bruciò , inceneri,  disfe- 
ce eoo  fuoi  riffe  (lì  quel  turbine  pre- 
gno cTindabbtttte  difmcnturc',  da_, 
quel  cenere fè  ri forger  come  fènico 
più  gloriola  la  filma,  eda  quell' in- 
cendio più  terribile  il  nome  Siracu- 
fina  Riferifcan  gl’  violati  di  quc’po- 
poh,  che  viori  non  più  dalla  fortezza 
del  braccio,  che  da!  grido  ddleglo- 
ri  e Sir  addirne  per  gli  accorti  trionfi 
(bprtiori  a i giorni  dt  più  anni , conte 
p u volte  traile  co ’i  rumor  dclTanne» 
e con  martiali  tumulti  ferociffìaii 
popoli , che  non  ùpean  viuer  iiu 
grembo  alla  quiete , ad  vita  tranquil- 
li filma  pace  5 onde  non  lènza  ragio- 
ne il  nome  di  Siracufa,  che  in  grecai 
fauciia.'T mi  * éd  quitte  m » lignifica» 
acqniftò  da  notori  maggiori . Dica  tu 
gli  Atteniefi  inuidi  delle  fise  glori  e,  o 
capidi  delle  file  ricchezze,  ch’il  Cie- 
lo a lei  con  larga  mino  diffufe  » onde 
ne  meno  i (efori  d1  vn  mondo  tutto 
raccolti  potean’  vgiugliar  la  decima 
pane  de’fuoi  > come  il  continua  pro- 
uerbio  portaua,  f'ebis  tu  decima  qui- 
dtm  SyrMcuftnmMdefljk  a corto  del. 
lelorviteo  nel  giorno  flagellati  dal 


innamorato  , 
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Sofie*  dal  valore  Siracofancvo  nella 
notte  alloc  cbe  la  Luna  guardigpa  del 
bene  di  quella  Città  mcfcbjando  rtà 
gli  argenti  de’ Tuoi  candidi  baleni  il 
vermiglio  d’vn  fdcgnoSb  rolfote»  ad- 
ditaua  che  douea  anca  ilrmrecon- 
ucrtic  iafangue  degli  fucilati  pernici» 
ch’ai  tri  Uko  ha  acati  di  alalie  di  notte 
conato»  per  rouinar  quella  Città» 
che  emendo  dd  Sole»  douea  efset  dcL 
ta  Luna  anco  difiefa  > Sodisfecero  lo 
pene  all’ardimento  douute»  Perlo 
che  preadendo  i Siracusani  ardite-»  » 
e vigore  » Se  auuiliti  gli  Artenicfi  di- 
scacciar on  v ergpgpofa  me.  ■ i re  chìcer. 
eaua  di  opprimerli  , inaffiaron  col 
(àngue  boAtie  le  tot  campagne, feron 
nelle  battaglie  nauali  galeggiar  lu’l 
mare  le  tronche  membra  nemiche», 
mifero  feberzo  dcll’onde  » e magna- 
nimi Leoni  ifdcgrundo  la  felua  na- 
tia » angufto  teatro  alloc  Valore,  non 
più  attendo  alla  difefa  facendoli  pre- 
correr co'l  ruggito  del gjoriofo  nome 
il  tertote  corfer’alla  libertà  di  Agri- 
gento allèdiato  e gli  dUciolfcr  ilgio- 
g o,  cbe  g)i  minacciata  ilferairo; 
Scorfcr  tutte  le  campagne  Siciliane». 
trapalTaron  le  più  ifcofcefe  montar 
gne,  perche  liberate  quefte  dane mi- 
ci «che  l’infcft  aitano , e figo  oteggj  are 
da  capo»e  Metropoli  si  degna  goduto 
hauefser  la  quiete  nel  fetuirc  fono  tal 
padrona  » meglio  cbe  nella  libertà 
lenza  lignote  .Raccontili  con  lingue 
di  fiamme  dcgl’incene riti  nauilii  più 
cbe  colle  penne  degli  Scrittori  Aga- 
rarco, Pi teficanorf cento,  e mille  co- 
me colle  sferzate  detemi  delle  vie— 
tonate  galee  caligando  i cadauni 
di  quelle  oationi  arabitiofé  » & in- 
quiete ,.  che  cercauan  Signoreggiare 

f li  animi.  Siracufant»  infegnaron  gli 
.urimcdeoSi  » gli  Eucidemi  ».  i De- 
modini  ».  » Menandri  a con  feda t fi 
fchiaui  di  quell»  Città  ».  cbe  cfscndo. 
dai  Sole  non  potea  non  «(set  da  Tuoi 
•aggi  felicitai»,  nè  polca,  tema  di 


morte  colei,cb‘era  protetta  da]  Sole» 
cbesàauuiuar  nelle Jcatafte  conio- 
ccndecle»  l’incenerita  Fenice-,  anzi 
cbe  doucan temere  i nemici  maligni 
in  flufTÌ  > e pioggic  di  difgtatie  da  Itu*. 
Stelle,  che  hauendo  lorlumi  dal  So- 
le» non-pofson  non  eiser  confedera- 
tecon  lui . Dicati  dunque  colla  più 
faconda  eloquenza  la  luce  della  fui* 
gloriif.opcrlotte.oper  rme v che 
10  per  me  hoggi  vedendoabbagliar- 
tnili più  cheque*  della  fronte  gli  oc- 
chi della  mia  dcbil  mente  da  quel- 
la perenne  fonte  di  lume,  di  Luciti 
io  dico »cb’anCo  nel  tramontare, an- 
co nella  notte  della  Tua  cecità  » a del- 
la fna  morte  non  fol  mai  da  quella  rL 
trafse  fa  luce , ma  più  che  mai  col- 
mandola de'Suoi  Splendori  fc  che  il 
diuin  Sole  impiegato  hauefse  per  in- 
grandir quella  Cucili  fapere  » e'I  po- 
tere'» conforme  l 'oracolo  della  Ver- 
gine Caianefe»J?*r  te  CmtttSjrut»* 
féiut  decer  abitttrà.  Daminrlefte  Chri - 
fto  , a qucùa  luce  mi  attengo,  di  que- 
sta difconctò>fe  terrete  detti  per  va- 
gheggi aria  voliti  occhi. 

i II  Sole  dunque  che  comparo 
Sempre  a diffonder  sù  di  Siracufa  » 
tefori  dcllafua  luce  non  fù ballante 
a «far  dbrie  vgpali  *quelle  » cb’beb- 
be  da  li»  fua  protetto™  Lucia,poichc 
ancorché  ella  rifplcndence  fufse  o 
nelle  ricchezze, o negli  allori  >oncl- 
l’arme,  giacta  però  in  vna  cieca , e-, 
tenebrosa  notte  dicroti  di  vnaefe- 
crabilè  idolatria,-  e quali  m vn  confu- 
so Chaos.»  oue  ancorché  dell’ifteflo 
cfsere  (late  iufset  le  foftanze,  pria  4* 
cfser  creata  la  lbcc>.comc  che  tramo 
Scolate  » e coofufe  niun  pregio  * e-, 
valor  conculcano»  apparendo  perù. 
Uluce  difttnfe  (ente  dal  niente,  co 
Si  comparir  vna  foftanza  diuetfa,  e 
differente  dall’  alt»  -,  cosi  i fregi  di 
Siracufa  ancorché  tubili  co'l  fallo  lo. 
ro  a cagionar  liuerc  » e cupidigia  al- 
le ffiùcsioorgcnn,  pria  di  bautte* 
H.  h x que- 
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quella  gran  luce  diuorati  furondal 
tempo , repelliti  trà  le  rouinofc  per- 
dite dell’oblio.*  quella  fu  quella  lu- 
ce jcb'ancorche  bambina  nella  cuna 
deU’orienre  dc’fuoi  più  teneri  anni, 
non  mai  picciola  nello  fplendoro, 
mentre  che  genere , CrCbrifliana fi- 
de ab  infanti*  nobili/,  fpargea  cai  rag- 
gi, qual  fiiole  ogni  gran  luminare-, 
del  miftico  firmamento , di  gii  adul- 
to nello  Spirito  , e nell’auge  della  fua 
fantità  ampiamente  diffondere  ; per 
cuinonfolprefagiua  il  gran  lume-, , 
ch'apportar  douea  a Siracufani,  ma-, 
la  Chiefa  tutta  infin  d'allora.  facendo 
• ciechi  idolatri  felicifTìma  feorta , a 
fedeli  colla  fua  coflanza  dando  fom- 
mo coraggio,  coll  efempio,econ_, 
parole  dettate  dal  diurno  fpirito,  eh’ 
in  lei  refiedeua , ogn’vn  (lupendone, 
auualoraua.  Et  a dire  il  vero  Vdi to- 
ri a chi  non  douea  porger  più  mara- 
uigliadi  quella  luce  del  Sole  quella 
di  Lucia  } poiché  quella  eftendo  nel 
corpo  Colare  lontana  da  contefe  di 
pellegrina  impresone  non  è offefa_> 
da  fecciofi  vapori , onde  i Cuoi  natii 
fplendori  contro  gli  afsaltidellc  nub. 
bi,  e de’turbini  inuiolati  femprecon- 
fèrua , maraniglia  però  è che  quella^ 
atf  contrafii,e  ribellione  dc’fenlì,  trà 
. idenfifumi  delle  pacioni  mordaci, 
'tràlefecciofe  arene  delle  ricchezze 
opulente  , trà  le  fangofe  occaftoni 
delle  praue  concupifcenze,  nelfer- 
nore  delTctade , che  trà  allegrezze-, 
feflcuoli,  vezzi,  lufinghc  Cuoi  affetti 
nodnfce , mantenga  vie  più  pura , e 
ferena  la  luce , fiche  hora  difpenfi  a-, 
mendichi  le  copiofe  fue  facoltà , om- 
nem  pecunia m , qttam  exfacultattbm 
venditi s redegerat  pauperibut  diftri- 
buit  v conofccndo  che  non  debba  ef> 
ferfoggetto  all’oro,  & alle  gemme 
quell’animo,  che  cfsepdo  tutto  luce 
gli  dà  più  predo  che  riceua  pregio , 
c valore  -,  bora  vedendo  dalla  luce-, 
del  filo  bel  volto  deftarfi  ad  altri 


fiamme,  che  l’affumicauanoil cait- 
dor  dell’  anima,  di  tal  fuoco  di  zelo 
fiacceferchenon  potendo  i vapori 
de’caldi  fofpiri , o Tacque  di  amaro 
pianto  di  chi  difsegnaua  con  tutte  1 - 
ani , e lufìnghe  a Tuoi  amori  piegai 
la , intorbidar  quel  purìffimolume, 
disfidò  contro  dife  a (ingoiar  cena- 
rne , e fuoco, c morte , & i nfcrno, pa- 
rendo c che  non  perche  appaia  tinta 
diùng  ie  perda  fuo  pregio  la  Luna. 

i Ma  doue  ètrafeorfo  il  mio 
ardire  Vditori  ? a rapprcfcncarui 
qual’  imperito  Fetonte  il  carro  di 
quella  luce  di  sì  eccefTìuo  fplendore 
accerchiato,  che  non  fol  mi  fi  te- 
mer di  douermifi  abbag’iar  gli  occhi 
nel  voler  affilTarui&ma  di  hauer  per. 
duro  le  redini  del  difcorfo,  di  hauer 
deuiato  U fentiero  dell’ ingrandire-, 
con  dimoflrarui  vn’attionc  di  Lucia, 
in  cui  par  che  ella  trafgtedito  hauef- 
fele  mete  della  vinù , che  odia  gli 
eccelli  . Ahimè,  ebe  cosi  (iecclifsaf- 
fer  gli  occhi  miei  con  pianto  ama- 
ro per  formar  vnmare,  non  che  il 
Rè  de’ fiumi,  in  cui  fùfsc  riceuuto 
nel  cader  chefir  potrebbe  per  Tar- 
d:mcnto  hauuto  il  mio  difcorfo.rap- 
prefcntandoui  non  mai  più  rifplcn- 
denre,  che  allorché  fi  ofeurò  della-, 
luce  degli  occhi  per  più  tralucer  Lur. 
eia. Erano  in  lei  aggruppate  per  ogni 
parte  del  corpo  le  grafie  ; i Cieli  ruo- 
ti fi  eran  vaiti  a renderla  fu  peri  ore-, 
alla  beltà , che  vantaron  donne  do- 
tate di  più efquifìte  vaghezze  ; tralu- 
ccuanle  le  gote  , e la  fronte  accufan- 
dola  predatrice  delluminofo  degli 
aftri:  Eran  però  gli  occhi  fuoi  quai 
Pianeti , che  mori  da  intelligenza^ 
fuperiore  cosi  regolatamente  aggi- 
rauanfì,  checomponcanomchì  la-, 
mirauagli  affetti,  accendean  eoa- 
(acro  fuoco  i cuori  per  riuerir  fua  pu. 
rità,e  preferiuendo  ordinate  leggi  al. 
la  mente  degli  fpettatoriponean  fre- 
no alle  piùdifttcropa»  concupiteti. 
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ze-,  sferzauan  col  flagello  de’ loro 
raggi  le  luci  curiofe,  quali  coll'abbaf- 
farficedcanle  confettandoli  vinte  da 
. lume  maggiore . Vn  giouane  però  vi 
fù,che  da  bollori  del  fangue  gioueni- 
le  acccfo,  qual’indomiro  deftricro  la 
briglia  della  temperanza  non  foffren. 
do  prerefe  nella  fucina  degli  occhi 
luminoflflìmi  di  Lucia  fabricar  fue-, 
Caette  » perche  quelle  dal  proprio , e 
dall’altrui  fuoco  accefc fufsero  (late 
non  più  a chi  le  fcoccaua,che  a chi  le 
riceuea  impiagando  gratiflìme.  E 
prouando  ella  in  tal  cafoil  detto  d'- 
Erodoto»  e di  Plutarco  auuerato  , cf- 
fer  le  donzelle  dolor  degli  occhi, che 
non  fol  non  multandole , anzi  fugan- 
dole, inuagbiuan  con  loro  Unni  Itj 
importune  farfalle-,  checonfagran-, 
fe  fiefse  in  vittima  volontaria  al  fl* 
molacro  di  amore,  che  credete  fatto 
1 17  kauefse  Lucia?  fieguendo  la  dottrina 
- ’ 7 vangclica,/!  oculus  tutti  fc<tndah\4t  tt 

erut  cum » & prtùfce  abt  te  (ah  che  più 
duro  di  quel  ferro  farri  eh)  a tanca-, 
nouità  non  s’intenerirà ,)  fatta  giudi- 
ce^ parte, condannò  gli  occhi  ad  vna 
ofeura  notte  di  perpetua  cecità;  ven- 
dicò l’altrui  piaghe  con  quelle  degl’- 
occhifuoi;  poiché  prendendo  vn.» 
ferro , mai  più  di  allora  fiero , c coa- 
mano collante  cauandofl  gli  occhi 
tolfe  l’efca  all’ altrui  $facciatagine;c 
cacciò  dafe  que*  fanali,  che  quanto 
eranpiùluminofi  tanto  piùlatradi- 
uano,  echi  lor  miraua  ciecauano. 
Ahi  fanriflìme  luci,  e perche  ranco 
fdegno  con  voi/e  che  delitto  mai  voi 
commettefie  fe  non  che  far  cattiuel. 
lo  di  amore  vn  Dio,  dicendo  egli, 
Cune,  4,9  fr^aerafli  cor  meumferer  me* fponf* 
in  vno  octdorttm  tuorum  ? Duo  quo 
perche  gl’occhi  infermi  non  pottonu 
filladi  lenza  lor  nocumento  alla  lu- 
ce fl  barri  da  torre  dal  mondo  ia^ 
sfera  del  Soler1  Dunque  perche  altri 
malcauto  offenderai  piè  tri  lefpine 
polle  dalla  natura  per  guardia  della 


r ofa , harrà  da  perder  il  prato , coru 
eftirparfcle,  le  file  gemme  più  bel. 
le?  E che  colpafie  voi  occhibellif- 
fimi , fe  con  tremuli  baleni  di  conti- 
nuo aggirandoui  moftrauatctl  timo- 
re, con  cui  Lucia  viueaper  confer- 
uar  illibata  fua  pudicitia  ? Quando 
mai  vibrale  fcintille . che  non  finse- 
ro fiate  allettataci  alla  modefiia^, 
sfetzatrici  della  vana  curtoficà , on- 
de vaiti  in  quel  volto  vedendoli  i gi- 
gli , e le  rofe , non  perfu  ideuate  che 
il  candor  della  putiti,  &il  vermi- 
glio d’vna  verginai  verecondia?  Duo. 
que  fl ciecan .come fe  fiifser fencftre 
alla  motte , mmintrat  per  fcnijhrtts , 
le  idei , che  furono  abbaiate  tempre 
ai  vezzi  del  mondo»  & aperte  allo 
Spirito  Santo,  onde  ditee  ella  fletta» 
che  C*fli , & pii  viuentet  ttmplum  fint 
Spiritus  Senili?  Dunque  come  fc  fuf- 
fero fiati  con  leggiadri  moti,  quali 
con  vini  caratteri, fpiegatrici  degli  af. 
tetti  impudichi,  aflor  chetraporta- 
uan  con  modelli  accenti  sù'l  foglio 
del  volto  la  candidezza  dell’animo,!» 
haran  da  tenebrare  da  fdegnofa  ma- 
no luci  si  vaghe? 

3 Non  lì  contentò  Lucia  che  fufse- 
ro fiati  fuoi  occhi  puri  criftaili , lini  - 
pidi  fpecchi,  ne’  quali  chi  vi  fl  mira- 
ua poteua  più  prefio  correggerle-, 
macchie  dell*  animo  , che  renderli 
piùcolpeuole  coll’ cmendarper più 
piacere  quelle  del  volto , che  accor- 
tali che  rifletter  poteano  in  effi  lo 
fiamme  dell’altrui  concupifcenza.  Se 
accender  l’altrui  peto  ad  altro  amo- 
re , chea!  diurno,  con  odio  difo 
eflinfe  ne’fuoi  fmorzati  lumi  l’impe- 
tuofo  fuoco  di  quel  mifero giouane  -, 
ferì  gli  occhi  feritori  dell’  altrui  cuo- 
re ; e come  homicidi  pollili  in  vna-, 
tazza,  0 per  dir  meglio  in  vn  defeo 
folate , lor  mandò  a quel  mifero , ac- 
ciò conofciuto  hauefse,  che  come  l'- 
amore ammolla  le  ale  in  vna  razza  di 
vino,  come  ben  difce  quel  Poeta-., 
Gg  j co- 
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«osi  in  Loci»  l’odio  di  fe  fielTa,  c l'- 
amore dell'altrui  filuezZa  facendole 
ribol  lio  fornito  l'iartriuu  ariuer- 
farfi  io  vna  tazza  per  gli  occhi } ef- 
fendo  nella  (cuoia  delio  Spirito  San- 
to addottrinata  di  ciò,  che  dice  Ter- 
tulliano, Pinne  glariabitttrCbriÙta- 
TtrruU.  ma  m teemeffed  cum  prtpttr  Cbriftum 
lacerata  durauent  n»n  vt  »cnlot , & 
fufp  nn  adalefetntium  pojl  fi  trattai, 
tyc  E volle  dire  mandandogli  gli  oc- 
chi', Mifcro  te,  che  illuminato  da., 
due  fanali  pur  tieni  cosi  tenebrofa  la 
mente,  &:  affamatoli  cuore,  perche 
non  conofchi , e vog'i  drizzarti  per 
lo  fenderò  del  beneionde  compaffio 
nando  io  tua  difgrada  hò  detonato 
ciecarmi  per  renderti  con  moltipli- 
carti le  luci  piò  illuftrato.  Tubata- 
mato  prò  gl'occhi  miei , che  l’anima 
tua , è d huopo  che  per  corrifpon- 
denzadi  grato  affètto  tidiraoftrino 
ch’eglino  piùaman  te,che  fe  mede  fi- 
mi, mentre  per  zelo  della  tua  falute 
non  fi  fon  curati  di  perder  la  vita^. 
Crederti  infelici  (Timo  che  poteui  pa- 
gar colla  morte  vn  loro  fguardo  be- 
nigno/ecco che  verfodi  te  sópiù  cor- 
refi,  che  tu  porcui  penfarli , perche  ti 
Ct  danno  nelle  mani, nè  da  tc  voglio- 
no altro  prezzo,  che  la  tua  faluezza, 
unto  da  me  dcfìata,chc  il  poter  otte, 
seria  mi  corta  gli  occhi . Se  lor  vedi 
tinti  di  fangue  non  ri  prefagifeon  co- 
me fanguinofe  comete  difauenturate 
ma  ti  auuertoa  d'isfuggirc  co  I pen- 
tirti de'tuoi  errori  le  douuce  diigrt- 
tie  da  me  in  padl  fodisfatre  co'l  fan- 
gue.Percon  molti  nello  Rudiola  vi- 
lla , & io  per  inflruirti  perdo  anco  le 
luci  prendi  dunque  cieco  amate  que- 
lli occhi  perchem  ohi  placandoli  le  lo. 
ci,o  miglioiandofi,ti  faccio  veder  ef- 
fecranda  la  tua  barbarie,  che  pet  po- 
ter tu  conofcer  Dio  ì d’buopo  che  gli 
occhi  innocenti fpitin la  vita  infaceta 
d’vn  rco.O  magnanima  attione,o  ge- 
nerofo  coraggiojdch  ammirate  flctle 


del  fermamenro  occhi  si  belli,  e pre- 
cipitando dal  Cielo  formiteli  la  rm- 
nofa  corona . Deh  fi  chiuda  negl’ cu- 
rii più  pretiofì  quel  fortunato  ferro, 
che  da  sì  prcciofe  dille  ingemmato 
rcamòl  aurata  verte  della  carità  di 
Lucia.  GloriofìiTìme luci, ancorché 
(pente  piò  luminofe  del  Sole  quanto 
liete  gratiofe.quanto  fiere  voi  vaghe? 

O mente  dal  diuino  Sole  iliurtrara^ , 
come  faperte  dettar  « Lucia  fenfi  dl- 
uini  ? Douea  ella  morta  al  mondo 
coll'affetto  lafciat'intertamento  qual 
degnifltma  hereditàgli  occhi  a quel- 
l'infelice * potendo  dir  con  Giobbe,  I#>- 1 *•  * 
pepigi  fadus  eum  tettili  mtit , o con  i 
LXX . T eflamentum  ptfttl  tettiti  mtir,  txx . 
c fe  il  Morale  ancorché  tenebrofo  Stacca, 
gentile  iniegnò,Oculosperdidi,  quam 
multa  cupiditatikus  via  itteifa  tfi  » 
quam  multi s rtbut  cor  ehi: , quat  ne  vi» 
deres  teuli  emendi  eranttNon  intelli» 
git  pattern  innocenti»  effe  erettatene.,  f 
Hutc  teuli  adulttrmm  mon/}rant,huie 
Htctjlum,hmc  vrbem,& mala  omnia, 

Lucia  per  corre  il  fuoco  deli'  attrai 
concupilcenza  eftingue  lue  luci . Ah 
quanto  più  «Ila  pudica  dette  cfscr  da 
Tei  tulliano  ammirata  che  l*  Arabia 
donneatile  quali  dice , Arabia  vxt  Tettali t 
rei  velabantur  vt  vn » tcult  liberai» 
coment f fìat  dimidta  pteiui fruì  luce, 
qui  tttamfaciem  proflr intere,  poiché 
ella  non  nell’Arabia  ma  dalla  rabbia 
d'vn  folle  amante  volendo  mante- 
ner fua  pudicitia  1*  vno , e l’ altro  oc- 
chio fi  cieca  ? Con  quanra  maggior 
curtodia,  che  il  Sommo  Sacerdote 
degl'Ebbrei  infegno  di  douer  efser 
cauto  della  fua  puriti  porraua  il  can.  > 

di  do  camicio  occhiuto ,Oeulabiieam 
infecondo  la  lerrura  di  molti , ella' 
co’l  torfi  gli  occhi  tl  vergimi  cando- 
re guardaua  , potendo  dire  a quel  la- 
feiuo  con  que’  declamatori  appo  Pe- 
tronio , Hat  vulnera  prò  liberitele  ex»  Pttreu. 
cept,h»t  aculei  are  te  im pendi? Se  furo, 
noi  Satrapi  chiamati,  Octtli  Regii > 
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quafi  che  per  foro  j Regi  ad  ogni  co- 
Swdts  & prouedàno , Ita  vacar  uni Sairapat 
tene.  li  per  quo/ ornata  Kex fptfìaret, /tetti  Re* 
frou:  41  gii  Aura  dilatarti , per  quas  audirent 
& Apoll-  omnia,  qua  ab  vna  quoque  agerentur  % 
l.i.t.if  c ncuc  (iUe  carte  j [>rofcti , i Giudi » 
lr  i Prcncipi  Occhi  fon»  appellati  , 
oìtlflc  Claudetetulosvef/rn , Prophctat  ,& 
■**  “ Principe!  vefiret  j oue  foggi  ungo 
Oleaftro»  (piegando  lefodctte  pa- 
role > che  quando  vuol  Dio  punirò 
vna  Republic*  abbarra  ai  Profeti» 
Si  a i Giufti  le  luchHabet  hit  quo  ma- 
da  Dominut  cum  eammnmtatem  idi* 
quam  punir  t vali  operi  tu  oculos  corta», 
qui  tlli  viitrt  poffunt , feiliett  oculos 
Prophetarum  , cr  Principia n : ondo 
poi  nc  caua  vna  madama , che  la  Re 
publicahà  d'huopo  perbengoucr- 
narlTdi  due  occhi,  cioè  de’ Profeti 
per  preuedere , e del  Prcncipe  per 
prouederciD#p/»f»  oculo  egei  comma 
nitas,vt  beni  gubernetur , feiliett  Pra- 
pbttd,qut /ibi  videat  ta,  qua  ad  Dcttm 
pettine m : &■ principi s , qui  videat  tu  » 
qua  adbonum  Rctpubhca  regime»  ex- 
ptdit,oadc  la  Vergjne^be  douea  co* 
tue  Reina  il  monde  tinto  (ìgnoreg- 
’ S.  tpìph.  giarc»fù  da  Epifanio  M ultecula  giu. 
ée  Uujr*  riamente  appellata^  perciò  di  lei  fi 
udlandofi  come  affittente  a Dio  nei 
fy;4+  gaucrno  del  mondo  fi  dee.  Afhtit 
Sm  arem-  Regina  4 dextrii  tuit  mvefìuu  dcau - 
0>  alij  rate  : o con  altri , in  vefhbus  ocellati) , 

o con  altri  » Sorniani  » cioè  di  feo- 
do.e  ditela  r mentre  dunque  Lucia  è 
ptofetefsa , Fradice ns  pactm  Eccle • 
fi*.  Si  è proretiora  non  ibi  di  Siracu* 
fa  ma  della  Chiefa,  douea  non  fólo  di 
%Ur,jtUS  doppio  occhio  cfxr  dotata»  duplici 
calda  0CM^*  >ma  quadruplici , dt  quattro  fa- 
flTt*  nali»  cioè  di  due  fucili , e di  due  al- 
’’  ttidal  Ciclo  redimiti . Oputcfcfù 
codume  di  mo  tt  nella  Sciria  di  ca- 
gargli occhia  loroferui,  percho 
fufserpiù  pronti  ab’ vbbtdtrc  colT- 
, vdire  » che  curiofamcnte  i lor  fatti 

vede fsero,  e par  cbe  tanto  voglio 


Dio  dall’anima, qual  cercando  di  ve- 
der fuo  diletto , Ìndica  mihi  qutm  di-  u troia, 
ligie  anima  mea,  le  fù  rtfpoftoche  1’-  c»»t.i 
harebbe  fatto  gli  orecchini  peroma- 
mento  douu to  al  prontamente  afcol- 
tare.onde  fpiegò  fottilmente  Bernar- 
do,che  in  quella  vita»  è più  tempo  d’ 
vbbidire,  c <f  vdire,  che  di  vedere» 
Mttrenulas  aurea i faaemus  tibi  ver* 
mi  culata!  argento. Tufponfa tmuendt  +I  '****• 
ditelli  inbiat  dar  itati, fed  hoc  vltermt 
temporii  efl  ■,  damiti  aurem  in  prafen- 
tiarum  ornamenta  attribuì  tutti  qttod 
erittibi  interim  can/datio,Cr  prepara - 
do  ad  hoc  ipfum,  qued  pofhtlar.  Quta-r 
tram  fida  ,ptr  quiambulamut  in  hae 
vna, ex  auditu,  & ex  ili*  vifus  purga » 
tio  e/t , mento  illi  ornandit  attribuì  in- 
tendebant . volendo  dtmoftrar  Luci* 
quanrofufsc  vbbidienieall’ofseruà- 
za  dc’coofegli  vangeIici,econ  quan- 
ta volontà  afcoltaflè  le  parole  dell* 

Verità,  fi  aculm  tuutfàdaltfai  te  ente 
eum,&  proifee  abt  redi i fucile  gli  occhi 
e sofeura  le  luci.rjfennndoa  miglio- 
ri oggetti  nell’Empireo  la  vi  da.  Hor 
vada  chififìa  inalzando  Annibale» 
che  mentre  dudiaua  diana  mollar  più 
co’l  fudor  della  fronte, che  coll’acet» 
la  rigidezza  delpafpilafciaro  haucfse 
o per  feoru  de’pellegrini,o  per  Lilia- 
le della  fua  gloria  vn’  occhio  iui  per- 
duto-, poiché  più  gloriofa  Lucia , che 
per  intenerir  ia  durezza  d*  vn  petto  fi 
caua  volontariamente  ambi  Cuoi  oc- 
chi . Efagetinorefa  vigilante  la  Gitt- 
fiùiagià  corrotra , e slibtata  da  vn  fi- 
glio di  Zelcuco,  con  vn  occhio  del 
reo,  e per  affetto  con  vn’alcro  diri  Pa- 
dre , che  Lucia  fa  di  vantaggio  la  ca- 
rità oculata, a non  cercar  propr  j in* 
teredì , anzi  priuarfi  degli  occhi  per 
ilbdrat'alcri . Ammiri  chi  fi  fia  g|*>- 
oblighi  della  ifcambicuole  carità  tri 
vn  cicco.  Se  vn  zoppo , efsendo  que- 
fti  da  quello  portar».  Se  quegli  da!T- 
altrtr  guidato,  mutuai  Hit  oculos , mie- 
tuoi  tfte  pedo , poiché  con  più  prodi* 
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•io  Lucia  vedendo  zoppicar  non  fo-  lui  ad  efser  condotta  fù  fententiataJ 
lo  quei  mifero  » ma  etrar'anco  la  via  la  Santa  per  haucr  da  fordidare  in- 
dei  bene,  nó  dubbitò  di  addofTarfi la  quelle  limacciofe  fozzurre  fuo  con- 
grue foma  dell’infelice, e co  proprie  feruato  candore  ; quali  che  non  pò- 
piaghe  per  quello  fodidisfacendo , e tefse  Dio  più  che  il  Sole  formar  tri 
con  cauarfi  fuc  luci  illuftrarlo.  quelle  feccie  pretiofe  gemme  di  me* 

6 Nonfuronmai  tanto  agitate  lo  riti  per  formarle  nobiicorona,  co- 
furie,  non  mai  ribollì  in  vn  petto  media  medefima  dìCsc,  fi  tutti  ttm-, 
conucrtendofi  in  fiero  fdegno  1’  a-  iufferu  violar i cajlitat  mihi  duplica - 
more,  come  in  quel  mifero,  che-,  bitur  ad  coronar»  , potendo  anco 
vedendolo  mani  le  due  faet  tedio  con  Boccadoro  foggiungete.  Quid  c> 
l’hauean  pria  trafitto,  &horvcci-  M artjrinocet  nuda  tnthtatro certa-  hoOtiua 
fo,  non  potendo  più  trattenerci’-  rei  non  peccai  denudata,  no»  affici- 
impeti  della  rabbia  , cotfe  al  tribù-  tur  ignominia,  ftd  coronatur  fattila^. 
naie  della  barbarie  a chieder  ven-  Nonpermefse  però  l’amante  Spofo 
detta  contro  colei,  che  non  fù  mai  deli’anime,  ch’hauendofi  Lucia  eie- 
più  pictofaverfo  di  lui  d’allor.cho  caro  per  fatfi  nella  notte  degl’crrort 
fù  tanto  ctudel  contro  fe  ftefsa  -,  o a miferi  pellegrini  di  quefto  mondo 
vedendola  hora  tanto  più  collante  feotta  luminofifTìma  hotfufse  diue- 
nellafede  giurata  al  diuino  Spofo,  nuta  feotto  abbomineuole  dell’  al- 
quanto che  come  cieca  non  hauea-  ttui  difoneftà.  Onde  le  diede  Dio 
timor  d’  offender  con  fumi  idola-  tanta  fermezza , che  qual  colonna^ 
tri  fuoi  occhi  , & ofeurare  fua  lu-  immobile, cui  hauea  il  Signore  corn- 
ee; credendo  di  poterla  fporcare- , municato  della  fua  im  mentirà  pon- 
& intorbidar  fuo  candor  vergina-  do,  egrauezza,  & in  cui  hauea  co- 
le ( come  fe  il  Sole  perda  di  vaio-  me  in  gloriofa  piramide  intagliato 
re,  e di  pregio  allorché  nelle  fan-  non  piu  di  Lucia,  che  fuoi  glorio!! 
gofe  arene  fieri  de  fuoi  raggi , e non.,  trionfi,  dicendoti,  Qui  vicerit  faciam  hpocta.i 
più  prefio  fappia  iui  produrre  lu-  tllum  columnam  in  tempio  Dot  mei,C 
minofiffime  gcmme)comandò  che-,  fcrtbam  fupercum  uomen  meum, qual 
fufse  condotta  ad  vn  vetgognofo  non  è altro,  che  luce,  Egofum  lux 
profiibolo,  1 affli  eam  ad  lupanar  mundi, non  puotè  da  qualunque  for- 
adduci.  Cioè  a quella  fordidacon-  za,  anco  da  più  animali,  cheportan 
trada,  d’onde  è fugata  lapudicitia,  coronata  la  robufiezza, efser  tratta, o 
tc  habita  la  difoneftà  -,  oue  le  raife-  mofsa  già  mai,  onde  canta  la  Chiefa, 
re  tingono  con  cinabri  le  gote  per  Columna  et  immobtlts  Virgo  Dei  Lu- 
fupplirc  al  defetto  del  pudico  rofso-  cia.Hot  vadan  le  colonne  Antonine, 
re,  allor  cheti  pregiano  d’efserpiù  le  Ttaiane  , c l’Egittiane  Piramidi 
amabili  perche  fon  men  vereconde-,  nel  confetuarillefc  dal  dente  morda, 
oue  l’amor  contro  ogni  ordine  dina,  cedei  tempo  le  memorie  di  coloro, 
tura  ti  rende  renale;  oue  per  mille-,  che  fuperiori  alia  fama  furon  per  lor 
madrine  i cattiuata  la  continenza-,  ro  gencrofe  anioni  come  Semidei 
« trionfa  la  diffolutezza  ; in  cui  co-  adorati , che  Lucia  fatta  di  fc  ftef- 
me  in  vituperofa  fcuola  fi  appren-  fa  viua  colonna  confetuerà  per  tutti 
donocon  pagarti  i più liccntioti  co-  l’eternitàilfuo  nome,  inalzerà  fino 
fiumi  ; in  cui  col  flufso,  c tiflufso  de*  alle  delle  fue  grandezze  , e tcncn- 
vitioti  incotron  l’anime  fenza  auue-  do  di  fopraacccfa  la  luce  di  fua  cart- 
detfeue  vn  lagtimcuol  naufragio  • tà  guiderà  pec  lo  deferto  di  quefto 
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mondo  i Cuoi  diuoci  alla  promclfa^ 
terra  del  Cielo . Quelle  vittorie  de- 
gne di  bauer  non  meno  ammiratori , 
che  spettatori  gl’  Angioli  mollerò 
quel  (acro  duolo  ad  vna  curiosa  di. 
Ont-i.6.  mandai**  eft  indicendo  » Qua  e!t 
Alif  ex  ijla  qui  afe  e n di  t fi  cut  virgulafumiì 
Heb.apud  O pure  dall’Ebbreo , Qui  e (l  tftaqua 
lt£ien.  1 n afccndit  ftcut  piimi?  Chi  è cortei » 
t.f.dnt.  c]jC  fajCC0]mJ  di  trionfi  > e d’onori 
gloriola  come  la  palma?  ò pure  con 
altri > fiat  colonna  } ò che  prodigio  è 
quello  di  veder  fragililfima  donzella 
diuenuta  per  la  Sua  codanza  più  fer- 
ma d’ogni  colonnare  facendo  pom- 
pa della  Sua  generofa  fortezza»  afcen- 
dit Jìcut columNiìQucfti  è quella, che 
Bkr.  r,i.  pofSe  marauiglia  a Geremia  allor 
ch’efclaraò , Virgam  vigilimela  ego 
videe , ò con  altri  > virgam  oculatam  • 
ò pure  celumnam  oc ui naia  video, 
cioè  Lucia  non  tnen  forte,  che  oc- 
chi ulta.  Quella  è la  SpoSa»che  fallo- 
fa  di  fuoi  riportati  trionfi  al  diuia> 
trono  affittendo  quali  porporata.» 
Reina  vien  nell’Empireo  c nella  ter- 
ra ammirata  non  mcn  che  riuerita  » e 
Pfd  a ^eru*ta*  Aflitit  Regina  a dextris  tuit 
J ’***  in  veftì  ih  de  aurato  » ò pure  con  altri , 
in  vefiibut  ocellata , òpure  a flint  ad 
inflar  colarmi,  inoltrando  fuoi  ono- 
rati vanti  acquiftatt  » ò per  la  magna 
nìtna  cecità  » ò per  l’infuperabil  for- 
tezza» pouiodo  dcll’vna.  e deil'alcra 
imprefa nelle  vedi»  end  la  perfora^ 
gloriofiflìmi-  infegne.  Ammiri  pur 
chi  li  Ita  Clandia  Vedale  che  per 
proua  del  fuo  candor  verginale  traf- 
fc  colla  cinta»  con  cui  legau»  fuoi 
lombi  vna  grofsa  naue  » onde  diSso> 
S-Hitren  Geronimo,//  hoc  euemt  ornamentai» 
U. centra  pttìiti  explorata  pudiciiìa  fuijjetquam 
mn"  dubia  patrocinium, che  io  dopi rò  più 
di  Lucia  che  per  mantener  illibato 
fuo  giglio  li  refe  ad  ogni  forza  Supe- 
riore» & immobile.  Nè  marauiglia^ 
fia  che  dallo  Spirito  Santo  nceuuro 
La  urite  cauta  grauezz  a»  onde  dice  la. 


ChieSa,  t ante  pendere  eam  foie  Spfrm 
tus  Santini,  eue  per cudodia detlau 
pudici  ti  a vcngonSouentead  altro 
donzelle  Angioli  dedina ti,on de  vna 
dice , Afccum  enim  habeo  cuflodenu 
corporii  mti  Angelo»  Domini  : c So- 
migliante parole  vn’altra  diSse  » Ego 
Valeriane  in  Angeli  tutela  firn,  &c> 
per  diraodrarlì  Dio  di  Lucia  più  fer* 
uorofo,c  perciò  geloliffimo  amante» 
che  Se  gl'Ebbrei  vantaron  loro  onori 
Superiori  ad  ogn’altra  natione , anzi 
nel  tempo  della  lor  fuga  daU’Egitto 
più  fauoriti  dal  Signore»  che  loro  Pa- 
dri, ancorché  di  effipiù  Santi»pecche 
Dio  qual  Soldato  cinto  di  arme  lur 
centi  per  loro  indefefsamente  pu- 
gnaua»  Dominus  quafi  vir  pugnator,  al  _ 
che  Soggiunse  Olcaftro , Licei  pnfei 
Potrei  Deumcognefcerem  beneficami 
GT  (ufficiente  m»  non  tamen  prillato- 
rem , ftu  conter entem  inimicei  velati 
vir  belli , qualiter  nunc , quante  faran 
legione  di  Ludfa>in  cui  per  darle  co- 
danza  li  poSe  Io  Spirito  Santo, e com- 
battendo per  lei  modrò  fuoinfupc- 
rabit  valore?  E come  porca  lo  Spi- 
rito Santo  non  darle  fermezza  Se  ftk 
ella  ftabiliffimo  domicilio  della  gra- 
ria  codantiffimo  tempio  di  Dio  ? per 
ioche  chieda  dal  Pr cfidc , cftnc  tn  te 
Spinto  t San  (fui  ? tiCpo(e,Cafie,&  pie 
mente  s templum  funi  Spirita  Santtiz 
onde  non  come  Pietro»  che  fccuro  di 
raeote  chiedea  per  danzami  il  Si- 
gnore caie  portatili»  e fragili  mando» 
ni  i Faciamui  hic  trio  toner  Macula  , c Matth,  ri 
perciò  di  Sciocco  fù  dal  Vangeli  da_»  17. 
notato  » nefeiebat  quid  dicerie , Si  ad- 
duce S.  Antonio  di  Padouata  ragio-  s 
ne  , Quia  tabemaculum  off  man  fio  Je  j 
tranfmutabilts , firmam  autem  babi-  domin  ai, 
tatitmem  Dee  facere  operici,  Dee  enim  qòadr. 
competi!  aterna  » demum  tuam  Domi* 
ne  dectt  fanflitude  in  longifudinenu 
dierum , apparecchiò  ella  Sempre  al 
Suo  diletto  Suo  cuore  ferma»c degna* 
danza  d’vn  Dio»  onde  le  canta  la* 
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Chiefa,  lucundum  Dto  in  tua  virgini- 
tate  habitaculum  preparaci:  e ceden- 
do il  dominio  di  quello  palagio  al 
fuo  Signore»  hauea  continuo  habita- 
torclo  Spirito  Santo»  adempiendo 
ciò  » che  d’vn  pudico  cuore  chieder 
S.  Eafìl . Bafilio,  Ne  in  corpore  quidem  tuo pofl~ 
tonfi. Uo-  iìbui  Deo  confecralli,  intubi 

natl.c.ia  vllsun  vttquam  reliquum  e fi , & fiele- 
fie  folcii  fi  te  ad  hominumvfus  ac  co- 
mode;,appunto  come  fè  quella  mac- 
era di  amore»  che  non  contenta  di 
verfar  gl’vngucnti  sii  i piedi  del  Sai- 
tutore  volle  anco  frangere  il  vafo  > 
S.Mnrcx.  & fratto  alabafiro  efudit  fuper  caput 
14.  j»  mx.non  douendo  quel  vafo,  ebe  fer- 

mio hauea  a Dio  efser  trasferito  al- 
l'vfo  dcgl’huomini  » Quod  ftmel  De » 
J""  >T  dicaium  tfl , non  tfl  ad  human os  vfus 
péri  hic  tr4nsftrtndum  yd\(se  l'Autor  dell’o- 
1 * pra imperfetta:  onde caua la confc- 

quenza  ,Si  ergo  hac  vafa  fanttifkata 
ad  priuatos  vfus  transfe*  re  periculo- 
fum  e [inquanto  maga  vafa  corporis  no- 
firiyquajìbi  Deus  ad  habttandum  pre- 
parammo dcbtmus  heu  dare  Diabolo 
agedi  in  eis,quod  vaiti  onde  con  sòma 
gloria  di  Lucia  efclamar  fi  può  con 
C bryfift.  Chrifofiomo»  Beatur»  tllud  corpus , 
in  ca.  1.  quod  ob  exuberautem  mundiuemj 
lue,  1.3  f Dcur»  ad  fe  ipfum  allenii , In  reliquts 
vix  vtique  anima  / incera  Spintus 
Sanili  impetralo t prafintiam ; hic  ve- 
ro ipfa  caro  receptaculunsfuit  Spiritus „ 
7 Vidde  la  fua  fermezza  quel  ino- 
Aro  di  furore»  c prefa  dalla  (labilità 
della  grafia  raotiui  piò.  vigorofi  di 
crudeltà»  credendo  d’eftinguer  lo 
fiamme  della  carità  di  Lucia»  cfpc- 
gner  la  fua  luce  con  fiamme  maggio- 
ri »■  auualorando  le  forze  del  fuoco 
con  refina  »oglio,  cpece,  attaccò  a 
qucli'efca  le  fiamme»  mà  vedutoti 
quali  nella  fua  sfera  il  fuoco  »como 
che  vicino  a quella  candida  Luna-»» 
zimafe  ancorché  per  altro  famelico  > 
prefente  il  paboloriucrentemcnto 
digiuno;  Non oùion gl’ardori  di  rc- 


fpirarc  per  non  fpirar  fumi  » che  per 
tefser  intorbidar  quel  lutne:Stridcaa 
le  fiamme  per  rimprouerar  conlin- 

Eie  ardenti  l’empietà  del  tiranno} 
mbiuan  que’  piedi . che  feppe  fpar- 
ger  tràgli  offri  del  fuoco  gigli  di  can- 
dida puritài  e mirar  lì  può  con  Ilario  5 
Atelatenfc  come  il  fuoco , Commuto-  jfrti.  ^ 
datar»  fufeipiens  blando  latnbat  atta-  domi n.  u. 
ttu\  quanta  enfio  corport  reuertntia  d*  ptfi  Zpi. 
beat  ter  yarbtter  finis  agnofiit , 0"  inge-  pb. 
fluì»  J. ibi  pabulum  cireumfufus  tUam- 
bat  ? dicendo  di  lei  la  Chiefa  > vt  «o 
fiamma  quidem  e am  laderot. Cedero- 
no  le  fiamme  il  campo  al  gran  fuoco» 
che  ardea  nel  petto  di  Lucia»  non  ce- 
di il  furor  di  quel  mini  Aro  d’auerno» 
onde  chiamò  feco  ad  efp ugnar  quel- 
l'animo inuitro  altre  inuenriom  piè 
barbare . Fi  le  più  nerborute  brac- 
cia nel  flagellarla  illanguidire  » nonu- 
cra  però  ella  già  mai  (lanca  nel  (offe- 
rirci fi  franfet  nello  (fungerla  le  ritor- 
te più  dure,  non  fi  piegò  mai  l’animo 
forre  a sì  difufati  legami  : lacerarono' 
que’  fieri  pettini  le  carni  » mà  noo*- 
punfero  il  cuore}  Correa  per  cernec- 
chi delle  piaghe  ilfangue»  non'  feco- 
dean  dagli  occhi  le  lagrime*,  VTciu* 
dalle  moltiplicate  piaghe  lo  Spirito 
lenza  vn  fofpir®}  onde  difpcraro il  ti- 
ranno di  poter  fupcrarl'a,  ordinò  che- 
multis  tormenti s excruciata  guttur 
transfigerttur.  Cedi  dunque  la  pietà 
alla  crudeli!  non  per  mancamento 
dicoraggiomà  perche  volea  quell» 
candida  colomba  volar’al  fuo  nido». 
all'Empireo  ; c vedendo  che  fpauen- 
tara  fuggi  ua  a briglia  fcioica  la  mor- 
te, chiamolia con  vn  forrifo:  predirse- 
la pace  della  Chiefa,come  frutto  deli- 
la  fua  morte,e(ìinguendo  nel  fuo  fan» 
gue  l'Idea  della  guerra  comeEnoc,òc 
Elia  il  Dragone  deIl’Anfichri<lo»de*' 
quali  dice  Tertulliano . Morituri  re-  ’T'trniìl  l- 
feruantur  vt  fanguine  fuo  Ani u bri-  ‘ ',"a'  • 
(lum  extinguanty  tlefe  il  collo  alla  Ipa- 
da»  qual  finta  piùd’rn  vergoenofo 
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xafsore  d’hauer  colpitola  più  belliu 
vita  del  mondo,  che  di  quel  prenoto 
fanguc  ,diuidendole  dal  corpo  Io  (pi- 
lire  l’vnì  eternamente  con  Dio.  Vat- 
tene nòbile eampionefsa»  fpirtcrgc- 
nerofo  a riceuer  lepalme  inaffiato  » 
Se  adulte  dal  tuo  puriflìmo  fangue . 
Vattene  rerena  luce  alla  tua  sfera,oue 
il  diain  Sole  eternamente  foggiorna. 
Deh  mandate  a volo  t veltri  adetti 
prefao  lei  » ò Tuoi  denoti , Se  in  fegpo 
de’  voftri  ardori  » che  voglion  la  lor 
luce  fieguirc , mandate  cCterciti  sq- 
uillanti di  arnficiofefiameUf,  mentre 
i libili  del  mio  dire  non  potetono 
iollcuarfi  da  tetta.  Mandate  con  voci 
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di  tuono  de'  caui  brózi  fin’alle  più  ti"* 
mote  contrade  i giubili  .d'allegrez- 
ze fcfleuolidcl  vottro  cuore,  mentre 
il  mio  languido  dire . e la  fieuol  mìa 
voce  appena  paftaroo  più  in  là  de* 
voftri  corte  fidimi  orecchi . E fe  ve- 
defte  che  da  vn  cicco  nell'arte  del  di- 
re vi  Ih  condotta  in  quello  pergamo 
vna cieca,  onde potcafi temer d’en- 
trami»  ficura  caduta»  vi  fiere  anco- 
ra accorti  ch'ella , In  Inctm  Sotemque 
tonttirfaeft,  onde  s'inalzò  nell’au- 
e*  dell»  glorie  beate»  & il  mio  di- 
Kotfo  cadde  nel  fofeo  dell’ardimen- 
to» e perciò  tràl’ombce^l  filcatip 
bota  fi  afeoade. 
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Acquer  non  mea, 
ambinoli  di  onore» 
che  fubli  mi»  e ricchi 
di  eccelli  fregi  quc’ 
due  gran  litiganti» 
che  fin  dal  principio 
de*  fccoli  pretefer  con  ofìinara  gara^ 
di  vendicar  loro  pretenfioni  ; &ef 
fendoli  fetnpre  con  vgual  pelo  bilan- 
ciati loro  efficaci  argomenti»  non  fot 
non  puotc  mai  l’vno  all’altro  auan- 
zarfi»  mà  di  pati  glorie  efier  degno 
la  linguai  la  mano»  non  è lingua  rag- 
gia» che  non  decidale  maoo,che  tal 
Sentenza  giallamente  non  fottoferi- 
ua . Poiché  Te  la  lingua  colla  voce  ad- 
dita» la  mano  col  dito  dimoltau: 
l’vna  c interprete  de*  peolieri  » l’altra 
odentattice  de’  voleri}  l’voa  colia-, 
voce  gl’occulti  feafi  riuela,  l'altra^ 
con  neri  inchioda  quelli  difuela  : l’- 
vna con  vezzofi  accenti  Infinga  » l’al- 
tra con  foaue  tatto  accarezza:  l’vna 
ò priegan  do»  ò pervadendo  ottiene  » 
e l’altra  valorofamente  polfiedo: 
quella  colle  bramire  atterrii»,  que- 
lla con  flagelli  colpifcr,  quella  effica- 
cemente conchiude . quella  tenace- 
mente Aringe . e rinchiude}  quella., 
con  parole  oflenta  gli  affetti,  auefla 
attefla  coll’opre  gli  effetti}  quella  i ti- 
midi cuori  aoualera»  quella  con  aiu- 
tarli gli  animi  abbattuti  rincora^-, 


quella  tnuoue  loauemente  perfna- 

dendo>qued  a con  violenza  anco  tra- 
bendo; quella  hi  per  miniflralara- 

goneic quella  il  valore.  Infomma 
il  viuer  ciuile , e politico  hi  per  li- 
cura  fcorta.efida guida  la  lingua  ne’ 
douri  per  I'edecurione  grane  alla-, 
mano  ; poiché  quanto  la  lingua  a be- 
neficio del  pubfico  bene  per  mesco 
delie  faenze»  delle  facoltà»  e dettarti 
foggia  mente  propone»  tutto  la  maoo 
efsegueudo  induftriofomentc  difpo- 
ne.  Siche  parendosi  mio bafso in- 
tendimento pari  le  ragioni  d’entrain, 
be  non  porrò  ne  men'io  hoggi  deci- 
devi qual  di  efse  fi  debba  la  palma  : 
oltre  che  abbattendomi  in  quedo 
giorno  nel  (acro  Vangelo, oue  fi  rap- 
prefentan  non  difueuali  le  glorie  di 
di  ambidue  » cioè  del  la  mano  nell'ef- 
fer  introdotta  a pofseder que’  diurni 
tefori,  Jttftr  digttum  tuum  inloctu» 
clauorum  » mille  manum  luam  in  In- 
tuì meum,  e della  lingua  nel  formar 
con  vmil  confeffione.  nomimi  meni» 

Or  Domi  meni,  foauidìma  melodia» 
ammirerò  con  Habacuc  loro  attilli- 
mi fregi,  Dedit  jibyflnt , cioè  To-  ***&*'■ c- 
mafo  • che  Abyfso  fignifica , vocenu  }* 
fuam  » altnudo  mania  fuas  Intaniti 
e mentre  di  loro  alti  fregi  di  (corro 
tenete  legata  la  lingua  > e fdolti  gi’o- 
recchi, 

i Quan- 
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i Quanto  fùla  Datura  guardiana, 
e circospetta  di  celat’ii  cuore  focro 
ofeure  conerte  de!  petto,  di  chiuder- 
lo dentro  fortiffìrru  palificata  delle 
colle;  d'inuolgcrlo  con  mille  mem- 
brane, e cartilagini  ; di  prouederlo  di 
munitionato  prelìdio,  perche  noto 
vada  co’l  mendicarlo  di  fuori  dilcuo 
prendo  qual’egli  lìa:  di  alimentarlo 
per  {Irettiflìmi  anfratti  di  dclicatillt- 
mi  fangui  » di  refrigerarlo  di  aure  te- 
nuillìme  perche  non  fu  ampio,  e pa- 
tente il  varco  a curiolì  d inucftigarlo: 
tanto  poi  è fiata  prouida  nel  datali’- 
buona  la  lingua,  qual  fedcliffimoin* 
terprctc, indice  più  chiaro  degl’affet- 
ti,  promulgatrice’ mani  fella  de’ più 
celati  penfierù  in  maniera  che  quan- 
to quegli  racchiude,  quella  palese- 
mente difeuopra . Hor  qual  concet- 
to formaremo  noi  del  fuoco  del  cuo- 
re del  nofiro  auuenturato  Tomafo, 
fe  la  prima  voce,  che  di  lui  nelle  Sa- 
cre carte  s’ode,  quale  ftrepitofo  tuo- 
no ribomba . e Tua  lingua  quall’acce- 
fo  folmine  l’ardente  fucina  del  ma  • 
gnanirao  petto  ci  addita  ? Siane  a 
voi  tefiimonio  fedeli  (Timo  quell'm- 
trepida  offerta  allor  ch’i  fuoi  Collo* 
ghi  dal  fragore  de’  temuti  Caffi  allòr- 
dati,  e dalla  fortezza  delle  pietre.che 
volea  contro  il  Redentore  l’Ebbrea 
perfidia  Scagliare , indeboliti,  ette- 
manti  pretendean  ritardarlo  dal  dis- 
degnato camino  dicendo,  Nuncvo- 
lebant  tt  Indù  lapidare , CP*  uerutru 
vadis  illue » egli  con  non  mai  vacil- 
lante coraggio,  ponendo  in  non  cale 
i pericoli,  profiergando  ogni  interef- 
Se,  dispregiando  i tiranni , deridendo 
la  morte,  generofamente  tifpofo, 
Eamus  & no s,&  mortamwr  cum  ilio  , 
E qual  timore  pofiiam  noihauetdi 
morire  Se  con  noi  muore  anco  la  vi- 
ta ? Dunque  doUrà  più  pregiarli  il 
fango,che  l’oro.1  Dunque  ha  tri  d’ef- 
ter  più  delicato  il  fcruo  ch'il  Suo  Si- 
gnote» e più  hi  da  filmarla  vita  il 


Soldato  ch’il  Capitano  ? E chcgio- 
uerà  a noi  il  viuere , Se  l’amoc  nofiro, 
per  cui  respiriamo,  Spirandoci  farà 
Senza  lui  viuer  di  mortele  togliendo- 
ci l’anima  co'l  fuo  morire  ci  corrà  per 
maggior  pena  il  potcr’anco  morire? 
Deh  dunque  à voi, che  cingete  il  cin- 
golo militare  di  amore  mofirate  hor 
qual  vi  fi  deue  intrepido , c gencrofo 
coraggio.  Deb  andiamo,  & oppo- 
niamo oolite  vite  a sì  infano  furore.* 
per  liberar  quella  del  nofiro  diletto  ,* 
e facciata  sì  ch’ò  morendo  per  lui 
rendiam  più  pretiofa  nofira  vita  col 
perderla , mentre  puotè  redimer  li* 
vira  rfvn  Dio;ò  morendo  con  lui  fac- 
ciano più  pregiata  fua  morte  da  noi 
tellimoniata  co’l  Sangue  . O cho 
dolce  finire  farà  co’l  morit  di  Giesù  ? 
ò quanto  felicemente  nauigaremo  al. 
l’Empireo  fe  per  vn  mar  del  fuo, e del 
nofiro  Sangue  harem  di  vantaggi» 
piloto  nofiro  Signore?  òche  nobili 
mauiblei  inalzarono  alle  glorie  del 
Cielo  fe  farà  in  vn  diluuio  di  Saffi  fe- 
pellita  nofira  vita  per  Dio?  Allora^ 
meglio  frutterà  nofiro  campo  tanto 
tempo  coltiuato  da  nofiro  Signore» 
che  dall’Ebbrco  furore  Sarà  grand- 
nato.  Con  quelle  pietre  di  paragone 
li  prouctà  a villa  d’ogn’vnocon  Som- 
mo onore  dì  Dio  l’oro  di  nofira  ar- 
dentifiima  carità;  allora  dimoftretaf- 
fi  nofira  fortezza , fe  refifieremo  al  la 
durezza  de’faffi;  trà  quelle  pietre  oue 
Sarà  afeofta  la  nofira  vita,  farà  il  Suo 
nido  qual’Aquilada  noi  tanto  bra- 
mato , e chidìo  lo  Spirito  Santo  : & 
egli, che  è il  deto  del  padre  Saprà  me- 
glio ch'indufire  Scalpello  nelle  pietre 
palmate  intagliar  in  que’  macigni  le 
palme  de’  nofiri  gloriofi  trionfi,  c le 
glorie  di  Dio . Eamus  , dunque  ,-ea>- 
neut  >&  moriamur  cum  ilio . Odio 
gran  fuoco, ò che  gran  fiamme  ricoo. 
caua  nel  fuo  pettoTomafo,mcntro 
parole  sì  focofc,  rifolutio/ii  sì  arden- 
ti l’appalcfano  euidentemente  qual 
' * * iia» 
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fia  » onde  ammirando  quelli  accenti 
ly+Mtt.i*  Lirano  foggi  unge  , Hoc  die  t bai  ex 
le»,  c.i  l magna  dilettone , quafi  diext , melsus 
eli  ri  obi  s cum  ili»  mori  , quam  fine  ili» 
yiucre : grande >&  immenfoera  l'in- 
cendio di  Tomafo, che crede»  di  non 
poter  fenza  il  Saluatorelongo  tem- 
po durarc.fic  antepone  al  viuerc  fen- 
za Giesù.  il  morir  dolcemente  con^ 
lui-  Hor  non  c quella  voce  d’vn’abif- 
fo  » dedit  abyjfus  vocem  fuam , tanto 
pili  marauigliofa , quanto  che  [ingo- 
iare ? onde  acutamente  notò  5.  Vin- 
cenzo Ferxcrto>che  facendo  mentio- 
lt».  i.io,  pc  di  Tomafo  Giouanni  dice  7'fie- 
mas  vnus  de  dmdecim  : cioè  che  tri 
dodeci  egli  era  l‘vno,egli  era l’vnico, 
c Angolare»  perchè  non  puotè  altri 
giungete  all'eccellenza  del  fuo  fcr- 
s vinc  uorofidìmo  amore , Ideo  dicitur  visus 
ftrrer  li.  ^eft  fiwl*™  ,nttr  Apoftoloi, 

de  Sèri»,  come  fede  ne  fi  fua  ccceUcntiffima_. 
jp.  voce,  Dedstabyjfui  vocem  fuam  ; Jx 
ifto  cafa  amnes  Apofloli  lima  tra  ni  fra- 
ter  B.T homam  . Ecce  quomodo  orai  in 
altieri  eharuate La  cui  valla  gran- 
dezza . & immenfafoblimitàdell’a- 
more  ci  vicn  ragioncuolmente  co'l 
nome  d’abilio  da  I Profeta  regio  [pie- 
gala, foggiungendo  Fcrrerio,  /jtC-J 
gradai  chariiaiis  vjf editar  in  hoc  quid 
dicttar  Thomas  ; qui  tì ebraica  inttr- 
prc tarar  abyjfus , qua  eli  prefunditai 
ebfcura , & immenfarabshs  : non  può- 
indurarli  l’eminenza  di  quella  cari» 
tàjion  può  penetrar  la  nollra  mente 
fua  interminabile  profonditi  -,  e fe_j 
Talete  l’altezza  d'vna  foblimc  torre 
dall’ ombre  > che  ella  faccua  argo- 
mentò, noi  dalPombrc  del  timore-, 
degli  altri  vndcci  Apofloli , e dalla., 
intrepida  voce  di  lui  raccor  potremo 
la  magnanimità  di  quel  petto»,  d'a- 
more , e coflanza  di  quel  generofo 
coraggio.  Quindi  [piegandoceli  Da- 
uid.clic  di  Tomafo  lette  calmai  te  ra- 
giona , come  vuole  Ferraio  ». dico ». 
?/*♦  itr  jdbyffui.  abyffum  innova  ignee  e (aia- 


rati ama  tuarum.  lfla  prephttìa  fog^ 

He  il  Santo  ,fun  tn  co  completa-,-. 

c fe  Tomafo  è abiflo  di  carità, 
fe  abifso  era  anco  la  morte»  che  facea 
pria  della  padìone  di  Chrifìo  corno 
piombo  precipitare  l'anime  in  quel- 
le profondiflime  cauc , Abyjfus  ttiam 
trae  mori  ante  Chrifts  paffionem  ; fo 
per  cateratte  s'inteudon  gli  Apofloli 
grauidi  di  acque  di  cclcfle  dottrina» 
CatharaQa  funi  Apofloli  fecundum  tAmpsf. 
B.  Auguftsnum  ex  abati  danna  aqua - mt1*ì  % 
rum , CTc.  allora  che  quelle  cateratte  *** 
cran  fmunte  » aride , fccche  per  lo  ti- 
mor della  morte , Tomaio  con  quel- 
le intrepide  parole,  Eamus,&  nor,& 
moriamur  tum  ilio  ».  moli  rodi  co’l  di- 
fpregiar  la  morte.con  chiamar  la>con 
inui  tarla,  Abyjfus  abyjjuw  mute  ani ». 
fuperiore  a qualunque  magnanimo, 
ardire,  e sii  gli  Apolidi  fuoi  compa- 
gni con  lodeuolidìmo  onore  auan- 
taggiato , Fox , dice  Fcrrerio  , chata - Temr.vc 
rollar  am , idefì  Apofìolorum  fati  ire - /"t*- 
malo  fa  quando  dtxerant  Chrifh,  Rab- 
bi nane  ladai  volebant  te  lapidarci  * 

Crc.Jed  abyjfus  idefl  T homas, abyffum 
idefl  morttm  innocui , feiliett  Juper 
vocem  catbaradarum  fetliett  Apo- 
fìolorum . Singolariflimo  campione» 
valorolìffìmo  combattente  » che  nul- 
la teme, nulla  pauena»  e con  magne- 
nimaardiracnroaflale  là  morte  > on- 
de conucneuDlincnre  dicttar  vasti 
quia  fsngularis  inter  alios  Apofioloi.  ■ 
a Nevi  Cachi  dalla  reca  voce  di 
Toma  fo.allor  che  nell'abilTo  deJL'ìn, 
credulità  precipitato' oli  ma tamente 
gridaua,.  A ’ifi.vtdtro,(*r  tingerò  non 
cr#d«a*>argoraeori  ò durezza,  ò ge- 
lidezza dei  cuore, Òrouina  dcll'cdifr- 
do  Ecclcfiaflictvcon  $1  lagrimeuol 
caduta  i poiché  potendo  io-rifponde- 
re  coti.  Ago!»  ino  non  eflcre  Hata  ve- 
cedi  dubbiezza  quella»  mà  di  arde» 
udimo  delio  di  vedére  ciò  , che  egli 
focofamente  bramaua:  e d'cfsci  co» 
fermato»  & mft  rutto  più  chiara  me  tv- 

redi. 
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te  di  qurilo»ehe  fortemente  credei^, 
S.Augft.  y*x  'A*  H*fi  vMtr*  m minibus  ems 
i fi.  deai  fixurom  clouorun;  inquirenti!  off , non 
tmf.  negontii . Dnm  hoc  aicit  T homos  do - 

etri  voluti  t confirmori  defider uniti 
quali  che  obligar  volcfsc  il  Redento- 
re a bearlo  con  sì  pregiati  teforbad  il- 
luminarlo con  sì  vaghi  fplendori  del. 
le  Tue  gloriofiffime  piaghe-,  onde  log  - 
giunge  Agodino , che  apparendogli 
Chrido  non  bebbe  a medicar  piaghe 
tTinfedcIràrma  fol  piti  iiluftrare  il  fuo 
diletto  difcepolo , Iter»  Dominai  in 
Apojlolo  fuo  non  dubitotionis  Vttiunu 
fed  focitudim i tnfìruxn  ofib&umj, 
S.Cyrill.  ciu  perciò  gli  diede  S.Cinllo  il  rito- 
io  di  Sapiennffimo > c che  il  titubare 
non  fultc  (lato  in  lui  dubbiezza  di 
fede,  mà  ecceiTo  di  tri  (lezzi,  e dolo- 
re, che  puottf  turbargli  la  mente  per 
veder  patirai  fuo  amato  Signore , ò 
per  non  edere  (late  lue  luci  degne  di 
veder  rifortoPvoico  bene  della  faau 
virai  dicendo, Mihi  viden  folti  T ho- 
mot  non  infide  litote  mogii , quanta 
fummo  morire  tur  botar  fuifjt , qui/tr 
dormnu  m oculit  futi  non  vidtrit . O 
pure  recedimi  allegrezza , che  Tuoi 
render  dubbiofo  dcgl’euenti  chi  loro 
ardentemente  delia»  come  gli  altri 
Apolidi  fc  titubanti  per  l*e(lretno 
giubilo,  così  anco  Tornalo,  onde  l’i- 
Redo  Cirillo  foggiunge,  Prp  gaudio 
luta.  14.  mogli  quom  infirmi  totem  mentii  du- 
bito fje  , quomom  de  oliji  dì/ apuli t di • 
riffe  Lucom  non  ignoromut  Ad  bue 
il, it  noto  credemibus  , tir  mironttbut 
prò  goudio.  O pure  potendo  con., 
Chrilblogo  dire,  che  le  parole  di  To- 
maio fufsero  (late  piò  predo  proferi- 
re con  profetica  preditrionechecon 
chr  dubbiezza  infede  e , Certe  prophttio 
r,j{  ' ' mogu  quom  condotto  fuit.  Nulla  di 
+*  manco  fi  a pur’eg  i ofeurato  nella^ 
mente , ottenebrato  ne'  pen  fieri , tu- 
multuante per  gl  ori  d ggiamemi  del 
cuore,  che  tanto  piò  fari  egli  glorio- 
fomentre  colla  lue  infedeltà  più  al- 


lodi, e dabilifce  la  fedeteon  fue  rene-* 
bte più illudra la Chieft,  colla fua^  - 
caduta  più  gli  animi  nodti  fofleua , e 
morto  nella  colpa  dcH'ineredulttà, 
come  altra  volta  difse  Agodiuo  » S Aug.fo 
dum  curio  fui  exijht  in  vulneri  mtr-  i;>. 
lem  ineurrerot  in  fide , certifica  più  a umt- 
fedeli  il  mirteto  di  Chrirto  riforto, 
onde  difse  Bernardo , Thomampat-  , gtrn„ 
pondo  ChrifU  vulnero  foSum  effe  con-  v 
fionufftmum  dominici  Refurrcttionit  ptr  mijfut 
conftfjortmfì  che  co’l  fuo  crollo  mol.  *fi. 
tj  fe  riforgere , e (labili  ogn’vn  nella 
fede  » dubitano  * hoc  Apojìoli  multo!  . E"*him. 
oliti  confirmot , & à dubitatane  hbe-  ’*  c'to 
rot,di(se  Eutiinio.H  perche  non  pofik 
negl’increduli  rellar  più  (crapulo  di 
-dubbiezza,  e d’infedeltà,  T ornalo 
come  abifso  a (piar  la  verità.adinue- 
lligar  si  gran  miftero  nel  più  profon- 
do delle  gloriofc  piaghe  s’inoltra, on- 
de difse  diuinamente  la t31ofsa,7*(w-_®.  "■ 

mot  idefl objJJut , quia dubitando  prò-  i(j  •****■ 
fundìumouit. 

3 Hot  chi  mai  potrà  non  dar  più 
che  fodiffitnofcoglionel  creder  un- 
to midero  efsendo  da  vn'incredulo 
si  fermamente  rettifica ro,  e creduto  ? 

Poiché  efsendo  di  maggior  forza  le 
tedimonianze  dell’innocenza  d'vn‘- 
incolpato  date  da  fofpctti , e nemici , 
onde  difse  1 reneò , Oportebat  perito-  t.TreuJ .4 
ttm  oc  òpere  tefhmoniuta  , & adorne-  coni. H or, 
fheit  quomom  ,& ornici ab  ex  ero-  <.!+, 
ntii,quoniam  & inimici.  Ilio  tfttnim 
vera,  & fine  eontradiflione  probatit , 
quo  etiom  ob  odutrforùt  ipfìs  procediti 
tanto  più  raderà  afsodata  la  verità  di 
quedofacro midero,  che  dall’infe- 
deltà d’vn'odinato  vien  confermata , 

Che  perciò  difse  l’Oracoldel  Vati- 
cano Gregorio,  Fluì  nobitThemt  in- 
fide I tot  prefuit,  quom  fides  difciputo- 
runn  anzi  con  ragioneuol  fondamen  £ 
to  siseri  anco  Hatmone  d’cftere  da-  * ‘ 
ta  l’incredulità  di  Tomaio  di  più 
giouamento alla  Chiefa , chela  fer- 
ma credenza  della  Sacratiffims  Ver- 
gine, 


5*S.  PdHtglrico  Stjjkntèjttttofcttó 


'Stimo  ’m  gìnc,P/i«  nobis  prohit  dubitata  T bo~ 
mi-  quarti  certtffima  fidet  Marta . 
Quindi  volle  i!  Sommo  Proucditore 
che  per  vsa  della  dubbitatione  fi  fuf 
fcr  più  fiab  liuque'due  principali  ar- 
cani della  purità  della  Vergine  ,c  del 
rifornimento  di  Chrifto:  poiché  ha- 
oendo  egli  a forti  ma  fuma,  e fingolar 
pregio  i I fon  di  Maria  > e l’vtero  del 
fcpolcro»  efsendo  ripattorico  da  que- 
fto  di  nuouo  alla  vira , come  da  quel 
. ..  della  madre  generato . c dato  aila  lu- 
f„  ce  , onde  difse  Chrifologo . Fotta  ad 
* ' refurreUiorm  vttrttm  , vtmt  ad  vita 
partum , vt  iterum  Chrtfìus  tx  fepul- 
(hro  nafetretwr  fida,  qui  canto  fuerat 
toner  am  ex  ventre , come  per  accer- 
tar la  purità  di  Maria  le  diede  per  cu. 
ftodeGiufcppe,  così  perauuerarla 
ijfurrettione  l’aCsegnò  per  inuefriga- 
tore  Tomafo;  e fc  Giufeppe  coll’om- 
bre  della  mentri  tumultuante  i per 
fofpcttofi  pcnficri  più  dilucidò  Ia- 
purità  verginale:  Tomafo  colle  te- 
nebre deHincredulitì  illuftrò  più  gr- 
onorb  e le  glorie  di  Chrifto  riforto: 
S.  Grtgtr.  onde  conchiufe  Gregorio, Ita  fatlus 
vff*-  Vt  efl  difctpultts  dubitarti , <3  'palpans  te- 
flit  vera  refurrothoms  fieni  Sponfut 
mairi s futrat  cuftot  integerrima  vir- 
ginitatis.  £ fé  tri  tutti  gl'huotnini  fù 
eletto  Giufeppe  d'ogn'altro  mortale 
più  facultofo  dì  virtù , ricco  di  meri- 
to conditione  requifita  fin  dagli  anti- 
chi di  creder  più  volentieri  a que’te- 
ftimonij.  che  come  non  bifognofi 
non  pofson’e&cr  tratti  daH'interefse 
a teftificat  la  falfità,onde  difscGiuue 
luutu.fi - naie  » Da  teiìem  Roma  tam  fantium  , 
quam  futi  bofptsnuminis Idei,  &c.c 
poi , Quantum  quifqut  f ua  nummorum 
Jeruat  in  arca , Tantum  habtt,Cr  fi- 
da i Colendo  più  volte  per  la  pouertà 
i mortali  difpregiat  la  Religione , o 
fpcrgiurarci  & nofirum  arai  contenta 
nere  fulmina  pauper  Cr editar , atque 
dea,  dift  ignefctntibut  ipfot;  e Cicero- 
ne volendo  oftentar  la  verità  tfvn- 


fatto  rapprcfcntaua  che  i teftimonij 
ecan  > perche  ricchi  > degni  di  più  for- 
ma credenza  • Qutm  locupietunnu  Citerò. 
quarimut  itsiem,  quam  Pnnciptmpo-  de  Off." 
puh  Romani , qut&c.  e poi , Acceda 
eodem  te  fio  iocuplet  Po /fidarti ut } hoc 
efsendo  tale  il  tcftiraooio  del  fon  ver- 
ginal  di  Maria  » di  cui  dice  Ambro- 
gio , Locupleti or  tefìis  pudori  t marttus  S.Amtro. 
adhtbaur.qui  poff et  dolere  tniuriam  ,l>-  *•  '* 
& vmdicare  opprobnum  fi  non  agno- 
feertt  Sacramentami  conucniua  ch*« 
aocovn  ricco  fufse  dato  teftimonio 
veridico  del  fcpolchro , e della  rifur- 
renione , e f ù quefti  T omafo , che  da 
Dio  è (rimato  arca  delle  ricchezze,  e 
dal  Redentore  fù  fuo  ricchifTimo  re- 
foro  chiamato,  come  difse  a S..Brigi-  . , . 
da.  Santini  Thomas  Apofìolusmtut  * ’ 

tji  thefaurus  mtus.  Hot  fc  Tomafo  * 1 
altretanto  ricco,  che  curiofo  i ndaga- 
torcjci  fi  della  nfurrettion  di  Chrifto 
ferma  credenza,  e trà  dodeci  articoli 
della  Fede  egli  compofcquel  della- 
refurtet rione , T ertia  die  refurrtxit  à 
mortuthcome  fcrifsc  Agoftino,T£#-  S-Aut-fi 
mas  dica  defetndit  ad  tafana > terna  iif.  hs 
die  refurroxit  à manna  , chi  porrà  ,tmt- 
maidubbitare?  chi  non  appoggierà 
sù  la  atteftatienc  di  fua  coftantiffi- 
ma  fede  ? 

4 Feliciffimo  Apoftolo  ebe  anco 
con  voftri  mancamenti  arricchite  di 
beni  la  Cbiefa.Fortunatiffima  colpa, 
ch’hcbbc  per  termine  dopò  fi  pro- 
ccllofi  orrori  fcreno  sì  bello.  Gli  altri 
folleuan  colla  grana , e con  i meriti  il 
fublime  edifìcio  della  Chiefa,  e To- 
mafo anco  colle  rouine  l'inalza» colle 
perdite  fa  trionfante  la  Fede.  Dite-» 
per  cortefia.  Vditori.oue  ammirare- 
tc  più  la  potenza  di  Dio  nella  fabri- 
ca  mondiale?  ne'  C idi  forfè,  che  nel 
ruotarli  con  foauiffimo  concento  , e 
dolciffima  melodi  a cantan  le  lodi  del 
Sommo  Fattore:  e con  feftiue  carole 
delie  Stelle  oftentan  le  perpetue  dan- 
ze degl’£mpirei  per  fomma  gioia- 


Di  S.Tomafi  Apoftolo,  jo$ 


del  cuore?  Negl’elementi  » che  con 
perpetuo  tenote  di  opinata  pugna.» 
mantengono  io  vna  pacifica  tran- 
quilliti nofirc  vite , e guerreggiando 
più  fortemente  rendon  più  vtgorofo, 
«più  bello  l'ordin  dell’vniuerfo  i Vi 
cerberi  più  ftupore  l’aria, cb'ò  fercna 
Ci  fpargej  lumi  dc'fuoi  fluori,  ò 
quanto piùtqrbi da,  e ouuolofa , più 
benigna  ci  pioue  gl’effetri  delle  fuo 
grane?  L’acqua,  ebe  tranquilla  fi  fi 
fpccchio  delle  bellezze  del  Cielo  » c 
con  gl’argentitcbe  abboodeuolmen* 
ce  diffonde  emola  la  liberalità  del 
medcfimoCielp}  Il  fuoco,  che  eon 
impareggiabili  ardori  fpiegaodo  a 
noi  Tuoi  effetti • fommimfira  co'i  ca- 
lore gli  alimenti  alla  vita  ? Io  arami- 
tnicerò  la  tetra , che  come  Reggia  fù 
«degnata  dal  Creatore  all’buomo  di- 
uenuto  dcll’vniuerfo  afsoluto  Signo- 
re. Mirate  quella  veftita  d’hcrbc,co- 
ronata  di  fiori , fertile  nelle  campa- 
gne , deli tiofa  ne'  giardini , vaga  ne* 
piatii  faftofa  nelle  colline , fuperba*. 
ne*  monti,  humile  nelle  vallate,  diru- 
pata nelle  balze,  e come  laftà  dtftcfa 
nelle  pianure}  hot  fc  v’inoltrate  a ve- 
der le  fondamenta  di  guelfa  gran  rao . 
le  non  vi  recherà  piu  ch’ogn’ altro 
prodigio  marauigliofo  ftupore.'  poi- 
ché tutu  quella  machina  hi  per  bafo 
il  nientete  sù  le  (palle  del  nulla  quan- 
to noi  veggiamo  li  appoggia, dicendo 
Giob  .jifftndit  ttmu»  fuftr  rnhilum. 
ì»b.  »*.?•  5$  ben’io  Vditori  che  deue  ceder  l’e- 
dificio del  mondo  materiale  allo  fpi- 
rìtoale,e  fia  più  marauigliofo  il  mon- 
do «generato  alla  gfatia,  che  dal  fat- 
tore acato-, bor  fe  in  quella  gran  ma- 
china della  Chiefa  voi  ammirarne*, 
altezza  inarriuabile  di  eftatici,e  con- 
tcmplatiui,che  calcan  fino  le  Hello  ,* 
profondità  impareggiabile  degl’bu- 
mili , che  con  vgual  difpregio  del 
mondo^  di  fc  fi  profoodan  negl’abif- 
fi  infernali  , {limandoli  degni  «fi  più 
pcnofo  inferno  allorché  fon  più  de- 


gni del  Cielo  ; valliti  immenlh  di  Oh 
rità.cbe  fagl'huomini  ampia  ftanza* 
allo  foafseggo  d*vn  DiotSodezza  co- 
sì collante  a fronte  dell'inferno,  che 
per  non  perder  vn’iota  di  ciò , che*, 
credono,  elcggon  gl'huomini  di  per- 
der fe  medefimi , con  far  di  loro 
ftragge  la  morte;  fecondità  si  gran- 
de , che  co‘1  fangue  d’vno  germoglia 
il  terren  Cattolico  mille  fedeli  j tran- 
quillità della  Fede  comprata  col 
prezzo  di  fangue  da  infiniti  duoli  de* 

Martiri:  ricchezze  inefcuftedi  meri- 
ti «finnumerabili  fchicrc  de’  Santi  « 

Se  vedete  huomini  più  barbari  de*  ri- 
ranni  incrudelir  contro  di  fe,  prodi- 
ghi del  fangue  per  mille  piaghe  ver- 
sarlo: mantener  contro  gli  aftaltiò 
degl’efterni  >ò  degl'interni  nemici  in 
vna  penofr»  e continua  guerra  il  ver- 
ginale candore:  fe  alle  corone  d'oro , 
e di  rofe  fi  anrepongon  quelle  di  (pi- 
ne: fe  la  porpora  dilprcgiatada  Regi, 
epofpofta  da vnruuido.&afpro  ci- 
licio fi  tinge  d*vn  vergegnofo  roto- 
re ; fe  ne'  penitenti  digiuna  la  gola^ , 
e {tracciata  la  carne , e fopito  il  furo- 
re, è inuendicata  l’offefa , è ciccato  il 
diicorfo,  e la  ragione,  tutto  ciò  fi  ap- 
poggia come  in  ferma  baie  nella  (pc- 
ranza  di  douer  come  Chrifto  rifor- 
etea  vita  immortale;  ondedifse*,  Aim.r.tf 
A portolo , Si  Cbrtfhu  ntn  rtfurrtxit 
inumi  tfl  fpts  ntftrs.  Ma  luna  quella 
mole  della  refiirrettionc  di  Chrifto  in 
che  fi  fonda,  oue  fe  non  che  nel  nulla 
fi  appoggia.»  poiché  fe  il  peccato  è vn 
niente,  Pttcdtum  mbii  ejt,  difte  Ago.  S 
(tino,  & mhil  fncit  fammi i cnm  gie - I-**  **■ 
edili  t e tutta  quella  gran  machiiML» 
della  noflra  fede  della  refurrettioue 
fi  fetma  sù  la  colpa  dell'infedeltà» 
sù  l'incredulità  di  Tomafo.bifognt 
dire,  che  con  portentofo  prodigi® 

Eiù  che  la  tetra  ìu'i  niente,  la  Chjefe 
à il  nulla  per  ilabilillìma  bafe-,  onde 
confiderando  si  gran  prodigi  Gre- 
gorio dXtfiPliu  rmii  infidi  Ut  mi  T fa- 
ti mn 


v » 


Panegirico  Sejfantefimfejlo 


S.Gngvt  ma  prof  Hit  quatti  fida  dfcipulorum , 
Jxpr,  qUI4  dum  tilt  ad  } idem  palpando  re- 
duci! ur  noftra  meni  omm  dubitai  ione 
pofho/ìta  infide  folidatur . Forcuna- 
tiiltma  infedeltà  generatrice  di  tanti 
fedeli,  glorio  fillìma  incredulità  sù  di 
cui  fù  con  ellrema  gloria  di  Dio  gir- 
tatoil  fondamento  per  cfserpiùfer- 
niO)  delia  Cattolica  Chicfa.  llcho 
prcuedendo  Dauid  dicea,  Quia  adifi- 
//«/. io i . £étHlt  Dominai Sion , & videbitur glo- 
ria fu a , allora  comparirà  il  Saluato- 
recinto  di  luce  di  nuotai  onori,  di  a c- 
quillace  glorie  più  che  peri  naturali 
fplendori quando  ed.ficheraflì Sion. 
Cioè  la  Cattolica  Chicfa.  Maquan- 
do  ciò  fi  atiuerò  di  hiuerfi  fatto  ve* 
dcrc  i n gloria  fua,  fc  non  allora  cho 
diuin  S >lc  in  mezzo  a dodeci  fogni 
del  Zodiaco  in  quel  facro  Cenacolo) 
con  ilh(lr*r  lamette  a Tornato  fa- 


fcipults  elegie . Sequantur  ergo  bora 
d em , pradicent  bora  diem , bora  tllu- 
ilrentura  die,& horarum  predicatit- 
ele creda t mundut  in  diem  ; efsendo 
Tornatola  feda  hora.ch’è  quella  del 
mezzo  giorno  > che  è più  luminofa, 
fenzaombre  pi  il  chiara,  di  cui  difse> 
Plutarco,  Quod  Sol  quorum  perverti-  Untarci, 
certi  tronfiti  in  eosdiffufo  lamine aut  opufidu 
nullam , aut  exiguam  vmbram  facit  > imid.  O 
chi  non  dirà  che  Tornato  fia  più  lu- 
mi  noto  d’ogn'altro , e ch’habbia  più 
degli  altri  ÀpoQo.i  illuminato  la^ 

Chicfa  > tantodifseS.  Vincenzo  Fer-  S.  rìot. 
terio,  ChriHus  volem  oflendere  ciati-  Ftrrir.fi. 
totem  fidei  Apodolorum  dixit  Nonne  i 
duodec  m fatti  bora  dia?  Inter  quos  B. 

T homat  in  hoc  , quod  ore  conferiti  e fi 
fide m fan  clarior . Hor  chi  bauendo 
per  fida  feortasì  luminofo  fanale  po- 
trà mai  errare , c fallire , dicendo  il 


bricò , folleuò  il  foiituofifllmo  edito 
fio  della  facratiffima  fodr-’tantodif- 
Cbryfoft.  fe  Chcitoftoino , Cum  Smn  exit  afta 
fuent  omnes fammum Deum  in  pn [li- 
na gloria  confpicient , tur»  mmirum ^ 
cum  in  Apoftolorum  catti  medio  j labit . 
Nam  tum  in  fu  a ginn  ir,  hoc  e(l  in  paf- 
fionum  fgnis  cernebatur  Aiebai  e nino 
ad  T bontà  m,  in  fer  digita  mtuum  bue, 
& vide  manti s mesi.  Allora  allora  di 


Redentore,  Si  quii  ambulai  in  diCA  /**•*'*<* 
non  offendi!  quia  lucem  humfmodt  vi- 
dei ì Chi  dunque  a quello  abifso  di 
luce  potrà  oftinatameme  ciccarli , de 
haucr  cencbrofa  la  meme.’Chi  a que- 
lla voce , dedit  abyffus  vocem  fuam  , 
potrà  non  darle  ferma  credenza?Chi  ’> 
tri  tante  ricchezze  della  fede  di  To- 
rnato, farà  nell’infedeltà  quai’infelicc 
mendico! 


tanti  lumi  ornò  egli  la  Chieù , di  tal 
fodezza  corcoboiòeglila  fede,  che-» 
non  è mente  più  tenebrofa  che  non 
conofca  quefìa  verità  j nè  cuor  titu- 
bante, che  non  fi  fermi  con  tanta  la- 
bilità. Quindi  uà  dodeci  Apoftoli 
tocca  per  difpoficion  delio  Spirito 
Santo  nel  facro  canone  della  mefsa^ 
il fcllolaogoa  Tornato , dicendoli , 
Petri.Cr  V auli,  Andrea,  Jacobi,  loan- 
nit,  Tboma,  &c.  poiché  formando 
eglino  quafi  dodeci  hore  vnlumino- 
filTìmo  giorno  della  Chicfa  che  c il 
dtuin  Sole,  onde  difsc  il  Redentore , 
ho.  11,5,  Nonne  duodecim  funi  bora  ditti  al 
s.Aug  ir.  che  foggiunge  Agoflino  , Quia  vt 
4)<>»  lo»,  diem  fe  effe  otUndtret  duodecim  di- 


5 Gloriofifiìmo  reforo , che  folle- 
ua noftrc penurie,  arricchifce  noltra 
mendicità,  Thomas  Apeflolut meus  rfa  *0' 
thtfaurut  meus ; quanto  marauigliofo 
voi  fiere,  che  fin  colla  colpa , che  è la 
maggior  d’ogni  miferia  abbondante 
di  beni  la  Chicfa  : di  voi  parlò  Dauid 
dicendo  che  Dio  hauea  depofirato 
non  foto  negli  abiffi  i retori,  mane’ 
tefori  gli  abiffi,  ponent  in  tbe'aurit 
abyjfor,  poiché  fe  per  abifso  intendon 
Geronimo, & Vgon  Cardinale  il  pec- 
cato, Se  allora  Dio  ofienta  fue  ric- 
chezze, che  colla  fua  pietà  a peniten- 
za trahe  vn  colpèuole  ; Abyffos  ptnit  Huf  Cor- 
Deus  in  thefaurii  quia  nibtl tanti  Deut  ^ 
facihquam  ptccatorem  conutrfum , in  c:  j 

quo  4 * 
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quo  fe  dìuittm  in  mìfericordia  ofien- 
dii,diuitiafqyboniiatii  fu*  patefacit,ac 
proindeinehefaurii  p»nii:  che  maraui- 
glia  fia  che  voi , che  ficee  fiato  abifso 
d'infedeltà  non  fol  fiate  fiato  ripieno 
delle  ricchezze  della  diuina  clemen- 
za: ma  fin  colla  colpa  fiottando  ar- 
ricchirte  di  benefic  j la  Chiefa  , e Ciiu 
fiata  voflra  colpa , come  appoitatri- 
ce  di  tanti  beni»  riporta  qua!  pregiato 
tefoto  trà  gPcrarij  più  pretiofi  di 
Dio  , anzi  diuenific  teforo  più  ricca 
di  Dio . T homai  t he f turni  meni  ? Sò 
chediffe  Filone  hauet  Dio  due  tefo- 
ri  del  bene  Pvao>c  l’altro  del  male_»  y 
IhileLt.  l'vno  di  gratia,  c l’altro  di  pene , Suite 
lei,  tnim  vt  honorum  ita.  eeiam  m al  oum 
ihefaurt  apud  Deum,e  perciò  i pete- 
tori celle  colpe  ingrandifcon  piìril 
teforo  della  diuina  vendetta, dicendo- 
fio»  1./.  l’ApofloIo,  thefaurizai  libi  tram  in 
dìe  ira-,  la  vofira  colpa  però.chc  fi  già 
bene  fiottò,  è anooucrata  non  nel  te- 
lerò della  giufiitia,  ma  in  quel  della 
clemenza:  ouecomc  piùpregiara-, 
gemma rifplcnde  Diuennc  Maria  al- 
lorche  preflò  fede  all’Angiolo  prc* 
tiofo  teforo  di  Dio,  comcchiamola 
5.  B 1 rn+  Bcrnardo»^d»  non  thefaetrusDei  Ma- 
Mtfuj  tft  r‘a  > voi  Per^  diuenific  tale  per  l'in- 
credulità ; poiché  non  credendo  più 
curiofamente  fpjafie  , più  fondata- 
mente vi  fiabilifte*,più  marauiglicfa- 
mente  confcfsafie  ; c credcfie , c lo 
Chiefa  nella  fede  più  confeiroafìe , 
onde  più  voi  infedele,  che  Maria  fe- 
dcliffima  arricehifle  di  nobilitimi 
fregi  la  Chiefa , dicendo  bene  Hai- 
monc  >-  Plus  nobu  profutt  d uba  alio 
T homa  quam  certifflma  H cs  Al  aria . 

6 Ma  di  tante  ricchezze, delle  qua- 
li abbondò  non  men  la  Chiefa,  cho 
la  mente,  e'1  cuor  di  Tomafo, non  ha 
di  hauerne  fol  la  lingua  gli  onori  per 
quella  glorioffima  confcificne , di- 
r.io  cendol’ A portolo  che  Dio,  diucitfl 
in  eoi  ,qui  invocane  iltum,  tra  i quali 
luogo  non  inferiore  ad  alcuno  ottie- 


ne Tomafo, che  futi  diues  in  fide  ; e_J- 
quanto  fù  abifso  d’incredulità  , tanto- 
diuennc  profondiamo  abifso  di  fe- 
de, potendoli  dire  di  lui,  ^ibyjfus, 
abyjjum  inuocae  ; sileieudo,  però,  ma- 
rmi fuat  leùauie,C\  che  habbia  d’hauc- 
re  vgtiali  glorie  anco  la  manoipoiche 
ellaftilachiauedisi  pregiati  tefori} 
ella  fù  ch’introdotta  nell'erario  inc- 
faufio  de’  beni,  Jnfer  depenni  tuum  in 
loca  clauorum , mieee  marr-rn  tuam  in 
latut  meum  , dooea  fogar  dall’anima 
le  miferie  d’vna  lagrimeuole  mendi- 
cità, & noti  effe  incredu/ui.ftd  fidelei : 
onde  inuitò  il  Rcdentor  la  man  di 
Tomafo  per  aprir  l’arca  di  sr  pregiati 
tefori , & arricchir  con  effi  di  fede  la 
Chiefa , lnferdigiiumiuum,(p\eptìu 
Chrifologo , vi  effondane  eoeo  orbe  iee-  ChryfiT. 
rum  ee  aperiente  hac  vulnera  fidem r/,r,*4*- 
qua  aquam  in  ìauaerum  fiangumem  in 
euium preeium  tam  fuderunnìa  man 
dunque  ha  slnobil  pregio  di  diffon- 
der prodigamente  no  men  che  com- 
partir si  ampie  ricchezze,  ve  effun- 
dant  fidem  Fortunatiffima  mano  de- 
gna d’efser’ introdotta  nel  Paradifo 
di  quel  lato  diuino,  oue  appenden- 
do le  domine  di  sì  foblime  mirteto  , 
diucniOemaeflra.fcoriafcddiffima 
indice  più  fido  a piu  ottenebrati  infe- 
deli,mentre  che  di  voi  dite  San  Pier 
Damiano  , dìgitui  Thoma  fatteti  e fi  5.  T‘tr. 
magifler  mundi:  che  fc  dagli  Antichi  Vam.ftr. 
furono  i deti  confettati  a Minerua  4>« 
comedifseSetuio,  giurie mifericor- 
dia  eonfecraia  efl^igi'i  Minerua, eie: 
i deci  però  di  quella  mano  fon  così 
bene  inflrutti.  che  infrgnan  fapienza 
diui na  : e ben  fi  può  dire  che  egli  ne  d 
così  bcn'addottrinatoche  tien  fi  alta 
Teologia  per  le  punte  delle  dita , e_j 
l'ha  perla  mano.  Dolciffima  mano 
che  immerfa  in  quel  dolciffimo  fauo 
diuennc  sì  zucchcrofa,  chefccfcr  dal 
Cielo  per  gallar  più  che  ndl’Empi- 
reo, lambendola  gli  Angioli  la  foaui- 
tà  di  quel  prcgiatiffimo  nettare, onde 
li  a difseL 
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Cdtru.  di  dìfse  Cellenfe,  AlUmbunt  Angeli  di - 
#**•  gitmm  Agni  ftnguine  modcfaQum . 
Fauonti  filma  mano,  a cui  fu  conccf- 
fo  con  fol  ciò  » che  fù  negato  alla  Se- 
rafina di  amore  » noli  mt  ungere»  con 
toccar»  e palpar  quel  gloriofifltroo 
corpo»  ma  d'inoltratfi  fin  del  cuore. 

■''"E  (e  per  farfi  patente  al  fommo Sa- 
cerdote il  Santoario  douea  nel  (an- 
gue dell'agnello  tingerli  il  deto  » Jrn- 
ÌMhj.^fert  Sacerdes.qui  vnflut  ejìde  fangfò- 
me  e iuj  in  tabernoculum  tefhmont)  me- 
dio digito,  Cre.  quanto  più  volentieri 
fi  (palancheran  le  porte  dcU’Empi- 
reo  nel  veder  tinto  di  (angue  del  Re- 
dentore quello  facratiffimo  deto  } 
deb  dunque»  T inge  digit um,  dirò  con 
C*Wr*,V<  Ccllenfc  » Vt  fu  ttbicUuis  referomnis 
fon.  t j.  c*h  f*  aSH*t  fofionis  Domini,  non  ob- 
firmobunt  valuaj  fiat  coli  cum  vide- 
rint  fanguinem  ad  /elettori,  devfce- 
rtbut  Salumerie  . PriiuirgiariÙlmtL. 
mano , e chi  può  mifurar la  voftra_> 
grandezza»  fe  voi  piò  ch’ogn’altto 
mortale  potciìc  efser  tanto  (obliata- 
la ad  attingerli  Cielo,  eraguagliarci 
dell’altezza  di  Dio?  ò quanto  piò  lie- 
te voi  raarauigliofa  di  quella  mano 
..  , del  Colofso  del  Sole»  dicuifcriuo 
* **  V\\n\Q, Paucipollicem  tuo  ampliflun- 
’7*  tur,maiores  j uni  digiti  quam  plereque 

fatue. . Singolariflìma  mano  di  chi  fù 
tri  tutti  Santi>e  trai  più  cari  difcepo- 
s vint  h vnicamcntclìngolarizzato, mentre 
Fnrtr.  ir  chcegli  ,fuit  vnus  de  duodecime  idtjl 
to%  vnus,& /iugularli,  poiché  fc  il  veder 
Chrtfto  paffibile  fù  grafia  a molti 
concerta  »onde  pattandone  Vaia  in_ 
Vf  *■  Si-  numero  plurale  l’addtta  » Vidimut 
Idem  e.6.  tum>&  „on  tréU  afpxbho-^aà.  allor  che 
fi  (è  gloriofoin  ma  e llofo  trono  orter- 
u»tc,Non  vidimai, mi  vidi,in  nume- 
ro Angolare  > Dominum  fedtntem  fu- 
ger  fohum  excel/um,0-c.  fò  il  Signo- 
re veduto  » ilcbè  olici uò  acutamente 
S.  Xeno.  Bernardo  Non  fitte  eau/a  ibi  vidimue 
r™*. ll"  fcr ‘plutei  tfl.C  hte  vidi  vt  tlla  quidem 
**  iat tlhi de  tjft  tommunem  / batte  veri 


excellentid  Jtngularis, voi  fufte  s&  d*o» 
gn'altra  mano  priuilegiata  per  poter 
toccare  non  il  corpo  partitale  del  no- 
Aro  Signore»  come  a molti  egli  con- 
ceflc:ma  allor  che  victollo  a Madda- 
lena > perche  era  impalpabile»  & ira- 
mortale.Beatiflìma  manoaque  dotto 
riccbiffimo,  per  cui  fu  per  fatiarlo 
dirtufa  alcuor  di  Tornato  la gloria-i» 
onde  puotè  appagar  con  perfètta  fa- 
tteti fue  auidiflìme  brame  » anzi  per 
cui  la  Chicli  fù  riempita  di  beni»  di- 
cendo S.Gaudcn  tiojatiaud  ergo  Do-  s.GeiU. 
minusThomam,cuius  martellila  prò-  ira.  4». 
mi  fio , Beati  qui  efuriunt , & fi  tinnì  ile-  Mordi, 
flitiam  quomamfaturabumur.  Appo- 
rmi focundo  Apojtohs,vt  T homo  dt/ì- 
dtrium  adimpltret  » profuit  cupidità! 

<§»i»£7  celerò.  Deh  Santiflimamano 
(oleate  coll'aratto  delle  voQrc  dita 
quel  diuino  terreno  perche  pofsv* 
germogliar  per  mezzo  volito  fen- 
za  numero  i fedeli  ; nè  curiate  di 
Chrifologo  fe  con  alce  voci  cornea 
crudele  vi  (grida  dicendo  » V t Cbre-  c hry/d, 
flum  crederei  ittrum  perni  compuìit.Cur  fer.+u 
élla  vulnera,  qua  marno  infixuimpia 
denota  dexteraftc  refulcett  l Sur  tatui , 
quod  impif  milito  lancia  patefeoit  re- 
fodere  tutine  r marmi  ebt  e quinto  ì poi- 
ché così  auuecar  fi  porti  ciò»  che  pre- 
di fsc  Ifaia  » Filie  tue  de  latere.  furgertt -,  Vf4-*'*- 
cnati»  e di  quel  pretiofo  (angue  no- 
driti  crefcan  giganti  nelle  virtù» Quia 
anima  denota  de  vulneri  lauree  cbri- 
Jti  fpiritualem  fangutntm  bibite! , co-  5-Tbo.h. 
me  difse  l’Angelico.  quia.ua. 

7 Deh  non  temiate  ò Tomafo;  non 
vedete  come  voAro  Signore  qual  a» 
morcuol  padre  vi  accarezza  ì non  vi 
(grida  come  voAti  compagni  > expro- 
barn incredulitaiem  eorumi  non  vi  ri- 
prende come  que’  d’Emaus , O 'fluiti, 

C r tardi  t orde  ad  credendum,  ma  con 
afFcttuofc  parole  vinchiarna»come_» 
diletto  figlio  v'inuita.e  come  amoro- 
fo  pellicano  di  nouo  fi  Aracciail  lata 
per  poter  14  auuuuic . Con  ofee  egli* 

che 
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che  voi  coese  offequiofiffìmo,e  riue* 
rente  figlio  , e di  cuore  non  men  ma- 
gnanirao,  che  [ingoiare  potete  eflcr 
corretto  co  l bacio , emendato  coil. 
affet tuofc  parole  > sferzato  con  amo- 
rcuoli  accenti  , piegato  con  gentili 
«naniere  : e che  voftro  errore  fù  per 
eccefTo  di  affetto  più  che  per  ruft ica- 
na  durezza  ; onde  come  allor  co’l 
prodigo*  horconvoi  vfala  medefi- 
ma  cortcfiajnon  virimprouera  infe- 
dele» non  vi  riprende  incredulo,  non 
vi  fgrida  oftinato , raà  ad  entrar  nel 
fuo  cuore  dolcemente  v’inuita,  Infer 
digitar, n tuam , Affer  manum  tua»  in 
tatui  mìmm  ; fapcndo  che  voi , còme 
che  di  animo  gcnerofo , T erra  ofeu- 
lam , come  dice  Chrifologo  . turbai 
amplexus , Cr  capere  ad  vindtttarru , 
tu>n  recipert  ad  vernata  pater  ereditar 
cara  filium  trahit  ntambus,  c laudi i 
gremio . Sic  pater  iudicat , fìc  emen- 
dai, ftc  peccami  fitto  dai  oj  cala  nttu 
flagella.  Ecco  che  il  Sommo  Ponte- 
fice tien  perciò  differrata , ancorché 
per  altro  come  a gloriofo  corpo  chiù, 
fa  effer  dourebbe,  la  porta  Santa  del- 
l’indulgenza, di  cui  dice  Bernardo, 
Porta  cali  funi  vulnera  Chrtflt,  de  qui- 
bus  non  folum  fumai  fanguinit , & 
aqua  , [ed  in  fanguine  gratiarum -, 
prò  fluii  plenitudo , dilongando  l’anno 
fanto  della  fua  Paflìene  per  voi, onde 
diffe  con  Tcofilato  Emifleno,  Ad 
quod  Dominai  fuor  am  vulneriate  ci- 
catrices ref cruore  vola»  , & dolere  no  ■ 
luit , quia  per  hai  eiut  difcipulum , & 
etut  mentii  vulnera  curare  difponebat, 
v’inuita  al  perdono,  e vi  tratta  tri 
tutti  gli  altri  nc’priuilcgij,  e gratin 
come  vnico,  e (Ingoiare , Fnus  tdefl 
vnicus  , & [iugularti  inter  Apoflolos . 
Fortunatiffima  mano , glorioGfflme 
piaghe,  &oue  volge rommi  io  per 
ammirar  più  vofiri  ftrani  prodigi}? 
Poiché  fe  Tomafofembraua  vnldra 
difettecapi  peri  fette  giorni  delio- 
ftinata  durezza,  pofi  diti  tilt  il  diui»’- 
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Alcide  tronfia*  della  mone  , e del- 
l’inferno colle  fiaccole  delle  fuc  cica* 
rrici  comparendogli  l’inuitò,  Inftr 
manum  tuam,  &c.  che  in  va  tratto 
gl ’c  (linfe  l’infedeltà,  onde  gridò,  Do- 
minut  meus,  & Deus  meut. Ruggiua, 
i vero»  come  Leone , Non  creda m , 
non  credam , mà  all’apparir  di  quelle 
diuine  fiammelle  appena  Refe  Itu 
mano,  e di  amorofo  fuoco  bruciori, 
che  manfueto,e  miteconfeffa.  Domi, 
nut  meus,&  Deus  meut. Era  forte  dia- 
mante , che  a replicati  colpi  dette  at- 
tcftationiapoftoliche,  Fidimus  Do- 
minarne, punto  cedca  ; mà  appena  dal 
fangue  del  diuino  agnello  è tocco  * 
ch’m  vn  baleno  per  tenerezza  fi  fpex- 
za.  Dominai  meui,&  Deai  mem . Era 
tempeftata  dalle  nubbi  dell’infedel- 
tà la  fua  mente , mà  appena  compar- 
ue  il  Sol  di  giufticia»e  formò  trà  quel, 
le  nubi  l’iri  de  della  pace , Pax  vobit » 
che  fubbito  fi  raflèrcnò  all’infedele-» 
la  mence,  Dominai  meut,  & Deut 
meus.  Era  qual  conca  marina  nel  la^ 
notte  dell’infedelcà  abbarbicata  allo 
fcoglio  d’vna  oftinata  durezza , di- 
cendo , Non  credam  ; ma  allo  fpirar 
dell’aura  della  vicina  aurora, lnfuffìa- 
uitin  eoa,  egli  fparfe  la  ruggiada  della 
diurna  parola,  noli  effe  incredula t,  fed 
fidelii, egli  percoffe  il  cuore  con  farfi 
il  Siguore  toccare , Infer  manum-, 
tuam,  &c.  che  qual  candida  marghe- 
rita fi  apri  in  vmil  confeffione , Do- 
minus  meus,  & Deus  meus.  Era  qual 
deco  abiflo,  tenebra  erant  fuper  fa- 
ciem  abyfjì , dir  fi  potea  di  Tomafo  , 
ma  appena  fù  detto  .fiat  lux,  s’illuftri 
fua  mente , Infer  manum  tuam  in  ta- 
tui meui,&  noi « effe  incredula!,  fed  fi - 
delis,che  fatta  efi  lux, Dominai  meus, 
CT  Deus  meus.  Era  qual  fedotta  co- 
lomba, che  nontrouaaaripofo,ma-> 
appena  è inuicata  al  nido , mitte  ma- 
num tuam  in  latus  meum,  che  foueit- 
tc  fi  quieta , Dominai  meus , & Deut 
j»##;.  Furono  quelle  piaghe  a Toma- 
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focome  le  feriti  Cenxpfi,  «felle quali 
tlìn.l.  i.  tenue  Plinto  • cheì  vna  afsorbifco 
fojoj,  quanto  fc  le  manda,  e l’altra  quanto 
fe  le  dà  fretiolofamentengitta:  poi- 
ché alsorbi  ono  l' infedeltà  di  To- 
imfo»e  gli  d.idctoognigian  bene.»  -, 
anzi  piti  rimandarono  che  afsorbiro- 
no , poiché  più  ccnfefsò  che  negò , 
perche  con  dire , Dominiti  meni , & 
Dtutmcut. i!  confcfsòhuomo,  e Dio, 
fuoMacflre.  e Signore»  onde  difso 
Cott  i**.  Cattano,  T homas  inertduhttuii  fitte 
»••!**•  _ culpam  magnitudine  profefiiomi  pn- 
fauit.  frimai  atrim  fttit  qui  profejjut 
fitexmjje leftmtU t verum  Dentri-.. 
Teliciflima  mano,  fìcura  fpia  della 
Cbiefa,  fi  da  frot  ta  di  nofìra  fede;  voi 
più  che  i fanali degl'occhi  apoflojrci , 
che furon degni  vederlo,  dicendo, 
Vidmui  Dominum*  potete  meglio  a 
noi  fenza  t’etni  d’errore  afficutarci 
la  verità,  potendo  dire,  Quod  vidi , 
leo.tpi/.u  quod ptrfpex'h  quod  atirtfhtui,  de  ver- 
1. 1.  ». i.  io  vitd.  èoc  Polii  atmuntit  : c più  che 
per  anrmaeftramentodi  noi  che  per 
voilro  bifogno  tanto  colle  mani  cu- 
riofamentc  fpiafte,  ondedifsc  Ago* 
S.Aug.fe.  (lino,  T homas, cum egei SanHus, fi- 
lèi,  dej  deli' .O"  lujtuiybdc  omnia  folliate  ex- 
ump.  quifiuii , non  quod  ipfealiquid  dubita- 

rti fed  vt  omnem  fufpic  toner»  in  cre- 
duli t tati  exchiderct.  Nam  fuffe  cerai 
illi  ad  fidem  preprint»  vidijfi , quem 
jtouer at.  Sed  nobis  operatus  efi,  vt  t an- 
ger et  quern  videbat  ; vt  fi  forte  dicere - 
mus  oculos  fuiffe  delufot . non  poffemu 
dicere  mania  illius  fuijje  fruffratas . 
Sì  che  tutte  le  glorie  della  Chicfo 
dalla  mano  prouennero , come  che 
più  degl'occhi  fedeliflìma  reftimo- 
nianzaci  fanno. 

4 Oche  gara  amorofa.ò  che  nobil 
contcfa  fu  a prò  noftro  tra  la  lingua , 
e la  man  di  Tomafo,  che  fevna  pal- 
pando fi  accerta , l'altra  fermamente 
confefsa-,  Dedit  dunque  abyjjtts  Vocino 
(uam.altitudo  marna  fuas  leuauit.  Ma 

quali  faranno  gl’cfiètti  di  quella  lin- 


gua ò della  mano  allorché  più  colf- 
opre, che  colta  voce  attcfhua  ciò, che 
predicasi  a Pagani?  Dicanlo  i’Indie, 
oue  altri  corre  anfiofo  a fatiar  l'ingor- 
da fame  coll’oro . fé  non  fi  viddero 
più  arrichite  della  fede . e carità  di 
Tomafo;  fe fuoi fudori  non tolfer’il 
valore  alle  perle , e fue  pretioft  goc  • 
eie  di  fangue  non  furon  di  più  pre- 
gio filmate  tn  quelle  parti  che  i più 
icintillanti  rubini?  Chi  pctrà  raccon- 
tar quanto  ini  egli  fiè . quanto  oprò? 

In  qucftofoloTomafo  patir  potràla 
pena  della  fua  incredulità , che  non 
porran  mai  creder  gl'huomim,  come 
che  eccedenti  l'bumana  capacità , i 
gran  frutti  oprati  dalla  fua  lingua  co’ 1" 
predicato  Vangelo,e  della  mano  co- 

Superati  portenti.  Teftificfcino  con 
otofe  lingue  gl'ardon  di  quel  gene- 
tofo  cuore  quelle  lande  di  ferro  in- 
fuocate , fopra  delle  quali  ei  fpafsrg- 
giando  come  sù  di  amcniCfimo  pra- 
to» rooftraua  che  non  pauenta  il  fuo- 
co chi  hi  il  petroacccfo  da  fiamma.» 
maggiore.  E petcheque’  renebrofi  a 
rama  nouità  hauefser  fmotaato  lor 
infernale  futote  » ferie  viuorufceflo 
di  acque  crifiallifte,  che  fouenree- 
flinfero  il  fuoco»  Foni  erupit.Cr  lumi- 
■nms  ferretti ignitntexiinxihcomcdif-  Fmtr.vt 
fe  Ferrcrio . Onde  fe  fù  prodigio  am-  fupr. 
mirato  pet  rum  ifeeoli  che  l'acquo 
toccando  le  mani  d'Elia  fufsertanto 
crefciutc,  ch’empirono  quella  gran.» 
fdfsa»  come  dice  Rabbi' Salomone:  ò f.ntg.t  i. 
che  nel  ventre  della  balena  fcpol-  il.  Salti». 
diro  animato  di  Giona,  haucfseqoe-  ty*- hk- 
flitràque’ amarne  fri  fi  humori  ritro- 
uato  i refrigeri)  dolci  dell’onda  per 
rifrefear  l'arfurc  del  cuore , fluttua 
circumdeditme  » oue  fpiega  Gcrom-  1l4- 1 *■ . 
mo,  liner  am  aro  i fluhia  dufctffbna  S.Hitru. 
flutntaforhtbxnr.  ò pure  fi  ammiri  E-  :,c' 

Caia  condotto  al  fupplicio,comc  rifc- 
rifee  l'AutordelI'hiftoria  feoiafiica» 
che  chiedendo  acqua  per  refrigerar 
fitaardcmiffima  fete,  & essendogli 

da 
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ài  fieri  negata  vìdde  preme»  il  Signo.  qucll’idolatri  non  foto  amante  maJ 
jre  per  appagar  fuodefio,pieu«ndo-  Amore»,  qual  come  dtuinonon  fdfo 
gli  Dio  nella  bocca  aperta, & anclarv  come  dice  Bernardo,  laculft.m*  la- 
te dal  Cielo  Tacque  del  fiume  dell’-  culatur  ; che  faetea  i cuori,  & c anco 
Empireo, che  rifrefcandogli  gli  ardo-  facttaco.e  feritoicon  vna  folta  nubbe 
ri  del  corp o gi*introdtlfse  nell’anima  di  frettante  mortalmente  il  percof- 
ledeliticdcl  ParadjTo  , T urte  Demi-  ferQ^V'ol&qudgeoerofirGmo  Spirito 
r huther.  jf  fublìmi  mifit  aquam  in  et  tiut  ^ al  Cielo  ai  ora  to  dalle  pennute  fatue;. 

hi/  schei.  p0jcjjC  pjù  marauigliofo  fù  Toma-  d’onde  aprendo  le  cataracce  delia-, 
fi* » c^e  co°  vna  forgi  ua  di  acquo  diurna  pietà  ci  ptouerì  *n  diluuio  di 
ma  to  i.  vfcit*  dai  fuoco  eftinto  hauefao  gratie;  e Bando  noi  in  vn’abifsodi 
l.).c,6-S.  Suel  tnedelìmo  fuoco.  Se  perde-  miferie  inuocando  lui  abifso  di  beni, 
i,  * gli  froorzà  il  fooco  coll’  onda-,  , pt  ooaremo pronti  gii  aiuti , c della 
non  poterono  però  que‘  Barbali,,  ftta  voce  per  rincorarci, c della  mano, 
6c  tòhumani  colle  acque  turbolen-  per  folleuarci,  onde  dir  pofìfiamoha- 
ic  di  mille  pene , eflingucr  la  fiam-  uendo  T vno,  e l’altro  foccorfo , dedit 
ma  di  amore  » che  quel  generofo  ^byfìa  vacem  fttamiulntude  marmi. 
petto  biuciaua  ; onde  cooo&end»  [ttasltuam^ 
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Osi  dunque  nafce  tri 
i rigori  del  più  geli* 
do  mefc  bcrfagluto 
dal  freddo,  legato  tri 
pouere  fafeie,  auuol- 
to  tri  logori  firacci , 
mendicante  il  Usto  da  due  llolti  giu* 
menti,  gittato  entt’vn  fenile  vn  Dio? 
Et  harem  noi  occhi,  lenza  che  ver  li* 
no  in  lagrime  di  tenerezza  liquefatto 
il  cuore,  per  vedersi  efteema  penu-' 
ria  per  ofseruar  sì  ecceffiua  miferia  f 
Ahi  che  fe  hoggi  non  ci  dogliamo 
compatendo  co*l  più  viuofenfolo 
penc.St  i difagi  fonerei  da  vn  Dio  per 
noi  fatto  bambino  bifognerà  pur 
confefsare  ò che  iiamo  infeofati,  ò 
che  il  diuìn  pargoletto  accogliendo 
tutti  i dolori,  fenza  lafciatne  per 
compatirlo  pur’vno.l'ha  volfuto  tut- 
ti per  fc . Cosinosi  è Vdttori.-poiche 
diuenuto  coll’  humanarlì  il  diuitv. 
Verbo  fagacillinio  fcalcbo  , tanto 
vetfo  noi  pietofo.quanto  controdi  fe 
fìcf  o crudele , per  fodisfar’al  gufto 
colilo,  &c  al  fuofeppesì  ben  chiude- 
te il  male  dal  bene,  che  recandoci 
col  fuo  natale  il  dolce  d’ogoi  più  fa- 
porito  contento  con  sì  gran  piente » 
che  lino  i monti,  e le  colline  zucche- 
rofo  miele  diffondano,  prefi:  egli  per 
<c  con  auata  ingordigia  torto  rama- 
to pei  (aliar  fuc  aiu^Uìinc  brarac,Sì 


cheoue  fi  feorgerà  efserfi  adunati  il 
più  mifero  della  poucrtà.if  più  abiet- 
to della  viltà,  il  p ù profondo  dell - 
Immilli, il  più  dolorofo  delle  pene,/» 
il  più  angofeiofo  de’trauagh.pottem 
noi  faggiamente  argomentare , e co- 
nofcerc  sui  tictouarlì  nato , e datocifi 
Dio , Non  e non  è ò ciechi  Ebbrei  * 
qual  voi  credete , il  cullo,  e’I  feofo  di 
Dio  : non  ollenta  egli  la  grandezza^ 
della  fua  perfonaco’l  prender  al  l’vfo 
de’ terreni  Regi  il  meglio  della  rcr- 
raA  nella  magnificenza  degl’edificij, 
à nella  ricchezza  degli  apparati,  ò 
nella  pretiolità  delle  gemme,  ò nella 
morbidezza  de*  letti , ò nella  copiai 
de’  tefori , ò nella  moltitudine  de* 
creati , ò negl’efserciti  de’  cortcggia- 
ni,  ò nell’abbondanza,  c delicatezza 
delle  viuande,ò  nell'amenità  dc’giar- 
dinì,ò  nel  faflo  delle  Halle  per  como- 
dità non  più , che  per  deliiie  della  vi- 
ra, lafciando  il  peggio  per  ivafsalli, 
onde  pofsa  alcun  foraftiero,s<fza  che 
gli  fia  detto  dalla  grandezza  della-, 
Reggia  ben'auuertircefser  quiui  la_, 
perfona  del  Prencipeima  bensì  dall - 
anguftic,e  fordidezza  d’vn’antro.da?, 
la  viltà  del  fenile,  dalla  poDertàde1 
panni,  dalla  penuria  de' fuochi,  dalla 

pcnoficà  del  freddo, dalla  compagnia 

delle  befticdal l’cfser  nato  in  vn’aper 
ta  campagna,  dalia  gtamzza  de’ tra- 


Dèi  fiatale  dì  fioflro  Signore  1 $It 

uaglidouea  rauuifar  oga’  vno  che-»  • quelle  tele  dHtagni, che  formano  preS 
quegli  > che  cesi  nafceua  » altri  efser  tiofi  arazzi  alla  grotta  con  foligino- 
non  poteua  che  Dio,  perche  niunfe  fa  mente  fi  ofeurano . Dicono  che_* 
non  lui  dafa  fuoi  il  meglio  , Se  clcg-  con  magnificenza  reale,  quali  fi  con* 
gerii  peggio  per  fc;  nè  tanto  può  al-  uieneafRè  dc’Regixome  fi'predct- 
tri  fofìcrire . che  Dio , per  lo  che  dif>  to ,Deui  in  palatiji  cognojcemr , i n vn 
^ Ambrogio,  Magnai  tuftuia  fplen - ampio  cdificio>chc  tocca  colla  fobli- 
*'1-  cu'c*  dtr , qa i alijspotiui  nafeim <■  quam/ibi,  me  altezza  il  Cielo,c  col  profondar* 
optm  alijiferat.per.caU  ; ufeipiat  alte-  fi  fotterra  l’inferno, dourà  farfi  cono* 
»4,Ondo  con  profetica  luce  ciò  feor.  feere  dell’vno , c dell’altro  regno  Si- 
gendo  Dauid  dicea,  allora  il  Signore  gnorc:Che  turbe  innumerabili  di  fer. 
Z/+7  ottenteraflì  piò  grande , e degno  di  ui  a gara  degl'  Empirei  valletti  noiu 
lode , Magnui  Dominai, Cr laadabi-  men  veloci  nell' efseguirc,  cheriue- 
hs turni s , quandofi  rendcràcome-*  remi  nell’adìRere,  douran  precorre* 
pargoletto  piò  amabile,  onde  legge  re  i venti:che  debban  fudar  i piò  prc- 
S.Bcr.ftr.  Bernardo,  Paruui Dominui,&  ama-  tiofi  humoriil  Gange,  Se  il  Fattolo 
ì rat,  nimts . ^ j f8gnj  jal  diuin  natale  per i ncroftrar  quelle  mura,  che  dou- 
faranno  il  vederlo  non  negli  ampi  ran  rcRringerc  il  Sole:  che  fi  debban 
palazzi , come  leggono  alcuni,  Deus  diffidar  fughi  piò  odorofi  degli  bor* 
ut  domibui  uhi  cognofcttur,  in  palati) s ti,  e de'giardmi  per  incenfar  con  aliti 
tini  cognofcttur , ma  in  vn  campo  af-  piùfoaui  il  Rè  de*  fiori:  chelaFian- 
fediato  dalla  gramezza  de’mali,  co*  dra,elaFrigiaharandahi(ioriarcoa 
me  meglio  leggono  altri, Deunugra,  lauoriod’vn  fecolo  l’imprefegene- 
Arncbms  dibattuti,  o piu  acutamente,/»  èra-  rofe  de'fuoi  auolifin  dal  principio  de’ 
uibus  tini  cognofcttur,  cioè  dalpefo  fccolitche  le  ingemmate  cune, l’aura- 
dclle  pene  > c doloti.che  poilono  vn’  re  fafeie , i profumati  bagni , le  pre- 
huomo  atterrare  -,  confacendofi  ciò  riofe  conche , le  publiche  allegrezze 
con  i fegni  del  regio  parto  dati  dall’,  efprefse  da  popoli  o in  feftiue  danze» 
Angel  o , Hoc  vobti  fignum,  inuenietii  o in  vaghe  gioftre,  o inricchiappa* 
inf antem  pannii  innolutum , & po/ì.  rati.o  in  arnfìciofe fiammelle,  often- 
tamin  presepio  ; al  contrario  de'gran-  tar  douranno  pieni  di  giubilo  in  si 
di  della  terra,  eh’  aggrauando  con^  fortunata  nafeita  i cuori.Crcdono  te. 

4 ' **  trauagli  1 Sudditi,  alligarti  onera gr a-  nebrofi  che  Dio  habbia  i medefimi 
uia,CT impcnunt in bumerosbominum,  fenfi  che  noi;  eche  non  più  predo 
digito  ante m [un  nolani  tamouero-,  habbia  da  far  conofcerfi  tale  co  ’l 
onde  fe  egli  fi  vede  lagtimare,  efi  foggettarfi  alle  pene,  con  nafeer  iiu 
ode  vagire  fappiam  che  le  pene  fon_  vna  mangiatoia  qual  vile , co’l  men* 
fue,  &:  il  giubilo  è noftro,  annuncio  dicarei  rifìoridelcaldoda  ducinfol- 
Vobisgaiidutm  magnum,quia  nauti  ejl  fi  ammalile  fino  a comprar  dalla  ma* 
nobu  bodte  Salaator  mandi . dre gli  alimenti  della  vita  co’l  pianto 

i Si  (degnati  dunque  gli  Ebbrei  di  diccndolor  regio  Profeta , Detti  ì/l, 
vdir  vagire  entro  vn  fenile  vn  Dio,  e graaibai  tini  cognofcttur,  e che  come 
vinti  da  maggior  durezza  di  que’ma.  dice  Tertulliano , mai  Iddio  fi  pofTa 
cigni  dell’antro  s’inafprifcon  nel  ve-  dimoRrare  piò  grande  di  allora , che 
dcr’iui  da  noi  adorato  il  Mediai  quel  pargoleggia  per  noi , Nunquam  tam 
cauo  fatto  loro  empie  di  fellonia  ; of  magnai  ,cpuam  cum  pafd lui. Sono  pe- 
fcruandolo  rifcaldato  da  fiati  di  due  rò  degni  di  feufa; poiché  quello  è va 
beltic  vie  più  t'iuabcRialifcono  > c da  miftero  tanto  più  chi  ufo,  c cifrato 

quanto 


y I ì.  V un  e £tric*  SeJJantefimofcttìmo- 


quanto  più  fuelatamente  ci  fi  eono- 
fccre  .anzi  fi  fi  palpabile  Dio.Onde 
iltnedefimo  Dauidnel  falmonono 
parlandole,  gli  di  al  cantico  titolo  di 
j/.j  occultine  celato,  infine*»  prò  occulti* 
s .Auguf.  vnigenùifilif  Dei  roue  cbiofa  Agofti- 
/ ic  no,  Cannar  itaqut  iflt  pfalmut prò  oc - 

editti  Unigeniti  filtj  L et . Qua  funi  tfia 
occulta  nifi  a due  ni  ut  tutti  É qual  cofa 
pi'l  dalla  noflra  mente  lontana,  dice 
S.BtrJit.  Bernardo,  che  veder  cicconfcrittt  1 « 
« loimenfitl.abbreuiata  la  longhezza  ». 
m,BUi  *«  profondata  la  foblimità  , angudiata 
la  larghezza,  appianatala  profondi- 
tà, non  rifplendcnte  il  Sole, mutolo  il 
Verbo,  arido  il  mare,  Abbonda  l’ac- 
qua,famelico  il  pane,  vbbidire  la  po- 
tenza, imparare  lafapienza,  infet- 
matfi  la  robuflezza  .penare  la  ferrea, 
za, piangere  il  rifo.mendicareil  tefo- 
to,iogrlidirfi  il  fuoco , trift arfi  l’allc- 

Srzza,  temer  latidacia , agonizzare 
falutc, patir  motte  la  vira?Chc  pcr- 
j'ìtrl  i ciò  come  fupetftitiofamente  di  Nn- 
c mafetiue  Picrio,  Rex  Romanorutno 

**  confinali  vt  manate*,  qncfidei /aera 

f accrent  ad  digitai  rfque  tnuolueren - 
tur , vt  arcana  in  abdtio  bobe  amar  j. 
cosi  religiofri  mente  la  Vergine  l'- 
ignudo bambino  di  poueri  panni  ri- 
cuoprc.e  uà  le  fatte  l’muolge  .pan- 
ni! cam  muoiati*  per  additarci  l’in- 
Caarrìt  *omprahenfibtliii  di  sì  foblime  mi- 
ftr.y  t'eJ  ^eto»  onde  difse  Guai  rico,  Afaur 
aatia.  Sapuvna  tmgmanbus . & figuri}  ar- 
canam  diami  verbi  contigli  moietta - 
lem  ; Sic  grafia  difpenfaionsfpectebus 
rerum  eiufdem  fiacri  corpors  noàtt  ob- 
ligli Peritate  tn  : Sic  Ma  ter  Marina 
qutbufdam  ajjumentis  pannorum  in- 
volali infame  m \ E con  ragione , fog- 
giunge  Chrifologo,  poiché  come  di 
c 1?>  Pocratc  dice  Pierio , Harpocra- 
Wr*  tu  ffflS'em  PreJf°  obfign  attìgue  ore  ideo 

deUicarunt , quod  cerimonia!  ritaf que 
fuoi  qua  rationt  infittati  t fieni  in  trai- 
gut  propalati  ntlebanty  atqut  ita facra 
inaolui  fileni»  piotar  ab  anttQQti  biso- 


gna che  noi  confcflando  Dio  per  noi 
facto  bambino , chiudiam  la  bocca , 
tratteniamo  i penfieri  a voler  inueftì. 
gar  le  maniere,  a decorrer  del  modo» 
con  cui  ciò’  fù  dal  proueditor  Som- 
mo difpofto  t onde  dice  il  Santo  sù 
quelle  parole  del  Simbolo,C«r£*p«ii  OnyfiL 
eftdeSp  ri  tu  Santi  e status  efi  ex  M a-  fn-61 
ria  V irgtm , Ergo  quod  nata t e fi  confi- 
teli dum  tfi\  quomodo  fiatai  e fi , tacen- 
dum  tft , quia  qmd  ftcretum  efl  feiri 
non  potefi , quod  claafam  efl  ntfeit  ope- 
riti ; quod  /iugulare  e fi  non  rtftrtur 
exempUt.  Quindi  l'acutezza  di  Ago» 

Bino  fi  dichiarò  nel  penetrar  quelli 
arcani  ottufà,  Se  egli  non  fi  vergogna 
di  confcfsare  non  folo  di  non  naucr 
polputo  intendere, ma  nc  raenfofpet- 
tare.ne  men  confufomenrc  capire  » o- 
purc  ofeuramente  oggettar fi  vn  Dio  rKu,ut 
dioenuto  mortale,  Nec poinifie fufpi-  ) eifei» 
cari  quid fibi  velini  ea  verba . & ver- 
bum  e aro  fall  um  efl. 
a E chi  potrà  già  mai  fenza  affido- 
rarfi  capi  re, c vedere  dtuenuropargo. 
letto  l’immenfo/  Chi  non  pauenterà 
nell’ofscruar  tremanti  per  lo  gelo  le 
infantili  membra  di  vn  Dio  ? Sono 
que’vagiti  fpauentofa  tromba.che  ri- 
chiama a certat'i  refiii , & ingrati  af- 
fetti del!’huomo;quc'  due  giumenti, 
che  con  fiati  accendono  il  calore  alla 
vita,  tolgono  con  illupiditlo  il  mota 
al  fenfo , e nell*  oficruarlo  il  difeorfo 
alla  mente  ; trafiggon  più  cìt  acuti 
Arali  il  cuore  ingrato  le  paglie , che., 
pungon  quel  tenero  bambolo  ; e con 
quc’lcgami , che  ftringon  l’incircon- 
fcrito,i  penfierbc  gli  a detti  per  la  no- 
uità  di  tanto  fpcttacolo  attoniti  tena- 
cemente fi  auuincono-,  onde  hor  vno 
con  profetica  luce  ciò  preuedendo 
forprefoda  fpaucnteuol  timore  gri- 
da, Domine  nuduù  nudinoti  tm  marno,  ,j 

OT  tin/uiycon/ideraui  opera  tua , & ex- 
paut, in  medio  duomo*  anemalietm  co- 
gnomini. Hor  Giufeppe  prouando 
nel  cuore  quafi  in  vn  fiero  flercat®,, 

• gli 
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Sii  cftrcmi  delrallcgrc72J,e  del  duo- 
lo» del  terrore  , e del  gmbilo,quanto 
dal  vederti  folle  usto  ad  alnffìma  de- 
gniti d'efser  fatto  padre  ul  dot  mio 
d’vn  Dìo gtoiua,rani onci  vedeilo  di 
pene  accerchiato  e il  «lo !cua,  e fpa- 
STho.de  uentaro  tremauj  Hoc  fpt.  iaculo, di(- 
ViUsnou*  fc  il  Santo  d,  Villano.!.»  ,a  itomtut  Jo- 
fepb  tre/mba,  da  .tjlah  jt, cani  rem  tfcu 
Ó giuda,  tnrbtfHr , 0?  exul.at , me 
fatati  in  V trameni  -tu  ia  arr  oliere  val- 
la,'» . Anzi  qu -Ila  che  otri  frno puotè 
cefirmgete  D o non  pu«>rè  però  len- 
za molto  terrore  intender  Ciò,ch\ro 
eiTaop.ai  ìi  douca  } e potendo  n ven- 
tre non  puotè  per  la  mente  capirlo  ; 
che  perciò  da  non  ordina  rio  tenore 
foiprefa  alla  iel.ee  nouella  rutta  pau 
lae.t  roia  turboilì.  turbata  cftm  jermonc^t 
eius  i c fc  l’ Angelo  come  peritidìmo 
nel  maneggiar  ncgotti  non  le  h ruefse 
a poco,a  pocosì  grand'arcano appa- 
B.Tho.  de  lefatOi  come  noto  il  Beato  Tomafo, 
Villano  uà  -pnalatim  circamjcnbendo,vnde  non 
cane,  i dt  concjp,tl  [)e ^ f Aut  Qet  fdianuj , 

armane.  j~tAconcipies^hum  , nec  jlattm  Deano 
fore pronunciai,  fed  deitatem  eius  tan- 
go [er  mone  dejcnbn , farebbe  ritmila 
, ...  pnua  di  vitale  con  tutto  ciò  tettò  at- 

in  'cip  i «onttai&ittupidita.ondcdifscTeofi- 
Luc.  lato»T amo  attonita  miraculo,CT  indi- 

geni confolatione  mattftt  apud  Eiifa- 
beth  circiter  tribustnen/ìbus.Migs^ot. 
mente  però  atterrita  rimafe  nel  ve- 
der quel  Dio , la  cui  efsenza  ella  io, 
qucH’horacon  elcuata  niente fue la- 
tamente vidde,&  intu  tiuamente.co 
me  voglion  communementc  i Teo- 
logi , contemplò  nel  fublime  trono 
della  fua  infinita  magnificenza, fonte 
perenne  di  bcnnlontanoda  ogn’om- 
bca  di  malevole  d’indeficienti  fplen. 
dori.riueritó,  & adorato  da  infinita 
turbe  degli  Angioli , gittaro  nel  me- 
defimo  tempo  invn  fordido  fenile, 
oue  a gara  contcndean  per  addolo- 
rarlo,pcr  tormentarlo  le  pene,  nè  po- 
tendo ella , pct  haucr  annodata  la* 


lingua  da  vagiti  del  figlio,  efponèì 
vhn  affetti  -,  e gli  accefi  fenfi  del  cuo- 
ce loro  efprimea  o con  teoeri  ffimi 
baci, o con  vn  fiume  di  afFettuofilfi- 
me  lagrime  Allora  che  fc’l  vddr  ca- 
dcrein  quella  nuda  efrigid.»  terra.., 
come  riuelò  alla  fua  dtaora  Brig  da , 
tnmnrn  gradano  ex  Venne  fcat  tru  tu  Salmo » 
terroni  nudam,  •*?  fttgìdam-,  siilupi-  t»n  io.  j 
di>e  fentì  tremarle  il  cu'Hc  nel  petto; 
cconofccndocomrragaciffìma , ej 
ben’aeeorra  de’fcnfì,e  gutti  del  figlio 
chcc.ò  egli  fatto  hauea  pei  poterli 
fin  cf  allora  refrigeiar  fuearfurecon^ 
vn  torrente  di  pene  > quafic omcctta 
foggmnfc,  ad  noi  venirti fitiem  prò 
nòbìs  pati, gl»  bagnaua  nel  compaluo- 
narlo  con  amare  lagrime  il  volto;  ta 
porgendogli  nella  boccuccia  la  ma 
niella,  eT  latte,  o per  dir  meglio  li- 
quefa  troil  cuore,  che  per  le  pene  del 
pargoletta  croie  conuertito  in  a ma- 
ri fumo  abfinthiò , onde  dicea  Bona- 
ventura, Afpicio  Domina  cortuurru,  ?’ 
td  non  sor,  fed  myrrham  , abfyn-  ‘w*  * 
obium,  Qrfel video, g\\  Faceafugger  *'  ' 
in  quel  candido  humore  l’amarezza 
'del  ficlc,ondc  difse  S.Cipriano,  Puer  S.Cif>r.*r. 
fugcnsvbera,& fafhnens  conuicia . Si  "min. 

accorgea  ella  del  gran  defio  del  fi-  chr • 
glio,  d efser  conofciuto  Dio  fono  vn  Lue’  e‘l* 
torchio  di  pene,  Detti  in graaibut  eius 
xognofettur,  onde  difse  Drogone  sii  Drogo  di 
quelle  parole,  cognouerunt  Dominum  pajf.  foer, 
infrazione  pana , Partii  caro  tua  eft , 
fregiai  corpus  tuummft  ertine  panarli 
non  sogno  feerico  con  Efaia,  de  fiderà- 
uimus  eum  virar»  dolorum , & feien-  lfa.  r.f  j 
tem  infirmitatem , cioè  come  fpiega^  Fogniti. 
Pannino ,notum  infirmitattbui,  da  do- 
lori ,e  franagli  ncwnofciuto  lor  con- 
ueneuolc  danza,  acciò  pria  d’cfser 
conofciuto huomo,  fufse  ttatorico- 
nofeiuto  penanti, onde  difse  Agofli» 
no iNondum  notai  cratgenubus,  (T 
nouu  erot  infirmìtaiibftì , e perciò  an- 
corché Tenuto  hauefse  intolcrabiM 
cotture  nel  cuore , per  condcfccndcc 

però 
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Però  al  girilo  del  diuio  pargoletto* 
Per  difsccargli  la  fete , per  refrigerar- 
gli le  fiamme  il  lafciò  alcun  tempo 
’o  quella  (rigida  terra;dal  cui  gelo  di. 
fìemprauanli  con  maggiori  ardori  lo 
vlfccrc,e’l  cuore  alla  madrose  poten- 
do,c douendo  flringerlelo  tri  le  brac- 
cia,e nel  petto,rifcaldarlo  col  fuoco 
del  cuore, ballante  ad  incender  le  ne. 
ui , pure  dopò  di  hauetlo  in  logori 
panni  inuolto  il  ripofe  in  quel  foszo 
fenile ,ReclittAuit  eum  in prA'tpit . 

3 Preuiddc  quelle  brame  di  Dio  il 
Prencjpc  de’Profeti  Mosè , e per  po- 
ter fedarle*vdite  ciò,  che  in  perfonz- 
dell’  human  genere  all1  humanato 
Verbo  promette , Ifle  Deus  mcui,  & 
Zxà.e,i  S gonfie  Ab  0 tur».  Deus  patri  1 me  1,  Cr 
extthabo  eum.  Stiate  pur  allegro  mio 
Dio  perche  vi  affido,  che  fe  vi  abbaf- 
fcrete  per  noflro  amore  nel  profon- 
do abiìso  de'mali , lafciando  il  mae- 
fleuol  trono  nel  Cielo , non  farrà  mi- 
nore la  foblimità  degl’honori , con- 
• cui  inalzerauui  nollra  riconofccnza. 
Saran  così  grati  nell’  efaltarui , nel 
g)orificaruino(lri  alletti,  quanto  fa- 
ranno ardenti  i voflri  nel  voler  per 
ingrandir  noi,  sì  profondamente  de- 
primerai ; nè  farri  di  minor  volita- 
fodisfattione , e gufio  l’apparecchio, 
che  farem  nella  nollra  terra  per  ricc- 
uertanto  padrone, che  la  Reggia  del. 
l'Empireo,  in  cui  liete  rìconofciuto 
con  impareggiabi!  magnificenza  Rè 
de’Rcgi  > e cFogni  regno  aiToluto  Si- 
gnore. Ma  che  forfè  delira  Mosè, che 
pretende  di  poter  fabricar  danze-, , 
che  podan  gareggiare  co’l  Cielo , o 
nella  vaftica  dciredificio,e  nella  pre- 
tiofità  delle  pietre, e nella  copia  dell'- 
oro? E dopò  che  li  fuifccralTer  Paro 
di  marmi,  eie  miniere  dc’più  biondi 
parti  del  Sole,c  mandafsec  ciò,  che-, 
han  dipretiofo  nelle  loro  gemme  la 
terra , Se  il  mare , e le  felue  inuiafler 
gli  alberi  più  odorolì,egl,inccnfi,&  i 
più foaui profumi*  potrebbe mjùl- 


huomo  accertarli  d'efser  quel  palaz-' 
zo  conucniente  danza  » anzi  nè  nien 
degno  d'vn  fguardo  di  Dio/e  come-, 

Mosè  li  promette  di  poter  non  fol  - 
ofpitare  con  degnamente, ma  di  van- 
taggio di  efaltarc,  & ingrandire  il  fuo 
Dio,Gltrificaìto  eum,  & txédube  ti  ì 
Crcfcerà  più  la  marauiglia,  mentre-, 
come  altri  leggono , T ugurium  ti  fu- 
cium,  pretende  con  fargli  rudicaaoa 
capanna , che  quello  lignifica , come  ; ,^(r 
fpone  Ilìdoro , T ugurium  eft  cufitU , { 
quAmfaciunt jìbi  cuflodestifKurumu  m, 
ud  tegtmen  fut,  quAfì  tugunum , quum 
rufhci  cAfAHH*m  vtcAftt.c  capanna  li 
appella  perche  anguda  fol'  vno  capi- 
fee,  quod  vnum  samum  c a pi  ut,  di  po- 
ter col  trattar  e da  contadino,  in- 
grandire il  fuo  Dio . Così  è Vdirori, 
penetrato  hauea  Mosè  i fcniì  di  Dio,* 
conofcea  che  il  S ignore  mai  lì  fi  co- 
nofeer  più  grande  di  allor  che  in  an- 
guda capanna,  in  vna  vii  mangiatoia 
è gittato  qual  figlio  di  vii  fantaccino. 

Deus  uutsquAsn  t am  m Agnus , quAttu 
cussi  pufsllus , iui  più  ch’in  ogn'alrro 
luogo  deue  cfser  rìconofciuto  Dio,  e 
riuctito  Signore,  perche  altro  che-, 

Dio  può  tanto  paure,  nè  altri  che  lui 
può  tanto  foflrire . Onde  trà  le  pro- 
mefse  fatte  dal  Padre  al  fuo  dilcttif- 
limo  figlio  di  douergli  in  quel  gior- 
no del  fuo  natale  dare  il  dominio  nó 

fiiù  de'Rcgni , che  degli  humani  vo- 
eri , dicendo, F,//„,  meus  es  tu, ego  ho- 
die  gessai  te , poftulu  a me  ,&dAboitbi 
gemes  in  hereditAtem  luam , & pojjef- 
ftontm  tuAmvfque  ad  tcrmtnos  terre , 
gli  fa  in  perlbna  di  Mosè  vna  pro- 
meda,da  cui  dipende  ogni  bene,  ebe 
douea  farlo  nafcere  in  vn’antro , in-, 
vn  picciolo , Se  angudo  buco  d’vn- 
(iflihPonam  in  te  for  Amine  petrà  ; on-  \ f 

de  dice  Geronimo , Ecce  in  hoc  pAruo  s Hie *. 
for  Amine  CAlorum  condttor  nAtus  eft,  ipit.tf 
hicvifus  a pAflortbusi  e nota  con  acu- 
ta mente  Origene , che  quella  fpe- 
looca  non  fuis«  fiata  tutta  chiufa-, 

ma 
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Ut  lafci ai»  a noi  vn  forame  per  po- 
ter rannidar  l’ occhio  noftro , e pene- 
trar nolire  loci  a conofcer  eh)  vi  ha- 
. . bitaua  eoo  tanta  humilràedscrc  Dio» 
4 lguwrpetrdijtd,qudChrifluteJl,  non 
‘ eli  orniti  pur  te  ciauf 4 fed  bobe!  fvra- 
men . Fermmen  vero  ejtpeird,  qued  re- 
midi , & innetefetrt  fncit  heminibue 
Deum . Così  così  là  conofcer  la  fua_. 
luce  trile  tenebre  dcll'ignominie  il 
diuin  Sole  ;c  irà  le  angurie  delle  pe- 
ne fà  la  Tua  magnificenza  maggior- 
mente tifplenderc,  non  dunque  , tn 
fdUtqi , fed  in  grdmbui  cognefeetur  ; 
così  fu  egli  da  Pallori  adorato  Signo 
re,  e come  Rè  de*  Regi  da  quca  tré 
Magi  tributato  ,e  riuento  entro  vie. 
fonile  ; bebbe  dunque  ragione  Mosè 
di  prometter  d'ingrandir  > col  ocan- 
doloinvna  rufiicana  capanna  il  duo 
Dio.  txdltdbocMM > tugurium erfd- 
ei4WjtantoaBCobauendo  per  bocca 
d'Efaia  predetto  lo  Spirito  Santo  di* 
ccnAoJjle  ih  excdfit  bdbftdbu.muni - 
mentdfdxorumfitblimttds  ems  ; onde 
molti  del  Redenrorc  nato  nel  vii  pre- 
sèpio letteralmente  Ripongono,  oue 
fu  quali  in  dubitine, c magnificcnciflì- 
mo  palagio  cfaltato.  c rieonofeiuro 
4) mitro  nonmen  Dio.cheSigoor e,Inpetrd 
May.  te.  $ exdltdtusefl  Chriflut  turni» fpeluncd 
fdcrdhB.  Udini  tfl  Rex  ludeorum,  e Leone  di 
^**.*.4  Cadrò,  petrdfdxorum fublimiidi  cute 
ideft  fdxn  fortune*  dr£iè  tegentis  ite- 
furitene. 

• 4 Hor  siche  deui  oElia  lafciar'H 
paradifo,  &in  vece  di  padccrri  del 
foliciflimo  albero  della  vi»,  entran- 
do io  quel  pretepio  deui  pur  con_, 
Dauid  alimentarti  come  di  pane  di 
amariflimc  lagrime , e di  dolore  ; ve- 
dendo che  ciò>,  che  per  Scherzo  de- 
ridendo i Dei  de?  Gentili  a d'acrile- 
ghi  Sacerdoti  riroptouerarui  dicen- 
do , cldmdtt  vote  mdiore  , Dtm 
_ ■ ertine  veder  loquitur , dui  tn  dtuer- 
[orto  e fi,  dui  in  itinere , pollone  e* 
7 gliao  rampognare  dei  tuo poiché 


fe  i loro  Dei  parlauano , il  ruo  Dio > 
che  èia  parola  dell’eterno  padre,  va- 
gì Ice,  queglino,  erdnt  in  diuer  ferie  JSc 
ìftuonèmeopuotèricrouarlo.  Note 
erdt  l»tm  èie  diuer ferie-,  queglino  ór 
et  inere , & il  tuo  , (ahi  doue  te  l’hà  ri- 
dotto l'amore  ) nafee  in  vn  faticodo 
camino  in  mezzo  alla  campagna-Ma 
raffrena  pure  il  pianto,  trattieni  il 
duolo , anzi  conuerti  in  allegrezza  la 
pena,  perche  non  poteua  fe  nonché 
in  mezzo  ad  vna  (Irada  nafeer  la  via, 
come  lui  li  appellò,^* fune  vid,  oo» 
de  difoe  Chnfologp.fr  »ece/4r,o/r,r.  chryftl, 
tresvidgeturdtur  invidi  ego  fune  in-  ftr.ijf 
quii  vid: nè  potei  efser  rinchiudo , & 
afeofto  dentro  vn  palazzo, chi  douea 
appalesare  nelle  miferie  due  maggio- 
ri magnificenze , e dar  più  lieti  fuoi 
lumi, Ntdlune, dice  Gregorio , domai 
drfld  diuer  feri  u oc  culi  dodi  $ nec  feere.  Sh®r,‘ff 
ei  rectffut  erdnt  illicdfttld , Ahi  mio  ** 
Dio  conofcoben'ioil  tuo  amore, che 
r'hà  dall'Empireo  preci  pitatoin  vn- 
anrro , che  t'bà  ridotto  a gli  efiremi 
di  tanta  penuria,  che  ne  men  ti  t e 
concede  vn'angolo  della  più  vile  ho- 
fteria  fion  e fi  lecui  in  diuerforio.  Rau- 
uifoben’iogli  oblighi  miei , che  più.' 
che  dure  ritorte  il  cuore  tenacemen- 
te mi  Stingono,  poiché  fe  allor  che^r 
piouuto  hauendosù  gl'Ebbrei  vn  di. 
luuio  di  grane, c di  fauoti,con  hauer- 
h carneo  dal  fetido  carcere  dell’Egit: 
to,  lafciando  repelliti  entro  l'ingordc 
fauci  del  mare  Faraone  con  fuoi  em- 
pi liegoaci*,  dopo  di  bauer  fpogliato 
degt’ori,  e degli  argenti  quel  regno*  , 
per  far  rifplendenti  le  fortune  de’- 
fùggitiundopò  di  hauer  apparecchia, 
to  più  che  ai  bifogni  del  viuere  alle 
deli  rie  della  gola  pellegrini  men- 
tii realecolla  moltiplicità  fe  non  del- 
le vitunde , oltnen  dc’fàpori  i che  Io 
paimedi  Cades  non  eran  foffictenti 
peri  trofei  da  voi  predati  delle  lor 
continuate  vittorie; che  emoli  degli 
habiunti  del  paradifo  faceilc  lor» 
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continuate  vittorie  -,  che  cmoli  degli 
babitanti  del  paradifo  facedc  ior  go. 
der  vgualmentc  Pincorruttibiltà  del- 
le vedi, e de’corpi;  ch'ammoliftc  le-» 
felci  per  diramar’ acque,  che  efiin- 
guendolafcte  corporale  acceadeaa 
quella  del  cuore  per  delio  di  gudar 
Tonde  del  paradifo;per  vltjmo  legno 
«fvn  fuifeeratiffimo  amore»  con  cui 
poteuare  cattiuar  gli  affetti  » e fìgno- 
reggiare  lor  cuore,  loc  riduccuate  a_. 
memoria  come  diuenuto  pellegrino 
con  loro  » fenz’haucr  ne  danza  » no 
tempio  andauate  con  elfi  ramingo», 
habirando nelle  tende, e padiglioni 
*.Keg.  7 campali,  Ncque  tnim  habitat»  tn  de- 
mo ex  die  illa , qua  eduxi filiti  Ifrael 
de  Aegypto , fed  habitabam  in  taber- 
naculo,Cr  inientono,o  pure  come  leg- 
T baderete ge  Tcodoreto,  habitabam  in  dtuerfo- 
rw>,ncirhoflcriCjfogg!ungendo  Tifici 
fo  » Prof  urea  in  memoriam  rtuocauit 
beneficia  vt  beneficitela»  recordansco- 
lai  benefaflorem , quanto  più  douete 
bora  legarci  al  voftro  amore,  Agno* 
reggiar  notiti  affetti, che  non  folo  co. 
aie  vile  danzate  nel  diuerlorio.mo 
nc  meno  iui  li  concede  ricetto.#  non 
erat  libi  lecui  in  dtuerforto  ? Ah  cho 
ben  conoféo  che  la  fate  da  Di  o.cho 
eleggendo  il  peggio  per  voi,iafciaftc 
il  meglio  per  noi  ; poiché  mendican- 
do voi  vile  tugurio  > non  hauendo  nè 
mcn  locar»  indmerforio.ippìTCCChii- 
fìc  ampi  palazzi  , vadiflìmc  fianzo 
fregiate  di  ricchi  apparati  a vofirj 
vniihllìmi  fetui  > onde  ammirando 
Se  dai»  t.  tanta  carità  il  vcnerabil  Bcda  difso, 
x.Lut,  Qui  ad  dcxttram  paini  fedei  diuerfo- 

rio  loco  egei,  vt  nobijin  dumo  paini  fui 
multai  manfiones  prò  pararei . 

I Hot  chi  non.  iltupirà  nel  veder 
tanta  carità  l chi  potrà  nonrauuifac 
Dio,  che  Teppe  si  ben  diuidereil  ben 
dal  male»,  che  come  quello  fhà  dato 
tutto  a noi',  quello  pctòThi  acccjto 
tutto  perle  ? £ perche  tutto  ci  lì  daf- 
kilbcneconlm  efgoucin  vnavtio 


mangiatoia  per  efser  cibo  non  fo]  d*- 
huommuche  viuono  co’l  freno  della 
ragione, ma  anco  d’indomite  beftie , 
onde  d.fse  Agodino,  In  pr afepie  peni- 
tur  velai  piorum  cibaria  lamenttrum  j 
& il  Mellifluo  b't  Verbum  rtjhtuat  : 
Vfum  rat  ioni  t tn  prafepium  lamento - *' 
rum  carnii fono  totum  fe  bominum  fit 
pabulum.  Ahi  e chi. ciò  mirando  barri, 
più  cuore  di  viuer  da  brutto,c  da  be- 
lila , vedendo  vn  Dio  diuenuto  il  piò 
mefchino  dcgThuomini  ì Chi  non  ri- 
piglierà il  difeorfo  feorgendo  la  Sa- 
pienza eterna  diuenuta  oual  vergo- 
gnerà (foltezza  ammutolita  vagire*, 
in  compagnia  di  vn'  infoilo,  e di  vn*- 
altro  pigro,  c dolto  giumento?  Po- 
tran  più  i bollori  di  focola  vendetta 
incender’il  cuore  di  chi  mira  vn  Di» 
tante  fiate  caricato  d'ingiurie  dano- 
drccope,  maltrattato,  ferito  * hoc 
quaCieo  grondante  di  piamo  chie- 
der da  colpeuoli  perdono,  intuonar- 
ci  la  pace,  defiar  nodra  amicicia  > (li- 
mar più  che  i tefori  abbandonati  nel 
Ciclo  noftri  affetti,  voler  noflri  cuori 
per  accertarci  di  douer  efser  più  a- 
mante  mcn  tre  ci  ama,  co'l  cuore, che 
è nodro  -,  o pur  per  poter  far  noi  più 
amante  di  lui,  & egli  far  fc  più  aman- 
te di  noi , di  cambiar  il  nodro  cuore 
co',  luo;  Potrà  più  fuoco  di  lafciuia-, 
accender  nodro  fenfo  vedendo  tre- 
mar agl’afsalti  del  freddo  quel  Dio*, 
che  ignis  confumem  espunto  da  acu- 
te pagl.c  quei  candido,  e tenero  gi- 
glio del  campo?  Potrà  I'ambiiionc_> 
impiumar  l’alia  nodri  dcfijper  vo- 
lar oue.c  per  onde  non  lice,  vedendo, 
il  Rè  de  Regi  precipitato  dalTEmpi. 
reo  nell’abifso delle  mifcne  diuer.ur 
to forma,  e lìmola  cto  di  vihflìmo 
feiuo  per  cotonar  noi  Signori  ncL 
CieloìE  chi  potrà  mai  abbacinar  la-, 
mente  al  lultro  dell'oro  perdendo, 
quel  della  fede,  mentre  che  aitar  tua-, 
eflidotorum  feruitut,  vendedo  il  tepa- 
po  per  acctcfccr  con  giudajchiauan- 

si 
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2ifuoi  tefori,  mentre  vede  l’erario  libilmente  augurar  le  palme  oue  il 
delhnfinite  ricchezze  per  diffonder*  Duce  dà  Tempre  trà  le  palme  dettai 
le  a noi.tidocto  in  si  eftrema  penuria,  nodrice  ; e facilmente  cattiuar  fi  pof- 
che  mendica  vn  vii  cantoncino  da_,  fano  i nemici  da  quel  Capitano,  ch’- 
vn’hoflicropernafceic,enei  vergo  hi  pronti  i lacci  delle fuefafcic  Eco, 
gnofamente  cacciarojche  chiede  co’l  me  dunque  faran  Tempre  rcftiui  i no. 
tremor  delie  membra  d'efser  rifcal-  Ari  affetti , come  Tempre  ribelli  a tal 
dato,  e logori  panni  nè  men  cuopro-  Signore,  come  difubtdienti  a tal  Ce- 
no fua  gelida'  nudità;  limofina  coru  pitano.che  ne  colla  tenerezza  ci  am- 
lagrime  gli  alimenti  della  vita  dalla-»  molla, nè  colla  fortezza  fi  frange , nè 
madre,  e queffa  diuenuta  per  pena-,,  colla  clemenza  ci  addolctfce  ; nè  co  l 
com’hò  detto,  amariffimo  abfinthio,  rigore  c’intimorifce/  Il  fenfo  ci  cati- 
gli  fomminiftraco,l  latte  amartfitmo  uaf,  la  carne  ci  fignoreggia,  l'inferno 
fiele.'’ A hi  e qual  barbarie  c la  rua,che  ci  abbatteva  ragione  ri  fi  ofeura, ogni 
non  può  cfser  fuperata > e vinta  dalla  affalto  benché  lieue  c’ ’isbigot rifece , 
tenerezza  d'vnDiofartobabino?Odi  ogni  difaggio  ci  atterrifee,  ogni  pena 
che  dice  Chrifologo,/»/4Ì»4  qui  bar ♦ ci  auuilifce , e diuennti  ludibrio  dd- 
bartem  nonvincit,quam  feritattm  non  diauoli  perdiam colla  vita  dellagra- 
mitigat , quam  durine  m non  refiluit , lia  gli  onori, quai  codardi , & oppro- 
amor‘s  cxptftulat , quid  noru  briofi  foldati.  Puotè  Maria  Torcila  di 
affetlioms  extorquet? Sic  ergo  nafei  vo-  Mosè  portando  nelle  braccia  vn,  xc. 
fintini  volmt  amari  .Puotè  Fara,  co-  bambino, come  difse  R.abi  Accados  radei. 

nc*  ^kro  'Giudici , Sur-  figura  del  futuro  Meffia.di  Gicsìl,  di  S.iud.*p, 
ge,  & de,  cende  cafira  quia  tradidi  eoi  cui  difse  S.Giuda  Commonert  voi  vo - 
in  manti  ma.  Sin  autem  John  ire  f or-  lofcienteifemel  omnia  quoniam  Itfut  ' 
nudali  dejcendat  teeum  Phara  puer  popu/um  de  Aegypto  faluani,  prece- 
neus , ancorché  fanciullo  auualorar  il  dendo  gl’  Ebbrci  > auualorar  qtre^f- 
coraggio  di  Gedeone,  che  fugando  midicuoridefuggitiui,perchetemu. 
ogni  timore  affali  intrrp  dimente  le  ro  non  hauefser  l'arme  di  potentini* 
nemiche  truppe,  e quelli  atterrando»  mi  efserciti , addolcir  nel  mare  loro 
e quelli  auuiicndo  riportò  di  genero-  trauagli,di  maniera  che  nè  l’orrordel 
n foldati  tegnalata  vittoria, folperchè  pelago,  nè  l'aridità  del  deferto , nè  le 
figuraua  quel  fanciullo  Chriffo  barn-  bollenti  arene , nè  i contorni  adatti , 

/*ì?0n<k  d'[se  ^con  di  Cadrò,  Quii  hauefser  diffolto  il  camino  alla  terra 
tjtbtcpuer  Phara,  qui  repellere  potè/ ì promefsa  a quelle  genti , che  hauen- 
formidinem  tot  mìlhum  Af adianita-  do  per  condotticre  vn  pargoletto 
rumfSufpicor  egopuerum  hunc  effe  qui  lattante  vi  andauan  per  vna  ftrada  di 
datus  e/lnobii  squali  che  l'hauer  nell’  latte.  Perchenon  barra  da  incora  g- 
efscrcito  yn  Capitano  bambino  pof-  giar  nói  a foffrir  qualunque auuerìì- 
6 a foldati  co  mmunicar  affètti  tanto  tà,  ogni  di  fafiro  non  la  figura,  ma  il 
piu  fieri  contro  nemiefiquiro  piò  te-  figurato,  vnDiocntro  vn  fenile  fa- 
neri verfolor  dilettiamo  Duce,  che  fciato,&aauinto,tuttozuccherofo, 
vna  bocca  di  latte  fappia  auualorar  che  non  ci  conduce  per  longa  via  alla 
grcfscrciti  a formar  delle  vene  hofti-  terra  prometta  del  Cielo , ma  feca  in 
li  oceani  vaili  di  fanguexhe  fugganl  vn’antro  hà  portato  a noiper  vederlo 
piu  veloci  lorobrc  della  morte  da_,  e pofsedcrlo l’Empireo  eia gloriaou 
quelle  truppe,  ch’han  per  capo  la  vi*  pofsan/edarfi  tutti  noftri  dcfii,appa- 
ta  nel  Oriente  > che  fi  pofiano  infai-  garfi  tutte  ned  re  auidtffìme  brame  ? 
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€ Dici  Habacoc  le  quella  dalla-, 
con  fol  gareggi  con  quello  dellato 
campo , ma  di  gran  looga  fuperi , & 
auanzi  l’Empireo»  diceado  » Deut  ab 
ftnbit.  t.  -riuftro  venitt.,  cioè  da  Betelemtne->  » 
j.t  * ■ che  fecondo  Geronimo  è ficcata  nell’ 
SM'mtu.  audrate  contrada, Bethleem fu a eft  ad 
Mi  Auftrum , in  qua  lutimi  e fi  Diminuì , 

mi  qui  S diurni  ir,  & Diminuì  uh  auflri 
miniti , ine  tfì  nafettur  in  Betheleim, 
& inde  confargli  ; e foggiungendo  il 
Profetai  Sun  Qui  dt  minti  Pharan, 
Lix  !ltm  oconiLXX.de  monti ymbrofo , & 
ftrfr'  - condenfojpiegz  il  citato  Dottore*!» 

Rt  quello  monte  ombrofo  s'intenda 
Empireo  » Muti  vmbrofut , & cm- 
dtnfut  intei ligitur  paradtfus , <J  * cale- 
flia  flint  Angelii , flint  mirtuubni , 
flint  arboribui pule htrr imii;  poiché 
fù  cosi  lumino»  quella  dalla, fù  cosi 
rifplcndente  quel  fenile  » che  il  pari, 
dio  venendo  a paragone  coiranno 
c bryftfi.  fembtaua  tenebiofo,  & ofeuro , des 
to-4.  **->  monti  vmbrofo,  qui  eft  paradifur.onde 
futii.  l*b»  fi  può  con  Boccadoro  » Sierqutli- 
mum  omni  regali  ditdtmttt  iUuftrim 
ftrtdifnm  feeit  Dica  il  Sole  fcnoti- 
vidde.fe  pur  hebbe  occhio  di  vedere, 

, orcurati  Tuoi  (umida  luce  maggiore 
di  quel  (acratidìmo  volto  ; che  con- 
ecce  dì  ui  fplendori  ottenebrò  , & 
«dinfe  il  lume  della  candcla.cb’accc- 
fe  nel  buio  di  quella  notte  Giufeppe, 
come  a Brigida  riuelò  la  Sacratiflima 
M*  K»"*-  Vergine , A flit  lux  inefftbilti  » <9* 
ei.fi,  para  ff lindor  ixibtt  quid  Sol  non  ejjeiii 
di.\Buhl.  comptrtbilii;neq\  candela ilta,quam 
*•*  po  fui  rat  fentx , luctm  reddebat , quia 

Jphndtr  file  diminuì  fphndortm  mt- 
ttritlem  offufe amerai  > e con  tutto  ciò 
fò  cosi  ottenebrata  nodra  mento  , 
cosi  cieche  nodre  luci  > che  tri  tanti 
fplendori  no'l  rauuifiamo  « non  cho 
non  I'araiamo.  Ahimè,  e farri  dun- 
que tiranna  de’cuoci  la  beiti  del  par- 
goletto Mcsè.che  incantarla  le  roen- 
thidupidiua  i (enfi, onde allorché  per 
qualche  Arada  padana , ualafciauaL» 


ogn*  vn  gli  affari , nè  cursaan  gli  arri- 
di. o i negonanti  I oro  opre,  c trattati, 
pei  i quali  alitnentauan  la  vita, Gnau, 
d« colla  vida  del  pargoletto lor  cuo- 
ri, arricchendo  cogli  (guardi  di  quell* 
aureo  crine  loro  de  fu,  raflerenand» 
nella  piaceuol  calma  di  lai»  delle-* 
candì  de],  e tenere  membra  le  tempe- 
d e dell’animo,  onde  difse  Alberto 
Magno,?- anta  fulchritudimsfmiputr  Alitrt. 
Moyfet  t ventilimi  adiofeueruitjfet,  Mag».{tr. 
qui  etui  afpeQum  non  baberet . Afui-  > rf> 
eique  dum  cernere  ni  eum  per  piate  am  cnmcif 
fcrrt, occupatone  san  quthut  ftudebarU. 
dtftrertnt , e non  potrà  trarre  al  fuo 
amore  i nodri  adetti  ■ la  beiti  del  di-  * 
din  bambino,  a paragon  di  cui  Mose 
fembtaua  qual  minuta  della  vicina-, 
ad  vn  luci  didimo  Sole?  Sé  il  Cielo  fù 
così  liberale  nell’amcchir  di  vaghe*, 
za, e di  grada  il  feruo, quanto  piu  far- 
ri dato  prodigo  nel  darle  ai  Signore, 

Si  igumr  Diminuì , foggiunge  A Iber- 
to  itantam  eltgknuam  contala  Moyfi, 
[euformofitaum  , quantam  credtmut 
vmgemto  (ilio  fuo  contulijft?  e pure-, 
nò  v'èchì  il  faccia  degno  d’vn  (guar- 
do , non  v’è  in  quedo  giorno  chi  vo- 

§ badargli  vn  minimo  aderto;  non  v* 
chi  cuti  de’fotd  vagiti  » che  con  re- 
plicate grida  , A. A.  A.  vi  chiedendo 
nodrocuore, delia  nodre  anime,  cet-  " 

ca  noftro  amore  • quali  dicendo , co- 
me fpone  Bernardino  » Anima mea , 

Anima  mea , Anima  mea , Anima-, 
di  quedo  cuore  datti  a me , oue  vai 
vagando  fein  me  trour  compendiata 
la  bellezza*  la  gratia  ? Ahi  che  ogni 
beiti  cede  a quella  del  mio  grati ofo 
bambino, Se  oue  na(ce  il  mio  oc!  So- 
le forza  è ch’ogni  della  habbial’oc- 
cafo*,che  perciòRachele,che  fò  il  piik 
pellegrino  volto  del  mondo , in  Bc- 
tbelcmtne,  oue  hebbe  i fuoi  natali 
Cbriflo, '.tramonta  ; dicendo  Geroni- 
mo, Ma  quondam  diletta  comux , prò  S-Hbr.l.  i 
qua  Jacob  fermerai , afillo  occiduwr  comr'  **• 
dolor  un  et  da  ur  vbitrm  vwgmitatit  *M"' 

frati 


Diqitized  bv  C 


bel  Natale  eli  Noflro  Signore . 


prato  nafciturur,  trouò  Rachele  chi 
haueftè  pofsuto  Tuoi  tramagli  con  vn 
folo  (guardo  di  lei  felicitare»  (limar 
fortunati  i fadori.auuenturate  le  fati 
che, dolci  le  pene»  e noi  non  curiamo 
folleuar  noftre  milerie,fcrenar  noflrc 
teropcfle,i  ncalmar  gl’on  deggiam  en- 
ti de!  cuore  co’l  fol  mirar  quella  ine- 
fati  (la  fonte  di  bene, e tratti  con  infe- 
i felice  pania  da  vn  ben  caduco , da  vn 
ivolto  mafeherato , iui  fi  fillan  le  luci, 
’e  fi  ferma  il  cuore , ancorché  ncll’ha- 
?jUerG  preferirlo  in  quelli  vn  paradifo 
/di gioia  fiprouinle  pene  d’inferno. 
C*»t.  e.  7«  Ahi  mio  Signore , Quampavci  [unti 
lì  .qui  diligane  tc)E  douefon  quelle  prò. 
/mcfse  dell’anima  di  douer’al  Cacto 
natale  vnirc  tutti  gli  aderti,  cacorre-, 
tutti  gli  amori  fparfi  per  lecreaturo 
in  lui  Colo, dicendo, M andragora  de- 
Ghisltr.}  jerunl  oe[arcM Juurrti  omnia  poma  no- 

un , & velerà , feruauit  ubi  dilette*» 
miì  cioè,  omnes  amore! tibiferua- 
ui,  come  leggano  molti , cheallor 
che  le  mandragore  mandar  do-_ 
ueano  foauiffimi  odori  douca  ella  al 
Dhfior.1.  Ja  fua  nata  vi  ta  drizzar  tutti  gli  amo' 
4*  7».  ri?  volendo  dire  che  quando  fpiraua* 
Knèì  Da-  no  j profumidi  quell’herba.che  nella 
mi.  Hmì  radice, Come  voglion  Diofcoride , e 
Ifa.ca.s  | Dauid  Kimì  » tien  la  figura  d’- 

1 vn  bambolo , onde  l’i  (lefso  Rabino 

fpiegandd  le  parole  d’Efaia , A/cìdet 
ficut  virgultum,&  ficutradìx  de  terra 
finenti  {Cimtnàt  della  mandragora^, 
non  potea  di  meno  di  non  dar’al  bà- 
bino nato fuo cuore.  Infelici (Tima- 
conditione  dell’huomo , che  lafcia  la 
fonte  per  lo  riuolo , e per  l’ombre  vn 
luci  didimo  Sole.  Riprende  perciò 
Tertulliano  coloro,  cheifdegnana- 
doraj: , & amar  vn  Dio  fatto  bambi- 
no»fol  perche  l’huomo  ingrato  in  lui 
troua  molto  che  amare;  quali che-, 
quel  motiuojche  è foffidére  per  trar- 
re ramordell’huomo.dell’eficrfi  vc- 
flito  vn  Dio.dell’humana  fralezza  fia 
motiuo-di  men’ amarlo,  edifeono- 
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fccrlo,  modrando  che  piò  volentieri 
l’huomo,  che  viue  da  bellia  harebbe 
a dorato  il  Signore  fe  Cotto  fembiante 
di  lupo.o  di  fiera, o di  qualunque  al- 
no più  fozzo  animale  fufse  compar- 
(o,Si  renerà  de  lupa,aut fue.aut  vacca 
prodire  voluijfet  ,aut fera,  aut  pecora 
corpore  indutm  Regnum  calorum  pre- 
dicarci tua  opinor  illi  cenfura  preferì- 
beret.il  che  chiaro  fifeorge  negl’Eb- 
brei,cbe  nel  focofo  deferto  di  Arabia 
inariditi  dalla  Cete  inalzarono  vna^ 
marmorea  (tatua  ad  vn’ Alino  filue- 
(Ire, come  Dio  a doran  do!o,per  hauec 
loro  vna  fonte  di  acque  torbide  tri  1* 
herbe  foltilfime,  ouebeuea  dopò  di 
hauerpafcolaco,additato,così  dicen. 
do  Tertulliano  da  Tacito,  ludaos  re- 
fert  Corneliut  Aegypto  cxpeditts , fine 
vi pmauit extortes , invaili!  Arabia 
loci:  aquarum  egeatiffimù , campii 
macerarentur,onagrii>  qui  forte  de  pa- 
pa potum  petituri  ajtimabantur , indi- 
cibuifontibu!  vfoi,  ob  eamgratiam  co- 
fimiiii  beflia  fuperfìciem  confecrajfe , e 
pure  hauendo  Dione!  deferto  da^ 
vna  duriffimafelce  diramato  vna  for 
giua  di  criltallini  vmori , che  non  fol 
refrigerauan , ma  addolciuan  Ior  vi- 
feere , Cr  de  para  mille faturauit  eoi , 
dopò  di  hauet  loro  piouuto  co’l  pane 
degli  Angioli  vn diiuuio di  delitie  al- 
la gola,  fu  però  da  quelli  caricato  d’- 
ingiurie,e corneo  crudele  in  non  vo. 
Icrli  foccorrcrc,o  come  impotentein 
non  poterli  aiutarc,non  dopò  molto 
tempo  rimprouerato;  c volgendogli 
il  tergo fli  quali  vii  fantaccino  tratta, 
to,  onde difse h(le(Ib  Tertulliano, 
Po  fi  manna  efe  alile  m pluuiitm.pofi  pe . 
tra  aqua/i  lem  {eque  la  defperantds 
Donimi  bonitate  tridui finm  non  fujli- 
nentes.  Ahi  mio  Dio , che  non  bauete 
rofa  che  più  vi  faccia  torto,  che  l’ha, 
uer’in  voi  vnito  ogni  bene, poiché  ad 
altro  non  sò  attribuir  lacagion  del 
volito  male  che  l’elTer  voi  vltimo 
termine  per  appagarlo  d’ogni  delio; 
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e fcl’auomo  non  vi  ama;  evi  abban- 
dona è perche  ci  non  sà  amar'il  bene 
che  non  è mefehiato  col  male;fe  voi 
non  furte  comparto  veftito  di  noftra 
fpoglia  per  efser  più  pio  coll'efser 
humano;  (e  voflra beiti  non  fufse_* 
fiata  cosi  prodiga  nel  darcifi.  come  è 
ricca  di  btio,e  di  gratiajaozi  fufle  voi 
fiato  rigido  nel  trattare  , fiero  nel  ri- 
fpondcre.maeftofonell’vdire.feucto 
nelguardarefarefte fiato fenó  amato 
temuto . Ahi  infelice , c qual  ragione 
adduci  perefimerti dall'amore  di  Dio 
7 Sò  ioo  ingrato  che  fpregiando 
thirr,c»,  Dio  piegarti  le  ginocchia  advndia- 
uolo.allor  che , fornicata  es  ,& ini- 
ti  ai  us  es  Bte  phegor  ; credendo  cho 
querti  fufse  vn  Dio  più  amorofo  del 
tuo  perche  men  celato, & occulto  ; c 
perciò  come  men  potente  più  che-» 
da  te  apprefo  mtn’amante>comeche 
afeofto , Deus  abkondìtus , fù  da  rt-> 
pofpofto  ad  vn'  abbomincuoliffìmo 
fimolacro.Poichcfela  voce  Beelpbe- 
gor , che  è comporta  da  Baal , che  fi- 
OltafthU  gn, fica, /vpfr, cioè  Superiorem.vel  Do. 

tninum,come  fpiega  Oleaflro , e da_» 
P cor, che  fignifica  A pertionem,  onde 
Batlpbegor,v\io\  dire  vn  Signore  feo- 
uetto, Dominum  Apertum;ù  fè  argo 
rocntar  maggior  potenza.  Sc  amabi- 
lità  in  querti , chencl  tuo  Dio  dell’ef- 
fer  più  tnanifeftojche  ragione  harrai 
adcfso Ch’il  tuo  Dio  non  è più  afeo- 
flo.ma  s’è  fatto  vi  libile,  palpabile,  e 
di  più  comcftibile , che  perciò  e na- 
to in  Bethlcmmc,  che  interpretatur 
Tit  i tx  d°mus Pan,s  ’ cfsendofind’alloradc- 
Heìrr.  Binato  cibo  dell‘hnome?Ahi  che  ap- 
parissi benignità!  Saluatoris  noftr pap- 
par un  amor  hominum,  c nò  lanciando 
a te  veruna  feufa  da  te  chiede  ruttigli 
affettùSi  fc  nell’Egitto  il  tuo  Dio  per 
mille  gtatic  vifibilirtìmo,  & a quell’- 
infelici,  chcprouato  baucanoatuo 
i R«.it  prò,&  al  loro  danno  mille  pene,  fi  fè 
* 5 per  tanti  caftighi  anco  palpabile, on- 
de gridauanotdtf  inu  Dei  eft  bit, e rin. 


facciando  tua  oftinata  durezza  dice- 
ua,  Numquid  no  aperte  reueiatus  far»  a bui.  lie 
domiti patrii  tui.cum  effem  in  Aegrpto  j.ij 
in  domo  Pharaonit, onde  glofTa  il  To. 
ftìtoAicitur  reuelari  quantum  ad  col. 
lai  ione  m honorum, & dicilur  quod  ali 
cui  fc  reuelat  in  quantum  ei  borra  con- 
fert,&  cui  maio* a bona  conferì  magie 
fe  reuelat -,  fenonti  bafta  di  vederlo 
per  i doni,che  il  vuoi  anco  perfonal- 
mcte  vcdere.volgi  lo  fguardo  a quel- 
l’antro,ch’il  troucrai  a tuo  modo  co- 
me bambin  dolce  anco  trattabile^  • 

Non  ti  fei  ancor  accettato  che  Dio » 
non  fol  mentre  ti  fi  manifcfta  fia  di 
te  amante,  ma  fia  di  più  l'amor  tuo  ? 

Sòcbe  esagerando  Dio  fuoi  affetti 

vetfo  te  non  fù  appo  te  degno  di  ere-  Malati. 

dito;onde  dicedo  egli»  Dilcxi  vos  ai- 
eie  Dominur,  perche  oftentato  hauea 
per  mille  maniere  fuo  amore  o nel 
farri  Monarca  di  quefto  gran  palagio 
dcH'vniuerfo,  o nell  hau erti  impref- 
fol’imagin  fua,  per  cui  diuenifte  po- 
co meno  che  Dio,  o nell’hauetti  do- 
tato di  gratia,e  deftinato  etetnamen 
te  alla  gloria-.rifpondefti  ingratiffimo 
di  non  Iiauer  fegni  di  quefto  amore  > 

Et  dixiftì  m quo  dt  'exijh  nosì  Ti  feufa  ckrf,!- 
jn  qualche  parte  Chrifologo,  poiché  /ir.  1+7 
fe  il  lafciar fi  vedere  il  volto  l’amante 
è gran  fegno  di  amore»e  pocculratfi, 
c celarfi  è fegno  di  poco  affetto, e più 
di  maeflà  » che  di  affabilità,  e più 
ditimore,  chejdi  amore  certiflìmo 

indirlo,  Et  reuerafratres,quomodopro 
beneficiai  reddet  obfequium , fs  bene  fi- 
ciorum  non  videa l largitorem  ? Aut 
quomodo  a Deo  fe  amari  credit  casus 
non  meretur  afpeElum  ; onde  ne  men’ 
vn  diluuio  di  benefici)  non  vedendo, 
le  accertar  ti  porca  di  fuo  fuifeeratif- 
fimo affetto:  quefto  chicdraperfc-  £ 
gno  d'efscr  da  Dio  amato , ci  me  era 
flato  ingrandito  colui, che  diceua.S» 
inueni gratiam  in  ocults  tuie  oflendc^a 
mibifaciemtuamtlk  il  non  v eder  fue . 
latamente  il  Creatore,  come  Bioc- 
ca- 


Del  Natale  di  Noftro  Signore  ] j i r 


cafone  a Lucifero  di  diuenir  idola- 
tra di  fe.cbe  inmitiuamcnte  vcdca^; 
& a gl’huomini  di  lafciar  Dio,  e di  a- 
dorar  nc’vifibili  fimolacri  i Diauoli  > 
parendo  loro  duro  il  feruiread  vn_, 
Dio, che  non  lì  lafciaua  nè  men  nelle 
flatue  adorare , e ne’ritratci  vedere  , 
dicendo, Non  fatte  ifibi fculptile.d  c. 
foggiungendo  ChrifoIogo,Q«i4  Din, 
quemfctebal  videre  non  poterai  Crea 
tura  ferebatur  feruitute  dura.irt[ìe  ex- 
hibebat  obfequium,pro  inuifibtlt  maie- 
fiate pauorobfe  derat  omnia, timor  fol- 
utrat  omnia ; Ipjì gentile  t ob  hoc  fìmu- 
lacra  finxerttnt  vt  in  ipfii  erroribut 
oc  uhi  cerntrent  quod  colebartt.Sic  ni 
mini  ifle  pauor  Angelos  fugatili  ad 
terrai', omnes  creator em  fugare,  colere 
creaturas ; ma  hora  che  egli  entro  vn 
fenile  fuelaramentc  fi  manifcda.hor 
ch’a  tuo  modo  puoi  e vederlo, c pal- 
parlo^ gufarlo,  che  non  fol  appare 
come  huomo  ma  come  bambino  , 
non  Signore, ma  fcruo,ah:,e  che  fcu. 
fa  barrai  di  non  amarlo  mentre  con 
mani  il  tocchi  non  fol’amante,  ma_. 

, amore/*  Comepotrai  di  iider  gli af- 
Sueten.in  fett j nelle  creature  Ter  tutto  il  ben  tuo 

Tenutiti  feorgi  nel  Creatore/*  Quando  farrai 
*/>«/.  r.  ja  o Chriftiano  il  tuo  Dio  Signor  del 
S.  Tho  de  tuo  cuore  ? Puotè  quefto  bambino 
reg. Prine,  veduto  ncll’atia  perfuader’vn  genti 
l. ì-c.h  [c, vn  Celare  Auguflo  a non  voler  da 
orof.  I.  6 qUC]  giorno  innanzi  appellarli  Si- 
f ■’*  gnotc, Oflenfum  pulcherrtmum  tn  ca 

fl'  ’°  'rìfAntu^m  *n fìnu  hontfiifii/na  vir- 
Trét  c 40  Z,n‘s'CH,HS fptSaculi  nomiate  negauit 
fe  vltenus  Domnum  appellandumvt 
vero  dominatori  fuo  cederei  domina- 
ta,etti  vedendolo  non  aereamente,, 
ma  ftringendolo  nelle  tue  braccia.,, 
inuifcerandolo  in  te, pur  fei  re  Ilio 
dar  ciò,  che  egli  vuole, che  è l'amor 
tuo  per  darli  a te  l'amor  fuo , e dan- 
do il  domrniodel  tuo  cuore  al  fenfo, 
al  mondo,  a dfauoli il  nieghialfuo 
vero  Signore  ? Deh  corri  o nnfero ,. 
prcndclo, abbraccialo,  flnngelo, ba- 


cialo,perche  egli  è tutto  tuo,  perche 
egli  èl’amor  rito,  onde  come  cofa_, 
tua  cel'efpone,e  te'I  dà  in  vn  fenile  la 
pietofillìma  madre.  Temi  foefedi  Gent 
accollarti, e con  Adamo  reo  di  mille 
colpe  dirai , Andini  vocemtuam.CT 
abfcondt  me  ? Ecco  che  co’]  ttemor 
delle  gelide  membra  ti  affida , co'l 
vagir  ri  rincora,  colla  picciolezza  ti  s.Ber./er. 
fortifica.ccagionardeuecompaffio  1.»#  nat„ 
nc  più  che  timore, ecce  infans  efi,  & 
fine  voce , nam  vagientis  vox  magit 
miferanda  ejl  quam  lime» da:  curpo~ 
tini  tremore  trepidai , & non potius  a- 
more  deficit! E come  ti  baderà  ilcuo. 
re  crudele  di  afiòdarti  aque’mife- 
randi  vagiti, indurarti  a quelle  affet- 
tuofiffime  lagrime  ? Quà  voi  richia- 
mo o donne  ebbree, ebbre  di  duolo, 
che  in  meda  pioggia,  verfade  più 
volte  il  cuore  vedendo  da  vjolenro 
fuoco  liquefacendoli  gli  occhi  di 
piombo  dillar  apparente,  c finto  Exxaee . 1 
pianto  nel  lìmolacrodcll’ernpiojt-,  , 
facrilego  drudo  di  Venere , multerei  Lyran.hU 
piangente 1,  Adonidem , onde  difso 
Lirano da  Rabì  Salomone,  idohtm 
illuder at  coticauum,  & febat  ignii 
intra.cuiut  calar furfum  afeende  ni  fa 
ciebat  lique fieri  oculot  illiui  idoli  ,q ni 
tram  plumbei,  & fic  videbatur  plora- 
re , propter  quod  multerei  in  eiui  cultu 
fitBanr,vc  nite  a vederiroparcggiabil 
durezza^  date  alla  mar  miglia  vnite 
allo  dupore  pianto  maggiore,  mira- 
te,e fc  potere  non  lacerarli  volto,  e 
la  chioma  nei  veder  predo  la  madre 
del  pudico  amore  il  pargoletto  Dio, 
che  bruciato  da  fiamma  di  carità  fi 
liquefa  in  amariffime  lagrime  fenza 
che  pur  vno  accompagni  quel  duo- 
lo con  vn  dcbil  fofpiro,  Ma  ahi  mio 
Signore,  veggo  in  quanto  maggior 
pregio,e  dima  Ila  il  diauolo  apprefib 
l'huomojche  voi;e  quanti  maggiori 
onori  vanti  l’Inferno  che  voijpoichc 
egli  per  fua  gloria,  e vodraignomi- 
nia,ouc  voi  nalccdc  fé  forger  il  fa  no 
Kk  a del— 
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della  ferale  adunanza  nel  pianger  le  dona, deb  ripigliarmi  quel  facro  pe- 
penc  di  Adone , onde  difse  Geroni-  eoo , ch’a  noi  pictofamenre  efponc- 
no  , Betbhtm  Incus  inumbrabat  fle.-dch  predo  celacelo  perche  ci  da 
T hamus,idcfl  Adonidi;  & in Jptcn , qualche  fiero  lupo  non  fia  diuorato-, 
vbs  quondam  Chnflus  pannila  s vagijt  poiché  fono  in  tanto  numero, che  ne 
Generis  amafius  plangtbatur , quali  mcn  egli  tri  le  piazze, nc’templi.po. 
adonta  vofira , moftrando  che  voi  tri  mai  (lar  lìcuro  Ahi  peccatori,ahi 
con  caricar  di  fauori  l' huomo , con  duri,ahi  crudeli,  e bafìerauui  il  cuo- 
accumulargli  infinite  le  gratie,con_,  re  di  lacerar  quel  mafucto  agnellino, 
iàrui  per  lui  foggetro  alle  pene , ti-  di  trucidar  quelle  tenere  mcmbnu, 
(inneggiato dalla  morte,  grondati*  tfifuenar  quel  bambinuccio  lattan- 
te di  amaro  pianto  non  potete  dagl*-  te  ? perdoni  tue  bat  barie  a quella  tc- 
occbi  crudeli  cauar  vna lagrima , ni  nera  vita,*odi  ciò, che  dice  lo  Spirito 
dalla  bocca  vn  fofpiro , oue  egli  in..  Santo,  Non  coqucs  hadum  in  lòlle**  £ > iì 
vn  fimolacro  prore» andò  finto  do*  matns  fu 4 , cioè , Agnum  Cbnftum* 
lore  ferifee  cosi  i cuori , che  quelli  paffune  1 re  punta:  in  infamia , cornea 
con  vn  mar  di  pianto  efprimon  !a_,  fpicga  laGlolTa  ; ma riconofci put’il 
gran  doglia,  e l'affanno.  Ma  come  tuo  Dio,adora]o,amalo,e fe non  N 
lono  io  fciocco , che  pretendo  pietà  hai  o huomo  tauuifato  nella  gloria^ 
da  voracillìmi  lupi?  Ahi  (acratilfima  Signore , perche  a tanto  non  giunge 
Madre  deh  nafeondere  il  vodro  par.  tua  mente,  riconoscilo  almcn  nelle 
to,  poiché fc  fuflc  alfomigliata  dal-  pene  per  rè  volontariamente  foficr* 
lo  Spirito  Santo  alla  Cerna,  Cerna*  te, onde , & ammirando  tanta  cle- 
cbarijjlma , perche  cotne  queda  per  menza,  & amando  tantabontàdir 
timor  de’iupi  partoridc  in  mezzo  podi, Paruus dommusrfr amabilit ni. 
alla  via  , come  dice  Antonio  di  Pi*  eviri  Deus  ingrauibus  tmcognofcctur , 
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hWÀgiijEÌ  Ciocchilfima  altre-  G fpcri  pietà  da  chi  forfè  come  fiera- 
tanto  che  fuperlti-  hàvifccre  di  crudeltà?  che  finalmcn- 
tiofa  mi  è fempre-  te  s habbia  a riuerìre>  & adorare  vna 
SwgyMR  paruta  la  rifolutione  deità  > in  cui  non  fapeafi  nò  che  am- 
jpjrgQJf/  di  quelle  menti  per  mirare , nè  che  imitate?  Se  però  per 
altro  faggifitme  di  quello  incognito  Nume  intendean- 
Atene,  feconda  Madre  di  letterati,  gli  Atteniefi,  come efpongono alcu- 
di  voler  non  folo  adorare , econof-  ni, quel  degl'Ebbrei.qual  cecità  mag. 
fequiofo  culto  riuerire  , drizzando  giore  di  non  rauuifar  quel  Dio, che  o 
lorofiatue,  & altari,  tutti  que’Nu-  colle  tenebre  dell’Egitto,  o con  ila- 
mi  , che  il  cieco  gentilefimo  a diuer-  mi  del  dopplicato  giorno  di  €iofuè, 
fe  nationi  come  loro  Dei  diuifamen-  o con  infiniti  rivendenti  prodigii  s* 
te  prefcrifse,'  ma  di  vantaggio perte-  era  fatto  dalle  più  ottufe  menti  pur 
ma  di  non  errare  co’l  non  abbrac-  troppo  chiaramente  conofcere/Au- 
ciare , e ficguir  tutti  gli  errori, dubbi*  uettl  ciò  Paolo, e con  i lumino!!  rag- 
cando  d’ignorarne  alcuno, intcnden-  gi  del  volto, e cogli  fplendori  della- 
do  d’efcluder  niuno.ercfscr  fuperbo  fila  celefte  dottrina  illufirando  que‘- 
altare  ad  vn  Dio , non  men  degli  al  * ciechi  manifeftoili  ciò, che  loro  igno. 
tri  Dei  da  loro  {limato,  e riuerito  rauano;&  acciò  non  più  nell’antiche 
perche  men  conofciuto , Ignoto  Deo,  ignoranze  fufsero .incori! , naa  illu* 
E qual  maggior  fiaitezza  che  il  cuo-  Orati  da  nuouo  lume  rauuifato  tia- 
re ami  chi  non  affida  l’intelletto  de-  uefser  per  l’auuenire  il  Dio,  che  non 
gnodiamotef  che  annidi  fiamme  il  haueano  ancor  conofciuto,diroccan. 
petto  allor  che  d ottenebrata  la-  doloro  tutti  iTempli,abolcndo  me- 
mente  ? Gbe  quella  con  rìuerente:-  ti  i t titoli,  atterrando  tutti  gli  altari , 
culto  adori  chi  non  s’è  refo  o con  pa-  fol  quello  dedicato  al  Diofconofciu- 
lelì benefici!  amabile,  o con caOighi  to  li rifccbò , con  toglieteli  l’antico 
terribile  f Che  lì  celebri  vn  Nume-  titolo, & al  Rcdemore,&  al  fuo  Pro- 
fenza  faper  che  cofa  lì  debba  in  efso  tomattire  Stefano  lì  dedicò , come  il 
lodare  ? che  fi  dia  titolo  di  deità  a chi  Turoncnle  Gregorio  riporta  dicen- 
nè  men  li  sà  fe  habbia  quc.Io  d hu-  do,  Nam  dum  altari*  damomtm  iru, 
inanità?  che  fi  drizzino  voti  a chi  s’-  pulnerer»  rtdtgerentur  arai»  Ignoti 
ignora  fc  habbia  orecchi  d’vdii  lische  Da  ad  (tnftcrat'onem  rtftruariiuffì . 
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iPus  qua  dedicai*  in  nomine  Dei  lifTìrtw  firegi , decorata  di  virtù  fubti- 
i.Jael , & tefUe  ipfius  Stcphham , qui  mi,c  per  eccelli  meriti  non  men  gra, 
fioco*  ì udita  pajfutejl\ quaficho  ta,  che  bclIa.Ma  chi  non  vede  quan- 
non  vi  fi  a lume  migliore  per  poterli  co  fopra  ogn'altra  fi  auanzò  quella  di 
conofcer  Dio  da  qualunque  più  eie-  Stefano  , che  diuenuto  pieno  di  gra- 
ca  mente  s’ignora  » che  Stefano,  che  tia,  acccfo  nelle  vifccrc  del  fuoco  ce- 
collefue  virtù  ,c  prodigit  rapprefen.  Ielle, trasformalo  rutto  nello  Spirito 
ta  come  fimolacro,&  imagine  il  me.  Santo  > fe  predicaua , fe  parlaua , lo 
defimo  Dio-,  come  farrò  perdimo-  opraua  molto  bene  appalefaua  altro 
firaiuiin  quello  brieuc  difcorfo . . non  poter  cfser  che  Dio  quegli,  che 
l Troppo  cieca,  e tenebrofa  farri,  inlui  rifiedeua,  onde  dicefi,  No»  pote- 
non  è dubbio , quella  mente , che  da  rtnt  refijiere [api  enti  *,&  Spirimi, qui 
mille  fiaccole  del  fermamente,  o hquebatur, Aggiungendo  A golfino, 
da  doppia  fonte  di  lume , cón  coi  vi-  Hoc  eruttabat,quo p lenus  crai,  fi  che  c 
cendcuolmentc,  c giorno,  c notte-,  con  fuochi  dellalmgua,  e coni  lumi 
vengon  iliufiratc  noftre  luci , non_,  del  volto illufirando  nofire  tenebre 
riceucrà  raggio  per  rauutlar  quell'-  ci  dà  a conofcer  Dio,  per  lo  che  fog- 
infiniti  tplcndori  d* vn  Sole , che  non  giunfc l’iftcfso  Agofiino  , Femt  Ste-  S.Amu/1. 
può  mai  tramontare.  1 Cicli  con_,  phattut cum clauibus fidei,& ipfe ape- 
concertataharmonia,  le  (ielle  ton-,  ruit.quodfidehtercrcdidit, mentre  ch' 
tremolo  fcintillarc,  gli  afiticonin-  efclama,  Ecce  video  Caloi  aperto! , CT 
uariabili  raggiri, gl’tlementi  con  fta-  Itfum  flantem  à dexlrn  virtutu  Dei  j 
bile  pofituts.lc  liagioni  con  inmola-  mofiràdocili  per  lui  ncll’eccelfo  tro- 
bili  fuccedenzc.gli  ammali  con  foga,  no  fuclatamente  gloriofiftimo  Dio  ; 
tifTimi  inftmti , altro  non  pretendo  &altrouctl  Padre  delle  lettere  con- 
no, che  ifuegliarl  huomo  a confide-  chiude, che  tal’era  il  lume  di  Stefano 
rar  sì  r.obil  iattura*  celebrar  di  sì  ec  che  potea  qualunque  più  tenebrofa 
cclfa  opra  l’cminennllimo artefice;  mente  per  rauuifar  Dtoillufiraro, 
di  formarci  vna  fcala  : per  cui  per  gl’  quando  abbarcato  non  hauefser'  a_> 
ordini*  gradi  delle cofe  poftacoti  fa  tanti  ragi  le  fenefirc  del  cuore, o a tà. 

cilità  giunger  noftra  mente  al  Crea-  to  fuono  gii  oiccchuStepbanui  Mar.  jjem  e. 
torc,come  di  fsc  colui .Che  [on  [cala-,  tyr  pradicabat  ventatemi  tanquam  n*rr.  in, 
al  [attor  chi  ben  la  [hma , c S.  Paolo  tenebrofìs  meniibui , vi  eai  in  lucem  e ■ pj.yy 
dicea,  Inuifi bilia  Dei  per  ea  , qui  fatta  ducerer.mcantabat.ybi  venu  ad  con- 
fimi mie  lidia  confpiciuntur . E veto  memoranonem  Chrijti.quem  itti  orniti. 
peto  clic  seza  andar  l'intelletto  mol-  no  audire nollcnt,quid  de  eit  Scriptum 
to  vagando  potrà  con  maggior  faci-  dicittClauferuntanquit , aurei [uai  ; e 
lità  trouar  nell’  huomo , come  che.,  perche  anco  non  volendo  potean  fue 
compendio  dell'  vniuerfo  con  vna.,  parole  quali  acuto  dardo  trafiggerli 
occhiata  tutto  il  belio,  che  può  con-  il  cuore,  ancorché  volontariamente 
durlo  a Dio-,mzi  come  imagine*  fi-  più  che  diamante  indurati , perdio 
molactodi  Dio,  ilmedefimo  Dio;  gli  fi  fufseocchiufo  ogn’ adito  di  po- 
onde  dicea  Dauid,  Mirabili! fatta-,  torli  per  gl'orccchi  al  cuore  medefi- 
eft  feieutia  tua  ex  me  -,  non  folo  per  mo  fua  voce  inoltrare , corfero  allo 
quello, che  nell’ordine  della  natura-,  pietre,  acciò  dallo  fircpitofo  frag^r 
l'huomo  contiene , & efprime,  mo  dc'faffi  afsordati  non  hauelset  teniu- 
molcopiù  per  quel  della  grafia,  al-  to  di  potere  il  cuore  afsentitea  ciò* 
lor  ebe  l'anima  è arricchita  di  nobi-  chc-non  potean  gl’orccchi  vd  rcton- 
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defoggiunge  Agoftino,  Non  tram 
Un»  vt  j^a^fcdfecc'unt  fe  furdoi  Quia  cnim 
aurei  patente i in  corde  non  babebant , 
violenti  a lame»  verbi  per  aurei  carnis 
irruens,etiant  ip/ìs  attribuì  cordii  vino 
faciebat.clauferunt,  & aurei  corptris, 
tfrieruntad  lapìdei.  Infelici (Tìmij 
genie»  cheamcica  di  tenebre  vuoi 
f barbaramente  perlillcre  invna  de- 

plorabile cecità.  Afpidi  crudeliflìme 
che  inferocite  non  più  contro  lor 
faggio  incantatore,che  contro  fc  me. 
dcfime  otturati  fortemente  gl’orec- 
chi  per  non  vdire  vna  fapientc  har- 
monia,  con  cui  pofla  eleuarfinon^ 
meno  tormente  alla  gloria.che  legar, 
fi  loro  affetti  al  Redentore.  Ahi  fieri, 
ahiinhumani  contro  voi  ftelfi?  deb 
fermate, afpettate.vdite, e fe  odcndo, 
lo  potrete.incrudelite . Perche  chiu- 
der la  porta  al  voftro  bencf  perdio 
abbatrar  le  fcneftrc  a sì  bel  lurae_<  ? 
Idem  vt  Quid  aurei  clauditii  ? Ex-pedate  , au- 
ful T*  dite,&  fi  potueritii , fenile . 

z Non  voieaaqnc’mù’eri  vdire  per 
non  chiarire,  & ilìuftrar  piti  la  veri 
tà  . Ma  fciocchilfimi , & ignoranti , 
che  quanto  più  pretendon  celarlo 
più  l’appa lcfano,o(ìentano  la  forza.» 
della  dottrina  vangelica  con  più  oc- 
cultarla -,  poiché  mentre  vengon  lo 
mani  alle  pietre  fegno  è che  mancan 
lor  rifpodc  a gli  argomenti, -e  prete», 
dédo  forto  vndiluuiodi  fallì  farnau 
tfagar  la  verità  Chrifliana  portato 
dalla  lingua  di  Stefano,  fabricano 
con  quelle  pietre  la  Città  del  Vangc. 
lo, che  litoara  sù  l’alto  monte  di  quel 
l'acertto  di  fallì  al  mondo  tutto  qual 
idem  Vt  Sole  fi  manifefìn;onde  foggiunge  d;- 
Jupra  uinamente  Agoftino , Indignano  eo- 
rum  ftcut  indignano  ferpentii . Predi- 
cata efl  ventai  in  vifceribut  matris , 
aperta  funi  forum  mendacia.  Patefa- 
Qum  efl  quod  lucet.demonflrata  tfl  ci- 
tettai  fuptr  monte  m confi  tt  ut  a.  que  ab- 
J condì  non  pouf ì , & lucerna  pofita  efl 
fupcr  candelabrii  no  : quod  lucei  annuir 
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bui, qui  in  domo  funi.  Anzi  da  quello 
pietre, fecondo  che  preuidde  Daniel.  Dan,  ». 
lederebbe  cosi  la  dottrina  vangelica, 
fi auanzò tanto  la  verità  chrifliana. 
chenèilmJnte01impo,nè  Ida, nè  il 
Caucafo,nè  l'Atlante, nè  il  Vefuuio» 

Etbna,  o qualunque  più  alto,  e f af- 
finato monte  folleuà  mai  tanto  lo 
cima,  o diflcfc  cosi  ampiamente  lo 
radici,  che  paragonar  li  polla  coro 
quell’eccelfo  monte,  che  con  llrana 
roetamorfoli  della  gratia  li  formò  de 
le  pietre  fcagliatc  al  protomariiro 
Stefano , e riempi  l’vniuerfo , tanto 
difse nell’ ifleflo  luogo , Agoftino, 

Nonne  ipfe  Cbriftut  efl  moni , qui  ere-  , vt 
uit  ex  minimo  lapide,  & impletiit  vni - J ‘ 
uerfam faciem  terre?  Connincuntur 
bine , non  habent,quid  dicant  contrita 
Ecclefiam . E fe  anco  monte  vaftifli-  s A -n 
mo  fù  dimandato  da  Agoftino  Saio  f-,i  I0J. 
Piolo, moni  magnut, che  riempì  colla  conci 
fua  immenlìtàl'vniuerfo,  onde  di  lui  chyjojì. 
difse  Chrifollomo  Vno  corpore  totù  or ; «pud  Ut- 
bem  terre  occiepani,  d’onde  hebbe  fUoi  t°< 
incrementi  che  dalle  pietre  di  Stcfa 
no,  allor  che  quelli  lapidandoli  ora- 
uainftantement:  per  Iui?Quindi  non 
come  moriuo  dipena.c  di  dolore, ma 
di  confolationc,e  di  giubilo, per  fol!c. 
uarl'angofcie  della  vita  agonizzante 
creder  li  potrà  di  haucrlì  rapprefen-  ' 
tato  nella  mente  quc’falTì  di  Stefano 
il  Redentore  nell'horto.ondc  difsej 
Rupetto,  Audiebat  vocet,  CT  quii  re-  nuper.l  6 
ctpturut  eras,ò  beate  beatorum  figwfer  dtoptr.spi 
Stepbane, numeranti  lapidei, tuumque  rn,S. 
meditabatur  eadem  notle languirtene 
dumfaclu i in  agonia  prol  ximeraret , 
effet que  (udir  e iui  ftcut guttefangu  nii 
decurrentin&c.dchc  da  quc’faflì  pre- 
fe  fortezza  il  cuore  dell'  appafTìona- 
toCtesù;  io  quelle  pietre  appoggiò 
il  corpo  abbattuto-, di  quc'mactgni  ri. 
prefe  il  tracciato  ardimento  -,  nfue- 
gliòncl  vederle  tinte  del  vermiglio 
fanguc  del  Protomartire  gb  fpiriii 
ftTurritijC  vedendo  i'edificio,cbe  per 
Kk  4 le 
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le  pietre  di  Stefano  douea  foilcuarfi 
alla  Chicfa,follcuò  l'atterrato  corag- 
gio : perlochc  quall’muitto  Duce  ri- 
chiamò a (ingoiar  certame  pene»cro 
ce» morte»  dolori »non  potendo  piò 
afpcttarli»  ma  andando  fino  a cafa  a-, 
trottarli»  Surgite  eamui  ecce  appropin- 
quai qui  me  tradei  Vtdde egli» erto 
doucan  co’l  (angue  di  Stefano  rinui- 
gotiti  i Martin  fparger  prodighi  il 
- (angue per  fecondarti  fenile terren 
fir.tii»  dc*la  Chiefa,  onde  difse  Grcuco  , 
pud  Lo-  Quia  in  ilio  corpus  Eccleftaquodam- 
rin.  in pf.  modo  circumcidtbatur  parino  cultro , 
ioa  Jficut  & Cbriftus ; vi  quemadmodunu 

poli  circumcifìoncm  largius  in  morte 
fanguinem  fudit  » fìc  polì  S tepbanum* 
innumer abile s M artyres  funderem 
fuum , che  coll'efsempio  di  tal  nobil 
Confalonicro  doucan  gl’huomini  fe- 
fiofi,&  allegri  incontrai'  t piò  fieri  ti- 
ranni, che  potefser  aprendo  loro  lo 
vene  aprir  ampidìroo  varco  ad  innu- 
merabtl  gente  (ìcguacc  delchrifliano 
veflìllo,e  pieno  dt  giubilo, fufiinuit  eu 
gaudiose  ome  difse  S.Paolo.tua  atro- 
ciflìma  paffione.  Viddc  egli  in  quclf 
fiotto  di  pene , che  quelle  pietre  do- 
ucan franger  piò  che  quel  diNabuc, 
il  fimolacro  del  tiranno  de’fccoli;  o 
quefti  con  cflrema  vergogna,  e vitu- 
perio douea  mirar, con  fentirfiglicre. 
par  il  cuore,  maggiori  portenti, e piò 
M*tt.  r.4  fiupende  metamorfofi.che  allora  nel 
deferto  chiedca.Dic  vt  lapidei  iftì  pa 
Ckr  fd  »** /><»»*>  poiché  fe mi  non  dicea,co- 
' me  notò  acutamente  Chrifologo , 
J ' Die  vi  lapidei  ifli  bemines  fiant,  per 
non  dtmoftrarlo  con  maggior  pro- 
digio,qual’cra  il  cóuertirc  in  huomi- 
Hate  t.f  "i  i fafli,Dio,qual  fol  può  tal  Biiraco- 
5 lo  opra  ie,potens  efi  em  m Deus  de  lapi- 
dibus  ifhs  jufeitarefiliosjibraha, onde 
Chryjol,  (jjfsc  Chrifologo  » Sic  dicendo  diabo- 
/•r.  ».  de  jul  homtnem  vult  monfhare  non  Dei, 
*tmt‘  bora  è forzato  a vedere  , e non  fenza 

e (frema  rabbia  ammirare  da  fallì  di 
Stefano  forget  figliuoli  di  Àbramo  •> 


poiché  qual  pietra  più  dura»  qual 
macigno  piò  forte, & afpro  di  Saulo? 
perciò  difse S.Agoftino, Cumtftapc- 
traadhuc  efjettn  infidelttate  afpera-,  SAugdm 
volens  e am  rigare  de  fupenoribusfuit 
vi  flucrct  aqua  in  conuallem  clamauii 
Sauté  Saule, &c.mz  chi  l'intenerì.chì 
l'addo  et  a diuenir  tutto  zuccherofo, 
e di  lattefchì  il  fè  da  lupo  manfuetif-  1 

fimo  agnello.*  chi  purgò  quall'impu- 
ro  vafoadcfscr  nobil  facrario  dello 
Spirito  Santola  volgerli  il  perfccuto, 
re, il  dcftruttor  della  Chiefa  in  ban- 
di tot  del  vangelo, & in  vn  zclantiflì- 
mo  difenfote  della  medcfima»fe  non 
che  Sicfano,mentrecbe,/»  Stepbanut 
non  orajfet  Paulus  non  fmfset  cenuer- 
fus?  Non  potrà  dunque  Stefano  glo- 
riarli del  titolo  di  Dio  conucrtcndo 
non  folo  in  huomini*ma  ne’più  elet- 
ti figli  di  Abramo  le  pietre  J non  fi 
confederò  dunque  che  (e  Deum  ncru 
hominem  o(lendit,qui  de  lapidibus/u- 
fcitauitfìlios  -Abrahaì 
l Deh  dunque  iouitiffimo  Cam- 
pione nulla  temiate,nulla  paventiate 
(e  grandmano  dall'ira ebbrea  fu’l  vo- 
fìro  capo  le  pietre; poiché  con  quelle 
formarete  atnpt  gradini , per  i quali 
non  folo  volito  (pirico  potrà  falire, 
c giungere  al  Cielo, ma  quali  per  fca. 
la  reale  , e ficura  potrà  Ciafcun  mor- 
tale pernenire  all’EmpirewO  S ttpha* 
ne, ne  timeas  eouqui  te  lapidibus  appt- 
tunt , dirrò  con  S.  Proculo , infoi) , Gr  s Pronti, 
nefei)  quamuis  nohnt  [calai  ubi  ad  or.  19 
calum  apphcant.Ne  timeas  eoi,  qui  tt 
lapidibus  obruunt , gradui  libi  ad  calti 
factum  lapidesìkliCìfTmc  pietre,  an- 
zi pregiati  rubini»  che  pretiofa  (cala 
al  trionfatore  inuitto  formate.  Altri» 
sò  bene  io , fi  fabrican  fcale  di  legno 
nel  fofferir  paticntemcnte  la  Croce  -, 
onde  allorché  il  giudo  Giacobbe-* 
appoggiò laffo  dalla  fatica  il  venera- 
bil  caposù  i (affi , fuppofuit  lapidati* 
c4fif«/«o,mcritòvcdderfubbico  fotta 
dalla  tetra  al  Ciclo  magnifica  fcala  » 
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frequentata  dagtEmpirei , che  cor»-  fuclatamente  difeefer , Operaie  nubei  Numi  e, 
folauano  il melhflìmo  fuggitalo, £'»-  tabernaculum poftqtevm ingrejfi  funi,  i6^j. 
dstqtte  in  fomnts  fcalam,  &c  e quella  & apparuit  gloria  Domini  ; oue  Ori- 
eflec  di  legno,  perche  era  la  Croce-,  gene  nota>  eh:  intenerita  dalla  du- 
l’affermò  Bernardino , Crux  C /orini  rezza  di  quelle  pietre  più  dcll’ordi- 
fcalavtique  tfi,  qua  merito  ptrfcalam  . nariocoftumc  la  diuina  clemenza.», 

Jacob  fignidcatur.  per  quella  falitono  con  fpeciali  gcatie  non  fol  protcg- 
tutti  i M attiri, che  appreflo  il  Reden-  gcndoli,  mi  con  prodigiofo  fauoro 
core  colla  lor  Croce  generofamente  per  onorarli,  Se  accorti  colla  Tua  pre* 
Arguirono,  onde  difse  Geronimo,  fenzaildiuin  Monarca  difeefe , Non  orìg  ho.9 
Martjrtt  de  noutjftmo  gradu  ad  pri-  legtmus  antea  quod  obtexent  nubes  ta-  in  Bum, 
mum  gradum  afeendert  mtrucrunt.  bernaculum,  & appartarti  maieflat 
Stefano  però  fe  ne  fabricavna  piòli-  Domini  , & receptrit  intra  nubenu 
cura,  epiù  magnifica,  creale  di  pie-  Moyfen,& Aaron, mfttunc  cumini 
tre, qual  fi  conueniua  a sì  nobihflìmo  furrexitin  tot  populus , & volute  ìapò~ 
perfonaggio,  fcalas  J ibi  ad  calum  ap-  dare.  Dif  tamut  ex  hoc  quanta  ftt  vii - 
plicant,  Gr  ex  lapidibusgradus  /ibi  fe-  htas  in  perfecutitmbui  Chrifttanis  » 
tit  ad  calum. Fortunati  (fimi  fcala.per  quantum  gloria  conferatur , quomodo 
cui  non  fol  fi  giunge , ma  fi  fa  trouar  propugnator  fiat  Deus  : a Stefano  però 
nrllacitna  feouerta  la  gloria,  on  de  e-  non  feende  per  aiuto  Dio,  né  fi  fa  ve- 
fclama , V ideo  calos  apertosi  Jefum  dere  calato  in  terra, mi  nel  Ciclo  Gic. 

Haute  > Gre.  Sì  sì  che  vi  fi  conueniua  sù  col  a gloria  ,ò  perche  non  hauean 
nobili  (Ti  me  pietre  il  luftro  dell'cter-  le  battaglie  del  Martire  bifogno  di 
na  luce , con  manifeftarcifi  fubbito  il  rinforzo,tanto  egli  era  forti ffimo, mi 
Ré  dell'Empireo:  poiché  mentre  da  folo  v'eradhuopodi  hauer  ammira- 
fourani  balconi  fi  affacciò  per  veder  tori  della  fua  cofianza  gli  Angioli  ,e 
volito  pregio  il  dium  Sole  innarao-  Dio  ; ò perche  hauendo  egli  fabrica- 
rato  della  volita  virtò  non  sò  fe  piò  to  fcalasì  commoda  delle  fue  pietre 
vi  diede, ò da  voi  riceué  lumini  fplen-  porca  con  altreranta  faciliti  egli  filli- 
dori,  quante  voice  in  voi  fi  fpecchia  re,  e giungere  al  Ciclo,  con  quanta^ 
ua  il  cclefte  Monarca,e  rauuifaua  per  potea  d’indi  feendere  Dio  : onde  fol 
voftromczzo,comechepiec  edi  pa-  bifognaua  che  fi  fufsc  fpalancato 
ragone  della  carità  inuicta  del  fuo  1 Empireo,  e (cefo  dal  reai  trono  il 
Martice,piò  dell’ord  nario  bello  fuo  Redentore  fufsc  fiato  neH'vfcio  at- 
volto  ? Hor  mi  accorgo  ben’io  del  tendendo  la  venuta  dell’inuitiffimo 
vofiro  valore,  communicatoui  dal  combattente.  Se  pur  dir  non  volef- 
generofiffirao  Campione , poiebo  fimo.che  fe  appo  gl’Ebbrei non  eran 
ammiranda  voliti  onori  fquarcian-  degni  i lapidati  d’cfser  nc’ fepolchri 
do  le  nubbi.  rompendo!  Cieli,  dilfe-  de'  maggiori  loro fcpo! ti,  Laptdatus  Beh.  in 
randogl’vfci  il  Rè  fouraoo  drizzato  »*»  fepelttur  in  fepulchris  matorurrt. » Sali* hi n 
in  piedi  (Uberamente ofieruandoui.  fuorssm •,  non  hauendo  Stefano  con- 
Sò  bene  che  allor  che  Mosé , & Aa-  degna  tomba  quagiù,  fi  aprono  i Ci  e. 
ton  furono  dal  furor  degl'ingrati  per  li  per  riceuerla  sò  sì  vahrofo  tòlda- 
vna  pioggia  di  manna,  e dicotomici  co.  Si  aprono  i Cieli,  perche  fcquc- 
ricompenCitix  pagati  con  vn  diluuio  fii  velano  Dio,  non  potendo  fua  luce 
di  falli , fuggendo  nei  tabernacolo  fi  da  nofiri  occhi  sì  debili  elfer  mirata-,  SGyrm 
viddero  accolti  dal  Rè  dell  Empi-  lenza  perire,  onde  difse  Cirillo , Pror- 
■co  > ch’era  iui  eoa  tutu  U fua  gloria  pierta  feeundummaxmam  fuamb §>  fAth.9 . 
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nignitatcm  veliera  propri*  fu et  diuini- 
tatù  txiendit  ne  penremus,  tempe- 
rando bora  Tuoi  lumi»  fi  fa  piena- 
mente da  noftre  luci  vedere;  quali 
«he  non  polfa  ouc  è Stefano  ò predi- 
cando »ò  foffrendo , non  farli  palefe» 
c dardi? cognito  Dio. 

4 Ma  fc  Stefano  è ftrada  per  cui  li 
potla  giungere  allacognitionc  delle 
grandezze  di  Dio»  e fpecchio lucido 
per  rapprefentarci  l’AIriffimo,  per- 
che quelli  allor  che  li  aprono  i Cieli 
non  in  maedofo  trono , qual  fe  gli 
cooueniua»  riuerito  da  Celcdi,  accla- 
mato dagl'Empirei»  acni  formafscc 
dofscllo  Pali  de’ Serafini , fede  lurai- 
nobffiraai  Cherubini  >alfifo,mà  di- 
ritto in  piedi  » fico  più  conueneuole^» 
ad  vn  corteggiano , ch’ai  Rèfopre- 
mo,  fi  là  egli  vedere?  Potrà  ben ri- 
fponderealcuno,chc  lia  datociòdal 
Souran  Monarca  fatto  per  onorar 
fommamente , come  che  primo  per- 
fonaggio  de’ porporati , il  fuo  Proto- 
marnrcifcriucndo  Alcfsandroefsere 
flato  Tempre  collume  di  alzarli  dalla 
fede  gl’huominuper  fogno  di  riucreo. 
za,  ò'dieccclTiuo  onore  allorché  ac- 
coglieuan  alcun  gran  pctfonaggio , 
Quod  fi  quem  V eterei  reuerebantur  , 
aut  honore  dignum  putabant  ad  om- 
nem  occurfum  ajjurgtre  jolebani:  qua- 
do  però  fcdeuan  nel  teatro  non  fi 
forgeuan  mai  fc  non  allorché  veniua 
l’impcrarore,  ò pur  qualche  gran., 
Prencipc  * volendolo  così  fom ina- 
mente onorare,  In  theatroautcmvni 
Imperatori 0"  tlli,quem  fummo  hono- 
re excipert  voiebant , afjurgebant  ; hot1 
per  oftentar  la  riuerenza , & onore- 
uolezza,che  portaua  il  Sommo  Mo- 
narca al  Prtmipilo  de’  porporati  in 
quel  nobilillìmo  teatro  , oue  erano 
{penatoti , & ammiratori  de.l’intrc- 
pida  codanza  gli  Angioli, fi  fa  vedere 
dal  tronoalzato,  citar  diritto  ono- 
randolo non  più  ch’ammirandolo 
gàio,  O pure  con  Agodtno,  che  no- 


ta la  diueriità  delle  vjfioni  d'Efaia , e 

di  Stefano, de' quali  il  primo  fedente, 

c’1  vidde  in  piedi  il  (ccondo,QuonÌ4m  $"/t"**/r‘ 

tnne  in  pace  erat  diuinitas  eius : in  Ste-  8 8 'm2 

, 1 . n , ir  per  noni 

phano  autem  Saluaiorts  caujfa  vim-> 

pauebatur  : ideo  fedente  indice  Deo 
flant  apparuit,qua(i  qui  cauffam  dice - 
ret-,  omini  enim,  qui  cauffam  dicit  fiet 
necejje  efi.  At  quia  bona  caufja  eius 
efl  ad  dexteram  iudicis  ftabat , allu- 
dendo all’vfo  de’  Romani , ch’allor 
che  i Rei  companuandranzi  a i Giu- 
dici non  folo  loro , ma  di  più  tutti  gli 
amiche  familiari  dauano  in  piedi, co- 
me che  erail  trauaglio , e l’afHittione 
commune . S.Picr  Damiano  però  dà 
vna  ragione  non  meno  ofeura , che-i 
grande,  che  Chrtfto  fi  drizzò  in  piedi 
perche  non  fufse  dato  in  tal’occafio- 
nc  minor  del  fuo  eterno  padre  Hi  ma- 
ro : Ne  minor  Patre  effe  puteiur  fiat  $ Ptlr 
cum  fi. mie  , cum  bellante  bell  alter , Dum.jer.. 
quia  lapidabatur  inStephano.Giutarci  de  S.  ire- 
che  mai  la  mia  rozza  mente  harebbe  pbam, 
giudicato  inferiore  al  padre  il  figlio 
ch’allor  che  quegli  nell'ingemmato 
trono  fedendo, quedi  fi  fufse  affitten- 
te in  piedi  appalefato  -,  oue  al  contra- 
rio il  federe  l’odenta  qual’è  limile  al 
padre-,  onde  difseDauid,  Dixit  Do- 
minai Domino  meo  fede  k dextrit 
mas,  e la  Chiefa  perciò  vguale  al  pa- 
dre il  Redentore  confefsa  perche , fe- 
de t ad  dexteram  Patri!  ; come  dun- 
que afsetì  Damiano  l’cfser  in  piedi 
demofttario  fonnglian-iffimo  al  pa- 
dre? Sì,  perche  tali  ctan  gl’onori.che 
riceuea  Chrtdo  dal  trionfo  di  Stefa- 
no» a cui  permanimelo  a voler  ge- 
ncrofa  mente  combattere, in  piedi  af- 
liftea,  che  foli  quedt  bada  un  per  di- 
chiararlo a gl’huomini  D;o,nè  mino- 
re era  la  gloria  del  Rè  fourano  nella 
vittoria  del  Protomartire,  che  nel  fe- 
dere alla  deftra  di  Dio-, e perciò  come 
in  nrgotio  di  airrcunta  impoi tar.zza 
nel  douer  vincer  con  Stefano , quan- 
ta-cia  nel  douer  Tarli  conofccrco’l  fe- 
dere 
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dere  figlio  di  Dio,  fi  alza  in  piedi  per 
auualorar  quel  gucrriere.nel  cui  trio, 
fo  fi  facea  egli  conofcerc  Dio  > N ev 
minor  patri  putarctur  fiat  cum  (laute 
cut»  bollanti  bcllatur , quia  lapidaba- 
turin  Stepbano.  Ecbinonharebbc-» 
polsino  non  confefsar  Dio  quel  Ca- 
pitano,ch’hauea  sì  gencrofo,&  inuit- 
to  foldato  ? Poteua  efser  coftanza^ 
fiumana  quclla.che  facea  non  più  pel 
fangue.che  per  vergogna  d’efscr  dou 
lui  vìnte  nella  fortezza  le  pietre  ar- 
roffire?  Ditelo  voi  nobili  Alme  pie- 
tre » teftimoni  j , anzi  ftromenti  delle 
fegnaiate  virtù  dcll’inuittiffimo  Pro- 
to martirc,anzi  pcetiofilfime  gemme, 
fc  pilo  tè  gareggiar  con  voi  qualun- 
que più  pregiato  parto  della  terra , e 
del  Sole?  Qual  diamante  puorè  porfi 
a fronte  di  quella  indomabil  fortez- 
za tra  quell'ortida  tempefia  di  felci? 
qual  carbonchio,  che  nella  tcnebro- 
fa  notte  riluce, puotc  compararli  co’l 
lume, che  tra  le  ombre  della  perfecu- 
tionc  sì  fiera,  a voi  dall  angelico  vol- 
to li  communicaua  ? qual  giacinto  di 
color  cclefte.puotè  prefso  a voi  dar- 
li vanto, che  i Cieli , e lagloria  al  pa- 
tiente  fuclalle  ì Qjial  lamro,che  con 
forta  la  villa  non  fi i mera  vile  fua  vir- 
tù a paragon  di  voi.rh’aprilìe  a gl’oc- 
chi  del  Protomartire  vn  mar  di  deli- 
tic, e di  gioia, efclamando-,  t'ideo  ca- 
Ioì  apertos,  & Jefum  ftantetn  àdextrts 
virtutit  Dei  ? Voi  più  virruofe  dell'a- 
mctiflaal  veleno  nemico  fierilfimo, 
poiché  dalla  rabbia  holìilefcagliate 
nel  toccar  il  Samo.diuenute  zucche- 
rofe,  e dolci,  fufte  contro  l’empito 
della  vendetta  ficuriffimo  antidoto . 
Voi  più  prodigiofe  del  Sardoniche 
tende  piaccuoli  gl’irati,  poiché  per 
voi  diuenne  Stefano  vrrato  dal  furo- 
re nemico  manfuetiffimo  agnello  ; 
finoaptiegar  loro  dal  Cielo  il  per- 
dono. Voi  più  vaghe  dè’ bcrìllùche 
nel  colore  la  tranquilliti  del  inarca 
vanno  cmolando, poiché  così  fedalle 


ne’  più  fpumofi  flutti  delle  Aizzate^ 
paflioniquel  facraciffimo  petto, che 
nelle  fonote  procelle  de’  vibrati  falli 
godea  placidiflìma  calma.  Voi  fufte 
per  lo  zelo  del  Santo  più  pretiofo 
del  calcedonio  infuocato;  perla  fer- 
ma fperanza  di  lui  fotto  tal  turbine^ 
piùviuedcl  verde  fmeraldo  : per  l’a- 
mordiDio,  che  ardentemente  quel. 
Itero  peno  btuciaua , più  ricche  del- 
l’aureo topatio,  e più  acccfc  dcll  in- 
fiiocatocrifolitoicdell’acare,  ch’e- 
fiingue  la  fiere  più  portencofc , difse- 
tando  gli  ardori  sì  accefi  di  quel  cuo- 
re di  verfar’il  fangue , e la  vira  per  a- 
more  del  fuo  Signore.  Venga  venga 
pur  la  pietra  dei  deferto  che  con  am. 
pia  fotgiua , ò di  acque , ò di  mele  rc- 
fh'geraua  a pellegrini  le  vifeere,  a_. 
compararli  con  voi, che  non  fol  dol- 
ciffimo  fauo,  mala  gloria  deli'Empi- 
reo  a quell’aride  fauci  recali  e.  Venga 
quell'arra  di  Giobbe, che  copio!!  ri- 
uoii  d’ogliodiratnaua  a competer  di 
pregio  con  voi, che  piccoli  humori  di 
compallìoneuoli  affetti,  e di  clemen- 
za verfo  i fuoi  nemici  a quel  gloriofo 
petto feorrefte . O che  nouità.ò  che 
prodigi!  fon  quelli?  E qual’edilìcio 
più  forte  a sì  «mpetuofe  fcofsc  noru» 
croìlarebbe  ? qual  più  agii  naue  alla 
carica  di  quelle  pietre  certo  naufra- 
gio non  patirebbe  ? qual  gelato  peno 
alle  moltiplicate  fiamme  di  si  per- 
ucrfo  furore  non  fi  accenderebbe..? 
Solo  Stefano  a tanto  afsalto , a sì  fie- 
ra battaglia  non  fi  rifente;  anzi  afloc 
che  quelli  feagliauan  contro  lui  vtu, 
diluuiodi  faffi  .egli  vibraua  al  Cielo 
a prò  loro  ardentiffimi  prieghi:  quelli 
alzauan  le  mani  per  atterrarlo  con 
felci, & egli  drizzami  all'Empiteofue 
luci  peri  mpctrar  loro  il  perdono.  E 
.chi  non  vedrà  hora  in  Stefano  vn  vi- 
uo  ritratto  di  Dio  per  vna  sì  prodi- 
giofa  clemenza?  chi  non  ifeorgetà  l*i- 
magin  del  padre  nel  figlio  per  vna^ 
sì  pictofa  manfucrudinc  , dicendo 

Qui- 
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Ghriflo  » Diligiti  inicts  vefìros  vt  fitit 
(Utj  patris  veflriif 

5 Hauea  ben  ragione  l’eloquente 
Gregorio  di  dirc.che  Stefano  neU’cf- 
fere  flato  da  que*  Aeri  colpite  mag- 
gior dono, e facrificie  della  patienza, 
con  perdonare  a nemici , che  dalla.» 
. G fteflà  morte  offerto  hauefse  alI'Altif- 
Kavawi,  ^mo>  Cum  InpidareturStephanuipro 
lapidantibui  or  db  di  maini  aliquod 
pierte  Chnjto  offerirli,  riempe  litigoni - 
mitattm  ; poiché  patienza  tale  nom, 
vidderaai  il  Cielo,  di  clemenza  più 
grande  non  furon  mai  fpccratori  gli 
Angioli, e Dio. Deh  correte  ò ficgua- 
ci  di  quel  l’empia  (cuoia  oue  fi  beue^ 
quel  latte  di  peruerfà  dottrina  di  do- 
uerfi  con  indelebili  note  nel  duoro 
(colpire  quali  in  forte  marmo  l’offefe 
Scribi t in  marmore  Lafur,  Se  appren- 
dete da  Stefano  a fcriuer,»e»  in  mar- 
more, ma  in  puluere, anzi  in  aqua,  i ri- 
ceuuti  oltraggi,  perche  tor  fi deuef- 
feto  ad  ogni  Iteuc  loffio,  cnèmem, 
per  vn  momento  facefscr’imprelfio- 
ue  nell'animo  ; poiché  fc  dotto  mac- 
flro  di  quella  chrifliana  difciplina^ 
molti  fecoli  prima  non  fol'infegnan 
dola,  ma  anco  in  fe  praticandola,  fù 
quel  Santiflìmo  Ifaac , allor  che  que’ 
diGerara  inuidi  del  fuo  bene  tura- 
rongli  que’ pozzi  canati  non  fenza^ 
molto  trauaglio  vna.c  più  volte,  per 
adacquar  Tuoi  numerofiffimi  armen- 
ti , fentendo  accenderli  alla  vendetta 
il  cuore, refrigerò  in  queli’acque  far- 
- denti  voglic,&  appellando  quell’ac- 
P??  f'16'  que  Inimicitias , lafciò  m efse  i rice- 
uuti  oltraggi,fcriuendoin  quel  liqui- 
do elemento  con  fiuuide  notel’ontc 
e 1'offcfe»  vocauit  calumniam , & ap- 
pellami eatinimicitiai;  ondeammi- 
Chryfjàe  randolo  Boccadoro  foggi  unfe , f'tde 
manfuetudinem  iufh , non  agre  tulu  , 
non  abluflatui  ed,  fed  in  fola  aquarum 
appellai  ione  ni  aliti  t illorum  reliquie 
memoriam  ; molto  più  efsegui  il  no- 
to Pr  otomartire  Stefano  -,  poicho 


(cagliati  i (affi  del  torrente  per  affo- 
garlo,allor  che  gl'cmpi  fetiuean  lorp 
colpe  nelle  pietre',  per  efser  perpetui 
tedi  monti  di  sì  atroce  misfatto  con- 
tro feflelfi  , egli  non  folo  l'offcferi- 
ceuute  Dell'acoue  di  quel  torrente^ 
fcriuea,  fcribebat  in  aqua,  perche  fi 
fùfcer  follici  tamen te  obliate, ma  con 
diuina  carità  allor  che  coloro  ifcol- 
piuano  collo  fcalpello  di  loto  em- 
pietà in  quelle  felci  lor  facrilegii,  egli 
con  più  acuto  fcalpello  della  lua  pie. 
tofiflima  lingua  cancellaua  quelita- 
tagli,aboliua  quelle  (colture,  radeua 
lor  colpe,diCCndo,  Domine  ne  flatuat 
illis  hoc  peccatum-,  fate  o mio  dolco 
Signore,  che  non  fiam  (labili  pecche 
in  marmoAc  in  felci  loroenormi  pec- 
cati , non  permettiate  che  durino  ad 
perpetuami  memoriam  l’ofFcfc  non 
più  mie,  cbevoflrcj  fate  che  noa- 
rimangan  nò  men’  ombre  , non  che 
caratteri  per  richiamare  voftra  ven- 
detta contro  vn  sì  fiero  delitto  , 

Ne  /tatuai  illit  hoc  peccatum , o 
come  io  o dolcifiìmo  Signore  fcri- 
uo  nell’acque  le  ofFefc  , così  voi 
gittate  le  nel  mar  dell’oblio;  fcriuono 
loro,»»  marmore,  perche  offendono, 

& io  i» aqua , Poffcfe ; anzi  fe  acuto 
(frale  è la  lingua,  o forte  mat cello  c5- 
tereni  parai,  deh  hora  fi  auueri, men- 
tre a loro  priego  il  perdono , che  lor 
lì  cancelli  lenza  vederfene  vn  legno , 
la  colpa  ; onde  ammirandolo  S.Gre- 
gorioNifscno  pien  di  fluporecfcla-  SGregtr. 
maua.  Ac  Hit  quidem  [celai , quod  Nife». or. 
par  ri  da  propi/i  impurii  manibui  exa-  Ut 
rabant,  precatione  deleuit.  O che  mi-  ? ’ 
rabil  contcfa.ò  che  prodigiofa  pugna 
fi  vedeua  allora  tri  le  mani  di  que’ 
barbari,  e la  lingua  di  Stefano?  poi- 
ché quanto  quelli  con  fiero  tofeo  in- 
crudcliuan  non  più  contro  il  Santo  , 
che  contro  loro  medefimhtanto  que- 
lli con  inuitta  partenza  guflando  nei- 
le  pene  la  foauità,e  dolcezza  del  mo- 
le allcuiaua  lor  colpe  ; diueniuan  co- 
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loro  per  vn’Implacabil  furore  diano- 
li, & egli  compariua  per  vna  infupe- 
rabil  manfuctudmc,  Se  imperturba 
bile  ferenità  colla  fronte  tranquilla,  e 
eo'l  iuminofo  volto  qual* Angiolo, 
lntuebamur  vultum  cius  tanqua/ru 
valium  sìngoli  ftaniti  inter  illos.  Mi- 
rate eloquente  Gregorio, Se  ammira- 
te iolìcme  quoH’infuperabil  Filofofo 
da  voi  deferitto  lapprefdntatoal  vi- 
S a>i  cr  uo  nell'inuictilTuno  Stefano,  Duo  fu- 
tUtiLx'  perarinequcuntjertium  eft philojophut 
trat.is.  ‘ in  materia  export  materia , incorpori 
incorruptus,m  terra calejtisyin  pacioni, 
bus  impajfibiht  ,om  nibus  rebus  vinci  fé 
facile  ferent  praterquam  in  animi  ma- 
gnitudine-i guardate  fe  vi  fù  mai  che  sì 
bene  come  lui  feppe  moderar  fuo 
paflìoni  ; che  comporto  di  corpo  vif- 
futo  fuflc  da  Spirito  ? Se  fù  chi  frena- 
to bauelle  mai  sì  perfettamente  il 
fenfo,  ripreflo  il  furore,  tranquillato 
gl’ondeggtamenti  del  cuore , fopito 
gli  ardori  dell'animo,  abbattuto  l'ira, 
auuilito  la  vendetra,  perche  nè  mero 
debil  vapore  , tenuiffimo  fumo  ai  di- 
ro hauefie  di  folleuarfiad  intorbidar 
quella  candì  da  mente,  ad  offufear  la 
purità  di  quel  cuore,  che  fot  dello 
paftìoni  humane  ritenca  ne’riceuuti 
oltraggi  il  fapcr  più  che  qualunque 
ahro  compatir  chi  l’offendca?  Mirate 
ò Tullio  con  più  prodigio,  che  So- 

Cùir  L CtatC-  ài  Cm  diccftc  * Htc  eA ,lU  vul' 
Tufe.  3 1141  femper  idem , quem  X anttpes  pre- 
dicare folebat  in  vira  fu e Socrate , to- 
dem  enim  vuitu  afferit  femper  vtdijfe 
Set  rat  e m exeuntem  domo*?  redt  un- 
temi mirate  dico  con  più  Aupore  d 
nortro  Eroe  , che  non  folo  nelle  pro- 
fpere,  Se  auerfefortunc  l'iftefio  volto 
fempre  tranquillo  intrepidamento 
mantenne,  e ne*  più  bollori  di  quella 
fieri  filma  grandinata  più  che  mai 
imperturbabile  ferbò,ma  per  la  fere- 
nità  della  mente  > e pace  del  cuoro  > 
quali  riflefao  dell'interna  allegrezza 
«od  angelico  volto  comparile , Ahi 


miferi,  ahi  infelici  filmi  ch’allor  chcJ 
doueuate  al  lume  di  qitell'Empireo 
vifo  difgombrar  gl'errori , incalmare 
il  furore,  vie  più,  e l’infania  accende- 
te^ la  mence  ofeurate . E qual  fello- 
nia vi  perfuade  a lapidar  vn’ A ngelo  t 
a disfiorar  co’]  grandinarla  , vna  pri- 
matiera  di  beltà , che  poita  egli  nel 
volto?  a far  più  deforme  voftra  colpa 
nel  colpire  vn  volto  più  bello , che-, 
dato  haueficr  gli  artri.e  le  delle  ? Im- 
putate wbcndifse  di  voi  Eimfseno,  _ , 

in  illius  decore  perfpiciunt , Cr  tameng 
per  a"  ere  trtumphum  eius  in  fua  imma-  stq,L 
nttate  non  dcfinuvt,afpefln  Angeli  fa » 
cui  impiorum  caduti  tur , C lapidan- 
ti um  cenjcientia  re  pere  uffa  agnit  ionio 
punguntur.  Ahi  ctudelifiìme  afpidi, 
che  turate  gl'orecchi  a ifoaui  accenti 
di  sì  canoro  cigno  per  cui  può  inte- 
nerirli, Se  addolcirli  vortra  barbarie, 
qual  delirio  in  voi  sì  fiero  regna,  che 
contro  il  voilro  medico , vi  fa  incru- 
delire ì . 

6 Soaurflìma  voce  cui  per  vdircar- 
tertaton loro cotfo  le  sfere,  quanto 
furte  gradita  a Dio,  e di  quanto  pre- 
gio,^ profitto  alia  Chiefa?  Poiché  fe 
quanto  bene  ha  il  mondo  il  ricono- 
fee  come  effetto  della  voce  di  Paolo, 
ò neU’efser  illurtrato  da  raggi  della-, 
verità,  ò daU’hauerc  fugatole  tene- 
bre,nelle  quali  giaceua  miferamente 
fcpolto,  ùnell’hauer  diroccato  gl'i- 
doli,& inalberato  la  Crocc,ò  nell'haw 
uer  riportato  de'  fuoi  nemici  fcgnala- 
ti  trionfi  la  Chiefa,  òncll’efserlì  ad- 
dottrinati i Dottori, fortificati  i Mar- 
tiri , inftrutti  i Confcfsoti,  candidate 
le  Vergini, aperto  ne’Senatori  di  Pie- 
tro vn  tribunale  d’infallibile  verità, 
ammirati  nella  bocca  del  Monarca., 
Romano  gl’oracoli  della  diuinirà, 
pxortratiapiedidcl  Vaticano  gl’Im- 
pcradori  ,&  i Regi , tutto efsen do  o- 
pra  di  Paolo,  qui  vniuerfum  mundum 
pradicatione  dot  uit , onde  vuol  Cbri» 
£oftomoJ.cbc  nèlc  gemme  delle  pùà 
pretio- 
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prctiofe  vifcere  della  terra, e del  ma-_ 
re»  nè  quanto  il  Cielo,  ic  il  mondo 
contiene  vguagliar  pofsa  il  valore-, > 
c’1  pregio  di  Paolo, quanto  farà  gran- 
de il  prezzo,  che  sborzò  Stefano  per 
comprarlo?  poiché  fe  chi  oracom- 
Jpulei.\.  pia, onde  difse  Apuleio,  N eque  entra 
rler.Tul.  aut  mercede  emù  qui  precatur-,  aut  pa- 
li.>»  vtrr . rum  preuum  ac  cip  u qui  roga  tur, e T ul. 
ho  dicca, Emere  malo  quam  rogarci, 
e tanto  anco  nel  facro  retto  ci  li  con- 
ferma, perche  ouc  noi  leggiamo,  Pof- 
fedi  hominem  per  Deum  » leggefi  dal  - 
l’Ebbreo»  Emi  virami  Domino,  e 
fpiega  Oleattro , Forte  Domtnum  prò 
filio  deprecata  ejl , Crprecibus  emù  : 
mentre  Stefano  colle  orationi  otten- 
ne dal  Cielo  Paolo , N ift  Stephanut 
arajjet  Taulus  non  fuijjet  conutrfusSe- 
gno  è che  il  comprò , e che  vguale , e 
condegno  prezzo  sborzò  , di  qual 
pregio  dunque  farà  Hata  quella  pre- 
ghiera. che  puotè  comprare  vn  Pao- 
lo,che  vai  più  che  infiniti  mondi,  an- 
zi canto  vai  quanto  Dio,  efsendo  tut- 
to trasformato  nel  Redentore , onde 
dicea , V tuuvcrammc  Chrijtusì  Nè 
fia  marauiglia  poiché  chi  hebbe'mai 
più  riccoerano  di  gratia  nel  mondo 
che  Stefano, mentre  di  lui  folo.e  del- 
la Vergine  Santiffìma  vfa  l’iftcfso 
modo  il  facto  tetto  di  fpiegarci  fuoi 
copiofì  tefori ,.  dicendoli  di  quella-, 
jiuc  gratta  piena , edi  Stefaoo  Stt- 
phanusplenus  gratia,  <2>V.onJe  ammi- 
rando sì  vguale  ttile  di  fauctlar  eh  S. 

S..  Petr.  Luca,  S.  Pier  Damiano,  di  cci, Nonne 
XJmm.fer.  Lucaseifdem  pani  litteriide  vtnfqùe 
de  S.  Ste-  lo  quii  uri  Sed  l tei  longe  excellenuor 
IK  modus  in  Firginepredicetur.fecunda- 

riotamenlaudatur  mmartyrcì  Sì  che 
fe  Maria  ricchiffima  di  grane  com- 
prò a forza  di  priegbi  l’eterno  Ver- 
bo > pieno  anco  di  gratie  Stefano 
comprò  Paolo , & in  lui  il  mcdelìoi* 
Chrifto.  Nè  ciò  parere  dourà  diano 
fe  ofseruarcte  ciò.chc  difse  il  Reden- 
tore fecondo  la  fpofitionc  di  Am- 


brogio : poiché  douendo  pagarli  il 
cenfo  a gli  efattori  di  Cefare, coman- 
dò a Pietro , che  gittando  l’hamo  nel 
mare  harebbe  trouato  nella  bocca-, 
del  pefee  la  moneta  penai  tributo 
douuta , V ode  ad  mare,  & mine  ha-  ■w*w*r-17 
mum,Cr  eum  pi[cem,qui  primus  afeen- 
derit , lolle , & aperto  ore  etets  inuenies 
fìaterem  >illum  fu -tieni  da  eis  prò  me 
& te  ; che  fe  per  quello  cenfo  incen- 
der (I  deue  il  tributo, con  cui  fodisfar 
fi  doueano  i debiti  con  Dio  dalla  na- 
tura nottra  Contraitri,chtpuotè  fodi- 
sfatlifenoml  Redentore, che  fù  mo- 
neta » c prezzo  infinito  l Ma  qual  fù 
quefto  primo  pefee  , che  tenne  iru, 
becca  il  denaro  cioè  Cbrifto.con  cui 
fù  a pieno  fodisfatra  la  giuttitia  di 
Dio , e per  Io  fangue  fparfo,  e per  la-, 
predicanone  della  Cbnttiana  dottri- 
na » e per  l’ardenti  prieghi  a prò  de’ 
nemici  fe  non  che  il  Protomartire-, 

Stefano;  tanto  difse  il  Prelato  Mila- 
ack.Penditur  igitur  didrachma.quod  S.jlmiro. 
trat  preuum  redempuonts  noftra  ani-  ,n  Lut- 
me,  Scorpori!,  inlege  promtjfum  , in  4 ‘ 5' 

Eu  angelus  perfolutum , non  ottofe  in  ore 
ptfcis  inueneum.  Etfortajfe  prtmut  htc 
pi  fu,  primus  e[ì  martyr  in  ore  habens 
didrachma.hoe  tft  preuum  cenfus.Di- 
drachma noflrum  Chri/lus  ejì . Habe- 
bat  igitur  prtmut  die  martyr,  Stepha- 
nus  Icilictt , in  ore  thefaurum , curri* 

Chriflum  loqueretur.  Non  fu  d’ordi- 
nario pregio»  e valore  Stefano,  ma  di 
tale,  che  puotè  fodisfar  nottri  debiti», 
e con  hauer  nella  bocca,  per  la  predi- 
catione,  & oracione  ii  prezzo  de’  fe- 
coii  valeua  altretanto  che  Dio . Se-, 
dunque  tante  furono  ò gloriofiffimo 
Stefano  vottre  ricchezze  , tali  vottri 

[negl,  sì  alti  vottri  onori,  e sì  fublimi 
e glorie  vottre,  che  porratte  nella-, 
bocca  Dio,  non  fot  per  additarlo  a. 
nonché  per  auanzar  voliti  tefori,  ha- 
bens in  ore  thefaurum  [alice t Chri- 
flum -,  quali  faranno  bora  nell’Empi- 
reo vottre  domite  * mentre  non  in*. 

bocca. 
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'bocca  folo.raà  in  tutto  voi  Ai  Dio, e 
tutto  liete  pofscduto  da  Dio  ì Che-, 
non  più  colla  voce  additate.ò  coiro- 
prefoloappalefate,  ma  trasformato 
nella  gloria  dt  Dio  viuamente  il  rap* 
prcfentate  ebforptus  come  dice  Da* 
miano.i'rt  clamati:  ebyffum}  Che  non 
fol  viucndo,  ma  anco  dormendo  vn 
fclicifiìmo  fonno  non  vi  feparaftc-i 
dal  voflro  diletto, onde  obdormifh  in 
Domino}  Fortunatiffirno  fonno,  tran- 
quiliiffima  quiete;  fonno  fenza  di- 
fiurbo,  quiete  fenza  trauaglio,  ripofo 
pien  di  piacere,  fatio  nel  godimento, 
ficuro  nella  pofseffìone  non  mai  fluc- 
tuantenel  mare  dVna  interminabile 
eterniti;  Felix  fomnut  cum  requie,  re- 
quie: cum  voluptette,  volupta:  cum  fle- 
ttente, fatietat  cum  fecuritate,  fecuri- 
tetteum  eternitele.  Deb  prendete-» 
agiatiflìn»  o fonno  ò inuittifiìmo  Eroe 
piùch’in  morbide  piume  sii  quelle 
prerioltflime  pietre,  anzi  più  tran, 
quillamente  che  Giacob,  sii  la  pietra 
angolare,  che  è noflro  Signore,  men* 
tre  che,  Chrtflut  tepis  e fi  confirmeto- 
rum , &dtmu:  qutefcemium , fuper 


qutm  letcob  fammene  cepit,  come  dice 
Nifsenor  obdormi , dunque,  obdormi  s.  Grtgtr. 
in  Domino . Sia  però  quello  fonno  vn  uifim.it 
fuegliaroio  a noi  per  pianger  noftro  vitMtyf, 
colpe,  per  deplorar  noli  re  miferi  o, 
poiché  fe  allor  dormi  (le  quando  it 
perdono  a voftri  nemici  impetrale , 
da  più  dolce  voftra  quiete  con  otte- 
nerlo anco  a gli  amici.  Dehilluftca- 
re  e con  raggi  del  volto,  eco»  lumi 
delia  dottrina  noAra  mente  pcrrau- 
uifar  quel  Dio , contro  cui  combattè 
igoorandolnoftra  fto!tezza;e  gii  che 
voftro  officio  s’è  d'intenerir  noftro 
durezze,  Duritiem cordi:  tuis  preci-’ 
bu:  tmollire  indurate  corda  in  beute 
conuertert  -,  e cauar  dalle  felci  lucido 
oglio,  e da  macigni  limpidi  filmi  hu- 
mori , prof  erre  de  pure  eque: , oleum- 
qut  de  fexo  duriffimo , come  dice  il  . 
Beato  di  Villanoua , deh  ammollate  y,ti»m>m 
nofln  cuori , perche  liquefatti  in  la-  yfr_  jt  $\ 
grime  .pofsan  purgar  noftre  luci  per  sttpi. 
rauuifar  meglio  noftro  Signore  qui 
per  fede,  per  poter  poi  conofcerio, 
fitta , Cr  cogniti  fuma: , nella  gloria*, 
con  voi,  e per  voi . 


PANE- 


Dìgitized  by  Googl 


5*4 

PANEGIRICO 

SESS  A NTESIMONONO 

D I 

SAN  GIOVANNI 

EVANGELISTA. 

E quella  Grati» , che  me  doti.di  quai  fublimi  prerogatiue, 
fìi  tanto  prodiga-,  , crederemo  noi  arricchito  hauefse  » e 
nonché  liberale  nel.  decorato  quell’anima  anguftiflìma-, 

('arricchire  l'Euan-  del  diletto  discepolo,  dicendo  Ori* 
gcliflaGiouanni.di  gene  ilupefatto  de' Tuoi  nobili  filmi 
cui  celebriamo  hog  priuilegij  nel  vederlo  fu'ldiuin  petto 
gilè  facce  memorie  »dafse  a me  acu-  pofato»  Ersi  recumbent  vnus ex  di- 
tczza  di  mente  > viuezza  di  penlìcci,  /ripulii  tini  in  fina  !efu,  prò  dignitate 
energia  di  ragioni  » efficacia  di  argn-  fononi , qua  conno  meni  efl  fitto  Dei 
menti , fecondità  di  concetti  » facon*  dure  ,&  ri,  qnem  ipft  dilexerii  % acri' 
dia  di  parole , gale  più  sfoggiate  nel  pere  ? O ìde  dall'abbondanza  de’foo* 

*’*.•  dire, lumi  nel  rapprefentare,  lepore  rani  doni , de*  quali  pienamente  l’a- 
nel  porgere,  leggiadria  nel  proferire*,  minte  Gtesù  colmolio , portò  egli  il 
e quanto  la  natura  ha  di  ricco  , e di  nome  di  Giouannt,che  nell  Ebrea  fa- 
vago nelle  fueguardatobbe  la  Reto-  ucllaGratia.e  nella  latina  linguai  co- 
rica alla  pouertà  del  mio  talento  con  me  cfpone  l’iftcfso  Padre , Cut  dona- 
larga  mano  communicafsero»  non  vi  tum  tjfl,  lignificaci  dà  a diuedere,che  > 

date  a credere  Vdirorii  che  minima^  quanto  puotè  vn  fuifccrato  amore  al 
j>artc  ò delle  fue  fegoalate  virtù»  ò l’amante  di  ricco,e  prctiofo  commu- 
dc’fuoifpecialiffimi  priuilegij  potrei  nicare. tanto  Dio  diede  al  fuo  diletti!, 
io  a voi  traportare . Àmorr,chenon  fimo  confobrino.  Sì  clic  ciò)Che  la-, 
hà  compagna  più  cara  dèlia  liberali-  mente  nolìra  penfar  potrebbe , ò gi- 
ti, nè  ofìenta  meglio  la  fua  finezza-.  » occhi  nolìri  ofseruare  di  haucr  Dio 
che  colla  magnificenza  del  dare  , c->  dato,  ò di  poter  dare,  tutto  ci  fìa  leci-  jjem 
non  contento  di  hauerdatoall’ama-  <0  giudicare  d’efsere  (Iato  a lui  dalla  l,ex  ai. 
to  ciò,  che  di  preriofo  l’arca  racchiu-  diurna  mano  largamente  concefso,  utr.inU . 
de,  di  dedicargli  quanti  partorifce-,  O He  me  l nanne  i non  im  m trito  vacarti 
penficri  la  mente»  ò affetti  il  cuore-. , Joetmes, dii ò con  Origene,  Hebrtum 
con  fargli  alla  fine,  perche  nulla  fi  ri-  mmen  efl , Latine  vero  Chi  livi.ttsnu 
ferbi , larghiffimo  dono  del  donato  efl . Die  quafo  cui  talis , ac  tanta  gru- 
Orìg.  to.  re  » mentre  Amans  anima  magtt  efl  na  donata  eh  } Onde  confufo  ioin_, 
j r.  in  lo,  Tobi  amai  quam  vbi  animai,  di  quanti  pelago  sì  vado  di  priuilegij , e virtù , 
c.»j.  doninoli  fregi  » di  quante  pregutiffi-  douc  debba  drizzar  la  naue  del  mio 
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difcorfo  difficilmente  potrò  si  preflo 
rifolucre . Nè  mi  fi  ricordi  queldo- 
cumcnro  retorico  dello  Stagi  ri  ta  che 
debba  l’Oratore,  allorché  è fopra- 
fatto  dalla  moltitudine  delle  virtà  , 
& eroiche  imprefedel  fuo  cclebra- 
ro,hauer  Tocchio^la  mira  a quc’fat- 
ri»  che  come  più  marauigliofi , e di 
più  pregio  a tatti  gli  altri  fi  auanza- 
no,  poiché  nelle  lodi  di  Giouanni 
tal’infegnamemo  non  gioua,  mentre 
fue  virtù  .ptiuilegi],  & onori  da  vn_, 
Dio  amante  a larga  mano  conceffi- 
gli  cosi  di  grandezza,  e dignità  tri  di 
Toro  gareggiano,  ch’ogn’vno  all'al- 
tro non  cede-,  e fembrando  iperboli* 
ci  fi  fa  non  fol  materia  di  più  panegi- 
rici, ma  confondono  colla  grandez- 
za,e nouità  la  mente  non  men  di  chi 
ode  che  di  chi  fauella-,  onde  a quelli 
molto  dicendo.e  quelli  molto  oden- 
do.forprefi  entrambi  da  non  ordina- 
rio ftuporc»  come  nel  Bardila  s’an- 
daua  delle  genti  attonito  chiedendo. 
Quii  pittai  puer  tfte  trit  ? dcll’Euan- 
gelifta  van  dimandando,  Hic  autem, 
Hic  autem  Quid  ? al  che  rifponde- 
raffi , de  in  vna  parola  vi  fi  darà  a di- 
tte dere  qtjal'egli  fia,  Hic  efl  difeipu- 
lutquem  diligebat  /r/«r, argomentan- 
do dal  diuino  amore  (uoi  eccelli 
cuori,  Pn  dignitate  bonari  t , quem 
conuenie »t  efl  (ilio  Dei  dare.  Ór  ti, 
quem  ipft  ddexerit  accipere , onde., 
-dalla  grandezza  de’ doni  forti  quel 
nome  di  Giouanni , che  latine  figniH- 
tatcui  donatum  efl.  E perche  fiati 
ueri, ch’egli  habbia  hauuro  tutto  ciò, 
che  fegl’è  pollino  dalla  Gtatia  dona- 
re» dategli  voi  il  cuore, e gli  orecchi 
con  vna  pia , & affettoofa  alterinone 
mentre  di  lui  dii'corro. 

i Amor  dunque  così  liberalesche 
ignudando  l’amante  delle  foflanzt-, 
mai  li  qui«a  fin  che  la  propria  vita , 
e’1  fanguc  per  l’amato  oggetto  lieta 
mente  doni,  e di  fionda,  mai  fi  dimo- 
ftrò  più  robufto,  cbeoelThauercc- 


cel  fi  doni  & per  la  grandezza  im- 
menfi , ò per  lo  numero  infiniti  al 
dilectilfimo  Apofiolo  communica- 
ro: onde  per  diraoftrar  forfè  l’infi- 
nità de’riceuuti  onori  egli  fieflò  con- 
ferì a , che  il  fuo  caro  Giesù  tenera- 
mente l’amaua , Hic  efl  difa  putta 
quem  diltgebat  lefus  ; ouc  c d'auuer- 
rire  che  non  dille , dtlexh,  mi  diligo- 
bat, cioè  che  non  l’amò,  mà  l'amaua, 
perche  l’amor  di  Chrifto  vctfo  Gio- 
uanni non  hebbe  mai  principio , ai 
fine  ; nè  fù  mai  pjstcriwpctfetto  fi- 
nendo di  ansarlo  : mà  lerapre  (lattai 
di  «ccefi  affetti  fuo  cuore  bruciato! 
efemprefi  proponeail  fuo  difcepo- 

10  come  oggetto  di  nuouo,  Se  arden- 

tiffimo  amore . £ fe  mifura  del  dare 
èi’amare  mentre  non  bebbe  fine  , 6 
termine  l’amore  non  mai  cefsò  anco  > 

in  Chrifto  il  dare , Se  in  Giouanni  il 
riceuere,  conuenendo , ( ìlio  Dei  da- 
re, & ti  quem  ipft  dilige  hot  acciptrt , 

Sì  che  non  è marauiglia  che  Giouan- 
ni dfalrato  ad  vn  fubiime  grado  di 
onori  fufièftatofubbiro  trasferito  a 
dignità,  Se  onorcuolezze  maggiori, 
onde  dica  S.Pier  Damiano, Practda  *■  *"?'■ 

Praphttas,  fupergr  editar  Tatrtarchas,  ^ 
yiptfltlot  piperai  . Toflremo  lolita 
humamtatis  tranfeendtt  ingenia,  & 
illuc  vfque  mentii  aciem  tendi» , quo 
Pix , & angelica  valee  attingere  crea- 
tura, Et  argomenta  a mio  propofito  £,;ee 

11  Vefcouo  Monopolitano , chefea 
Pietro,  che  vituperofamente negò,  ;M.  àpuA 
che  vergognofamente  fuggi  il  Re-  Nijfi.fir. 
dcntorc  vn’ampia  fonte  di  beneficij  f.Jem.t. 
largamente  diffide,  qual  perenne.,  «A1- 
forgili»  di  gratie  commanicato  non 

harà  a quell'anima  diuina,  che  è neW 
leprofpcre,  e nelle  auerfe  fortune^ 
intrepidamente  il  fuo  Signore  fie- 

f;ul,  enei  fecondo  patìboiodeldo- 
ore, e della  pena  affido  iui  nel  Cai- 
uario  con  eftremo cordoglio  il  com- 
patì ì Hic  autem  quid  ì dice  il  cita- 
to Prelato,  Idefl  fi  miferum  hominem 
LI  qui 
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qui  te  turfiter  negami  ad  tantum  di*  trapalare»  con  due  fole  ale  vcflauc- 


gnitate:>;  tucxifti  w ti  Ecclefiam  gu- 
birnnndam  tr udirei  « buie  lem  fumi- 
ti*- i umico  qui  atteri,  fugse  imbus  di - 
feiputis  vnus  te  fteutus  cjt , vnui  olii- 
tit  arttecrucem  quid  quafo  tanto  viro 
daturuesì  quali  fasan  quelli  doni? 
tanti,  che  ncn  può  mente  Humana-, 
capire  .poiché  quanto  sì  dare  vn’af- 
fcrtuofiiOmo  amore  Huic  dottai*» 
tfl  -,  in  maniera  tale . che  formon- 
landò  tutti  i gradi.  & onoreuolezze 
xfogni  piò  riguatdcuolc  creatura, 
non  hauendo  più  da  CaKte*  e votare  , 
giunfe  al  trono  di  Dio  > c conofcen- 
del  qual  quelli  fu , & intendendo 
eoa  diuina  merrc  l’elTcr  di  Dio , di- 
uenne , dice  Ortgeoe.  deificato  a ga- 
reggiar quali  vn’altro  Dio  col  me- 
Orìgl  vii  defimo  Dio  . Spiritato  tgitur  petan- 
/*fr.  rum , citinoti»  , dtinidum , loanntm 
dico  T bcologum  omnem  viftbitim , & 
itmifibtltm  creatura»  fitptrautmrum 
ir.tcllcQum 'tnetrat , & dtifìc afusi* 
Detta:  intrai  fé  detfkatatm.  Non  er- 
go JoÀnneserat  homo  fed  pluf  quarti*, 
homo  quando  & feipfum,  O"  omnia », , 
qua  funi  fuperauit,  & ineffabili  fa- 
pienti * vèrtute  fubuedns  in  ea,  qua  fu- 
periora  funi  f tenta  $ vudthcet  miai 
tfleptia  in  tribus  fmbflantiji  ingrtflus 
tfl,  N on  eoi m aliter  potuti  afe en dere 
in  Dtum  nifi  prius  ftcrtt  Deus  . O 
che  gran  volta , ò che  fublimc  folle- 
uamento  fit  quello  dt  Ciouanni/  E 
chi  mai  puoti  darG  animo  ih  giun- 
gere a sì  eccella  cima  di  meriti , e di 
gratta,  che  pofla  fieguirta/ 
z Quindi  offerito  bene  Efaia  che 
que’Serafìni  da  cocente  fiamma  bru 
ciati  efprimendo  co’l  continuo  fU- 
bellar  dell’ale  i proprij,&  i diuìoi  ar- 
dori > velando  con  due  ale  i (acri  pie- 
di , e con  altre  due  il  volto,  che  hea_> 
l’Empireo,  impacienti  di  più  (tare,, 
con  auidt  moti  il  defio  di  più  fubli- 
marfi,  e l’ordinarie  mete  dcli’ono- 
tanze  » e dignità  degli  altri  volendo 


no  , duabus  velabant  faciem  ttus,  lfa.,c,6, 
duabui  velabant  pedes  et  ut , & duo- 
bus  velabant . Ma  fe  non  era  in  loro 
minore  il  defio  di  volate , che  di  ve* 
lare.percbe  adoprando  quattro  alo 
a quel  me  (lieti,  a quel  del  volo  due 
forale  nicchino  » per  darci  à diuo- 
dere  dice  Sin  Pier  Damiano,  cht, 
il  velare  è di  molti , mi  (ol  di  pochi 
il  volate.  Alarum  ergo  Serapbim , *•  r,lt- 
tr  plures  funi , qua  velane,  & panca  Dg”  *•+• 
fune  qua  volanti  poichefpiccar  volo 
così  alto,e  fublimc,  giunger  all’emi- 
nentifTìrao  irono  di  quella  impcr- 
fcrutabile  magnificenza  . fidar  lo 
fguardoal  Sole  nella  fua  sfera  eoa, 
occhio  mai  dubbiofo,  con  luci  mai 
palpitami,  con  pupille  fempre  forti* 
e collanci , e con  diligente  fquittinio 
fpiando  quell’inuifibilc  «(lenza,  mi- 
furar  l’incircolcritto , e con  ampilfi- 
xnarelatione  dacci  a conofcer  l’im- 
percettibile. non  folo  è di  pochi,  ma 
d’vn  folo, e (ingoiare  Giouanni.Qaùs 
ex  diuimrum  operum  celftt tutine  cu» 
perpauca  ad  neflram  permtttant.tr 
aduolare  notitiam , plurima  in  tbefatt- 
rit  fecretorum  caleflium  feruantur oc- 
culta, (oggi  unge,  e bene  San  Pier 
Damiano;  fi  che  potranno,  à Mosi, 
ò Elia,òDauid,  ò Efaia,  ò£zec- 
chiello, Matteo,  Loca,  Marco. o 
qualunque  altro  fi  fia,  ancorché  -di 
oc.  hio  più  purgato , mirar  curiofa- 
mente  quel  trono,  fpiar  gli  Angioli» 
anzi  familiare  il  mede  fimo  Dio, nul- 
la di  manco  in  quell'abiffodi  luce.» 

f l'occhi , forza  e che  confclfinoab- 
agiiarfeli  le  luci,  e qual  nottua  pxef- 
fo  al  Sole  ciccarli , & ò dal  fumo , ò 
dal  turbine,  ò da  nubbe  toglier  figli 
ciò,  che  ardentemente indagauano, 
e che  plurima  in  ibefaurn  fecretorum 
caleflium  [cruentar  occulta , di  quel , 
che  loro  vedeuano . Sono  dunque., 
molti  coloro,  che  velano,  plures  funi 
quavtlam  /.  poiché  lotto  enigmi  , 
efigu- 
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v figure  , folto  tropi*  e mifterij  » ciò  * la  di  tipico  r a diurna-,  onde  fé  Io  Spi» 
che  ofeuramente  viddero  , mag-  rito  Santo  gli  ardimeotofi  voli  de* 
giormente.  ò fcriuendo,  ò predi-  temeranj»  che  pretendono  impren- 
cando  velarono»  più  afeofero,  Se  der  sòde' Cieli  il  camino  a fpiar  gli 
alla  mente  noftra  coprirono-,  più  occulti  noti  men  che  fublimi  raifte- 
l’inuilìbil  Vetbo  nelle  facre  carro  rij>  reprimer  volle  con  quelle  paro- 
celarono»  onde  difse  Guartico-Ab-  le  , Ne  erigas  oculos  tuos  Ad  opti,  P«#.r.sj 
bate  »•  Mattr  fapientia  amgmati-  quat  habere  non  potei , quia  fatienr 
Abb*  ftr  bui  ,0"  figuri s art  an am  diurni  V eròi  fibi  pennat  ficut  Aquila,  & vola -- 
’.dt  N*t.  coitegli  * tritatemi ■ Giouanni  però  bum  in  calum  > efeendo fot  concetto 
vnico,  e {ingoiate  rattamente  ro-  a gl’Empirei  volatili  il  poter  co'! 
landò  tanto  dentro  quell'occulti  ar-  guardò  (correr  quel  patrio  Cielo  » 
cani  s'inoltrò»  unto  penetrò,  ch'il  Se  arricchir  di  que'tefori  loro  aui- 
tutto  vjdde,  Se  a noi  fucatamente  didime  brame  , (piegando  quello 
fcuoprì , dicendo»  In  principio crai  pafso  Kabano»  Nt  trigai  mente/»  XahiMt* 
V trbum  » dTc.  Vnui  tfl  qui  volai.  tuono  ad  perferutanda  dminitatis  or- 
GeneroliiTìma  Aquila»'  che  ifde-  carta,  qua  penetrare  non  potei,  hae 
gnando  l’ordinatie  mete  di  volare-»»  enim  caleflibut  folum  ctuibui  pattuì , 
(piegando  al  vento  della  grafia  le-»  a voi  però  più  celefte  » che  terreno  » 
felicilTime  piume  degl'eleuati  pcn  Angiolo  in  fembiante  humano  per 
(ieri  prendere  così  fublime  la  mira.»  cfser  più  marauigliofo  .apparendo  » 
di  giungere  oue  altri  abbafsan  per  ri-  a gl’crarij  del  Piradiiò  > per  arric- 
uerenza  l'ale , nè  ardifcon  date  vnV  chir  non  rnen  noftra  » che  voftra^ 
occhiata  : che  con  magnanime  luci  mente,  fia  concefso  il  volare  : e non 
mai  abbattute  da  sfrenati  lumi  del  fol  contemplare  ciò  , cbcèpalefe-» 
diuin  Sole  potefte  con  portar  sù  d'o-  a que'  fpirri  fourani  » qua  calefiibut 
gn'  altro  volatile  il  vanto  contem-  folum  ciutbui  pattai  ; mà  anco  di- 
piar di  vicino  quegli»  che  nella  fu  a fcuoprir  quello,  che  i mede  limi  An~ 
cccelfiua  luce  fi  cela.  Fortunitiffi-  gioii  ignorano,  onde  difse  Girola- 
mo volatore.  che  di llaccato  dalle-,  rao , Qui  Mafia  efi  dicere,  quod  Art-  S.Hiert*. 
feccie  degli  afferri  terreni  agile  più  gel*  forjitan  ignoranti  e possedendo 
di  venti  i venti  meddimi  dietro  voftra  mente  tutti  i tefori , non  re<-  z,ethJ  P 
le  fpalle  lafciando,  ò pur  calcando,  dandone  alcun  celato,  ad  eorum 
(ino  all'Empireo  , lino  a quel  glo-  aduolando  notinam  ita  vi  n hil  in 
rioli  (lìmo  feno , oue  l’cterro  Verbo  thefauns  fccretorum  calefliuw  ferva- 
ti annida  , V trbum  ;»  finn  patri  j,  ca-  retur  occultum  ; gareggiando  nella-, 
min  gcnerofo  prendendo  , felice-  fublimità  del  volo  con  Dio  facefte^- 
mentc  giungefte  ; & iui  intorno  a-,  con  lui  pari  voftrc  ricchezze , mcn- 
quella  sfera,  ò nidiopcrucnuto,  ò tre  che,'  omnem  vifibtlem,  & mui- 
fifso  nel  contemplare,  ò raggiran--  fìnte m creaturam fuperant  deificatiti 
dò  intorno  neil’ofseruare  , non  la-  tn  Deum  tntraflite  deificantem  : Ntc 
peftc  d’indi  difeiorui  , nè  qua  giù  tditer  afeendert  potwfii  in  Deum  nifi 
a noi  lanciami , finche  poteuatc-»  prua  fiera  Uva , 
imbeuuto  di  quella  cciefte  dottrina  » $ Perlocbe  crederò  » che  molli  da 

il  cui  beueraggio  (blo  i celefti , foto  fanta  inuidia  i Celcfti  » come  da_, 
i beati  guftano,  anoi  largamente  empio  liuore  gl’infetnali ammirino 
diffondete , c nella  terra  aprite  per  i meriti , e le  fortune  di  Giouanni , 
gareggiar  coll’Empireo , vna  fcuo-  che  può  denteo  il  fecceto  cuor  di  Dio< 

LI  x-  pene* 


by  Google 


Panegirico  SeJJknteJt mattono 


penetrarci  econofcer ciò  » chelor 
forfè  ignorauano . Siane  a noi  prona 
Xfie.  t.i.  chiara  Efaia,chc  vidde  que’  faggi  Se- 
rafini velare  il  capo , & i piedi  dcll’- 
Alnflftmo  j -lardandogli  feouerto  il 
petto , e fuclato  ; poiché  fc  dice  Bcr- 
uardo,chc  que’  vela  u ano  perfottrar- 

10  dalle  cunofeluci  de'  mortali > che 
voglion  i diurni  ■ & occulti  mi  fieri 

S.  Ber».  fpiarc, Scratlnm  aput  Domini, fede  jq; 
oratì.dcj  velanti a ad  hoc  ibi  yofitta  fui»  vi  tua 
pad,  ha-  cnriofitatis  modus  imponaiur,quatenut 
nec  cali  i am  magli  tmpudenter,  quatti 
prudenier  arcana  ttmerts,nec  Ecclefia 
my fieno  cognofcas  iti  lenir,  come  poi 
non  copriuano  il  petto,  in  cui  ri  fiede 

11  cuore  reggia  degli  arcani  penfieti  ì 
crederò  forfè  che  intendendoli  per 
lo  capo  il  Padre,  e peri  piedi  lo  Spi- 
ritofanto,che  è i’vltima  perfona  della 
SanrilTìma  Triade , per  lo  petto , che 
fiàncl  mezzo  il  Diuin  Verbo  s’in- 
tenda  ,Verbune,quod  e Sì  in  fìnu  Putrir, 
c quelli  non  fi  velaò  perche  pofsa-, 
Giouanni  piò  facilmente  fifsarui  lo 
fguardo;  ò perche  parca  vano  ilcuo- 
ptirlo,  mentre  vn  de’  mortali  fareb- 
be iui ancor  penetrato.  Opurefc-, 
come  notò  il  Mellifluo  il  lafciaion^ 
feouerto , e fuclato  acciò  il  Prencipe 
delie  tenebre  hauefse  pofsuto  hbe- 

» ramente  mirarlo,  Se  inuidiarlo.c  ro- 
Utmftr.  derfi  per  rabbia,  c liuore,  Interim 
j.  di  ver.  velatur  caput , velanturpedes  , vtme- 
tfa.  dtttm  eidem  impio  videndum,  [ed  ad 

imidendum  vu  que  relinquatur;  quan- 
ta maggior’inuidia  fc  gli  cagionerà 
nel  vedete  il  diletto  fin  là  dentro 
giunto , c penetrato , a fpiarc  > ad  of- 
feruare  i più  celati  arcani  del  cuore-» 
di  Dio, Se  appalcfatli  ai  mortali, che 
ad  vnicam  slngclorum , & htmtnum 
tfeam  pennis  librata  fubhmium  meri- 
tenerti  folte  iter  cuoiami  ; vi  cocffentia- 
Its,  CT  erotemi  Dee  Verbi  fonder  et 
Sacrarne ntum, come  dice  S.Ptcr  Da- 
miano? anzi  quali  furori , qual  liuo- 
f e non  brucierai!  le  vifceie  di  quel- 


l’infelice/ in  à qual  merauiglia,  ò fiu- 
porc  non  recherà  a Cher ubi  ni,  fopra 
de’  quali  i diurni  arcani  fi  auanzano , 
onde  difsc  Dauid,  slfcedu fuper  Che-  tf*1*?- 
rubtm , Cr  velami , velauit  fuper  pen- 
nas  ventorumn  Iche  fpiegò  faggiamen 
te  Gregorio,  C berteli m pleniludo  fcie-  s Greger. 
ita  dtettur, protnde  / upei  plenitudine m Papa  l.iy 
fcicntia  afeend’JJe  pcrhtbctur,Cr  volaf  mor  c.  i j. 
fe  , quia  moie (latti  eius  celfìiudmei rt 
feientia  nulla  cotnprcbcndtt  ; velauit 
tgtlter  quia  Unge  in  alium  ab  tnlclUQu 
noflroje  rapuit,  voi. ut  il  fuper  vennai 
ventorum  quia  facilitar n tranfeendu 
animarum , vedendo  Giouanni  così 
clìmio  volatore  laici audofi  dietro  1’- 
angclichc  penne  giungere  all’eccelfo 
trono, & iui  chiaramente  conofcere» 
quod  tilt  ferie  /gnor  ai  unti  Deh  San- 
tiflìmo  Precuilore  nuouo  Serafino 
di  amore,  miratc,e  fc  potrete  fenza., 
inui dia , l’amato  difccpoio , che  con 
occhi  femprr  collanti  guardò  fuca- 
tamente quel  Solc.di  cui  ancorché-» 
dal  velo  del  vcrginal  fenocouerto, 
non  potendo  voi  foffrirc  i raggi  con 
impacienti  falti  ancor  nel  materno 
ventre  rinchiufo,  forprefo  da  gran  ti- 
more ccrcafie  lutto  tremante  da  sì 
sfrenata  luce  la  fuga , onde  difse  Ce-  Cafar. 
fario, llle  appropinquante  mairi fuaea  diai.), 
quageflabai  fihum  fine  Patri, matrem 
rcueritusge/ìyt  exthende-,ac  veluti  tm. 
minane  /ibi  à pregnante  pericule , non 
ferebateì,quafacaegeflabai, preprint 
accedae;  mirate  dico  l’altro  Giouani 
come  generofamentc  alla  sfera  del 
diuin  luminate  le  intrepide  luci  affif- 
fa,  come  non  mai  varia  gli  fguardi»- 
mai  china  gi’occhi,  e mai  cedendo  a 
sì  ecceflìui  fplendori  porta  come  A- 
quila  sù  d’ogn 'altro  volatile  il  vanto, 
onde  dica  Agofìmo , Vnde  merito  in  s.Amyt  . 
figura  quatuor  amm alium  Aquilave-  y.»  ■»*. 
lati  compar atur,  qua  volai  eaieris  atti-  >n  £»*»&. 
busaltiusjSr  Solts  radiai  irreuerber atti  fr*fM- 
affici  ( luminibus  piu  scateni  animale- 
bus, e vedendo  fupedor  ogn'altro  fuo 

volo* 
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volo  i non  confeftarete , che  non  fur-  do  le  penne , gii  che  fnniias  tfì  in 
rexit  rumor , di  qucft’altto  Giouan-  fennis  tini  > con  ditiini  lumi  ci  de- 
ni ì Poteuatcò  Pietro  vantat’ahiftt-  fetide  chiaramente  quel  Dio»  che-» 
ino  vedrò  volo»  acurifiìme  non-,  nella  fua  infinita  luce  fi  cela»  onde-» 


men  che  sigorofe  vodre  luci  allor 
che  follcuato  dalla  terra  dade  qual 
candida  colombella  all’aura  dello 
Spirito  Santole  piume,  onde filiut 
totumb a fufie  dal  Redentore  appel- 
lato ; e con  occhio  non  ofkfo  dal- 
l'immenfa  luce  trapafsade  per  via  di 
focod  raggi  alla  fonte  de’  diuini 
fplcndori  » dicendo  » Tu  ti  C bri- 
nai filini  Dti  vitti  : mà  forza  fù 
poi  checedefduo  a Giouanni,  che 
con  occhio  aquilino  » e con  voli 

?iiù  fublimi  > quanto  d auanzan- 
'aquile  alle  colombe»  vi  trapalò» 
onde  confettiate  cffcrgli  inferiore-* 
ò nell’eminenza  de!  volo,  ò nell'acu- 
tezza dell’occhio, perloche  dide  Ori- 
Orig.lt. i gen c, Pcimi  quidem  Cbrtftum  Dtum , 
vtjufr,  & hominem  iam  falìum  in  tempori- 
but  coghofccnt , & dicens  Tu  ti  Chri- 
. firn  filmi  Dii  vini,  altifftme  voltatiti 
Sed  J canne  i aitila  ilio , qui  eumderru 
Chrtjtum  Dtum  de  Dio  ante  omnia~> 
tempora  gtnitum  intei lexit  dicent , In 
principio  trai  Vtrbum  » &c.  Ammirò 
ò Paolo  il  mondo  vodro  fubiimo 
merito»  chcdandoui  agili  dime  peti 
ne  fin'all’Empirco  » ad  affidar  gli  oc- 
chi nel  diurn  luminare,  a difafcondcr 
queli’eterui  arcani  > vi  trafportò  : mà 
pure  fe  tenede  le  luci  dede  per  oflèr 
uarc,non  hauede  lumi  perflcfcriuei- 
ci  ciò, che  vedette  : & abbagliata  vo- 
fìta  mente  trà  tanti  fplcndori  così 
confa!»  reftaronvoftri  pcnttcri  .cosi 
annodata  vodra  lingua»  che  balbet- 
tando fot  fapede  ridirci  di  non  fa- 
pet’vlla  fpiegare,  audiuifH  arcana j 
verba  » qua  non  lieti  homtni  loqui  : 
ouc  all’incontro  Giouanni  dando 
con  pupille  immobili  a fronte  del 
Sole  non  fol  non  fentì  mai  debilitati 
gli  occhi»  e la  mente  a sì  ccccttìui 
Splendori , mà  da  raggi  Còlaci  uahen- 


dice  il  Beato  Tomafo,  Paului  cum  s 
illam  gloriam  ptrambulajfct  quid  vi-  d,_, 
dtfftt  interrogano  nefeit  dicere  ahud  s.lta . 
tufi  andini  arcana  verba  , qua  non 
Iteti  homint loqui , loannci  Vtdit,CT 
confcripfìt:  Si  il  mcdcfìmoOrigcnC-*  orig.trae. 
fcrifse  . Quindi  ancorché  fuuc  voi 
flato  oracolo  della  fede»  Angelo  del 
teflamenco,  vafo di  onore,  tromba  r • 
del  Vangelo,  confaloniero  della^ 
gratia,  nodrice de’ fedeli,  nocchie- 
ro della  Chiefa  , Sole  dell’vniuer* 
fo , che  più  veloce  del  gran  lumi- 
nare, piò  agile  de* venti,  tanquam  chrjfofi. 
ptnnatut  ctrcumuolabai  orbtm , fu-  ,n proam. 
perando  ifeofeett  monti,  trapafl’an-  adtpi.ad 
do  vafle campagne,  fcorrcndo  ino-  Re, 
fpitali  deferti  » valicando  afprittìme 
topi  , nauigando  naufrago!)  mari» 
andafle  iui  a portar  la  verità  del  Van- 
gelo , ad  illuflrar  le  cicche  mentri- 
ouc  non  giungon  i deflrieridcl  So- 
le; non  potette  petònell’Afiafpaa- 
dcr  voflra  luce , feminar  l oto  delia> 
vangchca  verità  » cfsendoul  vieta- 
to dallo  Spirito  Samo  , come  voi 
confefsatte , Vttatt  fumai  à Spirine  t(^ 
Sanilo  predicare  in  Afta , perche-, 
come  efpongon  Chrifoflomo,  e Cae- 
tufiano  era  l'Atta  riferuata  a Giouan- 
n t , %uta  Afta  fuerat  referuaia  1 oan-  Qi,r.r,a, 
ni;  ouecomedice  Girolamo»  To-  q.s.d<Ò. 
tini  Afta  hanno  fundauit  rexitqqnt  njf.cbm\ 
Eccltfiat,  nonconuencndochc  voi 
fotmatte  neH’anime  folchi  d’oro  di 
celefìc  dottrina,  oueil  reforiero  del- 
la diuinità , douea  fparger  le  ricchez- 
ze, eh  bauca  piò  che  tutti  i mortali 
c gii  Angioli  beuuto  da  quella  infi- 
nita forgiua  di  beni»  fiutata  Eu  an- 
geli} de  ipfo  Jacro  dominici  peUorir 
fonte  potauit:  ouc  hauea  il  figlio  del  , 
tuono  da  tibombar  colla  predicano- 
ne della  fede,  douea  anco  l’oracoi» 
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«fella  dimoiti  ammutolirli  » e tacere; 
& oue  fpirar  doueano  gli  aromati 
pretiolì  da  vna  bocca » cne  fucchia- 
to  l'bauea  dalla  fonte  di  vita  del  di- 
uin  petto,  turar  doueali  con  riueren- 
telilenzio  H facro  vaio  d’elettione. 
Sì  che  non  folo  quello  generofiflìmo 
volatile»  qual*  Aquila  reale  colla  fua 
voce  ammutolì  i Marconi  > i Cerin- 
thi  > gl’Ebioni»  e quanti  altri  neri 
corbacchioni  contro  la  fede  Cattoli- 
ca facrilegamcnte  crocitauano  » 6c 
empiamente  garriuano  • dicendo 
Baulio  » V niuerfum  fimul  menda, 
cium  fupprejjum  filentto  e fi,  quemad- 
modum  aquila  aliunde  aduolantC-Jr 
ac  defupcr  confpetla  futile  ganuluati 
hquacium  autum  quam  ocyffìme  fi- 
lentium  indicitur  -,  mà  di  vantaggio 
ferò  ad  ogn’altro  la  Brada  di  poter 
Seguirlo»  difanimò  i pennuti  vcccl- 
Ji  di  poterlo  giungere, arredò  nel  cor- 
fo  Paolo » eh  bauea  in  fua  balia  per 
illudrarlo  qual  Sole»  l'vniucrfo:  e 
chiufe  per  riuerenza  di  fe  la  bocco 
al  ‘vniuerlal  banditor  del  Vangelo» 
V itati  futnut  à Spirita  Sanilo  (eradi- 
care in  j4fia , quia  j4fta  fuerat  reftr* - 
nata  1 catini . Hot  chi  porri  mai  van- 
tar Tuoi  pregi  a paragon  di  Giouan- 
ni  ^ chi  dimcrà  piìi  fue  ricchezze-» 
a fronte  de’  tefori  del  diletto  difee- 
polo,  checome  più  d’ogn’altro dal 
Redentore  amato»  fù  più  d’ogn’al- 
tro da  lui  ampiamente  arricchito? 

5 E come  potea  non  empirli  la- 
mente  , il  cuotc  > gli  affetti  >.e  quante 
potenze  hauca  d’inelaudt  te  fori , fe 
diuennedcl  diuin  petto,  oue  eran_. 
collocate  le  ricchezze  infinite  di 
D o»  nonmen  che  Pietro  dell’Em- 
pireo confideutififìmo  clauiculario? 
fc  come  dice  San  PierDimiano,  il 
Redenrore,  In  fiugulis  jipoSlolisiu- 
cundatut  dum  vni  tradidit  regnunu 
caltrum , alteri  de  pttlcre  fuo-reclina- 
tortum  fecit,,  dandogli  il  petto  qual 
Luto»,  ò guanciale»  più  che  ad  Ada* 


mo  nel  Tonno,  gli  arricchì  di  grati aJ 
l'anima,  di fublimi  penlieri  la  men- 
te ? Se  alla  perenne  fonte  di  vita  del 
cuor  di  Giesù  accollò  egli  qnal’arida 
fpongia  Tuo  cuore , e così  di  beni  im- 
menti  li  riempì , che  copiofa mento 
ridondando  delle  fue  fuperfluità , e 
degli  auanzi  di  gratie  il  mondo  rutto 
riempi, onde  difseS.  Gregorio Nif* 
feno»  sù  le  parole  della  Cantica.,» 
AI  elitra  vbera  tua  fuper  vinum,  P' er- 
òi, amami  vbera  qui fupra  peflus  Do- 
mini in  catta  recubiti!, & velati  quam- 
dam  fptngiam  cor  fuum  appo'uit  fon- 
ti vita».  Cr  ex  ineffabili  quadam  tra- 
dii ione  replttur  Chrtfìt  myfierift,  nobit 
quoque  txhtbet  mammtllamà  V erbe 
tmpletam  ; nofque  empiei  btnit , qui  ti 
i finte  funi  indirai  quanto  iramenfi 
faranno  (iati  que’beni»  ch’egli  fug- 
gendo da  quella  fonte  trattener  in 
fe , mentre  del  fouerchio  > che  fuori 
gli  fpandeua  s'empì  l’Yniuerfo  ì On- 
de ammirando  tanca  pienezza  di 
gratie  in  quella  fama  anima»atconi(r> 
e (ìupefatti  gli  Angioli  andauan  l’vn 
l’altro  fpiando,f)M«  tSÌ  ifia,qua  afeen- 
dit  dehciji  affluent  innixa  fuper  dilt- 
flum  fuum  ì chi  e quelli  ? d'onde  vie- 
ne quell'anima  sì  piena  di  tefori,  così 
di  empiree  delitie  abbondante , così 
colma  di  gratie?  da  qual  fonte  puo- 
tè  bere  foauità , e dolcezze , che  non 
bamai  limili  guftaco  il  fenfo,  e lo 
mente  ? nè  meno  i fiumi , ch'inaffian 
noilre  celefii  contrade , nè  men  fen- 
de amene»  ch'inebriand i Beati  » nè 
menni  nettari , che  feortono  per  l’- 
Empireo fono  sì  delitiofe,  e sì  dolci . 
E qual'anima  di  mottale  puorèefser 
sì  valla , che  fugger  pofsa  vn  pelago 
immenfo  di  beni»  onde  pofsa  de’fuoi 
auanzi  colmarli  il  mondo  di  gratie  ? 
Qua  efl  tfia  delictfs  affluent , e per 
maggior  priuileglola  veggiamo  ap- 
poggiata, anzi  innelìaraalla  perenne 
fonte  di  vita,  innixa  fuper  diletti*» 
fuum  ? Quelli  altro  eiser  non  può» 
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che  Giouanni,  che  poggiando  sul 
petto  del  fuo  diletto  Maeftro  diuen- 
ne  non  men  degno,  che  vado,  e qua* 
fi  non  ditti  immenfo  vafod’onoro» 
poiché  come  dc’fuoi  beni  riempì  l’v- 
aiuerfo , fe  poco  più  hauefse  diffufo 
de’  Cuoi  tefori  non  i'harcbbe  pofsuto 
comeinfiniti  il  mondo  tutto  capire. 
Si  altius  intonuijftt  mondai  eurn  cape- 
re rttn  potuiffet  ; quelli  dunque  cho 
fluttua  de  f acro  deminici  pcìiertt  feri- 
te potauit , quelli  d che  del  eijs  affla  t , 
onde  fpiegò quello  patto  Adaman- 
te Origene , Qua  tff  iffa , C Ve.  innixa 
°r,£j  } fuper  pettui  re  cu  tubetti  di  Itili  ì quali 

incotte.  c^e  ^scro ^atl  tann  * lumi  > egli  o- 
nori , che  riceuc  Giouanni  da  quella 
fonte  di  luce,  che  più  no’l  rauuifauan 
qual'cra;  e motti  non  men  da  inuidia 
ùnta, e da  fiupore attoniti  ad  alta  vo- 
ce gtidauano , Qua  tff  ijla  dolici]!  af- 
flatiti innixa  fuper  pettus  recumbeni 
diletta  Puotè  furiarli  con  Tuoi  arcani 
l’Empireo,  appalefarfi  con  fue  delitie 
la  gloria allor che  poggiò  Giacobil 
capo  sii  d’vna  pietra  figura  del  Re- 
dentore , onde  quanto  quel  pellegri- 
no tenea  chiufi  nel  fonno  gl’occbi, 
hauea  detta  a contemplar’ i diuini 
mifterij  la  mente, anzi  fe  gli  appalesò 
vnafcala  per  farfcalate,  e faccheg- 
s.Hifrwi.  gjar<jc*  fuoi  teforj  l’Empireo , Lapi- 
"• 1 3 3 ■ }{em  ìffttrn  Jacob  vacar  lapidei » adiu- 
tori] , qui  talem  habtbat  puluillum , in 
quo  rtfrigerabat  ajlum  feilieet  ptrfe- 
cutionii  videe  [calarti,  qua  videliett  fi 
opus  f or  e tin  calum  re  apertine,  ditto 
Gitolamo;come  non  douea  ifeoprir- 
figli  con  fuoi  reconditi  arcani  il  Cie- 
lo , la  gloria , Iddio  a Giouanni  cho 
non  sù  d'vn  fatto , mà  fu’l  petto  del 
• Redentore  il  fuo  facro  capo  poggiò  ? 
come  d’indi  non  douea  non  per  vna 
fcala,  mà  con  vn  volo  rap  diriimo  di. 
nenuto  generoiittima  Aquila  tta- 
fportarli  all’Empireo  ? E come  potea 
non  aprirfigli  al  diletto  con  tutti  gli 
arcani  il  cuore  del  Redentore,  men- 


tre Amore  più  che  la  reinade'tot* 
menti, più  che  la  penofa  corda  ttiran. 
do  le  braccia,  ttrappando  il  petto  de* 
rei,  fconcertando rotta.  Partane, i 
nerui.imufcolijfcompaginando,  c 
fconuolgendo  l’ordine  di  sì  regolata 
machina , difluonando  l'organo  del 
corpo,  confondendo  le  parti  sì  beo 
difpofie, onde  occupi  vna  quella  del- 
l'altra. e pofleriore  diuenga  quella.,, 
che  all'altra  precede,  fiche  venga-, 
l’occulto  cuore  allalingua;che  la  ve- 
rità dagl’empi  torta , e ritorta,  per  vn 
laccio,  qual’c,  co’l  reo  palefcmente  d 
Renda  -,  che  Rifletta  verità  dalla  terra 
bandita, onde  non  puoti  come  odio- 
fa  feender  a noi  più  giù  dalle  nubbi  > 
peritai  tua  vfque  ad  nube  s,  fi  faccia 
vedere,  & vdireappefa nell’aria:  e 
quanto  fi  folleua  con  facinorofi  più 
in  alto  dall’occhi  nottri  ci  fi  faccia 
più  chiaramente  conofcere;  più  dico 
che  la  doiorofa  tortura  la  carità,  l’a- 
more , tormentando  il  cuore  fa  cho 
quelli  tutto  qual’d,  al  diletto  fi  fcuo- 
pra,  onde  ditte  Ennodio ,Nefciui»c-  ^ 

cultore  per  c boritati!  tormenta,  quod 
volui ; che  cola  potea  l'amante  Dio  al 
fuo  diletto  occultare , che  cofa  cela- 
re,che  non  dare , fe  amatttis  tff  dare , 

& diletti  reciptre  ? Feliciffimo  Gio- 
uanni che  con  sì  dolci  ripofi  ti  rin- 
forzi, & addeftri  a si  fublimi  volati. 

O quanto  più  fublimc  è il  volito  tro- 
no, oue  vi  veggio  in  sì  agiato  ripofo  » 
che  quel,  che  per  giudicare,  e regna- 
re inttantemente  chiedctte?  horasì 
che  benedir  potrete  voftro  Signore, 
che  negandoui  le  fedie  vi  fè  guancia- 
le  del  fuo  fantittìmo  petto  -,  non  vi 
concefse  il  federe  con  trauagliargiu- 
dicando,  e vi  diede  di  poter  coricato 
regnare  foauemente  pofando  : hora-, 
conolccte  per  l’immenfc  delirio, 
che  gufiate,  sù  degli  altri  voftro  van- 
taggio, e che  Anima , come  dico,  SBern.fi. 
Bernardo , qua  fanum  fapit,  dulciut  j.  ai  ver 
fapit  per  omntm  modum  quod  Apo-  1 fa. 
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floltt:  aii , qui  adhetret  Deo  vnu:  Spiri - no  fcno  riceuer’altro  che  Dio,  nè po. 
tuse]ì  i quam  quoti  jipoflolit  dicitur , irebbe  hauer' ardimento  cofa  creata 
tum  federit  Rex  in  fede  maicflati:  di  poter  nel  diuin  fcno  pofarfì,  Oui  efi  chryfofi, 

fut.  [edibili: , cr  vt:  indicante:  ; hand  in  finn  Patri : , non  dtutrf *m  fubjlan-  ho,  14. 
mina:  vtique  iucundior  [(([ione  cuba-  tiam  in  finn  babtret  Pater;  [ed  neqfpfe 
tio.  Hora bcn’auuertite , che voftto  auderetfìferuu:eflet,fivnu:exmulti- 
Signorc  amandoui  più  d'ogn’altro  tudme  ejjet  in  finn  Domini  ver  fan, hoc 
sù  d'ogn’vno  vi  fublimò;  e negando-  namqfflij  e foni  multum, genitori  cen- 
iti il  fcaer  nella  deftra>ò  finifira  delti-  fidii:  ardirei  nel  vederui  coricato  nel 
nate  a Pietro,  e Paolo,  vi  diede  il  più  fcno  d’vn  Dio  di  affermare,  che  voi 
onorcuol  luogo.che  è il  cuore.il  per-  non  flètè  come  vn  de’ mortali  tan- 
to , che  fìa  nelmezzo , oue  potefiìuo  quam  vnu:  ex  multnudine , ma  folle- 
più  che  fedendo  agiatamente  voftro  nato  a flato  tale, che  fatto  vn  Dio  per 
Kaddc.  cuore  fatiare , onde  difse  Nazianze-  gratia , vi  medefimafte  co’l  medefi- 
tr.At  mi-  no , Vide:  quemadmodam  exChrifti  moDio;  poiché  non  harefte  come 
derai.fer.  dtfcipuìi:  hic  petravocetur,aiq;  Eccle-  huomo,  e come  creatura  hauutotàto 
fu  fundamenta  fi dei  funi  eredita  ha-  ardimento  di  coricami  fu’I  feno  d' vn 
beat . lite , cioè  voi , impennatane-  Dio  fe  non  vi  fufte  conofciuto  dhie- 
tur , vt  fupra  pettui  Domini  requie-  nuto  qual  Dio,  onde  replicherò  con 
fcat . Pretendefle  le  porpore,  & ec-  Origene  le  citate  parole,  Omnem  vi- 
coli) padrone  di  quella  foce , da  cui  fibtlem,  & inuifibitem  crtaturam  fu- 
fgorgando  pretiofiffìmo  fangue  in-  perajh,&  deificata:  in  Deumintra/H 
uermigliò  le  toghe  a i Senatori  di  te  deificatene.  Non  erge  era:  homofed 
Pietro , cfTendo  dal  facro  lato  vfei-  plufquam  homo  quando,  & te  ipfum,& 
ta  porporata  la  Chiefa»  Dcfìderafìe  cmnia,qua  funi fuperattt,  non  enima- 
folio  qual  vi  fi  conueniua  cornea»,  liter  potutili  accadere  inDeum,  nifi 
Giudice  deH’vniucrfo , ingemmato , C ipfe fiere:  Deut.  Et  a voi  hebbe  ri- 
e diuenifle  gemma  pretiefiffìma , de-  guardo  lo  Spirito  Santo  auuertendo 
gna  d'eller  collocata  , e pofla  sù’I  il  Redentore,  Amica: ppermanfent  Eut  6‘ 
petto  del  Redentore , di  cui  come»,  fìrtnu:  erit  ubi  coaqualt: , & tn  dome- 
Ruptrt  in  di  fommopregio  fcn’onoraua»  onde  flicistuts  fiducialiter agat, che fulTiuo 
prtlogjo,  difse  Rupcrto . Hanc  margaritarru,  da  lui  tracrato  d’ vgualc  > o co’l  Gre- 

Dea:  dilette  loannis- anime  prò  mo-  co,  Eritficuttu:  oco’l  Cartufiano,  l,r' 
nimento  dite  Elioni:  precipue  fixit  in  Habebiite  ficut  ad  patron* , & fra- 
pittore  - Hocchi  non  iflupirà,  non^  trem,quamui:  fi:  maioreo, chedoue- 
reflerà  attonito  vedendo  voi  tanto  He  efser 1 (limato  o da  padre,  oda  fi- 
familiare  con  Chrifio  > con  sì  (fretta  glio,  o da  fratello . 
parentela  , che  non  men’il  figlio  nel  6 Perlochc  noflro  Signorenon., 

Padre , Verbum  quod  efl  in  finn  Pa-  contento  di  hauerui  come  figlio  co’l 
tri:,  voi  ripofafie  nel  facto  feno  del  tenerui  nel  feno,o  da  Padre,  cfsendo 
scafar,  figlio,  onde  difse  San  Cefario,  Ne-  di  nuouoil  diuin  Verbo  generatoo 
dìalog.  j,  qUc  ahu:  quifquam  incarnati  Dei,  C vccalmcnte,o  per  fcrittura  da  voi,& 

Verbi,  aufusfuit  attingere  illud  formi-  in  voi  come  difse  Rupcrto,  Diletti 
dabile  peìlui , fuperquod  hic  Joannes  loannis  animam  todtm  verbo  impra- 
velut  Pater  fuper  filium  diffufu : re-  gnauit,  vtVerbum  ineffabile  per  voce 
cubati  ì E fe  raccoglie  Cbrifofto-  iitterafq;  eius  adibite , C intelligibile 
mo  la  coofubfiantialirà  del  figlio,co‘i  fiera;  e S.  Pier  Damiano , T heotoct : f,r  ldzj 
padre,  perche  non  potrebbe  il  pater.  M aria  appellata,  qua  Deu  vtractter  s.  ha. 
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tenuti -,  T heologus  loannes  quia  Dei 
P'erbum  vidit,&  prtfunda ftd>  limita- 
te defcritfit  : per  cfscrgli  in  tutto 

J>ari  vi  fe  anco  fuo  diletto  fratel- 
o , Habutt  te  ficai  fratrem . con., 
darai  Tua  Santiflìma  madre  , Ec- 
ce mattr  tua  ; (osi  verificandoli  per 
ogni  patte  che  non  più  huomo  e- 
rauate  > aia  Dio  ; poiché  Te  Ma- 
ria non  può  hauerc  altro  figlio  , 
che  Dio  » Nec  enim , come  dice-. 
s Ber- fu-  Bernardo  » Virginem  decebat  almi 
ptr  mtjjut  filmi  quam  Deus > mentre  hauece— 
*/?  commuti  con  Chrifto  la  Vergine, 
pari  hauer  doucte,  fenon  per  na- 
tura come  lui,  almcn  per  gratin 
la  deità . O che  doni  immenfi  con- 
quella  , o che  tefori  infiniti  rice- 
uècon  Maria  vollra anima,  orfol- 
cilfimo  Apoftolo  f o quante  ric- 
chezze contengono  quelle  poche-, 
parole,  Accepneam  dìfctpulus in- 
fra, fecon  Maria,  checilteforo 
più  grande  di  Dio,  per  cui  s’im 
pouerì  dandole  quanto  hauea  con- 
fé,  avoifù  largamente  concettò? 
Anzi  fe  ella  fu  sì  ricco  erario  di 
grafia,  chelacommunicauaalme- 
defimo  Dio , all  or  che  Chrifto  con- 
ici habitaua,  da  cui  riceuuto  l’ha- 
lue.c.x  uea  ^ on(jc  jjgg  p Euangelifta-  , 
puer  autem  crefcebat  , cr  confor- 
Chryfofi.  tabatur  {tenue  fapientia,  & gratta-, 
in  cati.D.  Dei  trai  in  ilio , foggiuogendo  Chri. 
Tbo.  foftomo  , Quia  dixerat  Evangeli- 
fia  quid  puer  crefcebat,  & confor- 
tabatur  proprium  [ermenem  verifi- 
cai indù  cent  lejum  vnacumfacra - 
Virgine  in  Hierufalem , qua  fi  che-, 
alla  prefenza  della  Vergine  quel- 
la diuina  pianta  an dafsc  vie  più 
Tempre  crefcendo . quali  incremen- 
ti di  grafia  non  harete  hauuto  o 
Giouanni  , che  hauefte  anco  tal 
madre?  che  cuftode  di  lei  indefef- 
foniai  da  quel  diuin  volto,  da  cui 
dclibaftc  beato  in  terra  la  gloria-, 
rimouefte,  Tempre  più  auide,  lo 


diuote  pupille  ? onde  perciò  diue- 
nuto  fuperiorc  ad  ogn’ altro  mor- 
tale, comedifse  Arnoldo , EccC-a  . , M 
ltannes  pia  ktreditatit  fufeipit  te - 
Ramentnm  , digerii , & in  hoc  Pro-  c*TH,t^ 
{inerii  omnibus;  vantafte  gl’ifteflì  ’ 
fcnfi  di  figlio  dcH’iftelfa  madre  con-  * 

Dio , onde  foggiunge  il  medefimo 
Arnoldo,  Ftcetfiltj  naturalit  filini 
accepit  adoptiuut  , & tranifunditur 
in  minifirum  filiali  s afe  fluì  ; firma- 
tnrque,  dr formular  tn  ambobus {te- 
tani vnica  grami  concorfque  com- 
pletai ; Hor  qual  Tanta  inuidia- 
non  titillò  voftro  cuore  o Pietro 
allor  che  vedette  d’ vn  Ciel  sì  no- 
bile Giouanni  clauiculario  degoif- 
fimo,  onde  difse  Santo  Pier  Da-  Damiferi 
miano,  Beatum  loannem  Dominai  x.d*s,l». 
qaodammodt  cali  clauicularium  ef- 
fe confiituit  cum  Beata  genitrici i eum 
decreuitejfe  cufiodeml  Voi  voi  chia- 
mo glorio!! fìimi  Spirti  , voi  ar- 
den  fittimi  Serafini  Te  non  emula- 
ne più  volte  le  fortune  di  Giouan- 
ni ! ditelo  voi  Gabriello»  che  of- 
fcrtoui  di  cuftodire,  di  fcruire-»* 
e difendere  voftra  Signora  nell’vl- 
timo  fpirar  della  vita  » ricusò  vo- 
liti aiuti,  mentre  hauea  vicino  vn* 

Angelo  più  potente  che  voi  di- 
cendo, Non  eft  opus,  fufficit  Vir-  GH4nl 
go  Angelus  meni  nouut  in  carne '-a  M6a  ftr. 
difcipulus  ilio  , quem  diligebat  le-  dteffump. 
fusi  Forrunafilumo Apoftolo, cui 
non  i reforo  , che  non  fia  dato  » 
non  erario,  chea  voi  non  fia  con- 
fidato; non  grafia,  che  non  vi  fia- 
dal  Cielo  prodigamente  commu- 
nicata  . A voi  ogni  creatura  ce- 
de, ogni  huomo  ficonfefsa  infe- 
riore , ogni  più  elcuato  Spirto  co* 
nofee  alle  fuefuperiori  voftre  for- 
tune-. 

7 Ma  Te  Dio  a Giouanni  quin- 
to hauea  largamente  donò,  come 
la  più  pregiata  corona  , che  foto 
a più  fedeli  mioiftti,  e più  gene* 
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roH  fodati  fi  concede,  che  è quel-  more  coniunxit , propter  quem  con- 
la  d'vndolorofo  martino,  ondo  iugths  ter» fodera ab  die  am  t , non., 

. ^SC  Ambrogio  , Tetra  tonquuL*  douca  foftenere  altro  più  fiero  mar- 
' m r0‘  emerito  milita  crux  prò  (oranti  do-  cirio.  Ma  meglio  dirli  potrà  cho 
tsotur  : quale  insidiata  da' Serali-  cficndo  (lato  egli  vantaggiato  da^ 
ni  convn  continuo,  &auido  vo-  Chrifìo  ad  ogni  altro  nclf  amoro, 

, lodi  giungerui  filai  Profeta  van-  e ne’ doni  foggiacqtic  più  rfogn’al- 
gclico  dimofìrata  • duabus  volo-  tro  ad  vn  più  crudele  martirio,  che 
boni . cioè  ouidttote  domiate  a puf-  fù l'ardente  defio  di  morire»  cho 
Qalfrii  » [ionia  , come  (piega  Galfiido  , fù  continuamente  l’ affligca  j e più  d- 
pud  TU-  a Giouanni  negata , onde  fu  detto , ogni  più  (pierara  morte  era  egli  dal- 
man.  m*  g,c  tum  volo  mature  dontc  vtnùtmJi  la  focofa  brama  di  morire  per  Chri- 
nlhior.  ^nzj  poftojn  vna  caldaia  dioglio  (lo,  per  ogni  momento  fatto  mo- 
bollente»  d’indi  illcfo,  e più  vi-  rire:  che  perciò  ammirando  sì  fie- 

§orofo  vfcì  , vtgtttor  txiuif,  fem-  ra  penail  Mellifluo,  che  quel  te- 
rando  quella  (lama  di  candiditi!-  nero  cuore  continuamente  tor- 
nio auorio,  di  cui  rifctifce  Epifa-  mentaua  ; quelle  focofe  brado* 
s.rpiph.l.n io,  (colpita  da  Fidia  » Htc  vbi  che  l’inceneriuano  , diceua  cho 
fifdttm fimulochrum fobricajfet , ex  folo  gli  Angioli,  folo  i Serafini  » 
ta.i  e bore  outem  tdipfum  eroi , oleum*  che  fan  più  di  noi  la  (orza  di  quel 

effundi  c.rcum  ptdts  cornm  tpfsc*  fuoco  di  amore  » potean  de’  tor- 
flotuo  , vi  prò  virtbuj  tpfum  im~  menti  di  Giouanni  bauere  alcuno 
mortole m conferuoret . Potrcbbo  contezza  , Bibit  ergo  Ioonnet  co-  S-Ber.ftr. 
forfè  alcuno  rifpondere  che  fel-  licer»  [aiutarti  funi  Petrus  ; quod 
haucre  lafciato  la  fpofa  intatta  lo  enam  fic  man  fu  vi  non  etiam  puf-  ££  UMt‘ 
prima  fera  delle  nozze  1‘  inuitififi-  font  corporea  Dominum  fe querelar 
mo  Alcfiìo  fù  ilpiù fpietato  mar-  Domini  fuit  confili),  ficut  tpfe  aie, 
litio?  che  (offerto  hauefsero  i San-  ftc  tum  volo  manere  , Gre.  Ac  fi 
ti  dalla  mano  dc’più  fieri  tiranni  dicatvult  qstidcmipfe  [equi,  [ed  ego 
T)*mi. far.  chiamandolo  Santo  Pier  Damia-  fic  tuo»  velo  manere.  Sii  loannct 
dt\S.Khf  no  » nouum  martyri)  genus  -,  ha-  apud  Angeles  martyr , quibus  tan- 
uendo  fatto  l’iflefso  Giouanni  o quam  fptritualibus  creatura  / peri - 
perfuafione  del  Redentore,  efsen-  malia  deuoiionis  eiusfigna  annoine - 
do  (lato  egli  lo  fpofo  di  Cano,  rum.  Ditelo  voi  alati  Serafini , Sa- 
lyrtnin*  come  vuol  con  molti  Lirano,  Di-  lamandrc  feiiciftime  del  Cielo,  fo 
c.t .ita.  citar  communiter  quia  ifla  nupiia  non  era  Giouanni  più  che  voi  do 
fuerunt  loannis  Euangelifta,  èqui-  immenfa  fiamma  bruciato?  Dito, 
bus  tum  Chrtflus  vocauit  ante  con - voi  fc  ogni  momento  moflrando  di  , 
fummaùonem  matrimoni ) : ondo,  fpirar  l’anima  infuocata  per  mil- 
per quella  gran  purità,  c mortili  le  ardenti  fofpiri  , ch'amando  o 
catione  ftraordinaria  di  fenf»  il  Re-  colpirlo  con  fpictatc  pene  la  mor- 
dentore  teneramente  lo  amò,  di*  te , e languendo  a terra  per  sì  fo- 
nami^,. cendo  l’illefso  Santo  Pier  Damia-  cole  brame  non  correfle  veloci  , 
ì.de  S.Ic_  no  , Qui  nimirum  nuptialis  copula  non foccorrcfle  pronti  con  acquo, 

' thalamum  dtfertns  omntm  illece-  odorofe  dell’  Empireo  per  richia- 
ma carnalis  ardorem  in  caleHtunu  mar  gli  fpiriti  tramortiti,  la  vita^ 
deheiarum  tranflulit  voluptatem. , , per  vn  martirio  di  amore  fuggito  ? 
arCliffimeque  (e in  fui  dite  fi  torsi  a-  voi,  voi  foli  potete  riferirci  fuo 

pene, 
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pene  > perche  a voi  foli  facon  palei! 
fue  fiamme  > a i quali  tanquam fptrt- 
tuahbus  creatura  fpirùuAh a enei  de- 
uotionitfigna  innotuerimt, Voi  potete 
Ridirci  scegli  come  fua  madre  ma- 
trizzauaqual  Icgùimo  figlio.poiche 
sè  Maria  a piè  dqj^a  Croce  o per  pe- 
na nel  compatire.o  per  delio  di  aio. 
ciré  con  Chrilto  cri  da  più  fpictau_» 
morte  tormentata»  perche  non  l’era 
concefso  il  morire  Mortebatur , co- 
me dice  Arnoldo , & mari  non  pott- 
jfmal.  de  rat  j Cosl  anco  Giouan o\,mariebatur 
7.  veri,  per  delio  di  morire  » e non  l’era  di- 
Dtme.  t0>  &mort  non  pater  ut:  onde  dilse 
S.  Pier  Damiano  che  nè  la  croce  di 
Pietro»  nèlafpada  di  Paolo,  nè  il 
cultello  di  Bartolomeo  vguagliar 
pofsono  i tormenti  di  Giouanni,  che 
i per  TU-  persi  longo tempo penofa mente fo. 
mu./tr.  de  Henne,  Quo  c titris  yipoflolii  in  carne 
prolixiui  manjìt  eo  duriorit  mertyrir 
tormenta  fuflwuit . Quindi  come  più 
penofo  martire  li  vede  tener  nelle^» 
mani  il  calice  di  acerbi  (lima  pallio- 
ne, perche  non  vna  lo!  volta, ma  con. 
tinuamente  co’l  delio  fiaua  beuédo- 


più  rfogn 'altro  compatito  non  fofo, 
ma  patito,  affifso  neil'iftefso  paribo- 
lode  pene  illcfse  di  Chrilto.'  Quindi 
comeapiùgenerofofoldato,  come 
a più  valorofo  guerriere  fcefencll  - 
bora  del  fuo  felice  tranfIto.il  Reden- 
tore a riccuer  quel  fortuna  ififtmo 
Spinto,  ad  abbracciar  il  fuo  diletta 
fratello,  a coronar  fino  in  terra  • im- 
partente di  più  longhe  dimore  sì  in- 
trepido,e benemerito  combattente  ». 
hauendogli  promefso  > Sic  eum  voi » 
méntre donec  veniam.  Non  Irman- 
daron  per  riccuer’  , e corteggiar 
quell’aninfa  come  ad  altri  Santi  ef- 
ferati angelici , che  con  maliche  lo- 
di applaudendoalfe  fegnalate  vitto- 
rie l'introducefscro  a trionfi  glorio!! 
nel  Campidoglio  delCie!o,ma  il  Rè 
della  gloria  lafciato  il  trono,  (caler 
come  fè  nel  traniito  di  Maria  in  ter- 
ra, prefe  nelle  fue  palme  come  prima 

Slma  de’  più  fegnalati  trionfi  di 
o,  quell’anima  gloriofatonde  atto, 
niti  di  tanto  onore  gl’Empirei  .lieti, 
e felìoli  grida  uano.  Qua  efltflit-» 

_ qua  afeendit  delieijt  affine ns  innixa 

lo, Bibit  erge  loanet  calice ficut  Beirut  fuper  dileflum  fuum  ? & ammirando 
quod  tnim fic manfit  Domini  tonfili]  Damiano, gt’ecccfiìui  onori.chc  gli 


fuit.E  fc  pcrlo  frumento  vien  comu- 
nemente intefa  la  motte,*»/;  frume/t 
tum  cademtn  t errar»  mortuumfue- 
rir,(?'c.queftiil  Rè  della  gloria  non 
mcn  che  Giufeppe , a tutti  fuoi  fra- 
telli largamente  concede-,  ma  la  taz- 
za, il  calice  del  delio  > il  delìderio  di 
patirei!  dà  folo  al  dilettiflìmo  Be- 
, niaminOjT riiiuum  datar multit , di 
: . -l?*  ce  Ambrogio,  Scyphus  autem  vnir 
phoe.it  * ohrcchefediceTertulIiano, 7*4;-»- 
Tertull.  cipatto  paffionu  Cbriflt  fola  compatta- 
ne cffelÌA  martyriumfuit , onde  Re- 
gina martyrum  li  appellò  Maria  per 
hauer  coll’  animo  croccfifsa  vgua- 
gliato  le  pene  del  figlio  ; qual  marti- 
rio più  duro,  quali  pene  più  atroci 
potean  denominar  meglio  Giouan- 
ui  Mattitc,  che  l’hauec  nel  Caluatio 


fB  il  Rè  dc’Cieli,&  in  vita,&  in  mor. 
te  fuperiori  a qae'di  qualunque  altro- 
moi  talc.difse  H onorami  tum  in  vita 
cumde  facrofanto  peUore  fuo  fibt  re-  T,ilm-Ifrf 
dinatorium fecit.H onorateti  rurfus  in 
morte  cum  ad  fufcipicndam  ftlicenu. 
meriti s animam  dignatus  e fi  adueni- 
re  Andatatene  fcliciHìmo  Spirito  a 
quella  fortunata  reggia  dell’ Empi  - 
rcoa  godere  gl’onoii,  che  maggiori 
d’ogn’  altro  vi  afpettano  : che  fe  in_, 
quella  vira  ,oue  l’angultiedcl  corpo, 
e del  fenfo  refi  Tingono  la  piene  a z a_, 
dc’doni,a  voi  tanto  li  diede,  che  de’ 
voliti  auanzi  riempale > con  felici- 
tarlo , l’vniuerfo , quanto  farrà  bora 
la  gloria, che  lì  darri  a quell’anima, 
che  fciolta  dali’angudo  career  della 
carne,  ficrcfa  degna»  ecapacedt 

Dio  ?. 
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5 4 f Pànegkico  Sejjkntejtmonono 

Dio/  Deh  Santiflìmo  Apofiolovi  ricordandoui  che  fe  proprio  deil’a» 
Aringa  quella  caritàidi  cui  erauare  $2  mare  2 il  dare  > e U carità  di  voi  vi- 
fortemente  inuagbito , cbe  altro  vo-  uendo  tra  noi  ci  colmò  *di  gratin , 
fira  voce  non  rifuonaua,  che  diligiti  molto  pi  ò dourà  bora  far  lo,  che  nel- 
slttrtumm,  a compaffionar  noftro  la  fucina  dell'  Empireo  s’è  più  raffi» 
miferie  > a folleuar  cogli  auanzi  de’-  nau  : afììcurandoui  che  ciccuendo 
voftri  infiniti  doni  noflia  mendicità^  per  voli ro  fauore^i  grada  in  quella 
a fatiar  delle  michc>chc  cadono  dal-  vita*  e la  beatitudine  nel  Cielo  > fo- 
la opulenti  (lima  tarda , ouc  Cete-*  tanno  eterne  noilre  lodi*  Si  a voi>& 
commenfole  con  Dio  > no  Ara  forno}  a Dio . 


TAVO- 
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TAVOLA 


De’ luoghi  più  notabili  della  Sacra  Scrittura 
fpiegaci  nell’Opra. 


• DELLA  GENESI. 
Cap.  i 


cua. 


Cap.  14.  A filio  fkbttgmim  vfque  ad  cor- 
ngiarh.  fo.lC}.j. 

N principio  crea-  Cap.  17.  Abraham  vocaberis  quia  , C Tc. 
un  Detti  Cai  uni,  fo.76.4 fe.149}.  _ > 

C terramfol .4.  Cap.  1 8.  Feftinauit  Abraham  in  taberna * 
vum ,3.  culnm.  'Ut 

Terra  autem  t-  Cap.  19.  Cogebanl  eum  Ange  li, &c. 
rat  mani t,cr  va  Cap.it.  RÌfum  fede  mihi  Dominiti  „ 

fo,}t.n.i  fo.U}-9 

Fiant luminaria, &c.  fo.i47#.4  Cap.il.  Abraham  Abraham.  itj 
Germina  terra  herbam  viren-  Cap.i  3 . Princeps  Dei  et  apud  noe.  1 70  9. 

tem . fo.u.n.%  166.8.  . > 

Spiritai  Dei  fercbatur  [uper  aquat  Capj.6,  Appellarne  aquat  inimicitias  . 

174.  /mmm-  . 

Cap.i.  Nomenvni  T hi  fon.  /a.  3 4.3  Cap. zi.  T ulti  de  lapidibut  , &C.  99 

Ertiti ficut  dijy&c.  fo.  iif.  473-f  • 

Jnfpirauit  infaciem  tiut  [pirata-  V tdtt  lacob  fcatam  > &C.  13 

lumvtta.  3163./»  440.5. 

Cap.j.  Adam  vbi ei  ? fo. 310.  Fere  Dominai  eftw  loco  i(Io.  17  7 

Mulier  quam  dedidtfti  mihi  , C^.3».  Fuerunt  ei  Angeli  obuiam , CJ'c 


<Sv.  /®.i834 

Colite  «un  eum  dati  paradifum, 
&c.  fo.6}J> 

Cap.  8.  Recordam  Domami  Noi,  &e. 
fo  439. 

Cap.  n.  Egredtre  de  terra  ma , &t. 
fo.lSl.2. 

Tulitque  Sarai  uxortm  fuanu . 
fi.óij 

Còpti  },Dixit  Dominai  ad  Abraham* 
pofiquam  diufui  e fi  &cfe.  148 


fo.i7t. 

Di m itti  me  aurora  efl  . 439.  4. 

443  , 

Sr  centra  Detem  forti! fuijU,  &c. 
fo.}  to.6 

tap.}7 .loftph cum  fexdecim  ejjet  anno- 
rum.  fon* 

Tlui  ddigtbatur  a patre  , quia  in 
fcveftute.&e.  332. 

Ftcitqut  ei  tutùcam  polymuam 

jfi.naa. 

Cape 
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Cap.ao.  Hit  innocm  •*<  latttm  miffut 
Jìtm.  foAlì-y 

caput  • Nan  potersi  I ofepb fr  vltra  cobi- 
bere fiój-T 
Beniamin  dedii  trecento s argen- 
teoi  cum  quinque  floln.fo.i  8. j; 

DELL*  ESODO. 

Cap.  i.  Fadam,&  videbo  vifionem  batte 
magnate».  fo.ix  i, 

cap. XS.lfc  Deus  meu»  , & glorificato 
tum.  TH3- 

cap,  1 6.  Apparuit  minutum , O'quafi  pilo 
con  tu  fum,  i)8- 

tap.rj.'Quia  non  e/jet  aqua  ad  bibtn- 
dum..  470; 

cap. za  Sub  pt  dibus  eiu»  opus  lapidi»  fap- 
pbirini..  391; 

tap  %v.Moyf»tnim  buie  vironefeimus.. 

ere * i6y. 

cap  33.  7 \fon  recedcbat  à t aber  eiaculo, 
tr*. 

DEL  L E V I T I C O .. 
Cap. 7.  Sacerdn,qui  offert  habebit  pellet» 
eius.  iti, 

DE’NV  MER  I*. 

Capti..  T olle  fummam  filiorum  Ifrael. 
)7T- 

cap.y,,  H a funt  getter  aitone  t Aaron  y & 
Aioyfi-,  148.3; 

cap.  16.  Operali  nube»  tabernacolo»» _» . 

1*7.3 

cap.  1 v. Scopuli  ttrrentium  inclinati  /iteti .. 

W , . f 

cap.ru.  Intitoli  funi  Btclphegor . J 10; 
cap.x6.F aduni  (fi  grande  miraculum.. 
4r?«- 

DEL  DE  VTER  O NO  MIO. 
Cap, 6.  Dilige»  Dontinum  Deum  lune»  ex 
loto  corde  tuo,  CTc„  284. 
Cap .3  2.  Quomodo  perfequatur  vita»  mille.. 
369' 

DI  G I O S V E . 

Cap.  ).  Leuauii  oculos  , & vidi l virate»' 
flat/t em . 292 

cap.iy.Cimeaiemquatuor,(fi‘c.  3397 
DE’GtVDIC  !.. 

Cap. 6.  Exprejfa.  vtUert  conchim  rore  im- 
punti. 33.2.80.3 


DEL  PRIMO  DEREGT 
Capi.  Domini  enim  fum  cardine»  ter- 
ra..  49.r 

Vedi»  omni  tempore  tum  domino. 

17  * 

cap.Xi  Qua  multo»  habebat  filiti  infirma- 
ta efl..  378 

cap.  4.  Beliate  ne  feruiamu»  H ebrei t . 
666 

cap.  14.  Af condii  Io  natbat  manibut  t & 
pedibutreptant.  281.4 

càp.iT.Elegit  quinque  timpidiffimo»  lepi- 
de» . 4°r 

P'eniebat  heofir  Vrfut.  37  c 
eap.iS.Expobauit  fé  tunica.  114 

cap. 20.  Qui»  annuntiabit  mibifi  forici  »• 
&c.  J7® 

DEE  SECONDO  DE’ REGI. 
Cap.  1 . Jnterfice  me  quia  tenent  me  angu- 
ille. 418^3 

cap. 7:  N eque  enim  habitabam  in  domoy 
fediti  tentorioyCTc.  281. ) \6 
cap.i  i.Fartus efieuemu  1 belli ; 18. 1 

cap.  1 5,  D auid  a/cendebat  cliuum  ttiua- 
rum-.  IH' 

Cap.it.  Tu  vnut fola» prò  dectm  millibu»w 
37* 

DEL  TERZO  D E'R  E G I. 
cap.  1 1.  Sepultujque  efl  Salomon  in  cintia- 
te Dauid,,  4)» 

cap aì. Feci!  Hello»  aquadudum  per 
duaiy&c.  100  5: 

cap. 19.  Abijt  quocunque  eum  futrret  vo- 
lontàs . 13,l° 

Quicnnque  fugerit  gladium  T bea. 

*7T  .. 

Toft  ignem  fibilut  aura  tenui»  - 
176. 

DEL  QVARTO  DE’REGT 
cap. 6.  Ecce  moti»  pieno  i e quorum  igneo- 
rum.  106,2- 

cap.iB.  Sepeherunt cum  fnptr  fipulcbra» 
CTc.  4SI 

DI.  G I O B B E. 

Cap.  : . Vi r crai  in  terra  Hut„  41 4.1 
( ircuiui  tiri am  yCT per  ambula* 
tam.  sGJt.qaiji.  1-.4t4.12 
Scidit  vcfUmenta  fua.  13 9: 
Cap.  2. 
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tcap.i.  PelUmproptlIe,&c.  .*37 

taf.  f . Non  vidtat  orium  [urgenti s auro- 

ré.  »i (6 

raf.rj.Cogitationtsmea  dijfipaia  funi . 
161 

CAp.i  i.Qiu  dot  de  carnibus  eiut  Vt  fatu- 

remur. 

Tipici  fa  dui  curri  oculij  meit. 

ili 

tép.^.Dtaiwsvtero  egrejja  eft  giaciti, 

3*J 

Cura  me  laudarent  afra  malati- 
na.  43 f 

DE  SALMI. 

Sol.  8.  Elettala  e fi  magm fictntia  tua  fuptr 
caloi.  2o4-t 

Ex  ore  t tifati fìum,  & laRenttum , 
&c.  379 

Sai,  1 4- 1 nnocens  manibut  & mando  cor- 
de.. i rs 

Sa'.\6.  Satiabor  cum  apparucrit  gloria _* 
tua.  jh 

Sai.  1 7.  Afcend'n  fuptr  Cherubino,  Gr  vo  • 
lauit.  fj8 

Sal.i9.ln  Solepofuit  tabernacutti  [una 

Sai. u.  Dominai  regii  mti&eju  lecopa - 
fcua,&c.  4198 

S4/.30.  Vrotegti  eoe  in  tabernacuh  tuo , 
GTc.  f4.r0 

Sai. 3 4,  Euge  auge  vidtrxnt  ecidi  n ojlri . 

Sai. 39.  Moltiplicali  funt  fuptr  nume- 
rum,  377 

Sai.  41.  Indicarne  Dtut,&  difctrne,&c. 

Sal.44.Dipt fa  eft  grafia  in  labijs  tuii. 
117.8.113. 

Deduce!  ttmirabiliter  de  x ter  et-, 
<tua.  %€)93 

Aitili  regma  à desti is  tuit.  a 1 7 
Sai. 48.  H omo  cum  in  honort  effe t non  in- 
ttllexiti&c.  131.1 

Sali  6.  Exurgam  diluente . 43.1 1 

Exurgt  gloria  mea . 337 

Sal.^t.  Eripe  me  de  inimici!  mtis  Deut 
meut . 173 

Sol  UH.  E fumine  cor  am  ilio  corda  ve- 


ftra.  74 

Salpi.  Ante  Soltm  permane t nemeru 
eiut.  354 

Salpi.  Tofuerunt  *n  calum  ei  fuum . jj. 

10. 

Lingua  torum  tronfiai t in  terra 
5f.i°. 

Sa/,9o.  'Saccinau  in  ntor**nia  tubaci 
164. 

Sal.ii.Tenctlloivtrot/m.  11  f 

S*l.i6-Fundamtnta  eiut  in  montibut 
Sanili  s ■ notf 

’Sal.88.Quoniamgloriam  virtutis  torum 
‘luti.  348 

SaJ.91 . Dccerem  indutus  e fi.  338 
Sai.  io  i,Aedificauit  Domimi  Sion, & vi - 
dcbitur.&e.  f04 

Sol  103. Exttndent  calum  ficai  pelle m, 

976 

Sai.  io  S.Diftinxii  in  labi}  t Jais . 118 

Sai.  xoZ. Quii  deduca  me  in  eiuitatem a 
munii  am . 23.7. 

Sol.  1 09.Ex  vtere  ante  %atciferum  genui 

11.  i 6.% 
Saliti.  AI are  vidit,& fugit.  20.4.137^ 
Sai.  1 1 f Vota  mia  Domino  riddane-. , 

347ft3 

Calictmfalutarh  accipìam.  408 
Sal.146.Qui  fanat  contrito!  corde,  Gre. 
■8  0.4 

DE’  PROVERBI  I. 

Cap.  : . Quando federis  vt  comtdes  cum-. 

Principe.  73.1. 

cap. 8.  In viji infittii  ambulo.  41.10 
cap.  16.  Melior  eft  palle  ni  viro  forti  .371 
■cap  13.  Cum  federi t vt  comedat  vmn, 
Frincipem . HO 

della  canti  c a. 

Cap.  1.  Ofculetur  me  ofculo  orisfui.  83 .6 
Me  li  ora funt  vberaina  vino.j  40 

Nigrafum  fedfórmofa  funt,  &c, 
308.3. 

Adolejccntula  dìlixerurtl  te  iti- 
mi!. 117.1 

Vbi  pafcasvbi  tubes  in  meridie . 
ij5.8f.48f, 

<ap. 3.  Stipate  me  malit,  88  8 

Qui 

/ 
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Qui  paf citar  inter  UH* . 73.  t*7 

Lmn  tiusfub  capite  meo.  ,84.5 
BiltHut  meut  mtbi,  & e-  $$$ 
C*p.}'  Deforamimbus tetra.  i^.introd. 
Ferculumfech (ibi  Rex  Salomon. 

}6-  5. 

Soxagmta  foriti  cuflodiunt  le- 
ttuMt&c.  477 

C*f-4.  Duovberatu 4 fieni  duo  hinnuli, 
&c.  39.7 

yem  de  Ub*rto  vini  coronabtrit . 
60.1 

Finis  efi  vi  mori  diletto.  6 1.1 
Lobi*  tu*  fieni  viti*  accinta^ . 

• 143-1 '• 

Sicutfragmen  mah  f unici  ita  ge- 
tta tu*.  338 

C *11,  Vi  nunGetit  ti  quia  amore  lan - 
T gufa . 27»  IO 

Marni  tius  tornai  itti  aurea  &c. 
42.10.  . 

Bibi  vittum  cum  latte  mio.  115 
Cattar  illiui  foauiffimum . 125 

Come  dite  , Ò~  bibite , & inebria- 
mini . 108.223 

Nigraficut  ceruus . 308.3 

Dilettai  meus  candidai , & rubi- 
cumini . 1 7° 

• cap.6.  Dilelìus  meui  mibi , & ego  illi . 

108.4 

Pulchra  e 1 ficai  Hitrufalem.  ij>8. 
S?47?, 

Auerte  oculés  tttos  4 f* 

209 

cap.j.  Quidvidtbii  in  Sulamitt  nificho- 
ras  caftrerum . 44  3 6. 

cap.8.  Quid  faciemui  forori  nojtre  in  die, 
Crc.  477 

Quaefiifl* , qua  afeendit,  ere. 

DELI.  DEL  PARALIPOMENON. 
cap.  j.  Tofuit  autem  Dauid  ad  auricu- 
l aiti fu  am.  83  3 

Qui  percufferit  lebufaum  in  pri- 
mis erit  Princepi . 91  3.188  5 
cap. 9.  Afcenditprimus  loab.  112 
DEL  SECONDO  DELPARALIP. 
e*l£i,Rtutr[ufqut  ejl  cum  ignominia  in 

I 


terram  fuam . 133.3 

D I E S A I A. 

COp.6.  Duabui  volabant  . tf  1.3.15  3.3 

, Si*>SÌ?  , 1 e 

In  manu  enti  calculus  quitti  for- 
cipe,&c.  183 

cap.  7.  y oc  abitar  nomtn  tiut  Emanuel. 

I4°*7  , ^ • 

cap.it.  Non  tratti  fpeciti  ncque  decor . 

3 69. 

cap.  14.  Sedcbo  in  lattribut  Aquilini t. 

T°*f 

Super  afha  Dei  txaltabo  fohum 
mtum.  <397 

cap.  j1;.  In  cubilibus  fi  quibui  prius  draco- 
nei  babitabdnt . tij 

cap.  Q*afi  agnus  cor  am  /indente  fe  òb- 

mutuit . 333 

cap  60.  Fili*  tu a de  laure  farge  ne.  3 o 6.6 
capei-  In  delubri s Idolorum  dormitine. 
13  9. 

DI  GEREMIA. 

cap.  1.  Etdixi  A.a.a.ne/cioloqui . 383 

cap  8.  Conuenite, & ingrediamur  Gustar 
ttmmumtam.  43 

cap. 11.  T u autem  ne  orauerit  prò  popolo , 
&c.  143.10 

cap.17.Dicm  hominit  non  defideraui  • 
40! 

DI  EZZECCHIELE, 
cap. 3.  Multerei  piangente!  Adonidem'. 
5*1 

cap  4.  Dormies  fuper  tatui  tuum  fini- 
tir  um.  184.3 

cap  9.  Signa  T bau  fuper  fronte  , &c. 

Hi  , , 

cap.  19.  Implc  manum  tuampruntsjST  ef- 
fonde , crea  304 

DI  DANIELE. 
cap.  3.  Nonne  irti  viros  mifimui , &c. 
393 

cap. 6.  Mifit  eum  in  lacum  leonum . jf. 

di'habacvc. 

cap. l.  Circundedit  te  cahx  ira  domini. 
387  . 

cap.}.  Deui  ab  aufiro  venite . 118.6 

DI 
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DI  ZUCCHERI  A . 

0*7.3.  Satan flabat a dextris eius.  217.1 
cap. 4.  Et  due  et  lapidcm  primanum.it  6 
cap. 6.  Lapidei  Saniluarif  eleuabùtur, z8i 
rD  I . M A L A C H I À. 

cap.t.  Diltxi  vos  dicit  Diminuì  & dixi- 

J ftiSì&C.  * - - 5 20 

CMp. 4.  Onetur  Sii iuftitia . 28.7 

' D I S.M  A T T E O. 
cap,$,  StUmfuumorinfacitfuptrbinos, 
<?  mala . 39 

i'.; , Beati  pauperesfpiritu , quou;am , 
A JrfV.  189  6 

CMp. 6,  Quante primum  regnum  Dei,  CTc. 
£ * 163.7 

CMp. 8.  Apprahenfamanucaei.&c.  227 
Multi  ab  Oriente , & Occidente 
. vtment . 116 

cap. 9,  Ftdent  lefus  cogitationes  ttrum , 
A .*  &c.  - ' 5 310 

cap.io.  Nec  calceamentain  pedtbus  ve- 
ftrét.  }2f 

cap.it.  A die  bus  Itannit  regnu  m calo- 
rum  vimpatitur.  99. 165.7 
Angeli  torum  femper  vsdens  fa- 
ctem  Pat  is.&c.  49.3 

CMp.  1 2.  Siene  fuse  lonas  m ventre  Casi 
v tribui  diebus, &c.  847 

CMp. r j.  Simile  eft  regnum  calorum  Sage- 
na><&c.  988 

cap.  14.  Modica  {idei  quare  dubitaHi.tti. 
cap. 16.  Erunt  ligata,<y  incalo.  25.4 
: Ftnit  lefustn  parta  Cefarca.90.1 

cap.  17.  Factamus  hic  tria  tabernacula. 

r 1 3.».  *47- *•  34*9473 -49f- 

. Catscemmeumbibetis . 933 

In  motem  excelfum  feerjum.  453 
Tramfiguratus  e/t  ante  eos.  4 61 
* Fade  ad  mart,V  mute  humus», 
&C.  li-’6 

cap.it}.  Fade£r  vede  qua  habci.&c.i  5 9 
capri o,  Spcrabant  quod  plus  ejjent  acce- 
i pturi.  A 364 

cap.  2 1.  Feftsmentaftrasserunt  invia.  <39 
cap. 17.  Multa  corpera  SS.  qui  dermie- 
rant,Cc.  439 

cap, 18.  Reuoluit  lapide  m.C fedebat,  Ò"c. 
26.10 


Data  eft  m ibi  imiti/  petti} as  in. 4 

DI  S.MARGO. 

cap.  4.  Copie  decere  ad  mare.  174 
cap  e.  Decollarne  loannem  in  carcere . 
473 

cap  9,  Omnts  enim  igni  false  tur . 474.1? 
cap.11.  Super  quem  nemo  adhuc  homs- 
numfedit,  407 

cap.  14,  Frollo  alabafbo , &c.  93  j 

cap  13.  PiLatus  mirabatur  quid  iam  obijf- 
fet.  32 1 

Fidine  autemCenturto  qui , CTc- 
464 

cap.  1 6.  Quii  reuoluet  ne  bis  lapide  m.  1 88.« 

DI  S.LVGA. 

cap.  1.  Exultauit  infane  in  gaudio . Cc.i 
Exultaust  Spiritus  meus.Crc.  2.2 
Scripfh  dicevi  hanno  t eft  nomen 
aut,  416.3 

Non  crii  impedibile  apud  Deuno 
omne  verbum . 420.8 

Magnificat  anima  me  a Domi- 
num.  263 

• Pannis  eum  inuolesit.&c.  6. 4 

cap.i.  Ante  factcm  omnium  populorum. 
17-6 

lnuenerunt  illum  interregantem 
eos.  443 

Puer  autem  crtfcebat,&c.  3 43 
N unc  dtmiitis  ftruum  tuum  Do- 
mine. tquni 

Cap. 4.  Cur  vernili  ante  ter» pus  torquere 
noi.  - 43.1t 

cap. 6.  Elegitduódecimtxipfts.  235.3 
Beati  pauperes  fpirs  u . 359 

cap. 7.  Lac  Ini  mi  s capti  rigare , &c.[ìans 
retro, &c.ofculabatur , Crc.Pa- 
negir.qi.per  totum . 

cap. io.  Afartha  Martha folicita ft.50  5 
Martha  recepii  eum  in  domum 
, Jnam.  ij8  tu 

Semivivo  r chilo , . 99 

cap  ti  Trilli  eft  anima,  mea  vfque  ad 
morte . 176 

cap.i  Nonne  accendi t lucernam  , 

euerrit  domum , C7e.  3 9 8 
cap.iG.fZtpertarcjurinftnum  Abraha, 
106 

M m Fili 
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fili  rtctpijh  km*  in  vita  tua.  67. 

7 

tap  A » • Bi  itcrum  neganti,  i itui 
Velauervntfaciem  tius . 404-4 

cap.i}.Erat  autem  hard  quajì  ftxta  . 

16} 

CAp.il  Quibus  illcdixtt  Qua  ? z8  f.| 

Cognouerunt  enm  infrazione  pa- 
ni/. ili 

DI  S.  GIOVANNI. 

cip  1.  Miferunt  ad  leanne»£rc.Mtffiat 

tttH,&C.  Ili 

cap.i.EratMatcr  Itfu  ibi.  44.1 1 
CAp. 4.  Reliquie  Judeam,  0"  abi/t  in  Gali- 
Udm . ij.if.li 

cAp^.  T a ter  mtus  vfquc  modo  operatur. 
M9  J 

tAp  6.  Vtf  ac  treni  tur»  regem . 178 

cap.S.  Seluite  templum  hoc,  & c.  417  4 
Qutnquagtnia  annoi  nondum  ha- 
bes.  360 

CAp.  io.  Ego fum  ojìitua,  ego  fum  ianuo. 
M5 

CAp  1 1 . Nonne duodcam -uni  bere  diti. 

Eamus  & noi,  & mortamur  cum 
ilio.  joo 

cofM-Sicut  Moyfei exaltauit ferpenttm , 
&c.  199  J 

Clarificaui,&  iterum  clarificabo . 
CAp.  14. Maior*  horumfaciet.  148.4 
Tatermaior  me  e(ì . 147  « 4 

CAp,  16.  Multa  babeo  vobis  di  cere  . 

31 1.8 

tAp .1 7.  Non  rogo  vt  t alias  eoi  de  mundo , 
Ji6 

CAp.  1 8-  Dedtt  alapAm  le  fu . 196.3 

CAf.l9.$ÌtÌ0.  63.5. 

Ecce  m Ater  tu  a.  124 

Lotus  eius  Aptruit . {6.11 

Exiuitfanguu,&aqua.  393 
eap.io.Conuerfa  efì  retrorfum . 87  8 

DELL'EPISTOLA  A ROMANI. 

cap  8.  Omnis  creatura  partorii, & inge- 
mifeit . 303 

DELLA  PRIMA  DE'CHORINTI. 
tap.}.  V nufcumfque  oput  quale  ftt  ignii 
prtbabit,  303  4 


cdp.  1 o.CtnfeautHU  tot  pura  l 114 

cap.  ij.  Si  habutro  omnem  fdtm.  410  9 
capa  4,  Multerai  in  Ecclefid  tate  atto m. 
447-J 

cap.  1 J-  Abundantius  omnibus  lab  or ani 
14J.I 

DELLA  SECONDA 
•de’  Cborinu . 

CAp.z.  Requiem  non  babai  fpiritui  me 0 . 
<1.1 

cap.l  i.QuisinjSrmatnr » 9 ego  non  infir- 
mar. 159.6 

DELL’EPI  STOLA 

•a  Galati. 

CAp.X,  Veni  ridere  Petrum.  14.S 

DELLA  SECONDA. 
aTeftàloaicenfi. 

eap.i.  Quei» 1 interficiet  fpiritu  tris  fui  \ 

*94 

DELL’  EPISTOLA 
aColoilcnfi. 

cap.  1.  CenftpuitìinBapti'Mt.  174 

cap. 4.  Adimpleo  qua  defunt  pafftonum 

Chrtjli,  13.10 

DELLEPIST.A  GL’EBBREl. 

cap  j.  Habtntes  igitur  Vtnttficem . 115 
taf.  1 1 . Confutai  quia  peregrini , <3  ' btfpi- 
ns,&c.  6 3.4 

cap  1 x.  Meltw.  elamamim  quam  Abel . 

DEGLI^ATTI  APOSTOLICI. 

cap.i.  V iri  Galilei  quid  flotti  afpicientes, 
ere.  17.10107.1 

cap.i.  Apparueruut  di  difptrttta  lingua . 

3J7  * . 

cap .3,  Argentami  aurum  non tft  mibr. 
1 66  S. 

cap.j.  Saltemvmbrailliui  obumbraret, 
&c.  19 

Cur  tentanti  Satana 1 ctr  tuuru 
mentici  te,CTc.  ' 417 .6 

cap.  lO.Occide  ,& manduca.  IX.  3 
CAp.ii.CalceatecalgaiUiat,  11.4  J 
cap.  16.  Vitati  fumui  a Spirita  Sanilo 
pradicare  in  Afta . J 3 9 
cap  17.  ludicaturut  efl  orbcm  in  viro.  4 1. 
IO 

DELJL* 
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DEE  L'APOCALISSE. 

* * f ^ 

F ieit  Lee  de  tribù  Jnd«,&e,  j i *„ 

7.440.4 

Ftdt  fnb  «iteri  Dii  >■  &c.curntn 
9indit*s,erc.  7S.f 

Sei  f «fluì  e(ì  m^er  t«nqn«m  f«c- 

UU  CllifWHl , r jfr 


tdf.i.  Pèni  fm  «bfymhtHm  immiftnfl, 
_ 171 

t«f*  1 1.  D«tut  tfl  mibi  e«l«r»Hs  fìmilit 

W*4.  I;jt4 

e«f.  1 1.  StgnuM  . Hf 

Cimt«i  m qu«drepejtt«  ifl.  j 9» 
Fidi  Città aiem  S«nfl«m  ficmt 
ff«{«»eGa.  . 164.6 
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Delle  cofc  notabili . 


A 


| Aron  forchi  mori  con-, 
bibita  /actrdualt  ,fo, 
416. 

Àbramo  perche  ottiene 
vera  letira  di  piu  nei 

nome , itf.  pellegrina.. 

ne  ila  terra  pet  infbutrlaT  63.  [ubbie* 
Santo,  14$.  "T 

Acqui  m ir  ac  «lofamentt  tref  cinte , 137. 

Achafiqualimptrio  ottenne,  1 87. 

Adamo  perche  fuori  detTaradifo  erea- 
tojsr  Enee  dentro,  1 1 1 -cadde  perche** 
non  parlò  » 1.  ci  cuopridt  doppia  ne- 

ll* , 136. 

Adolej'cinJa  matura  grdn  prodigio,  fg  l. 
quafimar  crucctofo , 4 . 

Adone  perche  pianto  dalle  donne , 511. 
perthe  in  Betielemme  fuo  idolo , f 1 X. 

Adulinone  fuoco , 13  f . 

S.Agojlino  , e fuot  elogi/  vedi  tutto  il  Ta- 


«tf'M  4-  , .... 

S. Alberto, e fuoi  encomi  vedi  tutto  ti  pa- 
nigli.N ato  miracolofamonte  da  Ge- 
nitori fi  etili,  169.  pueritta  feruorofa-, , 
1 70,  fua  penitenza  , & *( prezza  di  vi- 
ta, 171.  [chiareggiato  dal  demonio  fi 
humitia,iji  libera  veto  dall'incendio , 
forge  dal  fe pelerò  per  caligare  li 
profanatori  del  fio  Tempio,  17  j. ful- 
mina vn  giocatore  che  feri  la  fua  ima - 
gint  che  mandò  il  [angue,  176.AU*** 
mette  di  Ini  fumano  mvacolofamentt 

. ’ e » ■ ' 


le  campane,  178.  libera  Meffina  dall- 
affé  dio , e dalla  fame , 178.  libera  dal 
naufragio  mola  hibret , 173. 

S.  Ale  {fio , e fue  virile , vedi  tutto  il  paneg. 

Jl*  , 

A rubatone  di  quanta  firfa,  1 1 a. 

Amorevelociffimo,  41.  tiranno  de'  cuori, 
6 14  1 6fipada,t  culto  Ilo,  61.  a*dimen- 
tofe,$  { . perche  in  hai) no  ftmimle  Vici- 
no a Ber n ardei',116. perche  con  vtflc-t 
cangiante  ibut.  timide,  180.  tutte  oblia 
fuorché  t amale,  184.  & deinceps.  enig- 
matico,/ty  vuotinuifeerarfi  Carnato, 
ìli- fa  beilo  ramante,  3 49.  perche  cte- 
0,354  auidodi  fangut,i<)  yuan  fi  ter- 
mina cella  morte, 405.  mufico ,43  5.  co- 
me pafico  il  diletto , 449.  liberale , 4S0, 
534, atttrrifte ton baci , 507. torturai 
cuori  per  appaUfarfi , 541 . 

Am»r  de’  nemici  maggior  d’ogn'opra,  90. 
più  del  martirio,  530. fa  Icriutr  Cingite- 
ne nell  acque  per  oblia* fi  .530. 

Amplificatine  degl  Encomi/  di  S.  Gio. 
Batti  (la  ,1.  e 3.  delie  prorogatine  ange- 
liche^ .del  defideno  d'vn  beato  di  pa- 
tire, li.  del  valere  di  Anifìe,  17.  della 
guerra  delle  4» qualità , tp.  della  gior- 
nata del  C alitano, io. de  Ut  maraonglie 
diTietro ,12.  « 18 1.  dtldefto  di  Dauid 
diveder  Roma,  14  del  Redentore  a- 
[ceri dente,  1 6.  di  ciò  che  cagiona  lavi- 
fitta  a vn  amico,  31  del  vello  di  Gedeo- 
ne,/ 3 . Si.dcl  fiume  Fifion,gqjli  Simeo, 
ut, 3 6.dtUa  vifiont  di  Giacobbe, gSje- 
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Delle cofe  notabili.' 


gli  affetti  dell*  SS.  tergine  con  pecca- 
tori, 40,  delle  nove/  di  Cuna , 44.  degli 
affetti  di  Dauid,  e di  SBonauentura-> , 
47. 1 og.della  grandezza  del  Papa,  53. 
del  defio  del  premio,  f 8 . del  martirio  di 
Aleffto,  f 9 60. CT  deincept.  di  S.Paolo , 
<$ 1. 1 f 9.  lamenti  della  fpofa  di  A- 
lejfto , 69.  della  caduta  di  Adamo,  70. 
della  beltà  del  ce  le  fi  e fpofo,y  1 .dellc-a 
lagrime , t penitenza  di  M addalena , 
8 f.e  per  tutto  il  Taneg.i  1.  d’vn  aman- 
te faldato, e pefcaiore,Sg.di  Chnfto  ago. 
nifzante,  94.  460,  della  pattinila  di 
Chnfto,96.  dell'inferno , e de'  dannati , 
98.47  j.  de'  fepolchr.  per  hauer’il corpo 
diGiacomo,  :oo .dell'Empireo,  101. 
della  creatione  del  mondo.  icS. della-, 
predicanone  di  Domenico,  138.  della 
SS.  tergine  orante,  1 4 5 .de  Ha  peniten- 
za del  B.Gaetano.x  50  dell' ifteffo negl’- 
hofpedali,  I f 6 della  pefle , 1 5 6-  de'  TV. 
T catini  nel  feruirgli  appellati.  1 57 -de' 
miracoli  di  Gaetano , 160.  del  Sole  in 
Leone,  16 1 .del fuoco,  iSi.di  S. Loren- 
za che  dall'Empireo  feende  al  Targa- 
tone , 1 87.  dell'Affontione  della  SS. 
F ergine,  103 . 0"  detneeps . del  penftero 
de  Ha  morte,!  1 o.  della forza  di  amore , 

1 \6.dellapaXzjadi  Adamo, 130. del- 
la fua  monarchia,  23 1.  dell’ìflejjo  dopò 
il  peccato,  391.  delle  pene  di  Giobbe. 

2}  i di  Abramo,  143 . delle  virtù  di  S, 
Ago  fi  ino,  3 44.  dell’ opre  degl'  Apolidi , 

2 4 5 ,4  5 8 de  Ile  felle  nel  natale  de’ gran- 
di, 154.  di  Noe  nel  fabricar  l'arc a-,  1 
a <;  8 . della  potenza  di  M osé.  26  3 . della 
vita  fiumana,  1 j 8.  dell'amore , e tinto- 
re, 280  degloccht.iS  1. della fcioccfiez.- 
fa  de  Gentili,  191.  degli  Angioli,  292. 
della  guerra  di  S. Mie  fiele,  394.  della 
fua  eloquenza , 3 00.  de’fuoi  benefìci] , 
301  .di S. Girolamo ,e,'ua  penitenza-/, 
30$.  jr6.de  Ile  proprietà  di  amore, 31  f. 
amdo  di  [angue,  39 1.  del  naufragio  di 
M amaca,  33S.  dell  amor  di  Dio,  3 16. 
dell'amore  dello  Spojo,  341.  di  Dio  fat- 
to crudele  per  amore ,3  58.  d’vn  bambi- 
no che difefe  vn'innoccntt , }79-di  S. 


lgnalio  condannato  a leoni, 364.  di  Frè- 
no condannata , 365.  dell  opre  di  Da - 
uida  del  B.  Andrea, 407. del  naufragio 
d’vna galea,  e della  (aluefjfa  dell  au- 
tore, 411.  del  mondo , 424.  del  tempio 
Gtrofoltmitano , 41 6.  della  gara  tra  lo 
lettre  ,tla  guerra,  4 44.  dell' opre  di  S. 
Nicolò  di  Bari,  46  8 . della  paifzja  d’E - 
rediade , 474.  degl’ effetti  d'vn  faggio 
confeglio,477.  del  valore  de'  Siracufa - 
ni, 48 8 . & dcincept.dellc  virtù  di  San- 
ta Lucia , 49 1.  & deincept.  d'vn  pro- 
flribolo, 494. della  lingua, e della  mano , 
498.  della  frrfa  del  penftero  de  ilare, 
furettione^o^.del natale  del  Redento- 
re, 5 10.5 1 1.  degl apparecchi  delfhuo- 
mo  per  tal  natale , f 1 4-del/e  grafie  di 
Dio  agtEbrei,\\].d'vn  capitano  bam- 
bino, 3 1 7. del  la  fciocchez^a  degl'Athe- 
nieft  .512.  del  fermento  della  corda-/ , 
541- 

Anchore  nel  collo  de'foldaii  perche,  3 3 f . 

S.  Andrea  Apoflolo  è fue  pr erogatine  ve- 
di tutto  il  paneg  39.  • 

B.  Andrea  Auellmo  e fue  fegnalate  virtù 
vedi  tutto  il  paneg,  ; 6. 

Angioli, e toro  elogi ) , 7.  Martiri  per  defto 
di  patire  «1133  pofpongon  i propri)  per 
Pintereffi  dell  huomo , 27.  ambitio/i  di 
fornirlo, io6  176.17S.tami  Protei, 375 
loro  muffe  a , 17  6.  fecondo  i meriti  de’ 
giufii  lor  fi  moltiplicano , 176.  filmano 
indegni  gPhuominidi  veder  lor  volto  » 
439.  fempre  confettano  il  n offro  bene , 
478 .nella  lor  prefenfa  non ardifcCS 
contro  noi  t inferno, 479.  que’  di  tenebre 
perche  precipitarono  .fio.  vedi  tutto  il 
paneg  48.  degl’ Angioli. 

Anime  deuono  effer ferma ftanzd  di  Dio , 
42T- 

Anime  del  purgatorio , vedi  Purgatorio . 

Anitre  adorate  da  Romani, e perche,  396 

Ammalivtlenof  perdono  il  veleno  in  Ge- 
ro folima,  e perche,  486. 

S Anna,  e fuoi  elogi]  per  tutto  il  paneg.  $ 4. 

Antichrtfio  qual  fine  barri,  294. 

Ape  in  che  differente  dal  Ragno,  441. 
fir  omento  muffeo  degPlbrei,4jx. 

M m 3 Apo- 
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Tauola 


Apoftoli,e  lorovtci,  97.  formino  il  giorno 
di  t2.hore,tjtf. 

Arca  di  Noè  fc  malfatte  le  belue^)?. 
Aerologia  flimata  diurna,  187. 

B 

BAci,  t loro  elogi) , 8i. 

Barba  ornamento  dell  huomo  ,135. 
ò. Bartolomeo,  e fm  elogi)  per  tutto  il  pa - 
neg.  41. 

Bambino  lattante  che  parli  gran  miraci- 
1»>Ì79- 

Beati  vedi  tutto  ilpaneg.40. 

Beelfego  r che  fignifichì , 5 so. 

Beltà  effetto  di  amore  > 3 48. 

Benefit  ij  piu  J limate  fe  fingolariS.folleci- 
ti  piu  pregiati , 42.  diurni  inttnerifcono 
piu  duri  cuori , 405406. 

Beni  vie  ini  ad  vn‘ afflitto  martirio  fieri  [fi- 
mo per  tutto  il  paneg .3 1. 

S Bernardo, e futi  elogi)  per  tutte  il  paneg. 
4i- 

S.  Bonauentura  , e [uoi  elogi)  per  tutto  il 
paneg.  30. 

Bontà  diurna  ctmmunicatiua  di  fe , 480. 
48». 

C 

Ani,  e lor  fedeltà,  1 18. 

Capi  calcati  fogno  di  trionfo.  45  I , 
Capelli  recifi  fogno  di  religione,  1 94. 
Carne  temuta  da  penitenti ,z  1 8 gran  mi- 
racolo fuperarla,  120. 

S Cecilia,  e fuoi  elogi)  per  tutto  il  paneg. 60 
S.  Chi ara,  e fuoi  elogi)  per  tutto  il  paneg  40 
Chierici  regolari  e loro  frutto  nella  ( hiefa 
efimio,  iyj.&  deinceps,  generoftffmi 
nel  feruitio  degli  appellatiti  57. 

Ch  te  fa  militante,  e trionfante,  1 57. 
danno  Cvltima  perfetttone  * Chonfli  , 
,4  ìff- 

Chriflo  con  quanta  purità  debba  toccar  fi, 
(.quanto  de  fiofo  di  patire  per  note  he** 
nella  gloria  i martire,  1 3 . fi  refe  da  noi 
imitabile,  iq.po  pone  il  fuo  onore  a quìi 
de' fuoi,  i^.fua ombra  fatuo  il  ladro, 
30 .fuo  trionfo  falendo  al  Cielo,  16.  da 
Al  aria  apprefe  t'andar  cercando  per 
f allenar  te  noflre  mi]  erte .3  4.  e per  tutto 
il  paneg  29  impaziente  di  affettar  la-. 


croce  fi  crocifigge  per  amore, 43.  fuo  de- 
fio è la  noflra  faluteq)  .[ue  piaghe  feti- 
cifftmo  Empireo, 47.  [pecchia  noflro,  5 r. 
da  lui  crocififfo  t'imparano  celefii  dot- 
trine ,51.  Chriflo  fola  come  Dio  puoti 
far  tal  anione  di  lauar'i  piedi,  81  fu  a 
paté  rila  quale,  pó.  coronato  di  fpincs 
Uè,  1)0.1}  1 quanto  dolci  gli  fian  f ani- 
me, 140.  fotte  il  torchio  per  premerci 
tutto  il  [angue,  1 5 3 [cefo  nel  purgatorio 
moflrò  carità  infinita,  187.  mirabile^ 
nel  difcacciar  i profanatori  del  tempio, 
202.  veduto  afeendente  nel  Cielo  può 
eonf alar' ogni  metto  cuore  >2H.  Croce- 
fifjo  maejlofo,  124  perche  nudo  in  croce, 
1 3 C.fabricà  la  C hiefa  cogl  occhi  > 28  r. 
fi  f cordò  [ubbtto  tutte  le  pene, 285. per- 
che fi  comparò  alla  ferpe,  )o8  hebbe > 
tre  madri,  3 1 j .fempre  crocefiffo  >3  8. 
perche  muori  pria  del  tempo,)  n.fuc** 
piaghe  erario  di  Dio , 3 24.  nella  Croce 
non  men  bello  che  forte,  318.  fue  pia- 
ghe porte  del  Cielo,  3 18.  fuoi  voti  quali , 
3 47 .fue  fpon fallito  coll' anime,)  5 o .fuoi 
chiodi  di  quanto  pregio  > 35 1.  perche** 
bendato  negtocc  hi  con  T ere  fa,  354. 
par  e a vecchio  per  le  mortific  adoni,  )6o- 
perche  morto  mandò  [angue,  Cr  acqua, 
40?  fuo  f angue  fodiifà  tutti  debiti  del 
mondo,  407 .per  tutta  la  vita  diffe  vna 
AleJJa,  409.  incorruttibile  perche  da’ 
pur  1 fimi  [angui  di  Maria,  427.  nell'- 
età puerile  non  infognò , e perche  >445. 
quanto  lieto  andò  alla  croce, 461.  appe- 
fo  nel  Ugno  cagiona  inuidia  > 46  ).  per- 
che nell  bora  fefta  crocefiffo >48  i.fut** 
piaghe  [aliano  il  cuore,  506./*»  natale 
per  tutto  il  paneg.67. 

Chonfli  imitatori  degli  Angioli >443. 

Cielo  ha  vna  porta flrettiffma,  307. 

Confe ffione  vai  quanto  il  [angue  diuino, 
tW- 

Concione  di  Maria  al  peccatore,  40.  di  S. 
Domenico  ad  vn' H eretico,  1 jo-  del  B. 
Gaetano  a chi  volea  pervadergli  fac- 
cettar'entrate,  \6i-det  diamolo  a Santa 
Chiara,  197.  dell  iflejjo  a S,  Bartolo- 
meo, 233.  dell  anime  del  Purgatorio  4 

Nico- 
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Delle  cote  notabili. 

Nicoli  dì  Tolentino  271  .di  Mata-  do/i  tani» ta  lo  di  per  dote  ivuìutrfa 
thia afaoi figli  ?7$  di  S.  Luci*  *d  vn  ^xficambia  coll*  fpof*  i beni  $51» 
gtouinc  492  .di  S.Tomafa  Apifiolo  * crudele  per  amor  nofiro  3 58 .quanto 
fuoi  columbi  499.  prezzi  no/lre  anime  $78 .piu  opra  cho- 

Coniglio  quanto  ne  ceffono  a prendpi  477.  dice  420  fifa  conofeere  per  le  creature 

Contrapoflitravn  monaco,  &vn  faldato  424  quanto  gelo  fa  4^. vuol  che  depen- 

2lj.  diamo  da  lui  470.  perche  velato  4 85. 

Croce  fcala  15  vfaol  da  puri  fi  dee  portare  fi,  0 nome  forte  figlilo  4^6-vuohiell'ani- 

l ló.mamfeftata  al  mondo  ance  da  ne - ma  fianca  ferma  495  guerriero  per  i 

mici,  j zi  fuoi  ponenti  459.Gr  deinceps.  fedeli  491. fìimavn  penitente fuo  ricca 

Cuore  falò  in  Dio  fi  quieta  47  appef*  nel  te  faro  joj.won  jol  prouede  i Juoi  fami 

petto  fua  figura  Ugno  di  nobiltà  1 5 2 fai  delle  co  fa  neceffarie  mi  anco  di  delitie 

da  Dio  penetrato  2 to.  degtempi  mar  ^elegge  per  fa  il  più  penofo  51 1.  Dio- 

crucciofo  412.  fai  fi  referbi  per  Dio  4 96.  feonofaiuto  adorato  dagli  Ateme  fi  5 23* 

D tmperfcmt abile  dall'huomo  558.  per 

D Aniello  perche  illefada  leoni  4 16.  faluar  Gi*cob,&  igiufìi  affa  vnafea- 

Danati  fimili  à i pefei  e perche  99.  la  dalla  terra  al  Cielo  541. 

perche  nell'inferno  conditi  co’l  fate  474.  D face  poli  virtuofi  gloria  del  maefiro  97; 

Dauid  con  qual  prodigio  fa  conofcer’ vn  98. 

fuo  figlio  39  t.gli  fe  Dio  diuenir  vna->  Dfapregio  di  fa  fondamento  delle  viri» 
fatua  ameno  giardino  4 1 9.  243. 

Dei  de' gentili  (oggiaceano  a buona  » e rea  S.  Domenico, e fuoi  elogi]  per  tutto  il  paneg. 

fortuna  290.  }6.  , 

De  fiderio  e fua  forza  68.  di  morir  per  Dio  Donna  niffuna  perfetta  ritrouo  Salomon  t 
gran  martirio  362.  37»- 

De  far  iti  io  ni  vedi  Amplificazioni.  Donne  più  riguardeuoliper  la  virtù  cho 

Defira  fegno  diprofperità  218.  per  la  fecondità  102.10;-  Sono  nor- 

Deto  fu  l nafo  forma  di  orante  gentile^  ma  de' figli  ibidem. non  poffono  efftr  Sa* 

cerdoti  xpifian  connaturale  la  vanità ’ 
Detrattori  non  la  perdona  al  Cielo  , ne  à 200  quanto  pericolofa  la  lor  conuerfa- 

Dio  5 4 tiene  izoJton  pojjono infegnare , e per- 

Digiuno ,e  fuoi  effetti  169.&  deinceps  172.  che  447., perche  non  fuccedan  ne’ feudi 

fai  può  entrar  per  la  porta  del  Cielo  484. 

507..  Dottori  119. luminari  inquanto  degni’ 

Dianolo  non  può  volare  1 32.  curuato  iru,  247.148  vedi  Scriuere,  e Vredicatori 
ruota  perche  116. come  fi  fuperi  271.  Dottrina  in  età  puerile  prodigiofa  445. 
quanto  fiero  273.  E 

Dio  diuenuto  pietofo  per  Maria  vedi  tutto  T7  Bbrti  adorarono  vn’ a fi  no  filueflre , * 
il paneg.i9.diuenuto  per  lei  indagatore  X-/  perche  274  perche  aijperfi  per  I a-, 
di  nofire  miferiepcr  folleuarle  ibidem ■ terra  328  loro  peruerfita  5 19.fi  fareb - 

fanfagiuftitianon farebbe  Dio  141  mai  bono  inchinati  ad  adorar  Chrifio  nato 

manca* chi fperain lui  *6). non  parlò  davna  fiera,  piùcheda  vna  tergine 
immediatamente  àgi  huomini  ma  per  5. 1 9. 

mezzo  di  Angioli  1 91, fa  fi  gufia  dall Egtti/per  ogni  morbo  hautane  vn  medico 
anima  fi  difpreg'a  ogni  delitia  m.con  particolare  469. 

quanta  accuratezza  formaffe  thuomo  Elia, e fuo  prodigio  137. 
xCt. torturato  fin  dal  principio  delie  ter-  Eua  perche  dal  lato  di  Adamo  323. 
nitàptr  defio  fincarnarfi  itifagofan-  Eucharifiia^  juoi  effetti  per  tutto  il  panegi 
*•  - ' '*  Mm  4.  31.10 
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I li n lei  C brifit  è norma  de'  Martiri, 

77 .cavjja  esemplare  di  loro  fé , 77.  84. 
albata  nella  Meffa  dà  vigore  ad  ogni 
abbattuto  cuore,  47  3.  vedi  Sacerdoti. 
F 

FA  ce  ac  ce  fa  ftgno  dt  guerra,  e di  vit- 
toria, 1 3 1. 

Face  fogno  d intimatane  di  Guerra  ap- 
preso Greci , 170. 

Famiglia  Gbiffàfa  lodata,  37 1, 
Fecondità  deli' anima  piu  r.guardeuolc^a 
che  quella  del  ventre  nelle  donneggi. 
Fede  di  quanta  forcatilo  416. 

Fenenna  perdea  vn  figlio  quando  ncs 
par  torma  vn’ altro  la  fua  Lmola,  378. 
Fifon.e  fua  deferii  none , 34.  liguri  de* 
poccaton  ibid.  de'  conuemti , 18 7. 
Figli , di  Dauid  conofciuto  con  vn  prodi- 
gio  >}QJ. 

SfFrance,  co  d' Affi  fi,  e fuoi  elogi]  per  tut- 
to il  paneg.  50. 

Frine  come  difesa  appo  i Giudici , 3 90. 
Fuoco  fua  forza»,  18 1 & deinceps.  rtucri- 
fceigiufli,  4CK?. 

Fumo , e Juoi  fgnificati 
G 

B.  Aetano , e fuoi  elogi/  per  tutto  il 
VJ  paneg.  37. 

Gallo  perde  ajfegnato  a Mercurio,  jii. 
S.Giacomo  Maggiore  ,e  fuoielogij,  per 
tutto  il paneg^j  3 . 

Ciob come  confuse  ddiauolo,  z}</.vedi 
AmpltRc  alieni . 

Giona  nel  ventre  della  balena  gufa  ac- 
que dolciffune , joS. 

Gioventù  vedi  adolefcenja. 

S Giovanni  Batti  fi  a vedi  tutto  il  paneg, 
17.gr atifftmo  al  Cielo,  44.  non  fapea _> 
parlare,  e f acca  profetare,iogperche 
fuo  capofepelhto  lontan  dal  bufo,  47%. 
S.Gio-.Euange/iJla  vedi  tutto  il  paneg  69. 
S.Girolamo  vedi  tutto  il  paneg.  49, 
Giumento  re  'o  manfueto  da  Chriffo,  407. 
Giuditio  vniuerfale  rigorofo-ptrebe  fen\a 
Maria ,47.  temuto  anco  dalle  creatu- 
re infenfate,  381* 

Ciuflitia  quanto  noce  (faria,  14U9S.  • 
Giufli  proietti  da  Dio, jij,  per  [alitarli [i 


apre  il  Cielo  1 £41.  anco  morti  fruttifi- 
cano , 471.  proueduti  da  Dio  anco  di 
deiute, è, 08  -luanto  onorati  da  Dio,  1 {. 
e dalle  cofe  infenfate,  ioo,fempre  cre- 
fcenotiji.fcruonofcnZa  inter  effe,  183. 
tutto  oblianofuorche  Dio, 2 84.  ingran- 
difeono  Dio,!  10  loro  offe  e vendicate 
da  Dio , 339. non curan l inferno  per 
amor  di  Dio  , 3 48.  perfeguitati  perche 
non  conosciuti,}  22  dalla  cuna  afpiran 
alla  Croce,  1,97  .babttano  nel  Cielo,  414 
Gratitudine  anco  negli  animali,  j/. 
Graiia  divina  feconda,  1^8. 

S. Gregorio  T aumaturgo,  e fuoi  elogi/ per 
tutto  d paneg.  38. 

Guerra,  e fuo  euento  dubbiofo,  18  fpiri- 
tuale,  ij  1 .ve, li  mariino, povertà, volata. 
Guanciata  fogno  di  libertà,  173. 
Guerriero  titolo  onorato,  <p, 

ti 

H. Abito  donne f co  fi  daua  a f old  ali 
codardi, 117. 

tàerodiade  occifadal  fiato  di  Giouanni, 
io.  quanto  (cena,  47  4.  perche  fepelli  il 
capo  di  Giovani  lontano  dal  &»/?«, 473 
H uomo  perche  non  fi  adora  co  adorai  io- 
ne di  latria, 3 1 8, piu  dice  che  opri  al  ci- 
fraria di  Dio,qi<ximagine  diurna,  *7  n 
1 

IDdio  garreggia , e vince  il  Dianolo , 

S.Ignatio  M artire  gode  l'Empireo  nelle 
fauci  de'  leoni,  3 64. 

lmagine  del  tiranno  nella  Città  del  Rè 
pericolosa  acbi  la  tiene,  483. 
Ingratitudine  odiofa  a Dio , 231,  delt- 
huomoverfo  Dio,  j 1 q.deglEbrei,  $ 19. 
Incarnatane  dtlVerbo  vedi  Natale  di 
Chrifio. 

Inferno  vedi  dannati , & ampli  ficai  ione 
de'  dannati. 

Jnuidia  pena  d'inferno, 
lfaia  condotto  al  martirio  fu  refrigerato- 
da  vita  nubbe , che  gli  piout  acqua  nel- 
la bocca,  308. 

D 

LAgrime.t  loro  elogi/, 27-difacerbano 
la  pena,  68,  il  ci  t lo  il  ^1.  loro  prero - 
gatiue. 
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gatiue  per  tutte  il pantg  3 ». 

Lafciui « vedi  carne , 

Legge  diurna  fi  ojferua  cantando  .441. 
Lettre  fenfa/pinto  non  giovano , 504  1. 
lettre, e guerra,  444  in  età  puerile  mi- 
rabili, 44  3. 

Libri  Jhmati  piu  d ogni  teforo , 34 % -figli 
de  ila  mente  tbid.  3 * o. 

Lingua  p ii  che  fuoco  brucia,  54.  fua  po- 
tcnfa.i  3 3.  lingua,  e mano, 458. 
Limc/tna  e [pugna  tl  ( ielo,i$^.fpo/a  t'ani- 
ma con  Dio,  153  quanto piufpontanea 
di  piu  pregio,  468  fura  i cuori  ibidem. 
Lodi  dalla  bocca  de’ giufii  piti  pregiate, 
41 6. 

S.Lorè[o,e  Cuoi  elogi)  vedi  tutto  il  pan,  3 9. 
S.Luca , e fuoi  elogi)  vedi  tutto  il  pan  5 3 . 
S.Lucia^  fuoi  elogi)  vedi  tutto  il  pan,6  3 . 
Lucifero  vfcì  dal  diuin  lato  qual  ghiac- 
cio da  fornace,  313. 

Luna  nelle  fcarpe  ,13 1. 

LuJJo  nel  ve  fi  ire  dijpiact  a Dio,  198. 

M 

M A dri vedi  donne. 

M addalena  vedi  tutto  il  pan  3 1. 
M aefiri  fon  "Padri,  z 4 6- lor gloria  i di [et 
poli  virino  fi, 9%.  vedi  Dottori  Predica- 
tori , Scriuere . 

M agili  trio  non  contitene  alt  età  puerile , 
44f'  . 

Manna  degtEbbrei  vedi  tutto  il pan.&i 
Mano  bella  [ognatafelice pref  gio,6, 

M aria  Vergine  confertua  con  [guardi  di 
purità, fua  gratta  infinita,  1.3.  info- 
gna si  figlio  vmillà,^.[olafu  degna  di 
toccar  Chrifio,  ci  fa  Dio  pietofo  per 
tutto  il  pan.  29,  fuamodeftta  co  pone  a i 
dijfolutt  fue  virtù, 1 03  .e  per  tutto  il  pan. 
3+.impetra  ciò  che  vuole, 1^,  cogl  oc- 
chi face  a crefeer  il  figlio  aco  in  virtù,  343 
Maria  V.  della  VÌfitat,  vedi  il  pan.  19. 
Maria  V.  Afonia  vedi  tutto  il  pan. 4*. 
Maria  V.  Natavedi  tutto  il  paneg.tf. 
Maria  V.  Prefentata  nel  tempio  vedi 
tutto  il  pantg.  j 9. 

Maria  V.  Concetta  fenzA  colpa  vedi  tut- 
to il  paneg.  6 4. 

S .Marta, e [un  encomi  vedi  tutto  il  pan *. 


3 3.  t gitale  a Maddalena  nella  Be{- 
lefz.*,ma  Vergine,  1 r 6-vccifevn  dra- 
gate in  M affiglia,  ti  3 fatta  Sacerdo - 
dotejfa  >125.  C brillo  alle  fue  efftquit * 
li  J.  difeor/o  fatto  da  Marta  a Ma- 
dalenna.t  1 $.Ca(a  i Marta  degna-? 
fianca  di  Cbrifìo  non  quella  di  Ma- 
dalenna.e  perche,  1 » 8. 

Marta  riprefa  di  foUecitudine  nell'Ap- 
parecchio non  Abramo,  e perche,  j io. 
Martire  chi  lafcia  il  mondo,  39. 
Martirio  et  amore,  ; 16.361.(7  deincept " 
M artiri  refi  imi'  0 no  a Chrifio  ciòictìhtb- 
bero,'}6,ctbo  di  Dio, 186. chiamati far- 
mentiti),  e per  che,  196  quanto  volente- 
rofi  alla  morte, 384.  (7  deinceps. 
S.Matteo,e  fuoi  elogi)  per  lui  0 il  pan.  47.. 
Medici  appo  gl  Egilij  afiegnati  in  parti- 
colare ad  ogni  morbo,  469. 

M ercurio  di  che  qualità,  193  .et  deinceps 
Me  fa  di  Chrifio  per  tutta  la  vita,  409, 
Me  (fin  a ìnfìgne  per  le  re  iquie  de  Mar - 
r/r/,339  vedi  S.PIacido.  , 

S.Mithel  Archangelo  vedi  il  paneg.fg- 
Militi  a onorevole-  90.91  - 
Mino afiegnato  a Venere,  299. 

Miffiont  quanto  piacciano  a Dio , 63 . 

M «defila  corporale  compone  anco  lt  fu- 

Mondo , t fuo  difpregìo  merita  il  premio' 
di  martirio,  396 4. 

Monti  favoriti  da  Chrifio  ,4^1. 

Morte  chiamata  abtjjo.s  00.  fuaguerrm,. 
»8-  de’  cari  generofamente  [offerta  di 
quanto  merito , 70. 

Mortificatione  volontaria, 160.  vedi  Tt- 
niten7a,pouertà,dìfpregio  di  [e,  CTc. 
Moie,efuoitlogi),g^o.^i.ruabeltà,^\B. 
Mufka  t fua  nobiltà ,43  3 . t tutto  il  pan- 
36.  N 

Atale  di  Chrifio,  vedi  il  pan  .6$» 
N ilo  fiume, e fuoi  elogi), z 30. 

S.N  icolò  di  T olentino,e  [voi  elogi),  P.6f- 
Nome  de’  Santi  invocato  di  quòta  forila. 

416.  di  Dio [ugello  fortijftmo,  4S6' 
Numero  centenario  miftenefo,  1 ,[ettr. 

tianoycfuoi  mifieri,}  16  . s’ occultava  da 
gelili  il  numero  delle  cofe  agl'emoli,y?9> 
c0b  liuto- 
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OBliuitne  di  tutte  le  cofe  ma raui- 
gliefd,  iSf. 

Occht  Slremenu  piu  efficaci  £ amerei , 
il  i .nidi  di  lui,  3 9 4 .cauati  da  S. Lu- 
cia, e pcrchc.wiJSLdeinccpiJtro  elo- 
gi], e rouinc,  49»» 

C gito  /imbolo  d’immortalità,  944. 
Oratione  de'  giujìi  onnipotente,  jC.ui, 
Oprar  dtue  ogn’vn  quel  che  può,  49. 
Oro,  e fuo  pefo.i 8 1. [uà forza,  183 . 

Orfo  nel  tempo  del  Sole  in  Leone  fiero, 
forte,  e vittorio/o , 373  ./angue  d'Orfo 
btuuto  rende  piu  fiero,  ecoraggiofo, 

JZ4* 

S.Orfola , e fuoi  lodi  vedi  tutto  il  paneg. 
94  fue  viri  untila  pueritia , 3 67.  qual 
orfa  riformaua  le  fue  feguaci,  qfi8. 
Conuerie  alla  fede,  e martirio  vernici 
nulla  Vergini,  368. 

Ofimatione  fi  paga  con  maggior  cafligo, 
45. 

Ottonario  numero  mifleriofo,i’jx. 

Olio  nemico  di  Dio , 37. 


TenitenXd  fintele  co  fa  fauolefa , 141. 

S. Pietro, e fuoi  elogi]  per  tutto  il  paneg.  lì. 
Pietre  di  Datdd  ferine  co'l  de  io  di  Dio  , 
affi,  pietra  del  deferto  piccioli ffi- 

«4.514. 

Tieggia  fegno  di  diuinità,  3 99. 

•pittura  a rozzi  ferue  di  fent  tur  a,  3 18. 
Poutrtà  volontariamart.no , {9  64.  r/e- 
chiffima,i6j.i6  quanto  grata  a Dio » 
i4Q.i8<?.t'g</i  ore. 

Toro,  e Juafauola , 9h 

S.  Placido,  e fuoi  elogi]  per  tutto  il  paneg. 

Si.  ..  . ' 

Prtncipi  Pedi  Regi . 

Prelati  auari  biafimeuoli,  1 1 1 .vedi  Regi, 
Sacerdoti . 

Trcdicatori  ingrandirono  il  dominio  di 
Dio , 1 j ^fe  tacciono  degni  di  cafligo, 
138.  vedi  Dottori . 

Premio  di  quanta  forfa,  98. 

Tri  mi  ne’  pencoli  degni  dipremio,9 1. 
Proutdenfa  diurna  vedi  Dio. 

Purgatorio  non  afflitto  ni  da  gt  àngioli, 
nè  da  demoni  perche  , 6].e  proprio  di 
Diofouucnirlc,  ì 87.17  c. fé  te  di  quel  t’- 
animo guani  a,  498  vedi  il  paneg.afi. 
Turila  fimboleggiata  nel  Giglio: cibo  gra- 
dito athnfio,  1 zi. 


Papato  quanto  gran  dignità,  ja.y  4. 

rinomato  da  S.  Bonauentur  a ihid. 
Tar  aitili  tra  tfucbarijìia , e le  lagrime 
di  Ai  addale  n 4,7  4.  tra  vn  pef calore, 
vn  [oldato,89.tra  L amore,  e’I  timore , 
180.  tra  la  C hit  fa  militante , e trion - 
fant  e,  384.  tra  le  lettre , t la  guerra 
444.  tra  la  lingua, e la  mano,AoS. 

P attenda  vedi  Chrifto.di  Socrate,  401. 
Patria  abbandonata  gran  pena, 60. 

Tot  li  ne'  templi  de’  Gentili  perche,  132. 
Toccato  annera  il  volto , 308.  veduto  fa 
morir  di  fpauento ,4.17  fiflcrihfcc  la-, 
>orr4. 4,18.  « vn  nulla,  41 2 1 
Pene  patite  per  Cbrifio  dolci f ime, 94. 
Penitenza  folle  cita,  44.  tolga  il  peccato, 
74.  fuoi  effetti  mirabili  per  tutto  il  pa- 
nigli. folltua  al  eie  lo,  3 64.  ricco  te  fo- 
rici Dio  ,909.  vedi  digiuno , morttfi- 
o aitane .. 


R 

REgi , e lor  furore  temuto  anco  dagli 
Angioli, 9 cauti  nelguiderdonare, 
54.  buoni  fe  foldati,  1 affano  amici 
de’  confegli,  477.  Terfiam  vclauanfi  4 
irei,  48  6-  de  nono  elegger  il  peggio  per 
f e, Crii  meglio  per  i f additi , j 1 1. 

Rei  fi  velauano  è ptrche,qfòó. 

Reliquie  de’ Santi  d > quanto  vtile , Si- 

Rehgtofi  contrapofti  con  foldati,i  1 9.  ve- 
di poutrtà , oro , di fpreggio di  fe.  que' 
ch'attendono  alt  intcrcjfc  de'  parenti 
biafimeuoli  ,Qi.fc  dalla  fanciullezza 
tilufln.^i. 

Refurrcttionc  di  quanta  forza  nella  men- 
te,’]! 6. 

Roma  de  fiata  da  Dauid.iq-  patria  com- 

munc,6a. 

Ruota,  t fuoi  lignificati,  490. 

Sactr- 
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SAcerdoti  quanto  debba/)»  effer  puri  3. 
5:4  quanto  infuocati  48. quanto  di' 
/polirli -e  per  tutto  il  paneg  3 1 .indegni 
fono  tiranni  di  Chrijio  77.78.loro  mani 
quanto  prodigio fe  1 ; j_fdeuono  attende- 
re altinterno  138  eteuono  effer  fludxofi 
delle /acre  lettere  indomani  da  ogni 
moto  di  fenfo  3 n.polJon  pagare  i debiti 
d’vn  mondo  707. loro  deli  lambiti  da- 
gli Angioli  jOj.di  quanto  pregio  sotf- 
tutta  lalorvna  effer  deue  vna  mejf t- 
409  loìovefli  quanto  lumino/e  ^oq. ve- 
di Euchariflia,t  brifto, /angue  , Dio . 
Sangue  di  Chriflo  temuto  dalla  morte  20. 
Sale, e fuoi  effetti  474. 

Salomone  perche  (limato  fatuo  431, 

San  fon  e piu  marauighojo  morendo  381. 
Santi  vedi  tutto  il  paneg.^.lor  nome  di 
quanta  forfa  416.  anco  morti  fan  frut- 
to j^i.vedi  Avaria  r. 

Sanata  non  ft  acquifia  di fubbito  139.143. 

alcuna  volta /accede  143. 

Scarpe  ft  dauano  aba  tteffati  1 1 fegno  di 
fedeltà  11.  di  mortificatione  ibidem  di 
dominio  il. in  forma  dt  luna  131  per. 
che  fi  vietano  a gtApofloli  19. 

Scandalo  quanto ptricolofo  3 (. 

Scogli  miraculofaente  inchinati 420. 
Scrittura  fa  era, e fuoi  effetti  a < vedi  tut- 
to il  paneg.  49  chiprefume  colle  fue  for- 
ze intender  la  lotta  con  Dio  3 1 o.  vedi 
Dottori , Predicatori. 

Scriuere  più  lodeuole  d'ogn'altraopr*  146. 
cofa  a uina  187. 

Scrittori  caluma  iati  martiri  3 10. 

Seruitùgran  male  4 6 hauer  buon  pa- 
drone fortuna  grande, 46  effer  feruo  de' 
fuoi  ferui  vltima  fetagura  66. 

Sepolchri  onore  noli  fegno  di  virtù  nel  mor- 
to 4SI.  tu  quel  di  Chnflo  piouca  man-  „ 
na  qyi.anco  da  quel  di  S.G  o.Euangel. 
fcatoriua,vedi  manna . 

Sete,e  fu  a forila  512. 

SS.Simeone,e  Giuda, e loro  elogi]  per  tutto 
tlpancg-K. 

Stracufani,t  lor  valore  488. 


Socrate  fempre  et vn  volto  yjo. 

Sonno  certo  fegno  d'innocenza  35.  nel  fu». 

nocommunicaDìolegratie  118. 

Sole  perche  dipinto  di  più  faccit  3 j. 
Soldati  vbbidicnti  181.  coltane  bore  net 
collo  combattendo  33  j . 

Speranza  in  Dio  non  manca  ìSq.  vedi 
Dio . 

Spirito  di  vigore , & anima  alle  lettre  { 1. 
Spofta  loro  affetto  allo  Spofo  6 ìfw  fiero  et 
ogni  pena  68  70.  padrone  della  cafaj 
m8.fi  dtuono  amare, e ben  guardare^* 

S.  Stefano,  e fuoi  elogi]  per  tutto  il  paneg . 

68. 

T 

TAuole  della  legge  mojlrauano  h 
J cultore  ejfere flato  Dio  3 19. 

T todofìo,e  fuo fatto  mirabile  63. 

T empio  Gero'jolfenfa  pu\za  in  tanto /an- 
gue di  animali  400.  magnrftcenttffìmt 
416. toglie  a tl  veleno  dagli  animati  per 
tutta  la  Città  48  IL 

Tempio  è thuomo  4 2 4.  A/ ari  a purifftmt 
per  tutto  il  paneg . {9 

S.T  ere  fa, e fuoi  elogi]  per  tutto  il  paneg.  j 1, 
Teftimoni]  ricchi  di  più  credito  joi. 

T imore,& amore  a 80. 

S.  T omafo  Apo Piolo  vedi  tutto  il  paneg. 
66. 

T ofone  appefo  al  collo  contro  l"  inuidia-t 
>74 

T riha  lattoni, e croci  ambite  da  Beati  1 1. 
rendono  E huomo  immenfo  279.  vedi 
M artirie, Martiri,  e 384.O tdeinceps, 
conuertire  in  gemme  \ 91.  fonò  ambito 
da  Dio  393.394 .fono  l’iflejjo  che  pre- 
mio  q9t.$4$rfcala  al  Cielo  3 16. lieto 
/penacelo  a Di», onde  feende  dal  Cielo 
per  offeruarlc  3 17. vedi  tutto  il  paneg.di 
tutti  i Santi, t di  S Andrea  A poli. 
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V Angelo  vedi  Scrittura  f aera . 
Picchi  fi  dtuono  onorare  400. 
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Velo  perche  tifi  volto  di  Dio  486.  Viltà  attiva  buona  fe  imita  colla  contem - 

Veleno  non  hauta  effetto  in  Gerofolima  platina  49.10. 

4% 6.  Vnguento  de'Sacerdoti,e  de’ Regi  appo  gl 
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Vifita  di  amici  quanto  giovevole  4$.  JLt  do  3 76. 
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NOi  infrafcritti  per  ordine  del  noftro  M*R.  P.  Generale  habbiamo 
rcuiAo  la  Seconda  Parte  de*  Panegirici  Sacri  » del  Signo- 
re» e de*  Santi  » co  m pò  ita  dal  RJ\D.  Pietro  Marchefe  T eologo  della  no» 
Ara  Religione , e non  folo  non  «'è  cofa  da  emendarli , mi  è pcrl’erudi- 
tionc  » e per  la  folleuatezza  dello  Ade  »,  e per  la  feeltetza  dcvconcetti  lo 
giudichiamo  degno  d’ammirarfi,  e dapplaufi  non  inferiori  a quella  che 
xniuerfalmentc  hi  meritato  la  Prima  Parte  de' medefimi  Panegirici  ia 
fede  di  chc»&c. 

D -Salvatore  Marthefe  Teologo de’Cbier.  Bfg.  Qualificatore  del 
S.yffic.  e Lettor  publico primario  de' Sacri  Canoni» 
Li-Domenica  Cafitlli  Teologo  de‘  Cbier-  HegoL 


HOC  opus  inlcriptum  ( Seconda  Tarte  de'  "Panegirici  Sacri  del  Signo- 
re , e de *■  Santi )i  R.  P.  D.  Pctro  Marche  Co  noArx  Congregatio- 
nisTheologo  hxtrufeo  fermonc  compoCrum  & iuxta  prxfixam  alTer- 
rionem.  PP;  quibus  id  commi  firn  us  approbatum , rt  Typismandetur 
qpoad  nos  fpeftat  facultatem  concedimus  ..In  quorum  fidem  prxfentes 
luterà  s manu  propria  (ubfcripfimus,&  folito  uoAro  figillo  fìrmauimus  «. 
Mafianx  Pridic  Idus  Fcbruarij . M.DC.LL. 

D.ymentius  Caracciolns  Tropo/.  Gen.  Congr.Cler.peg~ 
D-Ioames  Baptifta  Galluccius  Trofeet* 


PEr  comandamento  di  Monfignor  IlluAriflJmo  Arciuefcouodi  gueft* 
Città  hò  letto  tutto  queAo  libro »,  e non  folo  non  contiene  cofa  al- 
cuna contro  la  fede, e buoni  coAumùmd  è pieno  d ammirabile  eruditio- 
ot,&  eloquenza, onde  lo  Aimo  degno  d’vniuerfal  applaufo,e  profitto . 

D- Giacomo  Marche/e  T eologo  de,Chitr-Bseg.. 
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